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DEL  CODICE  NAPOLEONE 


LIBRO  TERZO 


TITOLO  IL 

Delle  donazioni  Ira  vivi  e dei  testamenti. 

CAPITOLO  TERZO 

DELLE  DISPOSIZIONI  TESTAMENTARIE 

1.  Il  Codice  dopo  avere  trattato  ad  un  narii,  c l’altra,  dei  privilegiati). 

tempo  delle  donazioni  e dei  testamenti  nei  La  terza  sezione  offre  la  triplice  clas- 
tre  primi  capitoli  di  questo  titolo,  e con-  sifìcazione  dei  legati  in  universali,  a titolo 
sacrato  esclusivamente  il  quarto  alle  do-  universale,  o a titolo  particolare;  e le  tre 
nazioni,  tratta  specialmente  nel  quinto  delle  seguenti  trattano  separatamente  di  coleste 
disposizioni  testamentarie.  tre  clussi. — La  settima  sezione  si  occupa 

Il  capitolo  vien  diviso  in  otto  sezioni,  degli  esecutori  testamentari. — La  ottava 

Le  due  prime  trattano  della  forma  dei  in  fine  prevede  la  revoca  dei  legati  e la 
testamenti  (la  prima,  dei  testamenti  ordi-  loro  caducità. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLE  REGOLE  GENERALI  SELLA  VORRÀ  DEI  TESTA-RESTI 

2.  Non  ci  pare  clie  possa  giustificarsi  norie,  quelle  a cui  si  fa  eccezione  pei  testa- 
interamente  questa  rubrica,  qualunque  sia  menti  privilegiali,  sarà  pur  falsa,  giacché 
il  significato  clic  si  desse  alle  parole  Re-  le  disposizioni  degli  articoli  961  e 968 
gole  generali.  Se  con  esse  si  intendano  (892  e 893)  sono  evidentemente  applica- 
le regole  comuni  a tolti  i testamenti,  coni-  bili  a qualsiasi  testamento.  Il  vero  è che 
presi  i privilegiati,  sarà  falsa  pel  più  degli  la  nostra  sezione  contiene  insieme  alcune 
articoli  della  sezione,  avvegnucchè  le  loro  regole  comuni  a tulli  i testamenti  ed  ai- 
regole  non  possano  applicarsi  ai  testamenti  tre  applicabili  solo  ai  testamenti  ordinari, 
privilegiali;  se  s'intendano  le  regole  ordi- 

967  (892). — Qualunque  persona  potrà  disporre  per  testamento,  tanto  a titolo  di 
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istituzionn  d'erede,  quanto  a titolo  di  le- 
gato , o con  qualsivoglia  altra  denomina- 

3.  Sappiamo  clie  in  Roma  e nelle  no- 
stre antiche  province  di  drillo  scrino,  era 
necessario  che  il  defunto  avesse  istituito 
uno  erede  propriamente  dello  perchè  fossero 
valide  le  sue  disposizioni;  e senza  la  isti- 
tuzione non  vi  era  leslamenlo.  Era  questa 
la  prima  formalità  da  compire:  ante  om- 
nia requirendnm  est,  diceva  Caio,  an  in- 
slitulio  haercdis  solemni  more  facta  sii 
(Comm.,  11.  IH»).  Per  l'opposito  le  nostre 
consuetudini  francesi  negando  alla  volontà 
dell'  uomo  il  drillo  di  fare  eredi,  dichiara- 
vano delle  volle  nulla  qualunque  disposi- 
zione di  ultima  volonlà  che  crasi  fatta  nella 
forma  di  istituzione  di  erede  (1). 

4.  Il  Codice  rigettando  nel  merito  la 
regola  del  drillo  romano  per  seguire  l'al- 
tra del  drillo  nazionale,  lascia  la  maggiore 
latitudine  in  ordine  alla  forma.  Cosi  per 
la  sostanza  l'art.  1002  (028)  dichiara  con- 
forme al  drillo  consuetudinario  che  un  te- 
stamento non  possa  contenere  altro  che 
legali,  c che  quelli  che  il  defunto  chiama, 
qualsiasi  la  denominazione  lardala,  saranno 
sempre  semplici  legatari  e non  mai  eredi; 
per  ciò  che  si  attiene  alla  forma  il  nostro 

968  (893). — ÌVon  si  potrà  fare  un  te- 
stamento da  due  o più  persone  nel  me- 

5.  L'ordinanza  del  1133  (2)  aveva  proi- 
bito che  si  facessero  più  testamenti  insieme 
per  le  dimenila  alle  quali  siffatto  modo  di 
testare  dava  origine;  il  Codice  ha  con  ra- 
gione riprodotto  nel  nostro  articolo  colai 
divieto. 

Infatti  quanto  più  individui  si  combinano 
per  fare  nello  stesso  ulto  il  loro  testamen- 
to. può  sospettarsi  che  la  disposizione  del- 
l'imo sia  stala  determinata  da  quella  dcl- 

• l.’inlerpelrBiinne  ile’  testamenti  è interamente 
rimessa  al  convincimento  ile'  giudici  ilei  merito 
come  ogni  allru  qtlislione  ili  volonlà.  Corte  Su- 
prema ili  Napoli  5 agosto  IK47. 

(I)  Cliaulmonl:  s liisliltilion  d'hérilirr  n’a  point 
de  lieu,  à ce  «|«e  Icslumrnl  soil  »«luble  (articolo 
LWXIII).  a — Yilry  : « Ali  tilt  baillagc,  inslilulioit 


zione  atta  a manifestare  la  sua  volontà.* 


art.  961  (892)  dichiara  che  un  testamento 
potrà  farsi  validamente  tanto  col  titolo  di 
istituzione  di  erede  che  col  titolo  di  le- 
galo. 

Il  Codice  non  è contento  della  scelta  ac- 
cordala fra  le  due  espressioni,  ma  lascia, 
come  abbialo  dello,  la  più  granile  latitu- 
dine per  l’uso  delle  parole:  ognuno  può  te- 
stare con  qualsivoglia  denominazione  alla 
a manifestare  la  sua  volonlà.  Cosi  abbia 
detto  il  testatore:  Istituisco  JV  erede,  o fo 
If  legatario  dei  miei  beni , ovvero  dò  ad 
•V  ciò  che  lascerò  alla  mia  morie,  ovvero 
io  voglio  che  i\  abbia  il  mio  patrimonio 
dopo  di  me,  ovvero  è mio  desiderio  che 
.V  raccolga  la  mia  eredità ; in  breve,  quali 
che  sieuo  i termini  adoperati  dal  defunto, 
c per  quanto  scorretta  e bizzarra  possa 
essere  la  scelta  o l'ordinamento  delle  pa- 
role, vi  sarà  sempre  un  testamento  valido 
( salvo  il  compimento  delle  altre  regole  ) 
per  ciò  solo  clic  I’  alto  indichi  il  modo 
con  cui  egli  vuole  che  alla  sua  morte  sien 
distribuiti  in  tutto  o in  parte  i suoi  beni, 
art.  893  (813). 

desimo  atto,  tanto  a vantaggio  di  un  ter- 
zo, quanto  per  disposizione  reciproca. 

l’altro.  Se  vi  lego  il  mio  patrimonio  nel- 
l'atto in  cui  voi  mi  legale  il  vostro,  senza 
fallo  il  legato  da  me  fatto  vi  ha  mosso  a 
farmene  uno  simigliente  ; e viceversa  se 
lascio  i miei  beni  a Pietro  con  l’alto  in 
cui  dichiaro  di  lasciare  i vostri  a Paolo, 
la  unità  dell'alto  deve  far  credere  che  noi 
ci  siamo  concertati  per  fare  questa  o quella 
disposizione  dei  nostri  due  patrimoni  : se 
noi  faccialo  testamento  entrambi  in  favore 


il'herilicr.  par  Icstanient  n’ anlrement , n'  a lieti 
tari.  Cli.  s Mcatix;  I itsli lui ion  d'Iterilier  n'  n pnint 
ile  lieu  (ari.  XXVII  ).  » La  isliluzione  non  valeva 
nemmeno  coniti  semplice  legulu:  ne  t/uidem  in  rim 
legali. 

iZ)  Vedi  l ari.  77  di  quesiti  ordinanza  nel  Cuilice 
Tripier  (art.  U68). 
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di  Luiffi  , il  nostro  comune  intendimento  itone  dei  molici  interdire  una  forma  in- 
è quello  di  riunire  i nostri  due  patrimoni  compatibile  con  la  buona  Tede  , e con  la 
sul  medesimo  capo.  Qualora  in  breve  più  z indole  dei  testamenti  » (Fenet,  XII,  pa- 
lestamenti  si  fanno  nello  stesso  alto,  è da  gina  353). 

presumersi  il  concerto  delle  volontà  , la  6.  Il  nostro  articolo  spesso  è stato 
convenzione  fra  i disponenti;  colai  che  l'uno  spiegalo  con  la  idea  che  dovendo  il  tesla- 
non  avrebbe  fatta  la  sua  disposizione  se  mento  farsi  con  piena  libertà  per  parte 
l’altro  non  avesse  consentilo  di  far  la  sua.  del  disponente,  il  legislatore  aveva  vietato 
Ora  a qual  regola  dovrà  il  legislatore  sol-  il  testamento  congiuntivo  perchè  ciascun 
toporre  il  testamento  congiuntivo  ? Se  egli  disponente  vi  era  soggetto  dall'ascendente 
dichiara  (come  faceva  il  parlamento  di  Pa-  di  chi  insieme  a lui  disponesse  (Toullier, 
rigi)  clic  l'uno  dei  testatori  non  potrà  re-  V-346;  Vazcille,  n.i  I c2,  Demante,  II, 341). 
vocare  se  non  combinandosi  con  gli  altri,  Tale  spiegazione  è inesatta;  perchè  la  dona- 
sarebbe  il  medesimo  che  contraddire  la  zione  dev’  esser  pur  I'  opera  del  solo  dò- 
natura  del  testamento  che  deve  essere  sein-  nante,  eppure  pnsson  farsi  insieme  più  do- 
pro  revocabile  a libito  del  testatore.  Se  nazioni  nello  stesso  allo.  Fa  uopo  dunque 
dice  (come  il  parlamento  di  Grenoble)  che  cercar  lu  causa  della  disposizione  del  no- 
ciascun  testatore  sarà  libero  di  revocare  stro  articolo  nella  assoluta  revocabilità  del 
senza  alcuna  condizione  , sarà  lo  stesso  testamento,  di  che  è prova  che  quando  le 

clic  autorizzare  la  frode  e la  infrazione  donazioni  diventano  revocabili  a libito  dei 

della  fede  promessa.  Conseguentemente  il  disponenti  (piando  son  falle  da  conjugi  (ar- 
Cndice  riproduce  la  disposizione  dcll'ordi-  liccio  1096  (1050))  il  Codice  vieta  pure 
nauza  e stanzia  come  seconda  regola  di  in  tal  caso  di  farli  congiuntamente  (arti- 

forma  il  divieto  del  testamento  congiun-  colo  1091  (1051)).  Si  è altrove  veduta  la 

tivo.  « Bisognava  si  è detto  nella  esposi-  esposizione  dei  molivi. 

969  (894).  — Un  testamento  può  essere  forma  mistica, 
olografo,  o fatto  per  atto  pubblico,  od  in 

1.  Il  Codice  allontanandosi  qui  dal  dritto  Irebbe  stabilirsi  per  testimoni  qual  fosse  stata 
consuetudinario  e dall’ ordinanza  del  1735  la  volontà  del  defunto).  Cosi  pure  quan- 
ammelte  Ire  specie  di  testamenti:  olografo,  d'  anche  alcuno  pretendesse  che  il  defunto 
pubblico  e mistico.  In  tutte  e Ire  è neces-  gli  abbia  fallo  il  tale  legato  , che  non 

sario  un  atto  scritto,  come  lo  è altresì  pei  ha  scritto  per  la  promessa  formale  fat- 

leslamenli  privilegiali,  come  vedremo  nella  ta  dallo  erede  di  eseguire  la  volontà  di 

seguente  sezione.  lui,  egli  nulla  potrà  domandare  : in  fatti, 

Questa  scrittura  non  è solo  voluta  per  da  una  parte  non  v'è'  testamento,  e dal- 
la prova  della  ultima  volontà , ma  per  la  I’  altra  la  promessa  fatta  dall'  erede  non 
forma  dell’  ulto  senza  di  mi  il  testamento  può  partorire  una  valida  obbligazione,  es- 
non  lui  esistenza  legale.  Cosi,  quando  pure  sendo  una  convenzione  sopra  una  eredità 
si  trattasse  di  un  legalo  minore  di  150  non  ancora  aperta  (art.  1130  (1084)). 
franchi,  sarchile  nullo  se  ratto  verbalmente  8.  L’  ordinanza  del  1539  (art.  1111) 
o in  qualsivoglia  altra  forma  fuor  che  quelle  e una  disposizione  del  25  pratile  anno  XI 
indicale  dulia  legge:  nè  si  potrebbe  mai  vogliono  che  gli  atti  notarili  che  rigu ur- 
tarsene la  prova  per  testimoni  come  pei  «lino  testamenti  o contratti  sieno  scritti  in 
contralti  ordinari,  art.  1341  (1293),  nè  francese:  la  qual  regola  si  applicherà  dun- 
complelurc  con  le  testimonianze  il  cornili-  que  ai  testamenti  pubblici  e alla  soltoecri- 
ciamenlo  di  prova  per  iscritto  che  si  po-  zione  del  testamento  mistico,  art. 976  (902). 
Irebbe  avere  (per  modo  di  esempio,  es-  Nulla  vieta  clic  il  testamento  mistico  e lo  olo- 
sendovi  un  testamento  regolare,  ma  troppo  grufo  sieno  scritti  in  lingue  straniere, 
oscuro  perchè  possa  comprendersi,  non  po- 
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910  (895). — Il  testamento  olografo  non  testatore:  questo  testamento  non  6 soggetto 
sarà  valido,  se  non  & scritto  interamente,  ad  alcun  altra  formalità.* 
datalo  e sottoscritto  di  propria  mano  dal 

SOMMARIO 


/.  Innanzi  tulio  bisogna  che  l’  atto  fosse  un  te- 
stamento. Del  resto  si  tratta  della  va- 
lidità per  la  forma. 

II.  Della  scrittura.  Una  sola  parola  di  mano 

aliena  vizia  il  testamento  di  cui  fa  parte. 
Aon  imporla  su  che  e come  sia  scritto 
il  testamento. 

III.  Della  data.  Si  costituisce  con  l'  indicazione 

dell’  anno,  del  mese  e del  giorno:  dis- 

I. — 9.  Il  Codice  riproducendo  la  regola 
della  ordinanza  del  1136  (art.  20)  (1) 
permette  qui  il  leslamento  olografo  ( da 
graplio  scrivere,  e o los  intero)  richiedendo 
tre  condizioni  per  la  sua  validità  cioè  che 
sia  scrillo  lutto  dai  testatore,  datato  da 
lui  e sottoscritto.  Innanzi  di  tratture  delle 
difficoltà  che  da  tali  condizioni  possano 
sorgere,  faremo  due  importanti  osserva- 
zioni. 

La  legge  ci  dice,  o almeno  deriva  dal 
suo  testo,  per  a contrario  che  con  le  con- 
dizioni volute  è (alido  il  leslamento  olo- 
grafo; dunque  è d’  uopo  pria  d'ogni  altra 
cosa  che  vi  sia  un  testamento  cioè  una 
disposizione  di  tutti  o parte  dei  beni  che 
si  lasceranno  alla  morie:  non  dice  il  Co- 
dice, clic  qualunque  atto  scritto,  datato  e 
sottoscritto  da  chi  lo  fa,  sarà  un  testa- 
mento r alido , ma  che  qualunque  lesta- 
tn enlo  scritto  e sottoscritto  dal  suo  autore 
sarà  valido.  — Spesso  potrà  essere  diffi- 
cile se  un  atto  sia  o pur  nò  un  testamento, 
se  il  suo  autore  abbia  voluto  o pur  nò  di- 
sporre dei  beni  clic  lasccrcbbc  alla  sua 
morte,  perchè  il  defunto  non  si  sarà  ab- 
bastanza spiegato  : ma  sarà  sempre  una 
quistionc  di  fatto  clic  i tribunali  decide- 
ranno; valutate  tutte  insieme  le  circostanze, 

* D.  5 ottobre  ISIS.  — 1°  t tcslumenli  olografi 
possono  essere  scrini  in  curi»  comune.  — 2"  Gli 
ereili  eri  i legatari  non  potranno  farne  uso  c non 
potranno  avere  la  loro  esecuzione  se  non  siimo 
prima  vistati  per  bollo  e registrali  , pagandosi  il 
solo  drillo  senza  molla  veruna. 

— Il  testamento  olografo  può  farsi  con  tenera  mis- 


senso  con  Coin-Delislc  — .Voti  imporla 
il  luogo  della  data:  Dissenso  con  Toul- 
lier.  — Quid  se  la  data  sia  incompleta 
o inesatta ? 

IV.  Della  firma.  — Basta  quella  eh e il  testatore 

era  uso  di  apporre  sui  suoi  atti  civili. 

V.  Il  leslamento  può  farsi  con  lettera  missiva 

— Osservazioni  su  ■'  rimandi. 

VI.  Forza  probante  del  testamento  olografo. 

c le  loro  statuizioni  non  potranno  ntai  es- 
ser soggette  alla  censura  della  Corte  Su- 
prema. Se  il  defunto  formando  l’atto  scritto, 
datato  c sottoscritto  da  lui,  bu  inteso  te- 
stare, evvi  realmente  testamento,  e in  buona 
forma;  se  ciò  non  ha  inteso  fare,  non  v’è 
di  certo  un  testamento  (2). 

10.  La  seconda  cosa  che  volevamo  os- 
servare, è di  una  evidente  verità,  nè  ha  bi- 
sogno di  essere  indicata,  cioè  che  la  tri- 
plice condizione  di  essere  il  testamento 
olografo  scritto,  datato  c sottoscritto  dal 
testatore , ne  assicura  solo  la  validità  in 
ordine  alla  forma,  lasciando  integre  le 
quistioni  di  capacità  dei  disponente,  di  di- 
sponibilità dei  beni  legali,  ece. 

11.  — 11.  Il  testamento  olografo  perchè 
sia  in  buona  forma  dev’essere  per  intero 
scritto  dalla  mano  del  testatore:  una  sola 
parola  che  ne  faccia  parte,  scritta  damano 
estranea,  trarrebbe  la  nullità  dell'alto;  per- 
chè in  fatti  quella  parola  farebbe  sospet- 
tare che  l'alto  non  fosse  òpera  della  sola 
volontà  del  testatore. 

Perchè  una  parola  scritta  da  un  terzo 
infermi  il  testamento  bisogna  diciamo  che 
ne  faccia  parte.  Senza  dubbio  non  è ne- 
cessario clic  si  trovi  nello  stesso  corpo 
dell'atto;  collocala  in. una  interlinea  e in 

sira;  ni  è indifferente  clic  la  data  vi  sia  scritta 
nel  principio  o nel  line.  Corte  suprema  di  Napoli 
26  {nuanci  18(7. 

(1)  Vedi  questa  dispostone  sotto  Tari.  970(895), 
del  Codice  Tripior. 

(2)  fUg. , 6 termidoro  anno  MI  ; Hif.  , 5 feb- 
brai 1823;  Cass.,  21  marzo  1833. 
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postilla,  trarrebbe  similmente  la  nullità  , 
essendo  uno  degli  elementi  che  formano 
la  frase  a cui  si  riferisce:  allora  essu  fa- 
rebbe parte  del  testamento,  nè  si  potrebbe 
più  dire  che  questo  sia  scritto  per  intero 
di  mano  del  testatore.  Ma  se  qualche  pa- 
rola o anche  qualche  frase  scritta  da 
mano  estranea  nel  testamento  non  faces- 
sero parte  nell'atto,  il  quale  senza  di  esse 
sarebbe  pieno  ed  intero,  esse  non  nuoce- 
rebbero alla  sua  validità;  l’essere  il  mio 
testamento  poscia  che  io  lo  abbia  fatto,  ve- 
nuto nelle  mani  di  un  terzo  che  ha  pen- 
sato scrivervi  qualche  parola  (o  macchinal- 
mente, o forse  col  disegno  di  renderlo 
inefficace)  non  può  togliere  che  io  abbia 
fatto  un  valido  testamento.  Ciò  che  forma 
allora  il  testamento  è veramente  scritto 
per  intero  dalla  mia  mano.  Del  resto,  se 
le  parole  scritte  da  un  terzo  facciano  o pur 
nò  parte  del  testamento,  sarebbe  quislionc 
di  fallo  che  valuterebbero  i magistrali. 

Essendo  il  testamento  scritto  per  intero 
di  mano  del  testatore  è compiuta  la  pre- 
scrizione della  legge;  c l'atto  è valido  in 
qualsiesi  modo  e su  qualunque  sostanza 
sia  scritto.  Così,  sia  su  carta,  su  pergame- 
na, su  legno,  su  cartone,  su  bucato;  scritto 
con  l'inchiostro,  col  sangue  , o con  qua- 
lunque altro  liquido,  od  anche  col  lapis; 
offra  anche  in  gran  numero  abbreviazioni, 
somme  in  cifre,  postille,  interlinee,  raschia- 
ture , giunte... tutto  ciò  non  importa;  bi- 
sogna che  l’atto  si  possa  leggere.  Conte- 
nendosi nell’atto  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà è desso  un  testamento;  ed  essendo 
scritto  il  testamento  per  intero  ( e poi 
datato  e sottoscritto)  di  mano  del  suo  au- 
tore è desso  un  testamento  olografo  va- 
lido.— Senza  fallo  se  le  raschiature,  giun- 
te , e le  interlinee  togliesscro  assoluta- 
mente di  aver  senso  questa  o quella  fra- 
se sarebbero  queste  inefficaci  , ma  non 
perciò  s’  impedirebbe  di  • eseguirsi  le  al- 
tre disposizioni.  Senza  fallo  ancora  se 
per  lo  effetto  delle  raschiature  tutto  il  te- 
stamento fosse  talmente  tronco  che  nis- 

(!)  Conf.  Vazeille  ( n.  i),  Poujol  (a.  6),  Coin- 
Deliilc  (n.  19);  Rig.,  !5  gennaro  183A  (U«v.,  Si, 


suna  frase  restasse  integra  ed  offrisse  un 
senso  completo  , dovrehbesi  dire  non  es- 
sere più  quello  un  testamento , ma  i ve- 
stigi informi  di  un  testamento  precedente 
a cui  il  defunto  voleva  recar  mutamenti, 
che  poi  non  ha  fatto  prima  di  morire.  Ma 
per  ciò  bisognerebbe  che  le  raschiature 
non  avessero  lasciala  intera  veruna  dispo- 
sizione, perchè  se  una  sola  ne  rimanesse 
sarebbe  sempre  efficace  non  ostante  che 
il  testatore,  non  avesse  sostituito  le  altre. 

É un  errore  lo  avviso  contrario  di  Toul- 
lier  (V,  360)  e di  Grcnier  (n.  228-sepf.). 
Imperocché  dallo  aver  soppresso  il  testa- 
tore questa  o quella  parte  del  suo  testa- 
mento , ed  esser  morto  senza  aver  sosti- 
tuito altre  disposizioni,  non  può  inferirsi 
che  egli  abbia  voluto  pur  sopprimere  quelle 
parli  lasciate  intatte  (1). 

III. — 12.  La  seconda  condizione  che  il 
nostro  articolo  vuole  per  la  validità  del  te- 
stamento olografo  , è che  sia  datato  di 
mano  del  testatore.  Ma  di  quali  elemeoti 
si  compone  la  data  ? 

É uso  formar  la  data  con  l’indicazione 
del  luogo,  dell'anno,  del  mese  e del  giorno 
in  cui  l'atto  è fatto;  ma  quella  del  lungo 
non  potrebbe  essere  necessaria.  Infatti  1 . Le 
date  nel  senso  proprio  della  parola,  sono 
le  indicazioni  dei  tempi,  non  quelle  dei 
luoghi:  le  parole  data , dature  tanto  nella 
legge,  come  altrove,  esprimono  la  idea  di 
tempo;  2.  L'ordinanza  del  1133  richie- 
dendo pei  testamenti  olografi  la  indicazione 
del  giorno,  mese  ed  anno  (articolo  38)  , 
non  volea  affatto  quella  del  luogo,  è sempre 
evidente  che  il  Codice  abbia  voluta  la  data 
come  la  intendeva  la  ordinanza.  Tutti  in 
ciò  sono  d'accordo. 

Questo  unanime  accordo  eravi  stato 
sempre  per  dichiarar  necessaria  la  indi- 
cazione del  giorno,  mese  ed  anno,  quando 
uno  recente  scrittore,  Cnin-Delisle  (n.  28), 
si  è fatto  a pretendere  non  essere  indi- 
spensabile la  espressione  del  giorno , ina 
quella  solo  dell’unno  e del  mese.  Noi  non 
potremmo  essere  dalla  sua.  Senza  dubbio 

1 , 173). 
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la  indicazione  del  mese  e dell'anno  (fatto  la  parola  testamento  nel  suo  senso  stretto 

in  gennaro  I8H)  è una  data  , ma  nel-  cioè  in  quello  appunto  del  nostro  orticolo, 

1'  articolo  non  si  parla  di  uno  qualunque  non  sarà  vero  che  la  sottoscrizione  sia  la 

data,  essendo  pur  data  la  indicazione  del  fine  del  testamento  e una  parte  di  esso  ; 

solo  anno  (nel  1844);  eppure  Coiu  Delisle  non  ne  sarà  , come  pur  la  data,  rhe  un 
non  sa  dire  che  dessa  Tosse  bastevole.  La  accessorio.  Imperocché  dire  come  il  Co- 
itala cioè  la  determinazione  del  tempo  è dice  , come  tutti  , come  lo  stesso  Toul- 
qual  cosa  d'indeterminuto,  essendovi  gradi  licr,  che  il  testamento  dee’ essere  datato 


in  più  o in  meno  nella  determinazione,  e 
polendo  datarsi  per  ore  c per  minuti,  co- 
me per  anni  o per  secoli.  Ciò  essendo  e 
il  Codice  non  avendo  voluto  contentarsi  di 
una  data  qualunque,  è uopo  determinare 
con  le  circostanze  la  espressione  troppo 
vaga  di  cui  si  è servilo.  Ora  dacché  l'uso 
generale  e ben  noto  dai  compilatori  era 
quello  d’ indicare  il  giorno  nella  data  , e 
l'ordinanza  del  1135  a cui  non  si  era  vo- 
luto derogare  positivamente  lo  richiedeva, 
ewi  doppia  ragione  perchè  si  riconosca 
con  tutti  gli  scrittori  il  bisogno  di  tale 
indicazione;  qualunque  altra  decisione  sa- 
rebbe di  necessità  arbitraria  e senza  fon- 
damento; l’uno  vorrebbe  l’anno,  e I'  altro 
i minuti. 

Gli  è del  resto  evidente  che  il  giorno 
potrebbe  indicarsi  senza  dire  il  quanto  del 
mese.  Cosi  la  data  sarà  regolarissima 
quando  si  sarà  detto  la  prima  domenica  di 
aprile  1835,  il  giorno  di  Pasqua  1836,  ecc. 

13.  Il  luogo  che  occupa  la  data  nel- 
l'alto è indifferente,  perchè  riferiscasi  allo 
intero  testamento.  Cosi  sia  posta  in  capo 
del  testamento  o nel  corpo  stesso  della 
disposizione,  o alla  Pine  dell’atto  e prima 
dellu  sottoscrizione,  o segua  la  sottoscri- 
zione e formi  I'  ultima  linea  dell'  atto,  in 
tutti  i casi  vi  sarà  validità.  Pure  insegna 
Toullier  (V-315)  esservi  nullità  nell'ultimo 
caso,  cioè  quando  lu  data  segua  la  sotto- 
scrizione;  ma  è un  errore,  non  si  reggono 
i due  motivi  sii  cui  si  fonda. 

La  firma,  egli  dice,  dapprima  pon  fine 
all’  atto  , e quindi  ciò  che  vien  dietro  è 
fuori  il  testamento.  Gli  è questo  un  sofi- 
sma che  si  confuta  doppiamente.  Se  si  prende 

(t)  Parlai,  13  ottobre  1811;  Besanzone  , 7 feb- 
braro  1823;  Bordeaux,  12  gennaro  1823;  Rig.,  9 
marzo  1823,  Parigi,  22  aprile  1828  ; Renne*,  11 


e sottoscritto  , vale  il  medesimo  che  la 
data  e la  sottoscrizione  non  sono  parti 
del  testamento  , ma  elementi  che  si  ag- 
giungono ad  esso;  se  il  testamento  com- 
prendesse la  data  e la  sottoscrizione,  non 
si  potrebbe  discorrere  di  datare  o sotto- 
scrivere un  testamento.  Se  poi  la  parola 
testamento  si  prende  sul  suo  senso  lato, 
gli  è vero  che  la  sottoscrizione  ne  sarà 
una  parte  , ina  la  data  lo  sarà  pure , nè 
vi  sarà  veruna  ragione  perchè  questa,  an- 
ziché quella  6Ìanc  di  necessità  I'  ultima 
parte.  Toullier  trae  argomento  dall’ordine 
delle  parole  usate  dal  Codice  che  vuole  il 
testamento  sia  datalo  e sottoscritto , e non 
già  sottoscritto  e datolo.  Ma  a prescin- 
dere della  sua  leggerezza,  questo  motivo 
è confutato  dal  testo  medesimo  dellu  leg- 
ge ; la  quale  vuole  che  il  testamento  sia 
scritto,  datato  c sottoscritto.  Se  dunque 
la  legge  chiedesse  le  condizioni  nell'  or- 
dine di  loro  indicazione,  sarebbe  cosa  in- 
dispensabile clic  il  testamento  fosse  scritto 
per  intero  innanzi  che  fosse  datalo.  Ma  lo 
stesso  Toullier  consente  (n.  316)  che  la 
data  può  ben  precedere  le  disposizioni. 
Egli  dunque  si  condanna  da  se  stesso,  e 
con  buona  ragione  la  giurisprudenza  con- 
danna la  sua  dottrina  (1). 

Ma  il  testamento  iu  cui  la  firma  pre- 
ceda la  data  potrebbe  esser  annullato  per 
la  ragione  di  fatto,  che  la  data  non  fosse 
in  relazione  col  testamento  , che  per  es- 
serne lontana  o per  altra  qualsiesi  circo- 
stanza deve  riguardarsi  come  non  relativa 
ad  esso  , c di  conseguenza  v’è  da  una 
mano  una  data  isolata,  che  non  può  a nulla 
riferirsi  (o  solo  ad  altra  scrittura  che  non  sia 

rebb.  1830  ; Big.,  11  mino  1831  (Dev.  , 1831  1, 
18»). 
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slamento)  c dall'altra  un  testamento  sotto- 
scritto , ma  non  ilnlalo  : slahilito  in  fallo 
«■ho  il  testamento  non  nliltia  ‘lata  farolilic 
nicslicri  concluderli!!  in  drillo  ci)<‘  desso 
sia  nullo. 

Questo  drillo  di  vaiolare  i Talli  vi  sa- 
rebbe pure  quando  la  data  sia  posta  in  mezzo 
alle  disposizioni,  per  conoscere  se  la  si  ri- 
ferisca alle  seguenti  o alle  precedenti  di- 
sposizioni, o se  le  prime  non  debbano  di- 
chiararsi senza  data  e giudicarsi  quindi 
nulle.  Conviene  dunque  che  i testatori  onde 
porre  la  esecuzione  delle  loro  volontà  al 
coverto  da  ogni  rischio,  scrivano  il  loro  te- 
stamento nel  seguente  ordine:  1.  Scrit- 
tura intera  c continua  di  tutte  le  dispo- 
sizioni ; 2°  apposizione  iminediala  , e in 
lina  espressa  linea,  della  precisa  data,  e 
il"  alla  Tuie  di  tutto  apposizione  della  tìr- 
nia  ordinaria  e regolare. 

14.  Una  data  incompleta  renderebbe 
nullo  il  testamento,  perche  allora  l'atto  pre- 
senterebbe non  una  data,  ma  una  Trazione  di 
essa.  Onde  dovrebbe  in  principio  dichia- 
rarsi nulla  In  data,  che  per  la  omissione 
di  qualche  parola,  o per  aggiunte  o ra- 
schiature olTrisse  queste  parole  , fatto  a 
Parigi  il  10  maggio  mille  felle.  Sarebbe  pur 
così  del  testamento  di  [cui  la  data  fosse 
evidentemente  falsa:  per  modo  di  esempio, 
se  la  data  sia  del  1830  e rimanga  provato 
per  la  carta  su  cui  è scritto  sia  stala  fabbri- 
cala nel  1835; ovvero  se  la  data  sia  del  1842, 
c il  testatore  fosse  morto  nel  1839.  Gli 
è manifesto  in  fatti  che  la  legge  richie- 
dendo la  data  del  testamento  intende  per 
ciò  la  vera  indicazione  del  tempo  ili  cui 
è fatto  , e non  già  di  un  tempo  qualun- 
que (1).  Ma  il  testamento  dovrebbe  mante- 
nersi, se  In  data  incompleta  potesse  com- 
pletarsi colle  circostanze  cavale  dallo  stesso 
testamento,'  come  pure  se  la  data  fosse 
inesatta,  quando  il  testamento  olTrisse  ele- 
menti per  la  vera  data.  Così  supponiamo 
che  il  testamento  datato  mille  selle  e di 
cui  l'autore  fosse  morto  dal  1808  al  1810, 

(t)  Rotini,  to  giugno  1820;  Rimn,  8 ottobri-  1831; 
Rie.,  9 gciinaro  1839;  Itimeli,  tt  aprile  1847  (De- 
vili., 1839,  t,  133;  J.  ilu  P , 1818,  2,  5«9). 
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disponga  fra  le  altre  cose  di  una  casa  ac- 
quistata dal  testatore  nel  secolo  decimonouo 
dopo  il  1800.  riesce  certo,  clic  il  testa- 
mento non  sin  stalo  fatto  nel  mille  selle 
(cento,  c>cc.),  ma  clic  lo  sia  stalo  nel  mille 
(ollocenln)  sette.  Similmente,  se  il  testa- 
mento di  una  persona  morta  nel  1844  fosse 
datato  di  mille  .vocis  centoquaranta,  si  de- 
ciderebbe facilmente  che  il  testatore  abbia 
voluto  e creduto  scrivere  mille  otto  cento- 
guaranla.  e che  il  testamento  sia  abbastanza 
datato  (Rig. . 19  febbraro  1818);  Rouen, 
23  luglio  1825;  Rig.,  2 marzo  1830. 

IV. — 15.  Il  testamento  olografo  deve  in 
fine  essere  sottoscritto.  Ma  in  clic  sta  la 
firma  ili  una  persona  ? Basta  la  iniziale 
del  suo  cognome  accompagnala  dal  titolo 
di  nobiltà,  o dal  nome  seguito  dalla  ini- 
ziale del  rngnnmc  , o da  nomi  seguiti  da 
un  titolo  di  dignità  (come  è uso  dei  Ve- 
scovi), n di  un  soprannome  con  cui  la  per- 
sona sia  stala  sempre  conosciuta,  ovvero 
bisogna  assolutamente  il  cognome  di  famiglia 
del  testatore? 

I,a  sottoscrizione  consiste  regolarmente 
nell'  apporre  il  cognome  di  famiglia  nel 
modo  solito  farsi;  se  non  che  questo  modo 
clic  è il  più  regolare  non  è obbligatorio, 
potendosi  fare  altrimenti.  IVissuna  legge 
ordina  di  sottoscrivere  in  questo  o in  quel 
modo,  e siccome  lo  sottoscrizione,  la  fir- 
ma, il  seguo  di  una  persona  altro  non  è 
che  il  mezzo  adottalo  per  esprimere  alla 
fine  degli  atti  la  sua  identità  , I’  io  , per 
indicare  c farvi  conoscere  la  prnprin  per- 
sonalità (signum,  signare,  designare),  de- 
vesi  avere  come  vallila  sottoscrizione  qtial- 
siesi  modo  con  cui  è solito  farsi.  Così  abbia 
il  testatore  sottoscritto  con  un  cognome  che 
non  era  quello  della  sua  famiglia,  ma  un  so- 
prannome suo  proprio,  abbia  usato  le  ini- 
ziali seguile  dal  titolo  di  una  terra  o di 
una  dignità,  vi  sarà  solo  ad  esaminare  se 
in  quel  modo  il  testatore  era  solito  di  sot- 
toscrivere i suoi  alti  civili  (2).  — Ciò  si 
applicherebbe  secondo  la  dottrina  di  Merlin 

(2)  Cnnf.  Pau.  13  giugno  1922;  Rig.,  23  marza 
1821;  lìmirgi-s , 19  oli.  1821;  Bordeaux  , ! marzo 
1827;  Rig.,  IO  marzo  1829. 
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(«Ila  parola  Sottoscrizione,  § 3,  ari.  4)  c 
non  ostante  quella  ili  Diiranlon  (l\,  40), 
aiulie  al  caso  di  semplici  iniziali  senza  ve- 
runa aggiunta  : perché  i|iiamlo  il  ileliintn 
aveva  l'uso  di  sottoscrivere  in  quel  modo 
i suoi  alti,  anche  i più  importanti,  non  si 
può  dire  di  non  avere  sottoscritto  nè  po- 
sto il  suo  segno,  la  sua  impronta,  la  sua 
firma  (sigiami, tignare).  In  breve  sarti  va- 
lida la  firma  del  testamento,  essendo  quella 
che  il  testatore  era  consueto  di  rare. 

Pertanto  si  deciderebbe  secondo  le  circo- 
stanze di  Tallo  se  un  testamento  fosse  valida- 
mente sottoscrìtto  qualora  il  nome  del  testa- 
ture  sin  posto  nel  corpo  stesso  dell'ultima  Trn- 
se,  invece  di  essere  separalo  da  tutta  la  scrit- 
tura: fall  a e solloscrillo  ila  tue  Michele - 
Francesco  Falla  il  20  dicembre  1809. 
Se  i nomi  sono  accompagnati  dalla  cifra 
ordinaria  della  persona,  se  essa  non  usando 
mai  u non  sempre  della  cifra  Ita  voluto 
scrivere  il  suo  nome  ili  no  carattere  più 
spiccalo  del  resto:  se  in  fine  i nomi  anche  di 
un  carattere  simile  al  resto  sono  scritti 
da  tale  che  in  tulli  o in  molli  alti  firmava 
di  un  carattere  ordinario  e confusi  nel- 
l'ultima frase,  dovrem  dire  esservi  vera- 
mente la  sottoscrizione  del  testatore , ed 
esser  valido  il  testamento  Se  al  contra- 
rio i nomi  scritti  così  senza  cifra  , senza 
distinzione  dal  corpo  dell'alto  appartengano 
a tale  che  sempre  abbia  apposto  nei  suoi  atti 
la  firma  separala,  si  direbbe  con  ragione 
che  tali  nomi  non  costituissero  la  lirmu  ; 
che  annunziassero  e sviluppassero  quella 
che  si  proponeva  di  metter  sotto  ; e che 
non  essendosi  apposta  la  firma,  l'alto  è 
rimasto  progetto,  senza  cfiieariu. 

V. — Iti.  Scritto  il  leslamenln  datato,  c 
sottoscritto  di  mano  del  testatore  è per- 
fettamente valido:  non  esteudo  dal  nostro 
articojo  solloiwslo  a renili  a ullru  fonila- 
lilà.  È dunque  valido  in  una  lettera  mis- 
siva, come  in  altro  modo  ; il  Codice  non 
hu  riprodotto  il  divieto  recato  già  dull'or- 
dinanzu  del  1135  (art.  3):  e quando  Bigol 
Prèaineneu  diceva  nella  Esposizione  dei 
violiti  (Felici,  12,  pag.  533)  clic  non  sa- 
rebbero ammesse  simiglienti  disposizioni, 
Ini  commesso- un  evidente  errore,  riget- 


tato dagli  scrittori  c dalle  decisioni.  Se 
non  che  bisogna  certamente  esser  provalo 
che  l'autore  della  lettera  abbia  inteso  che 
le  linee  da  lui  scritte  costituissero  il  suo 
testamento;  e bisognerebbe  badare  perchè 
tal  carattere  non  sia  attribuito  alla  lettera 
scritta  per  annunziare  clic  si  è fatto  o si 
farà  un  testamento  di  cui  si  indicano  le 
disposizioni.  Per  modo  di  esempio,  so  una 
lettera  dicesse  solo:  « Mio  caro  amico, 

10  serico  il  mio  leslanienlo  nei  lenii  ini 
che  ri  ho  annunzialo,  lego  questa  cosa 
ad  .V,  quell' altra  ad  ,V  , e riduco  .V  ad 
aver  la  lui  cosa  » questo  è l'avviso  di  un 
testamento  che  fa  l'autore  della  lettera;  ma 
se  la  lettera  dicesse:  « lo  ri  mando  qui 
acchiuso  il  mio  testamento,  pregandoti 
di  esserne  depositario  per  sopracregliare 
quando  ne  sarà  l'ora , alla  sua  esecuzione  » , 
non  vi  potrebbe  esser  dubbio  suU'inlendi- 
nieulo  dell'autore  della  lettera. — bel  resto, 

11  conoscere  se  la  lettera  contenga  real- 
mente il  testamento,  o solo  l’ annunzio  e 
la  spiegazione  del  testamento  progettalo, 
sarebbe  ima  quislionc  di  Tatto  soggetta  al 
criterio  dei  magistrali,  e per  cui  (come  su 
molle  altre  relative  a tal  materia)  non  si 
incorrerebbe  nella  censura  della  Corte  su- 
prema. Dovrebbe  ammettersi  la  cassazione 
se  i giudici  avessero  pronunziato  la  nul- 
lilìi,  riconoscendo  che  la  lettera  scritta  da- 
tata e sol  tose  ritta  dal  suo  autore  , fosse 
fatta  nella  intenzione  di  testare  , ma  non 
già  quando  avessero  dichiaralo  (anche  a 
torio)  che  la  lettera  non  costituisca  un  le- 
slamenlo. 

11.  Le  postille  come  il  corpo  slesso  del 
testamento  soli  valide  sotto  la  condizione 
di  essere  scrìtte  datale  e sottoscritte  dal  te- 
statore. .Ila  non  sempre  sono  necessarie  la 
data  c la  sottoscrizione:  quando  la  postilla 
è falla  ad  un  tempo  che  il  corpo  e si  con- 
giuugc  con  esso  per  il  Icmpo,  vi  ha  uua 
sola  cosa  indivisibile  come,  una  sola  sot- 
toscrizione; ma  se  la  postilla  è siala  giunta 
al  testamento  dopo  che  esso  è stalo  fatto, 
la  è veramente  una  novella  disposizione  che 
vuole  quindi  un'altra  sottoscrizione,  e mas- 
sime un'altra  data.  È vero  che  qualunque 
postilla  che  non  porti  una  novella  data  deve 
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porcili  presumersi  reluliva  al  tempo  in  che 
l'ulto  si  fu;  ma  come  il  contrario  -potreb- 
be esser  provalo  (o  perché  il  legatario  o 
la  cosa  legala  non  esistessero  alla  (luta  ri- 
ferita. o per  dilTerenza  di  inchiostro,  o per 
ultra  causa)  la  data  e la  sol  Inscrizione  no- 
velli' non  si  Irasciirerehberu  senza  pericolo, 
e sicroine  per  le  postille  falle  insieme  col 
testamento  potrebbero  sorgere  alle  vidi»: 
•1  i Ili  collii  (anche  per  dilTerenza  d'inrhiosirn 
o di  penna)  farebbe  sempre  opera  prudente 
il  testatore  di  sottoscrivere  c datare  tulle 
le  sne  postille, odi  approvarle  (indicandone 
il  numero)  sopra  la  data  e la  sottoscrizione. 

VI.  — IH.  Il  leslamento  olografo,  benché 
fatto  regolarmente,  non  poh  aver  inai  la  forza 
probante  di  nn  testamento  pubblico.  Esso 
in  fatti,  che  clic  ne  abbiano  potuto  dire,  non 
è un  allo  autentico,  ma  in  carta  privala. 

« 1,’allo  autentico,  dice  l'art.  1311  (121 1), 
6 quello  clic  è stato  ricevuto  da  pubblici 
ufliziali;  a ma  il  testamento  olografo  non 
ha  tal  carattere.  Si  direbbe  invano  che  avendo 
la  legge  accordalo  a tutti  il  dritto  di  bir 
testamento,  ognuno  è in  certo  modo  u(lì- 
ziale  pubblico  per  fare  il  proprio  testamento. 
Sarebbe  questo  un  cerchio  vizioso,  perchè 
per  inferire  dal  drillo  che  ho  di  far  tale 
ulto  elio  io  sin  un  pubblico  uffiziolo,  bisogne- 
rebbe prima  esser  provalo  che  quell'atto  sia 
autentico. 

Il  testamento  olografo  adunque  è un  allo 
in  carta  privata,  c conseguentemente  colui 
contro  di  mi  si  domanda  la  esecuzione,  non 
dovrebbe  iscriversi  in  falso  per  attaccarne 
la  sincerità.  Onde  se  l'erede  pretende  esser 
falsa  la  data,  e il  testamento  clic  l'autore 

911  (896).  — Il  testamento  per  allo  pub- 
blico e quello  clic  c ricevuto  da  due  naturi 

20.  Dal  testamento  per  alto  privato  il 
Codice  passa  al  pubblico  , di  cui  (rollano 
il  presente  c i seguenti  quattro  articoli  ; 
tratterà  poi  del  testamento  mistico  nei  quat- 
tro art.  916-919  (902-905)  por  finire  la 
sezione  con  una  regola  intorno  ai  testimoni 
(art.  980  (906)). 

Essendo  il  testamento  pubblico  un  alto 
notarile,  c soggetto  in  generale  alle  regole 


K OH  TKSTARKflTI.  ART.  911  (896).  Il 
Ita  dichiaralo  esser  fatto  nel  1835  (nel  qual 
tempo  egli  era  capace)  essere  stato  scritto 
nel  1840  (quando  era  interdetto),  potrà  for- 
nire la  prova  con  tutti  i mezzi  atti  a stabilire 
la  frode. 

Spetterebbe  la  prova  della  falsità  della 
data  all'erede,  e non  già  al  legatario  quella 
della  verità,  perchè  riconosciutosi  come 
fallo  dal  defunto  un  teslLiuciilu  regolare, 
esso  fa  pecessariumcnlc  felle  sino  alla  prova 
del  contrario,  essendo  sempre  presunta  la 
verità.  Ma  spetterebbe  far  la  prova  al  lega- 
tario , dovendosi  conoscere  se  il  testa- 
mento appartenga  n pur  nò  al  defunto 
e se  sia  n pur  nò  regolare.  Cosi  basterebbe 
all'erede  dire  di  imo  riconoscere  la  scrittura 
o la  sottoscrizione  del  suo  autore,  perchè 
il  legatario  debba  provare  la  verità  della 
una  e dell’  altra  : parimente,  se  I'  erede 
riconoscendo  che  il  testamento  sia  scritto 
dal  suo  autore  pretenda  esservi  un*  frase 
scritta  di  inano  estranea,  spetterebbe  pure 
al  legatario  provare  die  sia  scritta  di  mano 
del  testatore,  lo  ratti  è chiaro  appartenere 
la  prova  a colui  clic  reclama  un  dritto,  e 
di  conseguenza  il  legatario  che  vuol  diman- 
dare all’erede  la  esecuzione  del  testamento, 
deve  incominciare  dal  provare  che  il  testa- 
menti) sia  valido. 

19.  Ciò  che  abbiamo  detto  nuli  si  applica  a 
un  legatario  universale  elle  sia  io  concor- 
renza di  un  erede  non  legittimario.  Quello 
allora  non  deve  domandar  rilascio,  ma  Tarsi 
immettere  solo  in  possesso  con  una  ordi- 
nanza del  presidente.  Ciò  sarà  da  noi  esa- 
minalo sotto  gli  art.  1006,  1001.  1008 
(932,  933,  934). 

in  presenza  di  due  testimoni,  o da  un  no- 
tujo  in  presenza  di  quattro  testimoni. 

indicate  dalla  legge  del  25  ventoso  anno  XI 
per  gli  alti  ricevuti  dai  molari,  mentre  deb- 
bono pure  appliearglisi  quelle  segnale  dal 
Codice  civile.  Diciamo  essere  il  testamento 
soggetto  alle  regole  della  legge  di  ven- 
toso in  generale,  e non  per  tutto  assolu- 
tamente. In  fatti,  è manifesto  che  per  quei 
punti  diversamente  regolati  da  quella  legge 
e dal  Codice,  bisogna  seguir  questo  nou 
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quolln . Il  clip  8|ieciiilmrntfi  avvieni'  per  il  per  vari  alti  notarili  lo  sono,  orn  a pena  di 
numero  la  rapacità  e i doveri  ilei  testimoni;  nullità,  ora  sotto  altra  pena  clip  lascia  gus- 
tosi il  nostro  articolo  vuole  due  notori  e sislere  la  validità  dell'ullii;  quelle  imposte 
due  testimoni,  li  un  notare  e quattro  testi-  dal  (Indice  ai  testamenti,  lo  sono  lolle  a perni 
moni  . mentre  la  leppo  del  ventoso  (arti-  di  nullità  (art.  IODI  (927),  dunque  l’alto 
mio  IX;  vuol  due  notori  senza  testimoni,  testamentario  sarà  nullo,  quando  si  è omos- 
o due  testimoni  con  un  solo  nntaro  (vedi  sa  una  formalità  rirlùesta  dal  Codice,  non 
am  ile  art.  974.  Ola,  980  (900,  901 . 900)).  importando  se  (lessa  sia  o pur  nò  voluta 

l.e  forme  volute  dalla  leppo  del  ventoso  dalla  leppo  del  ventoso. 

972  (897).  — Se  il  testamento  è ricevuto  srrillo  da  questo  notaro. 
da  due  notori,  sarà  loro  dettato  dal  lesta-  Xcll’unn  e nell'altro  caso,  se  ne  deve  fare 

toro,  e sarà  scritto  da  uno  di  questi  anturi  la  lettura  al  testatore  in  presenza  dei  te- 

nc’tcrmini  stessi  ne’qnali  pii  viene  dettato,  stimoli). 

Se  non  vi  è die  un  solo  notar»,  deve  Di  lutto  si  deve  fare  espressa  menzione.* 

egualmente  essere  dettalo  dal  testatore,  e 
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/.  Qi mitro  formalità  voluledal  uoilro  art.  (a  pena  Irrehbe  la  lingua  francete. 

di  nullità),  I’ Il  tettatole  tiene  egli  eletto  III.  3.  Vece  etter  ilota  lettura  dell'atto  al  lettalore 
dettare  le  tue  volontà.  in  pretenza  dei  lettìmoni. 

II.  2.  Devonoetttre  tcrille dal  nntaro  tiretti  r termi-  IV.  i.  Infine  il  notaro  compilatore  deve  far  men- 
ilo gli  non  dettale,  talco  il  modo  dirompi-  zio  ne  di  aver  compilo  le  tre  formalità  in 

Iurte.  Del  rato  in  cui  il  Iettature  non  par-  termini  che  non  ne  facciano  dubitare. 

J. — 21.  La  leppo  sottopone  nel  nostro  deve  far  menzione  dello  adempimento  di 
articolo  la  compilazione  del  testamento  a tali  formalità.  Xon  si  dimentichi  clic  una  di 
regole  severe  che  mirano  a garantire  la  esse  trascurate  trarrebbe  la  nullità  dell’al- 
sinecrilà  delle  manifestate  volontà;  1°.  Il  lo  (art.  1001  (927)). 
testatore  deve  egli  stesso  dettare  il  suo  te-  E primieramente,  il  testatore  medesimo 
slamrnin  al  notar»,  o a due  induri  da  cui  deve  dettare  il  suo  testamento  per  modo 
esso  è ricevuto  ; 2°.  Il  induro  o uno  dei  che  il  notar»  abbia  a copiare  le  sue  parole, 
due  deve  scrivere  il  testamento  secondo  La  legge  schiva  scrupolosamente  lutto  ciò 
vien  dettalo  ; 3°.  Finita  la  compilazione  , che  potrebbe  far  temere  che  il  testamento 
se  ne  deve  dar  lettura  al  testatore  alla  prc-  non  fosse  l’opera  del  solo  testatore:  e dove 
senza  dei  testimoni;  4".  Il  pubblico  uflizialc  per  lutti  gli  altri  alti  (per  modo  di  esempio, 

• D.  21  giugno  1St2.  — t.  l'na  persona  affatto  conoscenza  die  avevano  ilei  leslolore  i testimoni 
sorta  la  quale  possa  parlare  c sappia  leggere,  ali-  o le  altre  cireoslunze  per  le  quali  la  legge  non  tot 
b-nclic  noti  sappia  o non  possa  firmare  , può  le-  presentiti  tlovcrsene  fare  espressa  menzione.  7 de- 
siare per  allo  pubblico,  ilrttanilo  il  suo  Icslanirnlo  venibre  ISMi. 

secondo  il  prescritto  tlal  surriferilo  ari.  N97  delle  — Sebbene  la  giurisprudenza  abbia  ritenuto  non  cs- 
leggi  civili,  e facendone  in  seguilo  la  lellura  ella  sere  necessaria  la  denatura  da  parola  a parola,  nuu 
stessa.  — Il  uolain  rara  nel  rogito  espressa  meli-  può  però  mettersi  in  dubbio  rbc  siavi  assoluta- 
zinne  di  questo  ailcinpimenlo;  dopo  ili  elle  egli  darà  metile  bisogno  della  maiiireslazionc  della  volontà 
lellura  dell' allo  medesimo  in  presenza  de'  lesti  del  testatare  ron  parole  espresse  per  lutto  quello 
moni  a'  lermini  del  supraccilalu  art.  897  che  intende  disporre.  Ciò  non  può  essere  supplito 

.Massime  delta  Carle  supremo  di' Napoli.  né  etili  bozze  die  il  leslalore  presenti  al  notaio  , 

— lai  locuzione  in  terza  persona  nella  dellalura  di  né  con  risposte  semplicemente  affermative  o nega- 

no leslamenlo  per  allo  pubblico,  non  mena  a nul-  live,  elle  il  leslalore  possa  tiare  alle  interrogazioni 
libi.  — La  legge  vuole  assirurare  il  senso  non  le  ilei  notaio.  I.a  legge  lutile  dir  ogni  leslamenlo  parla 
parole. — Non  mena  a unitila  la  mancanza  del  do-  direllainenlc  e principalmente  da  colui  che  dispone, 
mir ilio  de'  teslininni.  22  luglio  1828.  ed  mi  leslamenlo  per  via  tl  interrogazioni  non  può 

— Il  Ifstamrnlo  per  allo  pubblico  non  è nullo  sol  aver  sussistenza.  12  sdì.  lìti!), 
perche  nell'atto  il  notaio  non  abbia  dichiaralo  la 
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per  una  donazioni'  fra  vivi)  permette  clic  il 
nnturo  stendesse  da  solo  l’alto  ed  nnclie 
senza  la  presenza  della  parte,  sulle  istru- 
zioni elle  questa  gliene  abbia  dato,  lo  ri- 
duce qui  all’  ufficio  di  segretario  clic  non 
deve  altro  scrivere  die  quello  pii  vien  det- 
tato , c sotto  la  dettatura  stessa  di  dii 
parla.  Un  testamento  compilato  dal  nolnro 
tosto  dopo  avute  le  istruzioni  c stalo  con 
ragione  didiiarato  nullo;  come  lo  è stato 
parimente  un  altro  perchè  il  indoro  dopo 
ricevuta  la  dirhiarazionc  del  disponente, 
ammalato  di  eluderà  nel  suo  letto  , si  è 
posto  a scriverla  in  una  altra  stanza  (i). 

Sarebbe  annullalo  con  più  ragione  l’atto, 
se  il  notaro  innanzi  di  lasciare  che  il  dispo- 
nente manifestasse  da  sé  le  sue  idee,  .fosse 
proceduto  per  via  di  interrogazioni,  lasciala 
la  parte  di  segretario  datagli  dalla  leg- 
ge. Del  resto  il  testatore  può  Tarsi  illumi- 
nare, prima  di  fare  il  testamento,  da  quel 
consigliere  che  vuole,  fosse  pure  il  notaro 
clic  deve  ricevere  l’atto,  e può  dettare  le  sue 
volontà  leggendo  le  note  rimessegli  da  quello, 
oppure  un  modello  che  questi  gli  abbia  fallo 
stendere.  Non  è nemmeno  impedito  il  no- 
laro  di  fare  qualche  domanda  o osservazio- 
ne al  testatore  onde  svilupparsi  o rendersi 
più  chiare  le  volontà  da  lui  manifestate; 
può  anche  suggerirgli  parole  che  esprimano 
meglio  il  pensiero,  ma  non  lieve  mai  sug- 
gerirgli idee  novelle. 

II. — 22.  Oiò  clic  abbiadi  detto  intorno  alla 
prima  regola  del  nostro  articolo  (che  il  te- 
statore deve  egli  stesso  dettare  il  suo  te- 
stamento al  notaro)  spiega  insieme  l'altra 
(che  il  notaro  deve  scrivere  il  testamento 
secondo  gli  vien  dettalo).  Ma  cotesto  idea 
non  dovrebbe  spingersi  sino  al  ridicolo  ; 
non  essendo  il  notaro  tenuto  a riprodurre 
gli  errori  ili  francese,  le  espressioni  impro- 
prie, i modi  bizzarri  che  potrebbe  usare  il 
testatore.  Se  deve  farla  da  segretario,  può 
almeno  mostrarsi  iiitelligenle  ed  istruito; 
se  non  che  non  slonlanaudosi  mai  dal  pen- 
siero, deve  slonlauarsi  dalie  parole  quando 
le  convenienze  della  lingua  lo  richiedano. 

Il  notaro  deve  scrivere  le  volontà  del 
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testatore  sotto  la  dettatura  di  lui,  non  po- 
lendo, come  si  fu  negli  altri  alti,  farle  scri- 
vere ila  un  suo  aiutante. 

iVcgli  altri  casi  basta  che  I'  atto  , non 
importa  da  chi  scritto,  sia  letto  alle  parli 
dal  notaro  o alla  presenza  di  lui  ; ma  il 
testamento  secondo  il  nostro  articolo  deve 
essere  scritto  dal  notaro  o da  uno  dei 
notori,  c se  fosse  scritto  da  qualunque  altro, 
vi  sarebbe  tal  contravvenzione  che  ne  trar- 
rebbe la  nullità  secondo  l'art.  1001  (927). 
— Ma  questa  regola  dovrebbe  applicarsi 
non  all'atto  intero,  ma  al  solo  testamento 
preso  nel  senso  stretto  , cioè  a quella 
parte  dell’alto  clic  contenga  la  espressione 
delle  volontà,  il  preambolo  dove  si  scrive 
la  comparsa  del  testatore,  i nomi,  i do- 
micili e le  qualità  dei  testimoni,  eco.  po- 
trebbe essere  scritto  anticipatamente  e du 
altra  mano  ; perche  queste,  cose  non  le 
delta  il  testatare,  c giusta  il  nostro  articolo 
il  notaro  deve  scrivere  tutto  ciò  che  vien  det- 
talo da  lui.  !Vnn  bisognerebbe  nemmeno 
adottarsi  la  strana  idea  di  uno  scrittore 
(Boiisqucl,  n.  IO),  il  quale  opimi  potersi 
temere  una  dichiarazione  di  nullità,  se  le 
parole  del  testatore,  ove  fossero  due  i no- 
tari,  sicno  stale  raccolte  e scritte  in  parte 
da  uno  e in  parte  dall'  altro  ( perchè  il 
primo  per  indisposizione  non  avrebbe  po- 
tuto continuare).  Non  è manifesto  essere 
indifTerenlc  che  il  testamento  sia  ricevuto 
da  questo  o du  quello,  o in  parte  dall'imo 
c ili  parte  dall'  altro  , avendo  i nolari  la 
medesima  capacità? 

23.  Un  regola  secondo  la  quale  il  te- 
stamento pubblico  deve  scriversi  dal  no- 
taro e sotto  la  dettatura  del  testatore,  ha 
fallo  sorgere  qiiislioni  per  il  raso  in  cui 
il  testatore  non  parli  la  lingua  francese. 
Le  nostre  antiche  leggi  vietavano  di  sten- 
dersi alcun  pubblico  allo  altramente  clic 
in  francese,  c una  ordinanza  del  4 pratile 
anno  XI  ordinò  che  gli  atti  pubblici  nei 
dipartimenti  del  Belgio  superiore,  della  riva 
sinistra  del  Kcno,  del  Tanaro  , del  Pò  e 
negli  altri  in  cui  si  fosse  mantenuto  l’uso 
di  stendere  gli  alti  nella  lingua  di  questi 
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paesi,  si  scrivessero  in  francese.  La  volontà 
del  legislatore  adunque,  sebbene  non  viene 
manifesta  in  alcun  testo  generalmente  ed 
assolutamente,  è elle  lutti  gli  alti  |iulililici 
clic  si  fanno  ili  Francia  siano  scritti  in 
francese,  e delibano  i nolari  conformarvisi 
tanto  pei  testamenti  elle  per  latti  gli  altri  atti. 
— Dunque  quando  un  testamento  è dettato 
in  lingua  straniera,  il  nolani  deve  scrivere 
in  francese  le  idee  manifestale  in  allru 
lingua  ; ma  per  questo  caso  facciamo  al- 
cune osservazioni. 

K dapprima  evidente,  die  il  nolani  debita 
necessariamente  possedere  la  favella  fran- 
cese e quella  parlata  dal  testatore,  c die 
non  potrebbe  farsi  tradurre  ila  un  in- 
lerpelre  ciò  clic  gli  detta  il  testatore  , 
dovendo  il  nolarn  in  persona  , e non  già 
mi  terrò  raccogliere  dalla  lincea  del  di- 
sponente la  nianifesln/.ione  delle  sue  vo- 
lontà. .Non  è meli  certo  die  il  secondo  no- 
taro  e i due  o i quattro  testimoni  delibano 
comprendere  anche  la  lingua  del  testa- 
tore , perchè  essendo  essi  i coopera- 
tori e sorvegliatoci  del  nolani  , bisogna 
conoscano  se  rollìi  die  parla  detti  un  te- 
stamento c quale.  Ria  non  è parimente 
necessario  elle  i testimoni  sappiano  pure 
il  francese:  polendo  un  testamento  essere 
ricevuto  alla  presenza  di  quattro  persone 
die  conoscano  la  sola  favella  del  testatore, 
purché  il  nolani  sappia  insieme  e runa  e 
l'altra.  Se  non  die  il  nolarn  deve  allora 
secondo  noi  scrivere  Palio  nelle  due  lin- 
gue, scrivendo  a mezzo  margine  in  fronte 
al  francese  la  lingua  ilei  testatore  e dei 
testimoni,  come  positivamente  lo  permette 
la  surriferita  ordinanza  del  24  pratile  ; c 
la  lettura  rirbicslu  dal  nostro  articolo  sarà 
Talla  nella  lingua  del  testatore.  Mercè  que- 
sti due  lesti,  e con  le  circostanze  die  noi 
supponiamo,  tulli  gli  ordinamenti  della  Icg- 

(I  2) Merlin  ‘Quetl..  alili  purala  Trtlamrnlv,  {17, 
art.  i.  3 i 4):  Toullirr  (V,  .183);  Grrnier  (n  233); 
tliiraiiUiii  (IX,  70);  l'uiijiil  (ari. 971.  ».  3);  Vazeillr 
(ari.  OSO  . a.  3);  Conira,  Coiie Di-liste  (art.  OSO, 
(906).  n.  23-27). 

• tropi), nj).  /lunazioni  e lpt1.,  n.  1329  1331. 

L'iiflliialc  ministeriale  deve  scrivere  le  disposi- 
zioni lati  quali  il  Icsialorc  le  lui  pronunziale:  lauto 
esige  il  uoslro  urlirnln  ili  termini  elle  noli  potrei) 


gc  sono  scrupolosamente  seguili  , tulli  i 
suoi  intendimenti  osservati  , nè  sappiamo 
sotto  qual  pretesto  un  lui  testamento  po- 
trebbe esser  censuralo,  il  notarti  « i te- 
stimoni bau  perfettamente  compreso  il  te- 
statore: il  testatore  e i lesliiTioni  bau  po- 
tuto seguire  cogli  ocelli  il  notarli  elle  scrive 
nella  loro  lingua,  e pienamente  compreso 
la  lettura  ratta  loro  dal  nolani  del  testo 
scritto  in  essa  lingua  : vi  sono  dunque  , 
quanto  a tal  testo  , tutte  le  gnrenzie  di 
sincerità  volute  dal  nostro  articolo;  e sic- 
come questo  lesto  resta  ili  fronte  all'  al- 
tro francese,  non  è a (emersi  nemmeno 
in  quest'iillimo  la  frode. 

IVon  potremmo  dunque  adottare  intorno 
a ciò  la  dottrina  clic  professano,  o alla 
quale  inclinano  il  più  degli  scrittori,  cioè 
die  i testimoni  dcbbiino  necessariamente 
intendere  come  il  miluro  , la  lingua  del 
testatore  e quella  francese  (1).  Ma  nem- 
meno potremmo  seguire  il  sistema  con- 
trario die  risulta  ila  l.iliine  decisioni,  ed 
è segnilo  ila  Coin-Delisle.  Secondo  il  qual 
sistema  non  sarebbe  necessaria  in  alruii 
mollo  la  scrittura  nella  lingua  ilei  testa- 
tore ; bastando  die  il  notarci  dopo  avere 
scritto  solo  in  francese,  ne  facesse  la  let- 
tura iuterpetrandolu  nella  lingua  del  te- 
statore e ilei  testimoni.  Ma  ove  allora  la 
garenzia  voluta  dalla  legge  di  leslimonl  elle 
possano  seguire  cogli  ordii  il  nolani  se- 
condo clic  egli  scriva  le  parole  del  lesta  - 
tore  nella  lingua  ad  essi  nula  e rileg- 
gerle poi  quando  lutto  è formato?  Non 
si  scorge  che  con  un  testatore  e testimoni 
die  conoscano  il  tedesco  quando  il  nolaro 
scrive  ili  francese  ciò  che  tuolc,  e lo  rilegge 
poi  come  ruoli;,  diventano  nullo  il  riscontro 
dei  testimoni  e la  sorveglianza  del  Icslu- 
lore  (2)?* 

Re  l'ordinanza  del  24  pratile  nè  vermi 

limi  essere  più  formuli.  Ma  come  con  ciliare  que- 
sfobbligazinue  con  lu  lep^c  (12)  lu  qunl  vuole  clic 
pii  alli  pubblici  sieno  stesi  ìli  lin^un  francese,  quan- 
ti*» il  testatore  porla  un  altro  idioma  è e»li  possi- 
bile n un  nolaio,  die  ilee  dentiere  in  francese  II 
suo  allo,  di  scrivere  il  leslaiuenlo  lai  quale  gli  Tini 
dettalo,  allorché  il  testatore  non  parli  per  esempio 
clic  l'italiano  o il  provenzale. 
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altro  testo  fulminano  alcuna  pena  per  il 
coso  in  cui  i anturi  ricevessero  un  allo  in 
lingua  straniera,  quindi  non  vi  sarebbe  a 
temere  della  validità  del  loslanienlo  che  il 
naturo  non  avesse  scrino  in  francese.  J!a 
unii  mancherebbe  meno  al  suo  dovere  il 
nnturo  che  agisse  in  tal  guisa;  e solo  si  può 
conciliare  questo  dovere  coi  dettami  rigorosi 
del  Codice  civile  intorno  ai  testamenti  se- 
guendo il  modo  indicalo  dull'ordinunza  di 
pratile  e£di  eoi  abbialo  discorso,  scrivendo 
c nella  lingua  francese  c nella  straniera. 

III.  — 24.  Compilato  l’alto  dal  nolaro  , 
secondo  è stato  dettalo  dal  testatore,  deve 
darsene  lettura  al  testatore  alla  presenza 
dei  lesUiuuui , aflìnehè  sia  certo  per  tolti 
essersi  fedelmente  riprodotto  il  pensiero  del 
disponente,  e che  questi  possa  far  mutare, 
se  v’è  bisogno,  le  espressioni  clic  non  ben 
manifesterebbero  la  sua  idea. 

I.u  legge  non  dice  da  ehi  debba  essere 
folla  la  lettura  del  testamento;  punto  invero 
poco  importante;  essendo  naturale  che  fosse 

10  stesso  nolaro;  ma  ciò  non  è necessario,  e 
se  il  testatore  fosse  alquanto  sordo  , o 

11  nolaro  avesse  la  voce  mollo  debole,  la 
lettura  potrebbe  farsi  da  un  aiutante  di  costui, 
o da  min  «lei  testimoni.  Se  poi  il  testatore 
fosse  talmente  sordo  da  non  poter  sentire 
elle  difficilmente,  potrebbe  egli  slesso  leg- 
gere il  testamento  purché  lo  facesse  a vetro 
ulta  e in  modo  da  sentirlo  i testimoni; 
perche  dar  l'alto  a leggere  ad  una  persona 
vai  |<i  stesso  elio  dargliene  lettura. 

Bisogna  badare  elle  la  lettura  sia  fatta 
ulta  presenza  «lei  testimoni;  volendosi  dalla 
legge  che  i testimoni  potessero  attestare 
non  stilo  di  aver  avuto  lettura  ili'll'utio,  e 
di  avere  esso  riprodotto  ciò  elle  licitava  il 

qui-sln  i|uisliunc  mosse  fin  dalla  origine  di  lle  dìf- 
fleollà.  M.i  In  Corte  ili  enssnzione  lui  tlssala  la  giu- 
risiirudenzn  ili  un  modo  invnrinliile  col  suo  arresto 
del  4 maggio  IS07,  decidendo  e he  l'uri.  Sili  (807) 
non  osta  pi-n-lic  il  notaio  stenda  in  francese  un  le- 
Mninriilo  dellalo  in  lina  lingua  straniera  da  imi  te- 
statore il  ipialc  ignori  il  francese,  e che  dere  ag- 
giustarsi fede  a questo  testamento.  L'importante  c 
ohe  la  volontà  ilei  tostature  sia  scrupolosamente 
riprodotta,  se  non  nelle  parole,  almeno  in  tutto  rio 
ehi-  Ita  di  essenziale;  soltanto  è mestieri  ette  II  no- 
taio faccia  conoscere  di  aver  dato  al  testatore  l'in- 
li-rprelar.ioiie  detta  sua  redazione  nella  lingua  par 


testatore,  ma  pure  che  il  testatore  ne  ab- 
bia avuto  lettura  alla  loro  presenza,  c rico- 
nosciuto la  esatta  espressione  delle  sue  vo- 
lontà. Se  dunque  più  testimoni  o anche  un 
solo  si  allontanasse  per  un  momento  nel 
punlo  della  lettura,  non  potrebbe  farsi  nella 
loro  assenza  salvo  a fargliene  poi  una  speciale 
lettura,  ma  bisogna  si  attenda  il  loro  ritorno 
affinchè  la  lettura  fosse  fatta  come  vuole 
la  legge  alla  presenza  di  tulli  i testimoni. 

IV. — 25.  L’ulliina  formalità  richiesta  dal 
nostro  articolo  è la  menzione  clic  tulle  le 
altre  si  sono  compite.  Il  bisogno  di  questa 
menzione  serve  anche  u garenlire  lo  adem- 
pimento di  lutto  l'articolo,  mcltcndo  il  no- 
taro  infra  due,  o di  adempire  realmente  le 
varie  formalità  , ovvero  di  commettere  il 
reato  di  falsità,  iilleslaudo  bugiardamente 
che  elle  s'cno  state  compite. 

Questa  è l'ultima  formalità;  secondaria, 
destinala  a far  conoscere  e provocare  l'a- 
dempimento delle  altre  principali;  ma  es- 
sendo una  formalità,  il  trascurarla  trarrebbe 
la  nullità  secondo  l'uri.  1001  (921),  onde 
sebbene  si  fossero  realmente  adempite  tulle 
le  principali  formalità,  l'atto  sarebbe  nullo 
se  il  notar»  avesse  dimenticato  di  menzio- 
narne  una. 

20.  Il  nostro  articolo  vuole  una  menzione 
espressa , ma  ciò  è pleonasmo,  perché  l'ag- 
gettivo espresso  nulla  aggiunge  alla  parola 
menzione.  Infatti  espresso  significa  espressa, 
ma  una  menzione  è sempre  e necessaria- 
mente espressa  perchè  menzionare  vale  ap- 
punto esprimere,  la  menzione  è la  stessa 
espressione  c il  nostro  si  lieoi»  dire  di  vo- 
lere una  menziona  menzionala  ovvero  una 
espressione  espressa.  Ila  ciò  conseguila  clic 
alle  parole  menzione  espressa  non  si  può 

luta  «In  qucsl'tillimo. 

Se  il  leslalorc  eri  i testimoni  hoii  intendano  il 
francese,  la  lei  tura  riavrà  esser  itala  rial  notaio  nel* 
i iil ionia  che  loro  sia  familiare.  Il  nolaro  deve  allora 
fare  una  traduzione  la  più  esalta  die  sia  possibile 
rii  r.K»  die  ha  scritto,  e studiarsi  rii  rendere  itili» 
la  forza  del  pensiero  del  disponente.  Con  la  sua 
traduzione  e con  la  sua  inlerpelruzione  si  stabilisce 
ima  comunicazione  trifale  Ira  coloro  die  parlano 
riilTerenli  lingue;  i notai,  u Ili  zia  li  pubblici  die  han 
prestato  giurammio,  sono  gliiilerprcli  naturati  eri 
udlziiiH  rii  questi  atti  quando  le  parti  non  bau  l’uso 
della  lingua  francese. 
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ilare  altro  senso  clic  di  menzione  reale 
prora  certa.  Cosi  non  si  può  chiedere  clic 
le  menzioni  sienn  in  termini  precisi  e spe- 
ciali per  ogni  formalità,  nè  imissime  clic 
sieno  riporosa  mente  ralle  negli  stessi  ter- 
mini del  nostro  articolo;  polendosi  ammet- 
tere equivalenti  , e che  la  menzione  di 
più  fiirmiililit  sia  in  una  sola  espressione  ; 
e bisogna  che  risulti  dulia  semplice  lettura 
dell'alto  che  le  varie  formulila  sieno  stale 
adempite  per  modo  che  non  possa  negarsi 
che  una  sola  non  siesi  compita  senza  ilare 
una  mentila  all'alto. 

Questo  mezzo  di  esame  è semplicissimo. 
Se  non  si  può  negare  di  essersi  adempita 
alcuna  delle  formalità  senza  dare  una  men- 
tila all'olio,  questo  fa  menzione  che  siensi 
tutte  adempite , c quindi  il  testamento  è 
valido.  Se  al  contrario  si  può  negare  di 
essersi  adempita  una  sola  formalità  senza 
far  mentire  il  naturo  , questi  dunque  non 
ha  fatto  tutte  le  menzioni  volute,  e quindi 
è nullo  il  testamento.  In  questo  senso  bi- 
sogna si  intenda  la  regola  della  menzione 
espressa  clic  altro  non  può  significare  clic 
una  menzione  positiva,  e da  non  lasciare 
alcun  dubbio. 

Con  ragione  adunque,  che  che  ne  abbiano 
detto  Vazcille  (n.  IO,  12)  e Coin-ltelisle 
(n.  42),  si  son  dichiarati  nulli  quei  testa- 
menti nei  quali  il  nnloro  aveva  detto  di  aver 
compilato  le  volontà  dettate  dal  testatore, 
avvegnacchè  non  risultasse  certo  c indubi- 
tabile clic  il  notaio  stesso  li  avesse  scritto. 
In  fatti,  se  si  Tosse  provato  clic  il  notaro 
avesse  Tatto  scrivere  al  suo  aiutante  , e 
si  fosse  quindi  accusalo  di  falso,  egli  a- 
vrebbe  risposto  essere  una  cosa  il  compi- 
lare felle  consiste  nello  scegliere  le  parole 
ed  ordinare  le  frasi),  ed  altro  il  lavoro  pu- 
ramente materiale  di  metter  le  parole  sulla 
carta;  c se  il  suo  aiutante  aveva  scritto, 
egli,  il  notaro,  aveva  compilato  le  volontà 

— (898).* 

(I)  Torino.  22  frlilir.  isoli:  Ursanznnr,  27  nov. 
1S00;  Iti*.,  27  marzo  1807;  liig.,  i M>h.  1808;  Col- 
mar, tl  Telili.  1815,  cc. 

* Vllr  nostre  ic^oi  còiti  c stalo  animilo  l'ar- 
ticolo 808:  « I testamenti  per  atto  piilililico.  oltre 
alle  indicate  solennità  loro  proprie,  dorranno  con- 
tener» le  altre  solennità  comuni  a tulli  gli  altri 


manifestate  dal  testatore.  Itunqiie  non  es- 
sendosi fatta  menzione  che  il  notaro  avesse 
scritto  il  testamento,  si  doveva  dichiarare  lo 
nullità  ( f). 

21.  Itovevasi  parimente  dichiarar  nullo 
il  testamento  in  cui  crasi  detto  soltanto 
che  il  notaro  aveva  letto  le  disposizioni  alla 
tentatrice  ed  ai  testimoni , sebbene  si  ag- 
giungesse di  avere  ella  dichiarato  alla  loro 
presenza  che  quelle  disposizioni  contenessero 
la  espressione  della  sua  volontà,  e quantun- 
que tulli  i testimoni , non  che  la  compa- 
rente aressero  sottoscritto  dopo  una  se- 
conda lettura  ad  essi  fatta  (cassazione  6 
maggio  1812).  Infatti  annera  certo  che  l'at- 
to fosse  stalo  letto  alla  leslatricc  alla  pre- 
senza dei  testimoni.  Si  diceva  esserlo  stato 
alla  leslatricc  eil  ai  testimoni,  ma  avrebbe 
potuto  esser  letto  all'uiio  prima,  e agli  altri 
dopo;  si  diceva  che  la  testatrice  uvea  rico- 
nosciuto la  esattezza  delle  sue  disposizioni 
alla  presenza  dei  testimoni  ; ma  avrebbe 
potuto  fare  tal  dichiarazione  alla  loro  pre- 
senza, sebbene  l’ulto  fosse  stato  letto  a lei 
sola,  e senza  la  presenza  di  quelli;  si  di- 
ceva in  line  che  questi  testimoni , come 
pure  la  comparente,  aveann  sottoscritto  dopo 
una  seconda  lettura  ad  essi  falla:  ma  tali 
parole  ad  essi  fatta  non  si  riferivano  ne- 
cessariamente ai  testimoni  e alla  comparente, 
potendo  solo  riferirsi  agli  uni  che  forma- 
vano il  soggetto  della  frase.  Cosi  I'  atto 
provava  essersi  fatta  almeno  una  lettura 
alla  testatrice,  e due  ai  testimoni,  ma  non 
provava  essersene  fatta  una  sola  ad  un 
tempo  agli  uni  e all'  altra;  questo  non  era 
raccertato  con  la  menzione  che  la  legge 
chiama  espressa,  cioè  tale  da  non  lasciare 
il  menomo  dubbio.  Conseguentemente  la 
Corte  suprema  doveva  cassare  come  ha  fatto 
la  decisione  che  aveva  mantenuto  il  testa- 
mento. 


alti  autentici,  richieste  dalle  traiti  sili  rcìfnlamcnto 
notariale  ». 

Così  c sialo  reso  obbligatorio  il  rimando  alla 
legge  tiri  2:’.  nov  1811). 

Le  fonn.il ila  richieste  dalla  leggo  sul  notariato, 
ed  applicabili,  solfo  pena  di  nullità , ni  testamen- 
ti, sono  le  seguenti: 
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essere  solloscrilto  dal  testatore;  se  egli  di- 
chiara di  non  sapere  0 di  non  potere  scri- 

8 o H 

/.  Quando  il  lalalort  può  firmare,  i indù/wnM- 
bilc  la  tua  firma,  ila  la  legge  non  chiede 
menzione  della  firma  : dissento  con  gli 
scrittori  e la  giurisprudenza. 

I. — 28.  Questo  articolo  si  occupa  della 
firma  del  testatore.  Esso  vuole  i.  che  sia 
apposta  la  firmu  se  è possibile  ; 2.  dove 
min  fosse  possibile,  clic  il  nolaro  menzioni 
la  dichiarazione  che  deve  allora  fargli  il 
testatore,  della  sua  impotenza  ed  anche  la 
causa  di  essa. 

E dapprima,  <|imn<lo  il  testatore  lo  può, 
l’alto  deve  necessariamente  essere  da  lui 
firmato;  e vi  sarebbe  nullità,  art.  1001  (.927), 
se  non  si  fosse  apposta  la  firma  per  qual- 
siasi causa.  Cosi  quando  pure,  per  modo 
di  esempio,  il  testatore  fosse  morto  dopo 
avere  scritto  già  la  prima  lettera  del  suo 
nome,  l’alto  sarebbe  nullo,  essendo  perfetto 
per  l'apposizione  della  firma  ; e colui  clic 

1®  Il  leslamrnlo  debb’  esser  rircvulo  dal  notaio 
competente.  — Bisogna  clic  il  notaio  riceva  il  te- 
stamento in  un  Illudo  qualunque  della  sola  provin- 
cia nella  quale  risiede  eoi  suo  studio. 

Ari.  26  della  legge. 

2"  il  nnlnio  «lev* esprimere  In  sua  qualificazione 
di  notaio.  — Ari.  14  e 26  delta  legge  . c num.  3 
del  decreto  del  12  settembre  1828. 

3°  Il  notalo  non  dee  avere  interesse  nè  per  sé, 
nè  po’  suoi  congiunti  o nflini  in  linea  reti»,  o col- 
laterali Imo  ai  3°  grado  inclusivameiite.  — Art.  8, 
26  detta  legge,  e mini.  3 del  medesimo  decreto. 

4®  Il  testamento  nel  datarsi  deve  portare  la  in- 
dicazione dell'ora  della  celebrazione.  — Art.  19.26 
c 27  della  legge. 

5®  lai  indicazione  della  provincia,  del  comune  e 
della  casa  dov*é  stalo  (Iellato. — Art.  13  della  legge. 

6°  La  dichiarazione  della  conoscenza  del  loia- 
torc.  Se  il  nolaio  non  conosca  il  testatore,  e non 
gli  basii  rassicurazione  dei  testimoni,  può,  come 
negli  alti  autentici  in  generale  chiedere  l'interrenlo 
di  olire  due  persone  a lui  noie  c di  sua  Utlucia. 
— V.  gli  ari.  21  e 2G  delta  legge,  c num.  3 dello 
stesso  decreto. 

— Per  la  validità  del  leslamcnlo  vale  una  sola 
lettura  c iioii  già  che  debbi:  contenere  una  lettura 
come  testamento,  ed  un'altra  lettura  come  atto  au- 
tentico. Corte  suprema  di  Napoli,  17  giugno  1828. 

• Sci  corrispondente  articolo  delle  nostre  leggi 
civili  è sialo  detto: 

Marca  de,  col.  Il,  fi.  //. 
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vere,  si  fura  nell*  ulto  espressa  menzione 
«lolla  sua  (licltinrazione.  non  clic  della  causa 
clic  lo  impedisce  di  sottoscrivere.* 

MARIO 

//.  Quando  il  tentatore  nun  piu)  firmare, bisogna  che 
lo  dichiari , e il  naturo  faccia  menzione 
della  dichiarazione  di  lui  e della  causa  che 
ne  lo  impedisce ; sviluppo  e controversia. 

muore  innanzi  di  aver  firmalo,  ha  potuto 
morire  con  la  intenzione  di  testare  , ma 
senza  metterla  in  atto,  anzi  sellitene  il  te- 
statore avesse  dichiarato  positivamente  di 
non  saper  firmare,  e tal  dichiarazione  fosse 
stala  menzionata,  il  testamento  sarebbe  sem- 
pre nullo  se  fosse  p rottilo  che  il  testatore 
sapesse  firmare  e che  era  falsa  la  sua  dichia- 
razione, perchè  la  firma  quando  si  può  fare 
è una  delle  formulila  indispensabili,  ed  al- 
tronde questo  indiretto  rifiuto  di  firmare 
porge  porlo  meno  dubbi  se  sieno  stale  libere 
le  manifestale  volontà  ; allora  può  presu- 
mersi una  suggestione  a cui  stesi  voluto 
sottrarre  non  firmando  (I).  Sarebbe  diver- 
samente se  il  testatore  che  un  tempo  fir- 

o Questo  testamento  debhc  essere  sottoscritto  dal 
testatore  e firmalo  In  'ogni  foglio^,  cc.  » 

— Ilescrillo  4 agosto  1847.  Dichiara  che  la  men- 
zione della  dichiarazione  delle  parli  di  non  supere 
o non  poter  firmare  richiesta  dall'uri.  15  della  L. 
dei  23  nov.  1810  debba  precedere  e far  parte  detla 
formula  della  lettura  e pubblicazione.  , 

Massime  della  Corte  suprema  ili  Napoli. 

— Non  è nullo  un  testamento  nella  cui  lettura’ 
non  si  Taccia  particolare  menzione  ili  una  giunti» 
(lottalo  dal  testatore.  20  gennaro  1821. 

— K nullo  un  testamento  per  alto  pubblico,  in  cui 
il  nolaro  avesse  espresso  soltanto  di  avere  il  te- 
statore dichiarato  di  non  potere  scrivere,  senza  ìih 
diluirne  la  causa,  ancorché  contro  il  regolamento 
si  dicesse  di  avere  il  leslalore  giurato.  30  giu- 
gno 1823. 

— Il  notaio  clic  faccia  menzione  della  dichiarazione 
del  testatore  di  non  potere  sottoscrivere  per  la  gra- 
vezza del  male  , ha  adempiuto  al  precetto  della 
legge  . e non  è necessario  clic  specifichi  il  male 
che  gl’impcdisca  u sottoscrivere,  e farne  menzio- 
ne, 16  M'ileinhrc  1826. 

— La  semplice  assertiva  del  notaio  siipulntorc  ili 
un  testamento  di  non  nvef  potuto  la  testa tr  ce  fir- 
marlo. non  adempie  al  volo  della  legge  che  vuole 
la  dichiarazione  della  teslalrice  u pena  di  nullità. 
Corte  suprema  di  Napoli,  12  dicembre  1846. 

(I)  Grenoble,  23  giugno  1810;  Treviso,  18  nov. 
1812;  Limoges,  26  nov.  1823. 
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niavii  or  bene  or  male,  no  avesse  punitilo 
l’uso;  essendo  allora  sincera  la  sua  dichia- 
razione di  non  sapere  n non  potere  (1). 

29.  Bisogna  dunque  clic  il  testatore  che 
può  lìrmare,  (irmi;  ma  deve  il  notare  far 
menzione  della  sua  (inno?  Oli  scrittori  e la 
giurisprudenza  rispondono  di  si;  ma  tilltnc- 
rhò  diciamo  di  doversi  nella  pratica  seguir 
questa  idra  (ino  ad  altre  disposizioni  (per- 
chè altrimenti  si  esporrebbe  il  testamento 
a una  dichiarazione  quasi  certa  di  nullità) 
opiniamo  come  Coin-Oelisle  (n.  4,  »io/o)chc 
tal  dottrina  sia  erronea.* 

Onde  stabilire  il  bisogno  della  menzione, 
si  dice  elle  essa  se  non  e richiesta  dal  no- 
stro articolo,  lo  è dollari.  14  della  legge 
di  ventoso,  ea  pena  di  nullità  secondo  l'arti- 
colo OR  di  quella  legge.  In  fatti,  si  soggiunge, 
l' art.  14  vuole  la  menzione  clic  le  parti 
abbiano  Ormato  in  tutti  gli  atti  pubblici , 
e il  testamento  pubblico  che  non  è stato 
dispensalo  di  tal  formalità,  è quindi  soggetto 
alla  regola  generale.  Tal  ragionare  non  ci 
sembra  esalto:  qualunque  legge  speciale  de- 
roga alla  generale  (senza  elle  ciò  si  spieghi) 
su  lutti  i punti  da  essa  regolati  lasciando 
solo  soggetti  alla  legge  generale  i casi  da 
essa  taciuti.  Cosi  Tari.  980  (906)  vuole 
che  i testimoni  del  testamento  sieuo  maschi, 
maggiori,  sudditi  dello  .Stalo,  e godenti  dei 
dritti  civili,  mentre  la  legge  del  notariato 
(art.  9)  voleva  che  fossero  cittadini;  lutti 
sanno  non  essere  necessaria  quest*  ultima 
qualità  per  essere  testimone  in  un  testa- 
mento. Dunque  i nostri  articoli  speciali  pei 
testamenti  notarili  derogano  alle  regole  g'e- 
aerali  della  legge  del  notariato  pei  casi  pre- 
veduti; ma  il  Codice  invece  di  lasciar  sog- 
getta a questa  r egida  la  firma  del  testatore 


Ita  voluto  occuparsene  nel  nostro  arlico- 
lo  91  il  (199)  prevedendo  le  due  possibili  ipo- 
tesi: 1°  di  un  testatore  che  può  firmare , 
c 2°  di  uno  clic  non  lo  può;  è da  notare 
che  tanto  sulla  prima  che  sulla  seconda  si 
danno  regole  diverse  da  quelle  di  ventoso 
unno  XI  (2).  Dunque  bisogna  attenerci  al- 
l’art.  913  (899;,  non  potendosi  intorno  a 
ciò  invocare  l'articolo  del  notariato. 

Il  nostro  legislatore  adunque  non  Ita  sti- 
mato utile  la  menzione  della  firma  quando 
essa  sia  realmente  apposta,  il  che  appare 
tanto  più  certo,  perchè  rosi  hicrvasi  nello 
antico  dritto.  Xon  mai  la  menzione  della 
limili  nei  testamenti  è stata  richiesta  a pena 
di  nullità  ; I’  articolo  23  della  ordinanza 
del  1133  voleva  come  il  nostro  la  firma 
del  testatore,  ma  non  già  la  menzione  di 
tal  firma. 

30.  Merlin  intanto  ha  sostenuto  il  contrario 
(Repertorio  alla  parola  Firma,  paragrafo  3*. 
art.  3);  scrivendo  clic  l'ordinanza  del  1133 
voleva  la  menzione  a pena  di  nullità  non 
esplicitamente,  ma  virtualmente  per  la  sua 
relazione  con  l'uri.  163  dell'ordinanza  di 
lllois  clic  la  voleva,  egli  dice,  come  oggi 
Iu  legge  di  ventoso  per  tulli  gli  alti  pub- 
blici. Due  risposte  a ciò.  Primieramente , 
quando  pur  fosse  certo  che  le  ordinanze 
ili  Iìlois  e di  Orléans  nelle  regole  generali 
intorno  agli  alti  notarili , avessero  voluto 
la  menzione  della  firma  a pena  di  nullità, 
ciò  nulla  proverebbe  in  prò  della  dottrina 
da  noi  combattuta,  nè  darebbe  alcun  soste- 
gno al  sistema  di  Merlin;  perche  l'ordinanza 
del  1133.  sarebbe  stata  rispetto  a quella 
di  Rlois  nella  medesima  condizione  clic  il 
nostro  articolo  913  (899)  rispetto  alla  legge 
di  ventoso.  Avrebbe  dovuto  dirsi  per  Por- 


ti) C.nen,  5 marzo  1.S29;  Big.,  5 marzo  ISSI,  Moni-  al  licito  testatore  n voce  alla  et)  intellipiliile  , hi 
pellier.  21  liijjlio  1821.  presenza  ilei  siiililelli  e sottoscritti  Icstiioonf  a non 

* Implorili,  lìoiiaiiuni  c legamenti,  n.  1581.  rmilenpa  la  menzione  della  firma  ilei  testatore.  Kit 

Il  notaio  deve  mollre  far  menzione  che  il  lesta  infatti  la  panda  su  Uose  ri  Iti  non  si  riferisce  ihc  ni 

tare  ha  firmalo,  questa  formalità  è richiesta,  sotto  testimoni,  c ninna  iinluzinne  grammaticale  può  c- 

peua  <ti  nullità  dall'  art.  li  della  lecite  del  25  veli-  stenderla  ni  testatore. 

toso  die  porta:  « Gli  alti  sanili  firmali  dalle  parti,  (2)  l’er  il  primo  caso  l ari  li  di  ventoso  anno 
da'  li'sliiii'iiit  e dai  notai,  clic  deldumo  farne  meli-  XI  vuole  la  menzione  della  firma  non  milita  dal 
zinne  alla  fine  dell' allo  a e dall' art.  <>8  clic  prò-  nostro  ari.  ‘.U  t (799i;  per  il  secondo  l ari  It  della 
milizia  la  pena  di  nullità.  leppi.  ,|j  ventoso  vuole  soltanto  la  menzione  della 

La  Corte  di  Turino,  facendo  applicazione  di  que-  dietiiarazione  di  coloro  rlie  mm  possano  scriverò 
sin  articolo,  decise  con  arresto  ilell't  I oov.  1811,  mcnlre  qui  il  Codivi'  chiede  inoltre  clic  si  indichi 
die  una  nieiizione  rosi  concepita  : « Fallo  r telili  tu  causa  elle  ne  li  aliliia  impellila. 


tit.  il.  DKU.K  uon.txiii.il  in*  mi  x 
dinunza  del  1133  t|uel  clic  diciamo  owi 
per  l'uri.  913  (899)  ugeciatin  generalibxm 
derogarli,  e siccome  l'articolo  23  di  quel- 
l'ordinanza  anzicchè  passare  in  silenzio  la 
Orma  del  Icstutore  lasciandola  sibilla 
ulte  regole  generali  degli  ani  notarili,  rego- 
lava esprcssamcnle  le  due  ipotesi  die  poteva 
presentare  tal  caso,  bisognerebbe  dire  clic 
l ari.  23  faceva  eccezione  all'iiriliHunza  di 
Blois,  come  il  nostro  art.  913  (899)  la  fa 
alla  legge  del  notariato. 

Sia  ve  dippiù,  i'urt.  163  dell'ordinanza 
di  Blois  non  lia  mai  voluto  la  menzione 
della  firma  a pena  ili  nullità  ; chiedendo 
Sotto  questa  pena  la  firma,  ma  non  già  la 
menzione  di  essa  ; voleva  egualmente  la 
menzione  della  firma,  ed  anche  nel  caso  io 
cui  le  parti  c i testimoni  non  potessero  fir- 
mare, la  menzione  di  tal  circostanza,  ma 
la  inosservanza  di  tali  prescrizioni  non  era 
n pena  di  nullità.  Ecco  l'articolo;  a Tulli  i 
notori  saranno  tenuti  far  firmare  alle  parli 
c ai  testimoni  se  lo  sapessero  fare , tulli 
i contratti  ed  alti  di  cui  faranno  menzione 
tanto  nella  minuta  clic  nella  copia  die  ne 
rilasccranno  a pena  di  nullità  dei  delti  con- 
tratti: » L’ articolo , si  noti,  non  dice  che 
i nolari  sotto  la  pena  indicata  sarati  tenuti 
far  firmare  e farne  menzione,  ma  dice  che 
sarai!  tenuti  far  firmare,  aggiungendo  per 
incidente  di  che  farmi  menzione:  l’articolo 
significava:  a I notori  saranno  tenuti  a pena 
di  nullità  far  firmare  i loro  alti  e ne  fa- 
ranno menzione  per  modo  che  la  nullità  non 
cadeva  sul  difetto  della  menzione  (I).  E 
che  questo  fosse  il  pensiero  del  legislatore 
C provalo  dall’essere  richiesta  la  menzione 
nella  medesima  frase  tanto  per  la  co- 
pia che  per  la  minuta;  ma  la  spedizione  es- 
sendo la  copia  dell'alto  già  perfetto  clic  il 
nolaro  rilascia,  non  avrebbe  potuto  di  certo 
annullarsi  un  atto,  perchè  il  nolaro  avesse 
dimenticato  di  trascrivere  nella  copia  la 
menzione  falla  nellu  minuta;  se  una  forma- 
lità, richiesta  a pena  di  nullità, sia  trascurata 
solo  nella  copia , se  ne  potrebbe  estrarre 
un'ultra,  ma  non  può  l'atto  annullarsi.  Di 
più  Ricard  spiegn  in  questo  senso  I’  ordi- 
nanza, citando  altronde  una  decisione  del 
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parlamento  di  Parigi  (8  marzo  1632)  che 
aveva  cosi  giudicato,  c aggiungendo  che  chia- 
malo in  consulta  per  questa  quistionc  in- 
sieme ad  altri  cinque  celebri  avvocali,  fu 
risoluto  iinanimamcntc  che  la  nullità  si  ri- 
ferisse al  difetto  della  firma,  e non  già  della 
menzione  (l)onazione,  parte  1,  n.  1528). 

Merlin  si  è ingannato  intorno  alla  dot- 
trina di  Ricard,  dei  suoi  colleglli,  del  par- 
lamento di  Parigi.  Egli  suppone  che  l'arti- 
colo 165  dcll’ordiiiunza  di  Blois  volesse  la 
menzione  delle  cause  che  avessero  impe- 
dito di  firmare , ma  non  già  la  menzione 
della  firma,  e movendo  da  ciò  egli  esclama: 
« Di  sicuro  nè  Ricard  nè  i suoi  cinque  col- 
leglli, nè  i magistrati  che  bau  pronunzialo 
hi  decisione  riferita  non  avevano  letto  l'ar- 
ticolo 163  della  ordinanza  , perchè  esso 
vuole  clic  si  faccia  menzione  non  solo  della 
mancanza  della  firma,  quando  l'atto  non  sia 
firmalo,  ma  anche  della  firma  nel  caso  che 
realmente  sia  firmato  » Ricard,  i suoi  col- 
leglli e il  parlamento  di  Parigi  avevano  letto 
l'uri.  163;  ai  contrario  Merlili  non  ha  ben 
letto  nè  compreso  Ricard.  Senza  fallo  l'ar- 
ticolo 163  della  ordinanza  voleva  la  men- 
zione tanto  della  firma  clic  del  difetto  di 
essa;  ma  nè  Ricard  nè  i suni  colleglli  nè 
il  parlamento  di  Parigi  limi  ciò  mai  negalo; 
anzi  lo  riconoscono  positivamente,  avendo 
solamente  detto,  come  pur  noi  diciamo,  che 
I'  articolo  non  chiedesse,  questa  menzione 
a gena  di  nullità.  Fa  meraviglia  cotale  er- 
rore di  Merlin  e che  egli  abbia  potuto  ac- 
cusare Ricard,  i suoi  colleglli  e il  parla- 
mento di  Parigi  d'aver  solennemente  deciso 
una  grave  quistionc  senza  aver  nemmeno 
letto  il  testo  clic  lu  faceva  nascere. 

11. — 31.  La  seconda  parte  del  nostro  ar- 
ticolo regola  il  caso  in  cui  il  testatore  non 
potrebbe  sottoscrivere,  o perchè  non  sap- 
pia o perchè  sapendo  siane  impedito  per 
altra  causa.  In  tal  caso  vuole  il  nostro  ar- 
ticolo ( a pena  di  nullità  giusta  I'  artico- 
lo 1001  (921  M))  che  il  nolaro  faccia  men- 
zione 1"  della  dichiarazione  del  testatore 
intorno  a ciò,  2°  della  causa  clic  lo  impe- 
disca di  firmare. 

Così  da  prima  deve  lo  stesso  testatore  di- 
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chiarore  di  non  sapore  n non  potere  firmare. 
Se  il  nntiiro  diresse  solo  che  il  testatore 
non  abbia  firmato  por  non  capere,  o per  la 
'tua  granile  debolezza  , o perchè  colpito 
di  paratiti,  oc.  l'alto  sarelilie  nello,  poiché 
il  nolaro  avrebbe  allcslnln  egli  slesso  che  il 
testatore  non  abbia  potuto  firmare  invece  di 
attestare  clic  il  testatore  gli  abbia  dichia- 
rato di  non  potere  iCacn.l  I dicembre  1822: 
cassazione,  15  aprile  1833).  E sarebbe  por 
così,  quando  pure  il  notare  innanzi  di  at- 
testare che  il  testatore  non  abbia  potuto  fir- 
mare dicesse  che  egli  lo  ha  richiesto  o 
interrogalo  di  firmare  (1).  Imperocché  dal- 
I'  avere  il  nolaro  richiesto  il  testatore  di 
firmare,  non  segue  clic  il  testatore  gli  abbia 
dichiaralo  di  non  potere,  il  testamento  non 
fa  allora  menzione  della  di  costili  dichiara- 
zione, perché  senza  dare  una  mentita  al  no- 
laro si  potrebbe  sostenere  di  non  essergli 
stala  fatta  veruna  dichiarazione. 

32.  Il  nolaro  deve  (dire  a ciò  far  men- 
zione della  causa  clic  abbia  impedito  il  testa- 
tore di  sottoscrivere.  I.a  qual  causa  é espres- 
sa, quando  si  dice  che  il  testatore  abbia 
dichiaralo  non  saper  firmare,  perché  con 
ciò  ha  dichiaralo  di  non  poterlo  per  cagione 
della  sua  ignoranza.  Sarebbe  il  medesimo 
se  fosse  dello  che  il  testatore  abbia  dichia- 
ralo di  non  sapere  sciiivf.uk.  cc.  senza  clic 
si  debba,  secondo  noi  distinguere  se  l'alto 

974  (900).  — Il  testamento  deve  essere 
sottoscritto  dai  testimoni:  tuttavia  nelle  cam- 
pagne basterà  che  sia  sottoscritto  da  uno 
dei  due  testimoni,  se  il  testamento  è rice- 

I. — 33.  Il  presente  articolo  regola  cièche 
riguarda  la  firma  dei  testimoni,  come  il  pre- 
cedente. Adunque  la  sola  firma  dei  notori 
è soggetta  pei  testamenti  alle  regole  ge- 
nerali stanziale  dali'arl.  14  della  legge  di 
ventoso  per  la  firma  dei  notar!,  delle  parti 
c dei  testimoni. 

Il  Codice  stabilisce  il  principio  che  i 

(I)  Merlin  (Itrp.  alla  parola  Sottoscrizione.  §3, 
ari  2.  n.  8):  Cassai..  Il  plnvinlc  anno  VII;  Tolo- 
sa. 22  aprile  1813:  Colmar.  13  no*.  1813;  — Con- 
tro; Tnnllirr  (V  438i;  Coin  Udiste  in.  6);  l.iinnges, 
17  giugno  1808  e.  i dicrnitirc  1821. 


faccia  o pur  nò  menzione  della  interroga- 
zione fatta  dal  nolaro  al  testatore.  Una  de- 
cisione di  Donai  (9  nov.  1809)  e Duranlon 
(IX-95)  dicono  esservi  in  tal  caso  nullità 
se  non  sia  espressa  la  interrogazione  di 
sotloscri rere  perchè  allora  il  senso  della 
parola  scrirere  non  è determinalo  dal  rav- 
vicinamento dell'altra  firmare,  potendo  al- 
cuno sapere  firmare  senza  saper  scrivere. 
Ma  inesatta  sembraci  tal  decisione;  perchè 
infine'  sollnscrirere  vale  scrirere  il  proprio 
nome,  e chi  assolutamente  parlando  non  sa 
scrivere,  non  su  nemmeno  scrirere  il  suo 
nome,  firmare;  inoltre  quando  alcuno  te- 
stando per  allo  pubblico  dichiari  non  sapere 
scrivere  , intende  di  necessità  non  sapere 
scrivere  ciò  che  ha  scritto  nel  testamento, 
ma  egli  non  deve  altro  scrivere  che  la  pro- 
pria firma  (2).  Ila  quando  il  testatore  sa 
firmare  e dichiara  solo  di  non  potere,  bi- 
sogna pure  indicare  la  causa  che  ne  lo  vieta. 
Del  resto,  il  nolaro  può  indicarne  la  causa 
senza  esprimerci  formalmente  che  gli  sia 
stata  dichiarata  dal  testatore;  la  menzione 
di  una  dichiarazione  è voluta  solo  per  il 
fatto  clic  impedisce  , non  già  per  la  causa 
di  tale  impedimento;  dichiaralo  questo  dal 
testatore,  la  legge  presume,  senza  voler  clic 
si  dica  positivamente,  che  la  causa  di  cui 
si  fa  menzione,  siasi  indicala  nella  stessa 
dichiarazione. 

volo  da  due  notori,  c clic  sia  sottoscrilto 
da  due  dei  quattro  testimoni,  se  è ricevuto 
da  un  nolaro  solo. 


due  o quattro  testimoni  debbono  sottoscri- 
vere; ma  non  vuole  la  menzione  di  que- 
sta firma  , nè  di  quella  del  testatore:  ba- 
stando anche  qui  il  fatto  senza  che  sin 
manifestalo.  D'altronde  , cotesto  principio 
è applicabile  in  città;  nelle  campagne,  es- 
sendo tlillieilc  che  si  riuniscano  nello  stesso 
punto  tulli  i testimoni  che  sappiano  scri- 

(2)  Merlin  (n.  S);  Tntillicr  (I.  e.);  Vazcille  (0.  9); 
Coin-Delislc  (n.  7);  Licite,  21  nnv.  180(5;  Hrnxelles  13 
mano  1810;  Colmar,  22  iliccinlire  1812;  Itigcllo  , 
Il  luglio  181(1. 
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vere,  consente  il  Codice  die  si  faccia  fir-  mente  una  campagna  per  la  sua  poca  im- 
muro il  testamento  da  una  metà  dei  lesti-  portanza,  per  la  popolazione  c la  coltura, 
moni,  uno  sopra  due  o due,  sopra  quadro.  È questa  anche  la  dottrina  delle,  dccisio- 

Ma  clic  inlendesi  per  campagna  ? Un  co-  ni  (1). 

(mine  che  non  sia  città  puh  chiamarsi  cani-  lì.  — iti.  E manifesto  clic  i notori  deb- 
pngna.  A lianco  delle  grandi  città,  anche  bano  ragionevolmente,  quando  lutti  i te- 
in  provincia,  vi  ha  -comuni  che  non  hanno  stimoli)  non  sottoscrivano  . far  menzione 
titolo  di  città,  c pur  sono  più  raggunrdc-  che  questo  o quello  non  abbia  sottoscritto 
voli  che  molti  capo-lunghi  di  diparlimen-  e per  qual  causa-,  ma  noi  diremo  con  Mer- 
lo. Anzi,  vi  lui  semplici  villaggi  di  cani-  lin  (alla  parola  Firma.  § 3 , art.  2)  c 
paglia  che  offrono  una  maggiore  popola-  Coin-Delisle  (n.  7)  clic  la  mancanza  della 
zinne  e più  compatta  , maggior  commcr-  menzione  non  potrebbe  essere  qui  causa 
ciò  c vita,  ed  istruzione  , e quindi  mng-  di  nullità. 

gior  facilità  a trovar  testimoni  che  sappiano  Invano  il  contrario  vien  detto  da  Du- 
scriverc  clic  quel  borgo  o quella  piccola  ranton  (IX,  93  e 103)  che  si  fonda  sopra 
città.  Onde  possiamo  dire  per  regola  gc-  l’art.  li  della  legge  del  notariato,  perchè 
nerale  , che  la  firma  di  lutti  i testimoni  da  prima  questa  ìegge,  come  vedemmo  (ar- 
sura necessaria  quando  si  è in  una  città  tiralo  973  (899)  , n.  1)  è qui  inapplica- 
henrliè  fosse  piccola  ; ma  non  trovandosi  bile:  ma  d'altronde  l'uri,  li  vuole  la  men- 
ili una  citta,  decideranno  i giudici  tu  fatto  zinne  delia  mancanza  della  sottoscrizione 
senza  distinzione  di  borghi  o di  villuggi,  per  la  parte,  e non  già  pei  testimoni, 
se  il  paese  in  cui  si  c ratto  l’alto  sia  real- 

975  (901). — Xei  testamenti  per  ulto  pub-  nè  i loro  parenti  od  aliini  sino  al  quarto 
Miro,  non  potranno  ammettersi  per  testimoni  grado  inclusivumentc,  nè  i praticanti  dei 
né  i legatari,  qualunque  sia  il  loro  titolo,  nolari  dai  quali  saranno  ricevuti.* 

SOMMARIO 

/.  Tre  datti  di  persone  colpite  di  incapacità  re 
Ialina  per  far  da  lesi  imene  in  un  Iella 
mento  pubblico.  Gli  affini  (li  un  legata- 
rio comprendono  il  tuo  eonjuge. 

//.  Il  sistema  drl  Codice  i compirlo  risiilo  ai  le 

i. — 35.  il  Codice  ci  Torà  più  innanzi  co-  li  nostro  articolo  dichiara  incapaci  tre 
noscere  sotto  Cari.  980  (906)  le  qualità  classi  di  persone. 

generali  clic  si  richiedono  per  poter  essere  1 . I legatari  a qualunque  titolo  lo  sieno. 

testimoni  in  un  testamento  o pubblico  o Cosi,  sia  il  legato  a titolo  particolare  o a 

mistico;  qui  ci  indica  quelle  qualità  che  titolo  universale,  sia  grande  o piccolo,  puro 

rendono  ulcunc  determinale  persone  incu-  e semplice  o condizionale,  quello  a cui  è 
paci  a Tur  da  testimoni  solo  nel  testamento  fatto  non  può  esser  testimone  nel  testamento 
pubblico  di  ultra  determinala  persona,  cioè  pubblico  in  cui  esso  è fatto.  Ma  nel  rimuovere 
ci  espone  le  cause  di  una  relativa  incapa-  qui  la  legge  tutti  i legatari  ha  di  mira  quelli 
cilù.  che  realmente  lo  sono,  e non  già  quelli  ai 

(I)  Donai . t giugno  1812;  Poiliers  , 13  dicci»-  • di  legalo  di  una  dola  somma  per  celebrazione 
lire  1815;  Itig.,  I (ì  giugno  1817;  Poiliers,  11»  leb  di  messe  e un  peso  dell'erede:  laonde  non  può 
hrnro  1823  ; Bordeaux  , 1 marzo  1827;  Lione,  20  dirsi  nullo  se  intervengano  come  testimoni  i ni- 
por.  1828;  Itig.,  IO  marzo  1820;  Bordeaux,  20  a poti  del  sacerdote  nominalo.  Corte  suprema  di  Ma- 
urite  1820;  Grenoble,  22  marzo  1832  ; — Deviti,  c poli,  11  gennaro  1827. 

Carello.  18.13.  Il,  133. 


slimoni  di  un  testamento  pubblico  ; non 
ha  bisogno  di  prender  nulla  dalla  legge 
di  ventoso.  Dissento  con  Duranlon  cd  altri 
scrittori. 
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quali  per  indiretto  potrebbe  giovare  un  le- 
gato; per  modo  di  esempio,  un  curato  può 
esser  testimone,  non  ostante  die  il  legato 
sia  Tatto  alla  sua  chiesa  , e I'  abitante  di 
un  comune  non  ostante  la  liberalità  Tutta 
al  suo  comune:  il  legatario  allora  è il  co- 
mune o la  chiesa,  e non  già  I'  abitante  o 
il  curalo  (vedi  cassazione,  11  seti.  INO!)). 

2.  I parenti  e gli  uftiui  dei  Irgnlurl  lino 
al  quarto  grado  inclusixumcnlc.  — l.u  legge 
non  parla  dei  covjugi  dei  legatari:  ma  è 
Torza  riconoscere  rilessi  sieno  colpiti  della 
medesima  incapacità;  se  essendo  legatario 
la  tal  moglie  si  allontanano  i parenti  del 
marito  per  essere  solo  parenti  di  lui,  come 
si  potrebbe  ammettere  il  marito  stesso?  Bi- 
sogna dunque  dire  che  il  Codice  ubbia  qui 
compreso  il  conjuge  sotto  la  parola  gene- 
rica di  Udini  , sebbene  propriamente  non 
gli  si  dia  tal  noine.  E infoili  il  coniuge  c 
lineile  un  adine;  egli  pure  contrae  l'udinilà, 
ma  in  un  grado  piò  alto  dei  suoi  parenti, 
la  cui  affinità  puramente  fìltiziu  c mulalisica 
è conseguenza  della  sua  reale:  appunto  per- 
chè il  conjuge  è piò  affine  degli  altri,  si  è 
distinto  da  questi  con  la  spiccata  quuiilicu 
di  conjuge. 

3.  In  line  gli  ajutunii  ilei  naturo  che  riceve 

l'alto,  e dei  due  notori  se  l'ulto  sia  ricevuto 
du  due.  , 

II. — 30.  Il  nostro  articolo,  come  si  scorge, 
combinalo  con  gli  articoli  961  , 914  e 
980  (880,  900  e 906)  Torma  un  completo 
sistema  intorno  ai  testimoni  del  testamento 
pubblico;  e quindi,  siccome  abbiamo  piò 
volle  dello,  non  possono  invocarsi  su  questo 
punto  le  diverse  regole  della  legge  del  nota- 
riato. I.e  quali  piò  severe  sotto  alcun  ri- 
spetto (presentando  maggiori  cause  d’inra- 
pacilà)  e sotto  qualche  altro  piò  Tacili  (ri- 
chiedendo un  minor  numero  di  testimoni) 
le  quali  regole,  diciamo,  olTrouo  il  sistema 
generale  applicabile  ai  vari  ulti  notarili,  ma 
nel  solo  Codice  si  trova  quello  speciale  ai 
testamenti:  spedatiti  generalibu t deroganl. 

Cosi  sarai)  capaci  ili  Tur  da  testimoni  tutti 
quelli  die  il  nostro  articolo  non  dichiara 
incapaci:  e sebbene  il  2"  paragrafo  dell’ar- 
ticolo |0  della  legge  di  ventoso  allontana 
i parenti  aflini  c servitori  delle  parli  c dei 


nolari,  si  potrebbero  qui  ammettere  i servi- 
tori dei  legularl,  i parenti,  aflini  e servi- 
tori del  notare,  i parenti,  ufTini  e servitori 
del  testatore  (vedi  Coen,  4 dicembre  1812. 

31.  Nondimeno  questa  dottrina  non  è 
ammessa  da  lutti  gli  scrittori.  Duranlon 
(IX- il 3)  tuttoché  ammetta  come  noi  i pa- 
renti, aditii  c servitori  del  testatore,  vuole 
respingere  in  Torza  della  legge  di  ventoso 
i servitori  dei  legatari  , i parenti  aflini  c 
servitori  del  induro  ; Grenirr  ( n.  233)  ; 
Toullier  (n.  402)  e Dalloz  ( cap.  6,  se- 
zione 4 ) opinano  ugualmente  rispetto  a 
quesl'ullimi,  ma  non  escludono  i servitori 
dei  legatari.  Xoi  non  sappiamo  renderci 
ragione  di  queste  idee  contradditTorie  e 
incoerenti.  Delle  due  rose  l’ima;  o il  -no- 
stro articolo  913  (901)  deroga  alla  legge 
di  ventoso,  e allora  è Torza  ammettere  le 
sole  ineapacilà  da  esso  indicate,  c allonta- 
narsi per  intero  da  quella  legge  di  ven- 
toso; ovvero  l’articolo  non  deroga  a quella 
legge,  c quindi  la  deve  applicarsi  sempre 
per  intero.  Dunque  se  si  ummelloun  da 
testimoni  come  vuole  Dormitoli  i parenti, 
afiìni  e servitori  del  testatore , devono  pur 
ammettersi  quelli  del  nolaro  e i servitori 
dei  legalari;  se  al  contrario  si  allontanano 
questi  ultimi  bisogna  anche  allontanare  i 
primi  per  medesimezza  di  ragione.  Coinè 
Duranlon  non  ila  scorto  la  strana  contrad- 
dizione nella  quale  si  gettava;  egli  allon- 
tana i parenti,  cec.  del  nolaro  , c i ser- 
vitori dei  legatari , c ammette  quelli  del 
testatore  ; ma  perche  dunque  ammettere 
questi  ultimi . Forse  la  legge  di  ventoso 
se  dessa  è applicabile  non  li  respinge  pure 
come  gli  altri  ? Nò  dice  Durautun  perche 
la  legge  respinge  i parenti,  alTmi  e servi- 
tori delle  parli , c il  testatore  non  (lere 
riguardarti  come  i-aiite  nel  senso  della 
legge  (n.  116).  Or  bene;  ma  come  dun- 
que Duranliin  può  insegnare  altrove  (nu- 
meri 92  e 93)  clic  questa  legge  si  appli- 
chi al  testatore  in  quanto  voglia  (art.  14) 
clic  il  nolani  Taccia  menzione  della  firma 
delle  parli  ? Il  vero  è che  il  testatore  è 
realmente  parie  nel  suo  testamento;  e i 
suoi  parenti  , afiìni  c servitori  possono  Tar 
da  testimoni  perchè  il  nostro  articolo  913 
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(901)  creando  un  novello  sistema  deroga 
all’art.  10  della  legge  di  ventoso.  Ma  per 
la  medesima  ragione  è forza  riconoscere 
che  devonsi  ammettere  i servitori  dei  le- 
gatari (escludendosi  dal  nostro  articolo  i 
loro  parenti  ed  affini  ) c i parenti  ed  af- 
fini e servitori  dei  notari  ( escludendosi 
ilall'art.  i loro  ajntanli).  Contro  la  dottri- 
na di  Duranton  si  può  ben  fare  questa  os- 
servazione : quando  si  chiede  quali  persone 
siano  incapaci  di  far  da  testimoni  in  un 
allo  per  causa  di  loro  relazione  col  no- 
taro,  due  risposte  soli  dote  dalla  legge:  1° 
pei  diversi  alti  notarili  , i suoi  parenti  , 
affini , ajutanti,  e serri  tori  ( legge  ven- 
toso art.  10,  2 paragrafo);  2°  pei  testa- 
menti, i suoi  tijulanti  ( art.  915  Codice 
civile  (901)).  Con  queste  due  risposte  sì 
chiare  e distinte  , come  può  seriamente 
farsi  una  controversia  ? Se  il  legislatore 
non  avesse  voluto  derogare  alla  legge  di 

916  (902). — Quando  un  testatore  vorrà 
fare  un  testamento  mistico  o segreto,  dovrà 
sottoscrivere  le  sue  disposizioni,  tanto  se 
sieno  state  scritte  da  lui  stesso,  quanto  se 
le  abbia  fatte  scrivere  da  altri. 

La  carta  , in  cui  saranno  stese  queste 
disposizioni,  o quella,  che  servirà  d'involto, 
quando  vi  sia  , sarà  chiusa  c sigillata.  Il 
testatore  la  presenterà  chiusa  c sigillata 
ni  notaro  , ed  a sei  testimoni  almeno;  ov- 
vero la  farà  chiudere  e sigillare  in  loro 
presenza,  e dichiarerà  che  il  contenuto  in 
quella  carta  è il  suo  testamento  da  lui  scritto 
e sottoscritto,  n scritto  da  altri  e da  esso 

(I)  Coni.,  rig..  3 ottobre  ISO  (Iterili.,  41,1, 
ROSI. 

* K.  4 febbraro  1 828.  Per  gli  atti  di  snpmscri- 
zionc  ile'  testamenti  mistici  debbono  osservarsi  le 
medesime  regole  , che  sono  in  rigore  per  la  for- 
mazione drgli  altri  otti  notariali. 

— Un  testamento  nullo  come  mistico  non  può 
valere  come  olografo  . ancorché  ne  labbia  tulli  i 
requisiti.  3 aprili'  183.'). 

I.a  monconi»  di  menzione  dello  lettura  e pub 
blicaiione  dell'ulto  di  sopruscrizione  ne'  testamenti 
mistici,  non  e a pena  di  nullità.  23  nov.  182K. 

Il  testamento  mistico  può  essere  scritto  di  più 
caratteri. — Basta  che  sia  firmato  dal  testatore.  It 
luglio  182(1. 

L’art.  002  delie  leggi  citili  porlando  del  testa- 
mento mistico,  richiede  clic  sia  presentato  chiuso 
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ventoso,  per  qual  ragione  avrebbe  qui  par- 
lalo di  njutante,  c non  parlato  che  degli 
ajutanti  (1)  ? 

38.  Se  il  nostro  articolo  deroga  alla 
legge  di  ventoso  per  ciò  che  riguarda  la 
incapacità  dei  testimoni,  nulla  deroga  alle 
regole  stanziale  da  quella  legge  sulla  io- 
capacità  del  notaro  o dei  nolari  che  rice- 
vono fallo  non  essendosi  ili  ciò  occupata. 
Dunque  la  incapacilà  sarà  la  stessa  tanto 
per  il  testamento  clic  per  qualunque  altro 
atto;  e quindi  il  testamento  non  potrebbe 
esser  ricevuto  da  un  notaro  clic  sarebbe 
egli  stesso  legatario,  ovvero  parente  o af- 
fine del  testatore  o d'un  legatario,  in  qual- 
siasi grado  in  linea  retta  e fino  al  terzo 
nella  linea  collaterale.  Non  potrebbe  nem- 
meno esserlo  da  due  notari  parenti  o af- 
fini fra  loro  negli  stessi  gradi  (art.  8 c 10, 
1 paragrafo). 


firmato:  il  notaro  formerà  l'atto  di  sopra- 
scrizione,  che  verrà  steso  sulla  carta  me- 
desima, ovvero  sul  foglio  clic  serve  di  in- 
volto; questuilo  sarà  sottoscritto  dal  testa- 
tore, e dal  notaro  unitamente  ai  testimoni; 
tutto  ciò  sarà  fatto  nel  medesimo  contesto, 
senza  deviare  ad  altri  alti;  e nel  caso  in 
cui  il  testatore,  per  un  impedimento  so- 
praggiunto dopo  aver  firmato  il  testamento, 
non  potesse  sottoscrivere  l'alto  di  sopra- 
scrizione, si  dovrà  esprimere  la  dichiarazione 
che  egli  ne  farà,  senza  clic  sia  necessario 
in  questo  caso  di  accrescere  il  numero  dei 
testimoni.* 

e sigillalo  dal  testatore  al  notaio  rii  oi  testimoni, 
ovvero  che  il  testatare  lo  faccia  chiudere  e «igil- 
larc;  ron  ciò  la  legge  non  intende  dir  allro  se  non 
clic  la  chiusura  del  testamento  sta  assicurata  csn 
suggelli,  qualunque  , senza  che  questo  suggello 
deliba,  a pena  di  nullità,  presentare  un'impronta. 
— .Teli'aprirsi  un  lesi, lineino  in  forma  mistica,  non 
è necessario  clic  il  giudice  del  circondario  , cui 
vien  presentalo  per  farne  l'opcrlurn,  firmi  il  testa- 
mento e l utto  di  sopraserizione. — I.a  disposizione 
dcU'ort.  DOz  è pienamente  soddisfatta  , in  quanto 
alla  presentazione  del  testamento  al  notaro  ed  ai 
testimoni,  se  l’atto  di  sopraserizione  dimostra  ehi: 
il  testamento  c stalo  esibito  al  notaio  in  presenza 
dei  testimoni.  Se  in  carta  contenente  il  tcstoinrnto 
non  é sufficiente  a racchiudere  l'intero  atto  di  so- 
praserizione,  può  il  notaio  aggiungere  uà  altro  fo- 
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I.  Osservazioni  sul  testamento  mistico.  Se  essendo 

nullo , lo  scritto  che  lo  contiene  possa  va- 
lere come  testamento  olografo:  dissenso  con 
Coin-Delisle. 

II.  Dello  scrino  che  contiene  il  testamento  e della 

sua  chiusimi. La  legge  vuole  la  apposizione 
di  un  suggello  : Dissenso  con  Vazeille  e 
Coin-Delisle. — Non  imporla  da  chi  si 
faccia  la  chiusura  e il  sigi/lamento;  inav- 
vertenza di  Dnranton. 

III.  Della  presentazione  c dell’ano  di  soprascri- 

zione.— Quest’alto  deve  essere  scritto  sul- 
la carta  e chiusa  suggellata : dev’ esserlo  dal 
notaro  stesso;  dissenso  di  Durunlon. 

I. — 39.  Sium  giunti  all’ultima  modo  di 
testare,  al  testamento  mistico  di  cui  si  oc- 
cupano il  presente  c i tre  seguenti  arti- 
coli. 

Il  testamento  mistico  cioè  occulto,  se- 
greto , si  compone  di  due  parli  distinte: 
1"  la  manifestazione  in  iscritto  delle  vo- 
lontà del  testatore,  2“  il  verbale  che  rac- 
certi essersi  compite  le  diverse  formalità 
volute  dalla  legge  onde  provare  l'identità 
dello  scritto,  e prevenirne  qualunque  alte- 
razione o sostituzione* di  altro;  il  verbale 
chiamasi  allo  di  soprascrizione.  Lo  scritto 
clic  contiene  il  testamento  è l’opera  del  te- 
statore; 1‘  alto  di  soprascrizione  die  ne  fu 
un  testamento  mistico,  è l’opera  comune 
del  testatore,  del  notaro  e dei  testimoni. 

Lo  scritto  destinato  ad  esser  sanzionato 

glio  di  carta  por  compierlo.  La  leggo  non  prevede 
le  cose  impossibili  ; ed  il  testamento  , in  questo 
caso,  c tanto  più  valido,  se  il  notaio  ed  i tesiimoni 
ablnuito  sottoscritto  l’uno  e l’altro  foglio.  In  que- 
sto medesimo  caso,  se  il  Fallo.  U’tto  e Pubblicalo 
segue  le  prime  firme  contenute  nel  primo  foglio, 
ma  le  parole  hanno  uno  stretto  legarne  con  quelle 
che  seguono  nell’altro,  e tulio  resta  ialine  conva 
lidalo  dulie  ultime  sottoscrizioni  . ciò  non  induce 
nullità,  tanto  più  se  nel  secondo  foglio  si  dichiari 
che  l'intero  atto  è sialo  fatto  senza  deviare  ad  al- 
tri alti.  — .Non  e nullo  un  lesluincnlo  mistico  se 
manca  l'indicazione  dell’ora  in  cui  fallo  è comin- 
ciato, e consti  clic  è sialo  fallo  nel  medesimo  con 
lesto,  senza  deviare  ad  altri  alti.  — - L*  intervento 
del  settimo  testimone  è richiesto  solo  quando  il 
testatore  non  possa  o non  voglia  sottoscrivere.— 
Se  un  Icsluniculo  si  è impugnalo  per  nullità . e so 
bordinntnmculc  anche  per  falsità,  ed  il  giudizio  di 
falsila  penda  tiillavia  avanti  ai  giudici  del  primo 


AHI» 

IV.  Continuazione. — L’atto  deve  far  menzione 

della  presentazione  e della  dichiarazione 
del  testatore:  dissenso  con  Coin-Delisle  , 
osservazioni  sulla  contraddittoria  dottrina 
di  Durnnton. 

V.  Continuazione.  — L’atto  è soggetto  agli  arti- 

coli S e IO  della  legge  di  ventoso;  dis- 
senso con  Merlin  e Coin-Delisle. 

VI.  Continuazione  e fine. — Sottoscrizione  di  tulli 

i testimoni  anche  nelle  campagne.  Un  se- 
condo notaro  non  conterebbe  per  due  te- 
stimoni. Impedimento  di  firmare  soprav- 
venuto al  testatore. — Unità  di  contesto. 

con  la  formalità  della  soprascrizione  no- 
tarile può  essere  un  solo  progetto,  o co- 
stituire per  se  solo  un  testamento.  E cer- 
tamente mi  progetto  quando  sia  scritto  ili 
mano  estranea  in  tutto  o in  parte  , c il 
disponente  vi  abbia  apposta  la  sola  firma, 
ovvero  quando  tutto  intero  sia  scritto  di 
mano  del  disponente,  ma  non  abbia  data 
(il  che  non  è necessario  come  più  innanzi 
vedremo).  Per  l’opposito  è un  testamento 
quando  è scritto  per  intero,  datalo  e sot- 
toscritto dal  disponente.  Nel  primo  caso 
l’atto  di  soprascrizione  mula  un  progetto 
in  testamento,  nel  secondo  mula  un  tesla- 
mento  olografo  in  mistico. 

40.  Queste  osservazioni  ci  menano  ad  una 
controversa  quislione  ed  importante.  Quan- 
do un  testamento  olografo  è stalo  mutalo 

rado  , la  gran  Corle  civile  s’ intende  clic  ali- 
bi abbastanza  motivala  la  sua  decisione  sulla 
falsila  se  lui  consideralo  che  qualunque  indagine 
sulla  veraci  là  delle  Urine  appartiene  al  giudizio  di 
falsità  pendente  nel  primo  grado  ili  giurisdizione, 
e clic  non  può  innestarsi  al  giudizio  di  nullità.  — 
.Non  si  dà  luogo  a ricorso  contro  la  parte  della 
decisione  concernente  la  liquidazione  delle  spese, 
se  il  ricorrente  non  si  è opposto  a questa  liquida- 
zione avanti  ai  giudici  del  merito.  10  nov.  IKIG. 

L ari.  !K)2  non  esige  che  il  notaio  abbia  espres- 
samente a redigere  I'  allo  di  soprascrizioiic  sulla 
stessa  caria  in  mi  si  contiene  il  testamento  , per 
guisa  die  . redigendolo  sopra  ultra  caria  clic  egli 
eroda  idopemro  pei  servir  «rinvolto  alla  prima,  in- 
corra ni  alcuna  nullità. — Ma  rltrnulo  m fan»  clic 
la  chiusura  del  testamento  lasciava  la  possibilità 
di  sottrarlo  al  suo  involto  , ciò  basta  alla  nullità 
del  testamento  medesimo,  senza  clic  abbia  a spe- 
ri meni  arsi  la  via  del  falso.  23  giugno  1853. 


TIT.  II.  IIEIAB  DONAZIONI  TUA  VIVI 

in  mistico.  la  nullità  che  potrebbe  cadere 
sopra  I'  allo  di  soprasrrizionc  , lo  rende- 
rebbe lalmcntc  nullo  da  non  lasciarlo  ri- 
vivere conte  olografo?  Per  l'affermativa  si 
dice  : mercè  I’  alto  di  soprascrizione  non 
v'è  che  un  testamento  mistico  in  guisa  che 
quando  esso  cade,  nulla  resta:  nulla  es- 
sendo la  Firma  , -nullo  c il  Tondo  per  di- 
fetto di  firma  (1). 

.>on  potremmo  seguire  questa  severa  teo- 
ria, che  ci  sembra  più  sottile  che  esatta. 
Clic  cosa  è infatti  il  testamento  mistico  ? 
Secondo  ciò  che  sopra  abbiamo  detto  , e 
secondo  i nostri  avversari  . desso  è un 
lutto  composto  di  due  parli  ben  distinte; 
c se  la  seconda  parte,  l’atto  di  soprascri- 
zionc.  è sempre  la  medesima,  la  prima  ora 
è un  semplice  progetto  cd  ora  un  vero 
testamento;  il  testamento  mistico  adunque 
è ora  un  progetto  rivestilo  (Iella  sopra- 
scrizione,  ora  un  testamento  olngrufo  ri- 
vestilo di'lla  stessa  soprascrizione.  Dun- 
que in  questo  ultimo  caso,  se  cade  la  so- 
prascrizione come  irregolare  c nulla,  re- 
sterà un  testamento  olografo,  non  rivestito 
della  snprascrizinuc  , il  quale  dovrà  pro- 
durre il  suo  effetto,  come  nell'  altro  caso 
rimarrebbe  un  semplice  progetto  senza  al- 
cuna efficacia. 

E clic  farne  ora  della  obbiezione , clic 
cadendo  la  forma  di  un  testamento,  cade 
con  esso  lei  il  fondo . perchè  vi  è allora 
nullità  non  solo  della  forma,  ma  del  testa- 
mento? Coleste  idee  sono  esattissime,  ma 
si  applicano  male.  Senza  fallo  la  nullità 
della  forma  trae  quella  del  fondo,  ma  se 
il  fondo  riveste  insieme  due  forme,  coinè 
ncllu  specie  nostra,  la  nullità  dell’ima  non 
trarrà  quella  dell’altra.  >oi  diciamo  come 
Cuin-Dclisle  , clic  la  nullità  della  forma 
mistica  trae  quella  del  testamento  mistico; 
aggiungendo  che  il  venir  mene  della  forma 
mistica  e del  testamento  mistico  lascia  sus- 
sistere un  testamento  olografo  che  era  una 
parte  del  primo  , ma  clic  ha  continualo 

(1)  Favanl  Tettoia.,  set.  1,  § I)  ; Coin- 

Drlisle  (n.  tal;  l’oilicfs,  2s  maggio  |k24. 

(2)  Conf.  , GrinU-r  in.  216  bit)  ; Merlin  (Rep. , 
alla  parola  Tettimi  , sci.  2.  § 4,  ari.  4);  Uclvin- 
court,  Touliicr  (Y- 180.1  ; Duranton  (IX- 138);  Dalloz 

Marcai)»;,  tol.  Il,  p.  II. 
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(senza  la  soprascrizione)  e continua  sem- 
pre ad  essere  un  testamento  completo  clic 
Ita  il  suo  fondo  e la  sua  forma  speciale. 

E come  potrebbe  essere  diversamente? 
Quando  aggiungete  ad  un  testamento  olo- 
grafo un  atto  ili  soprascrizione  che  non 
serve  a renderlo  efficace  . come  valete 
che  questa  scrunila  parte  ili  vita  possa  con- 
durci al  nulla  ? Ci  dire  abbastanza  la  ra- 
gione, che  una  seconda  forimi  che  si  ag- 
giunge, ma  lascia  sussistere  In  prima,  non 
giova  al  testamento  (perchè  esso  già  aveva 
la  sua  piena  forza  ) nè  può  mai  nuocer- 
gli.— E in  fatti  delle  due  cose  Cuna  ; o 
la  soprasrrizionc  si  riconoscerà  regolare  c 
valida,  e il  testamento  varrà  come  misti- 
co ; ovvero  sarà  dichiarata  nulla  e come 
non  avvenuta.  Ma  se  in  drillo  è come  non 
avvenuta,  non  potrà  quindi  produrre  alcun 
cITetto  giuridico  , nè  buono  nè  cattivo  ; e 
il  testamento  olografo  che  parlando  giuri- 
dicamente non  avrà  mai  ricevuto  atto  di 
soprascrizione  , rimarrà  quel  che  dianzi 
era  (2). 

41.  Del  resto,  la  data  del  testamento 
mistico  non  è quella  della  scrittura  testa- 
mentaria, ma  l’altra  della  soprascrizione , 
poiché  mercè  della  soprascrizioue  è dive- 
nuto un  testamento  mistico  lo  scritto  (fosse 
precedentemente  un  semplice  progetto,  o 
fosse  già  un  testamento  olografo;.  Di  che 
conseguila  clic  quand’anche  la  scritta  fosse 
datata  di  nn  tempo  in  cui  il  testatore  fosse 
interdetto  o civilmente  morto,  il  testamento 
produrrebbe  sempre  il  suo  citello  , se  la 
soprascrizione  d’altronde  regolare  e valida 
fosse  stata  fatta  in  un  momento  in  cui  il 
testatore  avesse  il  pieno  esercizio  dei  suoi 
dritti.  Ma  se  un  testamento  olografo  da- 
tato di  un  tempo  di  incapacità,  e tramu- 
talo poi  in  mistico,  quando  il  suo  autore 
fosse  divenuto  capace,  ritornasse  olografo 
per  la  nullità  dell’atto  di  soprascrizioue  , 
non  ci  sarebbe  di  certo  altra  data  che  quella 
dello  stesso  scritto,  e sarebbe  il  testamento 

tenp  0,  sei.  3);  Ynzeillc  (n.  22);  Aix  , 18  fcemin- 
ro  1808;  Bastia,  li  marzo  1822;  Cam,  26  gt', ina- 
ro 1826;  Uijon,  28  fc libra ro  1827;  Hi|(.,  23  dicem- 
bre 1828. 
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ili  un  incapili*. 

Venendo  ora  alla  spiegazione  del  lesto 
ilei  luislro  arlii'olo,  ri  occuperemo  separa- 
tuiueiile:  1“  della  scrittura  testamentaria  e 
della  sua  chiusura  : 2"  della  sua  presen- 
tanone al  notaio  e dell'alto  di  soprascri- 
zionc. 

II.  — 42.  Le  dispnsmoni  che  si  vogliono 
rivestire  della  forma  mistica  possono  scri- 
versi da  qualsiasi  persona,  dal  testatore, 
da  un  tento  , in  parte  da  uno  , in  parte 
da  altro:  purché  sirno  sottoscritte  dai  te- 
statore. La  qual  emulinone  è imposta  al 
testatore  che  pub  firmare:  chi  noi  polrehhc 
per  ignoranza,  n per  altra  causa,  polrehhc 
pure  fare  il  testamento  mistico;  chiamando 
un  testimone  di  più  nell'  allo  di  sopra- 
sermone  . siccome  vedremo  nell’  articolo 
separale.  R lasciandosi  dalla  leppo  tutta  la 
latitudine  per  In  scrittura  delle  disposizioni, 
potrebbero  quindi,  ove  fosse  bisogno,  es- 
sere stampate:  e se  volesse  fare  un  lesla- 
nieiiln  mistico  alcuno  che  non  suppia  leg- 
pcre  la  scrittura  fatta  a mano,  ma  legga 
lo  stampato,  pnlrrhlic  fare  stampare  il  suo 
progetto  di  testamento  da  uno  stampatore 
in  cui  mcllrrchhc  la  sua  fede. 

La  scritta  destinala  a ricevere  l'ulto  di 
soprascrizione  non  bisogna  sia  datala:  per- 
ché diverrà  testamento  mistico  per  l’alto 
di  soprusrrizioiie:  tutti  in  cib  sono  di  ac- 
cordo. 

43.  Il  testatore  innanzi  di  presentare  le 
sue  disposizioni  al  notar»  ed  ai  testimoni 
(o  presentandole  ad  essi)  deve  chiudere  e 
sigillare,  o far  chiudere  e sigillare  da  al- 

•Troplonp,  Donazioni  r legamenti,  n.  1027 . 

« Si  comprende  pcrlunlo  die  se  sotto  l'impero  del- 
I*  ordinanza  la  parola  tcellè  non  doven  prendersi 
forzosamente  nel  senso  d un'iinprontn,  non  è pos- 
sibile mostrarsi  più  rigoroso  sullo  il  (indice  .Na- 
poleone. 

» Si  dirà  inai  die  In  parola  seellò,  cosi  intesa,  non 
Aggiunga  nulla  alla  panda  do*  frAfoaokelir  la  pre- 
cede e ette  sia  ninnolile  ridondanza?  Noi  lo  dice- 
vamo pocanzi:  una  cosa  può  rs.<<er  chiusa  senz'es- 
sere suggellata,  ti  osi  una  porla.  In  quale  se  è sem- 
plicemente e li  in  sa  potrà  Aprirsi:  ma.  suggellala  die 
sia.  cioè  assicuratane  ron  cera  la  chiusura,  anche 
senza  apporvi  impronta  di  sorla  , non  potrà  piu 
venir  aperta  seti/,  alterare  il  suggello.  Altrettanto 
si  dice  di  una  scatola , la  quale  può  esser  chiusa 
senz’  essere  suggellala.  Adunque  chiuso  e suggel- 
lato, rio»  c scollò  suo  due  espressioni  diverse,  au- 
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tri  o la  carta  stessa  su  cui  sono  scritte 
piegando  la  scrittura  dentro  , e la  cario 
bianca  allo  infuori  ),  n I’  involto  in  cui 
sarà  stalo  posto.  La  carta  che  contiene 
le  disposizioni,  o quella  che  Torma  l'involto 
non  deve  solo  esser  chiusa,  ina  anche  si- 
gillala ; e conseguentemente  è necessario 
che  si  apponga  un  sigillo.  Ynzeillc  (n.  k) 
c Coin-Delisle  (n.  28)  opinano  non  essere 
richiesta  la  apposizione  di  un  sigillo:  di- 
cendo che  nella  parola  sigillare  vi  hanno 
due  sensi,  uno  più  stretto  (marcare  <li  un 
sigillo,  di  un'impronta)  ed  altro  più  largo, 
sinonimo  di  chiudere  esattamente , e che 
nnu  si  è obbligali  d'intendere  la  legge  nel 
senso  più  rigoroso  ; clic  si  dice  bene  es- 
sere sigillati  gii  oggetti  (per  modo  di  c- 
seinpio,  un  vaso,  una  bottiglia)  sebbene  si 
sia  coverta  di  cera  la  chiusura  loro  ordina- 
ria senza  improntarvi  alcun  sigillo.  Ma  non 
potremmo  seguire  celesta  idea:  1“  perché 
il  significato  solo  proprio  della  parola  si- 
gillare è quello  di  apporre  un  sigillo,  una 
impronta:  2"  perchè  il  suo  senso  proprio 
è quello  del  nostro  articolo, secondo  il  quale 
la  carta  deve  esser  prima  chiusa  c poi  si- 
gillala'. 3“  infine,  perchè  se  lina  bottiglia 
di  cui  l'ordinaria  chiusura  consiste  nel  solo 
turacciolo  pub  dir>i  sigillala  , apponendo 
cera  alla  chiusura,  non  è il  medesimo  delia 
carta  chiusa  con  pane  di  cera  o di  colla, 
essendo  questa  la  ordinaria  chiusura  , la 
semplice  chiusura  delle  carte  , delle  let- 
tere, per  moiio  che  la  carta  sarebbe  ben 
chiosa  , ma  non  giù  chiusa  e sigillala * 
— Che  la  legge  non  abbia  voluto  dal  te- 

enrthè  iceller  suggellare  non  significhi  applicar  una 
impronta  , dice  sempre  assai  più  che  chiudere  , 
eluse. 

» Tuttavia  s'insiste.  e si  Irovn  che  il  marco  d'im- 
pronta sulla  cera  sarà  una  guarentigia  di  meno  pel 
testamento.  Si  pretende  che  sarà  possibile,  segna- 
ta in  rii  le  facendo  liquefar  la  cera  apposta  sull'  in- 
volucro . di  penetrar  fino  al  testamento  contenu- 
tovi . if  impadronirsene  . di  farvi  dei  cangiamenti, 
di  rimetterlo  e ristabilir  poscia  ima  chiusura  di 
cera.  Nii  se  ciò  sembra  possibile,  chi  garenlirà  che 
non  sia  lo  stesso  nel  caso  in  cui  v'  abbia  un'  im- 
pronta sull' involucro  ? forsechè  la  diflieollù  di  ri- 
stabilire l'impronta  ? Per  fermo  sarebbe  questa  una 
seria  difllcollà  , se  la  legge  avesse  richiesto  pri- 
mamente che  si  facesse  uso  d*  un  pnrtirolar  sug- 
gello con  un  impronta  determinala,  o se  l'ulto  di 
sopruscriiiooe  dovesse  contenere  uno  descrizione 
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alatore  il  mio  proprio  sigillo,  una  impronta 
speciale  con  le  $ue  lettore  o con  le  sue 
ormi  da  non  potersi  confondere  con  altri 
<»  sostituirsi  per  frode;  elle  non  abbiti  vo- 
luto la  descrizione  del  sigillo  ne  cariclur. 
e quindi  non  abbia  prescritto  le  cautele 
utili,  in  tal  caso,  gli  è ini  punto  incontra- 
stabile. Kd  è pur  vero  elle  la  legge  richie- 
dendo il  sigilluinenlo  non  occupandosi  di 
garenlirne  l'elTetlo  che  lo  protegga,  sia  in- 
completo e renda  quello  poco  utile  ; ma 
non  è questa  ragione  perchè  ci  allonta- 
nassimo dai  dettami  della  legge.  IS'oi  trat- 
tiamo di  forma  , e le  forme  (uri.  1 00 1 
(027))  sono  volute  a pena  di  nullità  ; è 
forza  dunque  scrupolosamente  seguirle,  e 
riconoscere  die  il  testamento  sarebbe  iiuflo 
se  la  carta  clic  lo  contiene  o clic  Kinvolge 
non  fosse  chiusa  e s igillala  (1;. 

44.  .\m»  importa  del  resto  su  clic  sarà 
apposto  II  sigillo;  essendo  valido  lauto  sui 
paniche  sulla  cera.  Non  importa  nemmeno, 

della  chiusura  c della  suggellnzioue.  Mn  in  difetto 
(l'ugni  disposizione  a tal  riguardo,  chi  impedirà  n 
rotili,  clic  sarà  sialo  si  ardilo  du  aprire  il  testa- 
mento mistico,  di  sostituire  nU'itnpronla  cancellala 
o liquefatta  un' altra  impronta  quale  che  sia.  poi- 
clic  egli  non  avrà  pillilo  da  (ciuci e il  confronto 
della  sua  impronta  con  una  descrizione  clic  non 
sarà  siala  fatta  «lall'iiiiproiiln  precedente,  e poiché 
questa  d’ altra  parte  non  avrà  lasciato  che  fugaci 
reminiscenze  nella  melile  dei  tesliinonl , suppo- 
nendo sietio  sopravvissuti  al  testatore? 

» Questo  silenzio  della  legge  è una  prova  di  piò, 
ed  una  prova  irrecusabile,  che  con  la  parola  sug- 
gellato non  lui  essa  altrimenti  voluto  esigere  una 
impronta. 

È poi  soggiunge: 

a I.  impressione  «l'un  suggello  gallo  involucro  co- 
stituisce si  poco  ia  garanzia  domandala  dalla  legge 
in  qiieslu  materia  clic  é possibile  che  In  chiusura 
falla  con  l'aggiunzione  d*  un  suggello  e d*  un’  im- 
pronta permetta  pure  di  Irur  fuori  il  icslaincnto 
«tal  suo  involucro  , siccome  putì  inferirsi  da  una 
specie,  riportata  da  Rrrgier.  e giudicala  con  arre- 
sto del  parlamento  di  Parigi  del  12  fehh.  17711.  In 
iicsln  specie  la  cera  improntala  col  suggrllo  or- 
inario della  leslulric.e  era  siala  posta  sul  foglio 
esterno  che  serviva  d'involucro  con  si  poca  precau- 
zione , clic  si  sarebbe  pollilo  Irar  via  il  teslunien- 
!o,  se  non  fosse  sialo  commesso  a questo  mede- 
simo involucro  con  una  cera  interna.  Questa  cir- 
costanza fu  quella  che  determinò  il  parlamento  a 
decidere  che  il  (csluinvnlo  era  validamente  chiuso 
e suggellalo,  per  la  ragione  che  non  aveva  potuto 
esser  separalo  senza  effrazione  della  carta  che  lo 
conteneva.  Mn  supponete  clic  non  vi  fosse  stala 
cera  interna  per  rendere  inseparabile  il  leslaroenlo 
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come  abbiali)  detto,  di  qual  sigillo  si  sia 
fatto  uso;  purché  la  carta  sia  chiusa  cioè 
ben  fermala  per  modo  clic  non  possa  es- 
sere aperta  senza  infrangersi  la  chiusura, 
e sigillala  cioè  contenente  la  impronta  di 
qualunque  sigillo. 

Aon  importa  infine  quando  c da  chi  la 
carta  sia  chiusa  e suggellala;  uè  si  com- 
prende clic  Duriiitlou  abbia  pollilo  sc  rivere 
(n.  124;  che  delibasi  adempire  come  se- 
conda formalità  a di  chiudersi  e sigillarsi 
la  carlu  dal  notaio  alla  presenza  dei  te- 
stimoni »;  la  deve  esser  certo  una  inav- 
vertenza del  dotto  professore.  Aon  importi 
quando  sarà  falla  Y operazione  ; non  vo- 
lendo la  legge  clic  il  testatore  faccia  chiu- 
dere e sigillare  alla  presenza  del  nolaro 
c (Iti  Icslimnnl  se  non  quando  egli  non 
presenta  la  caria  chiusa  e sigillala  prima. 

Aon  imporla  nemmeno  da  chi  Y opera- 
zione sarà  falla;  perchè  l'articolo  dice  so- 
lo, che  la  carta  sarà  chiusa  e sigillala  c 

finii'  involucro  ; supponete  che  questo  non  fosse 
stillo  chiuso  che  c«»n  un  suggello  esimio:  è ma 
nifrslo  die  nel  sistema  elio  slinm  confutando,  il 
teslmncnlo  sarebbe  stalo  chiuso,  attesoché  sarebbe 
stalo  involto , e sarebbe  inoltre  stato  suggellalo , 
poiché  la  cera  avrebbe  ricevala  l impronta  d'  un 
suggello.  Ma,  se  ci  ha  per  avventura  cosa  evidente, 
gli  è che  questa  chiusura  e questa  suggellnzioue 
non  sarebbero  punto  siale  rispondenti  alle  esigenze 
della  legge  , e che  il  (cslumcnto  non  sarebbe  al- 
trimenti stalo  suggellalo.  Senza  dubbio  avrebbe 
portalo  il  suggello  1 1*  impronta  ) della  Icslntrice  ; 
ma  non  è già  questo  che  preoccupa  il  legislatore; 
egli  vuole  nella  sua  saggezza  che  allora  il  testa- 
mento si  consideri  come  suggellato,  quando  non 
si  può  aprire  senza  frattura  «»  lacerazione.  Reco 
pcrHiò  sosteniamo  noti  doversi  il  vocabolo  nell* 
intendere  come  sinonimo  di  cosa  improntata  di 
un  suggello;  esso  ha  un  signilienlo  più  generale, 
lui  per  iscopo  «V assicurare  in  mi  modo  qualun- 
que l'identità  rd  il  segreto  d**l  testamento;  ed 
ogni  qualvolta  risulterà  dalla  riunione  delle  due 
condizioni,  chiusura  e suggellnzioue,  che  l'identità 
ed  il  segreto  del  testamento  sicuo  stali  munte- 
nuli  illesi,  non  potrà  il.  giudice  non  riconoscere 
la  n ululila  «lei  testamento:  l’unica  cosa,  della  quale 
converrà  ch'egli  si  preoccupi,  c se  manchi  o no 
la  impronta  ». 

(1j  Merlin  (/te/).,  alla  panda  fodawefffo.srt.2, 
5 :i,  art.  3.  n.  14);  Toullier  (Y-4G3),  Deh  incuori  , 
Duranlon  (l\  121);  Dnlloz  (cnp.  6.  sez.  5.  art.  3), 
Pmijol  (u.  3);  Donai  , mantenuta  ; Big.,  7 ottobre 
1810;  Ui  uielics.  18  fehh.  1818;  Grenicr  , che  pro- 
fessava prima  I idea  contraria,  segue  ora  questa 
dottrina  (n.  281  bis.  3 ediz.). 
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clit>  il  testatore.  la  presenterà  cosi  chin>a 
e sigillata  . o lo  farà  chiudere  e sigil- 
lare nel  presentarla. 

III.  — 45.  Il  testatore  dopo  che  la  carta 
è chiusa  e sigillata,  o mentre  la  farà  chiu- 
dere e sigillare,  deve  presentarla  al  no- 
tar») e sei  testimoni  dichiarando  loro  es- 
ser quella  il  suo  testamento  ed  essere  scritto 
e sottoscritto  da  lui,  ovvero  sottoscritto  da 
lui  e scritto  in  tutto  o in  parte  da  altri,  o 
da  |iiù  secondo  i casi. 

Il  induro  stende  di  sua  inano  un  ver- 
bale di  cotesta  presentazione  e dichiara- 
zione del  testatore;  il  qual  verbale  si  chia- 
ma alto  (li  soprascrizione.  essendo  scrino 
sulla  carta  stessa  clic  si  è chiusa  c sigil- 
lata. 

diissimo  nega  che  I’  alto  di  soprascri- 
zione non  deliba  essere  scritto  sulla  carta 
medesima  eh'è  stala  chiusa  c sigillala , e 
che  sarebbe  nullo  il  testamento  mistico  se 
quell'  atto  fosse  sopra  un  foglio  separa- 
to (1).  Ma  la  contraddizione  è intorno  a 
due  altri  punti:  1°  se  il  verbale  deliba  es- 
sere scritto  di  ninno  del  naturo  : 2°  se 
debba  raccertare  la  presentazione  e la  di- 
chiarazione fatta  dal  testatore.  Stabiliamo 
dunque  questi  pilliti. 

40.  Diiruulon  insegna  (IX- 1 27)  che  l’atto 
di  snprnsrrizinne  possa  scriversi  ila  uno 
aiutante  del  naturo,  come  tutti  gli  ulti  no- 
tarili; allegando  1"  clic  la  legge  non  vuole 
la  menzione  della  scrittura  fatta  dal  no- 
laro.  da  che  secondo  lui  si  può  inferire 
che  la  scrittura  non  deliba  necessariamente 
farsi  dal  notaro;  2°  che  il  nostro  articolo 
vuol  solo  che  l’alto  sia  steso  dal  notaro 
potendosi  stendere  un  alto  senza  scriver- 
si; che  tulli  gli  alti  notarili  devono  essere 
stesi  dal  notaro  secondo  la  legge  di  ven- 
toso anno  XI,  il  che  non  imporla  che  deb- 
bano essere  scritti  da  loro. 

Xon  comprendiamo  questo  primo  argo- 
mento. Xò,  la  legge  non  vuole  che  il  no- 
laro  farcia  menzione  di  avere  egli  scritto 
l’ulto  ; ma  come  da  ciò  può  seguire  che 

(I)  Torino.  S pluviale  unno  XIII;  Bourgcs,  <0ol- 
lobrr  1813;  lliff..  G 1813. 

(2>  Vedi  le  iinnolazioni  dell’ ori.  97G  del  Codice 
Tri\t  ter. 


essa  non  voglia  nemmeno  che  egli  I’  ab- 
bia realmente  scritto?  La  legge  non  chiede 
la  menzione  del  fatto;  non  chiede  dunque 
il  fatto!  L’articolo  910  (895)  non  vuole 
che  il  testatore  faccia  menzione  del  fatto 
d'avere  scritto  il  testamento  di  sua  mano; 
ne  inferirò  buranlon  che  non  sia  nemmeno 
necessario  il  fallo  ? ,\è  più  sodo  è il  se- 
condo argomento. 

Dresser  una  cosa  vale  prepararla  per 
intero;  stendere  un  atto  non  imporla  solo 
compilarlo,  ma  metterlo  in  punto  di  per- 
fezionarsi con  I’  apposizione  delle  firme  , 
imporla  dunque  scriverlo.  La  legge  del  no- 
tariato , che  che  ne  dica  buranlon  . non 
dice  in  nessun  luogo  che  i notali  a tende- 
ranno i loro  alti  , né  parla  di  atti  stesi 
dai  notori,  (art.  1,  8 9,  12.  20,  29);  c 
ci  prova  clic  stendere  importi  scrivere  ; 
dicendo  nell'art.  22  , che  prima  di  spos- 
sessarsi di  una  minuta  ( in  forza  di  una 
sentenza)  i notori  ne  stenderanno  e sot- 
toscriveranno ima  copia  ; or  quando  si 
deve  fare  una  copia,  non  può  trattarsi  di 
compilare  ma  di  scricere. 

Di  più  il  nostro  articolo  riproduce  let- 
teralmente l'articolo  9 dellordinunza  del 
1158,  il  quale  diceva  pure  che  il  notaro 
stenderà  l'atto  di  soprascrizione  ; ora  è 
sialo  r-empre  inteso,  come  attestano  Fur- 
gole  e lo  stesso  d’Aguesseau,  che  l ari.  9 
obbligava  il  notaro  a scrivere  ri  medesi- 
mo l'atto  per  modo  che  sulle  opposizioni 
fatte  al  senso  della  legge  dui  naturi  dei 
pa'esi  di  dritto  scritto  , una  dichiari  zinne 
interpretativa  del  (ì  marzo  1151  spiegò  po- 
sitivamente che  essi  solo  a pena  di  nul- 
lità dovessero  scrivere  l’alto  (2;.  C.on  ra- 
gione adunque  è generalmente  rigettalo  lo 
avviso  di  buranlnn  (3). 

IV.  — 41.  Coin  Deliste  (n.  45  a 51)  si 
è fatto  a sostenere  contro  la  comune  opi- 
nione, che  l’atto  di  sottoscrizione  non  do- 
vesse necessariamente  far  menzione  della 
presentazione  c della  dichiarazione  fatta 
dal  testatore.  — La  discordia  fra  l’autore  c 

(.1)  Merlin  (toc.  rii.,  $ 2,  uri.  I.  n.  5);Grenier 
(a.  211);  Oclviiieoiirl,  Taluni  (TcMmn  .sci  t,  § t), 
Toullier  (V-iSI,;  Dalloz,  (toc.  cil.J;  Houjol  (il.  12); 
Coin-Dclislc  (n.33). 
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tulli  gli  nitri  intorno  a ciò  u asce  dalla  in- 
terpelrazione  del  pronome  Ne.  in  quelle  pa- 
role il  nutrirò  ne  stenderà  I’  allo  di  so- 
proscrizione.  La  opinione  generale  fa  ri- 
ferire il  pronome  Ne  a tutta  la  parte  pre- 
cedente della  frase,  lulmeiile  che  il  senso 
sarehhe,  il  testatore  presenterà  (il  suo  te- 
stamento)... , dichiarerà  che ...  e il  no- 
taro  ne  stenderà  (stenderà  di  ciò  con  que- 
sti elementi)  l’atlo  di  soprascrizione.  Se- 
condo Cnin-Delislc,  al  contrario,  il  prono- 
me Ne  sì  riferirehhe  alla  parola  testa- 
mento per  modo  che  il  senso  sarebbe:  il 
nolaro  stenderà  l'atto  di  soprascrizione 
del  testamento. — Si  comprendono  le  di- 
verse conseguenze  dei  due  sistemi.  Se 
l'articolo  significa  che  il  nolaro  stenderà 
I’  atto  mercè  j /li  elementi  che  sono  stali 
indicali , sarà  Insogno  di  esprimere  che  il 
testatore  ahhiu  presentato  ui  notali  e ai 
testimoni  una  carta  chiusa  e sigillala  (o 
che  ha  fatto  chiudere  e sigillare  alla  loro 
presenza)  c dichiarato  esser  quello  il  suo 
testamento  sottoscritto  da  lui,  scritto  da... 
Se  al  contrario  l'articolo  significa  solo  che 
il  notaro  stenderà  l’alto  di  sopruscrizìo- 
ne  del  testamento , non  indicando  di  quali 
elementi  esso  dovrà  comporsi  , il  nolaro 
sarà  libero  di  menzionare  o trascurare  ciò 
che  vorrà,  senza  che  vi  possa  mai  esservi 
timore  di  nullità. 

Onde  respingere  la  inlcrpclrazionc  comu- 
nemente ammessa  . Coin- Udiste  dice  che 
se  le  parole,  il  nolaro,  ec.  significano  il 
indoro  con  questi  elementi  stenderà  l'atto 
di  soprascrizione  , vi  sarà  un  errore  di 
lingua  francese;  perchè  le  parole  allo  di 
soprascrizione  presenterebbero  allora  un 
senso  indefinito  (non  essendosene  ancora 
parlalo)  e bisognerebbe  farle  precedere,  noli 
dallo  articolo  definito  il,  ma  daU’aggctlivo 
un.  Ma  primieramente  tulli  sanno  che  nel 
testo  delle  nostre  leggi  vanno  spesso  di 
simiglinoli  errori,  se  non  piò  gravi.  Forse 
questo  errore  d'altronde  non  sparirebbe, 
sottintendendo  le  parole  del  leslamenl»  elle 

(I)  .Merlin  (toc.  cil.,  j)  2.  ari.  :1,  n.  Il);  (ìrcnicr 
(li.  itili  ; Toullier  ( V - 1 7 1 . ni)  ; II.  Ivincourl  (II)  ; 
(lem, mie  (II.  350); lliir.iiitnii  IX  1 30);  V lucilie  In.  il); 
decisione  della  I orli*  sii|irrma  del  7 aprili'  1 Silfi  ; 


dallo  spirito  sono  naturalmente  aggiunte  e 
supplite?  Vediamo  per  I’ opposto,  se  il  si- 
stema di  Coin-Delisie  non  dia  luogo  a ben 
altre  c serie  obbiezioni.  — Dapprima  si 
comprende  die  questo  pronome  ne  anzi- 
ché riferirsi  alla  proposizione  che  imme- 
diatamente lo  precede,  si  riferisca  ad  un 
sostantivo  clic  sta  note  linee  sopra  ? Si 
comprende  allora  specialmente,  che  le  pa- 
role testamento  mistico  soli  separate  da 
due  frasi  clic  finiscono  ognuna  con  un  punto 
finale ? Indarno  fa  osservare  Coin-Delislc 
die  la  punteggiatura  dell' ordinanza  era  di- 
versa, e presentava  solo  due-punti  ove  il 
consiglio  di  Stato  pensò  apporre  punti;  per- 
ciocché I'  articolo  è stalo  discusso  , firmato 
e decretato  nel  mudo  come  al  presente,  è 
compilato;  ma  veniamo  ad  iirgonienti  die 
riguardano  non  le  parole  e le  virgole,  ma 
le  cose.  Se  fosse  vero  clic  la  legge  cliie- 
dendo  un  allo  di  soprnscrizionc  non  voglia 
questa  o quella  menzione;  se  le  enuncia- 
zioni tulle  fossero  facoltative  del  nolaro,  di 
die  dunque  si  comporrebbe  I'  atto  di  so- 
prascrizione  ? Non  sarebbe  questa  una  ce- 
lia, e il  dettame  della  legge  sarebbe  questo; 
vi  è rigorosamente  ordinato  a pena  di  nul- 
lità di  stendere  un  atto  clic  spieghi  ciò  clic 
vi  piacerà  spiegare,  o in  cui  vi  piacerà  di 
nulla  dire  ? 

Confessiamo  dunque  che  il  pronome  ne 
lui  qui  il  senso  di  quelle  antiche  locuzioni, 
doni,  de  quoi,  de  lotti  qttoi,  e si  riferi- 
sce ni  fatti  che  sono  stali  indicati  , c di 
cui  il  nolaro  deve  far  menzione,  onde  il 
nolaro  dovrà  scrivere,  a pena  di  nullità,  che 
il  signor  N gli  ha  presentalo  alta  presenza 
di  sei  testimoni  sottoscritti  una  curia  chiusa 
e suggellata  (ovvero  una  carta  di' è stula 
chiusa  c suggellala  alla  presenza  di  essi 
tulli),  didiiuruudogli  che  quella  carta  con- 
tenesse, ec. 

Questa  è in  vero  la  dottrina  degli  scrit- 
tori c della  giurisprudenza  (1). 

48.  Del  resto  è evidente  che  le  men- 
zioni nulla  hanno  di  sagramenlule,  c pos- 

8 aprile  1800.  7 agosto  tSllfì;  11  maggio  1811,  28 
dicnntirc  1812  . e numerose  decisioni  di  Curii  di 
appello,  specialmente  ili  Bordeaux,  5 maggio  1828; 
Tolosa,  I!)  giugno  1830. 


Digitized  by  Google 


SWECAZIOIU,  l>EL  CODICE  SAPOLI-ORL.  LUI.  III. 


30 

sono  ben  farsi  in  termini  equivalenti  a quelli 
del  nostro  articolo.  Cosi  quando  si  ilice 
clic  il  testatore  ha  rimesso  (in  vece  di  ha 
presentato)  che  ha  rimesso  al  nolani  alla 
presenza  dei  testimoni  (in  vece  di  e ai 
testimoni)  che  ha  dichiaralo  aver  solto- 
seritto  il  suo  testamento  . dopo  averlo 
dettato  ad  un  terzo  fin  vece  di  dopo  a- 
r erto  fallo  serirere  da  un  terzo)  la  giu- 
risprudenza con  ragione  decide  esservi  una 
sufficiente  menzione. 

Questo  in  fonilo  è il  pensiero  clic  Dii • 
Tallinn  ha  voluto  manifestare  nelle  propo- 
sizioni contraddittorie  scritte  su  ciò.  Egli  co- 
mincia dal  diro  che  il  difetto  di  men- 
zione delle  diverse,  formalità  no»  tragga 
la  nullità,  aggiungendo,  purché  risulti  dal 
contesto  dello  allo  di  soprascrizione  che 
sieno  state  osservate.  Ripete  più  innanzi 
che  lo  articolo  ‘.Ufi  (902)  nou  prescrive 
queste  menzioni;  che  senza  fallo  bisogna 
sieno  esattamente  osservale  tulle  le  for- 
malità richieste  , ma  la  prova  d' essersi 
osservale,  può  risultare  dal  contesto  ilei- 
rullo  di  sopruscriziouc.  Ri,  tele  più  per  la 
terza  volta:  «bisogna  risultare  dall'alto 
a medesimo  che  queste  formalità  sieno  stale 
a osservale,  ne  la  prova  può  esser  cavala 
» d'altra  parte,  ma  la  menzione  di  tali 
y>  formalità  è una  speciale  formalità,  che 
» il  Codice  non  prescrive  i>.  Ma  certa- 
mente perchè  risulti  dall’  allo  stesso  la 
prova  d’essersi  compite  colali  formalità,  non 
polendosi  trovare  altrove , è forza  che  il 
compimento  sia  rnunzialo,  espresso  ; ma 
in  che  differiscono  la  enunciazione  o la  c- 
spressione  e la  menzione  f Certo  fin  ran- 
toli ha  voluto  dire  clic  il  Codice  non  vuole 
una  menzione  in  termini  sngramcntali,  e nep- 
pure una  speciale,  e precisa  per  ogni  for- 
malità, hasliindo  qualunque  menzione. 

Egli  è il  vero  che  non  ostante  questa 
spiegazione,  il  passo  di  Diirunlnn  non  può 
sfuggire  interamente  all'accusa  di  contrad- 
dizione. In  falli  il  dotto  professore  dichiara 
non  appigliarsi  alla  decisione  con  la  quale 
la  Corte  suprema  (28  dicembre  1812)  pro- 
nunziò la  nullità  di  un  alto  di  soprnscri- 
zionc  in  cui  non  fu  detto  da  chi  il  testa- 
mento fosse  scritto  e sottoscritto.  Or  non 
era  provalo  con  l’alto  stesso  di  soprascri- 


zione di  essersi  adempite  tulle  le  forma- 
lità volute  dal  nostro  articolo:  altrove , fuori 
dell’  alto  di  soprascriziono  avrebbe  potuto 
conoscersi  se  il  testatore  avesse  fatto  la  di- 
chiarazione richiesta  intorno  ullu  scrittura 
e alla  firma.  Dunque  secondo  i principidello 
stesso  Durunton,  nullo  doveva  dichararsi 
quel  testamento,  che  pure  egli  trova  va- 
lido. 

V. — 49.  I.’allo  di  soprascrizione,  es- 
sendo notarile,  è soggetto  in  generale  alle 
regole  stabilite  dalla  legge  del  23  ventoso 
unno  XI  ; ina  non  è un  atto  notarile  or- 
dinario, e quindi  non  snno  ad  esso  ap- 
plicabili tutte  quelle  regole.  Onde  si  ap- 
plicheranno le  regole  intorno  alla  compe- 
tenza dei  notari  (art.  6):  intorno  alla  c- 
niinciazionc  dei  nomi  e domicilio  del  no- 
taro  e testimoni,  alla  indirnzioiic  del  luogo 
anno  c giorno  in  mi  l'alto  si  è fallo  (ar- 
ticolo 12),  alla  forma  dei  rimandi  c delle 
postille  (articolo  15);  alle  aggiunte,  inter- 
linee , parole  raschiate  (articolo  16); 
ina  si  dovranno  parimente  applicare  le  di- 
sposizioni degli  articoli  8 e IO?  Noi  cre- 
diamo di  si,  ma  tul  soluzione  mollo  con- 
troversa per  quanto  riguarda  il  Secondo  de- 
gli articoli,  lieve  d’ultra  parte  presentarsi 
con  una  osservazione  che  tic  restringa  la 
estensione. 

1/  articolo  8 vieta  ai  notari  di  ricevere 
gli  atti  nei  quali  i loro  parenti  e affini  sieno 
parli,  o elio  contengano  disposizioni  in  fa- 
vore di  essi  parenti  o affini.  Ora  questo  ar- 
ticolo è qui  certamente  applicalo,  ma  solo 
all’alto  di  soprascriziono,  essendo  esso  alto 
C non  il  teslainenlo  racchiuso,  allo  nota- 
rile. Dunque  un  nolaro  non  potrebbe  sten- 
dere imi  allo  di  soprnsrrizior>e  per  un  te- 
statore clic  fosse  suo  parente  o affine  nei 
gradi  indicali  duH'urtiroln  8,  essendo  quello 
parte  nell’atto  di  soprascriziono  di  imo  estra- 
neo quando  pure  il  testamento  contenesse 
disposizioni  in  vantaggio  dei  parenti  ed  af- 
fini del  nntaro  o in  vantaggio  di  lui  me- 
desimo. Ciò  è manifesto,  perchè  il  lesla- 
mcnto  non  è un  alto  ricevuto  dal  nola- 
ro ; l’ alto  notarile  è quello  di  snpruscri- 
zione  , il  quale  non  contiene  disposizioni 
in  favore  di  alcuno. 

Bisogna  fare  una  osservazione  siini- 
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glinnto  sull'  articolo  IO  , il  quale  (§  2°) 
vieta  che  si  ammettano  come  testimoni  i 
parenti,  affini,  aiutanti  o servidori  ilei  no- 
laro  o delle  parli  ; ma  se  cotesto  regola 
può  qui  applicarsi  al  notaio  e al  testatore, 
non  lo  si  può  certamente  ai  legalarj,  po- 
tendo esser  testimoni  i parenti  u affini  di 
essi  legatari,  ed  anzi  essi  medesimi.  Ciò 
è chiaro  per  doppio  motivo:  1°  essendo  il 
testamento  segreto  (almeno  legalmente) 
non  si  può  fondure  una  incapacità  legale 
sopra  un  effetto  legalmente  ignoralo.  I 
legatari  sono  ignoti  o legalmente  riputati 
tuli,  il  testatore  senza  fallo  può  rinunziare 
al  segreto  che  la  legge  gli  offre,  e far  co- 
noscere le  sue  disposizioni  a chi  volesse; 
ma  lui  conoscenza  data  non  essendo  ille- 
gale c eslralegaie,  c come  non  avvenuta 
in  dritto;  in  dritto  non  si  conoscono  i le- 
gatari, nè  si  può  quindi  parlare  della  e- 
selusione  di  essi  , nè  dei  loro  parenti  , 
affini  o servitori.  2°  La  legge  esclude 
solo  i parenti,  affini  o servidori  di  quelli 
che  sieno  parte  nell'atto  ricevuto  dal  notu- 
ro;  ma  l' atto  notarile  non  c il  testamento 
racchiuso,  ma  solo  I'  alto  di  snprascrizio- 
nc,  nel  quale  è parte  il  solo  testatore  (1). 

50.  La  sola  quistionc  dunque  che  possa 
farsi  è questa;  devono  escludersi  dui  fare 
da  testimoni  i parenti,  affini  ajutanli  c ser- 
vidori del  notaro  e del  testatore?  Questo 
punto  lo  affiliamo  noi  risoluto  uffermativa- 
nicntc,  avvertendo  di  esservi  controversia. 

Merlin  (foco  ci/.,  § 3,  art.  2,  n.  8)  e 
Coin-l)elisle,  (art.  980  (906),  ri.  39)  in- 
segnano il  contrario.  Il  Codice,  essi  dicono, 
creando  un  sistema  speciale  pei  testimo- 
ni! testamentari  , ha  derogato  al  sistema 
generale  della  legge  di  ventoso;  ma  que- 
sto sistema  speciale  indica  solo  le  inca- 
pacità relative  al  testamento  pubblico  (ar- 
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licolo  975  (901))  ma  non  ne  stanzia  al- 
cuna per  il  testamento  mistico,  di  clic  se- 
gue clic  lutti  quelli  clic  riuniscono  le  qua- 
lità generali  volute  duU’art.  980  (906),  po- 
tranno far  da  testimoni  in  questo  ultimo. 
Non  può,  aggiungono,  esser  dubbio  di  ciò, 
perchè  il  relatore  del  Tribunato,  Janbcrt,  ha 
spiegalo  positivamente  che  « la  legge  sullo 
organizzamento  del  notariato  non  può  qui 
essere  invocata  , e gli  aiutanti  stessi  del 
untare  non  sono  esclusi  dal  testamento  mi- 
stico » Fenet.  XII,  pag.  604,  605).  — È 
facile  la  risposta.  Avanti  il  Tribunato  Jau- 
bert  così  parlava,  manifestando  una  idea 
personale;  ina  la  prova  che  non  può  da  ciò 
indursi  clic  tale  opinione  sia  stata  adot- 
tata nè  dal  Corpo  legislativo,  nè  dal  Tri- 
bunato , ciò  che  potrebbe  far  pensare  di- 
versamente, è clic  Favard,  quello  dei  tri- 
buni che  fu  incaricalo  di  portare  al  Corpo 
legislativo  il  volo  del  Tribunato,  è appunto 
uno  scrittore  che  ha  scritto  nel  nostro 
senso.  Ora  gli  è vero  che  il  Codice  de- 
roga alla  legge  di  ventoso  per  quanto  ri- 
guarda i testimoni  testamentari  , ma  solo 
pei  punti  di  cui  trulla,  c non  per  gli  al- 
tri che  passa  in  silenzio.  Or  posciuchè  ha 
regolalo  accuratamente  le  incapacità  dei  te- 
stimoni del  testamento  pubblico,  nulla,  as- 
solutamente nulla  dice  delle  incapacità  dei 
testimoni  del  testamento  mistico  ; conse- 
guentemente queste  sono  soggette  alle  re- 
goli1 generali  (1). 

VI.  — 51.  Il  rimanente  del  nostro  arti- 
colo 976  (902)  non  offre  difficoltà.  Dap- 
prima I'  allo  di  soprasrrizinne  dev'  essere 
firmato  dal  testatore,  dal  notaro  c da  sei 
testimoni,  non  permettendo  qui  la  legge, 
come  nel  testamento  pubblico  che  nelle 
campagne  firmi  solo  la  metà  dei  testimo- 
ni. Bisognerà  dunque  che  si  trovino  sei 


il)  Queste  medesime  ragioni  bastano  per  rispon-  queliti  ila  cui  il  testatore  abbia  potuto  fare  stri- 
dere ad  una  qitisliimc  intorno  a cui  due  distinti  vere;  queste  cose  sullo,  » si  reputano  note  dopo 

scritturi  suno  incorsi  in  errore.  - la  morie  ilei  trslaturc.  alla  apertura  ilei  leslamen- 

Grenicr  (n.  268)  e tatari!  (set.  I , Jj  4 , n.  5),  to.  c quindi  non  impartii  clic  quello  clic  avrebbe 
insegnano  esservi  nullità  se  il  leslamento  fosse  scritto  le  disposizioni,  essendo  pure  legatario,  sia 
scrìtto  da  un  individuo  clic  sin  legatario,  e si  trovi  poi  uno  tiri  lesliinonii,  oppure  il  notaro  die  stenda 
poi  uno  dei  lestiuioiii  all'  alto  ili  soprasrrìzione.  f atto  di  soprascriiione.  Ciò  benissimo  ilicouo 
Errore  certo.  O*'  è dunque  il  testo  clic  prouun-  .Merlin  (sei.  2,  $ 3,  art.  8,  20);  Tuullicr  (5  401); 

zia  la  nullità  per  lai  caso?  non  si  conoscono  osi  Uelviucourl  c Coin  Dclislc  (ari.  980  (906),  u.  40). 

reputa  Irgalthenic  uon  conoscersi,  né  i legatari  né 
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testimoni  che  sappiano  c possano  firma- 
re. dura  lex  ned  lex.  Non  sarchile  nem- 
meno dispensalo  il  numero;  perche  vi  sia 
Tra  i testimoni  un  nolani;  <|ucsli  sarà  sem- 
pre un  testimone,  non  permettendo  alcun 
lesto  rhe  si  generalizzi  In  regola  speciale 
dell’art. 911  (896),  e si  dica  assolutamente 
che  un  nolani  valga  per  due  testimoni.  La 
legge  piegandosi  troppo  ciecamente  forse 
alle  romane  tradizioni,  vuole  la  presenza 
di  sette  persone,  tanto  vero  che  l'articolo 
dellordinanzu  invece  di  chiamare  il  notare 
con  sei  testimoni,  chiamava  sede  testimoni 
compresoli  il  notaro.  — Se  fosse  poi  il 
testatore  clic  per  un  impedimento  soprag- 
giunlo  dopo  la  finita  apposta  alle  sue  di- 
sposizioni, non  potesse  firmar  l’atto  di  so- 
prascrizionc,  basterebbe  la  dichiarazione 

911  (903). — Se  il  testatore  non  sa  scri- 
vere o se  non  ha  potuto  fare  la  propria 
sottoscrizione  quando  fece  scrivere  le  sue 
disposizioni,  sarà  richiesto  per  l’alto  di  so- 
praserizionc  un  testimonio  di  più  del  nu- 

53.  L’ultima  parte  del  precedente  arti- 
colo lia  preveduto  il  caso  in  cui  un  te- 
statore non  possa  firmare  l'atto  di  sopra- 
scrizione  dopo  aver  firmalo  le  sue  dispo- 
sizioni ; bastando  la  dichiarazione  del  te- 
statore intorno  a ciò,  della  quale  il  notaro 
deve  far  menzione.  Qui  suppone  la  legge 
che  il  testatore  che  non  può  firmare  la 
soprascrizione,  non  possa  nemmeno  le  sue 
disposizioni,  e vuole  allora  che  si  chiami 
un  settimo  testimone  che  possa  firmare 
come  gli  altri  sei. 

Questo  testimone  deve  esser  chiamalo 
all’affo  di  soprascrizione  olire  gli  altri  sei, 

918  (904).  — Coloro  che  non  sanno  o 
non  possono  leggere  , non  potranno  fare 

54.  La  persona  clic  presenta  una  carta 
al  notaro  e ai  testimoni  dicendo  che  con- 
tiene il  suo  testamento,  dev’  essere  perso- 
nalmente certa  della  sua  dichiarazione  ; 
bisogna  dunque  che  abbia  potuto  leggere 
la  carta  quando  è nel  punto  di  presen- 
tarla. 


che  ne  farebbe  egli  stesso , di  cui  il  no- 
laro  dovrebbe  far  menzione.  Si  noti  non 
bastare  che  il  notaro  manifestasse  elle  il 
testatore  non  abbia  pollilo  firmare  ; ei 
vuole  la  menzione  che  il  testatore  gli  ab- 
bia dichiaralo  di  non  poterlo.  Ma  non  è 
necessario  clic  si  menzioni  la  causa  di  tale 
impedimento. 

52.  Tulle  le  formalità  della  presenta- 
zione e della  compilazione  dell’atto  di  so- 
prascrizionc  si  fanno  di  seguilo  in  conti- 
nuità, cioè  coinè  la  legge  stessa  lo  dice, 
non  devesi  interrompere  la  serie  delle  for- 
malità per  attendere  ad  altri  alTari,  nè  ci 
devono  essere  altri  intervalli,  altri  riposi 
se  non  quelli  richiesti  dalla  salute  delle 
persone. — Del  resto  non  si  vuole  afTallo 
la  menzione  dell'ulula  del  contesto. 

mero  prescritto  daH'art.  precedente,  il  quale 
sottoscriverà  l'alto  cogli  altri  testimoni;  e 
si  esprimerà  il  motivo  per  cui  si  sarà  ri- 
chiesto questo  testimonio. 

c come  questi;  quindi  non  basterebbe  clic 
egli  venisse  soltanto  per  la  line  della  ope- 
razione, ma  deve  assistere  a tutta  insieme 
la  operazione,  e devo  l'atto  raccertare  che 
il  tale  ha  presentalo  la  tal  carta,  c ha  fatto 
le  tali  dichiarazioni  al  notaro  c a selle 
testimoni,  I’  uno  dei  quali  era  stato  chia- 
mato perchè  il  tale  non  avea  potuto  Ur- 
inare la  delta  carta.  I)'  altronde  il  nostro 
articolo  vuole  che  si  faccia  menzione  della 
causa  per  cui  si  c chiamalo  il  settimo  te- 
stimone, cioè  del  non  potere  il  testatore 
firmare;  senza  chiedere  la  indicazione  della 
causa  di  tale  impotenza. 

veruna  disposizione  in  forma  di  testamento 
mistico. 

Abbiamo  già  detto  (art.  911  (903),  nu- 
mero II)  che  una  persona  clic  non  sappia 
leggere  il  carattere  scritto  e clic,  legga  In 
stampa  (il  che  avviene  alle  volle  con  quelli 
che  firmano  il  loro  nome),  potrebbe  a ri- 
gore fare  stampare  le  sue  disposizioni.  Gre- 
nier  (n.  458)  seguendo  Furgolc,  « Duran- 
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ton  (n.  135)  insognano  clic  bisogna  saper 
leggere  il  carattere  scritto  : ma  parlano 
solo  in  tosi  generale  e per  esprimere  In 
idea  di  certo  esattissimo,  clic  citi  legge  solo 
la  stampu.  siu  fra  quelli  die  non  sappiano 
leggere  quanto  ai  testamenti  manoscritti. 
Nissuno  scrittore  clic  noi  sappiamo  si  è 
spiegato  intorno  ad  un  testamento  stam- 
palo; Ooin-Delisle  (n.  2)  dice  solo,  c con 
ragione,  clic  se  alcuno  sappia  leggere  la 
scrittura  stampala  e che  altri  gli  abbia 
scritto  il  suo  testamento,  dando  alle  let- 
tere la  forma  di  caratteri  stampali,  non  si 
potrebbe  dichiararne  la  nullità. 

Perchè  dunque  c secondo  qual  testo  si 
annullerebbe  se  il  terzo  invece  di  imitare 
caratteri  di  stampa  si  fosse  servilo  de- 
gli stessi  caratteri?  Non  sarebbe  sempre  que- 

919  (903).  — Nel  caso  in  cui  il  testatore 
non  possa  parlare,  ma  possa  scrivere,  po- 
trà fare  un  testamento  mistico,  a condizione 
però  che  il  testamento  sia  intrramcnlc  scrit- 
to , datalo  e sottoscritto  di  sua  propria 
mano  e carattere,  che  egli  lo  presenti  al 
notaio  cd  ai  testimoni,  clic  in  fronte  del- 
l'atto di  soprascrizione  scriva  in  loro  pre- 

53.  Per  fare  un  testamento  mistico  non 
basta  che  si  possano  leggere  le  disposi- 
zioni scrilte  o fatto  scrivere,  essendo  pur 
necessario  che  si  fosse  in  islato  di  far  co- 
noscere al  nolani  e agli  altri  testimoni  clic 
la  carta  loro  presentata  sia  un  testamen- 
to. Vi  sarebbero  Ire  mezzi  di  farlo  cono- 
scere : la  parola  , la  scrittura  e i segni. 
La  legge  non  ammette  mai  quest'  ultimo 
mezzo,  quand'anche  si  rivolgesse  a un  no- 
taro  o a testimoni  die  potrebbero  compren- 
derlo. ma  soltanto  la  scrittura  a colui  die 
non  può  usare  hi  parola.  Tulli  quelli  dun- 
que che  min  possono  parlare  per  qualsiasi 
causa,  potranno  fare  mi  testamento  mistico 
se  sappiano  scrivere. 

Del  resto  la  legge  si  mostra  più  severa 
in  questo  che  nei  casi  ordinari  , perchè 
oltre  della  attestazione  (che  la  persona  deve 
scrivere  allora  sopra  l'ulto  di  soprascrizio- 
ne) che  la  carta  da  lei  presentala  contenga 
il  suo  testamento,  attestazione  che  sta  in 
Mahcadi!,  tal.  Il,  p.  II. 
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sta  una  scrittura  che  il  testatore  avrebbe 
potuto  leggere  ? Coin-Delislc  in  un  altro 
luogo  (n.  4)  Va  più  in  In  die  noi,  presen- 
tando una  dottrina  che  deve  parer  piò  dub- 
bia, quando  animelle  esser  valido  un  te- 
stamcnlo  che  un  cieco  Tacesse  slampare 
in  caralleri  spiccali  , o clic  avrebbe  po- 
tuto leggere  col  tallo.  Noi  siamo  dalla 
sua;  perchè,  sebbene  di  ordinario  si  legga 
con  gli  occhi,  si  dice  esattamente  che  leg- 
gere in  generale  imporla  aver  conoscenza 
dì  ciò  che  è scritto,  con  la  percezione  e 
intelligenza  dei  caralleri.  Spellerebbe  ai 
giudici  in  caso  di  controversi  decidere 
in  fallo  se  il  cieco  per  le  sue  abitudini 
e il  suo  grado  d'intelligenza  e abilità  ab- 
bia realmente  pollilo  leggere  il  testamento 
cioè  coglierne  il  senso. 

senza,  clic  la  caria  clic  egli  presenta  è il 
suo  testamento.  Il  nolaro  scriverà  in  se- 
guito l'ulto  di  soprascrizione  nel  quale  espri- 
merà, clic  il  testatare  ha  scritto  le  indicale 
parole  alla  presenza  del  nolaro  e de’lesli- 
muni,  e si  osserverà  nel  resto  lutto  ciò  clic 
è prescritto  nell'articolo  916. 


vece  della  dichiarazione  verbale,  la  legge 
chiede  tre  altre  formalità  : 1°  Polendo  il 
testatore  scrivere  , la  legge  vuole  clic  il 
testamento  siu  scritto  per  intero  di  sua  ma- 
no; 2"  Non  bastando  l'attestalo  apposto  in 
capo  della  soprascrizione  di  mano  ilei  te- 
statore, la  legge  vuole  clic  il  nolaro  men- 
zioni die  quelle  parole  sicuo  stale  scritte 
dui  testatore  alla  presenza  di  Ini  e ilei  te- 
stimoni ; 3°  Lu  legge  in  line  chiede  clic 
la  curia  scritta  per  intero  e sottoscritta 
dal  testatore  porli  inoltre  la  data  della  sua 
compilazione. 

Non  si  può  giustilicare  quest'ultimo  ri- 
gore clic  in  vero  non  ha  altra  causa  clic 
la  disuccnrlczxa  dei  compilatori  del  Codi- 
ce. L'ordinanza  del  1133  col  suo  artico- 
lo 38  aveva  rigorosamente  richiesto  per 
tutti  gli  atti  di  ultima  volontà  la  data  della 
disposizione,  anche  .n.ci  testamenti  mistici 
che  doveano  avere  e la  itala  della  dispo- 
siziouc  c quella  della  soprascrizione:  quindi 
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ero  naturale  clic  l'articolo  12  volesse  an-  torno  a ciò  lari.  12,  c |icr  inavvertenzn  lo 


clic  tal  itola  nel  nostro  caso  speciale,  es- 
sendo I'  applicazione  della  regola  genera- 
le. I nostri  compilatori  che  tolsero  via  que- 
sta regola  generale  e dispensarono  il  le- 
slnmento  mistico  della  data  del  giorno  in 
cui  si  era  compilata  la  scritta  testamentaria, 
dimenticarono  senza  dulihio  di  modificare  in- 

980  (906;. — I testimoni  richiesti  ad  es- 
sere presenti  al  testamento,  devono  essere 

s o M vi 

!■  (Inoltro  qualità  ronfi Oliscono  lo  ra/tacità  as- 
soluto  ilei  testimoni  lestamtnlari.  Sitjni fi- 
nito delle  parole  Mutilili  del  Ke  : contro- 
rersiu.  — /.a  legge  ili  ventoso  non  è qui 

I. — 56.  Questo  articolo  indica  le  qua- 
lità generali  che  si  richiedono  nei  testi- 
moni testamentari,  c si  applica  insieme  al 
testamento  mistico  c al  testamento  pub- 
lilicn. 

Le  prime  due  qualità  volute,  quelle  cioè 
di  maschi  e di  maggiori  non  potrebbero 
nITrir  di  (limi  là , ina  non  è così  della  ter- 
za. Le  parole  sudditi  del  re  usale  sotto 
il  regno  non  sono  stale  sempre,  come  ben 
s'iinnginu,  nel  nastro  articolo;  quando  si 
compilava  il  Codice,  sotto  la  Repubblica  si 
era  voltilo  che  i testimoni  fossero  repttb- 
Idicoli  (era  questa  l'espressione  sostituita 
all’  antica  parola  regnicoli  dell’  ordinanza 
del  1135);  sullo  l’impero  del  1807  alla 
parola  repubbUcoli  furono  sostituiti  sud- 
diti dell'  hn  genti  ore  , e nel  1810  dettero 
luogo  a sudditi  del  Re. 

Dclvineonrt  e Vazeille  (n.  Il)  fondan- 
dosi sull’essere  le  parole  sudditi  ilei  Re 
poste  in  vece  di  rcpnbbticoli  e regnicoli, 
opinano  che  significassero  semplicemente 
abilitali  del  regno:  d'onde  inferiscono  che 
si  può  esser  testimone  in  un  testamento 
senza  essere  Francese,  ma  essendo  dotni- 

* .Non  c respnnsiihilc  il  nplnio  drilli  nullilù  tiri 
Intlniiiriil»  sr  aliltiii  uili>|irrnlo  Irslimtnd  ilh'iodi  in 
mi  ninnine  non  suo,  ove  gli  si  dii  n credere  che 
i|tiri  testimoni  non  ahliiitu  vili  Corte  suprema  di 
(Vupuli.  tt  giugno  1827. 


riprodussero  tal  quale  nel  nostro  artico- 
lo. Clic  che  ne  sia,  e per  quanto  possa 
oggidì  esser  poco  logico  tal  dettame,  il  tra- 
scurare silTnlta  formalità  menerebbe  pure  la 
nullità  del  testamento,  il  quale  per  difetto 
di  data  non  potrebbe  valere  nè  come  mi- 
stico, ne  conte  olografo. 

maschi,  maggiori  di  età,  dimoranti  nel  Re- 
gno, e clic  godano  ilei  diritti  civili.* 

a a i o 

applicabile.  — Della  capacità  putativa. 
II.  Delle  incapacità  naturali  : cecità , sordità, 
mutismo,  non  conoscenza  della  lingua  del 
testatore. 

cibato  in  Francia,  punite  si  abbia  il  go- 
dimento dei  drilli  civili,  come  vuole  la  fine 
dcU’nrlicnlo.  Fglino  dicono  che  quando  pure 
si  stesse  rigorosamente  al  significato  delle 
parole  stitldili  del  Re,  clic  credono  poste 
per  inavvertenza,  la  loro  decisione  non  po- 
trebbe perciò  esser  rigettala  , essendo  lo 
straniero  ammesso  per  autorizzazione  del 
Re  a stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia 
fino  a un  certo  punto  sittldilo  del  Re.  Una 
decisione  di  Torino  (10  aprile  1809)  ha 
giudicalo  in  questo  senso.  — Sia  gli  è que- 
sto un  errore.  E primieramente,  nelle  no- 
stre antiche  leggi  la  parola  regnicolo  non 
significava  quello  che  sembra  risultare  dalla 
sua  etimologia;  era  un  termine  di  giuri- 
sprudenza che  valeva  un  abitatile  del  re- 
gno, ma  suddito  del  regno,  in  opposizione 
a quello  di  attbain  o straniero:  <(  Noi  chia- 
miamo regnicoli,  diceva  Domai,  i sudditi 
del  Re,  e stranieri  quelli  clic  lo  sono  di 
un  altro  Sialo  (Libro  preliminare,  lil.  Il, 
sez.  2,  n.  II).  Riiuqiic  con  ragione  e con 
molla  esattezza  le  parole  regnicoli  e re- 
pubblicali  erano  state  sostituiti  dalle  pa- 
role sudditi  deli  hupcradore,  sudditi  del 

.lo»  c ohhlipftt»  il  notili»  alla  rifatione  <l«*i  danni 
verso  l'erede  seri  Ho,  se  venga  niiiiulluto  un  testa* 
» idilo  per  essersi  ili  essi»  adoperato  per  testimo- 
nio uno  straniero.  Corte  suprema  di  .\upoli,  8 no- 
vembre IH3I. 
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He.  Ora  è manifesto  die  militili  del  Re 
era  sinonimo  ili  Francesi ; e clic  "li  slra- 
nicri  iiiiuml'anche  autorizzali  n staliilirc  in 
Francia  il  loro  domicilio . non  sono  perciò 
suililili  del  Governo.  K necessario  adun- 
que clic  i teslimonl  (eslamcntarl  sieno  Fran- 
cesi. c questa  è In  dottrina  degli  scrillori 
c delle  decisioni  (!). 

Bisogna  in  fine  clic  i Francesi  chiamali 
n far  da  leslininni  nei  tosiamomi.  abbiano 
il  gndinienlo  dei  drilli  civili.  K qui  si  (ralla 
come  in  molli  altri  articoli  del  Codice  (spe- 
cialmente negli  art.  H e 15  (9  e 16)  del 
godimento  nel  senso  largo  della  purola  . 
del  godiinenlo  pieno  ed  intero,  cioè  die 
comprenda  pure  lo  esercizio  dei  drilli. 
Onde  sono  incapaci  non  solo  i morii  ci- 
vilmente, ma  quelli  die  sono  colpiti  d'inlcr- 
ditione  giudiziaria  o legale  ( vedi  Codice 
penale,  art.  28.  34,  42  (31,  30.  44)). 

51.  Le  condizioni  volale  pei  Icslimoni 
testamentari  sono  adunque,  che  sieno  Fran- 
cesi, maschi,  maggiori,  e die  abbiano  lo 
esercizio  dei  drilli  civili.  Oneste  sono  le 
quattro  sole  condizioni  ( salvo  il  raso  di 
incnpacitii  relativa  clic  noi  abbiamo  spie- 
gato sotto  gli  articoli  915  , 916  (901  , 
902));  non  volendosi  qui  quelle  doir arti- 
colo 9 della  legge  di  ventoso,  cioè  die  i 
testimoni  sieno  cittadini,  sappiano  scrivere, 
e sieno  domiciliati  nel  circondario.  In  ratti 
abbiamo  veduto  elio  il  Codice  per  ciò  die 
riguarda  i Icslimoni  testainenlari,  deroga  alla 
legge  di  ventoso  per  tulli  i punti  che  re- 
gola: e siccome  ci  presenta  uno  arlicolo 
speciale  per  determinare  le  qualilò  dei  te- 
stimoni , cosi  non  sono  applicabili  quelle 
della  legge  di  ventoso.  Onde  l'individuo  die 
per  naturalizzazione  abbia  ottenuto  la  qua- 
li) Merlin  (alla  parola  Testimoni  tlrvmcnlari, 
§ 2.  n.  3):  Toullirr  <■  IHivergicr  (V-393 ; ; KflVfiril 
(alla  parola  Testamento,  set.  1,  § 3,  ari.  2);  lm- 
rnnlon  (IX,  103);  Hallo*  (cap.  (i,  srz.  i.  ari.  5); 
l'oiijnl  (ori.  073  (OHI),  n.  ( );  Coin  lielisle  in  7)  e 
Grcnirr  in.  217  bis)  , die  urea  prillili  insegnalo 
il  contrario  nelle  sue  (lue  primi1  edizioni;  Iteli  lì  *■  s , 
Il  ollohrc  ISO»;  Ilig.,  23  granar»  isti;  Colmar, 
13  (ridir.  1818;  Tolosa,  IO  marzo  I82G;  Ilig.  , 23 
aprilo  1828. 

(2;  Merlin  (lue.  cil.).  Grenlcr  (n.  217);  llurnnlon 
(IX  112  ; Coin  Urlisle  (il.  17  r HI);  Bruxelles  . 13 
dicembre  1808;  Limnges,  7 dicembre  1801*;  Houai, 
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lilù  di  Francese  c non  quella  di  cittadino, 
potrà  esser  testimone;  parimente  colui  che 
non  saprebbe  firmare  nel  caso  espresso 
duU'artienlo  914  (900);  in  fine  non  impor- 
terà conoscere  ove  il  Francese  Tosse  domi- 
cilialo, dovendo  ammettersi  quando  puro 
lo  Tosse  fuori  della  Francia  perchè  non  è 
meno  suddito  dello  Stato.  I,a  dottrina  di 
Tnullier  (V-361)  c di  alcune  decisioni  se- 
condo cui  il  testimone  dovrebbe  esser  do- 
miciliato nel  circondario  , è slata  dunque 
con  buona  ragione  rigettala  dal  più  de- 
gli scrittori  c dalla  giurisprudenza  (2). 

58.  Del  reslo  la  legge  vuole  una  capa- 
cità non  putativa,  ma  reale  ed  elTolliva  ; 
nè  basterebbe  per  esser  vulido  il  testamento 
rhe  il  testatore  avesse  creduto  clic  esistes- 
sero le  volute  qualità  ne'  testimoni  che  non 
le  avevano.  Nondimeno  siccome  la  legge 
non  ha  cerio  voluto  sottomettere  In  eser- 
cizio del  drillo  di  testare  a condizioni  im- 
possibili, si  deve  mantenere  il  teslamenln 
quando  Tosse  veramente  invincibile  l'orro- 
re: ciò  ha  Tallo  la  giurisprudenza  (3). 

Olire  alle  incapacità  assolute  clic  risul- 
tano dulia  mancanza  di  una  delle  quattro 
condizioni  volute  dal  nostro  arlicolo,  e delle 
incapacità  relative  regolale  dall’  art.  915 
(901)  per  il  testamento  pubblico  e dalia 
legge  di  ventoso  (per  il  testamento  misti- 
co) possono  esservi  pure  altre  cause  d’im- 
pedimeiilo  che  si  sono  chiamate  incapacità 
naturali  , e che  sono  piuttosto  impossibi- 
lità fisiche.  Noi  vogliamo  dire  delle  circo- 
stanze clic  metterebbero  un  testimone  in 
istalli  da  non  poter  compire  l'officio  rnn- 
lidulngli  dalla  legge. 

II. — 59.  Fusi  dapprima  il  cieco  non  può  es- 
ser inni  testimone,  non  polendo  supere  perse 

27  aprile  1812;  Cnrn,  10  otlolire  1812;  Parigi.  1, 
aprile  1814:  llaiien.  10  novembre  1818;  Bordeaux, 
17  marzo  1821;  Orléans,  Il  ollobro  1823  ; Bor- 
deaux, 18  oltolire  1323;  Big-,  17  ollobro  1824  ; 
Big  . 10  marzo  1823  ; Cassar.  , 4 gennoro  1826  ; 
Boom.  13  marzo  1840;  Big.,  3 ollubrc  1811  (Be- 
vili.. 41,  1.  86.7;. 

(31  Vedi  fra  Ir  nllrc  decisioni.  I.imoges.  7 dicem- 
bre 1109:  Grenoble.  14  oli.  1811;  Colmar,  13  giu- 
gno 1819;  Big..  28  frhbrnro  1821;  Mclz  , 28  mar- 
zo 1822;  Colmar,  17  luglio  1828:  Big.,  18  genita- 
ro  1830;  Agni  e Big..  31  giugno  1831:  Aix  , 30 
giugno  1828  (Bevili.,  34,1,  432  , 39,  2 , 83). 
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stesso  se  il  notaro  scriva  il  testamento  o 
la  soprascrizione,  se  tulli  i testimoni  sieno 
e rimangano  presenti,  ccc.  — Quegli  che 
è assolutamente  sordo  non  può  esser  te- 
stimone nel  testamento  |iuhlilieo  , perchè 
non  intenderebbe  nè  ciò  che  detta  il  te- 
statore nè  la  lettura  che  deve  Turno  poi 
il  notaro.  Aon  potrebbe  nemmeno  esserlo 
nel  testamento  mistico  ordinario,  non  in- 
tendendo il  testatore  che  dichiara  se  il  suo 
testamento  sia  scritto  o sottoscritto  da  lui, 
o se  solamente  sottoscritto.  Ma  potrebbe 
ammettersi  nel  leslamenlo  mistico  di  co- 
lui che  limi  parla  : pulendo  iteli  leggere 
come  gli  ollri  testimoni  la  enunciazione  che 
il  testatore  Tu  allora  in  iscritto  di  tal  cir- 
costanza.— Quanto  ai  mulo,  siccome  un  te- 
stimone nulla  lieve  dire  nè  per  il  lesla- 
menlo pubblico,  nè  per  il  mistico,  non  sa- 
rebbe incapace,  purché  solo  Tosse  ili  istillo 


di  attestare  ciò  che  Tosse  avvenuto,  cioè 
porcile  potesse  manifestarsi  o con  lo  scrit- 
tura o coi  segni. — E iniioe  manifesto  che 
luto  sarebbero  validamente  testimoni  co- 
loro clic  non  comprendessero  perfettamente 
la  lingua  o il  dialetto  nel  quale  si  espri- 
ma il  testatore  , tranne  clic  non  Tosse 
un  testamento  mistico,  e il  testatore  clic 
lino  potrebbe  parlare  in  francese  facesse 
uso  doll  ari.  979  (903)  scrivendo  anziché 
pronunziare  la  menzione  voluta  dalla  legge 
(dopo  avere  scritto  da  se  stesso,  doluto  e 
sottoscritto  le  sue  disposizioni  secondo  vuole 
l'uri.  979  i,90’>))  : in  questo  caso  che  il 
testatore  non  deve  parlare,  non  monta  elio 
i testimoni  non  comprendano  la  sua  lin- 
gua, bastando  clic  potessero  attestare  che 
egli  abbia  scritto  ciò  die  precede  I'  atto 
di  sopruscriiione  c clic  lo  abbia  sottoscritto. 


SEZIONE  II. 


io. lo  ttLcoii:  paitkolaki  scila  rossi  di  alccsi  testamenti. 


6(1.  Le  regole  speciali  qui  annunziate  ri- 
guardano quattro  casi  per  coi  la  legge  si 
allontana  dalle  Torme  rigorose  stanziate  nella 
precedente  sezione.  1 quattro  cosi  sono  i 
seguenti:  1 0 il  testamento  militare:  2°  quello 
fatto  in  un  luogo  con  cui  per  elTelto  di  un 
contagio  si  sieno  rotte  le  comunicazioni; 
3°  quello  Tatto  sul  mare;  4"  il  testamento 
infine  fatto  da  un  Francese  in  paese  stra- 
niero. 

La  sezione  si  occupa  del  testamento  mi- 
litare negli  articoli  981-984  (907-910)  ; 
del  testamento  Tatto  dorante  un  contagio 
negli  articoli  985-981  (911  913):  di  quello 
fatto  sol  mare  negli  articoli  988-997  (914- 
923);  iieU'articolo  999  (914)  dà  una  re- 
gola comune  ai  tre  casi;  trutta  poi  del  te- 
stamento fatto  in  paese  straniero  negli  ar- 
ticoli 998  1000  (924-926);  stanziando  in 
fine  nellml.  1001  (927)  una  disposizione 
applicabile  a tutti  i casi  previsti  dalle  due 

981  (907).  — I testamenti  de’  militari 
c delle  persone  impiegale  presso  le  arma- 
te, potranno  , io  qualunque  siasi  paese  , 


sezioni,  c clic  dichiara  che  tutte  le  forma- 
lità generali  o particolari  volute  dal  Co- 
dice pei  testamenti  lo  sieno  lutti  a pena 
di  nullità. 

Dall'uri.  100|  (927)  ben  si  scorge  non 
essere  la  rubrica  della  presente  sezione 
più  esulta  , clic  quella  della  precedente. 
La  nostra  sezione  clic  ci  annunzia  solo  par- 
ticolari regole , ne  coulicuc  pure  una  ge- 
neralissima; come  la  sezione  prima,  non 
ostante  il  suo  titolo  di  regole  generali,  of- 
fre molle  disposizioni  particolari  ud  alcune 
specie  di  testamenti.  Questo  difetto  di  me- 
todo mena  qualche  difficoltà;  ed  è contro- 
verso quali  sieno  quelle  regole  della  pri- 
ma sezione  clic  debbono  aversi  per  gene- 
rali, e quindi  applicarsi  ai  casi  preveduti 
dalla  sezione  clic  noi  spiegheremo.  Esa- 
mineremo colai  quislionc  sotto  l' artico- 
lo 998  (924). 


essere  ricevuti  da  un  capo  di  battaglione 
o di  squadrone,  o da  qualche  ultro  offi- 
ciale di  grado  superiore  , in  presenza  di 
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due  testimoni  , o da  due  commissari  di 
guerra,  o da  un  solo  di  essi  in  presenza 

61  II  lesliiincnto  militare  è permesso 
solo  a i|uclli  che  sono  snidati  o attaccali 
all'  armala  per  incarico  del  (inverno,  pur- 
ché si  trovino  nelle  circostanze  clic  ci  sa- 
ranno indicate  nell’urt.  983  (909).  Quelli 
clic  seguiranno  l'armata  senza  un  pubblico 
incarico,  non  possono  allegare  il  nostro  ar- 
ticolo, non  essendo  legalmente  impiegati 
dell’annata. 

Il  testamento  militare  può  essere  rice- 
vuto: I"  ila  un  capo  di  battaglione  o di 
uno  squadrone,  o altro  qualunque  itlìziule 
superiore  assistito  ila  due  testimoni;  2"  da 
un  intendente  o sottintendente  militare 
(che  dal  29  luglio  1811  è in  lungo  dei 
commissari  di  guerra)  assistilo  parimente 
da  due  testimoni  ; 3"  da  due  intendenti 
o sottintendenti  militari  senza  assistenza 

982  (908). — Potranno  ancora,  se  il  te- 
statore è ammalato  n ferito  , essere  ri- 
cevuti dairuflìciale  in  cupo  di  sanità,  assi- 

62.  Negli  ospizi , per  quanto  sicn  poco 
grandi  e sia  pure  una  ambulanza  di  lie- 
ve momento  , il  testamento  può  esser 
ricevuto  non  solo  dai  runzionurt  indicati 
nel  precedente  articolo,  ma  anche  dall'  of- 
ficiale di  sanità  rapo  dell'ospizio,  assistilo 
daH'ufliciale  militare  incaricalo  del  coman- 
do. Non  importa  quali  sieno  i gradi  degli 
ufliciali  di  sanità  e militari  ; fosse  anche 
il  primo  un  aiutante  maggiore,  e I’  altro 

983  (909).  — Le  disposizioni  de’ soprad- 
detti articoli  non  uvrunuo  luogo  clic  in 
Livore  di  coloro  che  saranno  in  ^spedizione 
militare  od  acquartierali,  o in  guarnigio- 
ne fuori  del  territorio  del  Regno , o pri- 
gionieri presso  I'  inimico  ; non  potranno 
però  approliitarne  coloro  che  sono  urqtiur- 

63.  Questo  articolo  è troppo  chiaro,  e 

* .Vll'urlicoln  !I01  delle  leggi  civili  sin  dello: 

« I lesliiiiK-nli  ile’  militari  ■-  delle  persona  im- 
piagale presso  l' animili  poirnnno  in  qualunque 
parso  casaro  ril  avati  dal  Maggiora  o da  qualunque 


di  due  testimoni.* 


di  testimoni. — Parrebbe  naturale  l'accordare 
agli  ufliciali  superiori  , come  agli  inten- 
denti c sottintendenti  il  dritto  di  procedere 
senza  testimoni,  quando  agiscano  due  in- 
sieme. Ma  il  nostro  articolo  non  lo  dice, 
e quindi  cotesti  due  ullìeiuli  non  avreb- 
bero tal  potere  ; il  secondo  potrebbe  so- 
lo far  da  testimone  , e se  ne  deve  ag- 
giungere un  altro  perchè  potesse  riceversi 
il  lestamenlo.  Ma  d'altra  parte  la  compe- 
tenza degli  nfliciali  c degli  intendenti  non 
è qui  relativa,  come  nell’articolo  89  (94) 
per  le  funzioni  di  ulTiciolo  di  sialo  civile; 
ma  assoluta  per  lutti  i membri  della  ar- 
mala, c gl' intendenti  o sottintendenti  pos- 
sono ricevere  il  testamento  dei  soldati, 
come  gli  ufficiali  quello  degli  impiegali. 


stilo  dal  Comandante  militare  incaricato 
della  polizia  dello  spedale. 


un  luogotenente,  potranno  ricevere  il  te- 
stamento senza  assistenza  di  testimoni,  es- 
sendo preposti  l'uno  al  servigio  di  sanila, 
e l’altro  al  comando.  Ma  dovranno  proce- 
dere insieme,  c l’uno  di  essi  non  potreb- 
be stender  l'alto  senza  il  concorso  dell'al- 
tro , anche  alla  presenzu  dei  testimoni. 
Del  resto,  perchè  competenti  fossero  i due 
ufficiali  sarebbe  bisogno  clic  un  ammalato  o 
ferito  dovesse  fare  il  suo  lestamenlo. 

tierati  o in  guarnigione  nell'  inlernn  del 
Regno  , eccettuato  il  casa  clic  si  (rovino 
in  min  piazza  assediata,  od  in  ima  citta- 
della o altro  luogo  , le  cui  porle  sieno 
chiuse,  ed  interrotte  le  comunicazioni  a 
cagione  della  guerra. 

non  ho  bisogno  di  svolgimento.  Diciamo 

altro  iiflìzialc  di  grado  supcriora  in  presenza  di 
due  testimoni,  o da  due  commissari  ordinatori.» 
da  un  solo  di  assi  iti  presenza  di  due  testimoni. 
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solo  clic  il  drillo  di  testure  militarmente 
non  gioirebbe  secondo  noi  appartenere  al 
militare  clic  è stalo  licenziato,  nè  all’  im- 
piegato che  è stalo  dimesso  o destituito. 
Goin-Dclisle  opina  che  il  militare  che  ha 
avuto  la  sua  licenza  diUìnitiva  dolina  sem- 
pre podere  dei  bendici  attaccati  alla  sua 
qualità  , durante  il  suo  soppianto  fuori  il 
territorio  francese;  ma  non  potremmo  es- 
sere della  sua.  Siamo  qui  in  una  materia 
di  puro  dritto  civile  , c le  disposizioni 
della  quale  non  possono  nè  estendersi  o 
restringersi  oltre  alle  repole  positive  del 
Codice:  or  l'articolo  681  (602)  parla  del 
testamento  dei  militari  , c quello  che  è 
stalo  licenziato  non  lo  è più. 

984(910). — Il  testamento  fatto  secondo 
la  forino  sopra  stabilita,  sarà  nullo  sei 
mesi  dopo  il  ritorno  del  testatore  in  un 

64.  — Dal  ravvicinamento  dei  Ire  arti- 
coli 984,  981  e 996  (910  , 913  c 922) 
ben  si  scorge  clic  i Ire  testamenti  privi- 
legiali di  cui  parliamo  perdono  la  loro  ef- 
ficacia dopo  mi  termine  (ora  ili  sei  mesi, 
ora  di  tre)  da  quando  il  loro  autore  ub- 
bia 1°  lui  perduto  il  dritto  di  ledurc  per 
eccezione  ; 2 ’ o ha  potuto  testare  in  una 
delle  forme  ordinarie.  E questo  il  princi- 
pio espresso  dal  nostro  articolo  ili  un 
modo  incompleto,  parlando  solo  di  un  le- 
slalnre  che  ritorni  in  imi  luopo  ove  può 
usure  le  forme  ordinarie;  ina  non  era  ne- 
cessario parlare  solo  del  testatore  che 
esca  dal  luogo  ore  poterà  lottare  mili- 
tarmente, ma  più  generalmente  di  quello 
che  perda  per  qualunque  canta  il  dritto 
di  testare  io  quel  modo,  e possa  altronde 
testure  nella  forma  ordinaria.  Onde,  per 
modo  di  esempio,  un  militare  licenziato 
resti  nell’  armala  come  domestico  di  un 
ufficiale  dopo  aver  fatto  il  suo  testamento 
militare;  se  perduto  il  drillo  di  testare  in 
quel  modo,  egli  sia  nel  caso  di  farlo  in 
una  forma  ordinaria  (se  per  modo  di  esem- 
pio, sappia  scrivere  un  testamento  olngra- 

983  (911).  — I testamenti  filili  in  un 
lungo  in  cui  saranno  interrotte  tutte  le 


tiAPULMisfc.  un.  III. 

Ila  non  sarebbe  In  stesso,  che  che  n<* 
dica  bclvincniirt  (fondandosi  sopra  una 
legge  romana  non  applicabile  da  noi),  dello 
officiale  superiore  a cui  si  sarebbe  tolto 
il  comando  , essendo  già  arrivato  il  suc- 
cessore. In  Roma  i cupi  delle  truppe  non 
erano  più  militari  appena  richiamali,  in 
Francia  al  contrario  l’ ufficiale  resta  sem- 
pre tale,  conservando  il  suo  grado,  quando 
gli  si  toglie  il  coniando  di  cui  era  inca- 
ricalo. Ora  essendo  sempre  ufficiale  e mi  - 
litare può  quindi  testare  militarmente,  finn 
elio  sta  colle  trippe  fuori  del  territorio, 
o io  lungo  di  esso,  con  cui  per  effetto  delia 
guerra  sicno  rotte  le  comunicazioni. 

luogo  ove  possa  fare  testamento  colle  forme 
ordinarie. 


Tu)  cominciano  immediatamente  i sei  mesi 
a contare  dui  (piali  il  suo  testamento  mi- 
litare sarà  nullo  , ma  se  non  può  fare  il 
testamento  olografo  i sei  mesi  correranno 
dal  giorno  in  coi  avrà  potuto  dirigersi  a 
uno  ufficiale  pubblico  ordinario.  Così  du- 
rante i sei  mesi  che  cnminceranno  dall’imo 
o dall'  altro  punto,  il  testatore  non  ha  il 
dritto  di  fare  un  testamento  privilegialo, 
ma  conserva  sempre  il  dritto  di  aver  quello 
elle  area  fallo. 

Se  poi  prima  clic  spirino  i sei  mesi,  il 
testatore  fosse  di  nuovo  nelle  condizioni 
richieste  per  fare  un  testamento  militare, 
il  suo  dritto  di  arere  un  lui  tcsluincolo 
die  non  è cessalo  continuerebbe  senza  in- 
terruzione , c il  primo  testamento  reste- 
rebbe quindi  valido  lino  allo  spirare  dei 
sei  mesi  a contare  dalla  novella  causa  ili 
decadenza.  .Ma  se  il  testatore  riavesse  il 
dritto  di  testare  militarmente  dopo  i sci 
mesi,  essendo  cessata  la  efficacia  ilei  pri- 
mo testamento,  il  suo  autore  dovrebbe  far- 
ne un  altro  se  nini  volesse  morire  inie- 
ttalo. 


comunicazioni  a ragione  della  peste  o di 
altra  malattia  contagiosa,  potranno  essere 
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falli  avanti  il  giudice  di  pare , od  avanti 
uno  degli  officiali  municipali  della  comune 
in  presenza  di  due  testimoni. 

986  (912).  — Questa  disposizione  avrà 
luogo  a favore  tanto  di  quelli  die  saranno 
attaccati  da  tuli  malattie,  quanto  di  coloro 
che  si  troveranno  ne'  lunghi  infetti  , co- 
munque non  sicno  attualmente  ammalati. 

t»5 . Quando  per  ragion  di  contagio  sono 
interrotte  le  comunicazioni  con  un  paese, 
lutti  coloro  clic  ivi  si  trovano,  sicno  o pur 
no  attaccali  dal  male,  possono  fare  sten- 
dere il  loro  testa  mento  dui  giudice  di  pace 
del  cantone,  o dal  suo  supplente,  o dai  sni- 
daci (inaircs)  o aggiunti  del  comune  pur- 
ché I'  ufficiale  die  lo  compila  sia  assistilo  da 
due  testimoni.  Dclaporlc  Ita  scritto  non 
essere  competente  il  supplente  del  giudice 
di  pace  perchè  gli  assessori  die  al  tempo 
in  cui  si  faceva  il  Codice  erano  presso  i 
giudici  di  pace,  furono  tolti  dal  nostro 
articolo  , mentre  si  erano  compresi  nel 
progetto.  Inefficace  è tal  ragione,  essendo 
gli  assessori  ultra  cosa  clic  i supplenti 
dei  nostri  tempi.  Il  supplente  sostituisce 
il  giudice  di  pace  impedito,  è giudice  di 
pace  io  secondo  luogo  , e fa  le  veci  del 
giudice  in  primo , nel  caso  die  questi 
fosse  impedito.  Gli  assessori  al  contrario 
non  potevano  far  nulla  di  ciò  che  faceva 
il  giudice  di  pace,  essendo  solo  incaricalo 
di  assistere  lui  che  non  poteva  giudicare 
senza  di  loro;  ma  poiché  il  supplente  è pur 
giudice  di  pace  ove  questi  sia  impedito,  il 
dritto  accordalo  all’  uno  dal  nostro  ar- 
ticolo appartiene  quindi  all'altro. 

Coin-Delisle  die  come  noi  non  concorre 

988  (914). — I testamenti  falli  sul  mure 
durante  un  viaggio,  potranno  essere  rice- 
vuti: 

A bordo  ile' vascelli  e d'altri  bastimenti  del- 
lo Stalo. daH’ufficiule  comandante  del  basti- 
mento, o,  in  di  lui  mancanza,  da  quello 
die  ne  fa  le  veci  nell’  ordine  di  servizio, 
l’uno  o I’  altro  unitamente  all'  ufficiale  di 
amministrazione  ed  a colui  clic  ne  adem- 
pie le  funzioni. 
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981  913). — 1 testamenti  mentovati  nei 
due  prt  cedenti  articoli  diverranno  nulli 
sci  mesi  dopo  che  le  comunicazioni  sa- 
ranno stale  riaperte  nel  luogo  in  cui  tro- 
vasi il  testatore,  ovvero  sei  mesi  dopoché 
questi  si  sarà  trasferito  in  un  luogo  in 
cui  non  saranno  interrotte. 


nei  sentimenti  di  Delaporte,  insegna  dover- 
si applicare  i nostri  articoli  quando  le 
comunicazioni  sirno  interrotte  o fficiatmente. 
Noi  non  potremmo  accostarci  a tale  opi- 
nione ; pensando  con  Bouschet , clic  gli 
aiutanti  del  paese  attardilo  dalla  peste 
possano  godere  del  henelirin  della  legge 
da  quando  in  fatto  le  comunicazioni  sicno 
stole  interrotte  senza  che  si  sappia  se 
I’  autorità  amministrativa  abbia  dato  dei 
provvedimenti.  Il  Codice  non  vuole  clic 
la  comunicazione  sia  ufficialmente  inter- 
rotta , e nessuno  ha  drillo  d’  essere  più 
severo  di  Ini:  gl'  infelici  abitanti  non  pos- 
sono soITrire  per  la  negghiezza  di  un  pre- 
fetto. 

66.  Il  testamento  cosi  fallo  resta  vali- 
do come  quello  militare  dorante  i sci  mesi 
dal  giorno  in  cui  il  suo  autore  abbia  per- 
duto il  dritto  di  farlo,  o potato  far  testa- 
meli lo  nella  forma  ordinaria.  (Art.  984 
(910;). 

61.  Ai  nostri  articoli  bisogna  si  aggiun- 
ga I'  articolo  19  della  legge  del  2 marzo 
1822,  che  autorizza  i membri  delle  au- 
torità sanitarie  a ricevere  con  le  medesi- 
me regole  nei  Lazzaretti  ed  altri  luoghi 
riservati  i testamenti  di  coloro  che  si  tro- 
vano in  quarantena. 

Ed  a bordo  dei  bastimenti  di  commercio 
potranno  essere  ricevuti  dal  segretario  della 
nave  o da  chi  ne  fa  le  veci,  l'uno  n l’al- 
tro unitamente  al  capitano,  proprietario  o 
patrone  od  in  mancanza  di  questi  , dui 
loro  supplenti. 

In  tulli  i casi,  questi  testamenti  devono 
riceversi  alla  presenza  di  due  testimoni. 

989  (915). — Sui  bastimenti  dello  Stalo 
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il  testamento  del  capitano  o quello  dell'  uf- 
ficiale di  amministrazione,  c sui  bastimenti 
di  commercio,  il  testamento  del  capitano, 
del  proprietario,  o patrone,  o quello  dello 
• 

68.  Il  testamento  fatto  in  mare  non 
può  essere  ricevuto  clic  da  due  officiali 
riuniti  e assistiti  da  due  testimoni.  Os- 
serviamo pure  che  gli  ufficiali  o altre 
persone  clic  sono  immediatamente  nello 
ordine  del  servizio  dopo  quelli  indicati 
dalla  leppo,  debbano  essere  presi  in  man- 
canza dei  primi  ; onde  sarebbe  incom- 
petente un  luogotenente  se  il  capitano 
fosse  presente  e in  istalo  di  ricevere  l’atto. 

Tra  i bastimenti  di  guerra  e quelli  mer- 
cantili la  dilTerenza  è,  che  nei  primi  l'uf- 
ficiale riceve  l'alto  con  I'  assistenza  dello 

000  |9I6).  — In  tulli  i rasi,  si  faranno 
due  originali  dei  testamenti  indicati  nei  due 
precedenti  articoli. 

901  (911).  — Se  il  bastimento  approda 
ad  un  porto  straniero  in  cui  si  trovi  un 
commissario  delle  relazioni  eummerriali  di 
Francia  , coloro  che  avranno  ricevuto  il 
testamento  saranno  tenuti  a depositare  l'uno 
degli  originali,  chiuso  e suggellalo,  nelle 
mani  di  questo  Commissario,  che  lo  farà 
pervenire  al  Ministro  della  marina,  e que- 
sti lo  farà  depositare  alla  cancelleria  del 
giudice  di  pace  del  luogo  ove  il  testatore 
Ita  domicilio.* 

69.  Questi  tre  articoli  mirano  unica- 
mente a sottrarre  il  testamento  fatto  in 
mare  ai  rischi  cui  va  incontro;  vi  si  tratta 
dei  mezzi  di  conservazione  materiale  in- 
differenti al  perfezionamento  giuridico  del- 
l'alto, e non  già  di  regole  di  forma.  Un 
testamento  di  certo  avrà  sempre  la  mede- 
sima forma,  se  ne  facciano  due  o uno  e- 

• Nel  corrispondente  ari.  917  Ipjrgcsi: 

a Se  il  bastimento  approda  ad  ini  porlo  stranie- 
ro in  cui  si  trova  un  console  nazionale,  coloro  die 
avranno  ricevuto  il  (rslaincnto  saranno  tenuti  a 
depositare  l'uno  degli  originali  chiuso  c suggellato 
nelle  niuni  del  console  clic  lo  farà  pervenire  al  Se- 
irrolario  di  Stalo  Ministro  da  cui  dipende,  c que* 
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scrivano,  potranno  essere  ricevuti  da  quelli 
che  loro  succedono  in  ordine  di  servizio, 
uniformandosi  nei  resto  alle  disposizioni 
del  procedente  articolo. 

scrivano,  mentre  avviene  il  contrario  ne- 
gli altri.  Questo  forse  è,  come  dice  ftel- 
vincourt  , perchè  si  sospetta  che  il  capi- 
tano o padrone  di  un  bastimento  mercan- 
tile non  fosse  sempre  abbastanza  intelli- 
gente. 

Quando  il  tesiamentn  a ricevere  è ap- 
punto di  imo  di  quelli  incaricali  a ricevere 
il  testamento  degli  altri,  bisogna  percausa 
dello  impedimento  rivolgersi  allo  ufficiale 
o impiegalo  che  è immediato  nell’  ordine 
del  servizio. 


992  (918). — Al  ritorno  del  bastimento 
in  Italia,  siu  nel  porto  ilcH’urmatm rito,  o 
in  qualunque  altro,  i due  originali  del  te- 
stamento chiusi  c suggellali  , o I’  uno  di 
essi,  nel  raso  che  l’altro  sia  stalo  depo- 
sitato durante  il  viaggio,  come  nel  prece- 
dente articolo,  saranno  consegnali  all’uf- 
ficio ilei  preposto  all'iscrizione  marittima; 
questi  li  trasmetterà  senza  ritardo  al  mi- 
nistro della  marina,  il  quale  ne  ordinerà 
il  deposito,  come  è prescritto  dallo  stesso 
articolo.** 


seinplure,  passi  o no  per  le  mani  del  mi- 
nistro della  marina. 

Di  che  segue  non  doversi  applicare  n 
colesti  tre  articoli  il  principio  di  millitù 
stanziato  dall'articolo  IODI  (921).  Pure  in- 
segna Delvinemirt,  che  il  testamento  sa- 
rchile nullo,  perché  non  se  ne  fossero  fatti 
due  originali.  Ma  gli  c questo  un  errore; 

sii,  re c. 

•*  .Nel  corrispondente  ori.  9IS  leggeri: 

« Al  ritorno...  Saranno  consegnali  ulI'ullUio  della 
deputazione  di  salute,  questa  li  trasmetterà  senza 
ritardo  al  Segretario  di  Stalo  Ministro  da  cui  di- 
pende, il  quale  ne  ordinerà  il  deposito  , siccome 
e prescritto  nel  medesimo  articolo. 
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essendo  chiaro  clic  lu  legge  vuole  solo  i siccome  non  dice  chi  nc  farà  l’apertura  c 
due  originali,  perchè  se  nc  trovi  sicura-  con  quali  formalità  dovrà  farsi,  nè  chi  dopo 
mente  uno;  ciò  viene  abbastanza  provalo  ne  resterà  depositario,  è manifesto  che  que- 
da  lutti  insieme  i tre  articoli.  Dìppiù  l'idea  sii  diversi  punti  restino  soggetti  al  commi 
di  Drlvincourl  è rigettala  dagli  scrittori  che  drillo.  Dunque  saputasi  la  morte  del  le- 
han  manifestato  intorno  a ciò  le  loro  idee  (1)  statore  il  testamento  dovrà  presentarsi  al 
(vedete  sudari.  992  (918)  Delaporte,  Va-  presidente  del  tribunale  civile  clic  nc  stcn- 
zeille,  e Coin-Delisle.  derà  il  verbale,  e nc  ordinerà  il  deposito 

10.  Dal  dovere  che  ha  il  ministro  della  presso  un  nntaro  (art.  1001  (933)  C.  civ.); 

marina  d’inviare  il  testamento  alla  cancel-  911  e 918  (994  e 995)  C.  pr.  Lu  legge 
leria  del  giudice  di  pace.  Delaporte  e Va-  senza  dubbio  ordina  di  mandarsi  il  plico 
zeille  hanno  inferito  clic  il  cancelliere  ri-  al  giudice  di  pace  , anziché  al  tribunale 
marra  depositario  della  minuta,  e che  egli  civile,  perchè  il  primo  più  facilmente  del 
dovrebbe  rilasciare  la  spedizione  aulenti-  secondo  potrà  conoscere  la  morte  del  te- 
ca; ma  è chiaro  clic  tal  conseguenza  non  statore,  essendo  sui  lunghi,  nel  cantone , 
risulta  affatto  dal  loro  preteso  principio.  La  e dovendo  esser  chiamato  per  l'apposizione 
legge  fa  il  cancelliere  depositario  del  plico  dei  suggelli. 

sigillato  che  gli  manda  il  ministro  , ma 

993  (919).  — Si  noterà  sul  ruolo  del  ba-  mani  di  un  commissario  delle  relazioni  com- 

stimenlo,  ed  in  margine  al  nome  del  te-  marciali  , conte  all’  u Ilici»  di  un  preposto 

statore  , la  consegna  clic  sarà  stala  fatta  all’iscrizione  marittima. 

degli  originali  del  testamento,  tanto  nelle 

11.  K questa  pure  una  formalità  evi-  stamento,  e che  mira  a procurare  schia- 
dentcmcntc  estranea  alla  validità  del  te-  rimcnii  alle  parti  interessale. 

994  (920).  — Il  testamento  non  sarà  francese,  in  cui  vi  fosse  un  pubblico  nifi- 
considerato  come  fatto  sul  mare,  ancorché  ciale;  nel  qual  caso  non  sarà  valido  , se 
sia  stato  fatto  durante  il  viaggio  , se  al  non  quando  sarà  stato  steso  secondo  le 
tempo  in  cui  fu  fallo,  la  nave  fosse  ap-  forme  prescritte  in  Francia,  o con  quelle  pra- 
produla  ad  una  terra  straniera  o dello  Stato  ticate  nel  paese  in  cui  sarà  stalo  fatto. 

12.  Quando  pure  il  testamento  fosse  Chi  vuol  testare  in  questo  caso,  deve  dnn- 
falto  durante  il  corso  di  un  viaggio,  non  qtic  dirigersi  1°  all'  uflìzialc  francése  se 
si  terrebbe  come  fatto  in  mare,  se  quando  è in  Francia;  o se  6 in  paese  straniero, 
esso  vien  fallo,  il  bastimento  fosse  appro-  all'  ulfìzialc  francese  o a quello  del  paese 
dato  ad  un  paese  in  cui  fosse  un  ufficiale  secondo  a lui  piace. 

francese  con  l’incarico  di  ricevere  i testa-  Ma  se  il  paese  in  cui  sono,  in  Francia 
menti  nelle  forme  ordinarie;  perchè  allora  o in  paese  straniero  non  abbia  uffizialc 
la  competenza  regolare  e generale  di  cole-  francese,  continua  la  competenza  eccezio- 
slo  olimaie  francese  fa  cessare  quella  naie  di  quelli  del  bastimento;  onde  seb- 
ececzionalc  degli  uffizioli  del  bastimento,  bene  sieno  in  una  città  straniera  ove  si 

(I)  Delaporte.  art.  992  (9I8>  ; Vszcille  (ihid.)  ; liticata  (Ini  dolio  continuatore  di  Toullirr  ha  sup- 
Coin-llelisle  (ibiit.).  — lluraiiton  (IX  Itti,  105.  1116).  plito  in  qualche  modo  a quel  silenzio;  ma  la  nota 
riproduce  semplicemente  il  lesto  della  teppe. — si  riferisce  ad  una  sala  quislicme.  elle  noi  esd'ili- 
TouHicr  si  reslrinpe  per  I lilla  triterà  .'a  sezione  a ncremn  al  n.  IV  sotto  I'  art.  999  (925)  , ina  non 
dire  clic  » non  ri  è nulla  ad  uppiuuperc  alle  di-  dice  alcun  che  delle  controversie  di  cui  ei  Siamo 
sposizioni  ilei  Codice  sufficientemente  ciliare  a (V-  occupali  sotto  pii  art.  99t,  997  . 998  iU20  , 925  , 
*85  bis),  lina  nota  di  Durerpier  nella  edizione  pub-  92*)'  e ai  n‘.  I,  II,  III  dell'art.  999  (925). 

MarcamI,  mi.  Il,  p.  II.  6 


Digitized  by  Google 


V2  snix.ui».u  i>ki.  mimi: 

trinino  gli  uflizìiili  di*l  paese,  c quindi  le 
persone  del  bastimento  possano  scendere 
a terra  per  Tare  il  loro  testamento  secon- 
da le  regola  loctia  regii  actum  (art.  999 
( 925  ))  elle  avranno  sempre  il  drillo  ili 
Tare  sol  liastiinenlo  mi  testamento  marit- 
timo, se  loro  aggrada.  Non  la  presenza  di 
nfliziuli  stranieri  ma  quella  solo  ili  mi  uf- 
ficiale pubblico  francese  doveva  far  venir 
meno  i poteri  degli  ufliciali  del  bastimen- 
to. Cosi  volevano  la  ragione  e la  dignità 
nazionale  , e ciò  chiaramente  esprime  il 
nostro  articolo  , con  dire  clic  gli  nfliziuli 
del  naviglio  perderanno  le  loro  facoltà  « se 
il  naviglio  approda  ad  una  terra  (stranie- 
ra , o appartenente  al  dominio  francese) 
ove  fosse  un  « t (filiale  pubblico  francete  » . 
Cosi  la  competenza  degli  ufliciali  del  na- 
viglio vicn  meno  innanzi  il  naturo  di  un 
paese  francese,  o innanzi  il  console  fran- 
cese del  paese  straniero  ( vedi  art.  999 
(923)). 

12  bit.  Pure  gli  scrittori  non  hanno  in- 
dovinato il  senso  rosi  evidente  e razionale 
del  nostro  articolo.  Dclvincourt,  Duranton 
(IX-159),  Vazeille  e Ponjol  insegnano  che 
la  competenza  degli  ufliziali  del  naviglio 
cessi,  perchè  si  approdi  in  paese  straniero 
quando  pure  quivi  non  fosse  alcun  uf- 
fiziale  francese.  Onde  venire  a lui  risul- 
lamento  gli  scrittori  spiegano  le  parole  ore 
fotte  un  ufficiale  francete , come  se  fos- 

993  (921). — Le  sopraddette  disposizioni 
saranno  comuni  ai  testamenti  dei  semplici 

13.  L’  ordinanza  della  marina  del  1681 , 
a differenza  del  Codice  non  permetteva 
di  disporre  per  testamento  marittimo,  che 
dei  soli  ulfelli,  che  il  testatore  avesse  nel 
bastimento  odei  soldi  gaget  che  gli  fossero 
dovuti;  di  che  alcuni  commentatori  (com- 

996  (922).  — Il  testamento  fatto  sul 
mare,  nella  forma  prescritta  dall' art.  988 
(914),  non  sarà  valido,  se  non  quando  il 
testatore  morirà  sul  mure,  o nei  tre  mesi 

14.  A questo  si  applicano  le  spiegazioni 
date  sull'  art.  984  (910). — Onde  il  testa- 


li vaco  una)..  uà.  ili. 

sero  solo  in  relazione  con  la  ideu  di  terra 
francete  , e non  già  con  I’  idea  di  terra 
ttraniera,  e Tali  dire  allo  articolo  « Se  il 
navilin  fosse  approdato  n in  terra  straniera 
u in  terra  francese  ove  sarebbe  un  uflì- 
ciale  francese  ».  Ma  l’articolo  anziché  dir 
questo,  dice  & Se  il  nacilio  fotte,  appro- 
dalo in  una  terra  straniera  o francese  , 
ore  tarebbe  un  ufficiale,  francese».  Onde 
l’unico  caso  c quello  dell' approdo)' in  un 
paete  ore  fotte  un  ufficiale  francete  , 
nou  importa  se  il  paese  sia  francese  o 
straniero.  Nè  la  legge  è cosi  compilala  per 
caso  ; essa  contiene  unu  dottrina  preesi- 
stente al  Codice.  (Vcd.  Valili,  art.  1 , ti- 
tolo Il  , del  lih.  3)  e i termini  del  pro- 
getto sebbene  diversi  in  qualche  parte  dal- 
l’articolo, erano  qui  gli  stessi  (Fenet,  li, 
289,  art.  90). 

Ma  fu  più  meraviglia  che  gli  scrittori 
dopo  avere  cosi  snaturalo  la  disposizione 
del  nostro  articolo  ed  immaginato  per  gli 
ufliciali  stranieri  una  preferenza  che  non 
esiste  sopra  quelli  nel  navilio  , meravi- 
glino essi  medesimi  di  questa  pretesa  dif- 
ferenza e la  censurino  ìc  La  legge,  dice  Va- 
zeille, preferisce  non  si  sii  perchè  gli  uf- 
ficiali stranieri  del  paese  agli  ufliciali  fran- 
cesi del  bastimenti)  ».  No,  la  legge  non 
preferisce  gli  ufliciali  stranieri  a quelli  del 
bastimento,  preferendo  loro  soltanto  l’ufli- 
ciale  pubblico  francese. 

passeggieri  che  non  formuno  parte  del- 
l'equipaggio. 

battuti  da  Valin  c Furgole)  avevano  in- 
ferito che  il  testamento  fosse  solo  auto- 
rizzalo per  le  persone  dello  equipaggio. 
Il  Codice  ha  voluto  prevenire  questa  idea 
con  dichiarare  che  tutte  le  persone  pos- 
sano fare  quel  testamento. 

dopo  che  sarà  disceso  in  terra,  e in  imi 
luogo  in  cui  avrebbe  potuto  nuovamente 
far  testamento  nelle  forme  ordinarie. 


mento  marittimo  divini  nullo  dopo  tre  mesi 
da  che  il  testatore  abbia  perduto  il  dritto 
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ili  Turo  im  testamento  in  quel  modo  , « 
potuto  Turile  uno  nella  forma  ordinaria. 
Dunque  quando  un  testatore  fosse  sceso 
in  un  lungo  ove  non  fossero  pulddici  uf- 
Qcitili  , il  suo  testnmeiilo  marittimo  non 
sarebbe  meno  nullo  a capo  di  Ire  mesi 
se  egli  Tosse  in  isluto  di  fare  un  tosla- 

991  (923).  — Il  testamento  fatto  sul 
mare  non  potrà  contenere  alcuna  dispo- 

13.  Secondo  Duranton  (IX-168)  e Poujol 
(n.  5)  non  solo  sarebbe  nulla  la  disposi- 
zione fatta  in  vantaggio  di  un  ufficiale  non 
parente  del  testatore,  ma  pure  trarrebbe 
con  se  la  nullità  dell'  intero  testamento. 
Aon  potremmo  seguire  tal  dottrina  die  è 
stala  confutata  da  Maleville,  Dclapurte.  Va- 
zcille  e Coin-Delisle.  Il  nostro  articolo  di- 
re non  potere  il  testamento  contenere  di- 
sposizioni in'  vantaggio  degli  ufliziali;d'onde 
risulta  lu  nullità  di  esse  disposizioni;  ma 
non  percià  ne  viene  pure  lu  nullità  dello 
intiero  testamento. Nè  si  tragga  argomento, 
come  fa  Duranton,  della  nullità  pronunziata 
dalla  legge  di  ventoso  per  il  testamento 
pubblico  , die  contiene  una  disposizione 
in  vantaggio  del  notnro  che  lo  riceve  ; 
perdié  non  solo  le  nullità  non  debbono 
estendersi  per  I’  analogia,  ma  neppure  a- 
nulogia  esiste  ; la  incapacità  del  nostro 
articolo  è stanziala  non  contro  I'  ufficiale 
die  riceve  il  testamento,  ina  contro  tutti 
gli  (iniziali  del  navilio.  La  legge  di  ventoso 
stanzia  una  incapacità  contro  il  notnro  clic 
riceve  l’atto,  non  essendo  conveniente  die 
un  ulto  sia  ricevuto  ila  un  ufliziale  die 
sia  una  delle  parti  interessate  ; qui  al 
contrario  la  incapacità  è di  tutti  gli  uffi- 
ziuli  del  navilio  per  questa  sola  qualità,  e 
per  I'  ascendente  die  possono  esercitare 
sopra  le  persone  che  sono  a bordo. 

Nè  solo  tale  incapacità  a differenza  di 
quella  della  legge  di  ventoso,  è stanziata 
contro  lutti  gli  ulTiziali,  anziché  contro  il 
solo  ufliziale  die  riceve  il  testamento,  ma 
esiste  per  tulli  i testamenti  Tatti  in  mure 
e tanto  per  quelli  die  non  fossero  rice- 
vuti dagli  ufliziali  clic  per  gli  altri.  Così 
anche  in  un  testamento  olografo  il  testa- 


mento olografo  ; altramente  i tre  mesi 
correrebbero  dal  giorno  in  cui  avrebbe 
potuto  dirigersi  ad  un  pubblico  ufficiale. 
— Cosi  pure  il  testamento  continuerebbe 
ad  esser  valido  se  pria  clic  spirassero  i 
tre  mesi  il  testatore  ricominciasse  un  altro 
viaggio  di  mure. 

sizionc  in  favore  degli  illudali  del  vascello 
quando  non  siano  parenti  del  testatore. 

(ore  non  potrebbe  fare  alcuna  disposizio- 
ne in  vantaggio  degli  ufficiali.  Ciò  è ab- 
bastanza provato  dal  ravvicinamento  dei 
nostri  due  articoli  99G  e 991  (922  e 923); 
nel  primo  è ristretta  a un  certo  termine 
lu  validità  del  testamento  fallo  in  mare  nella 
forma  dell'  ari.  988  (911)  ; nel  secondo 
si  proibiscono  le  liberalità  di  cui  trattia- 
mo in  ogni  testamento  fallo  sopra  mare. 
In  falli  non  sarebbe  così  facile  per  gli  uf- 
ficiali Tarsi  fare  un  testamento  olografo, 
ipianlo  farsene  dettare  un  altro?  Del  re- 
sili il  noslro  articolo  riproduce  le  disposi- 
zioni dell'  ordinanza  del  1881  , di  cui  il 
terzo  articolo  dichiarava  nulle  tutte  le  di- 
sposizioni falle  anche  in  un  testamento 
olografo  in  vantaggio  degli  ufficiali  non 
estendendo  lu  nullità  ai  resto  dei  testa- 
mento (vedi  Valili). 

16.  L' ufliziale  diviene  capace  di  ricevere 
quando  sia  suo  parente.  Duranton  (n.  161) 
e Coin-Delisle  (n.  4)  dicono  clic  la  pa- 
rentela perchè  possa  produrre  tale  elTello 
debba  essere  al  dodicesimo  grado  , o al 
di  qnà  , non  riconoscendosi  dalla  legge 
più  parentela  al  di  là.  il  vero  di  tal  dot- 
trina è così  evidente  , die  non  compren- 
diamo come  Yuzeille  abbia  potuto  dirla 
arbitraria.  Perciocché  se  voi  ammettete  i 
parenti  del  tredicesimo  e quattordicesimo 
grado,  dovete  pure  ammettere  quelli  del 
quindicesimo  e sedicesimo,  e del  ventesi- 
mo e del  trentesimo  senza  arrestarvi  mai! 
Ciò  importa  che  dovrete  ammettere  trilli 
cancellando  il  divieto,  avvcgnacchè  se  per 
poco  togliete  il  limite  de’ gradi,  in  tutto  il 
mondo  non  troverete  due  uomini  clic  non 
fossero  parenti:  tulli  sono  cugini,  discen- 
dendo tutti  dal  medesimo  autore.  Dunque 
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volendo  distinguere  quelli  die  si  chiamano 
parenti  dagli  altri  che  non  lo  sono,  bisogna 
necessari  amante  stabilire  , espressamente 
o tacitamente,  un  limite  di  grado  al  di 
quii  e al  di  là  del  quale  esisterà  n non 
esisterà  più  parentela.  Il  nostro  artìcolo 
dunque  suppone  un  limite  che  di  necessità 
dev’  esser  quello  della  legge,  cioè  ilei  do- 

998  (924).  — I testamenti  contemplali 
negli  antecedenti  articoli  di  questa  sezio- 
ne , saranno  sottoscritti  dal  testatore  e 
ila  coloro  che  li  avranno  ricevuti. — Se  il 
testatore  dichiara  clic  non  sa  o non  può 
Armare  . si  farà  menzione  di  questa  sua 
dichiarazione  come  pure  della  causa  clic 

S O M 31 

/.  Regole  intorno  allu  firma  dei  testamenti  privi- 
legiali. 

II.  (Jueste  regole  e le  altre  indicate  dagli  altri 
articoli  della  sezione  sono  le  sole  che 

I.  — 71.  Avendo  stanzialo  nei  precedenti 
otto  articoli  alcune  regole  che  non  riguar- 
dano più  le  forme  propriamente  dette  del 
testamento,  e di  cui  le  disposizioni  quindi 
non  vanno  colpite  dall' art.  1001  (021), 
il  Codice  ritorna  a quelle  forme  nel  no- 
stro articolo  indicando  una  regola  comune 
ai  testamenti  privilegiali.  I quali  devono 
essere  sottoscritti:  1°  dal  testatore,  tranne 
clic  non  ne  sia  impedito  : 2°  da  uno  al- 
meno dei  due  testimoni  richiesti;  3"  infine 
da  quello  o quelli  da  cui  il  testamento  è 
ricevuto. 

Oliando  il  testatore  non  firma,  egli  me- 
desimo deve  dichiarare  che  non  possa  fir- 
mare , dovendo  farsi  menzione  della  sua 
dichiarazione  non  che  della  causa  dello 
impedimento;  onde  I'  ulliciale  che  compila 
non  deve  annunziare  ila  se  l'impedimento, 
ma  manifestarlo  come  dichiaralo  dal  testa- 
tore. Quando  uno  dei  testimoni  non  firma, 
l'impedimento  e la  sua  causa  devono  pure 
essere  espresse,  bastando  che  il  compila- 
tore li  enunzii  da  se  medesimo,  senza  far 
menzione  della  dichiarazione  del  testimonio. 

(I)  Cunf.  Grcnicr  (n.  278)  Duranlon  (IX.  1j0), 
Dulloz,  cap.  6,  sei.  G.t'oiijol.  art.  981  (901;  (n.  2). 


dicesimo  grado.  E si  noti  che  questo  com- 
puto legale  (che  si  dovrebbe  sempre  ac- 
cettare quando  Tosse  troppo  stretto,  appun- 
to perchè  è quello  legale)  è abbastanza 
largo,  perchè  nel  mondo  di  ordinario  non 
si  hanno  per  parenti  quelli  del  nono  o de- 
cimo grado. 

lo  impedisce  di  farlo. 

AVI  caso  in  cui  si  richieda  la  presenza 
di  due  testimoni , il  testamento  sarà  sot- 
toscritto almeno  da  uno  di  essi,  e si  farà 
menzione  della  causa  per  cui  ('  altro  non 
avrà  sottoscritto. 


a tu  o 

debhonoapplicarsiai  testamenti  eccezionali: 
dissenso  con  Coin-l)elisle 
III.  I notori  possono  anche  ricevere  i testamenti 
nella  forma  privilegiala. 

II.  — 18.  Le  regole  indicate  da  questo 
articolo,  e quelle  che  in  questa  sezione  II 
abbiamo  già  incontrato,  sono  le  sole  clic 
debbono  applicarsi  ai  testamenti  eccezio- 
nali. ovvero  essi  testamenti  vati  pure  sog- 
getti ad  alcune  delle  regole  della  prima 
sezione?  Co in-Delisle  (osservazioni  i>reli- 
minari  sulla  sezione)  vuole  die  sieno 
applicabili  alla  nostra  sezione  tulli  quelli 
articoli  della  precedente,  le  di  cui  depo- 
sizioni non  sieno  incompatibili  con  quelle 
indicale  nella  presente.  Onde  lo  art.  9(i9 
(894)  che  amine  Ite  tre  sorta  di  testamen- 
ti; (olografo,  pubblico  e mistico);  I'  arti- 
colo 91.7  (90  Ij  che  vieta  si  prendano  per 
testimoni  i legatari  e loro  parenti  o afiìni 
sino  al  quarto  grado,  l’articolo  980  (900) 
che  vuole  che  i testimoni  sieno  maschi, 
francesi, ccc. governano  secondo Coin-Delislc 
tanto  la  nostra  sezione  , quanto  quella  in 
cui  sono  scritti.  Ma  noi  non  ci  accostia- 
mo alla  opinione  di  lui;  la  nostra  sezione 
non  ha  bisogno  di  completarsi  con  le  re- 
gole della  precedente  (1)  # Ecco  per  quali 
considerazioni  ci  siamo  noi  determinati. 

• Trnplnnf,  Donazione  c testamenti, u.  1731. 

Solitici  però  delle  condizioni  generali  clic  ilcli- 


Digitized  by  Google 


TIT.  II.  DELLE  DONAZIONI  TRA  VIVI  E 

19.  1*  Il  Codice  incominciando  la  no- 
stra sezione  non  ha  detto  (coinè  ha  fatto 
incominciando  il  capitolo  V del  titolo  de- 
gli alti  dflb'  alalo  cirile  per  gli  atti  rela- 
tivi ai  militari  fuori  del  territorio)  doversi 
seguire  le  regole  precedenti  salvo  le  ecce- 
zioni seguenti;  al  contrario  presenta  queste 
nuove  regole  senza  alcuna  osservazione, 
come  indipendenti  dalle  prime  e formanti 
per  se  sole  un  intero  sistema. 

2.  Se  il  legislatore  avesse  voluto  ap- 
plicare ai  testamenti  privilegiati  quelle  pre- 
cedenti disposizioni  a cui  la  nostra  sezione 
non  avrebbe  derogato , se  avesse  pensalo 
che  la  sezione  11.  si  rendesse  completa 
colla  I*,  nessuno  articolo  di  questa  avrebbe 
dovuto  essere  identicamente  riprodotto  nella 
seconda;  se  ogni  regola  scritta  nella  pri- 
ma si  Tosse  dovuta  di  pieno  dritto  appli- 
care all’  altra,  è manifesto  clic  non  si  sa- 
rebbe ripetuta  qui  una  regola  già  scritta 
sopra.  Or  Tari.  912  (891;  il  quale  vuole 
che  il  testatore  Anni, o, se  egli  dichiari  di  non 
sapere  o non  potere  si  faccia  menzione 
della  sua  dichiarazione  e della  causa  del- 
I'  impedimento  , è riprodotto  lilleralmeale 
nel  secondo  paragrafo  del  nostro  articolo, 
itimi  è egli  perciò  evidente  clic  il  legisla- 
tore intendeva  nulla  la  nostra  sezione  do- 
ver prendere  della  precedente  sui  casi  di 
cui  ella  si  occupa. 

3.  Secondo  Coiti -Delisle  Tari.  969  (894) 
che  stabilisce  (re  forme  di  testamento  (o- 
IngraTo,  pubblico  e mistico)  dovrebbe  va- 
lere tanto  pei  testamenti  eccezionali  quanto 
per  gli  ordinari. « E primieramente  non  v’  è 
o difficoltà,  dice  il  nostro  dotto  collega,  per 
» il  testamento  olografo  la  di  cui  estrema 
» semplicità  permette  ad  ognuno  di  far 

liono  osservarsi  ne' testamenti  ili  cui  traila  la  no- 
slra  sezione  . attesoché  tu  sezione  precederne  ile 
fa  ulta  rrgniu. 

Cosi  l'uri.  9li7  (H92).  che  dispensa  il  testamento 
dal  contenere  un'  istiiuzionc  il'  erede  e I*  uri.  Oli 8 
(«(CI)  che  vieta  i testamenti  mutui  congiuntivi  scino 
culminili  applicabili,  ilipmù  l'ari.  USO  ltfOG|  relativo 
nlla  qualità  ile*  Irsliniouì  governa  oziando  i lesili* 
melili  speciali,  di  cui  si  Imita.  E non  si  potrebbe 
più  giudicare  al  di  d'  aggi , come  faceva  it  parla, 
melilo  ili  Tolosa,  die  i lesliunmi  di  un  Icslamcnto 
ricevuto  in  lempu  di  peste  esser  pnlessero  del 
sesso  femminile. 
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» testamento  in  quella  forma,  in  qualun- 
» quo  tempo  c luogo  n.  Ma  non  ci  ingan- 
neremmo noi  se  somigliante  argomento 
venisse  accolto?  Senza  fallo  il  testamento 
olografo  è permesso  in  mare  c alla  ar- 
mata , come  da  per  tutto;  ma  lo  è come 
testamento  ordinario,  non  già  come  testa- 
mento militare  <>  marittimo  ; secondo  il 
dritto  comune,  e non  già  come  testamen- 
to eccezionale  privilegialo.  Colui  che  in 
mure,  all’annata,  o in  un  paese  di  cui  per 
ragion  di  contagio  sieno  interrotte  le  co- 
municazioni, scrive  un  testamento  ologra- 
fo, non  gode  di  alcun  privilegio.  In  breve 
non  v’ò  testamento  olografo  privilegiuto,  ina 
il  solo  ordinario.  Ihinqoe  la  regola  clic 
stabilisce  il  testamento  olografo,  non  go- 
verna le  due  materie  dei  testamenti  ordi- 
nari e di  quelli  privilegiali. — No»  è forse 
di  arbitrio  il  pretendere  che  fosse  permesso 
il  testamento  mistico  nelle  circostanze  ec- 
cezionali della  nostra  sezione  , quando  il 
Codice  ne  tace  anali»  ? La  legge  bene  o 
male  riguarda  il  riceversi  del  testamento 
mistico  come  cosa  piò. grave  del  riceversi 
del  testamento  pubblico  : di  die  è prova 
clic  per  quest’  ultimo  bastano  quattro  te- 
stimoni o anche  due  se  vi  smio  due  no- 
tari  (articolo  911  (896j,  laddove  vuole  al- 
meno sei  /««limoni  nel  testamento  mistico, 
art.  916  (902).  Ma  se  è cosi,  non  si  può 
dunque  inferire  dal  drillo  di  ricevere  il 
testamento  pubblico  quello  di  ricevere  al- 
tresì il  testamento  mistico.  I)’  altronde  se 
il  testatore  avesse  voluto  permettere  il  te- 
stamento mistico  nei  casi  previsti  nella 
nostra  sezione  avrebbe  per  fermo  mitigato 
per  tali  difficili  circostanze  le  condizioni 
tanto  rigorose  degli  articoli  916,911  (908, 

tiri  resto,  in  quanto  ai  testimoni  ilei  testamento 
militare  . una  istruzione  data  ùal  ministro  ilella 
guerra  il  ZA  brumale  anno  MI  rammeula  clic  i 
testimon!  esser  debbano  maschi  c maggiori. 

I.c  regole  segnali  dal  Codice  nell' ari.  07.)  (901) 
intorno  alla  capacità  relativa  ile*  testimoni  trovano 
parimente  applicazione,  in  quesla  materia  ; c se 
fra  i testimoni  vi  fosse,  un  legatario  ovvero  un  pa- 
rente o un  aitine  d'  un  legalarin  , in  grado  proi- 
bito, il  testamento,  malgrado  la  sua  forma  privi- 
legiata, sarebbe  nullo.  Gli  c questo  un  de’  punti 
contemplali  nelle  istruzioni  del  ministro  della 
guerra. 
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903).  Onde  per  modo  ili  esempio,  invece 
di  sei  testimoni  che  sarebbe  spesso  ben 
difficile  per  non  dire  impossibile  procurare 
ne  sarebbe  bastala  una  mela  , come  per 
il  testamento  pubblico  ; il  suo  silenzio  n- 
dunque  è prova  sotto  questo  aspetto  che 
la  legge  non  vuole  il  testamento  mistico 
eccezionale  , come  nè  il  tcslamenlo  olo- 
grafo. Gli  è vero  clic  queste  cose  non 
imbarazzano  Coin-Delisle,  il  quale  annun- 
zia, come  irrecusabile  proposizione  , die 
« quanto  al  testamento  mistico  ricevuto 
n all'annata,  in  mare  o al  tempo  di  pe- 
li sle,  è coso  (•tutelile  non  poter  r diete 
a tulle  le  formalità  perscriltc  dagli  arli- 
» coli  916,  911  (902,  903)  » (n.  13); 
alla  buon'ora  questa  dollrinn  è tanto  sem- 
plice che  commoda  ; ma  I'  arbitrio  non  vi 
è punto  dissimulalo. 

i°  Ita  ultimo  è vero  clic  le  rubriche  delle 
nostre  due  sezioni  non  sieno  perfettamente 
esatte , che  la  divisione  della  nostra  ma- 
teria non  sia  in  tutta  logica;  che  i pri  lli 
due  articoli  della  prima  sezione  (961  e 
968  (892,  893))  si  applicano  altresì  alla 
seconda  . come  I'  ultimo  articolo  alla  se- 
conda (1001  (921))  anche  alla  prima;  tutto 
questo  è incontrastabile  c potrebbe  far 
generare  dei  dubbi.  Ma  ci  sembra  che  un 
maturo  esame  debba  dileguare  i dubbi  c 
far  cogliere  I'  ordine  razionale  delle  idee 
in  questo  tutto  , ove  pare  esistere  confu- 
sione. Vedremo  guardando  più  da  presso 
che  il  fondo  sia  qui  più  logico  della  forma, 
e se  non  c’è  metodo  nella  espressione  ci 
è nel  pensiero. 

Le  due  rubriche  parlando  di  regole  ge- 
nerali e di  regole  particolari  non  dicono 
ciò  che  si  è voluto  dire  ; la  distinzione 
della  generalità  e della  specialità  non  versa 
tanto  sulle  regole,  quanto  su  i testamenti; 
trattandosi  di  regole  dei  teetamenti  gene- 
rali o ordinari,  c di  regole  di  lattamenti 
particolari  o eccezionali.  Testamenti  or- 
dinari e di  dritto  comune,  testamenti  ec- 
cezionali, e privilegiali,  ecco  il  doppio  ob- 
bielto  delle  nostre  sezioni.  Ora  è vero  che  lo 
prima  sezione,  sebbene  prendu  per  oggetto 
i testamenti  ordinari,  incominci  dallo  sta- 
bilire due  regole  applicabili  egualmente  a 


quelli  eccezionali,  e che  la  seconda,  clic 
dovrebbe  per  intero  occuparsi  dei  testa- 
menti eccezionali  comprenda  una  disposi- 
zione finale  rirerentesi  egualmente  ai  te- 
stamenti ordinari;  se.  non  che  tale  irrego- 
larità si  comprende  e si  spiega,  in  prima 
per  la  poca  estensione  comparativa  delle 
disposizioni  che  son  mal  collocate  in  ogui 
sezione,  poi  c specialmente  per  il  luogo 
che  occupano.  Tuli  disposizioni  formano 
tre  articoli  sopra  trcnlacinque  nella  prima 
sezione  , ed  uno  sopra  ventuno  nella  se- 
conda; ben  si  comprende  clic  i compila- 
tori abbiano  scritto  le  loro  rubriche  senza 
tenerne  ragione.  Ciò  si  comprende  special- 
mente osservando  che  due  di  essi  articoli 
sono  in  capo  della  prima  sezione,  c il  terzo 
alla  fine  e feconda ; talmente  che  il  tutto 
forma  realmente  un  intero  discorso  che  in- 
comincia colle  idee  generali  (art.  961  , 
968  (892,  893);  dividasi  poi  in  due  granili 
parti  che  ne  fanno  il  corpo  (art.  969  , 
980  (894,  906))  , art.  981-1000  (901, 
926)  c poi  termina  con  una  idea  gene- 
rale che  è sanzione  di  tutta  la  materia  (ar- 
ticolo 1001  (921)). 

Per  lo  contrario  diverrebbe  inesplicabile 
nel  sistema  di  Coin-Delisle  I’  andamento 
della  nostra  prima  sezione  : indicherebbe 
la  legge  alcune  regole  comuni  a tutti  i te- 
stamenti negli  art.  961,  968.  969  e 910 
(892,893.894  e 893);  tratterebbe  poi  dei 
testamenti  ordinari  negli  art.  911  e 912 
(896  e 891);  ritornerebbe  alle  regole  co- 
muni nell'uri.  913  (899)  ; a quelle  spe- 
ciali neU'urt.  914  (906),  c di  nuovo  alle 
comuni  nell’  art.  915  (901)  , e di  nuovo 
ancora  alle  speciali  negli  art.  916  a 919 
(902  a 905)  , e detterebbe  alla  fine  una 
regola  comune  nell'arl.  980  (906)!  Que- 
sto perpetuo  andare  e venire,  questa  con- 
fusione degli  articoli  generali  con  gli  spe- 
ciali non  è certamente  da  ammettersi. 

80.  Ci  sembra  dunque  certo  che  nessunu 
delle  regole  stanziate  negli  art.  969,  980 
(894,  906)  possa  essere  invocata  pei  te- 
stamenti eccezionali,  e che  per  essi  non 
possa  altro  permettersi  se  non  ciò  che  c 
scritto  nella  nostra  sezione.  — Onde  il  te- 
stamento mistico  siccome  l'olografo,  non 
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potrà  mai  farsi  che  secondo  le  regole  co- 
muni; non  essendovi  altro  testamento  ec- 
cezionale clic  il  pubblico  (art.  9ii9,  910 
e 616  a 919  (894,  895,  902  a 905)). 
Questo  testamento  pubblico  non  bisogna  sia 
dettalo  dal  testatore,  polendo  essere  com- 
pilato da  un  progetto  scritto  clic  egli  ri- 
metterebbe , o anche  dai  semplici  segni 
con  cui  manifesterebbe  la  sua  volon- 
tà , n sulle  risposte  che  farebbe  alle  in- 
terrogazioni di  chi  compila:  nè  bisognerà 
fosse  scritto  di  mano  ili  colui  che  deve  ri- 
ceverlo, polendo  esserlo  da  un  terzo  sor- 
vegliato da  quello;  nc  sarà  necessario  dame 
lettura  al  testatore  c ai  testimoni  (artico- 
lo 911,  912  (896,  891));  in  line  non  si 
potranno  togliere  a testimoni  gli  stranie- 
ri, le  donne  ed  anche  le  persone,  in  van- 
taggio delle  quali  sarebbero  fatte  le  dispo- 
sizioni (art.  915,  980  (901,  906)).  — .Ma 
per  quanto  incontrastabile  ne  sembra  tal 
dottrina,  ben  si  comprende  clic  nella  pra- 
tica sarà  sempre  meglio  per  evitare  diffi- 
coltà clic  si  compiano  tutte  le  formalità  , 
clic  noi  diciamo  non  essere  richieste  dalla 
legge. 

HI.  — 81.  Del  resto,  ci  par  evidente  , 
che  il  dritto  conferito  dalla  nostra  sezione 
agii  ufficiali  militari,  giudici  di  pace  c uf- 
ficiali municipali  appartenga  pure  c con 
più  ragione  ai  nolari  che  in  simigliatili  cir- 
costanze fossero  chiamati.  Cosi  supponia- 
mo che  risieda  un  notare  in  una  città  fran- 
cese ove  una  guarnigione  sia  assediala  , 
ovvero  in  un  paese , di  cui  le  comunica- 
zioni sieno  interrotte  per  cagion  d'un  con- 
tagio, il  notaro  residente  potrà  per  fermo 
ricevere  i testamenti  secondo  le  regole  della 

999  (925). — Un  Francese  che  si  troverà 
in  estero  Stato,  potrà  disporre  con  testa- 
mento olografo,  come  è prescritto  ncll’ar- 
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nostra  sezione,  non  essendo  tenuto  a se- 
guir quelle  delia  precedente;  egli  potrà  sti- 
pulare con  due  testimoni  invece  di  quat- 
tro, fare  scrivere  da  uno  ojulante,  in  vece 
di  scrivere  egli  medesimo,  contentarsi  di 
segni  o di  risposte  fatte  olle  sue  interro- 
gazioni, invece  di  essere  obbligato  di  scri- 
vere Sotto  la  dettatura  del  testatore,  ecc. 
Se  in  falli  alcune  speciali  circostanze  han 
fatto  permettere  al  sindaco  (maire),  a un 
capo  di  battaglione,  ecc.,  di  ricevere  con 
lievi  formalità  un  atto  che  all'  infuori  di 
quei  casi  non  potrebbero  ricevere  in  ve- 
run  modo,  come  non  potrebbe  nel  mede- 
simo caso  ricever  I’  atto  il  notaro  con  le 
stesse  formalità,  egli  che  è sempre  inca- 
ricalo di  riceverlo?  Nè  bisognerebbe  trar 
argomento  dal  silenzio  della  nostra  sezione 
intorno  al  notaro  , perchè  la  competenza 
di  quest’  ultimo  andava  da  se  e risultava 
da  principi  generali.  La  nostra  sezione  a fin 
di  rendere  agevoli  i testamenti  nelle  circo- 
stanze difficili  da  essa  preveduti  reca  due 
modificazioni  alle  comuni:  1°  scemando  la 
severità  delle  forme,  e 2*  attribuendo  la 
competenza  a tali  che  altronde  non  l'han- 
no. Or  se  un  testatore  può  allora  fare  uso 
insieme  di  colesti  due  benefici,  egli  può 
altresì  , c con  più  ragione  usare  di  un 
solo  di  essi. 

82.  D’  altronde  se  il  notaro  non  è te- 
nuto allora  a seguire  le  regole  della  se- 
zione prima,  egli  lo  è al  contrario  a seguir 
quelle  della  legge  di  ventoso  che  sieno 
applicabili  ni  testamenti.  Ricevutosi  un  atto 
da  un  notaro  in  qualunque  siasi  circostan- 
za, esso  di  certo  è soggetto  alle  regole  co- 
muni degli  atti  notarili. 

ticolo  910  (895),  o con  atto  autentico  nelle 
forme  praticate  nel  paese  in  cui  questo 
atto  sarà  ricevuto. 
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/.  La  facoltà  di  fare  un  testamento  olografo  i og- 
gidì lenza  relazione  con  la  massima  locus 
regi!  aduni;  dissenso  con  Coin-Delitle. 

II.  Tal  facoltà  costituisce  una  regola  di  capaciti 

personale:  dissenso  con  Vuranton. 

III.  Oltre  al  testamento  olografo,  il  Francese  può 


in  paese  straniero  far  testamento  nelle  for- 
me quivi  autorizzale  , sieno  autentiche  o 
pur  no.  — Ma  non  potrebbe  fare  un  testa- 
mento congiuntivo:  dissenso  con  Colli -fle- 
lisle. 

IV.  Il  Francese  può  anche  in  paese  straniero  fare 
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stendere  il  tuo  testamento  nella  forma  fran- 
cete dal  cancelliere  del  consolalo  : dissento 

I.  — 83.  Abbiamo  veduto  sotto  l’nrt.  3 
(5),  n.  VII))  clic  le  leggi  regolanti  la  forma 
degli  atti  sebbene  giusta  le  circostanze 
sieno  reali  o personali  secondo  die  l’alto 
per  cui  si  applicano  si  riferisca  alla  pro- 
prietà dei  beni  o allo  stato  delle  persone, 
formano  una  classe  separata  soggetta  ad  una 
speciale  regola  secondo  cui  devesi  regolare 
la  forma  dell'alto  dalla  legge  del  paese  in  cui 
esso  è fatto:  locus  re  gii  aduni. 

Per  tal  principio  un  Francese  non  po- 
trebbe validamente  fare  un  testamento 
olografo  clic  sul  territorio  francese  o in 
un  paese,  la  legge  del  quale  ammettesse 
pure  quella  maniera  di  testare.  Questo  è 
avvenuto  fino  alla  pubblicazione  del  Codi- 
ce. Botihicr  (Borgogna,  cap.  28);  Boulle- 
nois  (Statuti  reati  e personali  , tit.  Il  , 
parte  2,  cap.  3)  e Bienni  medesimo  (Dono 
mutuo  , n.  301)  dopo  avere  prima  inse- 
guirlo il  contrario,  pretendevano  ciré  la  re- 
gola loctis  regii  aduni  dovesse  solo  ap- 
plicarsi agli  alti  pubblici,  c non  fosse  ef- 
ficace per  l'alto  privato;  ma  tal  distinzione 
era  certamente  arbitraria,  non  essendo  sta- 
bilita da  alcun  lesto  di  legge.  Dippiù  era 
generalmente  ammesso  dai  migliori  scrit- 
tori , e da  una  costante  giurisprudenza  , 
che  la  validità  n nullità  del  testamento  o- 
lografo  dipendesse  unicamente  dal  sapere 
se  fosse  permesso  o pur  no,  non  già  nel 
paese  a cui  appartenesse  il  testatore,  ma 
in  quello  in  cui  l’atto  si  fosse  scritto  (I). 

Ma  questo  antico  principio  è stato  tolto 
via  dal  Codice  . e il  nostro  articolo  die 
consacra  I’  idea  di  Bouliier  , Boullenois  e 
Ricard  restringe  l'elTclln  della  regola  focus 
regii  adus  al  testamento  pubblico.  Que- 
sto è sempre  soggetto  alle  leggi  del  paese 
in  cui  è fatto;  ma  il  testamento  olografo 
è permesso  al  Francese  in  qualunque  luogo 
vada.  La  è queslu  una  quislionc  di  capa- 
citi) personale:  il  dritto  di  fare  un  testa- 
ti) Furante  ( Teslam . , eap.  2 , sei.  2);  Polhier 
( Violai.  Icstam.,  cap.  1,  ari.  2,  § I);  Merlin  iRcp., 

0110  parola  Teslam-  . sei.  2 , § 4);  onliiuuizu  ilei 
1135  (art.  20,  32,  35,  31);  arresto  del  purlumralu 

111  Parigi  del  IO  marzo  1020.  15  ammiro  1121;  Il 
giugno  1124.  13  giugno  1111:  allo  di  notorietà 
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con  Duranlon,  Vateille,  Dueergier . ere- 

mento  olografo  è attribuito  ad  ogni  Fran- 
cese, e questo  dritto  personale  conforme 
all'uri.  3 (5i  seguirà  le  persone  anche  in 
paese  straniero. 

Non  comprendiamo  come  Coin  Delisle 
(n.  3,  4,  5 e G)  abbia  potuto  negare  tal 
risullamcnto;  se  Duranlon  (IX- 14)  da  Ini 
vittoriosamente  combattuto  abbia  avuto  il 
torlo  di  pretendere  che  cosi  avvenisse  pri- 
mu  del  Codice  , e di  censurare  I'  ultima 
delle  decisioni  citale  in  nota  (c  clic  non 
era  alTutlo  una  decisione  isolata  come  po- 
trebbe credersi  leggendo  il  dotto  profes- 
sore), Coin-Delislc  ha  torlo  di  presentare 
queste  medesime  decisioni , come  se  tut- 
tavia autorevoli.  Noi  non  siamo  più  sotto 
dell'ordinanza  del  1135,  ma  sotto  il  Codice 
civile;  c dacché  il  nostro  articolo  con  dire 
da  una  parte  che  si  potrà  sempre  far  te- 
stamento secondo  le  forine  usate  nel  paese 
ove  ci  troveremo,  dichiara  che  il  dritto  di 
fare  il  testamento  olografo  è inerente  ai 
Francesi,  c li  segue  in  qualunque  luogo, 
non  si  può  più  parlare  per  il  testamento 
olografo  della  regola  iocis  regi t odimi  , 
dovendosi  considerare  non  più  la  legge  del 
luogo  . ove  si  è fallo  il  testamento  olo- 
grafo. ma  li)  qualità  della  persona  clic  ab- 
bia in  tal  modo  testalo  (2). 

II.  — 84.  Dall’essere  oggi  una  regola 
di  capacità  personale  quella  disposizione 
che  permette  i testamenti  olografi  , con- 
seguila che  lo  straniero  appartenente  ad 
un  paese,  le  di  cui  leggi  non  autorizzano 
quella  forma  ili  testare  non  potrebbe  va- 
lidamente usarla,  sebbene  fosse  residente 
in  Francia,  c disponesse  di  beni  francesi 
le  leggi  clic  regolano  la  capacità  non  si 
applicano  che  alle  persone  francesi.  Que- 
sto straniero  non  può  qui  invocare  la  legge 
del  suo  paese  la  quale  nella  nostra  ipo- 
tesi non  permette  il  testamento  olografo, 
nò  può  invocare  la  regola  focus  regi I aduni 

di  Chàtclet  (13  seti.  1 702 s;  arresto  della  Corte  di 
dissali  mie  del  13  piovoso  anno  2,  28  pratile  anno 
XIII,  20  ottobre  IsOti. 

(2)  Delviucourl,  Maleville.  Grenier,  in.  280).  llu- 
ranlon  (toc.  cil.J  ,t)cmanlc  (11-308),  Yaicille  (n.  I.) 
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essendo  in  nn  caso  in  cui  la  forma  del- 
l’alto non  è più  dipendente  dal  luogo. 

Duranton  (IX- 15)  non  si  accosta  a tal 
sentimento,  perchè  tuttoché  egli  dica  co- 
me noi.  che  la  forma  olografa  non  vada  af- 
fatto soggetta  alla  regola  loevs  regii  acluw, 
egli  scorge  nella  facoltà  di  fare  un  testa- 
mento olografo,  non  una  regola  di  capa- 
cità personale . ma  si  una  regola  di  tra- 
smissione dei  beni,  uno  statuto  reale,  ap- 
plicabile quindi  a tutti  i beni  di  Francia, 
(art.  3 (5)).  .\'oi  non  abbracciamo  questa 
idea.  Le  leggi  che  determinano  se  e in 
qtiai  limiti  si  possa  disporre  dei  propri  be- 
ni. sono  sicuramente  statuti  reali  e tale  è 
la  legge  del  14  luglio  1819  , che  am- 
mette gli  stranieri  a succedere,  disporre, 
e ricevere  in  Francia,  come  gli  stessi  Fran- 
cesi. Ma  la  legge  In  quale  ci  dispensa  di 
ricorrere  ai  pubblici  ufficiali  per  stendere 
il  solenne  atto  di  disposinone  , e che  fu 
noi  stessi  ministri  di  tale  allo,  sembra  a 
noi  , come  a Grenier  , Dclvineourl  e De- 
ntante, ordinare  una  prerogativa  inerente 
alla  persona  una  capacità  personale.  In- 
darno insiste  Dnranlon.  che  la  legge  del  1819 
permetta  agli  stranieri  di  disporre  del  me- 
desimo modo  clic  i Francesi.  Si  tratta  della 
estensione  del  dritto  delle  disposizioni,  e 
non  delle  prerogative  con  le  quali  esso  può 
esercitarsi;  il  che  vien  provato  dalle  pa- 
role del  medesimo  modo  che  non  si  rife- 
riscono solo  a disporre  ina  anche  a rice- 
vere e succedere.  Ma  non  è chiaro  clic 
« succedere  del  medesimo  modo  » signi- 
fichi semplicemente  : succedere  negli  stessi 
limiti,  coi  dritti  così  estesi  , c secondo  le 
medesime  regole  di  fondo?»  In  somma 
se  il  dritto  di  fare  un  testamento  olografo 
f fiosso  considerato  dal  Codice  come  una 
facoltà  adatto  personale  , come  un  privi- 
legio inerente  alla  persona,  come  potrebbe 
esso  seguire  il  Francese  in  qualunque  luo- 
go! Questo  mutamento  dagli  antichi  prin- 
cipi è appunto  ciò  che  costituisce  c dimo- 
stra la  personalità  del  dritto. 

85.  Da  questo  medesimo  principio  de- 
riva che  il  testamento  olografo  di  un  Fran- 
cese sarà  al  contrario  valido  sempre,  iu 
qualsiasi  paese  fatto,  c qualsiasi  il  luogo 
Marcaci!,  rof.  Il,  p.  II. 


in  cui  si  trovino  i beni.  Onde  facciasi  il  testa- 
mento olografo,  e i beni  sieno  siti  in  un  paese, 
la  legge  di  cui  non  permette  cotesla  for- 
ma, non  sarà  quello  meno  efficace;  a con- 
dizione che  la  legge  straniera  conceda  al 
Francese  il  drillo  generale  di  far  testamen- 
to. In  fatti,  essendo  uno  statuto  reale  il 
dritto  di  disporre  dei  propri  beni,  trasmet- 
terli per  testamento,  bisogna  si  consulti  la 
legge  del  paese  ove  son  sili  i beni,  a liti 
di  conoscere  se  e in  quali  limiti  il  Francese 
abbia  potuto  farlo;  per  modo  clic  il  testa- 
mento sarebbe  nullo  in  tutto  o in  parte  se  la 
legge  straniera  dichiarasse  indisponibili  i 
beni  in  tutto  o in  parte  per  il  Francese.  Ma 
essendo  riconosciuto  il  dritto  di  testare  dalla 
legge  straniera  e nei  limiti  in  cui  lo  è , 
lo  statuto  reale  è salvo:  e siccome  non  si 
attiene  a cotesto  statuto  il  sapere  se  il  Fran- 
cese che  poteva  testare,  abbia  potuto  farlo 
nella  forma  olografa,  e deve  quindi  deci- 
dersi secondo  la  legge  francese,  lo  si  deve 
di.  certo  alfermativamenle  , permettendosi 
da  questa  legge  clic  potessero  i suoi  sog- 
getti fare  ovunque  il  testamento  olografo. 
Nel  sistema  di  Duranton  al  contrario,  sta- 
tuto reale  essendo  il  dritto  di  fare  un  te- 
stamento olografo  come  il  dritto  generale 
di  far  testamento,  e dovendo  di  conseguenza 
valutarsi  secondo  la  legge  del  paese  in 
cui  son  sili  i beni,  il  testamento  olografo 
sarebbe  sempre  nullo  pei  beni  sili  in  un 
paese  che  quella  forma  non  ammette  quando 
pure  fatto  dal  F’rancese  in  Francia. 

86.  D'altronde,  quando  noi  diciamo  (ri- 
gettando il  principio  di  Duranton  , e se- 
guendo quello  di  Grenier  , Delvincourl  e 
Demanio)  essere  valido  il  testamento  olo- 
grafo del  Francese  ovunque  fatto,  anche  pei 
beni  siti  in  un  paese  iu  cui  per  legge  non 
sia  ammessa  quella  forma  , si  deve  ben 
comprendere  che  noi  parliamo  della  legge 
francese  , la  sola  che  dobbiamo  qui  in- 
terpetrurc. — Ma  potrebbe  avvenire  che  fos- 
se diversamente  per  la  legge  straniera  , 
essendo  in  disaccordo  le  due  legislazioni. 
Se,  per  modo  di  esempio,  la  legge  stra- 
niera non  solo  non  contasse  fra  le  va- 
rie maniere  di  testare  quella  olografa,  ma 
a tutte  le  regole  relative  alla  forma  di  Ic- 
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stilinomi  non  «lesse  lu  qualil»  «li  leggi  per- 
sonali ; le  «jiiali  regole  a qualsiasi  paese 
appartengano  saranno  sempre  per  essa  sta- 
lliti reali:  e qiiimli  dichiarerà  validi,  quanto 
ni  lieni  clic  sono  sotto  il  suo  impero  , i 
soli  testamenti  fatti  nelle  forme  ila  essa 
autorizzale  . ovvero  in  mia  di  quelle  ilei 
paese  in  eui  il  leslulore  aitimi  disposto  (se- 
condo la  regola  Incus  regii  aduni):  in  tal 
caso  il  testamento  olografo  fatto  dal  Fran- 
cese in  cotesto  paese  pei  beni  qniii  siti  , 
sarebbe  ad  mi  tempo  nullo  per  la  legge 
del  paese  . e valido  per  quella  francese. 
Il  qual  ronflillo  delle  due  legislazioni,  elio 
essendovi  reciproca  ostinatezza  , finirebbe 
secondo  che  piaccia  all'  autorità  sovrana 
sotto  di  cui  si  trovino  i beni,  diciamo,  po- 
trebbe solo  schivarsi  per  mezzo  ili  un  Irul- 
Inlo  Ira  i due  potentati. 

Ili . — 81  11  nostro  articolo  derogando  alla 
regola  locus  regii  aduni  per  il  leslumento 
olografo,  non  ile  riconosce  meno  l'effetto; 
dichiarando  nella  sua  finale  disposizione 
valido  in  Francia  qualunque  testamento  fatto 
ila  un  Francese  in  paese  straniero  nelle 
forme  quivi  usate.  Ogni  Francese  adun- 
que può  in  paese  straniero  fare  un  testa- 
mento olografo  (se  sappia  scrivere),  o farlo 
in  una  delle  forme,  quali  che  sicm»,  auto- 
rizzate dalla  legge  del  luogo. 

Quali  clic  sirno  le  forme  diciamo.  Non 
bisognerebbe  credere  in  fatti  elle  il  nostro 
articolo  abbia  usalo  a bello  -studio  la  e- 
spressionc  di  testamento  autentico,  e che 
sia  indispensabile  I'  autenticità  dell'  atto. 
Il  testamento  è valido  purché  si  sienn  se- 
guite le  forme  del  paese,  autentiche  o pur 
iiu.  La  seconda  parte  del  nostro  articolo 
ha  voluto  dire  solamente  che  il  testamento 
potrebbe  Tarsi  secondo  la  regola  locus  re- 
git aduni.  Sappiamo  che  nel  progetto  del 
titolo  preliminare  venia  dichiaralo  in  uno 
articolo  « clic  la  forma  degli  ulti  è rego- 
lata dalle  leggi  del  paese  in  cui  son  fat- 
te » e clic  questo  articolo  è slulo  tolto  , 
perchè  esprimeva  un  principio  clic  imitile 


era  sanzionare  nel  Codice,  non  essendosi 
mai  contrastalo  (Fenet,  lom.  VI,  p.  66). 
Ma  se  è cosi,  non  deesi  dunque  riguardare 
se  le  forme  usale  sirno  o pur  no  auten- 
tiche; bastando  die  sirno  autorizzate  nel 
paese  ove  si  era.  Che  diverrebbe  senza  ciò 
il  Francese  il  quulc  non  suppia  scrivere 
e dimori  in  paese  in  cui  per  legge  non 
è riconosciuto  il  testamento  autentico?  Gli 
sarebbe  pertanto  impossibile  di  far  testa- 
mento. Il  legislatore  lui  qui  parlato  di  te- 
stamento autentico  solo  in  contrapposto 
al  testamento  olografo;  volendo  dire:  il  Fran- 
cese in  paese  straniero  potrà  sempre  fare 
un  testamento  olografo;  e potrà  farlo  non 
olografo  nelle  forme  del  paese  ».  Ha  preso 
lu  parola  autentico  die  naturalmente  gli 
si  presentò  alla  mente,  essendo  autentico  da 
noi  qualunque  testamento  die  non  sia  o- 
lografo  (f). 

88.  Ma  perchè  si  applica  la  regola  In- 
cus regi t adum,  è lecito  ai  Francesi  non 
ostante  I'  art.  968  (893)  , fare  un  testa- 
mento congiuntivo,  trovandosi  in  paese  ove 
sia  autorizzala  tal  forma  di  testare?  Coin- 
Delisle  (art.  968  (893)  , n.  5)  risponde 
del  sì,  e in  fatti,  siccome  il  Codice  pre- 
senta la  disposizione  dell'  art.  968  (893) 
come  regolo  ili  forma  , c le  regole  della 
nostra  sezione  derogano  a quelle  della  pre- 
cedente, sembra  doversi  decidere  in  quid 
modo. 

Nondimeno  noi  non  concorriamo  al  sen- 
timento di  lui  per  quanto  siu  specioso.  E 
primieramente  il  grute  inconveniente  clic 
lui  ratto  proscrivere  il  testamento  congiun- 
tivo, esisterebbe  così  per  l'alto  fatto  in  paesi! 
straniero,  che  per  quello  fallo  io  Francia, 
nè  si  può  supporre  die  il  legislatore  ub- 
bia voluto  permettere  ai  Francesi  di  viiiy 
lare  lu  sua  disposizione  con  un  semplici: 
viaggio  in  puese  straniero.  E dunque  con- 
fortile al  pensiero  intimo  della  legge  il  di- 
chiarar nullo  il  testamento  congiuntivo  ovun- 
que fosse  fatto.  E noi  opiniamo  elle  lu  teo- 
ria delle  nostre  due  sezioni  non  si  op- 


ti) Hi);..  :S0  no*.  1831;  Ito'icn,  21  Inalili  184(1;  riir  i|ucl!u  olografo  non  potrebbero  contenere  un 
Rlg.,  fi  frbbr.  1813  (tiri..  32.  t,  52;  40.  2,  513  ; riconosrimenlo  di  figlio  naturile  (ari.  334  , 1317 
40,  I,  200).  — Del  resto  luti  tcMninenii  uoa  memi  (237,  1211)). 
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pongn  a tal  nullità.  I due  ari.  HOT.  968 
(892,  893)  non  sono  ili  quelli  a cui  ranno 
eccezione  le  redole  della  nostra  seconda 
sezione  ; essi,  come  sopra  abhiam  veduto, 
formano  come  un  preambolo  che  si  applica 
alla  sezione  seconda,  come  alla  prima,  e 
serbano  il  loro  valore  , tanto  pei  quattro 
testamenti  privilegiati  , quanto  per  le  tre 
maniere  di  testamenti  ordinari.  Qui  invano 
si  invora  la  massima  locm  regii  aclum  alla 
quale  secondo  noi  si  darebbe  una  esten- 
sione clic  non  Ita  nè  può  avere,  e che  gli 
vien  contraddetta  dalla  natura  stessa  delle 
cose.  Quando  per  un  vantaggio  generale 
i diversi  legislatori  ammettono  onanim.t 
menle  potersi  seguire  sempre  la  legge  del 
luogo  per  le  forine  degli  atti,  danno  essi 
a tal  parola  un  senso  tanto  largo  , come 
quello  che  qui  si  suppone  * Per  le  formi 
propriamente  dette,  quando  si  vuol  sapere 
se  bisogna  ricorrere  ad  uno  ufficiale,  qual 
sia  questi,  come  dovrà  procedere  , se  ci 
vogliono  testimoni  , e con  die  condizio- 
ni, ecc.  ecc.  di  certo  non  si  trasportami 
lu  regole  di  un  paese  in  on  altro  ; fare 
stendere  un  atto  in  Russia  secondo  il  si- 
stema francese  o spegnitoio,  e in  ogni  paese 
doveva  esser  lecito  seguire  In  Ipgge  del 
luogo.  Ma  quando  si  tratta  di  una  forma 
impropriamente  delta,  e die  è anzi  un  di- 
vieto personale  fatto  al  Francese  ; questi 
potrà  impunemente  violarlo  perchè  esista 
una  facoltà  contraria  nel  paese  ove  per 
avventura  si  trovi?  Perchè  la  legge  russa 
consente  die  più  facciamo  un  testamento 
in  unico  atto  , sarà  perciò  meno  agevole 
in  Russia  clic  in  Francia  ii  fare  un  testa- 
mento a solo  ? Ogni  regola  permissiva  o 
facoltativa  intorno  al  testamento  congiun- 
tivo è di  necessità. jquando pure  sia  data  co- 
me regola  di  forma,  un  divieto  o un  per- 
messo die  cade  direttamente  sulla  perso- 
na, c quindi  non  le  si  deve  applicare  la 
massima  focus  regit  aclum. 

IV.  — 89.  Oltre  al  testamento  olografo 
che  i Francesi  possano  ovunque  fare  , c 
di  quello  che  possono  pur  fare  nelle  for- 
me autorizzate  dalla  legge  del  paese  ove 
si  trovino,  non  possono  anche  i Francesi 
in  paese  francese  fare  stendere  il  lor  le- 


ni:! TCSTAUKSTI.  AHT.  999  (925).  3 I 

stamento  secondo  le  forme  francesi  alla 
cancelleria  del  Consolalo  ? Sappiamo  che 
a ciasdieilnn  console  è aggiunto  un  (ini- 
ziale clic  col  nome  di  Cancelliere  compie 
presso  quel  magistrato  gii  ufficil  di  can- 
celliere, di  segretario,  alle  volte  di  uscie- 
re, ed  anche  quelli  di  nnlaro  quando  i 
Francesi  ricorrono  a lui;  ma  cotesto  uffi- 
zialc  per  essere  notaro  Francese  in  paese 
straniero,  non  può  ricevere  i testamenti  dei 
Francesi  conformandosi  alle  leggi  imposte 
a tutti  i nntari  ? Grenier  (n.  280);  Duran- 
lon  (IX  160):  Pnujol  (n.  4):  Vaxeille  (ar- 
ticolo 944  (868),  n,  2)  e Duvergier  so- 
pra Tmillier  (V-48S  bùi  rispondono  del 
no,  ma  noi  non  sapremmo  accostarci  alla 
loro  opinione. 

Si  «lice  dapprima,  che  l'ordinanza  della 
marina  (1681)  la  quale  formalmente  ac- 
cordava ai  cancellieri  di  Consolato  il  dritto 
di  ricevere  i testamenti  sia  stata  abrogata 
dal  Codice,  come  le  altre  leggi  relative  ai 
testamenti,  come  tutte  le  materie  che  bau 
formato  oggetto  delle  disposizioni  del  Co- 
dice.— Ciò  è incontrastabile  (sebbene  una 
decisione  di  Parigi  del  21  agosto  1825 
abbia  giudicato  il  contrario):  avendo  il  Co- 
dice trattato  del  testamento  marittimo  (ar- 
ticoli 988-998  (914-924).  l'ordinanza  del 
1681  relativa  a quello  rade  sotto  l’art.  1 
della  legge  del  21  marzo  1804,  la  quale 
dichiara,  che  le  ordinanze,  consuetudini  , 
regolamenti,  ere.  cessavano  di  uver  vigore 
di  legge  nelle  malerie  die  tono  l'oggetto 
delle  leggi  che  compongono  il  Codice. 
L’ordinanza  del  1681  è dunque  abrogata; 
ma  da  ciò  imo  segue  che  i cancellieri  non 
abbiano  più  il  drillo  di  ricevere  i testa- 
menti. Eglino  in  fatto  traggono  da  altro 
leggi  le  loro  facoltà,  e specialmente  dal- 
l’ordinanza del  3 marzo  1181;  e siccome 
tali  leggi  prescrivono  regole  di  drillo  pub- 
blico e si  riferiscono  quindi  a materie  di 
cui  il  Codice  non  tratta,  e non  vanno  più 
abrogate  in  forza  della  legge  del  21  marzo, 
ne  deriva  clic  i cancellieri  perchè  son  sem- 
pre, rivestiti  del  loro  ufficio  di  notori  pos- 
sono sempre  ricevere  i testamenti,  a con- 
dizione die  seguano  non  le  regole  che  la 
ordinanza  della  marina  potrebbe  contene- 
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re,  ma  quelle  del  Codice  e le  ullre  della 
Ic^e  organica  del  notariato. 

Si  trae  poi  dall'  articolo  48  un  argo- 
mento clie  non  è meno  inconcludente.  A- 
vendo  detto  questo  articolo,  si  dice,  che 
i Francesi  potrebbero  fare  stendere  nei  Con- 
solati i loro  atti  di  stato  civile  , avrebbe 
pur  detto , se  il  legislatore  lo  avesse  vo- 
luto , clic  vi  potrebbero  fare  stendere  i 
lor  testamenti.  — La  risposta  è facile:  il 
drillo  di  ricevere  gli  atti  di  stato  civile 
spettava  nell'antico  drillo,  non  ai  notori  o 
ad  altri  ufficiali  civili , mn  ni  clero  , agli 
agenti  diplomatici  francesi  in  un  paese 
straniero  ; essi  dunque  non  avevano  mai 

1000  (926). — I testamenti  fatti  in  c- 
stero  stato  non  potranno  mandarsi  ad  c- 
secuzionc  riguardo  ai  beni  situati  nel  de- 
gno,che  dopo  essere  stati  registrati  all'uf- 
ficio ove  esiste  il  domicilio  del  testatore, 
quando  questi  ne  ubbia  conservato  alcu- 
no, ovvero  all'ufficio  della  sua  ultima  nota 

90.  Questa  non  è una  formalità  inlrin- 
teca  del  testamento,  una  delle  forme  ne- 
cessarie per  la  sua  validità;'  perchè  è ri- 
chiesta quando  il  testamento  è già  finito. — E 

■1001  (921 M). — Le  formalità  alle  quali 
sono  soggetti  i diversi  testamenti  in  forza 
delle  disposizioni  della  presente  c della 

91.  — Si  sa  che  il  presente  articolo  non 
intendo  parlare  di  tulle  la  formalità  rela- 
tive ai  testamenti,  ma  solo  di  quelle  che 
sono  in  vero  forme  costitutive  del  testa- 
mento ; per  modo  che  la  nullità  qui  pro- 
nunziata non  cade  sugli  articoli  990  a 99.1 
e 1000  (916  a 929  e 926).  Questa  idea 
del  resto  è stata  svolta  in  tutta  questa  sc- 

(I)  Merlia  (Rrp..  alla  parola  Testa  nenia,  'sezio- 
ne 2,  art.  3.  art.  8),  Delvincourl . Itelaporlc  .'arti- 
colo ititi  (926),  Italloz,  cap.  6,  set.  6,  n.  4>;  Coin- 
Dnlislc  (n.  MS). 

* Il  corrispondente  ari.  Hi7  è cosi  concepito. 

I.c  formalità  alle  quoti  sono  soggetti  i diversi 
testamenti  in  forza  delle  disposizioni  della  pre- 
sente c della  precedente  sezione,  debbono  osser- 
varsi sotto  pena  di  nullità,  tranne  le  seguenti  ec- 
cezioni: 


avuto  tal  dritto  : lo  esercitarono  dopo  il 
1192  per  una  regola  di  semplice  analo- 
gia, ed  era  quindi  necessario  bandire  for- 
malmente questo  dritto  che  fino  allora  non 
era  in  nessun  luogo  scritto;  ma  non  era 
cosi  per  i testamenti  che  erano  stali  sem- 
pre ricevuti  dai  cancellieri  di  Consolato. 

L'ultimo  argomento  che  si  vorrebbe  ca- 
vare dilli’  art.  994-  (920),  è fondato  sopra 
una  falsa  interpetrazione  clic  noi  abbiamo 
combattuto  nella  spiegazione  di  quello  ar- 
ticolo. 

Oi  sembra  dunque  che  i cancellieri  di 
Consolato  possano  ricevere  sempre  i testa- 
menti del  Francese  (I). 

abitazione  nel  Regno  ; c quando  il  testa- 
mento contenesse  delle  disposizioni  rela- 
tive a beni  immobili  Ivi  situati  , dovrà 
inoltro  registrarsi  all'  ufficio  del  luogo  in 
cui  si  trovano  questi  immobili,  senza  che  si 
possa  esigere  una  doppia  tassa. 


dessa  una  condizione  estrinseca,  necessa- 
ria a compiersi  per  la  esecuzione,  ma  che 
può  sempre  recarsi  in  atto , non  essendo 
dalla  legge  posto  alcuu  termine. 

precedente  sezione,  devono  essere  osser- 
vale sotto  pena  di  nullità  *. 


rione. 

Vedremo  sotto  gli  articoli  1339  e 1340 
(1291  e 1294)  se  l’approvazione  ola  esecu- 
zione volontaria  di  un  testamento  , fatto 
dall'erede  ab  iniettato,  sarebbe  una  ecce- 
zione di  inammessibililà  contro  la  nullità 
di  forma  del  testamento. 


i .•  se  siasi  omrsso  di  far  menzione  espressi  di 
essere  stato  seritla  il  testamento  di  carattere  del 
nolajo  cui  fu  dettato  , tal  mancanza  non  nuocerà 
alla  sua  validità,  quandi)  consti  legittimamente  elle 
sin  stalo  in  realtà  scritto  dal  nolajo  medesimo: 
2.°  se  siasi  omessa  qualche  solennità  richiesta 
dal  regolamento  notariale,  alla  cui  mancanza  se- 
condo lo  stesso  regolamento  non  è annessa  pena 
di  nullilà. 
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SEZIONE  III. 


DELLE  ISTITVIIOSI  D'  CALDE, 

1002  (928). — Le  disposizioni  testamen- 
tarie sono  o universali  o a titolo  univer- 
sale, o a titolo  particolare. 

Ciascheduna  di  queste  disposizioni  rutta 
tanto  sotto  la  denoininazioncd'istituzioncdi  e- 

92.  Come  si  sa,  hnvvi  grandissima  dif- 
ferenza fra  l’erede  propriamente  detto,  e 
il  semplice  legatario, — l’erede  è succes- 
sore alla  stessa  persona  del  defunto,  men- 
tre il  legatario  succede  ai  beni  di  lui; — 
la  legge  romana,  seguila  un  tempo  nelle 
nostre  province  di  dritto  scritto  , ricono- 
sceva eredi  ab  intestato  ed  anche  eredi 
testamentari,  mentre  il  nostro  dritto  fran- 
cese, la  regola  delle  nostre  consuetudini 
nazionali  , lui  ammesso  sempre  credi  ab 
intestato,  permettendo  che  per  testamento 
si  facessero  solo  legatari;  — infine  il  Co- 
dice, tuttoché  lasci  arbitrio  nello  usare  i ter- 
mini , ha  seguito  per  il  fondo  la  regola 
del  nostro  dritto  nazionale  , proscrivendo 
gli  eredi  testamentari. 

Di  ciò  è prova  il  nostro  articolo  il  quale 
dichiara  che  le  disposizioni  testamentarie 
fatte  sotto  il  nome  di  istituzione  di  erede 
o altramente,  saranno  sempre  dei  legali. 
Si  noli  pure  esser  questo  l’unico  ohbictln 
dell'articolo  e quindi  della  sezione  clic  di 
esso  solo  si  compone. 

E non  a caso  le  cose  sono  state  cosi 
ordinate. — Per  lo  contrario , non  esisteva 
dapprima  questa  sezione  speciale;  e il  Tri- 
bunato l'ha  posta  col  fine  da  noi  indicalo, ecc. 
E conveniente — diceva  il  Tribunato — lasciar 
sussistere  la  denominazione  di  istituzione. 


I DEI  LEDATI  IZ  DEAERALE. 

redo  , quanto  di  legato,  produrrà  il  suo 
effetto  secondo  le  regole  in  appresso  sta- 
bilite per  i legali  universali,  per  i legati 
a titolo  universale  , e per  i legali  parti- 
colari. 

di  eredi  che  è tanto  in  uso,  ma  ad  un 
tempo  giova  annunziare  che.  non  vi  sarà 
mai  alcuna  differenza  fra  la  denominazione 
di  erede  c quella  di  legatario;  e che  lutti 
gl  i elfelti  specialmente  attribuiti  dalle  leggi 
romane  al  titolo  di  erede,  sono  intera- 
mente staniti. — Però  si  propose  fare  una 
ultra  sezione  di  un  solo  articolo  che  con- 
tenesse questa  idea  cardinale  ».  (Fenet, 
I.  XII,  p.  149.) 

93. — Onde  è incontrastabile  che  per  te- 
stamento non  si  fanno  più  eredi,  succes- 
sori alla  persona  , ma  semplici  legatari, 
semplici  successori  ai  beni;  c clic  quindi 
il  successore  testamentario  non  può  essere 
mai  tenuto  con  questa  qualità  , a pagare 
i debili  del  defunto  ultra  tire s honorum. 
É dunque  inesatto  il  dire,  come  fa  Coin-Dc- 
lisle  (art.  1003  (929), n.  l)),clie  «quando 
non  vi  è erede  legittimario,  il  legato  uni- 
versale è oggidì  una  vera  istituzione  di 
erede,  e si  può  definire:  la  donazione  per 
testamento  di  tutti  i dritti  attivi  e passivi 
del  defunto.  » 

I legati , come  scorgesi  dal  nostro  ar- 
ticolo, sono  1.  universali,  2.  a titolo  u- 
niversale  3.  particolari  o a titolo  parti- 
colare. 

II  Codice  consacrerà  a ciascun  delle  tre 
classi  una  sezione  speciale  (1). 


SEZIONE  IV. 

DEL  LEGATO  UNIVERSALE. 

1003  (929) — Il  legalo  universale  è la  disposizione  testamentaria  con  cui  il  testa- 
ti) Solto  l'art.  1017  (971)  inrà  esaminato  se  i ultra  viro » honorum. 
legati  debbano  pagarsi  dall' crede  puro  e semplice 
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SOMMARIO 


/.  Il  legalo  universale  è quel  la  thè  dàdritto, almeno 
eventualmente, alla  universalità  de' beni. — 
E tempi. 

I.  — 94.  Il  legato  vili  ternate  , a diffe- 
renza di  quello  a tilolo  universale  , è 
facile  definirlo  in  poche  parole;  è l'ntlri- 
huzinne  , fatta  per  testamento,  del  drillo 
almeno  eventuale,  alla  universalità  dei  beni 
del  testatore.  Cosi  se  dichiaro  di  legare 

0 donare,  o attribuire  (non  importando  la 
espressione)  a Pietra,  lutto  ciò  che  lascerò 
alla  morte,  ho  fatto  un  legato  universale. — 
Se  dichiaro  dargli  tulli  i beni  che  saranno 
disponibili  alla  mia  morte,  Tu  pure  un  le- 
gato universale:  potendo  avvenire  che  lutti 

1 miei  beni  fossero  disponibili  , e quindi 
vi  è chiamata  a tutti.  — Cosi  pure,  se  ho 
donalo  il  mio  disponibile  ; potendo  esso 
abbracciare  il  min  intero  patrimonio. — Se 
lego  la  mia  creili  là  a Pietro  c Paolo  fu 
due  legali  universali  ; perchè  ciascuno 
dei  legatari  ha  un  dritto  eventuale  all'In- 
tera successione  : morendo  Pietro  innanzi 
a me  ovvero  rifiutando  il  legato  , ovvero 
essendo  incapace  per  una  qualunque  causa, 
Paolo  prenderà  il  lutto  (art.  1044  (999)). 
Gli  è il  vero  che  succedendo  al  loro  pa- 
dre c concorrendo  insieme,  ciascheduno 
avrebbe  la  metà;  ma  non  perchè  ciascuno 
sia  chiamato  alla  metà , ma  perchè,  non 
polendo  il  dritto  di  ciascheduno  alla  totalità 
recarsi  in  atto  in  faccia  al  dritto  uguale 
c identico  dell’  altro  , deve  farsi  una  di- 
visione che  scemi  I’  oggetto  del  dritto  , 
roncttrsu  parles  filini,  avvenendo  ciò  che 
avviene  a due  figli  clic  sono  obbligali  a 
far  delle  porzioni,  sebbene  ciascuno  abbia 

• Il  corrispondente  art.  020  è cosi  concepito: 

La  istituzione  ili  creile  n il  levalo  universale  è 
la  disposizione  testamentaria,  colla  quale  il  testa- 
tore dà  ad  una  o a più  persone  I'  universalità  dei 
beni  elle  egli  iascer»  dopo  la  sua  morie. 

— La  sola  parola  di  erede  adoperata  in  un  testa- 
mento basta  per  esprimere  al  successore  univer- 
sale , ove  non  sia  dal  testatore  la  intelligenza  di 
essa  chiaramente  limitata  a restringerne  il  signi- 


//.  Che  tota  ti  intende  per  universalità.— /limando 
pei  legali  di  usufrutto. 

dritto  dir  intero,  poiché  nemo  prò  parie 
heres.  Ma,  lo  ripetiamo;  se  uno  dei  lega- 
tari fosse  solo,  e l’altro  da  parte  per  qual- 
siasi causa,  egli  avrebbe  il  tutto,  e conse- 
guentemente il  suo  legalo  è universale. 

Parimente  e per  medesimezza  di  ragio- 
ne, il  legatario  clic  Ita  drillo  allo  intero 
patrimonio  , ma  che  vede  restringere  il 
suo  dritto  per  la  presenza  c il  concorso  di 
un  erede  legittimario,  non  è meno  un  le- 
gatario universale,  essendo  chiamato  alla 
universalità. — Se  io  lego  a Pietro  lutto  il 
mio  patrimonio  clic  si  compone  di  Ire.  case, 
e poi  lego  a Paolo  la  tal  casti,  e quell’eli- 
tra a Giacomo  : se  i tre  legatari  concor- 
rono , Pietro  avrà  solo  una  casa  , conte 
ciascuno  degli  altri  due , ma  ciò  non  to- 
glie che  egli  abbia  dritto  ntl'hitcro;  essen- 
dogli stato  legalo  l'intero  patrimonio,  egli 

10  avrebbe  lutto,  se  non  roncorressero  per 
qualunque  causa  Pietro  e Giacomo,  dunque 
eventualmente  egli  Ita  drillo  all’  intero  , e 

11  suo  legato  perciò  è universale.  Sarebbe 
poro  universale  il  legalo  di  Pietro,  quan- 
ti’ anclie  avesse  disposto  della  terza  casa 
in  vantaggio  di  un  quarto  legatario;  è vero 
clic  Pietro  allora  sarebbe  esposto  a non 
avere  assolutamente  nulla  , c che  racco- 
glierebbe solo  in  mancanza  di  alcuno  de- 
gli altri  legatari  ; ma  polendo  avvenire 
questa  mancanza,  ed  anche  per  tulli  e Ire 
i legatari  particolari  . Pietro  quindi  può 
conseguire  I’  universalità  , il  suo  legalo  c 
dunque  universale. 

(lento  n quella  di  legatario  a tilolo  universale  o 
di  legatario  particolare.  Corte  suprema  di  .Napoli 
Il  dicembre  182.". 

— l'ila  disposizione  con  cui  si  dà  al  chiamato  il 
noine  di  legatario  universale,  ma  non  gli  si  attri- 
buisce che  una  quoto  porle  dei  liciti,  è un  tegolo 
a titolo  universale,  c non  già  un  legalo  universale. 
C.  S.  di  Napoli,  3 marzo  1855. 
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Pertanto  non  bisogna  indagare  in  fallo  il 
valore  del  benefizio,  c neppure  se  vi  sarà 
benefizio;  devesi  conoscere  in  drillo  se  vi 
sia  chiamata  all'universalità,  se  possibilità 
legale  di  ottenerla  ; essendovi  drillo  alla 
univcrsulilà,  quali  che  fossero  le  circostanze 
clic  potessero  impedire  il  drillo,  il  legalo 
è universale. 

95.  Secondo  tal  principio  devesi  com- 
prendere esser  sempre  una  quislinne  (l'in- 
tenzione da  valutarsi  secondo  i falli  nel 
conoscere  se  vi  sia  o pur  nò  nn  legalo 
universale  , quando  il  testatore  abbiu  di- 
chiaralo di  legare  la  sua  porzione  dispo- 
nibile ovvero  il  dippiù  o il  rimanente  dei 
beni  legali  ad  altri. 

Se  il  testatore  dicendo  : « io  lego  a 
» Pietro  la  porzione  disponibile  de’  miei 
» beni  » abbia  voluto  dire  « lutto  db 
» che  sarà  disponibile  alla  mia  morte  » 
se,  come  avviene  spesso  agli  slessi  giu- 
reconsulti, ubbia  preso  le  parole  la  mia 
porzione  disponibile  come  sinonimo  del 
mio  disponibile,  gli  c manifesto  che  non 
ostante  si  sia  inesattamente  usala  la  pa- 
rola porzione,  evvi  legato  universale;  po- 
tendo esser  disponibile  lutto  il  patrimonio. 
Ma  se  ha  voluto  dire  soltanto  k la  parte 
a ilei  miei  beni  che  è oggi  disponibile  » 
egli  allora  lui  voluto  donare  una  frazione, 
e il  legalo  non  è universale.  Bisogna  dun- 
que da  tulle  insieme  le  circostanze  valu- 
tare la  intenzione,  c specialmente  col  rav- 
vicinare le  varie  disposizioni  fra  loro.  Se 
il  testatore, per  modo  di  esempio,  dopo  aver 
detto:  a,  io  lego  a Pietro  la  mia  porzione 
» disponibile  » avesse  aggiunto  : « e se 
),  mio  tiglio  non  raccogliesse  la  metà  a 
1)  lui  riscrhulu,  io  la  lego  a Paolo  » egli 
avrebbe  voluto  attribuire  a Pietro  la  metà 
dei  suoi  beni  , e quindi  non  vi  sarebbe 
legato  universale;  e I’  altra  metà,  quando 
pure  non  passasse  né  al  figlio  nè  a Paolo, 
non  apparterrebbe  mai  u Pietro  restando 
nella  successione  ab  intestato. — Finalmente 
quando  il  testatore  legando  a Paolo  la  tal 
rasa,  a Giacomo  il  tal  podere,  lega  Uri- 
manente  dei  suoi  beni  a Pietro, bisogna  in- 
dagare la  sua  niente;  se  la  casa  e il  po- 
dere sono  stali  attribuiti  ad  altri  , c non 


a Pietro,  perchè  non  si  vuole  che  egli  in 
alcun  caso  li  abbia,  il  legalo  non  i punto 
universale;  ma  al  contrario  lo  è,  se  que- 
sti due  immobili  nella  mente  del  testatore 
son  tolti  dalla  mussa  attribuiti  a Pietro,  e 
debbono  a lui  ritornare  nel  caso  in  cui 
non  li  raccogliessero  Pietro  e Giacomo. 

Sono  queste,  come  si  scorge,  quislioni 
di  fatto  , valutazioni  di  circostanze  , e di 
intenzione  lasciala  al  criterio  dei  magi- 
strali. 

96.  Ma  secondo  noi  non  sarebbe  più 
possibile  l' alternativa,  e il  leguto  non  sa- 
rebbe mai  universale  se  il  testatore  avesse 
legato  non  più  la  sua  porzione  disponi- 
bile, ma  il  suo  quarto,  il  suo  terzo,  la  sua 
metà  disponibile.  Allora  infatti,  determi- 
nato I’  obbietlo  del  legato  , esso  è una 
frazione  limitata.  Un  uso, forse  abusivo,  ma 
autorizzato  dallo  stesso  Codice  , ha  dato 
alle  parole  porzione  disponibile  un  senso 
lato  elle  parrebbe  doversi  escludere  dulia 
idea  di  porzione,  un  senso  che  comprende 
l’intera  unità,  e clic  le  rende  sinoninte  di 
questa,  il  disponibile:  onde  sotto  la  ru- 
brica di  porzione  disponibile  la  legge  pre- 
vede non  solo  il  caso  in  cui  il  proprie- 
tario può  disporre,  di  una  parte  muggiore 
o minore  del  suo  patrimonio  , mu  anche 
quello  in  cui  può  disporre  (iella  totalità 
ìlei  beni  (art.  916  (832)).  Ma  tale  uso 
non  esiste  nè  potrebbe  esistere  per  le  e- 
spressioni  di  quarto,  terzo,  tre  quarti,  le 
quali  possono  solo  indicare  una  frazione, 
c non  piai  I’  unità. 

91.  F,  forza  dunque  ritornar  sempre  alla 
regola  generale  di  esservi  legalo  univer- 
sale,quando  la  disposizione  esplicitamente  o 
implicitamente. puramente  o eventualmente, 
dà  dritto  alla  universalità  dei  beni,  e che 
all’iiifuori  di  lui  circostanza  il  legato  non  sia 
più  universale. 

II. — 98.  Bisogna  che  si  sia  chiamalo  alla 
unirersaiilà  dei  beni  , alta  totalità  del 
dritto,  e non  già  a quella  di  fallo  perché 
vi  sia  legalo  universale;  intendendosi  per 
universalità  i beni  considerali  nel  loro 
tolto  , come  unità  c in  massa.  Così  una 
persona  il  patrimonio  di  cui  si  compone 
di  due  case,  un  podere,  alcuni  mobili,  e 
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poco  danaro,  dichiari  di  legare  a Pietro 
le  sue  due  case,  il  suo  podere,  i suoi  mo- 
bili,e il  danaro:!  beni  a cui  avrà  drillo  Pie- 
tro sono  infatti,  lutti  i beni  del  testatore, 
ma  siccome  gli  saranno  separatamente  at- 
tribuiti, c considerati  ciascuno  in  partico- 
lare, anziché  tutti  insieme,  sarà  questo  un 
legato  particolare  c non  già  un  legato  uni- 
versale; I’  oggetto  del  dritto  in  tal  coso  non 
sarà  la  totalità,  ina  il  tal  bene,  c poi  un  al- 
tro, e un  altro  ancora.  Gli  è tanto  vero  che 
non  si  è chiamala  alla  totalità , che  se  il 
testatore  avesse  acquistato,  dopo  fatto  il  tc- 

1004  (930).  Quando  alla  morte  del  te- 
statore vi  siano  eredi  ai  quali  è dalla  legge 
riservata  una  quota  parte  dei  suoi  beni, 
questi  credi,  per  la  di  lui  inerte,  entrano 

100.  Quando  il  testatore,  fatto  un  le- 
galo universale, lascia  morendo  eredi  legit- 
timari che  accettano  la  sua  eredità,  co- 
storo hanno  il  possesso  legale  non  solo 
della  loro  riserva,  ma  di  tutta  la  eredità;  c 
ii  legatario  universale  deve  farsi  rilasciare 
da  loro  la  porzione  disponibile  che  gli 
appartiene. 

Diciamo  che  questa  porzione  disponibile 
appartenga  a|lega(ario. In  fatti  essa  gli. spelta 
fin  dalla  morte  del  testatore  in  forza  del 
testamento, come  la  riserva  ai  legittimari  in 
forza  del  dritto  di  successione  legittima; 
la  donazione  tra  vivi  o per  testamento  è una 
causa  diretta  di  acquistare  la  proprietà,  co- 
me lo  è la  successione  (art.  Ili  (U32). 
L’erede  legittimario  che  ha  il  drillo  di  pos- 
sesso sopra  tutta  l'eredità,  ha  solo  il  dritto 
di  proprietà  sulla  sua  porzione  riservata; 
e il  legatario  insieme  allo  erede  sono 
comproprietari  per  tulli  i beni  , ciascuno 
in  proporzione  di  quella  parte  u cui  ha 
dritto. 

Ed  essendo  il  legatario  universale  com- 
proprietario insieme  all'erede  del  sangue, 
questi  non  potrebbe  dunque  spacciarsi  di 
lui  pagandogli  in  danaro  il  valore  della 
porzione  disponibile,  come  fosse  un  sem- 

* Il  Corrispondente  orticolo  930  cosi  dice: 

quando..,  i beni  dell'  crediti;  e I'  creilo  scritto 


stnmento  e lasciasse  alla  sua  morte  , una  terza 
casa’,  Pietro  avrebbe  sempre  il  denaro,  i 
mobili,  il  podere,  c due  case;  la  terza  non 
gli  apparterrebbe  ; dunque  egli  Ita  dritto, 
quando  l’idea  si  determina, a questi  e quelli 
beni,  ma  non  a tulli i beni,  c quindi  non  vi  è 
legato  universale. 

99.  I legali  che  hanno  per  oggetto  l'usu- 
fruito non  possono  mai  essere  universali; 
non  potendo  dar  dritto  a tutti  i beni  del 
testatore,  ma  soltanto  al  godimento  vita- 
lizio di  essi.  Ritorneremo  su  ciò  nella 
spiegazione  dollari.  1010  (904). 

ip*o  jitre  nell'Immediato  possesso  di  tutti 
i beni  dell’eredità;  cd  il  legatario  univer- 
sale deve  da  essi  ripetere  il  rilascio  dei 
beni  compresi  nel  testamento.  * 

plice  creditore;  il  legatario  non  é creditore, 
ma  proprietario  del  terzo  , della  metà  o 
di  qualunque  altra  frazione  di  sponihile,  u 
quindi  gli  spetta  in  natura  con  far  le  por- 
zioni e il  sorteggio  , come  fra  coeredi,  fra 
tutti  i comproprietari. 

101.  Quando  diciamo  che  l’erede  le- 
gittimario è investito  di  tutta  la  eredità  , 
ciò  è vero  per  colui  clic  avrebbe  drillo 
o tutta  la  eredità  ab  iniettalo  , e clic  la 
prenderebbe  tutta  se  non  esistesse  il  te- 
stamento. Ma  non  è cosi  dell’erede  legit- 
timario, il  quale  se  pur  non  fossevi  lesta- 
mento,  sarebbe  solo  chiamalo  ad  una  par- 
te della  eredità;  se,  per  modo  di  esempio, 
il  testatore  lascia  per  suoi  eredi  il  padre, 
ed  on  cugino  materno;  siccome  allora  il 
padre  è legittimario  (per  un  quarto)  egli 
quando  pur  non  vi  Tosse  testamento  sa- 
rebbe solo  chiamato  alla  metà  (art.  153 
(til.’t  M)), quindi  avrebbe  solo  il  possesso  di 
essa  metà;  dell’  ultra  tolta  non  già  al  pa- 
dre, ma  al  cugino  non  legittimario,  sarà 
investilo  il  legatario , il  quale  dorrà  solo 
farsi  rilasciare  dal  padre  il  quarto  elio 
gli  toglie. 

E in  fatti  vi  sona  allora  veramente  due 
successioni  (art.  933  (851  M)^"!)),  I'  una 

« il  Irgnlnrio  universale  «lovrfi  chiedere  da  essi 
il  rilascio  dei  beni  compresi  nel  testamento. 
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delle  quitti  devoluta  mi  un  legittimario; 
allora  è il  cnsn  del  nostro  articolo  die 
dà  al  legittimario  il  possesso  legale  di 
lutto;  ma  siccome  non  »’ è legittimario  per 

1003  (931  ÌH). — Ciò  non  ostante  nello 
stesso  caso  il  legatario  universale  avrà  il  go- 
dimento ile’  beni  compresi  nel  testamento 
dal  giorno  della  morte  , se  la  domanda 
per  il  rilascio  c stala  Tutta  dentro  l’ anno 

SOM 

/.  Secondo  il  più  degli  scritlori,  il  legatario  uni- 
versale ottiene  i frutti  dal  giorno  della 
morte  jter  lo  effetto  di  un  dritto  elle  cstendc- 
si  per  la  sua  stessa  natura  al  legatario  a 

1.  — 102.  Secondo  questo  articolo  , il 
legatario  imitenale  (purché  domandi  il 
rilascio  entro  l’anno  dal  giorno  della  morte), 
ha  drillo  ai  frutti  da  quel  giorno  stesso: 
secondo  lo  art.  1014  (968).  al  contrario 
il  legatario  particolari * non  lui  mai  drillo 
ai  Trulli  che  dal  ih  della  domanda.  Per- 
ché tal  differenza?  K questa  una  quislione 
intorno  alla  quale  gli  interpelri  non  vanno 
d’accordo  , e che  pure  ha  la  sua  impor- 
tanza : dipendendo  dalla  sua  soluzione  il 
conoscere  se  dal  giorno  della  morte,  ovvero 
da  quello  della  domanda  appartengano  i 
frulli  al  legatario  a titolo  universale  sui 
drilli  del  quale  il  Codice  ha  taciuto  (art. 
1002  (928)). 

Il  piò  degli  scritlori  insegnano  che  il 
drillo  ai  Trulli  dal  giorno  stesso  della  morte, 
sia  per  il  legatario  universale  una  con- 
seguenza bene  naturale  del  suo  legato. — 
« I Trulli  di  ima  eredità,  essi  dicono,  fin- 
» clic  non  sia  divisa  Tra  gli  aventi  dritto, 
» si  riuniscono  ad  essa,  come  I’  accesso- 
li  rio  al  principale,  e uc  crescono  la  massa 
» f ructu * aiiijenl  haeredilalem  ; per  mo- 
li docile  quando  i diversi  condividenti  prcn- 
n dono  ciascuno  la  loru  parte,  la  trovano 
>1  cresciuta  di  una  parte  proporzionale  in 

• Il  corrispondcnlc  urlicelo  9:11  dice: 

Ciò  non  osinole  il  Iranlerio  universale  o l'erede 
Berillo  avrò  in  questo  caso,  ecc. 

Mancai)^.,  tol.  Il,  p.  //. 


I'  altra,  essa  cade  sotto  I'  articolo  1006 
(932) che  dà  il  possesso  legale  al  legatario 
universale. 


dopo  tale  epoca  ; altrimenti  questo  godi- 
mento non  inconiinccrà  che  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale,  o da  quello  ili 
cui  si  sarà  volontariamente  acconsentito 
ul  rilascio.* 

M a a i o 

titolo  universale. 

II.  Censura  di  questa  dottrina.  È un  favore,  che 
questo  secondo  legatario  non  potrebbe  in- 
vocare 

n tulli  i Trulli  decorsi  ».  Cosi  dunque 
allorché  il  legatario  universale  in  Taccia  ul- 
I’  crede  legittimario  prende  una  frazione 
dell’  eredità, la  metà  per  modo  di  esempio, 
egli  per  la  natura  stessa  delle  cose,  e 
prendendo  la  sua  metà  di  eredità  quale 
essa  è /tic  ul  nane,  consegue  pure  la  metà 
di  tulli  i frutti  decorsi.  Per  I’  oppnsilo,  il 
legatario  particolare,  clic  non  prende  una 
frazione  della  massa  riguardata  tutta  in- 
sieme , una  (piota  della  universalità,  ma 
solo  uno  o piò  beni  speciali,  non  può  aver 
dritto  ai  Trulli  clic  hanno  accresciuto  la 
massa;  i fruiti  della  cosa  a lui  legata  gli 
appartengono  dal  momento  in  cui  essa  se- 
parala dulia  massa  entra  nel  suo  partico- 
lare possesso,  cioè,  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziaria  ili  rilascio  (o  del  rila- 
scio consentito  all’  amichevole).  Giusta  tal 
principio  il  legatario  a titolò  universale  lui 
pur  drillo  ai  Trulli  dal  giorno  stesso  della 
morte  ; dacché  egli  come  il  legatario  u- 
niversale  divide  pure  la  universalità  dei 
beni  (I). 

II.  — 103.  Questa  dottrina  che  sembra 
dubbia  a ballo/,  (cap.  VII,  sez.  3)  e clic 
positivamente  vico  rigettata  da  Coin-Delislc 
(articolo  1013  (969)  numero  11),  ci 

(I)  Grcnirr  (n.  291;.  Toullicr  (A-St.'ii  [Irmanlc 
(11-377  e 588;  . Ilo  rantoli  (11-211; , Vazcille  (art. 
tOlt  (065;,  n.  2;. 
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sembra  tale  da  non  potersi  abbrareinre.  runiarl.  Se  tal  drillo  ai  frulli  dal  giorno 
Come  si  nude  qui  applicare  la  massima  della  morie  non  fosse  imi  privilegio  ecee- 
romana  [ritriti*  augelli  hneretlilatemfdnmtì  rionale,  ma  un  drillo  rigoroso,  come  po- 
si vuole  elle  i frulli  si  niellano  cosi  a cn-  Irebbe  svanire  per  ciò  solo  clic  il  legalii- 
pi  la  lo  colla  massa  ereditaria  perchè  si  di-  rio  non  l'abbia  domandato  entro  l'anno? 
villano  coni’  essa  fra  i condividenti,  quando  Un  sì  furile  decadimento  si  comprende  per 
per  no  altro  principio  divengono  proprietà  mi  benefìcio  accordalo  in  favore  , e con- 
ili un  solo  nel  punto  stesso  die  si  elTel-  Irò  a' principi;  ma  non  si  comprenderebbe 
t ii ìi no  ? 1/  erede  legittimario  Ita  più  il  per  mi  drillo  stretto.  — Adunque  il  lega- 
possesso  legale  di  (ulta  la  eredità  rimi  tarili  universale  per  una  benigna  eccezione 
alla  domanda  ili  rilascio:  ma  se  egli  per  consegue  i frulli  decorsi  dal  ili  della  morie, 
cITcllo  della  legge  è solo  possessore  , Ita  quando  li  abbia  domandalo  innanzi  di  spi- 
ti unqtm  solo  drillo  ai  frutti  , i quali  non  rar  l'anno;  e dall’  esser  questu  una  eccc- 
possono  quindi  cumularsi,  perché  si  divi-  zinne  die  non  è stata  riprodotta  per  il 
dami  fra  lui  e il  legatario.  — Dunque  in  legatario  a titolo  universale,  inferiamo  con 
principio  i frulli  appartengono  allo  creile,  Coin-Delislc,  che  quesl'iiUimo  min  Ita  mai 
non  già  al  legatario  lino  alla  iloniamlu  di  dritto  ai  frutti  die  dal  giorno  della  dn- 
rilascin  ; e poi  vediamo  una  benigna  ec-  manda  di  rilascio,  come  il  legatario  par- 
cezio ne  nella  disposizione  per  cui  il  nostro  licolarc. 

articolo  attribuisce  questi  frutti  al  legala-  lOi.  Del  resto  è evidente  die  il  lega- 
no: è desso  secondo  noi  un  henclirio  die  turili  universale  o a titolo  universale,  non 
compensa  il  legatario  universale  dell'essere  pagherà  gl'  interessi  dei  debiti  die  sono 
sialo  privo  del  titolo  di  erede  testameli-  a suo  carico,  se  non  dal  giorno  in  coi 
lario,  il  Codice  che  in  difformità  del  dritto  avrà  il  godimento:  essendo  carico  dei  frulli 
romano  gli  negava  gli  onori  di  tal  qualità,  l'interesse  dei  debili, 
ha  voluto  almeno  dargliene  i vantaggi  pc- 

1000  (932).  — Quando  alla  morte  del  morte,  passerà  ipso  jttre  ed  immediata- 
testatore  non  vi  saranno  eredi  ai  quali  la  niente  nel  legatario  universale,  senza  die 
legge  riservi  una  quota  parte  de’  suoi  he-  sia  tenuto  a domandarne  il  rilascio, 
ni,  il  possesso  dei  medesimi , seguila  la 

SOM  VARIO 

/.  In  mancatila  di  eredi  legittimari  il  legatario  III.  Quando  il  de  [unto  laida  at>i  e fratelli  o lo- 
uni viriate  i di  pieno  dritto  inveitilo  delle  rette,  il  legatario  uniamole,  rimane  in- 

eredità.  vestito  tranne  che  i fratelli  o sorelle 

II.  Ma  egli  non  diviene  perdi  erede  propriamente  rinunziina;  confutazione  detta  dottrina 

detto:  dissenso  con  Domante  e Coin  Delisle.  di  Detvincourt  e Coin  Delitle. 

I-  — 103.  Abbiamo  veduto  die  il  Codice  ha  fatto  l'articolo  precedente,  duccliè  uc- 
luttochè  neghi  al  legatario  universale  clic  cordando  all’erede,  il  quale  concorra  con 
concorra  con  un  erede  legittimario,  il  li-  un  legatario  universale,  il  possesso  legale 
lolo  di  erede,  gliene  accorda  i beneltcii,  di  tutta  la  eredità  fino  al  rilascio  (il  qual 
consentendogli  dal  giorno  stesso  della  morte  possesso  dovrebbe  assicurargli  tutti  i fruiti 
del  testatore  i frulli  della  frazione  eredi-  sino  u quel  tempo)  abilita  il  legatario  a 
laria  che  gli  appartiene  : la  legge  che  farsi  rilasciare  i fruiti  prodotti  dalla  sua 
toglieva  al  testatore  il  drillo  di  fare  eredi,  porzione. 

doveva  lasciargli  quello  di  dar  pienamente  In  questusistemacon  cui  lo  ripeliaino,<i  è 
il  suo  disponibile,  interessi  e capitale.  Ciò  voluto  togliere  alla  istituzione  per  leslu- 
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monto  i soli  onori  dolio  eredità,  imi  non 
piii  i vunlnppi  peruniarl,  il  legatario  uni- 
versale chiamalo  all'Intera  eredità  in  man- 
canza di  creili  legittimari,  doveva  dnni|ue 
conseguir  lutti  i frulli  senza  che  alcuna 
particella  della  eredità  fosse  rimasta  allo 
erede  non  legittimario.  Ma  dacché  in  tal 
caso  l'erede  del  sangue  nulla  ilovea  con- 
seguire dei  beni  ereditari  , sarebbe  stalo 
affatto  inutile  c irrilevante  il  lasciargliene 
il  possesso  legale  : a che  giovava  allora 
mantenere  eil  osservare  nello  erede  un 
vano  titolo  che  altro  non  doveva  produrre  , 
fuorché  lo  imbarazzo  del  legatario  nel  ve- 
nir domandando  il  rilascio  ? .Non  vale- 
va meglio  cancellare  nella  teoria  legale 
ciò  che  realmente  più  non  esisteva,  e in- 
vestire immediatamente  il  legatario  col  ban- 
dire non  esservi  in  tal  caso  successione 
intestata*  Ciò  ha  fatto  il  nostro  art.  1006 
(932),  dichiarando  che  in  mancanza  di  c- 
redi  legittimari  il  legatario  universale  è 
immediatamente  investito  del  possesso  fin 
dalla  morte  del  testatore,  senza  che  ne  ab- 
bia a domandarne  rilascio  ad  alcuno. 

II.— 106.  Il  vedere  qui  il  legatario  u- 
niversalc  investito  di  pieno  drillo,  non  è 
una  ragione  secondo  noi  per  andare  più 
in  là. e dire  come  fan  parecchi  giureconsulti 
(massime  Domante,  11-318)  e Coin-Delisle 
(urt.  1003  (929))  che  cessa  allora  di  es- 
sere legatario,  e diventa  un  vero  erede  (il 
che  l'obbligherebbe  al  pagamento  dei  de- 
bili ultra  tire»  honorum). 

La  Minine,  T investitura , non  è altro 
che  il  possesso  legale  : e le  parole  (t  le- 
gatario investilo  di  pieno  dritto  » signili- 
cano  semplicemente  « legatario  messo  di 
pieno  dritto  in  possesso;  » per  modo  clic 
hi  investitura  del  legatario  universale  che 
non  concorre  con  eredi  legittimar),  sta  nello 
ottenere  egli  fin  dalla  morte  del  testatore, 
e per  la  sola  forza  della  legge,  il  possesso 
che  avrebbe  dovuto  domandare  all’  erede 
del  sangue.  Ot  questo  drillo  è sempre  il 
medesimo  in  qualunque  modo,  e in  qual- 
siesi  tempo  il  dritto  di  possesso  è effet- 
tuilo ; e la  condizione  che  l’investitura  dà 
ni  legatario,  é semplicemente  quella  che  in 
mancanza  «l'investitura  avrebbe  avuto  ap- 


presso per  effetto  della  sentenza  del  ma- 
gistrato, o col  consenso  dell’erede.  Il  pos- 
sesso accordalo  al  legatario  dall'  crede  o 
dui  giudice,  non  lo  tramuta  certamente  in 
erede  ; dunque  il  possesso  clic  la  legge 
stessa  gli  dà,  lo  lascia  egualmente  semplice 
legatario  : il  legatario  intestilo  è il  lega- 
tario (c  non  altro)  dichiarato  in  possesso. 
Cosi  un  semplice  esecutore  testamentario 
die  per  nulla  succede  al  defunto,  può  ri- 
cevere nell'anno  seguente  alla  morte,  co- 
me mezzo  di  esecuzione  del  legato,  la  in- 
vestitura, il  possesso  delle  cose  mobili  (ar- 
ticolo 1026  (981 1).  Dunque  se  egli  è vero 
che  uno  erede  abbia  sempre  la  investitu- 
ra, non  è vero,  viceversa,  che  chiunque  ha 
la  investitura,  sia  perciò  erede. 

K se  la  nostra  teoria  è cosi  stabilita  dal 
ragionamento,  non  lo  è del  pari  dalla  di- 
sposizione formale  dell’ art.  1002  (928) 
e da’  molivi  ben  noti  «lolla  legge?  1/  ar- 
ticolo 1002  (928)  dichiura  che  qualunque 
disposizione  per  testamento  non  produrrà 
mai  clic  l'effetto  di  un  legato:  il  quale  ar- 
ticolo è stato  «Iellato  sulla  domanda  del  Tri- 
bunato per  bandire  c(  questa  idea  principa- 
le » che  « tutti  gli  effetti  annessi  dalle  leggi 
romane  al  titolo  di  erede  (testamentario) 
sono  interamente  stanili  ». 

III. — 101.  Spiegando  nella  nostra  1* parte 
del  presente  volume  l'art.913  (831)  al  n.  2)) 
abbiamo  stabilito  la  idea  per  altro  sem- 
plice. che  gli  ascendenti  di  un  defunto  non 
han  dritto  ad  una  riserva  sui  suoi  beni  che 
quando  son  chiamati  alla  sua  successione 
ab  intestato  ; dovendosi  evidentemente  es- 
sere crede  innanzi  che  legittimario:  prius 
est  esse  quain  esse  tale.  Abbiamo  detto 
pertanto  che  se  il  defunto  lasci  un  avo 
c fratelli  o sorelle,  il  primo  che  non  è c- 
rede.  art. 150  (612  M),  non  può  domundar 
riserva  , e però  il  defunto  ha  potuto  di- 
sporre di  tutti  i suoi  beni  ; di  clic  segue 
clic  se  il  defunto  in  tal  caso  abbia  isti- 
tuito un  legatario  universale,  questi  sarà 
investilo  di  pieno  dritto  secondo  il  nostro 
articolo  , senza  clic  1’  avo  (poiché  non  è 
erede)  gli  [tossa  ritogliere  alcuna  parte 
dei  beni,  nè  costringerlo  a chiedere  il  ri- 
lascio. Abbiamo  da  ultimo  fatto  conoscere 
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la  conlraria  dottrina  di  Dolvincourt  e Coin- 
Delisle. 

Celesta  strana  dottrina  fondasi  sulle  se- 
guenti idee: 

K Gli  è vero  elle  i fratelli  e sorelle  sono 
anteposti  agli  avi  ad  altri  ascendenti  per 
la  successione  intestata:  escludendoli  sem- 
pre (art.  130  (612  M)).  Ma  gli  ascendenti 
sono  anteposti  ai  fratelli  e sorelle  por  la 
successione  testata  ; avendo  l'ascendente 
una  riserva  clic  non  hanno  i fratelli  (art. 
915  (851)).  Dunque  non  può  desiar  meravi- 
glia che  gli  avi  succedano  non  ostante 
che  vi  sieno  fratelli  che  non  succedano; 
il  che  non  potrebbe  avvenire  nella  succes- 
sione legittima  . ma  sì  in  quella  per  te- 
stamento » (Detvincourl).  — ;<  Quando  il 
defunto  lasciando  un  avo  e un  fratello  ha 
istituito  un  legatario  universale,  questi  in 
faccia  al  fratello  è investito  di  pieno  drillo 
nel  punto  medesimo  della  morte;  per  modo 
che  il  fratello  non  è erede  , né  chiamato 
alla  successione,  essendone  escluso  nel 
punto  clic  muore  il  testatore. 

k II  fratello  resta  estraneo  alla  eredità, 
come  se  vi  avesse  rinuncialo  ; nè  è ri- 
mosso dalla  legge  stessa,  come  lo  sareb- 
be stato  per  mia  volontaria  rinunzia  , la 
quale  non  è qui  necessaria  nè  potreb- 
be farsi  : dacché  il  fratello  spogliato 
alTalto  della  eredità  di  cui  in  sua  vece  è 
stalo  investito  il  legatario,  non  ha  alcuna 
cosa  a cui  poter  rinunziare.  Se  non  che 
essendo  il  fratello  estraneo  alla  eredità, 
è dunque  chiamato  I'  avo  ; u siccome 
costui  ha  una  riserva,  il  legatario  deve  ri- 
spettarla (Coin- Del  iste)  a. 

Tutto  ciò,  per  dire  il  vero,  è sofisma, 
contraddizione,  c confusione  d’  idee;  e fu 
meraviglia  che  Delvincourt  e Coin-Dclisle 
tanto  scanali  abbiano  pollilo  cadervi. 

108.  I)a  prima  è falso  che  gli  avi  sieno 
anteposti  ai  fratelli  nella  successione  te- 
stala , come  i fratelli  lo  sono  ad  essi  in 
quella  legittima  ; c che  il  nostro  titolo 
delle  Donazioni  abbia  posto  inuàuzi  quelli 
che  erano  posti  indietro  nel  titolo  delle 
Successioni.  Il  nostro  titolo . come  an- 
che il  titolo  precedente,  fa  sempre  andare 
i fratelli  innanzi  degli  avi:  nè  vi  ha  alcun 


lesto  che  chiama  questi  prima  di  quelli. 
In  vero,  gli  avi  tenendo  alla  successione 
hanno  un  dritto  più  forte  clic  quello  dei 
fratelli  (avendo  una  riserva  che  questi  ul- 
timi non  hanno)  ; ma  perchè  abbiano  un 
dritto  qualunque,  debbono  innanzi  tutto 
concorrere  alla  successione  , alla  quale 
vanno  sempre  dopo  i fratelli:  I’  art.  915 
(851)  che  stabilisce  la  riservi!  degli  ascen- 
denti, anzicchè  modificare  l'ordine  di  suc- 
cessione precedentemente  stabilito,dichiara 
al  contrario , che  la  riserva  sarà  da  loro 
raccolta  nell'  ordine  in  cui  la  leyge  li 
chiama  a succedere. 

Kd  or  qual  sofisma,  qual  confusione  in 
questa  antitesi  fra  il  nostro  e il  titolo  pre- 
cedente; fra  la  successione  testata  (in  cui 
sarebbero  preferiti  gli  avi)  e quella  legit- 
tima in  cui  son  preferiti  i fratelli  ? 

Forse  la  legge  non  chiama  i fratelli  e gli 
avi  sempre  ed  unicamente  nella  succes- 
sione ah  intestato?...  Forse  non  si  parla 
di  riserva  sempre  ed  unicamente  pei  succes- 
sori ah  intestalo? ...  Forse  l’avo  clic  vuol 
far  ridurre  un  legato  universale  per  pren- 
dere il  suo  quarto  , noi  fa  come  suc- 
cessore ah  intestato?...  Forse  il  capitolo 
3 del  nostro  titolo  sulla  porzione  dispo- 
nibile e la  riduzione  , che  appartiene 
alla  materia  delle  donazioni  per  quel  che 
riguarda  i donatari,  non  appartiene  alla 
materia  delle  successioni  per  quel  clic 
riguarda  i legittimari?..  Forse  lutto  quello 
che  si  toglie  ui  legatari  (ovvero  ai  dona- 
tari fra  vivi,  di  cui  voi  non  parlate,  per- 
chè si  sconcerterebbe  con  ciò  la  vostra 
antitesi)  non  ricade  nella  successione  ab 
intestalo? 

E similmente  falso  che  per  la  investi- 
tura del  legatario  universale,  i fratelli  c 
le  sorelle  diventino  assolutamente  senza 
dritto,  come  se  avessero  rinunciato. L’erede, 
anche  non  legittimario. conserva  sulla  ere- 
dità, non  ostante  la  investitura  del  lega- 
tario universale,  un  drillo  eventuale,  una 
speranza,  che  può  esser  I’  oggetto  di  una 
rinunzia,  cioè  di  riprendere  la  successione, 
se  per  qualunque  causa  mancasse  il  legato 
universale.  Onde  sia  annullato  il  testamento 
por  vizio  di  forma,  o il  beneficato  rinun- 
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zìi  allo  intero  o ail  una  parte  ilei  legalo.o 
sia  riconosciuto  che  il  legalo  ritenuto  per  u- 
niversale  , sia  solo  a titolo  universale,  o 
anche  particolare,  in  tulli  questi  casi  l'e- 
rede più  prossimo  se  non  ha  rinunziato, 
sarà  quello  che  raccoglierà  ; mentre  se 
avesse  rinunziato  , la  eredità  passereb- 
be all’  erede  più  remoto.  Dunque  finche 
F erede  dell’  ordine  più  degno  di  favore 
non  abbia  rinunziato  , egli  rimane  . se 
occorre  , capace  a riprendere  in  tutto 
o in  parte  il  patrimonio  : conserva  il 
drillo  eventuale  alla  eredità  ; riempie  la 
successione  ab  iniettala  spogliala  al  pre- 
sente in  vantaggio  della  successione  te- 
stata ; egli  in  (ine  è di  faccia  a faccia  col 
legatario  universale,  e secondo  che  lo  e- 
rede  sarà  o pur  no  legittimario  , il  lega- 
tario sarà  o pur  nò  investito, c prenderà  la 
totalità  o solo  una  parte  dei  beni.  Se  il  pri- 
mo erede  rinunzia, allora  e solo  allora  vien 
sostituito  da  quello  dell’  ordine  seguente: 
e se  il  nuovo  erede  è legittimario,  men- 
tre l’altro  non  lo  era,  il  legatario  univer- 
sale a cui  si  era  prima  conceduta  la  in- 
vestitura, non  l’avrà  più,  e dovrà  doman- 
dare il  rilascio  al  novello  erede  (il  quale 
secondo  lari,  185  (102)  si  reputa  esserlo 
stato  sempre)  lasciandogli  altronde  la  sua 
riserva. 

Ecco  ora  a clic  si  restringo  il  sistema 
contrario:  « Il  legatario  universale  essen- 
do qui  di  fronte  al  fratello  die  non  ha 
riserva  è damine  iniettilo  (ciò  è vero); 
— ma  essendo  investito  il  legatario,  il  fra- 
tello è dunque  rimosso,  e diventa  estraneo 
alla  successione  , come  se  vi  rinunciasse 

1001  (933  DI). — Qualunque  testamento  o- 
lografo,  prima  che  abbia  esecuzione,  sarà 
presentato  al  presidente  del  tribunale  di 
prima  istanza  del  distretto  in  cui  si  6 a- 
perla  la  successione.  Questo  testamento 
sarà  aperto  , se  è sigillato.  Il  presidente 
stenderà  processo  verbale  della  presenta- 
zione, dell’  apertura  o dello  stalo  del  te- 
stamento di  cui  ordinerà  il  deposito  presso 

(I)  Grenicr  (n.  372»;  Toallier  (V-llt);  Vazctlle 
(ari.  SIS  (831),  n.  3).  l’oujol  (arl.lOOi  (930).  a.  9) 
c specialmente  lluraiitoo  (YIII-310  e SII,  IX  193). 


(ciò,  e quel  clic  segue  è falso);  ma  di- 
venendo estraneo  il  fratello  , il  legatario 
non  è dunque  di  fronte  a Ini,  ma  di  fran- 
te ali  aro  ; ora  essendo  il  legatario  in 
faccia  all’avo  che  ha  drillo  all  una  riserva, 
non  è dunque  intentilo  ».  Ciò, come  scor- 
gasi, vale  il  medesimo  che  dire  essere  il 
legatario  in  faccia  all’  avo  , perchè  è in 
faccia  al  fratello;  ed  essere  investito  per- 
ché è pienamente  investilo  !!! 

109.  Eccovi  ora  la  teoria  della  legge. 
Onde  conoscere  se  il  legatario  universale 
sia  o pur  nò  investilo,  bisogna  riguardare 
se  lo  erede  a cui  è falla  la  chiamata  ab 
intentato,  sia  o pur  nò  legittimario  (art. 
1004.  1006  (930,  932))— Allorché  il  de- 
funto lascia  oliavo  ed  un  fratello,  la  e- 
reililà  intestala  è devoluta  al  solo  fratello 
(art.  146,  130  (668  669-012  M);  ma  que- 
sti non  ha  riserva;  dunque  in  tal  caso  il 
legatario,  è investilo.  Se  dopo  la  investitura 
operala  di  pieno  dritto  liti  dalla  morte,  il 
fratello  rinunziiisse,  siccome  lo  elTelio  re- 
troattivo della  rinunzia  fa  riguardare  l'uno 
come  non  fosse  stato  mai  erede  , e l'al- 
tro come  se  lo  fosse  stalo  abinitio  (art.  185 
(102))  il  legatario  si  reputa  essere  stalo 
in  faccia  all’avo;  ed  essendo  questi  legit- 
timario (art.  115  (635)),  il  legatario  non 
sarebbe  stalo  investilo. — Ma  finché  il  fra- 
tello non  rinunzia , la  chiamala  legale  è 
diretta  a lui  solo  (per  gli  effetti  che  essa 
potrà  produrre)-  Dunque  finche  il  fratello 
non  abbia  rinunziato  , il  legatario  è in 
faccia  a lui,  e non  già  iteli'  avo;  dunque 
sino  alla  rinunzia  il  legatario  conserva 
sempre  la  investitura  (I). 

un  induro  da  lui  deputalo. 

Se  il  testamento  è nella  forma  mistica, 
la  sua  presentazione,  l'apertura,  la  descri- 
zione e deposito  saranno  Tatti  nella  stessa 
maniera:  ma  l'apertura  non  potrà  farsi,  se 
non  in  presenza  di  quei  notori  e testimoni 
che  hanno  segnato  l’alto  di  soprascrizione, 
i quali  si  troveranno  nel  luogo,  o che  vi 
saranno  chiamati.  * 

* Il  curris|ioaitenli'  ari.  933  ilice: 

(pialunqiic  Irsliunenlo  nln^ralo  , prima  clic  ab 
kia  esecuzione , sarà  presentalo  ut  .giudice  del 
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HO.  Il  presente  articolo  non  è logica-  universale,  o particolare)  e<l  è scritto  nel 
inente  collocalo  perche  tratta  ili  testamenti  bel  mezzo  della  sezione  consacrata  ai  soli 
olografi  o mistici  , che  contengano  qua-  legali  universali.  Tal  difetto  ili  metodo 
liinque  disposizione  (universale  , a titolo  spiegasi  di  leggieri;  siccome  il  legislatore 


circondari»  in  cui  si  è aporia  la  successione.  Que- 
sto testamento  sarà  aperto , se  è sigillalo.  Il  giu- 
dice stenderà  processo  verbale  della  presentazione 
dell’  apertura  e dello  stalo  del  testamento.  di  eui 
ordinerà  il  deposito  presso  mi  notaio  da  lui  desti- 
nuto.  Se  il  leslainenlo  è in  forum  mistica,  la  sua 
presentazione,  1’  apertura  , In  descrizione  e il  de- 
posito  si  faranno  nella  stessa  maniera;  ma  l'aper- 
tura non  potrà  farsi  se  non  in  presenza,  a almeno 
dopo  la  chiamata  di  quei  notai  e testimoni  clic  se- 
gnarono I*  alto  di  soprascrizione  , e che  si  trove- 
ranno nel  luogo. 

-—Rescritto  11  giugno  1831.— L'art.  933  accordìi 
per  verità  la  scelta  del  notaio  ai  giudice,  ma  que- 
sto scelta  non  può  né  deve  essere  arbitraria.  La 
legge  suppone  nel  magistrato  un  uomo  di  probità 
e di  giudizio.  Il  volo  del  testatore  dee  quindi 
prevalere,  sempreciic  una  giusta  causa  non  con- 
corra, la  quale  altrimenti  persuada.  Liti  più  inte- 
ressato di  lui  alla  conservazione  delle  sue  ultime 
disposizioni  ? tinsi  una  giusta  causa  può  aversi  a 
variar  di  uolaio  nel  caso  che  il  testamento  non  si 
fosse  dal  testatore  depositalo  nel  luogo  dell’aper- 
tura  della  successione;  l'interesse  degli  eredi  può 
richiedere  clic  si  conservi  presso  un  notaio  ili  que.- 
slo  luogo  , ove  facile  riuscisse  I’  osservarlo.  Il  ri- 
spettò al  giudizio  del  testatore  è pure  nc*  princi- 
pi regolatori  della  legge  sul  nolarialo,  c nei  giu- 
sti riguardi  a'  sistemi  di  famiglia,  che  amano  riu- 
nire presso  unico  notaio  tutte  le  carte  di  loro  in- 
teresse, locchè  uè  ugevida  la  ricerca  nel  rapporto 
individuale  e nel  rapporto  de*  terzi. 

— Rescritto  tei  novembre  I83i.— S.  M.  ha  ordi- 
nalo—!. clic  il  notaio  non  debba  distendere  atto 
di  deposito  del  testamento  olografo  o mistico,  che 
gli  consegna  il  giudice  per  conservarlo,  bastando 
che  il  notaio  allighi  a’  suoi  alti  la  copia  del  ver- 
bale fallo  dal  giudice,  in  cui  ne  ordina  il  deposito 
presso  di  lui,  ed  il  testamento  nel  verbale  stesso 
indicato; — 2.  che  per  memoria  delibatisi  riportare 
ne'  repertori  de*  notai  i testamenti  olografi  o mi 
siici  che  loro  sono  dati  a conservare  dal  giudice* 
— 3.  che  i testamenti  mistici  s»  debbano  registrare 
nel  libro  dogli  alti  autentici,  e clic  nel  libro  degli 
atti  privali  si  debbano  registrare  i leslamcnli  olo- 
grafici. clic  pei  testamenti  il  drilto  di  archivio 
sia  il  minimo,  ovvero  quello  di  un  carlino,  se  dui 
medesimi  non  apparisca  il  valore  della  eredità,  e 
si  debba  il  drillo  graduale  se  il  teslamenlo.  I*  in- 
ventario od  ultra  caria  possa  prontamente  mostrare 
il  valore  de'  beni  ; — 5.  clic  il  dirillo  minimo  . o 
quello  di  un  carlino  , sia  pure  dovuto  pe'  rogiti 
contenenti  convenzione  od  obbligazione,  delle  quali 
non  si  precisi  I’  ammontare.  Sarà  dovuto  però  il 
dirillo  graduale,  se  possa  prontamente  liquidarsi 
il  valore  delle  convenzioni  anzidetto. 

— Ministeriale  del  23  febbraio  1839.  — « Giusta 
I'  ari.  933.  L.  <1.  la  esibizione,  I'  apertura  del  le- 
statuente  olografo  o in  forma  mistica  debbono  a 
ver  luogo  presso  il  giudice  «li  circondario  in  cui 
si  è aperta  la  successione.  Da  ciò  il  dubbio  , se 


la  disposizione,  di  che  Imitasi,  possa  e debba  ri- 
tenersi in  termini  affililo  esclusivi  della  competenza 
di  ogni  altro  giudice  di  circondario.  All'  uopo  si 
è osservato  . clic  la  garentia  della  legge  ulte  di- 
sposizioni ilei  defunti  è particolarmente  nel  ri- 
spetto al  drillo  di  proprietà;  che  cosi  ogni  dubbio 
possa  insorgere  stifroggcllo,  debb'  essere  risoluto 
in  modo , clic  questa  garentia  rimanga  assicurala 
anzicchc  contraddetta;  clic  se  il  lesluinculo  di  al- 
cuno, trovandosi  iu  silo  disparato  dal  suo  domi- 
cilio ; dovesse  sempre  ed  in  ogni  caso  pe’  corre- 
lativi ath-mpimenli  a tirsi  il  giudice  di  circondario 
dei  domicilio  ; potrebbe  talora  rischiarsi , come  é 
facile  presentire  , di  compromettere  la  esistenza, 
« la  innllcrubililà  del  Irstninritlo  islcsso  , come 
per  accidente  forluilo  o per  I'  alimi  malizia  nel 
corso  del  viaggio.  Che  nella  specie  di  testamento 
iu  forma  mistica , dee  prendersi  ancora  in  consi- 
derazione In  necessità  di  chiamare  altrove  il  liu- 
taio ed  i testimoni;  lo  che  quando  vi  abbia  gran- 
de distanza, *a  prescindere  da  un  maggiore  dispendio, 
potrebbe  in  alcun  caso  far  mancare  il  minl>lero 
notariale,  eli*  è di  pubblico  interesse  nel  comune 
lissat»  al  uolaio  per  la  sua  resilienza.  Clic  per 
Tari.  935  pr  civ.  è dato  in  generale  ul  giudice  di 
circondario  che  procede  all’apposizione  dei  sigilli 
veri  li  care  lo  sialo  del  lesliimenlo  , che  si  ritrovi, 
ed  ordinami*  il  deposito  presso  un  uolaio  , senza 
che  per  ciò  occorresse  alcun  rinvi*»  ; che  coleste 
apposizione  non  avviene  nel  solo  domicilio  del  de- 
finito; che  cosi  avvicinando  Ira  loro  l'art  933  L. 

e l ari.  933  pr.  civ.  c chiara  , che  il  precetto 
compreso  nel  primo  ili  questi  articoli  uon  sia  as- 
soluto. Che  d'altronde  la  legge  non  può,  c non  dee 
precedere  clic  a'  casi  ordinari  : clic  la  morte  di 
alcuno  fuori  il  suo  domicilio  non  è nella  scrii* 
degli  avvenimenti  ordinari  della  vita,  per  lo  mo- 
tivo sopranni!»,  che  per  le  affezioni  del  cuore  li- 
mano ciascuno  non  può  avere  che  grandissima 
premura  a non  lasciare  il  luogo  ove  ha  la  somma 
delle  sue  cose  ; che  poi  non  sempre  può  essere 
interamente  esplicito,  se  il  domicilio  dèi  defunto 
sia  piuttosto  in  un  luogo  , che  in  un  altro.  Che 
nell'  intelligenza  vuoisi  dare  allo  ari.  933  I,.  C. 
avrebbe  prima  a definirsi  in  linea  di  quislione  pre- 
giudiziale quale  fosse  il  domicilio  d«*i  defunto;  lo 
che  sarebbe  non  uniforme  a precetti  della  legge, 
e seco  trarrebbe  gravissimi  inconvenienti:  che  non 
s'incorre  certamente  in  nullità  ili  alto,  se  I*  esi- 
bizione I’  apertura,  ec.  del  testamento  avvengono 
presso  un  giudice  diverso  da  quello  del  domicilio 
del  defunto  ; che  perciò  non  ri  Ila  luogo  ad  in- 
competenza assolala,  t'.lie  la  L.  23  C.  de  lesi  orti . 
avvalora  sempre  più  queste  idee  ; che  però  non 
debb'  essere  alla  discrezione  delle  parli  adire  senza 
legittimi  molivi  un  vindice  diverso  da  quello  del 
domicilio  del  defunto  ; clic  anzi  per  lo  principio 
notissimo  che  ciascuuo  funzionario  dee  concorrere 
alla  esilila  esecuzione  della  legge  , un  giudice  di 
circondario , che  fosse  irregolarmente  udito  , dee 
ricusare  il  suo  ministero,  u 
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stendo  por  indicare  (come  vedremo  col- 
1'  uri.  seguente)  le  condizioni  sodo  di  cui 
il  locatari»  universale,  quando  sia  chiamalo 
da  un  lesliinienlo  olografo  n mistico,  può 
ollenerc  in  fallo  il  possesso  che  In  inve- 
stitura gli  conferisce  in  drillo,  e siccome 
alcune  di  esse  condizioni  son  necessarie 
onde  eseguirsi  tulli  i legali,  anche  particolari, 
contenuti  in  quelli  testamenti,  parve  cosa 
semplice  collocar  qui  come  in  parentesi 
tal  regola,  comune  a tulli  i leslnmenli,  o- 
logruli  o mistici,  anziché  farne  una  sezione 
a parte. 

1008  (934  M).— Nel  caso  dell’art.  1006 
(932)  se  il  teslamenlo  è olografo  o mi- 
stico,il  legatario  universale  sarà  tenuto  di 

SOI! 

/.  Estendo  il  letlamenlo  mistico  o olografo,  il  le- 
gatario investito  deve  farti  immettere  in  pos- 
sesso di  fallo  da  una  ordinanza  del  presi- 
dente. L'ordinanza, accordi  o neghi  la  im- 
mistione in  possesso  , può  essere  attaccata 
dall'erede  o dal  legatario. 

I. — 111.  Quantunque  il  legatario  uni- 
versale fin  dalla  morte  del  testatore  sia 
investilo  dalla  stessa  legge,  cioè  ipso  jure 
del  drillo  di  possesso  , pure  non  gli 
è sempre  lecito  mettersi  ci  medesimo  nel 
possesso  di  Tulio.  Egli  lo  può,  quando  il 
suo  teslamenlo  è per  atto  pubblico  ; ma 
se  l‘  allo  è mistico  o olografo,  egli  deve 
prima  adempire  le  condizioni  indicale  dal 
precedente  articolo  e presentare  poi  al 
presidenle  : I”  Tallo  giustificante  il  depo- 
sito fatto  presso  il  nolani  ; 2"  una  do- 
manda che  tenda  a farsi  immettere  nel 
possesso  : ed  otterrà  il  possesso  di  fatto 
mercè  una  ordinanza  scritta  in  fine  della 
domanda. 

Di  certo  il  presidenle  a cui  è stata  fatta 

• L’articolo  934  delle  leggi  civili  è cosi  conce- 
pito: 

Nel  raso  ilrM’nrliroln  9.12.  se  il  testamento  è o- 
lografo  o mistico,  l'erede  insinuilo  o il  legatario 
universale  sorti  tenuto  di  farsi  ini  mettere  nel  pos- 
sesso con  una  ordinanza  ilei  giudice  del  circon- 
dario stesa  appiè  della  istanza,  cui  sarà  unito  l'atto 
del  deposito. 


Tali  condizioni,  come  si  vede  sono:  1 . la 
presentazione  del  teslamenlo  olografo  o 
mistico  al  presidente4 del  tribunale;  2.  la 
apertura  che  ne  farà  il  presidente  clic 
stende  verbale  dello  stato  in  cui  l’alto  si 
trovi:  3.  il  deposito  Tra  le.  minute  del  no- 
taro  destinato  con  ordinanza  del  presiden- 
le. Essendo  mistico  il  testamento  si  de- 
vono chiamare  alla  apertura  quelli  naturi 
e testimoni  che  hanno  firmato  la  sopru- 
scritta  , se  fossero  ancora  viventi  e di- 
moranti nei  luoghi.  4 


farsi  immettere  nel  possesso,  con  un  de- 
creto del  presidente  steso  appiè  dell'istan- 
za, cui  sarà  unito  latto  del  deposito.  * 

a a i o 

II.  Dopo  l’ardinansa  di  immissione,  l'erede  non 
censurando  l’  ordinanza,  può  sempre  im- 
pugnare il  testamento:  spettando  al  lega- 
tario provarne  la  validità;  dissento  con 
Toullier,Durantan,Coin-Dclisle,Chauveau 
e con  mollissime  decisioni. 

domanda  d’immissione  in  possesso,  deve  ac- 
cordarla con  conoscenza  di  causa  , non 
potendo  essere  lo  strumento  passivo  e cieco 
del  primo  pretendente  vernilo. 

Senza  entrare  nel  merito  delle  cose,  nè 
occuparsi  di  validità  (intorno  a che  la  con- 
tesa fra  il  preteso  legatario  e gli  eredi 
sarebbe  agitala  innanzi  T intero  tribuna- 
le), egli  dove  assicurarsi  che  Tatto  abbia 
almeno  T apparenza  di  un  testamento  va- 
lido, e che  contenga  un  legalo  universa- 
le. Se,  per  modo  ili  esempio,  un  supposto 
testamento  olografo  non  fosse  scritto  tutto 
delta  stessa  mano,  o vi  mancasse  la  firma 
o la  data  , ovvero  se  il  legato  che  con- 
tiene fosse  certamente  a titolo  universale 
o particolare,  egli  è manifesto  che  dovreb- 

— Il  iriu tliec  ili  circondario,  dopo  di  aver  accor- 
dala ordinanza  d' immissione  in  possesso  (to'  tieni 
ereditari  all'erede  in  forzo  di  leslumenlo  olografo, 
non  può  emettere  seconda  ordinanza  a favore  di 
altro  erede  portatore  di  nitro  testamento  olografo, 
benché  di  dola  posteriore  ai  primo.  — Corte  su- 
prema di  .Napoli.  30  aprile  IHU. 
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bc  nomarsi  la  ordinanza,  salvo  al  legala- 
rio  clic  si  pretenderebbe  leso  il  chieder 
giustizia  avalli  il  tribunale.  Ma  pii  eredi 
possono  per  parie  loro  impugnare  l' ordi- 
nanza che  accorda  la  immissione,  perchè 
non  bene  a proposito  consentita. — Durante 
il  pialo  intorno  al  possesso,  i beni  clic  ne 
sono  l'ohbietlo  possono  venir  confidati  lino 
al  termine  della  causa  . alla  custodia  di 
un  terzo  secondo  l ari.  1961-2"(1833-20),il 
quale  dichiara  u clic  il  magistrato  può  or- 
dinare il  sequestro  degli  immobili  di  cui 
la  proprietà  o il  possesso  sin  conteso  fra 
due  o più  persone  ». 

II.  — 112.  Quando  pii  credi  riconoscono 
clic  la  immissione  in  possesso  è debita- 
mente ordinata,  cioè  che  il  testamento  non 
olirà  alcuna  apparente  nullità,  alcun  vizio 
di  forma  evidente,  possono  sempre  impn- 
pnare  il  testamento  per  questa  o quella 
causa:  per  modo  di  esempio,  col  preten- 
dere che  la  scrittura  o la  firma  del  testa- 
mento olografo  non  appartenga  al  loro  au- 
tore. Ma  in  tal  raso  a chi  mai  incomberà 
l'obbligo  della  pruova?  Dovrà  forse  l’erede 
stabilire  la  invalidità  del  testamento,  o il 
legatario  la  sua  validità?  Così  spella  al- 
P erede  provare  che  la  scrittura  non  sia 
del  suo  autore  . ovvero  al  legatario  che 
da  quello  provenga?  I',  questa  una  qui- 
slione  che  da  quaranta  anni  Ita  diviso  la 
dottrina  c la  giurisprudenza  ; e dove  gli 
scrittori  più  recenti  I’  bau  risoluto  in  fa- 
vore dell’erede,  essa  è stala  contro  di  Ini 
derisa  dalle  ultime  decisioni  della  Corte 
di  cassazione  (1). 

Abbinino  sempre  opinalo  e opiniamo  ora 
più  che  mai,  non  ostante  le  decisioni  della 
Corte  suprema,  clic  spelli  al  legatario  la 

(I)  Contro  l'erede  Toullicr  (V-503).  Grrnicr  (/»,- 
tiasioni.  121*2.  Quest.),  Ilur.mlon  (IX  46  ) . Cluni- 
Temi  (sopra  Carri’.  Quoti..  TIMI).  Favorii  (/I rp.,  V, 
p.  303),  Coin-Oelisle  (uri.  1008  n.  17  r 18), 

Bonnicr  (Prone,  lumi.  573).  Torino.  IO  peli.  1809; 
Carn.  i apnlr  1812;  ili;;.,  28  dicembri'  1821;  Big., 
10  ollnlire  1825;  Bourges,  IO  luglio  1827;  Itmiirs. 
Ili  grillano  ISIS;  Cassazione,  23  marzo  1841;  pal- 
lici* . Il  ollolire  1810  ; Ria.  . 9 novembre  1847  ; 
Cassar..  . lit  marzo  1849,  Rie.  , 2.1  penna ro  1850 
(J.  ilo  /*.,  1813.  2.  30  : 1840,  2,  619  ; 1848,  I , 
338;  1819.  I,  612  : ISSO.  2.  485). 

.Contro  il  legatoria;  Merlin  l'Or)).. alla  parola  Toni., 
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prova  che  il  suo  titolo  sin  sincero.  Il  te- 
stamento olografo  in  fatti  è un  allo  in 
carta  privala.  Quindi  va  soggettiva  verifica- 
zione la  scrittura  (art.  1323,  1324(1211, 
1218)),  nè  deve  essere  impugnalo  con  In 
iscrizione  in  falso.  Ora  gli  è incontrasta- 
bile che  in  ogni  verifica  di  scrittura  tocca 
a colui  che  vuol  prevalersi  dell’atto  il  pro- 
varlo sincero,  a colui  che  è attore  nella 
verifica,  quando  pure  fosse  convenuto  in 
principale  nel  pialo  che  dà  occasione  a 
quella  verifica.  Ciò  non  è dubbio  in  fac- 
cia agli  art.  1323  (1211  * Codice  civile  , 
e 199  (293)  Codice  di  procedura.  In  ciò 
sta  la  qnislinnc;  ma  noi  dobbiamo  passare 
in  rassegna  le  moltiplici  obbiezioni  che 
successivamente  si  sna  dirette  contro  tal 
dottrina. 

113.  I"  Si  è cominciato  dal  sostenere 
che  il  testamento  olografo  dopo  la  ordi- 
nanza per  cui  si  è depositalo  presso  un 
naturo,  deliba  riguardarsi  come  alto  auten- 
tico, e tale  quindi  da  non  potere  più  es- 
sere impugnalo  clic  con  la  iscrizione  in 
falso  , nella  quale  spelta  a chi  lo  impugni 
far  la  prova  (Torino,  1809:  Carn,  1812). 
Ma  colesta  idea  non  poteva  sostenersi  in 
faccia  sia  dell’uri.  1311  (1211)  che  rico- 
nosce solo  come  atti  autentici  quelli  che 
sono  stesi  da  pubblici  ufficiali  . sia  del- 
l'uri. 999  (923) , il  quale  dichiara  il  te- 
stamento olografo  ulln  tulli)  firma  priva- 
la. Siccome  un  alto  non  potrebbe  miliare 
indole  , per  esser  depositato  in  questo  o 
quel  luogo  , si  è abbandonalo  tale  argo- 
mento, che  censurato  dulia  derisione  della 
Corte  suprema  del  1816  non  si  e mai  più 

riprodotto. 

2”  Si  è dello  poi  ( specialmente  dalla 

tcz.  2.  s 4.  ari  6,  o.  5;  Vazeitlc  (ari.  1008  <934  MI, 
imm.  7),  Roncennc  (III.  p.  455).  Ilallor  (alta  pa- 
rola DltpatixUuie  fra  tiri.  rap.  6,  sez.  3.  ari.  S), 
Gonion  ( Quoti.,  I 368):  Toullicr  (IV.  p.  110);  Za- 
charme  (V,  p.  86  87):  lluvcrgier  («opro  Tiiullior), 
Colmar.  12  luglio  1807;  Bruxelles,  21  giugno  1810: 
Meli.  3 marzo  1815;  Hip.,  |;)  no*.  1816;  Bourges; 
4 aprile  1827;  Montpellier,  10  giugno  18-27:  Big., 
11  nov.  1829;  Bmirpes.  IO  marzo  1834;  Lione. I I 
marzo  1839:  lotosa,  16  nov.  1839;  Aix,  12  pinpnn 
1840;  Rcsuntnne.  23  marzo  1842:  llenocs,  28  ot- 
tobre 1817  (J.  ila  />..  1839,  2,  361;  llulloz,  4,  20, 
81;  Devili-,  42,  2,  205). 
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decisione  di  Rennes  del  1833),  clic  se  il 
tesliinicnlo  è un  alto  privalo,  esso  almeno 
è di  una  specie  particolare  , c non  pos- 
sono applicarglisi  gli  articoli  1322-1324 
(1276-1218)  dettati  per  le  convenzioni.  Se 
non  che  il  sistema  contrario  si  condanna 
qui  per  una  doppia  contraddizione.  Ita  una 
mano  se  gli  art.  1322-1324  (1276-1278) 
non  fossero  applicabili  al  testamento  olo- 
grafo, non  potrebbe  darsi  luogo  per  esso 
alla  semplice  verificazione  della  scrittura, 
ina  solo  alla  iscrizione  in  falso;  ma  gli  av- 
versari vogliono  il  contrario.  D’altra  mano 
questi  articoli  non  sono  solo  applicabili  alle 
convenzioni,  dacché  vi  van  pure  soggetti 
i testamenti  che  Contengono  legati  parti- 
colari o a titolo  universale,  ed  anche  quelli 
clic  contengono  legati  universali  in  faccia 
ad  eredi  legittimari  o finché  non  vi  sia 
stata  ordinanza  d’immissione  in  possesso. 

3*  Si  è detto  (lionnier)  che  la  legge 
non  aveva  potuto  lasciare  il  legatario  ncl- 
l’obbligo  di  provare  la  sincerità  del  testa- 
mento dopo  molli  anni,  e in  nn  tempo  in 
cui  bau  potuto  mancare  i mezzi  di  prova. 
Ma  chi  non  scorge  essere  coleste  obbie- 
zione per  tulli  tjli  alti  in  caria  prirala , 
ed  aver  per  effetto  clic  si  cancellino  dal 
Codice  gli  art.  1322-1324  (1276-1278)? 
Chi  non  scorge  pure  che  il  beneficato  del- 
I’  atto  privato  avendo  qualche  timore  può 
prevenire  provocando  egli  stesso  la  veri- 
fica o il  riconoscimento  del  suo  atto? 

4°  Tonllier  . Duranlon  , Coin-Dclisle  c 
Chauveau  e con  essi  le  decisioni  della  Corte 
suprema  dicono,  che  essendo  nel  possesso 
dei  beni  il  preteso  legatario  che  abbia  ot- 
tenuta la  ordinanza  di  immissione,  la  qua- 
lità di  attore  è nel  preteso  erede  che  lo  impu- 
gna, c quindi  l'obbligo  anche  in  lui  di  fornir 
la  prova.  Ma  si  sconosce  qui  uno  dei  più 
elementari  principi,  e il  riprodursi  sempre 
di  questa  strana  idea  riesce  veramente  stra- 
no in  faccia  alla  confutazione  clic  più  volte 
le  si  è fatta.  Sì,  senza  dubbio  il  preteso 
crede  è attore  principale  , c deve  quindi 
far  la  prova  della  domanda,  ma  al  con- 
venuto spetta  a sua  volta  far  la  prova  di 
eccezione  ; ma  noi  parliamo  appunto  di 
quesl’ultima.  Senza  fallo  coliti  clic  prctcn- 
Maiicadé,  voi.  II,  p.  II. 


Mesi  legittimo  erede,  deve  provare  la  sua 
qualità,  (se  vicn  negata);  ma  provata  (o  ri- 
conosciuta tal  qualità)  quello  che  prclcn- 
ilesi  investito  di  altra  qualità  clic  distrugga 
la  prima,  di  legatario  universale , deve  a 
sua  volta  provare  tal  qualità.  Di  certo  ac- 
tohi  ixciubit  probalio  , ma  anche  retta 
excipiendo  fil  actok. 

5°  Chauveau  , che  almeno  lui  inteso 
quanto  siu  giusta  la  confutazione,  imprende 
schivarla  con  dire  , che  il  preteso  lega- 
tario non  diverrà  attore  nella  eccezione, 
non  opponendo  alcuna  difesa.  Ma  è que- 
sta la  prova  migliore  d’  esser  falso  il  si- 
stema. Imperocché  è manifesto,  che  se  il 
possessore  di  una  cosa  in  faccia  a quello 
clic  lo  attacca  provando  il  suo  dritto  a 
quella  cosa,  dicesse  solo  (invece  di  trarre 
argomento  di  un  dritto  maggiore)  di  non 
aver  nulla  a rispondere,  egli  sarebbe  ne- 
cessariamente evitlo.  Quando  I'  attore  Ita 
provato  o Tatto  riconoscere  il  suo  titolo  di 
erede  legittimo,  il  convenuto  può  solo  re- 
spingerlo sostenendo  d'essere  erede  testa- 
mentario : e siccome  il  primo  ha  dovuto 
provare  nel  caso  di  contestazione  la  pre- 
tensione per  cui  attaccava  , deve  I’  altro 
provare  quella  per  cui  si  difende. 

6.  Si  dirà,  come  fa  Coin-Dclisle  e le  de- 
cisioni ili  cassazione,  clic  dall'essere  il  le- 
gatario universale  investilo  di  pieno  dritto 
dallo  art.  1006  (932)  e dal  non  poter  coe- 
sistere due  investiture,  conseguili,  che  per 
ciò  solo  che  esista  l’erede  per  testamento 
perda  la  sua  qualità  il  legittimo  ? Ma  in- 
vero è troppo  evidente  la  petizione  di  prin- 
cipio. Senza  dubbio,  soli  reali  le  conse- 
guenze che  si  attribuiscono  alla  esistenza 
di  un  erede  testamentario  ; ma  si  tratta 
appunto  di  conoscere  se  esista  cotesto  c- 
rede,  se  sia  legatario  colui  che  tal  si  pre- 
tende, se  sia  un  testamento  l’alto  che  co- 
me tale  ei  presenta!  L’  crede  legittimo  so- 
stiene non  esservi  testamento,  non  legata- 
rio universale,  non  investitura,  e il  fatto  da 
cui  voi  partite  é appunto  quello  che  dee  di- 
scutersi. 

7"  Si  dirà  da  ultimo,  sempre  con  le  de- 
cisioni di  cassazione,  clic  il  testamento  olo- 
grafo sia  un  atto  sai  generis,  di  speziale 
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natura,  e elio  aitimi  una  forza  di  riedizio- 
ne Uitla  propria,  che  la  Ic^c  <|u'i  sminimi 
Itrovvisoriuniculc  semplici  prolialiililà  e ap- 
parenic:  c clic  movenilo  dalla  idea  (pro- 
posta nella  discussione  al  Consiglili  di  Sta- 
to) ili  esservi  più  testamenti  olografi  ve- 
ri, che  falsi,  essa  dà  elTctto  all'alto  prima 
di  qualunque  giustificazione  e preliminar- 
mente? M i siccome  noi  lo  dicevamo  nelle 
nostre  difese  quando  si  profferivano  le  de- 
cisioni del  13  marzo  184!),  e del  23  ge'n- 
naro  1830,  è uopo  determinare  questo  ef- 
fetto provvisoriamente  accordalo  dalla  leg- 
ge. e indagare  in  che  consista  questa  forza 
di  esecuzione  particolare.  Or  qui  nella  for- 
za iti  riedizione  del  testamento  . v’  ha 
questo  di  particolare  , che  secondo  l'arti- 
coli» 1008  (034)  quell'alto  permette  al  le- 
gatario clic  innanzi  qualunque  discussione 
e per  mezzo  di  una  semplice  ordinanza 

(1)  Si  può  leggere  pt*r  mnggiore  sviluppo  il  no- 
stro articolo  della  Rcvue  tic  tlroil  franati  i*  (1817, 
p.  933),  ni  anelli*  io  He  vili*  e.riliqnc  (ISSI.  p.  277). 

• Troplong.  Donaz.  r Tesiam.,  n. 

a Oru  polliamo  il  legatario  universale  a fronte  di 
un  crede  del  sangue  non  riservalario. 

i Si  vedrà  dall’art.  1008  (934)  C.  flap.  che  II  le- 
gatario universale  in  virtù  d' un  testamento  olo- 
grafo o mistico  è tenuto  a farsi  immettere  in  pos- 
sesso con  una  ordinanza  del  presidente.  Uue- 
sl’ordinnnza  d'immissione  in  possesso  è siala  pre- 
scritta dalla  legge  per  dare  al  testamento  olografo 
o mistico  l'esecuzione  parata  che  gli  manca:  essa 
ha  per  iscopo  di  unire  airinveslilura  di  drillo  (ar- 
ticolo 1001  (!Ki0)>  il  possesso  di  fallo,  il  possesso 
clTetlivo,  cui  il  legatario  non  può  assumere  in  virtù 
d on  allo  clic,  ad  mila  della  solennità  siisi,  e però 
mi  allo  privuto  ; essa  è un  mezzo  ili  proteggere 
il  drillo  di  purcnti  interessati  e di  rassicurare  la 
società. 

» Perciò  gli  eredi  del  sangue  possono  intervenire 
per  opporsi  nirimmissionc  in  possesso,  ed,  iu  lui 
raso,  la  loro  dichiarazione  di  noli  riconoscere  la 
scrittura  del  defunto  può  ba-darc  secondo  I* appa- 
renza delle  circostanze,  per  arrestare  rimmissiunc 
in  possesso,  e quindi  porre  il  legatario  universale 
nella  necessità  ili  far  verificare  la  scrittura  del  le 
si  a in  eu  lo.  Il  che  può  essere  eziandio  < sempre 
a tenore  della  verosimiglianza  e della  gravila  delle 
circostanze)  allorché  gli  eredi  nalurali  fanno  op- 
posizione all  ordinanza  d*  immissione  in  posses- 
so : la  loro  opposizione  può  proibirsi  innanzi  al 
tribunale  con  un  carallere  late  di  verosimiglianza 
da  rimettere  in  questione  la  immissione  ili  pos- 
sesso . tenerla  in  sospeso  . e far  si  che  il  lega- 
tario universale  non  possa  ottenerne  il  manteni- 
mento, se  iioii  provando  che  il  testamento  è pure 
irrer.usahiluieiile  di  mano  ilei  defunto.  Ma  egli  è 
non  uien  certo,  a unniui  della  giurisprudenza,  es- 


ile iuroi.Eoiu:.  lui.  ut. 

rontrndililloria  si  facci»  immollerò  nel  pos- 
sesso dei  beni,  per  modo  elle  colosla  ideo 
riesce  pure  allo  esame  della  influenza  del 
possesso  sulla  quislinne  di  prova  che  noi 
abbiamo  sopra  Tallo  (4°  c 5°). 

114.  Adunque  il  preleso  locatario  uni- 
versale avrà,  per  mezzo  della  ordinanza  di 
immissione  in  possesso,  il  vaniamo  di  non 
dover  fare  la  prova  della  domanda  (il  clic 
è mollo  , perchè  se  nella  discussione  fra 
il  preteso  locatario  e il  preleso  erede  le- 
sinimi», entrambi  fossero  rispettivamente  non 
in  istillo  di  provare  rigorosumenle  la  loro 
pretensione,  avrebbe  vinto  Iti  causa  il  pre- 
leso legatario  per  il  solo  elTello  del  suo 
pos>esso);  ma  falla  questa  prova,  tocca  al 
legatario  fornir  la  prova  di  difesa:  actom 
inctnubil  probalio  , reus  excipiendo  fil 
actor  (1).# 


sen*  il  giudice  chiamalo  n ponderare,  co’  suoi  lu- 
mi e nella  sua  coscienza,  la  forza  del  disconosci- 
mento della  scrittura  da  parte  dell'  erede  natura- 
le , e poter  egli  , ove  I’  impugnazione  gli  sembra 
vaga,  dubbia  o avventala,  senz'allcndere  la  verdi 
razione  che  ulteriormente  si  farà,  o immettere  il 
legatario  in  possesso  con  un'  ordinanza  resa  con- 
formemente ali  ar!.  tOOS  (IMI)  ovvero  mantenerlo 
nel  benefizio  dell'ordiiinnza,  già  anteriormente  e 
messa  e colpita  d'opposizione. 

il  Allora  il  legatario  universale  possiede  ili  «irli 
d*  UH  titolo  che  dee  provvisionalmente  essere  ri 
spellalo  e serba  l'investitura  di  fallo  sili- 

tanto  che  gli  eredi  del  sangue  non  abbiano  stabi 
lite  le  lor  pretensioni.  Ciò  accade  parimente  . 
quando  I'  immissione  in  possesso  è stala  ordinala 
senza  procedura  contraddittoria,  a sola  istanza  del 
legatario  universale  e senza  opposizione.  Quesi'or- 
dinnuza  é imi  alto  die  ha  dato  al  testamento  un'c- 
scctizionc  parala;  quando  poi  vieti  l'erede  del  sali- 
gne ad  esercitare  la  petizione  d'eredità.  e I*  tizio» 
di  rilascio,  incontra  in  questo  precedente  il  prin- 
cipio dun  possesso  che  rovescia  su  di  lui  tutto  il 
peso  della  prova. 

» Quindi  segue  che  l’erede  del  saligne,  ridotto  a 
domandare  il  rilascio  della  successione  ad  un  le- 
gatario . clic  possiede  legalmente  , non  I'  otterrà 
(salvo  probabile  sorpresa)  se  non  provi  che  la  sr.r il- 
luni non  e punto  del  solo  autore,  dappoiché  non 
con  un  dubbio  espresso  uè  tampoco  con  una  ne- 
gazione farà  egli  cadere  il  possesso  ili  drillo  e di 
fallo,  di  cui  il  suo  avversario  ha  il  benefizio.  (Ili  e 
ciò  che  lui  deciso  con  vari  arresti  la  Curie  di  cas- 
sazione. Kil  ecco  I'  epilogo  della  sua  giurispru- 
denza. 

» II  testamento  olografo  c investilo  dalla  legge  ili 
un  carallere  , e d'uiia  forza  d’  esecuzione  che  gli 
sono  peculiari  . dando  essa  il  possesso  di  pieno 
drillo  al  legatario  universale  in  tal  forma  investi- 
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1000  <'93 5). — Il  legatario  universale  o porzioni*,  e ipotecariamente  per  il  lutto; 
che  concorrerà  con  nn  erede,  cui  la  legge  e sarà  tenuto  ili  soddisfare  tutti  i legati, 
riserva  una  ipinto  parte  dei  tieni  sarà  tc-  salvo  il  caso  di  riduzione  . come  è stato 
nulo  per  i debili  e pesi  dell’  eredità  del  dichiarato  negli  articoli  026  e 921  (843 
testatore,  personalmente  per  la  sua  quota  e 844).* 

115.  Il  legatario  universale  che  deve  non  che  quando  il  suo  legato  universale 
soddisfare  per  intero  i pesi  ereditari  (lino  viene  ridotto,  la  legge  consente  clic  egli 
alla  concorrenza  dei  betti)  quando  raccolga  faccia  soffrire  proporzionalmente  una  ritlu- 
tutla  la  eredità  perche  manchino  eredi  le-  rione  agli  altri  legati  (art.  926  (843)). — 
giltimari,  ne  deve  solo  una  parte,  quando  Siccome  il  legatario  universale  è quello 
la  concorrenza  di  eredi  legittimari  non  gli  chiamalo  a tulli  i beni,  e la  concorrenza 
fu  avere  che  una  parte  del  patrimonio.  Cosi  di  un  erede  legittimario  gli  vieta  di  con- 
prendendo  un  quarto  dei  beni  perche  il  seguirli  tutti , sembra  che  la  concorrenza 
defunto  lascia  Ire  o più  figli,  i quali  lutti  di  un  legittimario  produrrà  necessariamente 
accettano  la  eredità,  egli  è tenuto  ad  un  c sempre  una  riduzione;  né  si  comprende 
quarto  di  debiti;  se  concorre  alla  eredità  che  il  nostro  articolo  nel  prevedere  tal  con- 
no sol  tìglio,  e il  legdtario  abbia  la  metà  enrrenza  possa  dire,  che  il  legatario  sod- 
dei  betti,  questi  sarà  tenuto  alla  metà  dei  disferà  tutti  i legali,  safro  il  caso  di  ri- 
pesi, e cosi  via.  È la  conseguenza  neccs-  dazione . Ani  abbiamo  già  soluto  tal  dif- 
saria  e spesso  manifestata  di  queste  due  firollà  con  fare  osservare  che  il  legato  può 
idee:  1"  che  il  legatario  universale  chiù-  essere  universale  , essendovi  la  chiamata 
malo  alla  universalità  dei  beni  raccoglie  non  a tulli  i beni,  ma  ai  soli  disponibili, 

o la  totalità  o una  quota  della  universa-  il  legatario  allora,  sebbene  abbia  dritto  c- 

lilà;  2"  che  il  patrimonio  di  uno  , I’  uni-  venlualnicnte  a tutto  il  patrimonio,  é chia- 
versalità  dei  suoi  beni  non  altro  è,  se  non  maio  formalmente  al  disponibile,  e la  enn- 

sc  tutte  le  sue  entrale  scemate  di  tutte  le  corrcnza  di  uno  o più  legittimari  gli  la- 

uscite.  scia  lutili  questa  porzione,  quindi  non  vi 

Il  legatario  universale  clic  prende  solo  ha  più  riduzione  , talmente  che  un  lega- 
tutto  il  disponibile,  è tenuto  egli  solo  al  lario  universale  concorrendo  pure  con  le- 
pagamento  dei  legati , che  debbono  venir  gillimari  non  solTre  riduzione  in  lutti  i rasi 
soddisfalli  non  già  su  tutti  insieme  i beni,  (vedi  art.  1003  e art.  026,  n.  3 (020  e 
ma  sopra  la  parte  disponibile  di  essi:  se  843)). 

SEZIONE  V. 

DELI.A  SllSTITrZiO.1L  VOLGARE.** 

— (936).  — (931). 

lo,  (pianilo  non  ci  ha  erede  riservalnrio.  A questa  II  legatario  universale  o l’erede  istituito  clic  con- 
investitura  di  dritto  accoppiasi  il  possésso  di  fatto  correrà,  ecc. 

in  favore  del  legatario  universale  rtie  Ita  adempito  I.’  crede  deve  pacare  indeininitlo  il  legalo  , e 
alle  condizioni  richieste  dagli  art.  1007  e 100S  (0.13  nella  quunlità  stabilita  nel  testamento,  diminuisca 
c 931).  Or.  riuniti  il  possesso  di  drillo  .cd  il  pos-  o si  accresca  in  qualunque  modo  la  eredità.  C.  S. 
sesso  di  fallo,  a coloro  clic  vogliono  impugnarli  ro-  di  .Napoli  23  genoani  1841. 
vcsrinnd»  il  titolo  incombe  di  provarne  il  vizio,  ••  Le  nostri  leppi  civili  hanno  aggiunto  al  rapo  V 
giusta  la  massima  : Onus  probandi  incumbit  et  del  presente  titolo  le  sezioni  V,  VI.  e MI  . delle 
qui  (lidi.  quali  le  due  prime  trattano  delle  sunlilusioni.  incu- 

li Confesso  che  questo  ragionamento  sembra  a ine  tre  il  Codice  francese  se  n'  era  occupalo  in  qnal- 
dl  tanta  forza  ch'io  non  veggo  cosa  vi  si  possa  ri-  Irò  soli  articoli  899  a 899.  La  sezione  VII  , 
spendere  a.  svolge  ampiamente  la  inuterin  dei  majoratrhi 

* .Nel  corrispondente  art.  935  delle  leggi  civili  è che  furono  pure  introdotti  iti  Francia,  dopo  prò 
detto:  mitigalo  il  Codice  , eoi  senato  consulto  dii  14  a- 
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— (938).  — (940). 

— (939). 

SEZIONE  VI. 

DELIA  SUSTITIZI0.1E  NDCCOXIIS51BIA.* 

— (941).  — (944). 

— (942).  — (945). 


- (943). 

gosto  180f,  c il  decreto  del  1 mar.  1808. 

Della  sostituzione  volgare. 

03 C.  Può  alP  erede  istituito,  ni  donatario  o ni 
legatario  sostituirsi  una  terza  persona  nel  caso  che 
alcuno  di  essi  non  conseguisse  la  eredità,  la  do- 
nazione o il  legalo. 

Questa  disposizione  virn  detta  sostituzione  vol- 
gare. 

'J37.  Possono  sostituirsi  nel  modo  indicato  più 
persone  ad  una  sola,  ed  una  sola  a più. 

938.  Se  nella  sostituzione  è espresso  il  solo  coso 
chi:  il  primo  chiamalo  non  possa  o che  non  vo- 
glia conseguire  la  eredità,  la  donazione  o il  lega- 
lo , l’altro  caso  s'intenderà  tacitamente  incluso; 
purché  il  disponente  non  ahhia  spiegato  il  con- 
trario. 

939.  I sostituiti  dovranno  adempire  i pesi  im- 
porli a coloro  a'  i|uali  sono  sostituiti;  purché  non 
apparisca  la  volontà  del  testatore  di  aver  inteso 

(a)  Uose  ritto  17  ottobre  1822.  — Consideralo  clic 
i monti  di  famiglia  allorché  sien  diretti  a provve- 
dere ili  doli  le  donzelle  nobili,  e di  soccorsi  i gio 
vani,  che  si  avviano  per  una  nobile  carriera  sono 
capaci  di  accrescere  il  decoro  delle  famiglie  , e 
quindi  la  istituzione  di  silfalli  molili  non  solo  di- 
viene utile  nello  interesse  delle  famiglie  stesse  , 
ma  serve  ancora  a conservare  nel  suo  splendore 
la  nobiltà,  che  forma  il  principale  sostegno  ed  or- 
namento della  Monarchia. 

Considerato  clic  tutte  le  particolari  controversie 
sullo  scioglimento  de’  monti  di  famiglia  , non  ri- 
guardando che  interessi  privati, sono  essenzialmente 
sottoposte  alla  decisione  dei  tribunali  ordinari.  K 
lilialmente  osservalo  die  la  dimanda  avanzata  da- 
gli interessati  al  monte,  delle  venlinove  famiglie 
per  la  ripristinuzione  di  esso,  deliba  riputarsi  co- 
me una  anticipazione  all*  articolo  generale  della 
novella  istituzione  de*  molili  familiari — Per  que- 
sti motivi  S.  iti.  si  è degnata  disporre  1°  elle  sia 
compilalo  un  progetto  di  legge  sulla  novella  isti- 
tuzione de'  monti  familiari,  la  quale  nell'alto  che 
non  si  opponga  ai  principi  delle  leggi  comuni  in 
rigore,  contenga  poi  quelle  competenti  eccezioni, 
che  sien  conformi  alle  disposizioni  stabilite  pc'  nin- 
joraschi,  e quella  de’  monti  di  famiglia  essere  il- 
lusone., e concorrere  alla  stabile  conservazione  della 
nobiltà  del  Ueguo,  con  provvedere  particolarmente 


limitare  que*  pesi  alla  persona  de’  primi. 

.\ondimcno  le  condizioni  prescrìtte  alla  istitu- 
zione. alla  donazione,  o al  legalo,  non  si  presu- 
meranno ripetute  india  sostituzione  . se  non  che 
quando  ciò  sia  stalo  espressameli  le  dichiaralo. 

910.  Se  tra  più  coeredi  , donatari  o legatari  a 
parli  disuguali,  sarà  ordinata  una  sostituzione  vol- 
gari* reciproca,  la  proporzione  (issala  nelle  quote 
della  prima  disposizione  si  presumerà  ripetuta  an- 
che nella  sostituzione.  Se  poi  nella  sostituzione  in- 
sieme co'  primi  nominali  è chiamata  qualunque 
altra  persona  , la  parte  vacante  apparterrà  a tutti 
i sostituiti  egualmente. 

Della  sostituzione  (idc  commissaria. 

* 911.  Qualunque  disposizione  colla  quale  il  do- 
natario , l’erede  istituito  o il  legatario  è gravato 
con  qualsivoglia  espressione  di  conservare  c re- 
stituire ad  una  terza  persona,  sarà  detta  sostitu- 
zione fedccoinmessaria  (a). 

al  decente  mantenimento  di  tutti  gli  individui  di 
famiglia;  — 2.  clic  sicno  lasciale  alla  decisione  dei 
tribunali  competenti  le  quistioni  sullo  scioglimento 
dei  monti  di  famiglia  preesistenti,  togliendosi  in- 
tieramente la  mentovala  sospensione  de’  giudizi 
stabili  la  nel  Consiglio  di  Stalo  dei  31  luglio  dello 
scorso  anno;  — 3.  che  qualora  concorra  il  legitti- 
mo consenso  di  tulli  i godenti  il  monte  delle  ven- 
tinove famiglie  , se  ne  possa  eseguire  il  ristabili- 
mento cogli  slessi  beni,  che  ne  formavano  la  do- 
te, e che  quante  volle  vi  concorra  il  legittimo  con- 
senso di  limi  porzione  dei  godenti,  il  monte  me- 
desimo si  possa  ristabilire  sulle  quote  ile'  beni  , 
che  ai  godenti  consensienli  spettano  in  vigore  delle 
leggi  sullo  scioglimento  dei  monti  di  famiglia,  ri- 
manendo esclusi  dal  hcnctizio  di  esso  monte  i go- 
denti diss«*i»sienli,  che  preferiranno  di  prender  le 
quote  ad  essi  loro  spellanti.  — Ila  però  S.  M.  di- 
chiaralo, che  lauto  iiell’iiu  caso  quanto  nell*  altro 
dchhan  restare  salvi  i diritti  clic  i terzi  abbiano 
acquistalo  su  i beni  nnzidclti  per  efTetto  della  ci- 
tala legge  sullo  scioglimento  dei  monti,  e che  debba 
l'enuncialo  ristabilimento  del  monte  delle  ventinole 
famiglie  conformarsi  alle  disposizioni  e condizioni, 
che  saranno  dalla  M.  S.  sanzionate  colla  novella 
legge  che  sarà  emanala  per  norma  generale  sulla 
istituzione  dei  munii  di  famiglia. 

He  stri  Ilo  29  luglio  1**24.  — Ordina,  elio  pc’  mouli 
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SEZIONE  VII. 

DEI  aiIOlASCHI.* 


— (946).  — (941). 

942.  Tali  sostituzioni  son  vietate,  eccetto  nei  casi  945.  li  padre,  la  madre,  di  altri  ascendenti,  gli 

espressamente  permessi  dalla  legge,  e salve  le  di-  zii , le  zie  , I fratelli  e le  sorelle  , possono  sosii- 
sposizioni  riguardanti  la  istituzione  dei  majoraschi  taire  ad  no  minore  di  anni  diciatto,  nel  caso  che 
contenute  nella  seguente  sezione.  qursii  muoia  senza  figli  prima  di  compiere  gli  unni 

943.  I.a  nullità  della  sostituzione  fedccom  messa*  diciotto,  una  terza  persona,  ma  in  que'  soli  beni, 
ria  non  recherà  alcun  pregiudizio  olla  validità  della  nei  quali  sia  stato  il  minore  lasciato  erede  (b). 
donazione,  della  instiluzione,  o del  legalo  cui  sta 

aggiunta;  restando  caducate  tutte  le  sostituzioni  an-  Da'  majoraschi. 

clic  del  primo  grado. 

944.  Non  sarà  considerala  come  sostituzione,  c * 940.  K permessa  In  istituzione  dei  maiornsehi 
sarà  valida  la  disposizione  tra  vivi  o di  ultima  vo-  nel  modo  c nei  casi  indicali  dai  seguenti  artico- 
lontà,  colla  quale  sarà  dato  ad  uno  l'usufrutto,  e li  (c). 

ad  uu  altro  la  nuda  proprietà  (a).  947.  I majoraschi  non  potrunno  stabilirsi  senza 

di  famiglia  , c di  maritaggi  ed  opere  pie  eli*  esi-  peso  di  conservare  e restituire.  C.  supr.  di  Napoli 
stono  in  Sicilia  non  si  faccia  notila,  e per  la  crea-  17  marzo  1855.  Greco  di  Napoli,  bigello, 
zinne  de’  nuovi  si  attenda  lu  legge  da  pubblicar-  — di)  La  sostituzione  permessa  dall'art.  945  delle 
si,  il  progetto  della  quale  vuole  la  Iti.  S.  che  sia  leggi  civili  non  può  estendersi  alla  quota  di  riscr- 
aceeleralo.  va.  C.  S.  di  Napoli  24  febbraro  1853. 

Uose  ri  Ito  19  aprile  1828.  — Sulla  considerazione  (c)  Legge  3 agosto  1818.  — 1.  È permessa  In 
elle  i monti  di  famiglia  istituiti  a soli  oggetti  di  instiluzione  dei  majoraschi  nel  modo  e ne'  casi 
pietà  . di  beneficenza  pubblica  , o anche  per  dote  indicali  dalla  seguente  legge.  — 2. 1 majoraschi  non 
delle  famiglie,  sull  diversi  da  quei  monti  destinati  potranno  stabilirsi  senza  la  Nostra  approvazione, 
a rendere  più  durevoli  le  sostituzioni  fedecommes-  — (3  u 1 8- V.  94.8  a 903  delle  leggi  civili  a’  quali 
sarie  ed  i beni  vieppiù  vincolati,  dichiara  che  i sono  uniformi). — 19.  Sarà  da  Noi  destinala  una 
inouti  della  seconda  classe  non  sono  compresi  nel  autorità  per  lo  esame  delle  domande  di  fondar  ina- 
rcscrillo  dei  28  luglio  1824;  ed  ha  ordinalo  . che  joraschi.  La  medesima  verificherà  lu  esistenza  delle 
riguardo  a tali  monti  si  esegua  ne*  domini  olire  il  condizioni  richieste  per  insliluirli.  e regolerà  quindi 
Furo  il  rcal  rescritto  de'  17  ottobre  1822  comuni-  l’esecuzione  di  tutti  quegli  alti,  che  potranno  aver 
calo  in  questa  parte  del  Ilegno.  luogo  a norma  della  presente  legge  , e di  uu  re- 
massimo della  Gorle  suprema  di  Napoli:  gelamento  particolare,  che  per  tale  soggclto  sarà 

— Quando  si  fa  uso  di  parole  che  menerebbero  approvato  da  Noi. 

n fedecom messo , ma  possono  inlerpelrursi  anche  he c reto  3 agosto  1818.  — K approvato  l'annesso 
in  senso  diverso,  dee  seguirsi  Li  inlerpetruzione  che  regolamento  relativo  al  modo  come  dovranno  isli- 
faccia  valer  l’alto.  9 dicembre  1820.  tuirsi  i majoraschi  nei  nostri  reali  domini  al  di  quà 

— I fedecominessi  istituiti  con  atti  Ira  vivi  non  si  ed  ut  ili  la  del  Foro,  riserbandoci  di  farvi  in  np- 

possono  sciogliere  con  testamento,  se  non  col  con-  presso  quelle  aggiunzioni  o modificazioni  clic  giti- 
senso  de*  fedccommessarl.  30  ottobre  1838.  dicbernnno  convenienti. 

— Quando  il  legatario  non  lui  obbligo  ili  conservare  Hrg.  5 agosto  1818. — Ogni  individuo  clic  vorrà 

c restituire,  mu  il  solo  onere  per  maritaggi,  non  formale  un  majorosco  dovrà  dirigerne  a Noi  la  do- 
si Ila  la  sostituzione  vietala.  8 luglio  1848.  manda.  — 2.  I.a  domanda  indicherà:  — 1°  La  per- 

— I legali  perpetui  riconosciuti  dulie  antiche  log-  sona  dalla  quale  dovrà  cominciare  il  mnjurasco; — 
gi,  non  sono  vietali  dalle  leggi  allindi.  IC  luglio  1850.  3°  La  rendita  di  questi  beni,  clic  dovrà  essere  giu- 

— Il  peso  ini  posto  all’erede  di  dare  ad  una  terza  sliiìcnlu  coll'estratto  della  matrice  del  ruolo  delle 

persona  una  data  somma  o quantità  di  generi  non  contribuzioni  fondiarie  , e col  certificalo  del  con- 
contiene  obbligo  di  conservare  e restituire  , mu  senatore  dell'  uflicio  dette  ipoteche  , onde  consti 
un  semplice  legalo.  19  genoani  1852.  che  i mentovali  beni  non  sieito  gravati  di  alcuna 

(uj  È fcdccommcssuriu  una  donazione  falla  per  ipoteca,  c di  alcun  privilegio.  — 3.  Tutte  le  carte 
contratto  di  malrimonio  nella  quale  al  dono  veni-  indicale  net  precedente  articolo  saranno  da  Noi  ri- 
vallo chiamali  in  prima  lo  sposo  e dopo  sua  unir-  messe  per  esame  alla  autorità  che  destineranno 
te  i figlinoli  di  lui  nascituri.  C.  Supr.  ili  .Napoli  27  per  quest’oggctlo. — 4.  L'esame  sarà  fatto,  secondo 
febbr.  1847.  (laidi  e (laidi.  lo  stato  del  tempo  ili  cui  il  majorasco  sarà  isli- 

C.on forine.  — G.  supr.  di  Napoli,  27  aprile  1847.  luilo  , e coinè  se.  si  aprisse  in  quel  momento  la 
Addrizzu,  Merollu  e Spaccamela.  successione  a’  beni  del  fondatore  ; salvo  ciò  di’  è 

La  donazione  fatta  nel  contralto  ili  malrimonio  disposto  iicUnrl.  13  della  nostra  legge  di  questo 
agli  sposi  c ai  tigli  nascituri  ai  termini  degli  ar-  ili  (978  II.  cc.i.  — 5.  Lu  domanda  per  la  institu- 
licoli  1037  c seg.  LL.  (X.  importa  sempre  ima  so-  zione  de!  nuijorusco  sarà  falla  inserire  ne’  giornali 
stiluzioue,  allora  slesso  clic  non  si  sia  imposlo  il  del  nostro  Hegno  colla  indicazione  precisa  de’  bc- 
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l'approvazione  del  Re  (a). 

048.  Potrà  dimandarsene  la  istituzione  da  que- 

ni;  e se  ne  farà  affiggere  l’annunzio  nella  Cancel- 
leria del  tribunale  civile  della  provincia  . ove  esi- 
stono i delti  beni.  — II.  Scorso  un  mese  dopo  lo 
adempimento  delle  disposizioni  contenute  nell’ ar- 
ticolo precedente . si  farà  seguire  la  trascrizione 
della  domanda,  colla  indicazione  dei  beni  ncllufi- 
zio  della  conservazione  delle  ipoteche  del  luogo 
dove  i medesimi  si  trovano  . col  pagamento  del 
solo  diritto  dovuto  al  conservntore.  — 7.  Ogni  cre- 
ditore potrà,  fra  il  lenitine  di  giorni  quindici,  da 
decorrere  dal  di  clic  la  medesima  trascrizione  sarà 
stata  Talla,  valersi  del  suo  drillo,  onde  inscrivere 
la  ipoteca  anteriore  su  i beni,  clic  si  vogliano  sol 
Inporre  a majornsco.  Dopo  questo  termine  i beni 
diverranno  inalienabili  pel  corso  di  un  anno  , ed 
incapaci  fra  questo  spazio  di  tempo  di  esser  sog- 
getti a qualunque  vincolo  di  privilegio  o d'ipoteca. 

Il  conservatore  delle  ipoteche  sarà  tenuto  di 
dare  avviso  de’  privilegi  , delle  i poli  che  . c degli 
altri  gravami , che.  sopraggiugnessc  , o Tra  I'  indi- 
calo termine  di  giorni  quindici. — Nel  corso  del- 
l'anno i beni  clic  si  vogliono  sottoporre  al  majo- 
rasco  , dovranno  esser  liberali  da  qualunque  ipo- 
teca; sulvo  i casi  preveduti  coll'  art.  12  della  no- 
stra legge  di  questo  giorno  (957,  II.  cc.).  — 8.  Sarà 
usala  ogni  altra  diligenza  dulia  legge  prescritta  . 
onde  verificare  se  i ben»  sieno  ancora  suggelli  ad 
ipoteche  legali,  o per  liberarsi  anche  da  queste  se 
mui  vi  esistano.  —11.  Si  avrà  particolarmente  in 
veduta  che  nello  istituire  il  maiorasco  rimanga  salva 
lu  quota  di  riserva,  o sia  legittima  dovuta  ai  figli, 
c non  sia  recato  alla  medesimu  . alcun  danno  nè 
cr  lu  quantità,  nè  pel  In  qualità  dei  beni,  che  deh- 
ono  u tale  oggetto  lasciarsi  liberi.  — IO.  Dopo  le 
indagini  enunciale  ne'  precedenti  articoli,  il  parere 
deU'aulorilà  da  noi  destinala,  ai  termini  dcll'arli- 
colo  19  della  nostra  legge  di  questo  giorno,  imito 
alla  domanda  ed  a ludi  i documenti  sarà  a Noi 
rassegnalo.  — II.  Nel  caso  clic  il  parere  non  sia 
approvalo  da  Noi.  la  domanda  ed  i documenti  sa- 
ranno restituiti  all'Interessato,  dandosene  parie  ai 
conservatori  delle  ipoteche  , onde  la  Ir, iscrizione 
già  eseguila  iu  forzi  dello  art.  G del  presente  re- 
golamento sia  cancellala. — 12.  Quando  sarà  da 
Noi  compartita  alla  domanda  la  Nostra  sovrana  ap- 
provazione. dovrà  fra  due  mesi  formarsi  un  allo 
autentico  per  pubblico  notaio,  in  cui  si  contenga 
la  istituzione  del  majorasco  colla  Nostra  approva- 
zione. Questo  allo  dovrà  pure  essere  trascritto  fra 
due  altri  mesi.  8e  durame  (ale  spazio  di  tempo 
non  sia  formalo  Tallo  autentico,  o non  ne  sia  se- 
guila la  trascrizione.il  majorasco  si  avrà  per  non 
fallo.  — 13.  L'esame  della  necessità  o utilità  della 
alienazione  di  (ulto  il  maiorasco  o di  una  parte 
del  medesimo,  giuslu  Tari,  li  della  nostra  legge 
di  questo  giorno  (959  , II.  ce.)  si  farà  dalla  mito- 
rilà  che  Noi  destineremo.  La  medesima  dovrà  non 
solo  conoscere  quanto  concerne  il  permesso  del- 
l’alienazione ina  regolerà  pure  la  esecuzione  del- 


— (950). 

— (951). 


gl' individui  , i di  cui  nomi  Irovansi  inscritti,  sia 
nel  libro  d’oro, sia  negli  altri  registri  di  nobiltà,  da 

l'nllo  , perchè  avvenga  con  sicurezza  a vantaggio 
del  majorasco.  — 11.  La  vendila  dovrà  ctTelluarsi 
colle  solennità  delle  licitazioni.  Il  deposito  del 
prezzo,  pendente  il  nuovo  impiego,  dovrà  farsi  pei 
reali  domini  al  di  qua  del  faro  nella  lassa  di  am- 
mortizzazione, e pe’  reali  domini  ol  di  là  del  faro 
in  que*  pubblici  banchi,  fino  u che  non  si  stabilisca 
una  cassa  di  ammortizzazione. — 15.  La  stessa  co- 
noscenza presa  inlomo  alla  necessità  o utilità 
dell'alienazione,  sarà  presa  .incora  pe' beni  du  sur- 
rogarsi. La  deliberazione  verrà  solloposla  alla  no- 
stra approvazione. — 16.  bisognando  agli  edilizj,  o 
ad  altri  stabili  del  majorasco,  spese  a riparazioni 
considerevoli,  clic  eccedano  la  somma  autorizzata 
dalla  legge,  si  provvederà  dal  magistrato  sulla  do- 
manda ilei  possessore. 

Rescritto  28  giugno  1820. — Consideralo;  I.  elle 
la  trascrizione  della  domanda  per  la  creazione  del 
majorasco  essendo  provvisoria,  e non  avvalorando 
il  Irasferimeulo  del  dominio  doveri  dalla  legge  es- 
sere esentala  dal  pagamento  del  diritto  fiscale,  co- 
me infiliti  lo  è siala  ili  forza  dell'  ari.  6.  del  re- 
golamento de’.*»  agosto  1818.  ma  non  cosi  per  la 
trascrizione  dell'  ulln  autentico  della  instituzionc 
del  majornsco  . la  quale  è definitiva  , c ferve  ad 
indicate  T nlTezione  cui  i beili  sono  assoggettati, 
affezione  elio  eguaglia  u trasferimento  iti  dominio; 
da  poi  die  il  costituente  non  può  più  disporre  dei 
beni  al  majorasco  annessi.  — 2.  che  ne  il  citalo 
regolamento  nè  la  legge  de'  21  giugno  1819  han 
dispensalo  dal  pagamento  del  diritto  la  trascrizione 
di  cui  è parola,  e che  non  vi  è alcuna  ragione  per 
accordare  una  tale  dispensa.  Dichiara  clic  gli  alli 
autentici  della  istituzione  de’  mnjornsclii  di  cui  si 
parla  dello  ari  12  del  regolamento  del  5 agosto 
1818  debbono  trascriversi  colla  esazione  tanto  dei 
diritti  fiscali  elio  del  salario  del  conservatore. 

Decreto  9 agosto  1824.  — Il  nostro  procuratore 
generate  presso  la  suprema  Corte  di  giustizia  resi- 
dente iu  Napoli,  cd  il  nostro  procuratore  generale 
presso  la  suprema  Corte  di  giustizia  residente  in 
Palermo  sono  rispettivamente  incaricati  della  istru- 
zione della  dimanda  per  niajoraschi  , ai  termini 
del  regolamento  ile'  5 agosto  1818.  serondochè  tuli 
dimando  riguarderanno  beni  sili  nè  nostri  reali  (Io- 
mini  al  di  qmì  o al  di  là  del  faro.  — 2.  Il  procu- 
rnlor  generale  presso  l una  o l'altra  suprema  Corte 
di  giustizia  potrà  delegare,  a'  termini  delle  nostre 
leggi  sull'  ordinamento  giudiziario  . ad  uno  degli 
avvocali  generali,  e Volta  per  volta,  il  disimpegno 
delle  funzioni  clic  gli  sono  siale  conferii?  col  pre- 
cedente articolo.  — 3.  I suddetti  procuratori  gene- 
rali non  potranno  spiegare  coll'esercizio  delle  ren- 
nale  funzioni  senza  esservi  superiormente  autoriz- 
zali per  via  della  Nostra  reai  segreteria  e Mini- 
stero di  Stato  di  grazia  e giusliz  a . cui  dovranno 
allrcsi  pervenire  i loro  rapporti  sull'  oggello. 

(a)  Decreto  12  agosto  1832.  — I.  Le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  917  delle  leggi  civili  , c 
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ludi  coloro  clic  sono  nell'attuale  legittimo  possesso 
di  titoli  per  concessione  in  qualunque  tempo  av- 
venuta; e finalmente  da  quelle  persone  che  appar- 
tengono a famiglie  di  conosciuta  nobiltà  del  re^no 
delle  due  Sicilie;  salve  tulle  le  altre  disposizioni 
che  potranno  in  seguito  esser  date  relativamente 
alla  nobiltà. 

DI!)  I minoraschi  possono  essere  insigniti  dagli 
ascendenti,  sieno  maschi,  sieno  femmine,  a bene- 
ficio ile’ discendenti  maschi. 

950  Possono  formarsi  da*  fratelli,  purché  non  ab- 
biano discendenti,  in  favore  de*  loro  fratelli. 

D5I.  Possono  anche  istituirsi  dagli  zii  e dalle 
zie,  quando  non  abbia  discendenti,  ili  beneficio  dei 
loro  nipoti  maschi. 

952.  I majoraschi  saranno  Irasmcssihili  nella  sola 
discendenza  legittima  c naturale  del  primo  iiistilu- 
lore,  o in  quella  deifiatiluilo,  da  qualunque  di  essi 
comincenì  il  mnjorasco.  ai  termini  dell'alto  di  fon 
dazione,  per  ordine  di  primogcuiluru  , eoi  difillo 
di  rappresentazione  nella  linea  musclule  di  ma- 
schio in  maschio. 

Airull imo  possessore  della  linea  reità  che  muoia 
senza  figli,  o discendenti  maschi  di  maschio,  suc- 
cederà il  primogenito  maschio  di  maschio  della 

15.  n.  0.  Dello  legge  rfe’U  di  giugno  1824.  enei 
decreto  de*  D agosto  del  medesimo  anno,  relativa- 
mente alla  inslilozione  dei  majoraschi  , saranno 
altresì  provvisoriamente  osservale  ne’  casi  di  ilo- 
i n amia  per  permutare,  alienare  o ipotecare  i beni 
soggetti  a majorasco. 

(a)  L.  17  ottobre  1822. — La  rendila  imponibile 
ile*  Io  ni  ila  sottoporsi  a mnjorasco  é stabilita  nel 
massimo  a ducali  trentamila  . e nel  minimo  ad 
annui  ducati  duemila. — 2.  Potranno  esser  sotto- 
poste a majorasco  le  inscrizioni  sul  gran  libro  del 
dchilii  pubblico  quando  sicno  state  immobilizzale. 
— 5.  Le  rendile  saranno  immobilizzate  mediante 
dichiarazione  che  verrà  falla  dal  proprietario  per 
alto  da  rogarsi  da  uno  ile*  notai  rerliflciitori  . ed 
osservale  le  altre  formalità  che  si  usano  per  le 
rendile  che  si  iminohilizzano  da’  contabili  per  la 
loro  gnrentia  verso  il  governo  ; o dai  particolari 
per  evizione  di  una  promessa  obbligazione. —4.  Qnc 
ste  rendite  saranno  inscritte  sul  gran  libro  a nome 
dello  iiistitutorcdel  majorasco  col  distintivo:  conto 
del  majorasco  insinuilo  ila  \.  N.  ; c quando  trat- 
tasi di  chiamati  al  noine  de*  medesimi . coll'  ag- 
giunta: conto  del  mnjorasco  instiluito  da  N.  .V  sif- 
fatte inscrizioni  essendo  di  loro  natura  incommer 
Giubili,  non  potranno  esser  date  per  cauzione  dei 
contabili  dello  Stato,  e non  potranno  esser  trasfe- 
rite se  non  a*  chiamali  nel  majorasco  ; e rio  in 
forza  di  decisione  o di  ordinanza  dell  autorità  com- 
petente, clic  l»c  disporrà  la  intestazione.  Lo  slesso 
sarà  praticalo  quante  volle  il  majorasco  rimarrà 
rifiuto  ne* cosi  preveduti  nel  libro  III  titolo  il 
copitelo  V sezione  VII  delle  leggi  civili  del  nostro 
L udire  per  lo  regno  delle  due  Sicilie.  — 5.  Negli 
estraili  d’ iscrizioni  che  saranno  rilasciali  , verrà 
espressamente  marcato  il  vincolo  della  inulicna- 


linea  prossima  all’ultimo  possessore,  di  cui  sia 
zio  paterno,  o fratello  o anche  in  maggiore  di- 
stanza; purché  sia  primogenito  nella  sua  linea,  e 
sia  nel  ramo  che  prossimamente  si  dislaccu  e si 
é distaccalo  dalla  linea  retta  primogeniale  dell’ul- 
timo possessore  : dovendo  formare  ludi  i maschi 
di  qualunque  ramo  o linea  una  sola  linea  di  qua- 
lità maschile,  per  succedere  con  quell'  ordine  che 
sopra  si  c indicato;  misurandosi  sempre  la  prossi- 
mità e la  qualità  di  primogenito  col  drillo  di  rap- 
presentazione. Sono  sempre,  c per  modo  di  regola 
escluse  tanto  le  femmine  , che  i discendenti  per 
mezzo  ili  femmina. 

953.  Non  potranno  cumularsi  due  o più  majo- 
raschi in  un  solo  individuo.  Sarà  però  sempre  per- 
messo di  scegliere  quel  majorasco  che  si  vorrà  ri- 
tenere, purché  non  sia  di  nudila  minore  di  quello 
che  attualmente  si  ha.  Gli  altri  majoraschi  rimar- 
ranno liberi:  salvo  il  ricorso  al  Ite  per  la  forma- 
zione ili  un  majorasco  maggiore. 

954.  La  quantità  de’  beni  da  sottoporsi  a majo- 
rasco non  potrà  eccedere  la  rendila  imponibile 
di  animi  ducali  veuliquallromila,  né  esser  minore 
di  ducali  quattromila  (a). 

955.  Il  majorasco  non  potrà  eccedere  la  quota 

hililà  — 6.  Sarà  in  facoltà  del  primo  istitutore, 
quando  il  majorasco  incominci  da  Ini.  e ile’  chia- 
mali successivi  ili  permutare  in  lutto  o in  parte 
le  inscrizioni  soggette  a mnjorasco  in  compra  di 
fonili  rustici,  o censi,  n canoni  sopra  terre.  Que- 
sta permuta  dovrà  esser  falla  a termini  dell*  ari. 
959  delle  leggi  civili  c colle  forine  prescritte  nel 
regolamento  de* 5 di  agosto  1818. — 7.  Potranno  cu- 
mularsi due  o più  majoraschi  in  un  solo  individuo, 
senza  limitazione  alcuna. — 8.  Lo  iiistitulore  ili  un 
majorasco  che  cominci  da  se  potrà  rischiarsi  In 
facoltà  ili  chiamare  ni  godimento  di  esso  quello 
de*  di  lui  figli  maschi,  die  stimerà  di  prescegliere. 
Questa  destinazione  dovrà  seguire  per  atto  tra  vivi, 
o di  ultima  volontà;  e nel  caso  in  mi  non  abbia 
luogo,  si  intenderà  prescelto  il  primo  Ira’  suoi  fi- 
gli. o quegli  che  lo  rappresenta.  — 9.  Lo  instilo-' 
(ore  di  un  majorasco  che  non  mminci  da  sé.  po- 
trà ritenere  in  tulio  o in  parte  l'usufrutto  de’  beni 
die  avrà  sottoposti  n questo  vincolo.  — 10.  Sarà 
nelle  facoltà  dello  instilulore  di  un  mnjorasco  di 
alimentarne  Li  rendila,  sino  alla  rendila  imponi- 
bile di  annui  ducati  trentamila.  Questo  aumento 
potrà  pure  aver  luogo  in  iiiih  o più  volle.  — II.  Ne 
gli  aumenti  e nelle  cumulazioni  della  remliln  d on 
majorasco  saranno  osservale  le  slesse  forme  clic 
sieno  prescritte  per  lo  stabilimento  dei  majoraschi. 
— 12.  Gl’instilutori  de’inajoraschi  potranno  gravare 
la  rendila  ile* beni  a*  medesimi  soggetti  di  vitalizi 
ili  favore  de*  loro  cnnjugi  . figli  . o altri  parenti. 
Questi  vitnli/j  non  potranno  però  ridurre  In  ren- 
dila libera  ilei  majorasco  ni  di  sotto  di  quella  che 
é stabilita  porlo  minimo  nell'articolo  I"  — 13.  Po- 
tranno chiamarsi  successivamente  al  godimento  di 
un  majorasco  più  individui,  e le  loro  discendenze 
ne*  termini  della  legge. — 14.  La  disposizione  dello 
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disponibile  dell’  instilutore. 

056.  I beni  sottopnsli  a majoraseo  debbono  es- 
sere fondi  rosile!  . e censi  o canoni  sopra  terre. 
Tulli  i suddetti  beni  dovranno  essere  di  libera 
proprietà  , non  soggetti  ad  alcuna  restituzione,  c 
specialmente  designati  nell'atto  della  costituzione 
del  mnjomsco. 

957.  Il  majoraseo  dovrà  esser  libero  da  qualun- 
que ipoteca  anche  eventuale.  NulLidiincno  i beni 
gravati  d* iscrizioni  ipotecarie  per  effetto  df  ipote- 
che generali  costituite  in  tempi  in  cui  sono  state 
dalle  leggi  permesse,  o d'ipoteche  speciali  per 
crediti  non  esigibili  per  un  triennio,  potranno  en- 
trare nella  composizione  del  majoraseo  . quando 

f'Ii  altri  beni  dei  fondatore  offrano  una  sicurezza 
laslevolc  a garantire  il  majoraseo  dallo  effetto 
delle  suddette  iscrizioni.  Se  la  iscrizione  ubbia  per 
causa  un  diritto  eventuale,  o un  credilo  non  esi- 
gibile fra  un  triennio  , la  garentin  sarà  giudicata 
sufficiente , quando  la  somma  de’  beni  per  quella 
designali  presenterà  P equivalente  del  valore  del 
diritto  suddetto, o del  capitale  non  ancora  esigibile 
calcolandosene  la  rendila  alla  ragione  del  Ire  per 


articolo  949  delle  leggi  civili  è applicabile  a'  ge- 
nitori adottivi;  c quella  espressa  nell'articolo  913 
delle  stesse  leggi  si  estende  a*  pro-zii  ed  alle  pro- 
zie.— 15.  Nello  eseguirsi  la  disposizione  contenuta 
nell'  art.  9 del  regolamento  de’  3 di  agosto  1818 
relativa  alla  quota  di  riserva,  o sia  legittima  do- 
vuta a’  figli  dello  insti  tu  lori*  d’  un  majoraseo  . le 
doli  costituite  e qualunque  altra  liberalità  fatta 
dal  medesimo  saranno  calcolate  nel  patrimonio 
di  esso  insti  tutore  colla  norma  prescritta  dalle 
leggi  civili. — 16.  I.e  disposizioni  contenute  in  que- 
sta legge  sono  considerale  formar  parie  integrale 
delle  disposizioni  delle  leggi  su' majoraschi. 

I,.  29  ottobre  1825.  — 1.  I.a  moglie  dell*  istitu- 
tore di  un  majoraseo  in  favore  della  discendenza 
comune  . in  somma  permessa  dalla  legge  , polrà 
concorrere  ad  aumentare  la  rendila  di  questo  mu- 
jorasco  colla  parte  disponibile  de* suoi  beni  dotali 
o estradotali.  — 2.  La  disposizione  cui  la  moglie 
dell*  istitutore,  di  un  majoraseo  potrà  dar  luogo  per 
l'articolo  precedente,  non  sarà  obbligatoria  per  la 
medesima  durante  la  sua  vita,  uia  produrrà  lutti 
gli  effetti  dal  giorno  della  sua  morte,  porche  pri- 
ma non  I*  abbia  variala.  — 3.  Qualora  alla  morte 
della  donna  la  porzione  de'  beni  che  no  sarà  stala 
messa  per  aumentare  la  rendita  del  maiorusco,  si 
trovi  caducala,  resterà  il  majoraseo  nella  somma 
clic  si  sarà  costituita  dal  marito;  salvo  anche  per 
questo  majoraseo  il  caso  delia  caducità,  a*  termini 
della  legge. — t.  L'istitutore  del  majoraseo.  in  som- 
ma permessa  dalla  l»*ggc.  il  quale  cominci  da  lui, 
c che  avendo  due  o più  ligli,  siasi  riscrivilo  chia- 
marvi al  godimento  quello  tra  essi  die  stanerà  di 
prescegliere,  ai  termini  dcUnrlicolo  8 della  legge 
de'  lì  di  ottobre  1822.  polrà  aumentare  la  rendila 
di  tale  majoraseo  co'  beni  componenti  la  legittima 
del  figlio,  sempre  clic  però  la  rendila  de’  beni  clic 
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cento. 

958.  Quando  i beni  giudicali  sufficienti  nel  tem- 
po della  costituzione  de’  majoraschi  non  si  trovas- 
sero dati  nel  tempo  della  morte  del  fondatore,  o 
per  diminuzione  che  abbia  sofferto  il  di  lui  patri- 
monio, o perdie  i figliuoli  non  Irovino  l iniera  loro 
porzione  legiitima  nella  credila  libera  . non  s*  in- 
tenderà mai  pregiudicato  il  diritto  de*  ligliuoli  : c 
la  porzione  legittima  di  ciascuno. non  esclusa  quella 
dello  slesso  chiamalo  al  majoraseo  sarà  precapila 
libera  da  qualunque  vincolo.  Quante  volle  il  ma- 
jorasco  per  effetto  di  tale  prccapicnzn  non  con- 
servi la  rendila  di  ducali  quattromila,  si  avrà  come 
ip*o  jurc  disciolto. 

939.  Le  rendite , le  permute  c le  altre  aliena- 
zioni di  tulli  i beni  sottoposi!'  a majoraseo  , o di 
una  porzione  de'  medesimi,  saranno  nulle,  nè  pro- 
durranno alcun  cffcllo  . quando  non  sieno  stale 
fatte  ne' casi  di  necessità o di  nullità,  e non  sieno 
siale  eseguile  colle  forme  prescritte  nel  regola- 
mento de'  5 agosto  1818. 

Questa  disposizione  è del  pari  applicabile  alle 
ipoteche  di  cui  vorranno  gravursi  gli  stessi  beni. 


I’  instilutore  avrà  affetti  al  majoraseo  , sia  per  lo 
meno  il  doppio  della  rendila  de’  beni  della  legit- 
tima sottoposti  al  majoraseo.  — li  tiglio  cui  sarà 
slata  imposta  questa  condizione  , potrà  a suo  ar- 
bitrio rinunciare,  al  majoraseo , e ritenere  la  le- 
gittimità alla  quale  avrà  diritto.— 5.  L'  instilutore 
del  majoraseo  potrà  disporre  clic  nel  raso  di  ri- 
nunzia del  tiglio  che  avrà  prescelto  , il  majoraseo 
passi  ud  altro  tiglio  colla  medesima  condizione,  c 
cosi* successivamente  per  tutti  i suoi  ligli.  Ove 
questa  condizione  non  sia  accollala  da  alcuno  dei 
figli  , il  majoraseo  cederà  in  beiieiicio  del  tiglio 
prescelto,  a'  termini  dell'uri.  8 della  legge  de’  17 
di  ottobre  1822.  quante  volte  non  vi  sia  altra  pre- 
scrizione dell'  instilutore  del  majoraseo  iu  contra- 
rio.— 7.  Il  termine  accordalo  a*  ligli  per  uccellare 
o rinunziare  la  disposizione  patema  e quello  sta- 
bilito dalla  legge  per  far  I'  inventario  c per  deli- 
berare.— 8.  Sia  elicla  moglie  concorra  aUaumeiiio 
del  majoraseo  a* termini  drlfarlicolo  primo,  o che 
il  majoraseo  sia  aumentato  coi  beni  componente 
la  legiitima  del  figlio,  ai  termini  dell' ari.  4 : la 
rendita  del  majoraseo.  compresa  quella  derivante 
dall’alimento,  non  potrà  eccedere  il  massimo  sta- 
bilito dalla  legge.  — 9.  I.e  disposizioni  conienti tc 
in  questa  legge  sono  considerale  formar  parte  in- 
tegrale delle  disposizioni  delle  legge  civili  sui  u»a- 
jornschi. 

IL  II  ottobre  1826. —Per  effetto  dell' autorizza- 
zione sovrana  per  la  iiisliluzione  di  un  majoraseo 
(litui  pregiudizio  è arrecalo  a*  diritti  altrui  compe- 
tenti sulla  pertinenza  de'  fondi  soggetti  al  mede- 
simo; c nella  specie  clic  la  quislionc  risguardi  pii 
effetti  legali  clic  dulia  iusliluzionc  del  majoraseo 
derivano,  l’esame  di  questi  effetti  deve  dal  magi- 
strato insliluirsi  nei  termini  e nel  modo  dalle  leggi 
prescritto. 
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SEZIONE  V (Vili). 

de'  ledati  a titolo  (riversale. 


1010  (964). — Il  legalo  a titolo  univer- 
sale è quello  con  cui  il  tostature  lega  una 
quota  parte  dei  beni  de’  quali  la  legge  gli 
permette  di  disporre  , come  sarebbe  una 
metà,  un  terzo,  ovvero  tutti  i suoi  inuno- 

s o a i 

I.  L’antica  giurisprudema  ammetteva  noto  due 

ciotti  di  legali. 

II.  Delle  diverse  specie  di  legali  a titolo  univer- 

sale. 

III.  La  classe  dei  legati  particolari  comprende 

I.  — 116.  11  nostro  antico  dritto  non  co- 

960.  1 successori  a*  muioraschi  sono  obbligali  a 
panare  i seguigli  debili  de'  loro  antecessori,  pei 
quali  i creditori  s"  intendono  aver  privilegio  sulle 
rendile  del  majora^co; 

1°  Le  spese  giudiziali. 

2°  Le  spese  funerali. 

3°  Tulle  le  spese  di  ultima  infermità,  in  pro- 
porzioni eguali  fra  quelli  da  cui  son  donale. 

4°  I salari  delle  persone  di  servizio  per  I*  ul- 
timo semestre  decorso,  e quelli  dovuti  per  lo  mese 
corrente. 

5°  Le  somministrazioni  di  sussistenza  falle  nl- 
ranlceedenle  possessore  del  maiorasco  ed  alla  sua 
famiglia  pel  corso  di  un  anno  , salvo  il  caso  che 
siavi  prescrizione  di  tempo  minore. 

Se  i debili  di  sopra  enunciali  sieno  del  padre 
deU  allual  possessore,  ancorché  non  sia  sialo  go- 
dente del  maiorasco,  o della  madre,  dovranno  con 
egual  privilegio  esser  soddisfalli  dalle  rendile  del 
maiorasco. 

0°  Le  spese  per  le  ricostruzioni  o riparazioni 
di  edilizi  inservienti  a fondi,  canali,  o di  qualun- 
que opera  di  simil  natura,  falle  ne*  fondi  del  ma- 
iorasco, sia  clic  In  somma  si  debba  agli  slessi  or- 
cliilelli,  appaltatori,  muratori  cd  operai  , sia  clic 
si  debba  ad  altri  clic  abbiano  per  tale  oggetto  pre- 
stato danaio;  purché  le  ricostruzioni  e riparazioni 
sicno  a carico  degli  usufruttuari,  e non  della  pro- 
prietà. 


— (a)  A*  secondogeniti  contemplati  perchè  dn 
una  parte  della  rendila  del  maggioralo  fossero 
provvedali  ili  una  pensione  vitalizia,  non  compete 
per  causa  delle  annate  decorse  alcuna  ragione  di 
condominio  sui  beni  che  lo  compongono.  Nè  ra- 
Makcvdi!,  t ol.  //,  p.  //. 


bili , o tulli  i suoi  mobili , od  una  quan- 
tità determinala  o <lt»gli  uni  o degli  altri. 

Qualunque  altro  legato  non  forma  clic 
una  disposizione  a titolo  particolare. 


I A K I O 

tuffo  ciò  che  non  è legato  universale , o 
a titolo  universale  secondo  gli  art.  1003 
e 4040  (920  e 964J,  e specialmente  qua- 
hinque  disposizione  di  usufrutto  (dissenso 
con  Duranton). 

• 

nosccva  legalo  a titolo  universale  distinto 

Tutti  questi  pagamenti  sono  forzosi  lino  alla 
concorrenza  di  iin'onniilu  di  rendita,  du  soddisfarsi 
nel  corso  di  due  anni  ; salvo  al  possessore  il  re- 
gresso contro  i beni  liberi  dei  mentovali  debitori. 

901.  Scio  morte  del  possessore  del  maiorasco, 
olire  del  primogenito  cui  si  trasmettono  i beni, 
vi  sieno  altri  figli  secondogeniti,  potranno  costoro 
reclamare  una  pensione  alimentaria  sulle  rendile 
del  maiorasco,  quante  volte  non  abbiano  Io  ni  di 
loro  pertinenza,  onde  poter  vivere  con  decenza. 
Iielta  pensione  sarà  debilita  secondo  le  circostan- 
ze, allenendosi  sempre  nd  una  quantità  minore 
della  rendita  corrispondente  alla  quota  die  sareb- 
be spettala  ai  delti  secondogeniti  so'  beni  del  ma- 
ioni sco,  ove  questi  fossero  stali  liberi. 

902.  tessendovi  figlie  femmine,  in  difetto  di  be- 
ni sufficienti  per  maritarle  decentemente,  sarà  do- 
vuta anche  alle  medesime  la  «tote  che  verrà  de- 
dotta dalle  rendile  del  maiorasco  in  laute  rate  u- 
guali,  da  non  eccedere  lo  spazio  di  dieci  anni. 

Avranno  eziandio  prima  di  i matrimonio  diritto 
agli  «dimenìi  , ove  d'  altronde  non  abbiano  mezzi 
da  sussistere  (a). 

903.  Se  il  possessore  de’  beni  del  maiorasco  n- 
vrà  promesso  alla  moglie  nel  contralto  matrimo- 
niale la  sopravvivenza,  i beni  del  maiorasco  vi  sa- 
ranno obbligali  in  mnneunza  di  beni  liberi  . ina 
non  oltre  il  sesto  della  rendila  , a cui  il  succes- 
sore dovrà  adempire. 


gionc  alcuna  di  condominio  compete  per  causa 
delle  doli  alle  donzelle  contemplale  . perchè  di 
dote  fossero  provvedute  dn  una  parte  della  rendita 
istessa.  0.  S.  di  Napoli  20  gcnnnro  1832. 

in 
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dal  legalo  unitenale:  le  espressioni  legalo 
ini  ir  ertale  e legalo  a titolo  unirenale  e- 
rnno  sinonimi,  inilicamlo  iiiiìi  sol»  e me- 
desima elesse  ili  disposizioni.  Due  elessi 
di  legali  vi  erano:  1"  il  legalo  universale 
n e litoio  universale  , e 2°  il  legalo  par- 
ticolare o a titolo  particolare.  Alle  volle 
s'  incontra  nel  Codice  qualche  avanzo  di 
tal  divisione.  Cosi  quando  l'art.  911  (896) 
oppone  il  legatario  a titolo  uni  renale,  al 
legatario  particolare , dichiarando  che  il 
primo  è tenuto  al  pagamento  dei  debili  , 
e l'altro  ne  va  esente  . sello  la  qualifica 
di  legatario  a titolo  unirenale  comprende 
pure  il  legatario  unirenale.  Viceversa, 
quando  l ari.  909  (825)  oppone  le  dispo- 
sizioni unirenali  a quelle  falle  a titolo 
particolare,  è chiaro  che  abbraccia  nella 
medesima  espressione  il  legalo  unirenale 
e quello  a lilolo  unirenale.  Quei  mede- 
simi che  tolsero  via  l'antica  clussilicaziouc, 
vi  tornarono  senza  volerlo  , c avrebbero 
fallo  meglio  a conservarla;  ma  come  puh 
giustificarsi  la  classificazione  immaginala  dal 
Codice?  Come  separare  logicamente  il  le- 
galo universale,  c quello  a titolo  univer- 
sale, anziché  il  legalo  particolare  c quello 
a titolo  particolare?  Forse  il  legatario  è 
o non  è universale  per  il  suo  stesso  tito- 
lo? Forse  non  sono  la  medesima  cosa  il 
legalo  e il  titolo?  Checché  ne  sia,  il  Co- 
dice distingue  tre  classi  di  legati,  c sic- 
come la  sua  divisione  ridevate  per  le  qua- 
lifiche é applicabile  alle  cose,  è nostro  de- 
bito seguirla  scrupolosamente.  Voi  dunque 
distingueremo  pure  : 1°  il  legato  univer- 
sale, 2°  il  legalo  a lilolo  universale,  3"  il 
legalo  particolare  o a titolo  particolare. 

Se  in  poche  parole  può  definirsi  il  le- 
galo universale,  non  è cosi  di  quello  a ti- 
tolo universale,  né  del  legalo  particolare; 
ioni  potendo  l'uno  esser  definito  altrimen- 
ti che  indicando  successivamente  le  quat- 
tro branche  in  cui  si  suddivide;  e potendo 
l'altro  esserlo  negativamente  con  dire,  es- 
sere il  legalo  particolare  quello  clic  non 
è universale,  né  a titolo  universale. 

II. — 111.  Siccome  iddìi, mi  dello, vi  hanno 
quattro  specie  di  legalo  a titolo  univer- 
sale, clic  sono  indicale  (con  termini  poco 
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esalti)  dal  primo  paragrafo  del  nostro  ar- 
ticolo. In  fatti  il  legalo  a titolo  univer- 
sale è quello  con  rui  il  testatore  dispone: 
1°  di  una  quota  della  universalità  dei  suoi 
beni  : 2"  della  univcrsulilfi  dei  suoi  beni 
immobili  ; 3°  della  universalità  dei  suoi 
beni  mobili  ; 4°  di  una  quota  dell'  una  o 
I'  altra  di  esse  due  universalità. 

Dapprima  presentiamo  come  legato  a 
titolo  universale  quello  che  assegna  una 
quota  della  universalità  dei  beni;  ili  lutti 
i beni,  e non  solo  di  quelli  disponibili, 
come  male  ha  detto  il  nostro  articolo,  clic 
coi  suoi  termini  menerebbe  in  errore. 
Cosi  io  avendo  un  figlio,  se  lego  a Pietro 
la  metà  dei  miei  beni,  qual'è  l'indole  del 
legalo?  Non  é desso  un  legato  universale, 
non  dando  alcun  dritto  , nemmeno  even- 
tuale,alla  letalità  dei  beni  (art.  1003(929)). 
Stando  al  nostro  articolo,  desso  non  sa- 
rebbe ncmmonco  un  legato  a titolo  univer- 
sale ; non  disponendo  nè  di  tutti  gli  im- 
mobili , nè  di  tutti  i mobili  , nè  di  una 
quota  di  quelli  o di  questi,  nè  in  fine  di 
una  quota  di  beni  disponibili  (perchè  at- 
tribuisce tutto  il  disponibile),  bisso  dun- 
que sarebbe  un  legalo  particolare.  Ma  pur 
non  è cosi;  perchè  se  è vero  che  io  fa- 
cessi un  legato  a titolo  universale  legando 
la  metà  del  mio  disponibile,  cioè  il  quarto 
dei  miei  beni  . come  potrebbe  essere  il 
mio  legato  di  ben  altra  natura  quando  ab- 
bia legato  la  metà  di  questi  miei  beni? 

I.e  prime  linee  del  nostro  articolo  fu- 
rono dunque  mal  compilate.  Senza  dub- 
bio , il  legalo  che  dispone  di  una  parte 
del  disponibile,  è pure  un  legato  a titolo 
universale;  perchè  essendo  il  disponibili; 
(quando  non  è la  stessa  universalità)  min 
quota  della  universalità,  la  quota  del  dispo- 
nibile è quindi  una  quota  di  quota,  una  fra- 
zione di  frazione,  c conseguentemente  una 
frazione  dell'intera  unità;  in  altri  termini, 
una  quota  del  disponibile  è ad  un  tempo 
quota  di  tulli  insieme  i beni.  Ma  se  è vero 
che  legalo  a titolo  universale  della  prima 
specie  sia  qualsivoglia  legato  di  una  quota 
del  disponibile  , che  ogni  legato  di  que- 
sta prima  specie  ha  per  oggetto  ima 
quota  del  disponibile.  E uopo  pertanto 
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prendere  la  idea  più  larga. più  comprensiva, 
clic  presenti  come  prima  specie  ili  legalo  a 
lilol»  universale,  quello  con  citi  il  testatore 
dispone  ili  una  quota  ilei  suoi  liciti. 

118.  Le  tre  altre  sorta  ili  legali  sono  e- 
sultumcnte  indicali  ; se  non  che  si  badi  clic 
quando  la  legge  qui  parla  di  legalo  chi;  di- 
sponga di  tulli  griinniohilio  mollili,  suppone 
elle  la  disposizione  versi  sopra  gl'  immollili 

0 i mobili  riguardali  in  massa,  c tutti  insie- 
me. Cosi  colui  clic  arenilo  per  immollili  due 
case  c due  poderi,  legasse  a Pietro  lu  sua 
casa  di  Parigi,  quella  di  Sccuux,c  poi  il  po- 
dere di  Normandia,  e quello  di  Picardia:  seb- 
bene avesse  legato  tutti  i suoi  immollili, non 
avrebbe  fatto  un  legato  n titolo  universale, 
ma  un  legalo  particolare  , avendo  legato 
questi  c quelli  immobili  determinati,  e ri- 
riguardati  a solo, e non  giù  l' universalità  di 
essi.  — Oggidì  non  si  comprendono  di  leg- 
gieri queste  Ire  specie  di  legali  universali. 
Secondo  le  nostre  consuetudini, allorquando 
si  distingueva  la  successione  agli  immobili, 
c quella  ai  mobili  (per  modo  che  ciascuna 
di  tali  classi  di  beni  formasse  una  univer- 
salità, una  massa  separala,  coi  suoi  pesi 
distinti)  ben  si  comprende  clic  la  disposi- 
zione di  una  di  tale  masse  di  beni  for- 
masse un  legato  nnicrrtale  , essendo  il 
legalo  di  una  unirersalith  ; ma  oggi  che 
la  legge  non  riguarda  più  nè  la  natura 
nè  l’origine  de' beni  (art.  732  (653;);  e 
tanto  gl’  immobili  clic  i mobili  formano 
una  sola  successione,  bisognava  per  es- 
ser logico  non  vedere  in  tali  disposizioni 
se  non  legali  particolari.  Checché  siane 
la  legge  è formale  , c noi  dobbiamo  ac- 
cettarla qual'  è. 

III.  — 119.  Ogni  disposizione  che  non 
si  spiega  con  le  definizioni  che  sopra  si 
son  date  ili  legati  universali  ed  a titolo 
universale  , costituisce  un  legalo  partico- 
lare. 

Cosi  colui  che  lega  tulli  i suoi  immo- 
bili non  io  massa  ina  come  beni  deter- 
minali ; colui  die  lega , anche  in  mussa 
ed  in  complesso  tulle  le  sue  case  , tulli 

1 suoi  boschi,  tulli  i suoi  immobili  (lidie 
colonie  o di  tal  dipartimento,  escludendo 
così  gli  altri  immobili,  non  fanno  che  le- 


gati particolari.  Sarebbe  lo  stesso  di  quel 
legato  con  cui  una  persona  disporrebbe  di 
tulli  i beni  derivati  da  una  successione 
che  abbia  raccolto,  perocché  sebbene  questi 
beni  formassero  prima  un’  universalità  , 
poscia  confondendosi  nel  patrimonio  del 
testatore  hanno  perduto  tale  carattere,  e 
costituiscono  con  gli  altri  beni  una  so- 
la e medesima  massa  , nella  quale  so- 
no i beni  particolari;  la  loro  disposizio- 
ne quindi  forma  un  legato  particolare. 
!Vè  sarà  altrimcnlc  di  qualsivoglia  dispo- 
sizione di  usufrutto,  comunque  l'usufrutto 
possa  essere  esteso.  Così  , io  fn  sempre 
un  legalo  particolare  , sia  clic  leghi  il 
godimento  di  tutti  i mici  beni  immo- 
bili , o della  metà  di  lutti  i miei  beni  , 
anche  della  intera  universalità  di  questi 
stessi  beni.  In  vero,  appena  io  ho  legalo 
il  godimento,  lutti  i miei  beni  rimangono 
dunque  nella  mia  successione  ab  iniettalo, 
e non  ho  disposto  nè  dell’universalità  dei 
miei  beni,  nè  d'una  quota  di  questa  uni- 
versalità, uè  dei  miei  immobili  nè  de'  miei 
mobili , nè  d’  una  quota  dei  miei  immo- 
bili » mobili  , per  modo  clic  la  mia  di- 
sposizione, checché  possa  dire  il  Duranlon, 
rientra  sotto  questa  regola  tinaie  del  no- 
stro articolo:  « Ogni  altro  legalo  non  for- 
ma che  una  disposizione  a titolo  partico- 
lare n . E che  sia  così  n’  è prova  clic  i 
legatari  universali  o a titolo  universale, 
pagano  necessariamente  la  loro  parte  e 
porzione  dei  debiti  (art.  1009,  1012  (935, 
960),  mentre  il  legatario  di  un  usufrutto, 
sia  pure  (l'un  usufrutto  universale,  non  ne 
paga  unquaniai  la  menoma  parte.  L’arti- 
colo 012  (537)  citato  u torto  dal  Duranlon, 
mostra  precisamente  che  I’  usufruttuario 
anche  universale  o a titolo  universale,  non 
è tenuto  che  agt  interessi  dei  debili  ; or 
pagare  gl’  interessi  di  no  debito  non  vale 
soddisfare  una  porzione  del  debito,  peroc- 
ché dopo  avere  pagali  questi  interessi  e- 
sattissimnmenle  per  10  , 12  o 15  anni  , 
il  debito  non  sarà  diminuito  il’  un  cente- 
simo. Senza  dubbio,  si  può  parlare  di  le- 
gato universale  ed  a titolo  universale  dcl- 
l usufrulto;  come  la  il  (Iodico  nell’ art.  (HO 
(533).  Ma  bisogna  osservare  che  questi 
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non  sono  legali  universali  ordinari  e pro- 
priamente detti.  Converrà  principalmente 
badare  a non  imitare  il  Duranton,  il  (piale 
mentre  (pii  pretende  clic  i legati  fatti  in 
usufrutto  nei  limili  del  nostro  art.  1010 
(904)  sieno  legati  a titolo  universale  (IX- 
208;,  confessa  in  altro  luogo  (n.  189,  2" 

1011  (905).  — I legatari  a titolo  uni- 
versale saranno  tenuti  di  domandare  il 
rilascio  agli  eredi  cui  è riservata  dalia 
legge  una  quota  parte  dei  beni  ; ed  in 

120.  Il  legatario  a titolo  universale  non 
essendo  giammai  chiamato  alla  totalità  ilei 
beni , non  potrebbe  in  alcun  caso  essere 
investito  del  possesso  (taisine) , e deve 
sempre  dimandarne  il  rilascio.  Le  per- 
sone diverse  alle  quali  ci  debbe  , se- 
condo le  circostanze  indirizzarsi  , ci  sono 
indicate  dal  nostro  articolo,  di  cui  il  qua- 
dro è d'uopo  tultavolla  clic  sia  terminato. 

Così  (pianilo  I’  intera  successione  sia 
raccolta  da  uno  o più  eredi,  sieno  o no 
riscrvatarl  i quali  si  spartiscono  lutto  il 
disponibile  (per  esempio  un  solo  figlio,  o 
tre  o quattro  tigli , o i padri  o le  madri 
o un  solo  fratello,  o più  fratelli  e sorelle 
o un  ascendente  d'  una  linea  c un  colla- 
terale non  privilegiato  dell'altra  linea),  bi- 
sogna dimandare  il  rilascio  o a quest’  u- 
nico  erede,  oa  lutti  questi  eredi  insieme. 
— Se  la  successione  sia  divisa  fra  diversi 
eredi  di  cui  gli  uni  solamente  sieno  ri- 
servalarl,  ed  il  reparto  non  abbia  dato  ai 
primi  clic  la  loro  riserva  (il  padre  c la 
madre,  o uno  dei  due  solamente  , con  i 
fratelli  , e le  sorelle  o i discendenti  di 
essi),  allora  essendo  gli  eredi  non  riser- 
vatari  i soli  possessori  del  disponibile,  il 
rilascio  ad  essi  solamente  dee  essere  di- 
mandato. Se  vi  sin  un  legatario  univer- 
sale , il  quale  per  la  mancanza  di  eredi 
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par.)  che  il  legato  fatto  in  usufruito  nei 
limiti  più  estesi  deU'urt.  1003  (929)  non 
sia  un  legato  universale.  É chiaro  abba- 
stanza che  se  si  ammettono,  come  modo 
di  parlare,  i legati  a titolo  universale  d'u- 
sufrutto, bisogna  ammettere  ancora  i le- 
gati universali  d'usufrutto.* 

loro  mancanza  , ai  legatari  universali  , e 
mancando  questi,  agli  credi  chiamali  se- 
condo l'ordine  stabilito  nel  titolo  delle  suc- 
cessioni.** 

riservatari  trovisi  investito  di  pieno  dritto, 
sarà  dimandato  a lui;  se  questo  legatario 
universale  non  abbia  I’  investitura  per 
la  presenza  di  eredi  riscrvatarl  , ma  gli 
sia  stato  accordato  il  rilascio,  bisogna  an- 
che a lui  indirizzarsi  per  lo  rilascio,  pe- 
rocché egli  solo  possiede  il  disponibile; 
se  in  fine  questo  legatario  universale  non 
investilo  non  ubbia  ancora  ottenuto  il  ri- 
lascio, il  legatario  a titolo  universale  fo 
dimanderà  all’erede  o a’  diversi  credi,  es- 
sendo essi  quelli  che  si  trovano  investiti 
nel  possesso  di  tutta  la  successione.  — 
Se  non  vi  ha  nè  erede  riservatane  , nè 
legatario  universale,  nè  alcun  erede  non 
riservalario  , e quindi  la  successione  sia 
devoluta  ai  successori  irregolari  (figli  na- 
turali , coujtige  sopravvivente  n lo  Stalo) 
tocca  a costoro  laddove  sieno  stati  ammes- 
si in  possesso  (art.  124,  110,  113;  Già, 
G8G,  T)  fare  il  rilascio  , perocché  sono 
essi  i detentori  della  successione;  se  final- 
mente nissun  successore  siasi  fatto  met- 
tere in  possesso , il  legatario  a titolo  uni- 
versale deve  indirizzarsi  alla  giustizia  per 
fare  nominare  un  curatore  all’eredità  gia- 
cente , e farà  la  dimanda  contro  questo 
curatore. 

121.  Abbiamo  veduto  sotto  I’ art.  1005 
(931)  clic  il  legatario  a titolo  universale 


* Trnplong.  Donaz.  <•  Tesi.,  il.  ISIS.  sul  capo  ili  lui  sìa  il  ilriltu  universale;  sibbenc 

Il  legalo  ili  usufruito  ili  lutli  i licni  non  è die  sul  cupo  ilei  nudo  proprietario  il  quale  tosto  o 
un  legato  a Ululo  universale.  Ilifalli  , il  legatario  lardi  vedrà  l'usufrutto  consolidarsi  nelle  sue  mani 
d'  un  lai  legalo  non  lui  che  mi  drillo  limilntn  ad  con  la  nuda  proprietà. 

una  natura  di  lirui  : or  come  rappresenterebbe  il  •*  Il  legalo  di  usufrutto  a titolo  universale  è do- 
di-rullio io  unicrrstim  jut.  egli  cui  manca  il  drillo  villo  dal  giorno  dclln  morte  del  testatore,  c non 
più  essenziale, e clic  non  è mica  propriclurio?  .Non  già  dalla  dimanda.  C.  S.  di  Napoli  il  noi.  ISIS. 
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ha  dritto  ai  frutti  solamente  dal  giorno  in  clievolmente. 
cui  dimanda  il  rilascio , o I'  ottiene  ami- 


1012  (966). — Il  legatario  a titolo  uni- 
versale egualmente  clic  il  legatario  uni- 
versale sarà  tenuto  a soddisfare  i debiti, 

122.  Il  legatario  a titolo  universale  pren- 
dendo parte  ai  beni  considerati  in  massa 
c come  universalità , deve  concorrere  al 
pagamento  dei  debiti  che  sono  a carico 
delj'  universalità. 

E ben  facile  determinare  la  parte  clic 
dee  contribuire  nel  legato  della  prima 
specie,  cioè  quando  egli  prende  una  quota 
parte  di  tutti  i beni  , perocché  sarà  la 
quota  parte  proporzionale  dei  debiti;  s’egli 
ha  il  quarto  n il  terzo  dei  beni,  pagherà 
il  quarto  o il  terzo  dei  debiti. — ."Vegli  al- 
tri legati  a titolo  universale,  cioè  a dire 

1013  (961). — Quando  il  testatore  non 
avrà  disposto  che  di  una  quota  della  por- 
zione disponibile  , e che  avrà  falla  late 
disposizione  a titolo  universale  , il  lega- 

123.  I debiti  essendo  un  peso  di  tutta 
la  successione,  ed  il  legatario  a titola  u- 
niversalc  non  prendendo  giammai  l'iutiero 
di  questa  successione,  egli  non  deve  giam- 
mai la  totalità  ilei  debiti  , ma  solamente 
una  parte.  Avviene  altrimenti  dei  legati 
particolari  : egli  qualche  volta  c tenuto 
pagarli  in  parte  , ma  delle  volte  li  deve 
per  l’intero.  1 legali  diversamente  dai  de- 
bili devono  prendersi  per  intiero  sulla 
porzione  disponibile  , di  guisa  clic  si  de- 
vono non  già  nella  proporzione  di  quello  clic 
si  prende  nella  totalità  dei  beni,  ma  nella 
proporzione  di  ciò  clic  si  prende  nel  di- 
sponibile. Dunque  se  il  legatario  a titolo 
universale  prende  tutto  il  disponibile,  se 
gli  sia  stalo  legato  il  quarto,  il  terzo,  la 
metà,  e non  oravi  di  disponibile  che  que- 
sto quarto  , questo  terzo  o questa  metà, 
egli  soddisfarà  solo  lutti  i legali  partico- 
lari, ancorché  : legali  esaurissero  la  sua 

• II  l<^aIi*irio  a lilolo  universale , che  non  Ita 
compilalo  inventario  , è astretto  a pagare  tulli  i 


ed  a sostenere  i pesi  dell’  eredità  del  te- 
statore , personalmente  per  la  sua  quota 
c porzione,  c per  il  lutto  ipotecariamente.* 

quando  il  legatario  prende  tutti  gl’immo- 
bili o tutti  i mobili,  o una  quota  di  que- 
sti immobili  o di  questi  mobili,  fa  d’uopo 
calcolare  quale  frazione  rappresenti  1’  og- 
getto del  legato  in  raffronto  all’  unità  della 
-successione  , e mettere  a peso  del  lega- 
tari» una  frazione  corrispondente  dei  de- 
biti. Cosi,  per  esempio,  se  gl’iinniobili  for- 
mino il  terzo  della  successione  ed  il  le- 
gato sia  del  terzo  degl’  immobili,  il  lega- 
tario prende  quindi  la  nona  di  tutti  i beni 
e per  conseguente  dee  pagare  la  nona 
parte  dei  debiti. 

turio  sarà  tenuto  unitamente  agli  credi 
naturali  a soddisfare  per  la  sua  tangente 
ai  legali  particolari. 


parte.  Che  se  (ed  è questo  il  caso  del 
nostro  articolo)  non  gli  sia  stalo  legato 
altro  clic  una  parte  del  disponibile  , egli 
pagherà  tali  legati  particolari  nella  quota 
proporzionale,  ed  il  rimanente  sarà  a ca- 
rico dello  creile,  a cui  è devoluta  I’  altra 
parte  del  disponibile 

Cosi  se  una  persona,  la  quale  abbia  un 
figlio,  c di  cui  il  disponibile  sin  la  me- 
tà, leghi  a Pietro  il  quarto  dei  suoi  beni 
(inetti  del  disponibile),  Pietro  pagherà  la 
metà  del  legato  particolare,  c l’altra  metà 
sarà  pagata  dallo  erede  che  conserva  la 
seconda  quarta  disponibile;  ma  se  il  te- 
statore avesse  legato  a Paolo  la  seconda 
quarta  disponibile,  non  pagherà  nulla  l’e- 
rede, ed  il  secondo  legatario  a lilolo  uni- 
versale soddisferà  la  seconda  metà  dei  le- 
gali. 

124.  Questo  principio  elici  legali  par- 
ticolari sono  a peso  ilei  legatari  a titolo 

legali  particolari  qiiaiiinn<|uc  ultra  rima  haeri’ili- 
tali ».  C.S.  di  Napoli  !0  settembre  I8U. 
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universale,  in  proporziono  dolio  parti  clic 
costoro  prendono  nel  disponibile  , riceve 
eccezione  in  mi  caso  : cioè  quando  esi- 
sta un  legatario  a titolo  universale  di  una 
data  specie  di  beni  , e trattisi  di  legali 
particolari , clic  abbiano  per  oggetto  beni 
di  questa  medesima  specie.  Cosi  se  il  te- 
statore abbia  legato  a Pietro  tulli  i suoi 
immobili. ed  a Paolo  la  sua  cesa  della  strada 
Vivienne  , Pietro  solo  adeoipierà  il  legato 
della  casa,  nè  I’  erede  vi  contribuirà  per 
nulla,  comunque  il  legalo  a titolo  univer- 
sale di  tutti  grimmobili  non  equivarrebbe' 
alla  totalità  delia  porzione  disponibile.  In 
Tatti,  è chiaro  allora  clic  il  testatore  ba 
Tallo  il  leplo  particolare  come  una  restri- 
zione dell’altro,  e nel  suo  pensiero  il  le- 
galo a titolo  universale  significa  : Pietro 
avrà  tulli  i miei  immobili  eccetlone  la  mia 
casa.  Così  ancora,  se  vi  sia  un  legatario 
di  lutto  il  mobiliare,  ed  il  testatore  ubbia 
legalo  ad  altri  la  sua  biblioteca . o I'  ar- 
genteria , o uno  de’  suoi  quattro  cavalli, 
questi  diUcrenli  legali  saranno  evidente- 
mente a peso  esclusivo  del  legatario  di 
tutti  i mobili. 

123.  Se  non  die  non  si  dee  ammettere, 
come  fa  Dtiranlnn  (IX-218),  che  questo  Ic- 

SEZIOKE 

DEI  LEGATI 

10H  (908). — Qualunque  legato  puro 
e semplice  darà  al  legatario  . dal  giorno 
della  morte  del  testatore,  un  diritto  sulla 
cosa  legata  trasmissibile  ai  suoi  eredi,  od 
avcnti-cuusa  dal  medesimo. 

Ciò  non  ostante  il  legatario  particolare 
non  potrà  mettersi  in  possesso  della  cosa 

12(i.  Quantunque  questo  articolo  sia 
collocalo  sotto  la  rubrica  dei  legali  parli- 
coiuri.il  suo  primo  paragrafi  è applicabile 
a ciascuna  specie  di  legati,  anche  a quelli 
universali  o a titolo  universale.  E altri- 

* Decreto  28  giugno  182:1.  — I É morato  il  de- 
creto de'  18  fclibr.iro  |8tO.  ron  cui  i legati  di  tno- 
nncaggio  furono  commutati  io  maritaggi.  Tali  le- 


gatario di  una  classe  intera  di  beni  pa- 
gherebbe solo  tulli  i legati  di  beni  della 
medesima  classe,  anche  allorquando  i le- 
gali Tossero  Talli  in  genere,  purché  nella 
successione  esistessero  beni  della  mede- 
sima specie.  Così,  allorché  il  testatore  Ita 
legalo  una  somma  di  ..  . . senz’  altra  de- 
terminazione, hi  circostanza  che  nella  suc- 
cessione vi  ba  mollo  numerario  per  sod- 
disfare questo  legato, non  giustifica  che  lo 
si  debba  mettere  per  intero  a peso  del 
legatario  del  mobiliare.  F.  d'  uopo,  come 
mollo  bene  l’ insegnano  Ddvincoiirl,  Tottl- 
lier  (V-559)  e il  Vazeille  (n.  3),  clic  l'og- 
getto legato  sia  determinalo  se  non  in 
ipso  indi  fidilo,  come  tal  navilio,  almeno 
qual  tino  dei  beni  ereditari,  come  nel  le- 
galo di  uno  ilei  quattro  cavalli.  Affinchè 
il  legalo  di  tale  o lai  mobile  sia  unii  re- 
strizione fatta  al  legato  generale  di  talli 
i mobili  della  successione,  bisogna  esser 
certo  che  il  testatore  abbia  inteso  parlare  di 
tale  o tale  dei  mobili  contentili  in  giusta 
successione.  Egli  è vero  elio  questa  sarà 
quistione  intenzionale  ila  giudicarsi  secondo 
le  circostanze, nta  il  principio  del  Duronlnn 
come  tale  è inesatto. 


VI  (IX). 

PARTICOLARI. 

legala,  nè  pretenderne  i frulli  od  interessi 
cito  dal  giorno  della  stia  domanda  di  ri- 
lascio Tutti!  secondo  l'ordine  stabilito  ncl- 
l'art.  1011  (96.1)  o dal  giorno  in  cui  gli 
si  fosse  volontariamente  accordato  il  dello 
rilascio.  * 


menti  del  secondo  ili  cui  l'unico  oggelto 
sono  i legati  particolari. 

Il  drillo  che  Tu  nascere  il  legato  , sia 
esso  universale,  a titolo  universale,  n par- 
ticolare,allorché  6 puro  e semplice,  contiti- 

pali  si  adempiranno  secondo  la  primiera  loro  jn- 
stilimniic. — 2°  Li  disposizione  dell’ articolo  pre- 
cedente non  avrà  effetti  retroattivi. 
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eia  «lai  giorno  stesso  della  morte  del  le-  128.  Il  legatario  particolare  al  pari  clic 
statore;  se  il  legato  Tosse  condizionale,  il  quello  a titolo  universale,  ed  il  legatario 
dritto  non  nascerebbe  che  dal  giorno  del-  universale  non  investilo,  non  può  mettersi 
l'avvenimento  dell»  condizione  giusta  l’ar-  nel  possesso  da  sè  stesso.  Gli  è mestieri 
lieoln  1040  (995);  si  vede  clic  in  questo  farsi  rilasciare  le  cose  legate  dalle  per- 
luogo  la  qualificazione  di  puro  e semplice  sono,  di  cui  sotto  Kart.  101 1 (965)  par- 
ò presa  lalo  notisti,  come  sinoninia  di  non  landò  del  legatario  a titolo  universale  ab- 
comlizionale  per  esprimere  altresì  i legati  biamn  esposto  il  quadro  (al  quale  vuoisi 
a termine.  qui  aggiungere  lo  stesso  legatario  a titolo 

121.  Il  dritto  clic  produce  il  legalo  spe-  universale,  poiché  anch'egli  può  essere 
cificnlo  dal  nostro  paragrafo  di  drillo  alla  uno  dei  debitori,  ed  anche  il  solo  debitore 
cosa  è talvolta  un  semplice  jus  ad  rem,  del  legato  particolare), 
ma  tal  voliti  secondo  le  circostanze  è pure  II  legatario  particolare  non  altrimenti 
un  jtts  in  re.  Così,  per  esempio,  quando  del  legatario  a titolo  universale,  ha  diritto 
l'oggetto  del  legalo  è una  sommu  di  de-  ai  fruiti  o interessi  delle  cose  dal  giorno 
naro,  è evidente  clic  il  legatario  non  ha  del  rilascio  o dimandato  giudiziariamente 
imnicdialamrntc  il  jus  in  re,  ma  ha  un  o consentilo  volontariamente  (V.  art.  1005 
semplice  credilo  un  jus  ad  rem . il  quale  (931  M j) . 

non  produrrà  il  drillo  di  proprietà  se  non  La  necessità  di  ottenere  il  rilascio  è una 
mercè  la  tradizione  del  denaro  ; se,  per  regola  fondamentale  del  sistema  di  sue- 
l'oppositn,  il  legato  ha  per  oggetto  uno  o cessione  testamentaria,  è una  legge  d’or- 
più  corpi  certi  c determinati,  il  legatario  dine  pubblico  che  impedisce  principalmente 
ne  sarà  proprietario  immediatamente.  In  il  legatario  d'impadronirsi  da  se  stesso  della 
ogni  caso,  quale  clic  sia  l'indole  del  drillo  cosa  legata  ; giammai  dunque  può  un  Ic- 
ingcncralo  dal  legalo  , questo  drillo  nel  galario  francarsene.  Segue  da  ciò  che  la 
legato  puro  c semplice  (vale  a dire  non  dispensa  che  ne  ordinasse  il  testatore  non 
condizionale)  apparterrà  dal  dì  della  morte  sarebbe  valida  , e se  la  cosa  legata  si 
del  testatore  anche  al  legatario  , il  quale  trovasse  nelle  mani  di  un  terzo  , il  lega- 
si!) d’  allora  può  trasmetterlo  sia  mercè  tario  , benché  ne  fosse  proprietario , non 
ulto  tra  vivi  gratuito  o oneroso  , sia  con  potrebbe  rivendicarla  prima  di  dimandarne 
testamento  , sin  per  successione  ab  iute-  il  rilascio  dallo  creile. 
sialo. 

10J5  (969). — Gl’ interessi o frutti  della  a ciò  dichiarata  espressamente  la  sua  vn- 
cosa  legala,  decorrono  a vantaggio  delle-  (onta  nel  testamento, 
gulurio  dal  giorno  della  morte  , c senza  2"  Quando  sarà  stala  legala  a titolo 
che  ne  abbia  fatta  la  giudiziale  domanda,  di  alimenti  una  rendila  vitalizia  od  una 
1"  Quando  il  testatore  avrà  intorno  pensione. 

S O .VI  MARIO 


/.  L'articolo  indica  due  casi  di  eccezione  alla  re- 
gola posata  dall’  articolo  precedente  intorno 
ai  frutti.  Osservazioni  sopra  queste  due 
eccezioni. 

//.  Si  fa  anco  eccezione;#,  quando  il  testatore  ha 


dichiarato  dispensare  il  legatario  dalla  di- 
manda del  rilascio:  ’t  . quando  il  legatario 
si  trovi  primadclla  morte  nel  possesso  della 
cosa  legata. 


I. — 129.  La  legge  ci  presenta  qui  due  non  dal  dì  del  rilascio  consentilo  nli'ami- 
eccezioni  al  principio  di  non  attribuirsi  cltevolc  o giudiziariamente  domandato,  di- 
ai legatario  i frutti  della  cosa  legala  se  chiarendo  che  nei  due  casi  indicati,  il  Ic- 
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galario  avrà  drillo  ai  frulli  dal  giorno  stesso 
della  morte  del  testalore. 

La  prima  eccezione  applicabile  u qua- 
lunque oggetto  legalo,  avviene  allorché  il 
testatore  medesimo  dichiari  clic  attribuisce 
i frutti  dal  giorno  della  sua  morte.  Se  non 
che  bisogna  dapprima  clic  questa  volontà 
sia  espressa  c formale.  Veramente  non  è 
necessario  clic  il  testatore  abbia  detto 
precisamente  : « Voglio  che  il  mio  lega- 
tario abbia  i frutti  dal  giorno  della  mia 
morte;  » ci  può  manifestare  la  sua  volon- 
tà con  qualsivoglia  termine,  ma  bisogna 
in  breve  che  questo  pensiero  sia  espres- 
so , non  polendosi  indurre  con  presun- 
zioni da  tale  o tal'  altra  circostanza.  E ne- 
cessario inoltre  che  la  manifestazione  di 
questa  volontà  si  trovi  nel  testamento,  o 
almeno  in  un  testamento  (poiché  s'inten- 
de non  esser  necessario  che  ella  sia  in 
quello  stesso  che  contiene  il  legato)  ; se 
fosse  espressa  in  una  scrittura  che  non 
offrisse  i caratteri  del  testamento  , re- 
sterebbe senza  effetto.  Del  rimanente  si 
comprende  clic  se  cotale  dichiarazione  fosse 
scritta,  datala  c sottoscritta  dal  testatore, 
costituirebbe  per  se  sola  un  testamento 
olografo  ; perocché  presenterebbe  una  di- 
sposizione di  beni,  essendo  il  legare  i frutti 
una  disposizione  d’  una  parte  dei  beni. 

La  sccomlii  eccezione  si  applico  al  le- 
gato di  una  rendita  vitalizia  o di  una  pen- 
sione , e si  diclina  allorché  questa  ren- 
dita o pensione  sia  legala  a titolo  di  ali- 
menti. E chiaro  non  essere  qui  richiesta 

(1)  La  renditi)  sia  vitalizia  . sia  perpetua  è il 
drillo  di  raccogliere  la  prestazione  periodica  di 
certi  valori  in  danaro  o in  derrate  tari.  520,  nu- 
mero III  (452));  i prodotti  o frulli  della  rendita  si 
appellano  annualità.  Queste  annualità  non  sono 
nemmeno  la  rendila,  come  non  sono  Insù  frutto  i 
fruiti  annuali  clic  mi  dà  il  mio  usufrutto  : T usu- 
frutto è un  drillo  . una  cosa  incorporale  . i panni 
jvs  utmdi  frvcndi  ; la  rendila  è anche  un  drillo 
di  cui  le  ammalila  sono  i fruiti  civili. 

Dunque  dee  sembrare  strana  la  novella  interpre- 
tazione clic  ha  dato  Coin -Delista  del  nostro  arti- 
colo, confutando  gli  autori  (nuin.  21-23).  Secondo 
lui  le  annualità  della  rendila,  sono  In  rendila  stessa 
ed  i frulli  sono  grinterossi  che  possono  produrre 
le  somme  dovute  per  annualità  decorse.  Giusta 
questo  principio  singolare  il  legatario  di  una  ren- 
dila vitalizia  (o  d'una  pensione) avrebbe  diritto  suro- 


che  l'idea  del  testatore,  di  fare  le  sue  li- 
beralità a titolo  di  alimenti  sia  espres- 
sa; basterà  clic  il  fatto  esista,  ed  appar- 
tiene ai  tribunali  laddove  sorga  contesa  , 
verificarne  In  esistenza  o inesistenza,  se- 
condo lo  stato  del  legatario  , e le  altre 
circostanze  della  lite. 

Per  tal  modo  adunque  nei  due  casi  del 
nostro  articolo  il  legatario  in  qualunque 
epoca  formi  la  sua  dimanda,  fosse  pure  un 
anno  e più  dopo  la  morte  ( come  per  c- 
sempio  se  fosse  stato  assente  al  tempo 
della  morte  del  testatore  , C avrebbe  sa- 
puto molto  tardi  la  sua  liberalità  ) avrà 
drillo  dui  giorno  della  stessa  morte  nel 
primo  caso  ai  prodotti  , interessi  o frutti 
che  si  vogliano  dcU'opgetlo  legalo  qualun- 
que sia,  e nel  secondo  caso  alle  annua- 
lità della  rendila  o pensione  (1). 

II.  — 130.  I due  casi  di  eccezione  in- 
dicati dal  nostro  articolo  non  sono  i soli 
clic  bisogna  riconoscere,  dovendosene  ag- 
giungere due  altri: 

I . Abbiamo  dello  sotto  l’articolo  prece- 
dente, clic  l'obbligo  del  legatario  ili  diman- 
dare il  rilascio  essendo  una  regola  d’  or- 
dine pubblico  , il  leslalore  non  potrebbe 
dispensamelo  neppure  con  una  disposi- 
zione formale  del  testamento.  Ma  se  &i- 
migliunte  clausola  non  può  produrre  tulio 
I'  elicilo  che  il  testatore  se  ne  ripromet- 
teva , poiché  desso  contraria  leggi  cui 
non  è lecito  derogare,  nulla  impedisce  clic 
produca  lo  citello  meno  esteso  che  le  leggi 
autorizzano.  Or  il  dispensare  un  legatario 

prc  alle  annualità  rlol  giorno  della  morie,  quantun- 
que il  suo  legato  non  fosse  u titolo  di  alimenti,  c 
quando  fosse  a titolo  alimentario,  avrebbe,  senza 
alcuna  dimanda,  diritto  agli  interessi  delle  annua- 
lità decorse  che  non  gli  sarebbero  pagale,  imme- 
diatamente. Questa  teoria  non  c più  esatta  di 
quella  insegnata  dal  medesimo  autore  (n.  3 e 4) 
cioè  clic  ogni  legatario  puro  e semplice  produce 
per  il  legatario  sin  dalla  morte  del  testatore  la 
proprietà  dello  cose  legale.  Noi  non  intendiamo 
corno  Coin  Dclislc  si  spieghi  che  il  legatario  di- 
venga proprietario  dal  momento  della  morte  allor- 
ché Tobhiello  del  legalo  sia  una  somma  di  denaro, 
una  coso  indeterminata,  un  genere,  un  fatto,  re. 
K molto  evidente  elio  il  legalo,  in  questi  casi  dif- 
ferenti, non  produca  che  un  drillo  personale  , un 
credito  conlro  il  debitore  del  legato. 
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dal  farsi  rilasciare  la  cosa  legata,  dnrglisi  ho  contro  di  lui.  è evidente  che  dal  mo- 
li diritto  di  impadronirsene  da  sé  stesso,  e mento  stesso  della  mia  morte  , egli  non 

senza  bisogno  di  farne  avvertilo  alcuno  dorrà  pagare  più  interessi  per  tale  credito 

quando  egli  vorrà  ed  immediatamente  dopo  già  estinto,  c che  non  sarà  necessario  fare 

la  morte,  vale  a dire  ne  più  uè  meno  che  una  dimanda  di  rilascio  alTìncliè  i frutti  dei 
gli  si  conferisce  dal  momento  della  morte  10,000  fr.  legali  gli  appartenessero.  Il  l)u- 
slcssa  il  dritto  più  intero  sulla  cosa  lega-  rantoli  (IX-212)  è di  avviso  contrario;  ma 
ta,  cioè  la  proprietà  ed  il  godimento  ; e la  nostra  dottrina  è abbracciala  dal  più  dc- 
poichè  la  legge  permette  positivamente  al  gli  scrittori  antichi  e moderni,  i quali  in- 
testatore di  dare  al  suo  legatario  il  godi-  segnano  che  se  il  legatario  non  può  mct- 

mento  immediato  dal  dì  della  morte,  non  tersi  da  sé  stesso  nel  possesso,  non  gli  è 

v’  ha  nè  ragione  , nè  pretesto  per  negar-  proibito  di  mantencrvisi  , laddove  I’  ali- 
glielo in  questo  caso,  il  quale  alla  fin  line  bia  (1). 

rientra  nel  n.  1 del  nostro  articola.  1111.  Noi  ammettiamo  dunque  quattro 

2.  Quando  alla  morte  ilei  testatore  il  casi  in  cui  i frulli  della  cosa  legata  np- 
Iegatario  si  trovi  già  in  possesso  della  cosa  parteugnno  al  legatario  dal  giorno  della 
legata,  è chiaro  che  non  v'ha  più  necessità  morte:  1"  quando  il  testatore  fluì  detto  e- 
per  Ini  di  domandarne  la  consegna  alfe-  spessamente  , 2"  quando  ha  legalo  una 
redo,  o ad  ogni  altro  debitore  del  legato,  pensione  o una  rendila  vitalizia  a titolo  di 
Certamente  egli  dovrà  rendere  legale  la  alimenti;  3°  quando  ha  dichiarato  che  di- 
stia condizione  in  facciu  a quest’ultimo,  di-  spcnsa  il  legatario  dal  dimandare  il  rila- 
mantlandogli  un  atto,  non  già  per  autenticare  scio;  4°  finalmente  quando  ha  legato  una 
(come  negli  altri  casi),  ina  per  surrogare  cosa  che  si  trova  già  posseduta  di  fatto 
il  rilascio  di  fatto.  Se  non  clic  avendo  dal  dui  legatario. 

momento  della  morte  e proprietà,  e pos-  Non  fa  d'  uopo  ritornare  qui  a parlare 
sesso  della  cosa  insieme,  sembraci  evidente  della  opinione,  da  noi  abbastanza  rigettata 
che  appartenga  a lui  raccoglierne  i frutti  sotto  l’art.  604  (329)  cioè  di  quella  che 
da  questo  stesso  momento  in  poi.  Così,  per  proclama  appartenere  del  pari  ai  legatario 
esempio  , quando  Pietro  mi  deve  10,000  i frutti  dal  giorno  stesso  della  morte,  al- 
fr.  ed  io  gliene  fo  un  legalo,  vai  quanto  lorchè  il  legalo  sia  di  un  usufrutto, 
dire  gli  lego  la  liberazione  del  credito  che 

1016(910),  — Le  spese  dell’istanza  per  Tolto  ciò  avrà  luogo,  se  non  è stalo 
il  rilascio  saranno  a carico  dell'  eredità  , altrimenti  ordinato  col  testamento, 
senza  clic  però  possa  provenirne  alcuna  Ogni  legato  potrà  essere  registrato  se- 
riduzionc  della  riserva  legale.  paratamente,  e tale  registro  non  potrà  gio- 

Le  lasse  di  registro  saranno  dovute  dal  vare  ad  alcun  altro  fuorché  ni  legatario, 
legatario.  od  avenli-causu  da  esso.* 

132.  Le  spese  alle  quali  il  rilascio  può  debitore  essendo  un  accessorio,  ed  una 
dare  occasione,  debbono  andare  a carico  parte  del  suo  debito  (art.  1248  (1201)). 
della  successione  debitrice  dei  legati,  con-  Nondimeno  sarà  così  ogni  qual  volta  il  vn- 

forme  quel  principio  di  dritto  comune,  che  loro  delle  spese  del  rilascio  cumulalo  al 

le  spese  del  pagamento  sono  a peso  del  capitale  dei  legali,  non  superi  la  quota  di- 
ti) V.  Pnlliier  (cop.  5,  sci.  ì)  ; Forcole  (7V*(. , erodila  le  spese  per  ollenere  il  rilascio  del  lega- 
cap.  IO):  Merlin  ilirjt.  , v Legalo)  ; C.rcnicr  (nu  lo,  non  toglie  ai  giudici  di  inerito  la  ramila  clic 
mero  SOI);  Toullicr  (V-541);  llclvinconrl , Prou-  loro  concede  l'ari.  222  Cod.  di  P.  C.  di  compen- 

dlion  ( Dtufr ..  n.  386»;  Dallo/,  (cop.  7 t;  Poujol  (nr-  sorte  in  tulli)  o in  parte.  Corte  suprema  di  Pa- 

linolo UHM»,  li.  5 (932  )|;  Coin -«elisio  (n.  21).  Icrmo,  2C  luglio  ISSO  (di  Maria  e Pollino). 

* — L ari.  970  Cuil.  p.  1 che  inette  a carico  della 

Maiicaué,  col.  Il,  p.  II.  1 1 
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sponihilr,  (lacchè  veramente  non  tutta  In 
successione  ni»  soltanto  il  disponibile  è 
quell»  su  mi  si  devono  i ledati  , e la 
riserva  non  può  pianimeli  essere  menoma- 
la. — I dritti  di  registro  , cioè  di  muta- 
zione delle  proprietà  sono  sempre  dovuti 
da  ridili  che  l’acquista,  c quindi  sono  qui 
dovuti  dui  legatario.  Nulla  dimanco  il  di- 
sponente può  u suo  urado  mutare  I'  una 

0 l’altra  regola,  ordinando  clic  le  spese  ili 
rilascio  saranno  a carico  ilei  legatario,  n 
per  l'opposilo  che  la  successione  (sempre 
nella  sua  parte  disponibile)  pagherà  le. 

1011  (DII). —Gli  eredi  del  testatore, 
od  altri  debitori  di  un  legalo,  saranno  per- 
soiinlmenle  tenuti  a soddisfarlo,  ciascuno 
prò  ralii  della  porzinue  di  cui  partecipa 
nell'eredità. 

soni 

/.  Trt  alimi  competano  u'  legatari  per  fare  ese- 
guire i loro  legali  : l'azione  personale,  la 
rirendiealoria  , e la  ipotecaria.  Critica 
della  teoria  del  Codice  intorno  a guest' ul- 

I. — 133.  Il  legatario  per  ottenere  In 
adempimento  del  suo  legalo  ha:  1"  un’a- 
zione personale  contro  il  debitore  o i di- 
versi debitori  di  esso , vale  a dire  contro 

1 detentori  a titolo  universale  della  quota 
disponibile;  2°  un’azione  ipotecaria  contro 
qualunque  detentorc  di  un  immobile  della 
successione,  3"  lilialmente,  benché  il  no- 
stro articolo  ne  taccia,  un’azione  reale  di 
rivendica  allorché  il  legalo  sia  di  un  corpo 
certo  e determinato,  per  modo  che  confe- 
risca al  legatario  la  proprietà,  o uno  smem- 
bramento di  essa. 

L’azione  personale  fondala  suH'olililiga- 
zione  alla  quale  si  sottomettono  i succes- 
sori generali  accettando  sia  la  successio- 
ne, sia  il  legato  universale  o a titolo  uni- 
versale, laddove  parecchi  sicno  i debitori 
del  legalo,  si  divide  in  proporzione  di  ciò 
che  prende  ciascuno  di  essi,  non  già  pre- 

*  — L'ipntrcn  per  i li-ynli  è dividila  rispetto  agli 
rr.  ili  , e mm  può  rsrrcitarxi  cnnlr’  essi  . clic  iu 
pruporiioui'  lidie  rispettile  ipiolc  ereditarie.  C.  S. 


spese  ili  registro. 

Pel  rimanente  il  nostro  articolo  per  ciò 
che  concerne  le  spese  di  mutazione,  lui 
fatto  agli  antichi  prìncipi  un  cangiamento 
che  richiedeva  l'equità. 

In  altri  tempi  colui  tra  parecchi  lega- 
tari che  voleva  registralo  il  legato,  dove» 
fare  eseguire  c pagare  il  registro  dell’in- 
tero testamento,  salvo  il  suo  regresso  con- 
tro gli  altri  ; ora  egli  può  richiedere  per 
il  suo  legalo  solamente  un  registro  par- 
ziale, il  quale  certamente  non  avrà  e (Tello 
se  non  per  lui. 

Saranno  tenuti  per  il  lutto  coll'  azione 
ipotecaria  , lino  alla  concorrenza  del  va- 
lore dcgrimmohili  della  eredità  di  cui  sa- 
ranno detentori.* 


Alni) 

lima. 

II.  L’  adempimento  dei  legali  non  i giammai  do- 
vuto ulna  vircs  honorum. 

cisamenlc  nella  successione,  come  lo  dire 
il  nostro  articolo,  ma  nella  quota  dispo- 
nibile, essendo  solamente  su  tale  quota  e 
non  su  tutta  insieme  la  successione  che  ì 
legati,  a differenza  dei  debili,  deblinno  pa- 
garsi (art.  1013,  n.  I (Olii)). 

134  Intorno  all’azione  ipotecaria,  il  no- 
stro arliculii  accordandola  per  In  totalità  del 
lutjalo  contro  ciascun  detentore  (l’un  im- 
mollile ereditario,  ha  frainteso  il  dritto  ro- 
mano, e fatto  mia  falsa  applicazione  della 
indivisibilità  dell’i pulce».  Glie  un  legatario 
abbia  di  pieno  diritto  ipoteca  sopra  tulli 
grimninliili  (lidia  successione  per  guaren- 
tigia del  siili  legato,  sta  bene;  ma  è chiaro 
che  non  doveva  averla  che  nei  limili  ili 
quello  clic  a lui  deve  ogni  detentore.  Sicmi 
Ire  eredi,  ciascuno  per  una  terza,  ed  mi 
legato  di  12.01)0  fr.,  ciascuno  dei  tre  cre- 
di, accettando  la  successione  diventa  (le- 
di Napoli  29  aprile  I .'tari. 

— LYrrdr  nella  riserva  ami  deve  contribuirò  al 
pagauieul»  de'  legali.  G.  S.  di  Napoli  ZI  (cb.  ItU. 
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bitorc  ili  un  terzo  del  legnili  , cioè  ili  4 
mila  fr.;  ina  se  il  legatario  non  è creditore 
di  ciascun  erede  clic  per  4.000  fr..  come 
dunque  gli  date  ipoteca  contro  di  quello 
per  12,000  ? Può  darsi  forse  un'ipoteca 
pitr  estesa  del  credito  cui  guarentisce?  Nè 
vi  fate  a paragonare  il  caso  dei  legato  con 
quello  di  un  debito  il  quale  dal  defunto 
si  sarebbe  trasfuso  negli  eredi.  Quando  una 
persona  contro  di  cui  ho  un  credito  di  12 
mila  fr.  ipotecalo  sopra  i suoi  tre  immo- 
bili , muore  lasciando  tre  credi  ciascuno 
dei  quali  ne  prende  uno,  gli  è vero  che 
lio  ipoteca  sopra  lutti  gli  immobili  per  i 
miei  12,000  fr.  benché  ogni  crede  ilei 
defunto  non  me  ne  debba  personalmente 
che  4.000,  ed  ccconc  la  ragione...  lo  Im 
ai viilo  sin  dal  principio  unico  credilo  di 
12,000  fr.  dacché  non  erari  elio,  un  de- 
bitore cd  un  solo  debito.  Quello  che  era 
il  debito  della  persona  già  morta,  è diven- 
talo dei  suoi  immobili  mercè  l’accordata- 
mi ipoteca  su  d'  essi,  ed  allora  Ito  avuto 
per  debitori  (la  un  lato  la  persona,  dall'al- 
tro gl'immobili:  la  persona  mi  doveva  12 
mila  fr.  e gl' immollili  dovevano  pure  gli 
stessi  12,000  fr.  e da  clic  il  debito  ipote- 
cario c indivisibile,  ciascuno  (lei  tre  immo- 
bili, u ogni  parte  di  ciascuno  ili  essi  mi 
doveva  i 12,000  fr.  Dunque  quando  la 
persona  ha  cessato  ili  vivere,  il  debito  per- 
sonale si  è tripartito  fra  i suoi  Ire  rappre- 
sentanti, i quali  non  continuavano  a rap- 
presentarla che  ciascuno  per  una  terza  par- 
te, rimanendo  il  debito  intero  contro  i tre 
immobili , ognuno  dei  quali  me  ne  deve 
sempre  la  totalità.  Tutto  ciò  è la  conseguen- 
za dcll’art.  21 14(2000)  con  cui  si  dichiara 
die  « l'ipoteca  è indivisibile;  ch’essa  sussi- 
ste per  infero  sopra  tritìi  gl'  immobili  che 
vi  sono  obbligali,  uopra  ciascuno  e sopra 
ogni  parte  di  essi;  e die  l'ipoteca  (con  tale 
natura  indivisibile  e aderente  sopra  ciascu- 
na parte  della  cosa)  li  segue  in  qualunque 
sia  la  persona  clic  li  possegga  ». 

Che  cosa  osservale,  di  somigliante  pel  vo- 
stro legato?  Il  legato  non  era  dovuto  prima 
della  morte  ilei  testatore;  il  credito  del  le- 
gatario non  si  è trasfuso  dal  testatore  nei 
di  costui  tre  eredi,  perocché  il  testatore 


nulla  doveva.  Il  credilo  è cominciato  nella 
persona  di  colesti  eredi,  essendo  nato  non 
unico,  ma  triplo  per  modo  clic  sin  dall'o- 
rigine vi  sono  stati  tre  crediti  ciascuno  di  4 
mila  fr.  Dunque  se  il  vostro  legatario,  ri- 
spetto a ciascun  erede  lui  un  credila  di  4 
mila  fr.  il  quale  tale  è stato -sempre  sin  dal 
suo  nascere,  coinè  gli  accorderete  contro 
cotesto  erede  una  ipoteca  ili  12,000  fran- 
chi? non  vedete  che  per  In  parte,  la  quale  è 
senza  credilo  , l' ipoteca  è un  accessorio 
senza  principale,  un  effetto  senza  causa, 
un'  assurdità.!  I nostri  compilatori  cosi  han 
credulo  seguire  il  dritto  romano;  ma  se  in- 
vece di  appagarsi  dell'  idea  vaga  che  Giusti- 
niano uvea  creato  un'  ipoteca  per  i legatari, 
avessero  letto  la  costituzione  ili  questo  im- 
peratore, riavrebbero  aggiunto  che  la  non  si 
accordava  contro  ciascun  debitore  ilei  le- 
gato che  per  la  sua  parte:  in  tantum  et 
hi/pothecaria  (acliom)  ununuiuemque  con- 
cenici  collima*  , in  qmntum  pedonali* 
actio  adcer»us  eum  compelil  (Coti.  I.  6, 
t.  43,  I”  inline).  — Del  rimanente  il  no- 
stro articolo  è formale  , e sebbene  poco 
logica  sia  la  sua  disposizione  , dobbiamo 
certamente  seguirla. 

II.  — 135.  I dite  principi  dianzi  espo- 
sti, che  l’erede  non  debbo  i legali  come 
una  continuazione  della  persona  del  de- 
funto. e eh'  essi  sono  dovuti  sul  disponi- 
bile della  successione  . risolvono  agevol- 
mente la  quistione  ancora  dibattuta , cioè 
se  l'erede  poro  e semplice  sia  tenuto  ili 
soddisfare  i legali  ultra  ciré*  honorum... 
lai  negativa  ci  pare  evidente. 

Prendendosi  i legali  sul  disponibile,  ed 
i successori  generali  dovendoli  nei  limili 
di  questo  disponibile  clic  possiedono  (ar- 
ticoli 1009.  1013  (935,  961))  come  vo- 
lete clic  l'erede  vi  sin  tenuto  ancora  dopo 
che  la  intera  successione  è esaurita  ?... 
Qui  la  qualità  di  erede  puro  e semplice 
è ili  nessuna  rilevanza  , c citi  n’  è inve- 
stito per  la  soddisfazione  dei  legali  è nella 
medesima  condizione  dello  erede  honelì- 
ciato  e dei  legatari  universali  o a tìtolo 
universale.  Da  distinzione  tra  l'erede  puro 
e semplice  c gli  altri  successori  generali 
esiste  pei  debiti;  l’erede  puro  e semplice 


84  SPIEGAttORK  DKL  GODICI!  RAHILEORR.  MB.  III. 


rappresentando  la  persona  del  defunto  è 
tenuto  a lutto  ciò,  cui  (piceli  era  tenuto; 
e se  il  defunto  doveva  pagare  100, 000  Jr., 
egli  li  pagherà  ugualmente  senza  aver  ri- 
guardo al  valore  dei  beni  elio  abbia  po- 
tuto raccogliere;  per  l'opposiln,  dacché  l’e- 
rede beneficiato  e gli  altri  successori  ge- 
nerali non  ne  rappresentano  la  persona  , 
non  sono  obbligati  personalmente , ma  lo 
sono  pei  beni  loro  devoluti , e che  costitui- 
scono il  pegno  dei  creditori  del  defunto,  per 
modo  che  essi  nulla  più  debbono  provando  di 
non  possedere  più  alcun  valore  ereditario. 
Da  qui  l’ importanza  di  sapere,  allorché 
trattasi  di  pagamento  di  debili,  se  il  suc- 
cessore sin  o non  un  crede  puro  e sem- 
plice.— Ma  quando  è quistione  di  legali, 
di  cose  che  non  si  é tenuto  a soddisfare 
come  rappresentanti  la  persona  del  de- 
funto, dacché  questi  non  le  doveva , che 
rileva  allora  se  il  successore  rappresenti 
o pur  no  la  persona  defunta?  Del  pari  no- 
tiamo clic  I'  accettazione  beneficiaria  ( la 
quale  cancella  il  titolo  di  erede  puro  c 
semplice)  è immaginata  per  garcntirc  l’e- 
rede, non  già  contro  il  pagamento  dei  le- 
gali, ma  unicamente  contro  il  pagamento 
dei  debili;  « essa,  dice  Tari.  802  (119), 
dà  all’erede  il  vantaggio  di  non  essere  te- 
nuto del  pagamento  dei  debili  che  sino  alla 
concorrenza  dei  beni».  Ora  dacché  qui  lo  c- 
rede  puro  e semplice  c nella  medesima  con- 
dizione degli  altri  successori  generali  , c 
dacché  si  conviene  certamente  che  costoro 
non  sono  tenuti  ai  legali  ultra  uree  , il 
primo  non  vi  sarà  nemmeno  obbligato.  Co- 
me dunque  potrebbe  essere  altrimenti?  è 
lecito  Torse  esser  liberale  delle  cose  altrui? 
poteva  forse  la  legge  permettervi  di  di- 
sporre delle  sostanze  dei  vostri  credi,  essa 
che  neppure  vi  fa  lecito  disporre  per  in- 
tero di  quello  clic  vi  appartiene? 

130.  Le  obbiezioni  che  si  sono  fatte  a 
questa  dottrina  non  sono  gran  fatto  spc- 

1018  (912).  — La  cosa  legala  sarà  ri- 
lasciata con  gli  accessori  necessari,  c nello 

• 131.  In  questo  trattasi  di  legali  di  corpi 
certi  e determinali. 


ciosc.  E dapprima  si  argomenta  dai  dif- 
ferenti testi  (art.  124  (645)  ed  altri)  , i 
quali  dichiarano  che  I'  erede  è tenuto  di 
soddisfare  i debiti  ed  i peni  della  succes- 
sione. e pretendasi  clic  la  parola  pesi  ag- 
giunta alla  parola  debili,  si  applichi  ne- 
cessariamente ai  legati.  Se  non  clic  nis- 
sun  articolo  dice  clic  lo  erede  puro  c sem- 
plice pagherà  i debiti  n i pesi  ultra  cirea; 
ed  il  solo  art.  802  (119)  che  indica  per 
argomento  a contrario  il  pagamento  ultra 
tires  bonorum  ne  parla  solo  per  i de- 
biti. D’altronde  la  parola  pesi,  anche  al- 
lorché segue  la  parola  debiti  non  pare  u- 
salu  in  un  senso  ben  determinalo  e dif- 
ferente dall'altro.  Così,  quando  l'art.  1009 
(935)  dichiara  il  legatario  universale  , il 
quale  concorra  con  un  erede  riservatario, 
obbligalo  a pagare  i debili  e pesi  per  la 
sua  parte,  è chiaro  che  non  intende  par- 
lare ile’  legati , perocché  è la  parte  sus- 
seguente dell’  articolo  che  lo  dichiara  te- 
nuto soddisfare  questi  legati  solo  ; me- 
desimamente allorché  l'art.  1012  (906) 
dichiara  il  legatario  a titolo  universale  te- 
nuto ai  debili  e pesi , non  comprende  nep- 
pure i legali,  dacché  si  provvede  a questi 
mercè  l’art.  1013  (964)  rhe  segue.  Così 
dunque  le  espressioni  debiti  e pesi  si  tro- 
vano scritte  per  ridondanza  uil  indicare 
i debiti  di  ogni  specie.  Si  vuol  trar  prò 
ancora  dall’  art.  183  (100)  dicendosi  die 
se  lo  scovrirsi  di  legati,  i quali  privassero 
l’erede  di  più  della  metà  dei  beni,  gli  per- 
mette di  farsi  restituire  contro  In  sua  ac- 
cettazione, gli  è certamente  perchè  egli  sa- 
rebbe obbligalo  sempre,  ed  assolutamente 
di  soddisfarli  ancora  quando  i beni  eredi- 
tari non  gli  fossero  bastevnli  per  adempirvi. 

Se  non  clic  basta  rimandare  albi  spie- 
gazione da  noi  data  di  questo  art.  183 
(100)  per  convincersi  clic  tale  supposizione 
non  sia  allatto  necessaria. 


stalo  in  cui  essa  si  troverà  nel  giorno  della 
morte  del  donante. 

Quando  si  dà  una  cosa,  s’intende  com- 
prendere nella  liberalità  tutto  quello,  senza 
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di  cui  la  cosa  donata  non  servirebbe  alla 
sua  destinazione.  Così  (filando  mi  si  è le- 
gata una  spada,  1'  erede  (n  altri  i-lie  sia 
debitore  del  legato)  mi  deve  rilasciare  ben 
anco  il  fodero,  il  quale  è necessario  per 
portarla:  il  legalo  di  un  quudro  comprende 
la  sua  cornice,  quello  di  un  pendolo  ab- 
braccia lo  zoccolo  ed  il  globo.  Allorché 
mi  si  è legalo  un  eltare  di  terra  che 
giaccia  fra  mezzo  la  terra  del  testatore  c 
clic  non  confini  con  la  via  pubblica,  l'e- 
rede mi  dovrò  il  passaggio  a traverso  di 
questo  terreno  per  riuscire  alla  strada  non 
giù  in  virtù  dell'  art.  682  (603)  ed  a ti- 
tolo di  servitù  Icgulcj,  ma  u titolo  di  le- 
galo qual  cosa  accessoria  compresa  nella 
liberalità  del  defunto,  e però  senza  inden- 
nità. 

La  cosa  legata,-  dice  I'  articolo  , è do- 
vuta ai  legatario  nello  stalo  in  cui  si  trova 
nel  giorno  della  morte  del  testatore.  Se 
non  clic  tuie  proposizione  non  è qui  c- 
sprcssa  in  un  senso  assiduto  , c per  fare 
allusione  ai  cangiamenti  posteriori  alla  mor- 
te, del  pari  che  a quelli  che  sarebbero  an- 
teriori ; trattandosi  solo  di  questi  ultimi. 
Così  quali  che  sieno  i cambiamenti  ante- 
riori alla  morte,  e l'oggetto  del  legato  si 
sia  danneggiato,  o migliorato  nello  inter- 
vallo dal  giorno  in  cui  si  fece  il  testa- 
mento a quello  dellu  morte.  , andrà  tutto 
in  vantaggio,  o ai  dunni  del  legatario,  es- 

1019(913). — Quando  colui  che  ha  le- 
gato la  proprietà  di  un  immobile  , I'  avesse 
accresciuta  con  acquisti  posteriori , questi  , 
ancorché  contigui,  non  si  riterrà  clic  fac- 
ciano parte  del  legato,  senza  una  nuova  di- 


scndosi  dovuta  la  cosa  nello  stato  in  cui 
sarà  al  tempo  della  morte.  Ma  ciò  non  va 
applicato  pei  cambiamenti  sopravvenuti  fra 
la  morie  e il  rilascio.  Così  la  cosa  per 
caso  fortuito,  e senza  alcun  fatto  dell’  c- 
rede  sia  gravemente  danneggiata  dopo  la 
morte  perdendo  metà  di  valore , il  lega- 
tario non  potrà  certamente  pretendere  che 
gli  fosse  rilasciato  nello  stato  in  cui  era 
al  tempo  della  morte,  o che  gli  fosse  dato 
un  ristoro;  avvegnaché  l ari.  1245  (1198) 
dichiari,  che  il  debitore  di  un  corpo  certo 
vien  liberato,  rilasciando  la  cosa  nello  stato 
in  cui  si  trovi  al  tempo  del  rilascio,  pur- 
ché i deterioramenti  non  vengano  per  pro- 
prio fatto  , e I’  uri.  1042  . 2"  § ( 991  ) 
dice  secondo  il  medesimo  principio  essere, 
caduco  il  legato  se  la  cosa  perisse,  dopo 
morto  il  testatore,  senza  il  fallo  dello  e- 
rede.  D'altra  mano,  è munireste  appartenere 
egualmente  al  legatario  gli  accrescimenti 
c le  migliorie  che  avrebbe  potuto  ricevere  la 
cosa  dopo  la  morte,  per  cause  fortuite.  Dal 
giorno  dellu  morte  il  proprietario  ha  la 
proprietà  dellu  cosa,  quindi  per  lui  si  mi- 
gliora, svilisce  , o si  perde.  — Tutto  ciò 
vai  lo  stesso,  che  il  legatario  dovrà  pren- 
der lu  cosa  nello  stato  in  cui  é nel  giorno 
del  rilascio,  purché  tale  stalo  non  pro- 
venga da  un  fatto  dell'erede  posteriore  alla 
morte  (vedi  lu  spiegazione  dell’art.  1042 
(991). 

sposizione. 

Si  riterrà  il  contrario  riguardo  agli  ab- 
bellimenti, od  alle  nuove  fabbriche  fatte 
sul  fondo  legalo,  o ad  un  recinto  di  cui  il 
testatore  avesse  amplialo  il  circuito. 


SOMMARIO 


I.  Quoto  articolo  è una  applicazione  del  prece- 
dente. Esso  ci  spiega  in  quali  casi  gli  au- 
menti recati  ad  un  immobile  farunno  na 
cosa  con  esso  , e faranno  un  mutamento 

I. — 138.  Abbiamo  veduto  con  l'articolo 
precedente,  che  la  cosa  legala  deve  rila- 
sciarsi al  legatario  nello  stalo  in  cui  si 
trovi  alla  morte  del  testatore;  c quindi  II 


di  stalo ; in  quali  altri  / ormeranno  uno 
immobile  distinto. 

II.  Che  cosa  bisogna  intendersi  per  costruzioni 
novelle  nel  secondo  paragrafo. 

legatario  si  avvantaggia  dei  miglioramenti 
o aumenti  che  ella  abbia  ricevuto  nello  in- 
tervallo, da  (piando  si  é fatto  il  testamento 
alla  morte  del  testatore.  Onde  gli  abbel- 
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1020  (91451). — Se  prima  o dopo  dèlie-  di  un  usufrutto  , qucpii  clic  deve  soddi- 
staniento  la  cosa  legala  si  è ipotecala  per  sfare  il  legalo  , non  è tentilo  a renderla 
un  debito  dell’  eredità  , od  anche  per  il  libera  quando  non  ne  sia  sialo  incaricato 
debito  di  un  torio , o se  è stata  gravata  dal  testatore  con  un’cspressu  disposizione.* 


140.  Questo  articolo  come  il  precedente, 
segue  ad  applicare  il  principio  stamiato 
dallo  articolo  1018  (912),  cioè  che  la  cosa 
legata  appartiene  al  legatario  nello  stato 
in  cui  si  trovi  alla  morte  del  testatore,  e 
non  già  in  quello  ili  coi  era,  quando  fa- 
ccvasi  il  testamento.  Cosi,  quando  sopra 
I'  immobile  legato  sia  imposta  un’  ipoteca 
o un  usufruito  , il  nostro  articolo,  senza 
distinguere  come  faceva  il  drillo  romuno 
e il  nostro  dritto  antico,  se  il  peso  fosse 
precedente  o posteriore  alla  formazione 
dei  testamento,  se  l’ipoteca  gtirentissc  un 
debito  ereditario  o quello  di  un  terzo  , 
decide  ossolutamento  che  il  legatario  di 
un  immobile,  sii  cui  olla  morte  gravi  la 
ipoteca  o I’  usufruito , obbligato  di  pren- 
dere la  cosu  nello  stato  in  cui  allora  si 
trovi,  non  possa  pretendere  che  dallo  crede 

1021  (915). — Quando  il  testatore  avrà 
legalo  una  cosa  altrui,  il  legato  sarà  nullo, 


si  cancelli  In  ipoteca  n si  ricompri  l’ usu- 
frutto.— Se  non  clic  il  testatore  potrebbe 
imporre  tale  obbligo  al  suo  crede  con  una 
particolare  disposizione. 

d’altronde  dui  non  essere  tenuto  l’ erede 
a pagare  il  debito  ipotecario  innanzi  di  ri- 
lasciare l'immobile,  non  deesi  inferire  elio 
sia  obbligalo  a pagarlo  il  legatario.  L’  art. 
811  (192)  ci  disse  e I’ art.  1024  (919) 
ripeterà  clic  il  legatario  particolare  non  è 
mai  obbligato  ai  debiti;  c se  ne  pagasse 
alcuno  per  effetto  dell’  ipoteca  , avrebbe 
azione  contro  I’  erede  o gli  altri  succes- 
sori generali,  art.  814  (T).  Onde  secondo 
il  nostro  articolo  il  legatario  è obbligalo 
a lasciar  sussistere  la  ipoteca  fino  al  tempo 
del  pagamento  del  debito;  restando  sem- 
pre tenuto  I'  erede  a pagarne  il  capitale 
o gli  interessi. 

abbia  o no  il  testatore  saputo  che  essa 
non  gli  apparteneva. 


SOMMARIO 

/.  Il  legalo  della  coso  altrui,  valido  prima  del  II.  Quid  se  il  proprietario  di  ima  nota  comune 
Codice  civile,  è dichiaralo  nullo  dal  no-  abbia  legalo  tulio  a parie  di  esso? 

eira  articolo — Conseguente  dì  q «ta/o  «liuto  /// . Censura  delle  dottrine  di  Coin-Dclitlc  c di 
principio.  Uuranlo n intorno  a ciò. 

1. — 141.  Nel  drillo  romano,  seguito  in  ciò  dalla  nostra  antica  giurisprudenza,  era 


legare  clic  il  sunto  muto,  senza  le  costruzioni  elio 
egli  divisava  iicllallo  ridili  su»  ultimo  disposizione: 
eunsatle  rannosi  le  duusulc  ilei  lestamente,  m.i  nel 
duliliio  si  sturii  olle  regole  dell'  accessione  ed  al 
lesto  del  nostro  articolo  corroborato  dall'  articolo 
552  <U7)  11.  5ap. 

* Il  corrispondente  articoli!  delle  II.  cc.  è cosi 
concepito: 

Se  prima  o dopo  del  Irstamcnlo  In  cosa  le- 
gnili sili  siala  ipotccutu  per  un  debilo  della  ere- 
dità. a anche  per  debilo  di  un  terzo;  e sia  siala 
granila  di  on  usufrutto,  quegli  clic  dee  suddlsfare 
il  legalo  , non  è lenulo  u renderla  libera  se  non 
quando  ne  siu  sluto  ine roncalo  dal  lestulorc  con 
una  espressa  disposizione. 

Mu  se  per  citello  dell'  azione  ipotecaria  il  lega- 
tario sarà  obbligalo  a pagare  il  debito  di  cui  era 
gravalo  il  fondo  legalo,  egli  subentrerà  nelle  ra- 
gioni del  creditore  conira  gli  credi  o successori  a 


lilolo  universale.  I.o  slesso  avrà  luogo  parimente 
a Tatore  del  legatario  parlicularc  in  usufruito  , il 
quale,  se  tini  forzalo  a pagare  i debili  per  cui  il 
fondo  è ipotecalo,  avrà  lo  slesso  regresso  contro 
l'erede  propriclario  ilei  fondo,  nel  mudo  spiegalo 
nell'  articolo  551  (4G2). 

Corre  una  grande  analogia  Ira  legali  di  certa 
cosa  e le  donazioni  di  beni  presemi  ; e tranne  la 
sola  forma  dell'olio  con  cui  ranno  messe  ad  ese- 
cuzione coleste  maniere  ili  disposizioni,  uun  può 
mettersi  in  dubbio  clic  l'analogia  islessa  sla  pcr- 
fcllamenle  quanlo  alla  causale,  ed  aU'elTeUu  delle 
medesime. 

Quindi  ciò  clic  è prescritto  pc'  legatari  in  pro- 
posilu  del  subingresso,  è a dirsi  adunatole  anche 
a’  donatari , per  lo  vieto  principio  desunto  dalla 
sapienza  romana, ubi  est  eadem  jurii  ratio, ibi  idem 
llalualur  operici.  C.  S.  di  Nap.  12  gcn.  1852. 
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valido  il  legato  che  facesse  un  testatore 
della  cosa  altrui,  conoscendo  che  la  cosa 
non  gli  appartenesse,  ed  era  nullo  allor- 
quando I'  avesse  stimata  sua.  Bisognava 
inoltre  che  il  proprietario  della  cosa  non 
fosse  crede  del  testatore  , perchè  altri- 
menti il  legato  era  valido  quando  pure  il 
legatario  I’  avesse  come  cosa  sua  legata. 
Se  non  che  quel  legato  che  il  testatore 
con  iscienza  facesse  di  una  cosa  appar- 
tenente ad  un  terzo,  non  ne  trasferiva  al 
legatario  la  proprietà,  dandogli  solo  un’a- 
zione personale  allìn  di  costringere  l’erede 
ad  acquistare  lu  cosa  , e rilasciargliela, 
ovvero  pagargliene  il  valore  se  il  proprie- 
tario non  consentisse  a renderla. 

Il  nostro  Codice  avendo  voluto  toglier  di 
mezzo  questa  regola,  dichiara  in  modo  as- 
soluto che  sarà  sempre  nullo  il  legalo  della 
cosa  altrui.  Ma  questo  mutamento  non  ha 
risultamenli  tanto  umpi  come  potrebbe  cre- 
dersi al  primo  vedere. — E primieramente, 
quando  lego  10.000  franchi  o due  cavalli, 
il  legato  sarà  di  certo  valido,  sebbene  nella 
mia  eredità  non  vi  fossero  cavalli  nè  de- 
naro;  il  nostro  Codice,  come  l’antico  dritto 
romano,  parlando  di  cose  altrui  non  inten- 
de quelle  che  sono  nel  commercio  gene- 
rale , ma  solo  i corpi  certi  c determina- 
ti.— Or  se  il  testatore  legando  il  tal  ca- 
vallo o la  tal  casa,  che  sa  non  apparte- 
nergli, ha  voluto  spiegare  cosi  il  suo  pen- 
siero : « lo  voglio  clic  il  mio  erede  ac- 
quisti questo  oggetto  c lo  dia  a Pietro, 
ovvero  se  non  possa  acquistarlo  gliene 
paghi  il  valore  » il  legato  sarà  per  fermo 
valido.  Lo  sarebbe  similmente  quand'an- 
che il  testatore  incaricando  l’erede  di  ac- 
quistar la  cosa,  non  gl’iinponcsse  l’obbligo 
sussidiario  di  pagarne  il  valore  se  non 
l’ottenga;  allora  è vero  non  potrebbe  ese- 
guirsi il  legato  se  il  proprietario  si  ricusi 
a vendere,  ma  se  questi  consenta,  il  le- 
galo avrà  il  suo  effetto. — Vi  ha  infine  il 
caso  in  cui  il  testatore  avesse  legato  di- 
rettamente la  coso  altrui  ; e dove  prima 
del  Codice  il  legalo  era  valido,  1*  se  il 
testatore  sapesse  di  non  appartenergli  la 
cosa;  2°  se  lu  cosa  fosse  del  suo  erede, 
quando  pure  la  stimasse  sua,  sotto  il  Co- 


dice al  contrario  sarà  sempre  nullo  un 
siffatto  legato,  non  essendosi  fatta  distin- 
zione dal  nostro  nrlicolo. 

Cosi  si  restringono  a tre  i casi  nei  quali 
il  novello  principio  del  Codice  mutando 
I’  antico  dritto  rende  nullo  il  legato  , un 
tempo  valido:  1°  quando  il  testatore  leghi 
direttamente  una  cosa  che  non  appartenga 
nè  a lui  ne  al  suo  crede  , c che  sappia 
non  esser  sua  , 2°  quando  leghi  diretta- 
mente la  cosa  del  suo  erede,  la  creda  o 
pur  no  sua  ; 2*  quando  in  vece  di  legar 
direttamente  la  cosu  di  un  terzo  , egli 
incarichi  solo  il  suo  erede  di  acquistarla, 
e rilasciarla  al  legatario,  ma  che  il  pro- 
prietario non  vuol  vendere.  Allorquando 
il  testatore  avesse  legato  direttamente  la 
cosa  di  un  terzo  ritenendola  per  sua  , il 
legato, come  abbiain  già  detto, sarebbe  oggi 
come  altra  volta  nullo  per  modo  che  non 
vi  è in  ciò  alcun  mutamento. 

H. — 142.  Qual  sarebbe  secondo  la  no- 
vella regola  del  Codice  I’  effetto  del  le- 
gato con  cui  il  testatore  disponesse  di 
una  coso  che  ha  comune  con  altri?  Cosi 
Tizio  comproprietario  in  metà  con  Sem- 
pronio suo  fratello  di  un  podere  prove- 
niente dalla  eredità  di  uno  zio  , non  per 
anco  divisa,  lega  quel  podere:  quai  dritti 
avrà  il  legatario?  E mestieri  prima  inda- 
gare secondo  le  espressioni  del  testa- 
mento qual  fosse  la  mente  di  Tizio,  o se 
abbia  inteso  legare:  1"  o il  podere,  o il 
terzo,  la  metà,  i tre  quarti,  o qualunque 
altra  frazione  divina  del  podere  ; 2"  ov- 
vero soltanto  la  parte  comune  che  aveva 
al  predente  in  quel  podere. 

1°  Supponiamo  prima  che  il  testatore 
abbia  legalo  o l’intero  podere,  o una  fra- 
zione dirìsa  di  esso. 

Essendosi  voluto  legare  l’intero  podere, 
non  può  immediatamente  determinarsi  il 
valore  del  legato  , dipendendo  gli  effetti 
da  uno  avvenimento  clic  dovrà  stabilire 
retroalti  rumente  qual  ne  fosse  la  esten- 
sione; diversissimi  saranno  i risultamenli, 
secondo  clic  la  cosa  sarà  divisa  fra  i com- 
proprietari o loro  eredi  , o alienala  in 
vantaggio  di  un  terzo. — Se  il  podere  esce 
dalla  comunione  per  una  alienazione  fatta 
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in  vantaggio  di  uno  (.‘Stronco  , ciascuno  ma  In  parte  comune  (la  metà  nel  nostro 
dei  due  fratelli  sarà  stalo  sempre  dalla  caso)  che  gli  appartiene  di  presente  in 
apertura  della  eredità,  dello  zio  fino  alla  esso  , i risullamenli  non  saranno  sempre 
alienazione  del  podere  . proprietario  (in  quelli  da  noi  indicati. — Se  la  comunione 
comune  ; ma  che  monta)  della  metà  di  fin  cessato  in  vita  del  testatore , e questi 
esso;  per  modo  che  il  legjto  fallo  da  Ti-  morendo  lasci  nel  suo  patrimonio  la  metà 
zio  è valido  per  la  metà  che  gli  appar-  o più  della  cosa  , il  legatario  prenderà 
teneva.  Se  non  che,  se  I’  alienazione  uv-  pure  la  metà  non  ancoru  divisa  che  gli 
venne  innanzi  che  Tizio  morisse,  il  legalo  è stata  legata,  c che  è sortila  nella  por- 
dupprima  valido  non  produrrà  alcun  ef-  zinne  del  testatore.  Se  questi  non  ha 

folto  essendo  stalo  rivocato  (art.  1 038  (993  )).  piu  la  metà  alla  sua  morte,  sarà  nullo  il 

Se  poi  l'alienazione  sia  stala  fatta  dopo  la  legato,  n per  l'intero  se  la  divisione  nulla 
morte  del  testatore,  è rimasto  valido  il  le-  gliene  abbia  dato  o in  parte  se  egli 

gaio,  e il  legatario  divenuto  per  la  morte  abbia  avuto  meno  della  metà  ; sarebbe 

del  testatore  proprietario  della  metà  co-  similmente  nullo  se  il  testatore  raccolto 
nume  che  a costui  apparteneva,  ha  dritto  tutto  o parte  del  podere,  avesse  alienalo 
dopo  I’  alienazione,  allu  metà  del  prezzo,  ciò  che  gli  fosse  venuto,  o venduto  la  sua 

Bisogna  diversamente  decidere  quando  parte  ancoru  in  comunione  (art.  1038  (992)): 
la  comunione  cessi  per  una  divisione,  o per  modo  clic  in  questi  vari  casi  il  risul- 
ailro  allo  equivalente  . che  attribuisca  la  tomento  sarebbe  sempre  il  medesimo,  che 
cosa  ad  uno  o a più  comproprietari.  Si  sà  nella  riferita  ipotesi. — Ma  se  muore  il  te- 
che da  noi,  diversamente  dal  dritto  romano,  statore  avendo  sempre  in  comune  la  metà 
la  divisione  è semplicemente  dichiarativa  della  cosa,  non  avrebbe  più  luogo  il  risul- 
dclla  proprietà,  a seguo  che  ciascuno  dei  lamento  più  sopra  indicato  per  tale  ipotesi, 
comproprietari  dopo  la  divisione  o I’  ulto  Abbiamo  veduto  che  in  tal  caso,  se  il  te- 
che ne  fa  le  veci,  si  reputa  legalmente  statore  avesse  legato  il  podere,  o la  tal 
avere  avuto  ab  initio  nella  cosa  dianzi  co-  parte  (divisa  di  esso),  gli  effetti  del  le- 
onine, nè  più  nè  meno  quello  che  la  (li-  gaio  sarebbero  determinati  dalla  seguila 
visione  gli  assegna  (art.  883  (803),  n.  I divisione.  Qui,  al  contrario,  essendosi  ap- 
c il).  Pertanto  se  nella  divisione  sorte  ponto  legala  la  metà  comune  che  lascia 
l’intiero  podere  nella  porzione  ili  Sempra-  il  defunto  , apparterrà  al  legatario,  come 
nio  , il  Icslulorc  non  essendo  sialo  mai  apparteneva  al  testatore , c quello  quindi 
proprietario  di  alcuna  parte  , avrà  legato  otterrà  n la  metà  divisa  della  cosa,  se  il 
la  cosa  altrui,  e il  legalo  sarà  pienamente  podere  sia  diviso,  ovvero,  il  prezzo  della 
nullo  ; se  la  metà  del  podere  entri  nella  metà  se  il  podere  sia  attribuito  per  intero 
porzione  di  Tizio  o dei  suoi  rupprcscn-  ad  un  altro. 

tanti,  il  legalo  sarà  valido  per  metà  ; se  III. — 143.  Del  resto  non  tulli  son  con- 
in fine  l'intero  podere  fa  parte  (lidia  por-  cordi  nelle  soluzioni  da  noi  qui  date.  Cosi 
•/.ione  del  testatore,  il  legato  sarà  valido  Diiraoton  (IX-248)  e Coin-Delisle  (n.  12; 
per  lo  intero.  insegnano  elle  se  la  cosa,  quando  pure 

Se  Tizio  anziché  legare  l'intero  immo-  fosse  stata  legata  per  intero,  sia  ancora 
bile,  nc  avesse  legato  il  terzo,  il  quarto,  indivisa  alla  morte  del  testatore,  il  lega- 
ti qualunque  altra  fraziune , il  legato  sa-  lario  anziché  esporsi  allora  alle  vicende 
reblic  sempre  nullo  o valido  secondo  le  della  divisione,  è immediatamente  proprie- 
riferite  distinzioni,  polendo  sempre  valere  lario  della  porzione  indivisa,  quale  I' aveva 
per  la  frazione  legata,  quando  pure  il  pò-  il  testatore,'  talmente  che  avrà  invuriabil- 
ilcre  sortisse  per  intero  nella  porzione  del  mente  o la  porzione  stessa,  se  nella  ilivi- 
testatore  o del  suo  erede.  sionc  la  cosa  rientra  nella  porzione  degli 

2"  Quando  il  testatore  ha  legalo  non  eredi  del  testatore  , ovvero  il  prezzo  in 
il  podere, nè  alcuna  frazione  divisa  di  esso,  caso  contrario,  senza  poter  mai  nè  conse- 
Marcaok,  tot.  Il,  p.  II.  12  ■ 
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guire  In  totalità,  nè  vedersi  ridotto  n nulla, 
ì'.iò  importa  decidere  , anche  per  il  caso 
in  cui  si  sin  legnili  lo  intero  podere,  come 
noi  deridiamo  per  i|iiello  in  cui  il  testa- 
tore abitili  solo  legalo  la  sua  pnrte  comune 
nel  podere. 

Coin-Oelisle  si  fonila  sulla  regola  dei- 
pari. 1018  (912),  cioè,  che  la  cosa  legala 
appartieni'  al  legatario  nello  stato  in  rui 
si  trova  alla  morte  del  testatore.  Ma  in- 
umili di  indagare  in  quale  stato  il  lega- 
tario debba  prendere  la  cosa  legata,  è me- 
stieri conoscere  se  la  cosa  abbia  potuto 
esser  legala.  Or  nel  caso  nostro  la  cosa 
legata  non  è la  parie  indivisa  nel  podere, 
ma  il  podere.  ; innanzi  di  conoscere  in 
quale  stalo  il  legatario  lo  prenderà, è mestieri 
conoscere  se  egli  nbhiu  dritto  a prenderlo, 
se  il  legalo  sia  valido;  ma  il  legato  è nullo 
secondo  il  nostro  art.  1021  (91S)  se  il 
testatore  non  fosse  proprietario  del  podere 
•piando  faceva  il  legalo.  Kra  il  testatore 
proprietario  del  podere?  K questa  la  prima 
quistione  a risolvere  : or  dichiara  I'  arti- 
colo 88(1  (803)  che  dallo  evento  della 
divisione  si  conoscerà  se  il  testatore  fosse 
o pur  nò  proprietario.  Coin-Delisle  a pa- 
rer nostro  non  ha  scorto  nemmeno  la  dif- 
ficoltà. 

143  bis.  Durunlon  almeno  accenna  la 
quistione  . dicendo  clic  il  principio  dcl- 
l’urt.  883  (803)  non  è applicabile  alla 
nostra  materia  . ma  avrebbe  dovuto  (ciò 
elle  non  fa)  stabilire  questa  proposizione. 

Il  dotto  professore  dice,  che  la  regola 
dell'  art.  883  (803)  è solo  obbligatoria 
pei  comproprietari  fra  loro  , e se  qua- 
lunque altro  che  uno  di  loro,  acquistasse 
la  cosa  indivisa,  non  si  riputerebbe  averla 
avuta  ab  inilio  dal  giorno  della  apertura 
della  successione  (/oc.  c/t., toni  VII,  520). 
Ciò  e verissimo,  ma  non  sappiamo  in  die 
contraddica  alla  noslrn  teoria.  .Voi  diciamo 
che  se  Tizio,  o gli  eredi  di  lui  che  è uno 
dei  comproprietari,  riceve  l'intero  podere 
nella  divisione  , egli  ne  sarà  stato  solo 
proprietario  ab  inilio  secondo  l'uri.  883 

— (916).* 


(803)  c quindi  sarà  valido  il  legalo  fat- 
tone : Se  poi  al  contrario  il  podere  cade 
in  sorte  nella  porzione  di  Sempronio  che 
è f altro  proprietario.  Tizio  non  sarà  mai 
stato  proprietario  del  podere,  e quindi  avrà 
legato  la  cosa  altrui.  Però  noi  non  appli- 
chiamo il  principio  dell*  art.  883  (803) 
che  fra  i comproprietari  : ed  ahliiam  co- 
mincialo dal  dire  che  se  la  cosa  legata 
(anziché  restare  per  effetto  o di  una  divi- 
sione o di  un  atto  equivalente  ad  uno  o 
più  dei  comproprietari)  passasse  ad  uno 
estraneo,  non  potrebbe  più  applicarsi  l' ar- 
tic.  883  (803). — Durunlon  insiste  clic  nel 
dritto  romano  il  legalo  fatto  dal  proprie- 
tario in  comunione  valesse  solo  per  lu 
parte  che  aveva  il  testatore  nel  giorno  in 
cui  Tacca  il  testamento  , sebbene  avesse 
dello  : « io  lego  il  mio  fondo  » c poi 

10  intero  fondo  gli  fosse  sortilo.  Ma  di- 
mentica Durunlon  che  in  Roma  lu  divisione 
era  (ruslativa  di  proprietà,  c non  già  di- 
chiarativa come  da  noi  secondo  lari.  883 
(803)  ; se  la  divisione  fosse  da  noi  pur 
traslativa  di  proprietà  , il  testatore  pro- 
prietario in  metà,  c a cui  la  divisione  a- 
trebbe  trasferito  c fatto  acquistare  I’  al- 
tra metà,  non  legherebbe  nemmeno  que- 
st' ultra  metà  senza  una  nuova  disposi- 
zione , avvegnucchc  ciò  positivamente  sin 
dichiarato  dall’art.  1019  (913).  Ma  sicco- 
me la  divisione  oggidì  è semplicemente 
enunciativa,  e il  comproprietario  che  ot- 
tiene tutta  la  cosa  è stalo  ab  inilio  solo 
ed  unico  proprietario  deU'inlcro,  così  egli 
ha  potuto  legarla  validamente  tutta  vice- 
versa , anche  il  suo  legato  è nullo  per 

11  tutto,  se  la  divisione  non  gli  attribui- 
sce alcuna  parte  della  rosa,  ed  egli  quindi 
legalmente  parlando,  non  è stato  mai  pro- 
prietario. 

Del  resto,  si  scorge  da  ciò  clic  è stalo 
detto,  quanto  sia  imperlante  che  un  testa- 
tore in  simili  circostanze  manifesti  chia- 
ramente In  sua  volontà  , dandole  il  neces- 
sario svolgimento. 


* .Nelle  nostre  leggi  civili  è stato  aggiunto  lo  uri.  076  cosi  concepito: 
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1022  (977). — Quando  il  legato  sarò  ili  obbligalo»  darla  della  migliore  qualità,  ma 
una  cosa  indeterminata,  l’erede  non  sarò  neppure  potrà  darla  della  qualità  peggiore. 

144.  Questo  articolo  presenta  implici-  Il  nostro  articolo  accordando  la  scelta 
tornente  una  prima  regola  clic  si  allontana  all'  erede  la  restringe  con  dichiarare  che 
dai  principi  romuni  , cioè;  che  quando  il  egli  non  sarà  tenuto  a dar  la  cosa  di  mi- 
testatore  abbia  legato  una  cosa  dctcrmi-  glior  qualità,  c nominane»  potrà  olTrirla 
nata  solo  nella  sua  specie,  e non  già  nella  della  peggiore;  dovendo  rilasciarla  di  qua- 
siiii  individualità  , come  un  cavallo , una  lilà  mezzana,  tranne  clic  il  testatore  noli 
botte  di  vino,  una  casa,  ecc.,  spella  alle-  abbia  espressamente  permesso  allo  crede 
rede  scegliere  la  cosa  da  rilasciare  al  le-  una  scelta  assoluta,  con  potere  anche  darla 
gatario,  tranne  che  il  testatore  non  abbia  di  pessima  qualità. 

espressamente  voluto  clic  la  scelta  stesse  Se  il  testatore,  viceversa,  derogando  al 
nel  legatario.  In  Roma  la  cosa  andava  di-  nostro  articolo  in  favore  del  legatario,  ac- 
vcrsamenle:  Si  generaliter  terru*  tei  re s cordi  a questi  la  scelta  che  pur  dritto  co- 
atta tege. tur,  eleclia  legatari  est, nini  alimi  muuc  appartiene  all'erede,  il  legatario  po- 
lestalor  dixerit  (Insta.  Just.,  1,2,  t.  20,  Irà  pretendere  una  cosa  della  più  bella 
55,  22;.  qualità. 

1023  (978).  — Il  legato  fatto  ad  un  ad  un  domestico  , in  compenso  de'  suoi 
creditore,  non  si  riterrà  come  fatto  in  cnm-  salari.* 

penso  del  suo  credilo,  nè  il  legato  fatto 

145.  Essendo  il  legato  una  liberalità,  un  domestico  sia  creditore  dei  salari  che 
non  dee  di  leggieri  credersi  che  il  debi-  gli  son  dovuti. 

torc  legando  una  somma  al  suo  creditore,  Ida  se  il  legalo  a un  creditore  non  è 
abbia  voluto  conferirgli  un  nuovo  titolo  riputalo  fatto  iu  compenso,  può  bene  es- 
ondo ottenere  quello  che  gli  era  dovuto;  serio  ; se  il  compenso  non  dee  presu- 
li legalo  non  si  terrà  fatto  in  compenso  itimi , può  essere  provalo  dui  termini 
del  credilo.  Così  se  io  son  debitore  a Pie-  del  testamento.  Così  il  legato  è sempti- 
tro  di  1,000  fr.  e gliene  lego  altrettanti,  cernente  in  compenso,  quando  il  testatore 
ovvero  500,  ovvero  1,300,  egli  raccoglierà  abbia  dello:  « lo  lego  a Pietro  i 1,000  fr. 
il  legato  rimanendo  sempre  creditore  dei  da  me  dovutigli  ».  Essendovi  controversia 
1,000  fr.  che  io  precedentemente  a lui  sull'  intendimento  dei  termini  usali,  qui, 
doveva.  Questa  prima  parte  dell’  articolo  come  sempre,  starebbe  nei  tribunali  inter- 
comprcmie  la  seconda  , in  cui  è una  up-  petrar  I'  atto. , c giudicare  in  fatto  se  il 
plieazionc  della  regola,  e clic  doveva  lo-  testatore  ubbia  o pur  nò  voluto  fare  un 
gliersi  come  inutile  ; essendo  chiaro  che  compenso. 

1024  (979). — Il  legatario  a titolo  par-  del  legato  , come  è stato  sopra  disposto, 
ticolarc  non  sarà  tenuto  por  i debiti  del-  ed  eccettuata  I’  azione  ipotecaria  dei  crc- 
l'eredità,  eccettuati  i casi  della  riduzione  ditori. 

146.  Sappiamo  già  che  il  legatario  par-  ticolarc  non  è inai  tenuto  ai  debili  ere- 

I 

i Quando  il  testatore  abbia  accordalo  la  scelta  a prò  del  debllorc.C.  S.  di  Napoli  7 febb.  1832. 
sia  all’erede,  sia  al  legatario,  questo  diritto  si  tru-  — I n vitalizio  per  pagamento  di  servizi  resi  ed  as- 
olando all'erede.  Falla  la  scelta,  non  vi  sarà  luogo  slslenze  prosiate,  non  pub  dirsi  rivuoilo  da  un  le- 
a pentimento  ».  gaio  parimente  rimuneratorio  scritto  in  un  lesta- 

•—Il  legato  di  liberazione  non  si  estende  a'ile-  inculo  posteriore.  C.  S.  di  Nap.  7 mar.  1850. 
bili  posteriori  al  testamento,  né  alla  gnrenlia  data 
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dilarl;  c so  è costretto  a pagare  un  de-  (leditelo. 

Itilo  ipotecario  perchè  detiene  l’ immobile  I)’  altronde,  quando  si  dice  il  legatario 
ipotecalo  , hu  I’  azione  contro  gii  eredi  o particolare  non  essere  tenuto  ai  debiti,  si 
altri  successori  generali  (ari.  Hit  HIV  intende  dcll'obbligo  di  contribuire  in  pro- 
(TT)).  Ma  sappiamo  altresì,  clic  se  la  som-  porzione  del  valore  del  suo  legalo  alla 
ma  dei  legati  sorpasso  la  porzione  dispo-  massa  dei  debili  ipotecari  . ma  non  gin 
nihile,  debbono  lutti  venir  proporzionata-  dell’obbligo  di  soddisfare  i debili  clic  fos- 
mcnle  ridotti  (ari.  926  (813)):  ciò  non  sero  specialmente  posti  a suo  carico,  o 
si  riferisce  affollo  al  pagnmcntp  dei  de-  per  volere  espresso  del  testatore  , o per 
bili,  nè  chiaramente  si  scorge  perchè  il  l'indole  stessa  della  disposizione. — Cosi 
legislatore  abbia  qui  ricordato  il  principio  legando  a Pietro  il  mio  podere  di  Xormuit- 
dclla  riduzione.  Forse  ciò  fece  mirando  dia  col  carico  di  pagare  allo  affittaiolo  che 
alla  idea  clic  I’  aumento  dei  debiti  sce-  l'occupa  i 3,000  fr.  che  gli  devo,  Pietro 
mando  le  entrale  scemi  quindi  il  disponi-  dovrà  pagare  il  debito. — Cosi  pure  se  ho 
bile,  e può  cosi  generare  la  riduzione  dei  legalo  a Paolo  la  eredità  raccolta  per  la 
legati  , i quali  senza  i debili  avrebbero  morte  di  mio  zio,  è certo  clic  egli  preu- 
avuto  il  loro  effetto  pieno.  Che  che  ne  dendo  lutti  i beni  della  eredità  dovrà  pa- 
sta , molli  debili  possono  evidentemente  game  pure  i debiti:  avvegnacchè  la  eredità 
far  diminuire  od  anche  annullare  i legali  si  componga  di  (ulti  insieme  i beni  c i 
nel  caso  stesso  in  cui  tutta  I’  entrata  sia  debili,  c sia  la  entrata  meno  della  uscita; 
disponibile,  nè  vi  sta  riserva.  In  fatti  se  or  l'oggetto  del  legalo  appunto  sono i beni  c 
due  o tre  leguli  ascendano  a 40,000  fr.  i debiti  insieme:  se  dunque  vi  fossero  40.000 
e l'entrala  ecccdu  I'  uscita  di  20,000  fr.  fr.  di  beni,  c 10,000  di  debili,  il  legato 
ogni  legato  dovrà  ridursi  di  metà;  se  le  di  Punta  non  è al  postutto  diedi  30,000. 
uscite  pareggino  o sorpassino  1'  entrata,  Sarebbe  altrimenti  se  avessi  legalo  non 
tulli  i legati  sarebbero  certamente  nulli,  già  la  successione  di  mio  zio,  ma  i beni 
come  quelli  falli  da  chi  nulla  possedesse;  pervenutimi  da  lui,  il  legatario  allora  prcn- 
aver  piò  debili  clic  beni  , vale  non  aver  darebbe  i beni  c non  pagherebbe  alcun 
beni  dacché  non  suiti  bonanisiaerc  alieno  debito. 

SEZIONE  VII  (X). 

DEGÙ  ESECUTORI  TESTiXERTARI. 

1023  (980).  — Il  testatore  potrà  nomi-  nure  uno  o più  esecutori  testamentari. 

141.  1/ esecutore  testamentario  è un  Ma  non  è men  certo  che  l’esecutore  te- 
niandalario  deputato  dal  testatore  per  ve-  stameulario  sia  il  mandatario  del  testatore 
gliarc  dopo  la  sua  morte  alla  esecuzione  c non  quello  degli  eredi  o legatari  come 
del  legato.  Egli  è vero  clic  I'  art.  2003  a torto  ha  detto  Vazeillc  (n.  3).  In  fatti 

(1815)  dichiara  che  il  mandato  cessa  per  i poteri  di  cui  è rivestito  gii  son  conferiti 

la  morte  ilei  mandante  , mentre  qui  per  dai  testatore;  in  nome  di  lui  egli  agisce, 

10  appunto  dalla  morte  del  mandante  co-  e lo  rappresenta  in  lutto  che  riguarda  la 

mincia;  ma  ciò  si  spiega  con  l’idea  che  esecuzione  dei  legati. 

11  mandalo  di  esecutore  testamentario  es-  L’  esecutore  testamentario  non  può  vc- 
sendo  il  solo  che  possa  darsi  per  dopo  nir  nominato  se  non  per  testamento,  il  che 
la  morte  , e non  essendosi  chiamato  dal  ben  si  scorge  dal  luogo  occupato  dal  Co- 
Codice  mandato,  I'  articolo  2003  (1815)  dice  nella  nostra  sezione.  E in  vero,  il 
nel  darne  la  delinizioue  ha  potuto  non  te-  conferimento  dei  dritti  dello  esecutore  prc- 
ncr  ragione  di  un  mandato  affatto  speciale,  giudica  i dritti  dello  erede  ab  intestato  , 
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perché  gli  toglie  sopra  un  punto  il  drillo 
di  rappresentare  il  defunto;  or  qualunque 
modificazione  ai  dritti  di  una  successione 
legittima,  non  può  farsi  che  per  testamento. 

Il  testatore,  come  si  scorge  dui  nostro 
articolo,  può  nominare  piò  Esecutori  testa- 
mentari ovvero  un  solo  ; c dove  piò  ne 
scelga,  può  conferire  ad  ognuno  incarichi 

1026  (981). — Potrò  loro  accordare  lo 
immediato  possesso  di  tutto  o di  pnrle  sol- 
tanto dei  suoi  beni  mollili,  ma  uh  tal  pos- 
sesso non  potrà  oltrepassare  un  anno  ed 

SOM 

/.  Il  pottetso  legale  ili  mi  i litici  irto  non  conferi- 
tee aU’etcculore  che  In  detenzione  dei  mo- 
bili, ma  non  gli  dà  alcun  dritto  di  pol- 
trito. 

• 

I.  — 148.  Il  testatore  onde  garantire 
la  esecuzione  dei  legali  di  cose  mollili  è 
fornitalo  a porre  tulli  i suoi  mollili  per  un 
anno  sotto  la  custodia  degli  esecutori  tc- 
slomenluri.  Questo  provvedimento  non  era 
necessario  pei  legali  degli  immobili  , di 
cui  non  è da  temersi  la  sottrazione. 

Il  nostro  antico  dritto  consuetudinario, 
d’onde  il  Codice  ha  attinto  le  regole  della 
nostra  sezione  (non  essendo  noli  nel  dritto 
romano  gli  esecutori  testamentari)  aveva 
prescritto  la  investitura  di  cui  si  parla  nel 
nostro  articolo,  come  una  materiale  deten- 
zione, una  semplice  custodia  dei  mobili, 
per  cui  l’esecutore  fosse  non  possessore , 
ma  semplice  sequestratane  dei  mobili.  È 
chiaro,  e tale  è pur  lu  dottrina  degli  scrit- 
tori , clic  il  Codice  nel  riprodurre  le  e- 
sprcssioni  delle  consuetudini  abbia  voluto 
adottarne  il  pensiero.  L’esecutore  testamen- 
tario adunque  avrà  una  investitura  di  fallo, 
che  non  scema  quella  di  dritto  dell'erede, 
o del  legatario  universale  (art.  124  c 1006 
(645,  932))  : e costui  sarà  sempre  pos- 
sessore civile,  come  lo  è il  proprietario  di 
cui  il  rondo  sia  occupato  da  un  linaiuolo 
o da  un  usufruttuario. 

II. — 149.  E controverso  se  il  testatore 
possa  dare  al  suo  esecutore  la  investi- 
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speciali  e distinti,  o dare  a tutti  i mede- 
simi dritti  (uri.  1033  (988)).  — Il  te- 
statore affine  di  impegnare  l’esecutore  ad 
accettare  lo  incarico,  può  fargli  un  legato 
con  lu  condizione  che  accetti;  il  qual  le- 
gato che  per  uso  si  è chiamato  diamante, 
sarà  caduco  se  l’ufficio  non  sia  accettato. 


un  giorno,  da  computarsi  da  quello  delta 
sua  morte. 

Quando  non  l’abbia  loro  accordato,  non 

10  potranno  pretendere. 

MARIO 

II.  Il  pottetso  legale  può  etter  dato  tato  pei  mo- 
bili, e jier  un  anno  e un  giorno  : ditsento 
Con  De h' mentir t,  Duranlon  e Yazeille. 

tura  di  beni  che  non  fossero  mobili  . c 
conferirgliela  per  oltre  un  anno  c un  gior- 
no. Ilullnz  risponde  del  no  ( cnp.  Vili  , 
sez.  3):  ma  Delvincnurl,  Duranlon  (IX-400) 
e Vazeille  (n.  2)  , insegnano  che  si. — 
IVoi  opiniamo  fermamente  essere  in  errore 
qucsl’ultimi. 

Mettere,  sotto  il  possesso  legale  di  un 
terzo,  beni  clic  appartengono  all’  erede  , 
porli  sotto  sequestro  togliendone  il  pos- 
sesso al  loro  proprietario,  è certo  un  prov- 
vedimento rigoroso,  e che  può  solo  usarsi 
quando  la  legge  lo  |iermeftc.  Senza  fallo 

11  testatore  avrebbe  potuto  legare  all' ese- 
cutore o a qualunque  altro  i suoi  immo- 
bili, anche  in  piena  proprietà  (supponendo 
rhe  sieno  beni  disponibili  senza  di  clic  non 
vi  sarebbe  pur  qnistione):  ma  sarebbe  que- 
sta nna  disposizione  normale  , regolare  , 
elle  avrebbe  sostituito  alla  successione  le- 
gittima quella  del  testamento  , c sarebbe 
la  pura  e semplice  applicazione  degli  ar- 
ticoli 893,  895,  915,  ecc.  (813,  815  , 
831.  ecc.).  Ma  quando  il  testatore  potendolo 
non  ha  usato  di  questi  articoli,  quando  ha 
lasciato  i beni  nella  successione  legittima, 
trasmettendone  lu  proprietà  al  suo  erede, 
non  può  contro  qnesl'ultimo  usare  il  prov- 
vedimento eccezionale  di  cui  tratta  il  no- 
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slro  articolo,  se  non  quando  gli  vien  per- 
messo dalla  legge,  cioè  nei  limiti  dello 
stesso  articolo  ; ora  il  noslro  testo  con- 
sente di  conferire  la  investitura  all’  ese- 
cutore solo  pei  mobili,  e per  un  anno  e 
un  giorno.  Indarno  insistono  Delvincourl 
c Duronlon,  rispetto  alla  durata,  elio  la  re- 
gola ultima  dell’  articolo  debba  applicarsi 
nel  caso  in  cui  il  testatore  non  abbia  ma- 
nifestato intorno  a ciò  la  sua  volontà.  Ma 
non  può  intendersi  in  questo  modo,  ran- 
nodandosi alla  precedente  frase  die  costi- 
tuisce il  dritto  del  testatore  : « egli  potrà 
accordare  il  possesso;  viti  questo  non  po- 
trà durare  più  di  un  anno  , cd  un  gior- 
no ».  Se  pure  restasse  qualche  dubbio,  una 
occhiala  sui  lavori  preparatori  del  Codice 
basterebbe  a dileguarlo;  il  nostro  articolo 
infatti  era  stato  compilato  dapprima  in 
modo  che  luttocchè  presentasse  il  mede- 
simo senso  che  oggi , era  pure  diverso  : 
a egli  potrà  dar  loro,  cosi  diceva,  per  un 
anno  cd  un  giorno  il  possesso  di  lutto  o 
solo...  » (Fenel,  XII,  p.  380).  Il  Tribu- 
nato quando  ebbe  comunicato  questo  ar- 
ticolo ne  adottò  pienamente  il  concetto  , 
e volle  esprimerlo  con  maggiore  energia: 
k Itisogna,  egli  disse,  manifestare  che  il 
possesso  in  nissun  caso  possa  durare  per 
più  di  un  anno  cd  un  giorno.  » Propose 

1027  (982). — L’erede  potrà  far  cessare 
il  detto  possesso,  olTrcndosi  a consegnare 
agli  esecutori  testamentari  una  quantità  di 

131.  Essendo  il  possesso  stabilito  non 
nello  interesse  degli  esecutori  testamen- 
tari , ma  solo  perche  si  assicuri  il  paga- 
mento dei  legati  delle  cose  mobili  , era 
ben  naturale  clic  l'erede  potesse  farlo  ces- 

<028  (983).  — Quegli  che  non  può  ob- 
bligarsi, non  può  essere  esecutore  lesla- 

<52.  A differenza  dei  mandatari  ordi- 
nari, l’esecutore,  testamentario  non  dovrà 
render  conto  a quei  che  lo  sceglie  , ma 
agli  credi  contro  cui  adempie  il  suo  ulTt- 
cio;  c gli  eredi  clic  posson  esser  lesi  dalla 
sua  malu  amministrazione  non  hai)  dritto 


rurouiosv:.  un.  ni. 

che  fosse  cosi  compilalo  ; « Potrà  accor- 
dargli il  possesso  di  tutto  o solamente... 
ma  il  possesso  non  potrà  (turare  olirà 
un  anno  ed  un  giorno...  » (Fenct  , pa- 
gina 462  , art.  <37)  e cosi  fu  adottato. 
i\on  è abbastanza  chiaro?  — Duranton  ha 
voluto  rispondere  che  le  parole  del  Tribu- 
nato in  nissun  caso  non  sono  stale  inse- 
rite nell'articolo,  ma  in  vero  T obbiezione 
non  è felice,  perchè  il  Tribunato  non  aveu 
chiesto  che  vi  fossero  inserite. 

150.  Del  resto  ammettiamo  con  Duran- 
ton e gli  altri  scrittori  , che  se  il  testa- 
mento non  fosse  noto  immediatamente  dopo 
la  morte,  o se  il  possesso  dell’  esecutore 
fosse  ritardalo  da  impedimenti,  litigi,  dif- 
ficoltà che  metterebbe  innanzi  I'  creile , il 
possesso  dovrebbe  cessare  dopo  l'anno  e 
il  giorno  da  computarsi  dal  punto  in  cui 
avrebbe  potuto  incominciare  , e non  già 
dalla  morte.  Quel  che  è peccssario  cd  è 
voluto  dalla  legge,  e fu  richiesto  dal  Tri- 
bunato si  è,  die  il  possesso  non  duri  mai 
oltre  F anno  e il  giorno.  Se  il  possesso 
Ita  incomincialo  alla  morte,  come  suppone 
la  legge  , c come  di  ordinario  accade  , 
finirà  dopo  l'anno  dal  giorno  della  morte, 
ma  incominciando  più  tardi  cesserà  anche 
più  lardi. 


denaro  bastante  ul  pagamento  ilei  legati  dei 
mobili,  o giuslilic  andò  d'averli  soddisfalli. 


sare,  soddisfacendo  egli  stesso  i legati,  ov- 
vero dando  agli  esecutori  una  somma  ba- 
stevole per  soddisfarli.  Ma  non  sarebbe  per 
ciò  sulliciente  una  cauzione. 


mentano. 


di  rivocarlo.  In  tal  caso  non  potrebbe  più 
seguirsi  la  regolu  dello  art.  1990  (1862), 
il  quale  consente  clic  si  scelga  un  mandatario 
fra  gl’incapaci.  — Clic  si  possano  confi- 
dare i propri  affari  ad  una  persona  inca- 
pace di  obbligarsi,  ben  si  comprende  nei 
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casi  ordinari,  quando  voi  slesso  dovete  ri- 
sentir gli  effetti  della  sua  incapacità  , e 
potete  altronde  rivocarlo  a vostro  libito  ; 
ma  sarebbe  assurdo  e insieme  iniquo,  se 
il  mandatario  potesse  nuocere  a dii  non  lo 
ha  scelto,  nè  può  rivocarlo.  Il  nostro  ar- 
ticolo dichiara  quindi  clic  non  può  essere 
esecutore  testamentario  chi  non  può  obbli- 
garsi, il  die  viene  [sviluppalo  nei  due  se- 
guenti articoli. 

Del  resto,  non  monta  che  lo  esecutore 

1029  (984).  — La  donna  maritata  non 
potrà  accettare  il  carico  di  esecutrice  te- 
stamentaria, senza  il  consenso  del  marito. 

Se  la  medesima  è separala  di  beni 
tanto  in  forza  del  contratto  di  matrimo- 
nio, come  per  sentenza  , potrà  assumere 

155.  La  donna  maritata  diventa  capace 
di  obbligarsi  o con  I’  autorizzazione  del 
marito  (art.  211  (206))  o con  queliu  del 
magistrato  (art.  219  (208)),  e quindi  sem- 
bra die  ella  potrebbe  sempre  accettare  di 
essere  esecutrice  testamentaria,  autorizzata 
dell’  uno  e dell’  altro  modo.  Pure  non  è 
cosi;  c se  talora  l'autorizzazione  del  ma- 
gistrato è bastevole,  tale  altra  è indispen- 
sabile qtidln  del  marito. 

Quando  la  donna  è sottoposta  al  regi- 
me della  comunione  , nel  quale  il  godi- 
mento ilei  suoi  propri  beni  appartiene  al 
marito  (art.  1401-2*  e 1421  (T  c 1396)), 
I'  obbligo  contrailo  dalla  moglie  senza  iu 
autorizzazione  del  marito,  c col  solo  per- 
messo del  magistrato  non  potrebbe  avere 
esecuzione . clic  sulla  nuda  proprietà  dei 
beni  propri  di  lei  (art,  426  (348;);  e la 
legge  die  trova  insufficiente  lina  tal  ga- 
ranzia dichiara,  die  la  moglie  non  potrà  in 
tal  caso  accettare  il  carico  di  esecutrice 
testamentaria,  clic  autorizzatavi  dallo  stesso 
marito.  Sarebbe  pur  cosi  sotto  il  regime 
esclusivo  di  comunione  , in  cui  la  condi- 
zione della  moglie  è anche  meno  vanlag- 

1030  (983).  — Il  minore  non  potrà  es- 
sere esecutore  testamentario  neppure  colla 

154.  Il  motivo  di  questa  regola  lo  ub- 


eletlo,  sia,  o pur  no  capace  quando  sia  no- 
minalo , bastando  che  lo  sia  alla  morte 
del  testatore.  Se  costui  sceglie  uno  in 
minore  età,  e questi  attinge  la  sua  mag- 
giore età  innanzi  che  si  aprisse  il  testa- 
mento , la  nomina  potrà  produrre  il  suo 
effetto.  Dippiù  i nostri  articoli  1028,  1029 
e 1030  (983,  984  e 983)  non  dicono  che 
l'incapace  non  potrà  esser  nominato  ese- 
cutore ; ma  che  non  possa  essere  esecu- 
tore; accollare  la  esecuzione. 

il  detto  carico  coll’assenso  del  marito,  od 
in  caso  di  rifiuto,  coll'autorizzazione  giu- 
diziale , in  conformità  di  quanto  6 stato 
prescritto  negli  articoli  211  e 219  (206 
e 208)  nel  titolo  del  matrimonio. 

giosa  (art.  1530,  1531  (TT)),  c sotto  il 
regime  dolale  se  la  moglie  non  abbia  beni 
paratemeli,  avendo  anche  il  marito  il  go- 
dimento dei  beni  dotali  (art.  1549  (1362)). 
Ma  quando  la  moglie  sia  separala  di  beni, 
o quando  maritala  sotto  il  regime  dotale 
abbia  beni  parafernali  ( i quali  son  sog- 
getti alle  stesse  regole  , che  i beni  del 
regime  di  separazione)  siccome  ella  lui  al- 
lora il  godimento  (art.  1536,  1516  (T  , 
1389  ))  , e può  essere  perseguita  sulla 
piena  proprietà,  quantunque  obbligala  con 
l’autorizzazione  del  magistrato,  cotesla  au- 
torizzazione le  basta  per  assumere  il  ca- 
rico di  esecutrice  testamentaria.  Se  il  se- 
condo paragrafo  del  nostro  articolo,  che  fa 
eccezione  per  il  caso  di  separazione  di 
beni  alla  regola  stanziata  dal  primo,  non 
la  fa  pei  beni  parafernali , gli  c che 
al  tempo  clic  si  compilava  il  nostro  titolo, 
neppor  si  pensava  al  regime,  dotale  che 
non  esisteva  nel  progetto  del  Codice;  esso 
vi  Tu  introdotto  per  ammenda  nove  mesi 
dopo,  quando  fu  discusso  il  titolo  del  con- 
trollo (li  matrimonio.  Fenet  (II,  p.  302 
a 334,  lih.  3,  tit.  10  del  progetto). 

autorizzazione  del  suo  tutore,  o curatore. 


binino  spiegalo  con  le  osservazioni  falle 
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eolio  I*  art.  1028  (983).  Scelga  il  testa- 
tore se  vuole  il  curatore  o il  tutore  del 
minore  ; ma  non  può  tinche  con  I’  inter- 
vento di  costoro  scegliere  il  minore  stesso. 

Il  nostro  articolo  del  resto  è inesatto 
quando  parla  dell'  autorizzazione  del  tu* 

1031  (986). — Gli  esecutori  testamen- 
tari faranno  apporre  i sigilli  , quando  vi 
siano  eredi  minori,  interdetti  od  assenti. 

Faranno  stendere  in  presenzu  dell'erede 
presunto,  o forinalinente  citalo,  l'inventa- 
rio dei  beni  dell'eredità. 

Noti  essendovi  denaro  basiunte  per  sod- 
disfare i legali,  furunno  istanza  per  la  ven- 
dita dei  mobili. 


lorc  ; questi  da  noi  agisce  negotia  ip$e 
gerendo,  non  auctorilatem  interponendo, 
come  a Roma  ; non  è incaricalo  di  auto- 
rizzare il  pupillo,  ma  di  agire  in  sua  vece 
e rappresentarlo  (art.  430  (313)). 


Invigileranno  ad  oggetto  che  il  testa- 
mento venga  eseguilo,  ed  in  caso  di  con- 
troversia sopra  la  sua  esecuzione,  potranno 
intervenire  in  giudizio  per  soslenerue  la 
validità. 

Spirato  l'anno  dalla  morte  del  testato- 
re, dovranno  rendere  conto  della  loro 
amministrazione.* 


sona 

I.  Quello  orticolo  lappone  esecutori  inveititi;  uno 

che  non  sta  inveitilo  non  ha  obbliga  di 
fare  apporre  i suggelli,  far  l'inventario  e 
rendere  il  conto. 

II.  Ma  guatalo  l’eieeulore  non  i inveitilo  Ila  drillo 

fare  apporre  contro  gli  eredi,  i suggelli,  e 
fare  iteiulcre  un  inventario,  — L'eieculore 
inveitilo  non  deve  pagare  i debili  della  e- 
redità  lenza  il  consenso  dell’erede  o l’or- 
dine del  mugislralo. 

I. — 133.  Questo  articolo  suppone  uno 
esecutore  testamentario  che  ha  il  possesso 
legale  come  viene  abbastanza  provato  dai 
paragrali  t",  2°  e 5“;  infatti  lo  esecutore 
unicamente  quando  è investilo  e deve  pren- 
dere il  mobiliare,  è obbligato  se  vi  sono 
creoli  incapaci,  a far  mettere  immediata- 
mente i mobili  sotto  suggello  per  impa- 
dronirsene, posciucchè  gl'incapaci  saranno 
legalmente  rappresentali,  e mercè  un  in- 
ventario die.  raccerti  regolarmente  il  va- 
lore delle  cose  che  si  uielloiio  nel  suo 
possesso  ( § 1"  e 2").  Kg  li  unicamente 
quando  è investilo  può  render  conto  della 
sua  amministrazione  spirato  l'anno  ed  un 
giorno  i § 3").  Se  lo  esecutore  non  fosse 
investilo  , se  non  avesse  il  possesso  dei 
mobili,  di  quale  ainiuiuislruzionc  potrebbe 

■ — l.csceiilorc  Icsl.mirnlario  non  può  couvenire 
iq  giudizio  i debitori  ereditari,  questo  drillo  non 


AZIO 

III.  Il  testatore  può  dispensare  l’eieculore  investi- 

to di  far  l'inventario;  talco  a farlo  gli  e- 
redi  tiessi.  Aon  può  dispensarlo  dal  conio. 

IV.  Il  /tassello  legale  appena  spirala  non  fa  cessa- 

re il  titolo  e i drilli  di  e tenitore  testamen- 
tario. 

V.  L'esecutore  testamentario  non  può  come  qualun- 

que altro  essere  incaricato  di  rilasciare  va- 
lori ereditari  ad  una  persona  che  non  sia 
luti  a allo  erede. 

render  conto?  Perché  sarebbe  obbligalo  di 
far  apporre  i suggelli  e stender  I'  inven- 
tario? Sarebbe  questo  nell’ interesse  degl» 
eredi  incapaci , perché  »’  impedisca  clic  i 
mobili  fossero  distornali  ai  loro  danni  lini 
lor  coeredi?  ,\ò  ili  cerio,  uvvegnaccliè  lo 
esecutore  teslaincnlario  sia  istituito  nello 
interesse  dei  legatari  per  assicurarsi  I'  c- 
seciizione  del  testamento  e non  mai  nello 
interesse  degli  eredi.  Sarebbe  questo  nel- 
l'intcrcssc  ilei  legatari,  e a liti  di  prevenire 
la  sottrazione  clic  potrebbe  farsi  ai  loro 
danni  dagli  eredi? .Wmmancn.  perché  allora 
la  legge  non  avrebbe  ristretto  I'  obbligo 
dell’esecutore  al  caso  in  cui  vi  sictio  eredi 
incapaci.  L'  articolo  dunque  suppone  uno 
esecutore  investilo;  ed  egli  è soggetto  ad 
apporre  i suggelli  e a far  l'iiivcolariu  per 

lina  competere  < br  al  salo  erede.  Carle  suprema 
di  Napali,  2 seti.  ISIS. 
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un  provvodimciilo  preso  contro  lui  slesso 
nello  interesse  degli  eredi  ui  quali  dovrò 
poi  render  conto. 

II.  — 136.  I paragrafi  3°  e 4"  clic  in- 
caricano f esecutore  testamentario  di  ve- 
gliare alla  esecuzione  dei  legali,  massime 
promovendo  la  vendila  dei  mollili,  quando 
il  contante  non  basta  a soddisfarli  (ma  non 
già  la  vendita  degli  immollili  . come  era 
permesso  da  alcune  consuetudini  di  cui  le 
disposizioni  non  volle  il  Codice  riprodur- 
re) e intervenendo  nel  pialo  in  cui  si  Imi- 
tasse della  validità  del  legalo  ( nei  quali 
piali  egli  può  intervenire  senz’essere  mai 
attore  e convenuto  principale)  ; si  appli- 
cano parimente  quando  l'esecutore  non  sarò 
investilo  , dacché  indicano  solo  gli  iiflìci 
essenziali  alla  qualità  di  esecutori  testa- 
mentori.  Ora  il  secondo  di  questi  para- 
grafi incaricando  generalmente  l'esecutore 
di  vegliare  alla  esecuzione  del  testamento, 
ci  sembra  render  facoltativo  a colui  clic 
non  c investilo,  ciò  die  è obbligatorio  per 
quello  investito,  cioè  l'apposizione  dei  sug- 
gelli e l'inventario  ; l'esecutore  non  inve- 
stito non  dece  più,  ma  può  far  procedere 
nU’apposizione  dei  suggelli  c all'inventario, 
nello  interesse  dei  legatari,  allineile  gli  e- 
redi  non  possano  sottrarre,  svilire  i mobi- 
li, che  sono  la  garenzia  oppure  l'oggetto 
dei  loro  legali. 

156  bit.  Sebbene  l’esecutore  testamen- 
tario non  sia  mai  obbligato  con  tal  titolo 
u pagare  i debili  del  defunto,  può  infatti 
quando  lui  il  possesso  legale  , essere  at- 
taccalo dai  creditori  ereditari  come  deten- 
tore dei  mobili  della  successione,  polendo 
eglino  esercitare  i loro  dritti  tanto  sui  mo- 
bili, clic  sugli  immobili.  L’esecntore  in  tal 
caso  non  dovrò  pagare  che  col  consenso 
dell’erede,  o per  ordine  del  magistrato  onde 
evitare  le  difficoltò  nel  rendimento  del  con- 
to. E altrimenti  dei  debiti  derivati  dalla 
sua  propria  amministrazione;  cosi  l’esecu- 
tore non  aspetterò  di  essere  autorizzato 
dall'erede,  per  pagare  le  spese  dei  fune- 
rali ordinali  dal  testamento  , e elle  rien- 
treranno nella  esecuzione  del  testamento, 
quelle  dei  suggelli  clic  fa  apporre  , dello 
inventario  che  fa  stendere,  (Ielle  iscrizioni 
Ma ki: auiL  voi.  Il,  p.  II. 


ed  altri  alti  conservatori  che  può  fare  nello 
interesse  dei  legatari  ; pagherò  solo  tulle 
queste  spese  , e le  appunterò  nel  conto 
(art.  1034  1989)). 

Ili. — 151.  E qoislionc  controversa,  se 
il  testatore  possa  dispensare  il  suo  ese- 
cutore testamentario  investito  del  mobile, 
dcH'obbligo  di  fare  l'inventario  ili  essi  nel 
prenderli,  c renderne  conto  spiralo  il  pos- 
sesso legale.  Grenier  (n.  331  ) ; Favard 
(Etecu».  leni.,  n.  1)  e Vazeille  ( n.  14) 
accostandosi  in  ciò  alla  opinione  di  Pn- 
lliicr  rispondono  del  no;  al  contrario  l)el- 
vincourl.  Toullier  (V-604)  e Dnranlon  (IX- 
406)  riproducendo  l’antica  dottrina  di  Hi- 
cani  sostengono  l'affermativa;  Goin-Delisle 
(clic  come  Merlin  e qualche  altro  scrittore 
parla  solo  della  dispensa  dello  inventario 
e non  già  del  rendiconto)  non  scorge  in 
ciò  clic  tuta  ipittUone  di  parole,  clic  non 
potrebbe  offrire  gravi  difficoltò  , e come 
Merlin  risponde  anche  del  sì.  Forse  il  no- 
stro dotto  collega,  se  avesse  esaminato  la 
qnistinne  nel  suo  complesso,  in  vece  di  ri- 
muoverne il  punto  più  grave,  non  avrebbe 
trovalo  tanto  semplice  un  problema  per 
cui  sono  divisi  tulli  i nostri  scrittori  an- 
tichi e moderni.  Chccliè  ne  sia,  noi  la  dob- 
biamo qui  esaminare  sotto  due  aspetti. 

Quando  il  testatore  lui  dispensalo  l’ese- 
cutore del  solo  inventario,  colai  dispensa 
é per  fermo  validissima  , purché  non  li- 
si voglia  dare  maggiore  effetto  di  quello 
che  abbili.  L'esecutore  è allora  dispensalo 
di  fare  stendere  l'inventario,  dunque  non 
sarò  tenuto  di  farlo,  ma  non  c'è  più  che 
tanto.  Xon  sarò  tenuto  di  Tarlo  egli  , ma 
gli  eredi  potranno  ben  farlo  se  vogliono. 
Il  testatore  può  ditpeiuare  l'esecutore  di 
fare  stendere  l'inventario,  ma  non  già  vie- 
tare elle  un  inventario  sia  fililo.  Senza 
fililo  il  testatore  anziché  dare  all’  esecu- 
tore il  possesso  legale  ilei  suoi  mobili,  la- 
sciandolo sottoposto  ull'olibligo  ilei  rendi- 
conto , potrebbe  ( se  tulli  i mobili  sieno 
disponibili)  conferirgliene  la  piena  proprie- 
tà: ma  non  facendolo  perchè  lascia  la  pro- 
prietà ai  suoi  eredi  , egli  non  può  certa- 
mente impedire  clic  costoro,  i proprietari 
dei  mobili,  quelli  ai  quali  l’esecutore  deve 
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renderne  conili,  compiano  quella  formalili'i 
clic  no  raccerti  il  valore:  scura  ili  ciò  che  cosa 
diverrebbe  la  proprietà  degli  eredi,  c l’i»li- 
hligo  di  render  loro  il  conio?  Dire  ehi:  lo 
esenilnrc  noli  sia  temilo  a Tare,  e «rii  stesso 
l'inventario,  è perfellaiiieiite  possibile,  ra- 
rionale  e le^.ili:  : ma  dire  che  nessuno 
inventario  fosse  fallo  (sussistendo  la  pro- 
prietà degli  creili  c I'  obbligo  ili  render 
loro  il  conio)  sarebbe  cosa  immorale  insie- 
me ed  assurda. 

158.  Se  il  testatare  avesse  dispensato 
e di  fare  stendere  lo  inventario  nel  pren- 
dere i mobili,  ed  anche  il  rendiconto  spi- 
ralo il  possesso  legale  (sia  che  avesse  ciò 
forniatmenlc  dichiarato,  sia  che  Tosse  rico- 
nosciuto tale  essere  il  senso  implicito  della 
sua  clausola)  sarebbe  più  delicata  la  qui- 
slioneie  tulli  i nostri  scrittori  lauto  anteriori 
die  posteriori  al  (Indice  I'  hanno  diversa- 
mente soluto.  Pure  , per  quanto  questo 
punto  abbia  potuto  imbarazzare , noi  fer- 
mamente diciamo  con  Yazeille,  Grcnicr  e 
l'olhier  che  silTalla  clausola  fosse  assolu- 
tamente nulla. 

Le  ragioni  più  speciose  che  si  sieno  date 
o si  possano  dare,  onde  stabilire  la  vali- 
dità di  una  tal  clausola,  si  ridurranno  sem- 
pre a questo  argomento  : dure  ad  esecu- 
tori testamentari  il  possesso  dei  suoi  mo- 
bili, dispensandoli  prima  deU'inveulario,  c 
poi  del  rendiconto,  vale  il  medesimo  clic 
loro  permettere  di  fare  ciò  che  vorranno 
del  mobile , disporne  da  padroni  e come 
od  essi  piacerà,  renderli  quindi  realmente 
proprietari  , pregandoli  solo  di  rimettere 
ciò  che  non  vorranno  impiegare  e conser- 
vare. « È dunque,  sotto  improprie  espres- 
sioni, un  vero  legalo  , valido  come  qua- 
lunque altro . se  non  supera  il  disponibi- 
le , e non  è fallo  a persone  incapaci  di 
riceverlo  ».  Or  ciò  è profondamente  ine- 
satto. Nò  , quei  die  dispensa  il  suo  ese- 
cutore testamentario  dell'  inventario  e del 
rendiconto  dei  mobili  di  cui  lo  investe  , 
non  ha  , né  può  avere  l'idea  di  farlo  le- 
gatario del  suo  mobile  ; la  investitura  è 
conferita  allo  esecutore,  come  il  buon  senso 
vuole,  ed  e provalo  da  tutta  la  nostra  se- 
zione e speda Imeuic  dall'uri.  1021  (982) 


perchè  si  impieghi  il  mobile  alla  esecu- 
zione dei  vari  legati  ; essendo  il  mobile 
confidato  allo  esecutore  pei  legatari , co- 
me potrebbe  essergliene  insieme  data  la 
proprietà?  Senza  fallo  il  testatore  potrebbe 
legare  i suoi  mobili  allo  esecutore  testa- 
mentario ; ma  allora  non  potrebbe  confe- 
rirgli il  possesso  legale  per  la  esecuzione 
testamentaria:  il  possesso  è esclusivo  della 
prnprielà;  son  due  cose  inconciliabili.  Gite 
cosa  dunque  diventa  questo  unico  argo- 
mento di  Toullier,  Duruntnn,  ecc.  a c/ti 
può  il  più,  può  il  meno;  e quindi  il  te- 
statore può  dispensare  il  suo  esecutore 
dcU'inrcnlario  e del  rendiconto  dei  mobili 
di  cui  gli  conferisce  il  possesso  legalo  , 
poiché  potrebbe  darglierlo;  e che  sia  un 
lievissimo  vantaggio  lo  dispensa  dell'  in- 
ventario e del  rendiconto!..  ».  Nò,  il  te- 
statore non  potevu  il  piu.  nè  dure  in  pro- 
prietà al  suo  esecutore  i mobili  di  cui 
duragli  il  possesso  legale  per  la  esecu- 
zione degli  nitri  legali.  Egli  poteva  legare 
il  suo  mobile  a qualunque  altro  che  ul- 
l'eseculorc  ; poteva  anche  legarlo  a que- 
sti, se  non  gliene  avesse  conferito  il  pos- 
sesso legale  in  prò  dei  legatari;  ma  con- 
ferendogli questo  possesso  in  prò  di  tutti, 
non  può  conferirgliene,  insieme  la  proprie- 
tà. Itonque  la  dispensa  dell'  inventario  e 
del  rendiconto  anziché  tramutare  il  confe- 
rito possesso  in  un  legalo , conferma  per 
lo  incontro  , la  impossibilità  del  legalo  , 
supponendo  il  mantelli  mento  del  possesso, 
uvvegnucchè  l'esecutore  se  non  avesse  il 
possesso,  non  dovrebbe  render  conto  , e 
non  essendovi  a dar  conto,  non  vi  sarebbe 
ragione  di  dispensamelo.  E in  vero,  non 
sarebbe  contrario  tanto  al  dritto  die  ulla 
morale  il  vedere  un  amministratore  impa- 
dronirsi dei  mobili  -altrui,  impiegandoli  a 
suo  libito  , senza  alcun  riscontro  , senza 
raccertarne  il  valore  . senza  avere  a dar 
conto?  Il  testatore  non  altro  potrà  fare 
che  legare  all'esecutore  il  residuo  del  suo 
conto.  In  questo  modo  , se  l'esecutore  , 
dopo  reso  e chiuso  il  conto,  sarà  debitore 
alla  successione,  serba  a titolo  di  legato 
la  somma  dovuta;  ma  non  ve  la  mostruo- 
sità iu  diritto , di  un  ammiuistralore  che 
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nnn  lia  a render  conto  al  padrone  dei  liciti 
che  egli  amministra. 

IV. — 159.  Se  non  die  dal  dovere  elle 
lia  l’esecutore,  finito  il  suo  drillo  di  de- 
tenzione, di  rendere  il  conto  e rimettere 
all’erede  la  parte  del  mobiliare  che  nnn 
abbia  impiegato  nella  esecuzione  dei  legali, 
non  bisognerebbe  inferire  clic  egli  perda 
allora  la  sua  qualità  c i suoi  drilli.  Es- 
sendovi ancora  legali  da  eseguire , si  dà 
sempre  luogo  allu  esecuzione  testamenta- 
rie, e l’esecutore  conserva  il  suo  ufficio; 
ma  egli  e allora  esecutore  testamentario 
nnn  investito . come  In  sarebbe  stato  lìn 
da  principio  se  il  testamento  non  gli  a- 
vesse  conferito  il  possesso  legale. 

V. — 1(10.  Sorge  quislinne,  massime  in  oc- 
casione degli  esecutori  testamentari,  se  un 
testatore  può  validamente  incaricare  alcuno, 
da  lui  designalo,  acciocché  rimettesse  una 
parte  dei  suoi  beni  ad  altri  che  egli  non 
indica.  « Così,  io  incarico  il  mio  esecu- 
tore testamentario  di  rimettere  1 ,000  fran- 
chi, n quella  parte  dei  miei  mobili,  a co- 
lui che  gli  Ito  dianzi  indicalo  , * ovvero 

voglio  che  una  somma  di sia  data  al 

curalo  di  quella  parecchia  che  ne  userà 
siccome  fu  tra  noi  convenuto,  ecc.  ccc. 

IVon  dubitiamo  dire  clic  sieno  nulle  sif- 

1032  (981).  — Le  facoltà  dell'esecutore 
testamentario  non  passeranno  ai  suoi  e- 

1G2.  Un  mandalo  è un  incarico  di  con- 
fidenza necessariamente  personale  a quello 
elle  si  è investito,  e non  deve  quindi  pas- 
sare ai  suoi  eredi.  Sennnchè  questi  sino  a 
clic  l'erede  del  testatore  sia  informato  della 
morte  dell’esecutore,  debbono  provvedere 
agli  interessi  della  eredità  (articolo  2010 
(1882));  c debbono  anche  render  conto  della 
esecuzione  incuniinciala  dal  loro  autore. 

1033  (988).  — Essendovi  più  esecutori 
testamentari  che  abbiano  uccellalo  , un 
solo  potrà  agire  in  mancanza  degli  altri; 
ma  saranno  risponsabili  soliduriainente  per 
il  rendiconto  dei  conti  riguardo  ai  mobili 

(I)  Conformi:  Merlin  (futi,  di  erede,  sci.  U* 
12)  Toullicr  (V-33  e G06);  llurnnton  (1X  408);  Va- 
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fatte  disposizioni,  perche  non  essendo  nota 
la  persona  a cui  la  cosa  deve  consegnarsi, 
nnn  sa  l’erede  se  sia  capace  di  ricevere 
dal  defunto.  In  simigliatile  caso  il  legatario 
è quegli  che  è incaricato  di  rimettere  la 
cosa,  non  quegli  u cui  la  cosa  deve  rimet- 
tersi; or  come  si  vedrà  verificare  la  capacità 
del  legatario  clic  si  tiene  con  tanta  cura 
sì  celalo  (1)? 

1GI.  1)' altronde  il  testatore  può  giun- 
gere con  un  sol  mezzo  al  medesimo  ri- 
sultamento  senza  violare  la  legge.  Incari- 
candosi un  terzo  di  rimettere  qualsivoglia 
cosa  ad  una  persona  che  a lui  fosse  nota, 
si  confida  pienamente  nel  terzo,  nè  si  teme 
affatto  che  egli  faccia  alcuna  sottrazione. 
No  avendo  il  testatore  piena  fidanza  nel 
terzo  per  la  esecuzione  del  progetto  clic 
gli  lia  sccrclainente  confidato,  non  volendo 
clic  altri  ne  sapesse , perchè  nel  suo  te- 
stamento a lui  non  lega  questa  cosa  pu- 
ramente c semplicemente?  Invece  di  dire: 
i<  Il  mio  crede  darà  a Pietro  10,000  fr. 
die  questi  rimetterà  alla  persona  da  me 
indicata,  » il  testatore  concertatosi  prima 
con  Pietro  del  modo  come  impiegare  il 
danaro,  può  semplicemente  dire:  « io  lego 
10,000  fr.  a Pielro  ». 


redi. 


— Pur  nondimeno,  se  il  carico  ili  esecu- 
tore testamentario  fosse  stato  conferito  , 
non  a lai  persona  determinala,  ma  alla  qua- 
lità stessa  della  persona  (per  modo  di  c- 
sempio,  il  prete  clic  sarà  curalo  della  pa- 
recchia, ovvero  il  magistrato  clic  dirige  il 
parquet  del  tribunale)  i poteri  certamente 
saranno  trasferiti  a qualunque  persona  clic 
eserciti  quell’ ufficio. 

loro  affidati  , purché  il  testatore  non  ab- 
bia diviso  le  loro  funzioni,  c clic  ciascuno 
di  essi  siasi  ristretto  a quella  clic  gli  è 
stala  attribuita 


zelile  («ri.  967,  Ì08  (892  , 329)),  ccc. 
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SOMMA  1110 


/.  Del  caso  in  cui  i vari  etccnlori  nominati 
hanno  tulli  accettalo. 

I.  — 1G3.  La  legge  qui  suppone  die  il 
testatore  abbia  nominato  parecchi  esecutori 
testamentari,  i (piali  lutti  hanno  accettalo 
l'uIRcin;  non  parla  del  caso  in  cui  uno  o 
più  si  ricusassero. 

Allorquando  i vari  esecutori  nominali 
hanno  tutti  accettato,  i loro  dritti  ed  ob- 
bligazioni vali  determinali  secondo  una  sem- 
plice distinzione.— Se  il  testamento  at- 
tribuisce ad  ognuno  nflìcl  speciali  , cia- 
scuno esecutore  ha  solo  poteri  por  I’  ab- 
bietto clic  gli  è assegnato  ; e rislrigneii- 
dosi  entro  quei  limiti,  (l’altro  non  è re- 
sponsabile.— Se  al  contrario  i vari  ese- 
cutori sono  stati  nominati  senza  divisio- 
ne di  ullicl  , la  legge  a fin  di  prevenire 
le  difficoltà  e gli  impedimenti  che  certa- 
mente ne  nascerebbero  se  tutti  gli  alti  do- 
vessero farsi  da  tutti  i mandatari  riuniti, 
consente  clic  ciascuno  secondo  la  presunta 
intenzione  del  testatore  , possa  agire  in 
difetto  di  altri  ; per  modo  che  ciascuno 
esecutore  separatamente  ha  tutti  i poteri, 
per  lo  appunto  come  se  solo  fosse  stato  scel- 
to a.  Allora  per  una  ben  naturale  conse- 
guenza. ciascuno  esecutore  risponde  della 
amministrazione  per  lo  intero  e in  solido 
coi  suoi  coesecutori,  per  eccezione  nll’ar- 
ticnlo  1 905  ( 1 807)  il  quale  ammette  la 
solidarietà  quando  sia  formalmente  espressa 
dal  mandato.  — l.a  solidarietà  vi  sarebbe 
pure  secondo  il  nostro  articolo,  anche  per 
gli  esecutori  nominali  con  incarichi  spe- 
ciali, se  eglino,  anziché  tenersi  nei  limili 
indicati  dal  testamento,  si  fossero  rispet- 
tivamente arrogati  i poteri  tllrni;  solamente 
non  ve  più  solido  (piando  il  testatore  ne 
abbia  diviso  gli  uffici  , ed  ognuno  siasi 
circoscritto  nel  suo.  Se  poi  parecchi  si 
fossero  tenuti  nei  limili  seguenti,  ed  altri 
no,  questi  soltanto  sarebbero  obbligali  in 
solido. 

l.a  solidarietà,  del  resto,  è stabilita  per 
il  conto  del  mobiliare  conlidalo  agli  ese- 
cutori ; non  potendo  essere  (tranne  clic 


Il  'Quid,  se  uno  o più  hanno  rifiutato?  Dimen- 
io con  Ptloincourl  e Duranlon. 

non  Vi  Tosse  una  espressa  clausola  nel  te- 
stamento) pei  danni,  interessi  a cui  potreb- 
bero essere  tenuti  per  altri  obbietti  , uè 
contro  gli  esecutori  a cui  non  Tosse  dato 
il  possesso  legale. 

11. — 104.  Il  Codice,  siccome  noi  abbiamo 
fatto  osservare,  nulla  dice  del  caso  in 
cui  essendo  nominati  parecchi  esecutori , 
gli  uni  accettassero  e gli  altri  no.  Clic  de- 
cidere in  tal  caso?  Hclvincourl , e dopo 
lui  Duranlon  (IX-423)  insegnano  clic  il 
riliuto  di  uno  impedisce  clic  gli  altri  agis- 
sero. Infuni  si  può  dire  clic  supponendosi 
dalla  legge  nel  testatore  la  intenzione  ta- 
cita ili  volere  ad  ognuno  dei  suoi  man- 
datari conferire  facoltà  generali  ed  asso- 
lute, deesi  del  puri  supporre  , sotto  I'  u- 
spelto  legale  , che  egli  abbia  il  pensiero 
di  averli  tulli  insieme,  affinchè  questi  o 
(podio  (sulla  saggezza  di  cui  ei  fa  asse- 
gnamento) possa  dirigere  c sorvegliare  il 
tale  o tale  altro  (scelti  specialmente  per 
la  loro  atticità).  Questa  dottrina  clic  è 
certo  inolio  ragionevole  , ri  sembra  una 
conseguenza  esagerala  del  nostro  articolo. 
Clic  si  deve  inferire  quando  non  si  è indie 
condizioni  prevedute  daU'arlicolo?  Di  non 
seguirsi  più  la  regola  dell' articolo,  e non 
più  che  tanto.  Cosi,  non  avendo  lutti  ac- 
collalo i vari  esecutori,  ne  inferite  non  es- 
sere ad  una  data  facoltà  di  agir  ila  solo 
ma  non  si  vede  più  in  là.  La  volontà  , 
legalmente  qui  supposta . clic  ciascuno  possa 
agir  solo  se  accettino  tutti,  mena  a con- 
trario la  idea  clic  ciascuno  non  possa  a- 
gir  solo  se  tutti  non  uccellino,  se  alcu- 
no rifilili  : ma  non  menu  quest’  ultra  idea 
che  il  rifiuto  di  uno  toglie  anche  clic  gli 
altri  possano  agire  insieme.  Aon  è questo 
più  un  secondo  caso  correlativo  nil'iillro 
previsto  esplicitamente  dalla  legge,  e clic 
fu  pure  implicitamente  previsto  ; ma  una 
terza  idea,  non  prevista  nè  esplicitamente 
nè  implicitamente , nè  iliretlunienle  nè  a 
contrario,  ia  quale  perchè  non  prevista  , 
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deve  valutarsi  secondo  il  drillo  comune 
c i |irinei|it  generali. 

Noi  ilunque  opiniamo  die  gli  esecutori 
i quali  accettano,  hanno  il  drillo  di  agire 
ad  un  medesimo  tempo , tranne  clic  non 
sorga  dai  termini  del  testamento, clic  il  te- 
statore non  avesse  voluto  conferire  alcuna 
facoltà  ai  suoi  esecutori  clic  a condizione 
di  dovere  accettar  tutti. L’uri.  1838  (1730) 


nel  titolo  dcllu  società,  da  cui  trae  argo- 
mento Duranlon  onde  sostenere  il  suo  as- 
sunto gli  sarebbe  anzi  oppostissimo,  dac- 
ché esso  non  toglie  u ciascun  socio  il  dritto 
di  agir  solo  in  mancanza  dei  consocile  non 
quando  è stato  stipulato  che  uno  degli 
oinminislralori  nulla  potesse  fare  senza 
I’  altro. 


1034  (989). — Le  spese  falle  dilli*  ese- 
cutore testamentario  per  l'apposizione  dei 
sigilli  , inventario  , resa  de’  conti  , come 

163.  (ìli  è ben  naturale  clic  lo  esecu- 
tore testamentario  non  sostenga  alcuna 
delle  spese  che  sia  obbligalo  di  Tare , c 
che  tulle  queste  spesegli  sieno  fatte  buone. 
Ma  non  sempre  le  spese  vanno  a carico 
della  successione , come  ilice  il  nostro  ar- 
ticolo, dacché,  essendovi  eredi  risonatori, 
sono  a carico  della  porzione  disponibile 
dello  successione.  In  vero,  l'esecutore  te- 
stamentario è nominalo,  e le  spese  tutte 
ingenerate  dai  suo  ufficio , sono  fatte 
nello  interesse  de'legalari;  le  quali  spese, 
essendo  un  accessorio  dei  legati , ed  un 


pure  tulle  le  altre  relative  alle  sue  fun- 
zioni, saranno  a carico  dell'eredità. 


mezzo  di  procurarne  il  pagamento,  debbono 
prendersi  , come  quelli  , sul  disponibile, 
unìiichc  la  riserva  dell’  credo  rimanga  in- 
tatta.— S'intende  bene  clic  sarebbe  diver- 
samente di  quelle,  spese  le  quali , benché 
fatte  dall'  esecutore  , noi  fossero  stale  in 
prò  dei  legatari.  Cosi  , per  esempio  , se 
l'esecutore  avesse  pagalo  le  spese  funerali, 

0 se  essendo  incaricalo  del  pagamento  di 
alcuni  debili,  avesse  dovuto  piatire  contro 

1 creditori  ereditari,  è chiaro  che  tali  spese 
sarebbero  a carico  di  lutto  il  patrimonio 
c non  del  disponibile  solamente. 


SEZIONE  Vili. 

USUI  RirOCAZIOSV  dei  testasevti  e delek  loro  caducità'. 


166.  I legati  possono  essere  morali: 
1°  dal  medesimo  testatore,  il  quale  s'in- 
tende bene  clic  non  è tenuto  a render 
conto  del  cangiamento  della  sua  volontà: 
2”  con  sentenza  del  giudice  dopo  la  morte 
del  testatore  per  qualcuna  delle  cause 
d'  indegnità  del  legatario  prevedute  dalla 
legge.  Lu  revoca  specialmente  della  cioè 
quella  clic  si  elTclluu  per  la  volontà  del 
testatore, forma  il  sublimilo  degli  art.  1035, 
1038  (990,  993):  quella  che  s’  incorre 
per  fatto  del  legatario,  sarà  trattata  nei 
due  ultimi  articoli  della  sezione  (1046, 
1041  (1001,  1002). 

Gli  articoli  intermedi  1039,  1043  (994 
1000)  si  occupano  della  caducità  dei  le- 
gati, cioè  delle  cause  che  li  rendono  inef- 


ficaci, indipendentemente  dalla  volontà  o 
incapacità  del  testatore  e dall'  indegnità 
del  legatario.  Sii  tal  suhbiclto  il  Codice 
trulla  dell'  accrescimento  de'  legali,  vale  a 
dire  dei  casi  in  cui  la  premorienza,  l'in- 
capacità, o il  rifiuto  del  legatario,  non  in- 
generano la  caducità  della  disposizione. 

Cosi,  quantunque  la  nostra  sezione  parli 
successivamente:  1“  della  rivocuzionc  (art. 
1033,  1038  (990.  993)1:  2"  della  cadu- 
cità (1039,1043)  (994.998):  3°  dell'ac- 
crescimento (1044,1045  (999,1000));  e 
4"  della  indegnità  (art.  1046, 1041  (1001, 
1002));  nulla  di  meno  essa  ha  due  prin- 
cipali oggetti  nei  quali  ruminosi  gli  altri 
due,  cioè:  la  revoca  e la  caducità. 
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§ 1. — Della  ritoenzione  per  la  sola  volontà  del  testili  ore. 

1033  (990). — I testamenti  non  potranno  atto  avanti  notaro  , nel  quale  sia  dichia- 
esserc  rivorati,  in  lotto  od  in  parte,  clic  rata  la  imitazione  della  volontà.  * 
con  un  testamento  posteriore  , o con  un 

SOMMARIO 


/.  hi  revoca  pud  essere  espressa  o tacila.  La  re- 
voca ripresila  non  può  farsi  che  in  un  nuo- 
vo a in  un  atto  notarile. 

II.  La  revoca  scritta  in  un  testamento  non  ha  effetto 
se  il  testamento  i nullo.  Quella  fatta  per 
mezzo  di  un  olografo  , che  non  racchiuda 
airunn  liberalità , sarebbe  parimente  nulla 
arvejnacchè  tale  allo  non  costituirebbe  un 

I.  — 161.  Itn  testatore  è sempre  libero 
fino  agli  ultimi  suoi  istanti  di  modificare 
a suo  {;rndo,  o di  annullare  interamente 
le  disposizioni  testamentarie  die  abbia  fatto, 
essendo  il  testamento  fino  alla  morte  un 
progetto  clic  il  testatore  può  mutare  a 
piacimento.  Ogni  clausola  inserita  sia  in 
un  testamento,  sia  in  qualunque  altro  atto, 
onde  una  persona  si  fosse  interdetta  la 
facoltà  di  rivocare  una  o più  disposizioni 
testamentarie,  sarebbe  radicalmente  nulla, 
come  contraria  alla  libertà  personale  ed 
all’ordine  pubblico. 

La  revoca  dei  testamenti  per  volontà 
del  loro  autore  può  essere  espressa  o ta- 
cita. Il  (Indice  discorre  della  tacila  negli 
articoli  1036  e 1038  (991  e 993;  ed  il 
nostro  articolo  , quantunque  noi  dica  , 
non  intende  parlare  clic  di  quella  espres- 
sa; altrimenti  la  sua  disposizione  restrit- 
tiva « « lattamenti  non  potranno  essere 
rirocati  che.  ...»  sarebbe  interamente 
falsa;  quindi  l'articolo  avrebbe  dovuto  di- 
re: « non  potranno  essere  rivocali  espres- 
samente ». 

La  Avocazione  espressa  o tacita  può 


testamento.  Dissentimento  colla  generalità 
degli  autori. 

III.  La  rivocazione  per  altonotarile  i valida, quan- 
tunque tale  atto  fosse  nullocome  donazione 
e come  testamento  , purché  sia  valido  come 
alto  notarile  ordinario : dissentimento  con 
molti  autori. 

versare  o sopra  un  intero  testamento  , o 
solamente  sopra  una  o piu  disposizioni  in 
quello  contenuto. 

La  rivocazione  espressa  non  può  farsi 
giammai  verbalmente  , ma  bisogna  farsi 
per  iscritto,  e non  è valida  se  non  quando 
sia  scritta  o 1*  in  un  testamento  poste- 
riore; o 2"  in  un  allo  notarile. 

II. — 1(i8.  Dapprima  la  revoca  espressa 
può  farsi  validamente  in  no  testamento 
posteriore,  quale  die  sia  la  forma  clic  in 
esso  si  adoperi , e quella  del  testamento 
die  si  revochi  in  tutto  o in  parte.  Cosi 
un  testamento  mistico  o autentico  può  be- 
nissimo essere  revocato  mercè  un  testa- 
mento olografo  ; un  testamento  ordinario 
mercè  uno  privilegiato,  c ricerersa.  S’in- 
tende bene  esser  mestieri  die  il  testa- 
mento revocatone  sia  valido,  dacché  se 
fosse  nullo,  se  non  avesse  legale  esistenza, 
non  più  si  direbbe  che  la  revoca  siasi 
falla  in  un  testamento,  non  essendovi  in 
dritto  testamento  di  sorta.  Vedremo  nel 
numero  seguente  quello  che  converrebbe 
decidere,  se  si  trattasse  di  un  testamento 
pubblico,  nullo  come  tale,  ma  che  offrisse 


* — K Viiliilo  un  secondo  lesliunrnlo  clic  abbia  in-  ma  valido  come  atto  autentico,  non  videa  rivocare 
dirato  l'erede  riportandosi  ad  un  primo  rimilo-  il  precedente. I.o  potrebbe  però  se  il  secondo  le- 
sciuto  nullo.  In  lai  raso  non  è elle  si  dà  esecri-  slamenlo  contenesse  III  spiega, elle  se  non  valesse 
zinne  ut  primo  leslamenlo  , ina  si  ricorre  solo  al  come  lesluutenlo,  valesse  come  dichiarazione,  rivo- 
medesimo  per  la  indicazione.  C.  S.  di  Napoli  22  caloria  del  precedente  testamento.  C.  S.  di  Napoli 
pennaro  1S24.  16  agosto  1828. 

—I  n secondo  testamento  nullo  come  testamento, 
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tulle  le  condizioni  di  un  alto  notarile  or- 
dinario. 

1G9.  Ma  la  revoca  sarebbe  forse  valida 
per  ciò  solo  elle  I’  atto  clic  la  rinchiude 
sia  scritta  interamente,  datala  e sottoscritta 
dalla  persona,  i|uautunque  esso  non  pre- 
senti alcuna  disposizione  di  beni?  Quasi 
tutti  pii  scrittori,  e conforme  ad  essi  ho 
antico  arresto  della  Corte  di  cassazione, 
rispondono  del  si  (1).  Ma  la  loro  solu- 
zione creduta  assai  dubbia  dal  Bngnet  (so- 
pra Polbier , Vili.  p.  308)  e rigettata 
dui  Delvincourt  (t.  li.)  è veramente  un 
errore . 

Autori  antichissimi  (2)  muovendo  dalla 
falsa  idea  che  la  rivocazione  di  un  te- 
stamento sia  per  se  stessa  , c fuori  di 
qualunque  nuova  disposizione  di  beni,  un 
nuovo  testamento  (equivalendo  ad  una  at- 
tribuzione di  questi  beni  fatta  agli  eredi 
del  sangue)  insegnano  conseguentemente 
clic  la  revoca  possa  e debba  farsi  con  le 
forme  del  testamento.  All’  opposilo,  altri 
più  recenti  intendendo  meglio  che  la  re- 
voca pura  e semplice  di  un  testamento, 
non  sia  punto  un  testamento , inferivano 
dalla  mancanza  di  ogni  regola  speciale 
nella  nostra  antica  legislazione  su  di  ciò, 
che  la  revoca  potesse  farsi  in  qualunque 
forma.  Specialmente  ci  dice  Polbier  « che 
quantunque  l'atto  contenente  la  revoca  non 
fosse  Tornito  delle  formalità  del  testamen- 
to, la  revoca  sarebbe  sempre  valida  « ag- 
giungendo che  l’ulto  revocatone  « non  è 
necessario  che  sia  scritto  dal  testatore:  » 
bastando  che  sia  firmato  (Donaz.  e test., 
cap.  6,  sez.  2 , § I.)  Per  tal  modo  gli 
autori  del  Codice  doveano  scegliere  fra 
tre  sentenze:  1“  considerare  l’alto  mora- 
torio  come  un  testamenti),  e come  tale  ri- 
chiederne le  forme  secondo  Domai;  2“  non 
esigere  alcuna  forma  come  Polbier;  3° slon- 
tanarsi dall’ima  e l'altra  idea,  c conside- 
rando I'  ulto  di  revoca  non  come  testa- 
mento, sottoporlo  a furine  peculiari  diverse 

(I)  Merlin  (llep.,  y.  Reme.  ili  collie.)',  Grenier, 
(n.  342);  Tuullicr  (Y-633)  Doranlnn  ll.\-431);llalloz 
(cip.  9.  scz.  i:}  Vazcillc  (n.  U./;Poujul  (u.  5.); 
Coin-bclisle  (a.  7.);  Zachuriuc  (V-p.  493);  Parigi, 


DEI  TESTA  RESTI.  ART.  1033(990).  103 

da  quelle  del  testamento.  Or  il  Codice  ha 
adottalo  quest'  ultimo  partito. 

E dapprima,  è evidente  ed  incontroverso 
che  esso  rigetta  la  dottrina  di  Potbier, 
dacché,  non  clic  appagarsi  di  un  atto  qua- 
lunque per  la  dichiarazione  del  mutamento 
di  volontà  , vuole  che  tale  dichiarazione 
sia  espressa  o in  un  secondo  testamento, 

0 in  un  atto  notarile.  Se  non  che  è del 
pari  in  dubbio  che  rigetti  anche  . ed  in 
vero  cosi  dovea  fare,  la  opposta  dottrina 
di  Dmnut  clic  multi  scrittori  vogliono  oggi 
evocare. 

E dovevasi  dal  Codice  senza  fallo  ri- 
gettare, avvegnacchè  niente  v'  ha  di  più 
falso  quanto  il  dire  che  dove  io  dichiari 
rivocare  il  testamento  che  aveva  fatto,  per 
ciò  stesso  dispongo  e lesto  in  prò  dei 
miei  eredi.  Non  è dubbio,  fo  tal  coso  che 
profitta  a’  miei  eredi,  ma  questa  cosa  non 
è un  testamento, ma  semplicemente  la  sop- 
pressione di  quello  che  li  pregiudicava; 
non  è dubbio,  che  secondo  la  mia  volontà, 

1 miei  eredi  debbono  allora  prendere  i miei 

beni , se  non  che  essi  li  avranno  non  in 
virtù  di  un  testamento  e coinè  legatari, 
ma  come  successori  ab  intentato. vai  quanto 
dire  precisamente  a cagione  delta  man- 
canza del  testamento Quando  io  dico 

in  un  allo  : « dichiaro  rime-are  il  testa- 
mento olografo  elle  avea  depositato  presso 
un  tale  » è nè  più  nè  meno  clic  se  io 
lacerassi  quel  testamento.  Or,  si  dirà  forse 
clic  lacerando  un  testamento  io  ne  fo  per 
ciò  un  secondo? 

La  verità  delle  rose  imponeva  dunque 
al  nostro  legislatore  di  escludere  la  falsa 
idea  di  Mariolo  e di  Domai.  Egli  in  fatti 
I’  ha  esclusa  , e se  ne  ha  doppia  provo 
prima  nel  testo,  poi  ne' lavori  preparatori. 

.Nel  lesto;  perciocché  se  il  pensiero  del 
legislatore  fosse  che  la  semplice  dichiara- 
zione di  sopprimere  un  testamento  sia  per 
se  stessa  un  testamento,  sottoposto  perciò 
alle  forine  testamentarie , ei  non  avrebbe 

confermato  in  cassazione. 

(2)  Bartolo  (sulla  I.  IR  dii  legai.  5,  n.  S);  Barry 
(de  «ucc.,  lib.  IO,  I.  I,  n.  35),  Domai  (2  pari.  I. 
3.  I.  1.  sci.  3,  n.  12). 
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potuto  dire  dii  un  lato  che  bisognava  sia 
un  testamento,  sia  «it  allo  notarile  conte- 
nente la  dichiarazione,  poiché  ogni  atto 
contenente  tale  dichiarimene  essendo  nel 
suo  sistema  imi  testamento , sarebbe  stato 

10  sesso  clic  dire  esser  necessario  un  te- 
stamento. D'altra  parte,  se  fosse  inten- 
zione del  legislatore  di  ravvisare  in  quella 
dichiarazione  un  testamento,  ed  esigere  le 
forme  testamentarie,  non  si  sarebbe,  cer- 
tamente contentalo  di  un  alto  notarile  or- 
dinario , poiché  nel  testamento  pubblico 

11  Codice  vuole  altre  forme  più  rigorose 
di  quelle  della  legge  sul  notariato;  e dac- 
ché la  legge  si  appaga  qui  di  un  sem- 
plice allo  notarile  , imporla  dunque  non 
attenersi  alle  forme  testamentarie,  non  rav- 
visare in  tale  dichiarazione  un  testamento, 
non  ammettere  infine  il  sistema  di  Domai... 
Del  rimanente  , toglie  ogni  dubbio  sulla 
quistione  il  riflettere,  che  la  idea  di  sot- 
toporre la  dichiarazione  di  revoca  alle  for- 
me testamentarie  eru  nel  progetto  del 
Codice,  c che  fu  respinta  sin  dalla  prima 
discussione  al  consiglio  di  Stato.  In  vero, 
il  nostro  art.  1033  (990)  voleva  nel  suo 
primo  dettato  che  la  dichiarazione  si  fa- 
cesse in  una  delle  forme  richieste  pei 
testamenti ; ma  dopo  la  discussione  questo 
progetto  fu  abbandonato,  e falla  lina  pri- 
ma trasformazione  ili  cui  prcscri velisi  che 
la  dichiarazione  si  facesse  sempre  per  allo 
autentico  . fu  ammesso  fìnolmcnlc  come 
temperamento  a dimanda  del  Tribunato, 
che  potesse  larsi  o mercè  di  Icstamenln 
posteriore,  o per  atto  notarile  (Fencl,  XII, 
p.  339,453  e 463). Adunque,  allorché  non 
vi  sarà  una  dichiarazione  per  atto  notarile, 
il  Codice  vuole  un  testamento,  e non  sola- 
mente un  alto  fallo  nelle  forme  del  testa- 
mento. 

III.  — HO.  Il  testamento,  ollrecchè  può 
sempre  revocarsi  con  un  altro  posteriore, 
può  esserlo  pure  mercè  un  allo  notarile, 
non  essendo  necessario  che  tale  atto  co- 
stituisca un  nuovo  testamento.  Appena  la 

(t)  Merlin  (Hep.  parai.  Testoni,  se/,.  2).  Gremir 
(n.:U2),  Kuviirit  v.  Testati i.  sei. 3);  Coin  - IMisIr  (n. 
8);  Ri».  20  felili.  182;  Tolosa  12  ag.  ISSI;  Aii,  5 


dichiarazione  di  cangiamento  di  volontù 
sarà  stata  ricevuta  secondo  le  regole  stan- 
ziate dalla  legge  del  notariato , la  revoca 
surà  attuata. 

Cosi,  sebbene  la  dichiarazione  sia  inse- 
rita in  una  donazione  Ira  vivi,  nulla  per 
difetto  di  accettazione  espressa,  produrrà 
sempre  il  suo  effetto  (Cassar.  25  aprile 
1825;  l.ione  1 fehb.  1821);  perocché  se 
l'utlo  è nullo  come  donazione  e per  con- 
travvenzione alle  regole  della  sez.  1.  del 
cup.  4.  del  nostro  titolo,  non  olire  alcun 
vizio  come  atto  notarile  uè  contravviene 
ad  alcuna  delle  regole  della  legge  di  ven- 
toso anno  XI... 

Non  è altrimenti  , secondo  noi  , della 
dichinriizionc  contenuta  in  un  testamento 
nullo  nella  forma,  ma  per  contravvenzione 
a regole  che  non  sono  quelle  della  legge 
di  ventosnrper  mo’ ili  esempio,  perchè  fosse 
stato  ricevuto  da  un  nolani  assistito  da  tre 
testimoni,  anzi  chè  da  quattro.  Xtimcrose 
autorità  decidono  il  contrario  (I)  ; ma 
noi  non  sapremmo  seguirle.  Diluiti  allora 
nell'  atto  indicato  vi  hanno  due  cose  di- 
stinte: 1°  un  testamento  pubblico:  2°  una 
solenne  dichiarazione  di  revoca  del  pre- 
cedente testamento.  Il  testamento,  non  è 
dubbio,  è nullo  duccliè  vi  sono  state  tre 
testimoni  mentre  la  legge  ne  richiede 
quattro  a pena  di  nullità  (uri.  911,  1001 
1896  , 921))  ; ma  conte  mai  la  clausola 
rcvoculoria  sarebbe  pure  nulla  per  la  me- 
desima causa,  quando  essa  è unicamente 
sottoposta  alla  leggi:  ili  ventoso , e come 
tale  le  sono  sufficienti  due  testimoni? 

Si  dice,  la  chiusola  allora  fa  parte  in- 
tegrale di  un  testamento,  e quindi  cadendo 
il  testamento  essa  pure  vieti  meno.  Ma 
perchè  dunque  considerarla  come  parte 
integrale  c necessaria  del  testamento  pub- 
blico, quando  la  si  può  concepire  distin- 
ta , e quando  In  legge  vi  attribuisce  una 
forma  differente.  Perchè  collegarla  alla 
forma  testamentaria  , e dichiararla  nulla, 
allorché  si  può  cmtgiungcre  alla  forma 

ap.  1831;  llig.  2 mano  1836  (Dcvil.,  32,  2,  386; 
36,  t,  IH). 
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notarile  semplice , c trovarla  valida  ? Se 
la  scrittura  clic  contiene  la  dichiarazione 
è medesimamente  testamento  ed  allo  no- 
tarile, se  la  dichiarazione  è Fornita  ad  un 
tempo  di  ambedue  le  forme  permesse  , 
non  può  certamente  esservi  nullità  per  di- 
fetto nella  forma  richiesta  se  non  quando 
coleste  forme  fossero  entrambe  viziose... 
Un  testamento  pubblico  , perchè  è testa- 
mento . non  è meno  un  alto  notarile. — 
Ci  si  risponde  finalmente,  che  il  nostro  si- 
stema fa  temere  di  contraddirsi  le  volontà 
del  testatore  ; che  Tacendo  questi  a un 
tempo  una  revoca  del  primo  ed  un  secondo 
testamento,  uvea  forse  il  pensiero  di  non 
rivocare  se  non  perche  Tosse  eseguito  il 
secondo  testamento. . . Questa  obbiezione 
non  è piò  felice  della  precedente;  perchè 
suppone  nella  revoca,  senza  fondamento  e 
per  un  /orse,  una  condizione  che  non  vi 
si  può  ravvisare. L'uri.  1037(902)  respinge 
questo  sistema  invincibilmente, non  per  ar- 
gomento diretto , ma  per  una  molta  effi- 
cace analogia. 

Ed  in  vero,  se  si  dicesse  clic  la  revoca 
scritta  in  un  testamento  posteriore  non 
debba  aver  vigore  clic  nel  solo  caso  in  cui 
il  secondo  testamento  riceverà  la  sua  csc- 

(I'  Cunf.  Maledille,  Bclaporte  (n.  391}.  Totillier 
(V- 620;  llclvincourl  , Burnii  Imi  (IX-Ì58)  Vazcillc 
(n.  I),  Brussdles  22  lag.  180). 

* Troplong,  Bon. efesi.,  n 2050. 

« Ma  qui  si  pr oscula  una  qiiislione  assai  contro 
versa.  Il  trslnuieulo  posteriore  imito  che  ronlicne 
la  rivocazione  hu  per  citello  di  annullare  il  primo; 
ovvero,  essendo  nullo  in  lutle  le  disposizioni  clic 
tendono  a gratificare,  si  dee  dire  clic  lo  è del  pari 
nella  clausola  di  rivocazione? 

i UuCslu  qulsliuiic  può  Tur  difficoltà  soliamo  pel 
testamento  notarile  unito  per  vizio  di  forma  ; 
quanto  al  testamento  olografo , se  si  Irma  nullo, 
non  può  produrre  verun  citello  rivocatorio.  slan- 
teccliè  soio  ini  un  atto  notarile  u ad  un  tesili- 
melilo  attribuisce  la  legge  il  potere  di  rivocazione. 
Se  il  Irslamcnln  è mistico  , ed  c nullo  I'  allo  di 
soprascrizione,  rimane  lullavia  un  leslamenlo  olo- 
grafo valido. siccome  abbinili  provalo  di  sopra.  Onde 
la  difficoltà  si  riferisce  (ulta  quanta  al  testamento 
per  man  di  notaio  , dappoiché  . se  è nullo  come 
leslamenlo,  almeno  non  può  valere  come  allo  no- 
tarile per  operare  la  rivnrazionc. 

a Gli  autori  si  son  divisi  sulla  quislione:  Merlin 
ha  sostenuto  che  no  leslamenlo  nutio  non  possa 
riroearnc  uno  precedente;  Toullicr  si  é pronunzialo 
per  l'opinione  contraria  a. 

E poi  dopo  aver  largamente  confutulo  la  opi- 

.Marcadi!,  roi.  //,  p.  II. 


dizione. bisognerebbe  si  dichiarasse  non  «v- 
venula  allorché  il  secondo  legatario  sarà 
incapace  o avrà  rinunziato.  Per  esempio, 
dopo  aver  legato  nel  183<ì  una  casa  a 
Pietro,  dichiaro  nel  1832  con  un  no- 
vello testamento  di  togliergliela  per  darla 
a Paolo,  c dopo  la  mia  morte  Paolo  ri- 
nunzia il  legalo.  !Vel  vostro  sistema  dovete 
dire  che  non  avendo  effetto  il  secondo  tc- 
stamenlo  , il  primo  non  sia  stato  rivocato, 
che  il  testatore  non  Ita  tolto  lo  sua  casa 
a Pietro  assolutamente,  ma  solo  per  darla 
a Paolo  ; che  s’  egli  Ita  preferito  Paolo  a 
Pietro,  preferiva  altresì  Pietro  a’suoi  eredi 
del  sangue;  clic  la  revoca  del  legato  di 
Pietro  era  falla  sotto  la  seguente  impli- 
cita condizione  tc  se  il  nuovo  legato  che 
ho  fallo  a Paolo  avrà  esecuzione;  « or  que- 
sta dottrina  è smentita  dall'art.  1037  (992), 
il  quale  dichiara  clic  la  revoca  falla  in 
un  testamento  posteriore  avrà  il  suo  ef- 
fetto , quantunque  tale  novello  atto  resti 
senza  esecuzione  per  la  incapacità  o la 
rinunzia  del  legatario.  Ed  in  fatti,  perchè 
una  revoca  sia  riconosciuta  condizionale, 
fa  mestieri  clic  il  dichiarante  abbia  espresso 
la  condizione,  cui  intendeu  sottoporla  (I).* 


nionc  di  Toulller  cosi  prosegue: 

« Glie  u’  è ora  de'  ragionamenti  (li  Tonllier?  Son 
confutali  dai  principi  più  puri  del  drillo,  dalla  ra- 
gione medesima,  la  qual  vuole  clic  ciò  choc  nullo 
non  possa  rovesciare  ciò  che  esiste.  Egli  cil*  a 
sostegno  della  sua  dottrino  Vinaio  e Pulhier.  Ma 
lini  gli  opporremo  Perezio,  Voci,  Maidica,  Pargole, 
Merlin  ed  altri.  Gli  diremo:  il  testatore  ave»  due 
mezzi  per  rivorare  espressamente  il  suo  leslamenlo: 
polca  consegnar  lo  sua  volontà  in  un  secondo  Ic- 
slomenlo  , ovvero  in  un  allo  rivocatorio  ait  hoc 
fidlo  per  man  di  nolnio:  lui  della  la  forma  mi- 
nuziosa e pericolosa  ilei  leslamenlo.  Bisogna  dun- 
que giudicar  ridia  sua  volontà  dalla  forma  che  ha 
preferila  , e non  converleudo  I’  allo  di  sua  scelta 
in  un  ulto  orni'  egli  ha  ricusalo  di  servirsi  e clic 
non  è compatibile  con  l'indole  dei  testamenti. 

a Egli  ha  voiulu  disporre  a causa  di  morte  con 
le  solennità  annesse  a colui  genere  di  disposizione: 
come  si  potrebbe  veder  mutar  la  sua  volontà  in 
allo  fra  vivi  ? Se  nella  convenzione  un  allo  nola- 
rile.  clic  si  trova  solloscritlo  dalle  parli,  vale  tut- 
tavia come  allo  privalo,  gli  é che  limbo  le  forme 
convengono  del  pari  a ciò  die  fa  I'  obbicllo  del 
conlrallo,  che  si  può  indiflercnteincnlc  contraltare 
per  allo  pubblico  e per  ulln  privalo.  Ma  sarebbe 
di  ferino  contrarie  a tulli  i principi  di  convenire 
una  disposizione  a causa  di  morie  . là  quale  non 
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1036  (991).  — I testamenti  posteriori  quelle  disposizioni  ivi  contenute  , die  si 
clic  non  rivnrlicranno  espressamente  i prc-  Iroviisscro  incoinpnliliili  colle  iiiiuve,  o die 
celienti,  annulleranno,  in  questi  soltanto,  vi  fossero  contrarie.* 

SOMMARIO 


/.  Prima  cauta  ili  tacila  revocazione.  Etto  lia 
luogo  per  le  il iepoeiz  inni  che  nel  pernierò 
ilei  Uitponenle  mino  incom/iatibili  con  un 
teilamento  poderi  ore. 

I. — HI.  Siamo  alla  prima  delle  cause 
(Iella  revoca  tacila:  la  scrollila  risarà  indi- 
calo dall’ art.  1038  (09.1).  1/  arlic.  1031 
(902)  non  fa  clic  completare  la  disposi- 
cene del  nostro  articolo  e del  precedente, 
ed  è comune  a tutte  le  revoche  falle  per 
lestamente,  sirno  tacile  o espresse. 

I.a  revoca  tacita  è quella  che  si  mani- 
festa non  più  Terbi»  mercè  la  dichiara- 
zione formale  ilei  testatore  , ina  re  cioè 
per  un  fatto  il  quale  provi  il  cangiamento 
di  volontà  nel  testatore.  Ilei  rimanente, 
cosi  la  seconda  revoca  come  la  prima  è 
ristretta  e limitala  dalla  legar  , e nello 
stesso  modo  che  la  revoca  espressa  non 
emerge  da  una  dichiarazione  qualunque, 
ma  solamente  da  una  dichiarazione  scritta 
in  un  testamento  o in  un  allo  notarile, 
nella  guisa  islessa  la  tacila  non  può  ri- 
sultare che  dai  fatti  preveduti  dal  Codi- 
ce. — Essa  , secondo  il  nostro  articolo, 
deriva  dall’  incompatibilità  o dalla  con- 
trarictà  di’  esiste  Ira  le  disposizioni  an- 
teriori e le  ultime.  Dire  precisamente  qual 
dilTerenza  abbiano  posto  i compilatori  tra 
l’incoinpalihililà  e la  contrarietà  delle  di- 
sposizioni , sarebbe  assai  diffidi  rosa  e 
per  altro  inutile,  perocché  le  disposizioni 
contrarie  sono  necessariamente  incompa- 
tibili. In  ogni  modo  adunque  quando  vi 
sarà  iueompalihilità  Tra  due  disposizioni, 
la  prima  sarà  rivoeutn. 

sussiste  clic  per  un  concorso  ili  peculiari  snlrn- 
nilà,  in  allo  notarile  propriainenle  dello  . perché 
questo  non  può  in  nino  caso  essere  acconcio  a 
rivestire  uno  disposizione  a causa  di  morie. 

a Uri  resto  la  nostra  opinione  e sanzionata  dalia 
mappionnin  ilepli  arresti  ». 

* — Iti  due  temili  di  quantità  scritti  in  itile  alti  di- 
versi uou  si  può  dire  il  primo  trasfuso  nel  secondo. 


II.  È una  semplice  quielione  il'  intenzione.  Epi- 
logo della  regola.  Errore  di  Toullier  ri- 
conosci ulo  da  Duvergicr. 

II.  — 112.  Il  sapere  poscia  quando  vi 
sarà  iueompalihilità,  quando  le  due  dispo- 
sizioni dovranno  riguardarsi  siccome  in- 
conciliabili fra  esse  , è desso  un  puntv 
di  [alto  su  etti  è impossibile  dare  in  Irsi 
regole  assolute  , dovendosi  sempre  deci- 
dere dai  tribunali  secondo  le  circoslanzci  I). 

IVrò  osserviamo  che  non  trattasi  qui 
di  una  iiiciunpulihilità  considerata  in  se 
stessa,  di  disposizioni  inrimciliahili  asso- 
lutamente c per  sé  medesime;  ma  di  di- 
sposizioni incompatibili  urU'inlcnzionc  ilei 
testatore,  c clic  sono  inconciliabili  secondo 
la  volontà  che  aveva  nello  scriverle:  non 
è d’tinpn  che  la  incompatibilità  sia  nella 
nalttra  delle  cose  , bastami»  vi  sia  nella 
mente  del  dispositnre  (2). 

Cosi  , quando  Tizio  dopo  avere  in  un 
primo  teslamenlo  istituito  Pietro  legatario 
universale,  conferisce  lo  stesso  titolo  mercè 
un  teslamenlo  posteriore  a Paido.  è chiaro 
che  può  in  cotale  disposizione  esservi  se- 
condi) i rasi,  o la  sostituzione  tii  un  se- 
condo legatario  al  primo,  o la  revoca  del 
legalo  anteriore  , ovvero  la  istituzione  di 
due  legatari  universali  eliminali  a concor- 
rere. Delle  volle  le  slesse  parole  del  se- 
condo legato  basteranno  a rivelare  sull'oli- 
hielto  il  pensiero  del  testatore;  per  esem- 
pio,se  Tizio  abbia  detto  che  sceglie  Paolo 
per  sa  a »olo  erede,  è evidente  che  il  le- 
galo di  Pietro  è rivocalo.  Talvolta  l' in- 

C.  S.  Ili  bipoli  2.1  fehlirnrn  1850. 

(t|  Veli.  Rig.  25  giug.  1828;  22  giug.  1831;  29 
mag.  1832;  8 Ing.  1835;  30  mar.  18H;  10  marzo 
1831  (licr.  31  , 1,  253;  32,  *315;  35,  HI;  41,406; 
31.  Sfili. 

(SjVoiI.  il  snerbalo  nrresfndc4 10  marzo  1831.  e 
le  no-Ire  osservazioni  intorno  nil  esso  nciln  luci- 
lia crillca  (I.  1,  p.  449  c seg.,  n.  2). 
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Imi/.ionc  potrà  manifestarsi  in  qualche  al-  separi»  ad  ambitine.  Se  per  l'apposito  Ti- 
tra  parte  dell’  atto.  Se  Tizio  dopo  avere  zi»  col  suo  primo  testamento  avesse  dato 
detto  elio  istituisce  Paolo  legatari»  uni  ver-  al  suo  domestico  una  cosa  di  poco  valore 
sale,  a»») ungesse  altre  diverse  liberalità,  (un  orologio,  una  tabacchiera),  e la  con- 
c terminasse  con  dire  : « tutte  coleste  ferisse  con  un  secondo  testamento  ad  un 
disposizioni  saranno  soddisfatte  dal  mio  amico,  il  tenue  valore  della  cosa,  ed  al- 
logatori» universale,  il  quale  terrà  il  ri-  tresl  la  circostanza  che  il  secondo  legu- 
muuente.  de'  miei  beni  » trarrchhesi  da  torio  non  manchi  di  beni  , faranno  chiu- 
di) che  non  debbano  esservi  due  lega-  rumente  dimostro  avere  con  ciò  il  testa- 
tari universali  ma  un  solo,  ulcune  volle  dal  ture  voluto  lasciare  una  memoria  allami- 
conteslo  dei  due  testamenti  raffrontali  l’un  co,  che  alibi»  dal»  perciò  l’oggetto  a Ini 
l'altro  si  farà  nota  la  volontà  del  defunto,  solo , e non  resterebbe  alcun  dubbio  sulla 
Delle  volle  infine  non  si  potrà  decidere  revoca  del  primo  legalo.  — Reciproco- 
che  mercè  circostanze  di  fatto  estranee  mente  , quantunque  due  legali  falli  allo 
agli  atti  testamentari.  stesso  individuo  con  testamenti  successivi 

Parimente,  benché  dicasi  generalmente  debbono  più  sovente  coesistere  , ed  eso- 
di» il  legato  fatto  ad  una  seconda  persona  finirsi  ambitine  , spesso  le  circostanze  po- 
di un  corpo  certo  già  legato  ad  un’  altra  Iranno  dimostrare,  anche  per  legati  di  ile- 
con  un  testamento  anteriore,  revochi  «inolio  miro,  che  la  intenzione  del  testatore  fu  ili 
precedente  , potrà  non  pertanto  avvenire  sostituire  il  secondo  legato  al  primo,  e ri- 
che il  secondo  legato  imporli  il  conferì-  vocare  quest'ultimo  (I). 
mento  di  un  condominio  della  cosa,  e clic  113.  Il  nostro  articolo  si  riassume  dim- 
enlranilii  debbono  esser»  conservali.  Se  que  con  dire  clic  le  disposizioni  posteriori 
dopo  aver  legalo  tal  podere  a Luigi,  Tizio  revocano  le  precedenti,  allorché  dalle  cir- 
l'abhia  lascialo  con  un  secondo  testamento  costanze  risulti  chiaramente  che  il  lcsta- 
a Giacomo,  alcune  parole  di  quest'ultimo  le-  ture  abbia  avuto  lu  volontà  di  sopprimere 
slumcntu  o altre  circostanze  potranno  be-  le  prime  per  sostituirvi  le  altre  allorché 
uissimn  provare  clic  egli  abbia  voluto  as-  ha  voluto  escludere  la  coesistenza.  Ciò 

(I)  Ibi  buon  curato  ili  villaggio  dopo  aver  rullo  valutale  nel  loro  complesso  , c scrollilo  lu  inani- 
iin  Inutilissimo  Icslnmriilo  rullami»  ili  mollissi-  resta  intenzione  ilei  lesi, ilare  rrun»  inclini |iolil>ili 
mi-  disposizioni  e raccomandazioni  d'  "ani  natura  con  le  disposizioni  del  primo  testamento  il  ipinle 
nc  fece  assai  tempo  appresso  un  secondo,  il  quale  rimanea  colpilo  da  una  revoca  lucila.  Non  si  do- 
era  parola  per  parola  lu  riproduzione  dei  primo,  vevaim  più  eseguire  due  volle  i legali  di  denaro, 
con  una  sola  iliiTerenza  clic  tulli  i legali  di  ile-  non  doreasi  il  ridice  il'  oro  darsi  due  volle  a lai 
miro  Bruno  aiiniciil»li;il  preambolo  ilei  novello  atto  prete  , ed  a lai'  altri  il  piviale  rosso  . o depnrre 
era  lo  stesso,  avendovi  il  testatare  ripetuto  Insila  due  volte  il  cadavere  nella  designala  sepoltura, 
intenzione  sui  luogo  delia  sua  sepollara  , sul  mi-  Nnllatliineno  il  I rilnin.i le  di  t'.harolles  decise  il 
mero,  i giorni  e le  ore  delle  messe  da  recitarsi  con  Ira  rio  soli'  azione  da  uno  ilei  legatari  direna 
per  requie  dell'anima  sua,  sulla  deslinuziane  ilei  contro  uno  degli  eredi  (aprile  lsll)sul  fondamento 
suoi  piviali  , colle , vasi  sucri  e ile'  suoi  libri  (ili  clic  non  esisteva  alenila  incompuliliililà  fra  i due. 
cui  volcu  si  tacesse  una  bibliolera  cantonale).  Il  legali  ili  denaro.  Ma  chiamati  alla  lor  rolla  in  giu 
primo  leslumenlo  in  una  parola  era  copialo  in  dizio  gli  altri  eredi  , avendo  presenlalo  in  difesa 
tulli  i suoi  particolari,  solamente  i poveri  ilcllu  una  consulto . in  cui  ila  noi  rumilo  svolle  le  so- 
comune,  in  vece  di  ricevere  100  tr.  in  ogni  anno  praddeite  osservazioni, i magistrali  ne  riconobbero 
durame  i quattro  unni  seguenti  alla  sua  morie,  in  esallezza.c  profferirono  una  semenza  opposi»  alla 
li  doveano  ricevere  per  sci  unni;  le  messe  clic  do-  prima. 

vernisi  recitare  dapprima  per  due  anni,  lo  si  do-  Poscia  un  caso  analogo  e sialo  egualmente  sot- 
vcuno  per  anni  tic  ; colui  a cui  col  primo  lesta-  loposln  al  nostro  giudizio  (otloli.  1SÓ0)  in  unu 
meni»  si  erano  dati  1,000  fr.dovea  riceverne  i.aOO,  causa  di  cui  hanno  parlalo  parecchi  giornali  per 
il  legatario  di  una  somma  di  K00  fr.  ne  uvea  1.200,  cagione  della  seguente  specialilii.  che  il  teslalorc 
e cosi  via  discorrendo.  Era  evidente  che  non  erano  aveva  legalo  olle  cillù  di  Houcii  e di  Coen  ilei  ca- 
qucsli  due  leslaincnti  eseguibili  ambidue,  ina  due  pitali  per  tarmarne  premi  ila  aggiudicarsi  in  ogni 
edizioni  di  unico  leslumenlo  , di  cui  la  seconda  unno  al  più  meritevole  il  «tomo  della  fetta  del 
era  uumenlala  (mercé  le  economie  falle  nell' in-  re,  allorché  I'  autorità  reale  era  siala  abolita  du 
tervall»  dui  defunto  ; era  evidente  elle  solo  il  se-  presso  a Ire  riunì,  dalla  morie  del  teslalorc. 
conilo  ulto  dove»  eseguirsi,  clic  tulle  le  sue  parli 
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dolio,  non  si  concepisco  come  Toullier  ab- 
bia pollilo  scrivere  (V-G43)  che  se  una 
persona  , la  quale  abbia  legalo  con  un 
primo  teslumenlo  un  podere  a Tizio , gli 
leghi  con  un  secondo  cento  scudi,  il  pri- 
mo legalo  per  ciò  solo  sarò  maculo.  Anzi 
è evidente  che  ambidue  i legali  sono  do- 

1031  (992). — La  revoca  falla  con  un 
teslumenlo  posleriore  avrà  pieno  cITello, 
ancorché  questo  nuovo  allo  resti  senza 

114.  Dal  momento  che  una  disposizione 
è stala  validamente  rivocola  da  un  testa- 
mento posleriore  o espressamente  o taci- 
tamente, la  prima  disposizione  rimane  co- 
me non  avvenuta,  c quindi  non  potrebbe 
rivivere  clic  per  novella  volontà  del  te- 
statore. Or  la  incflicacia  del  secondo  te- 
stamento (sia  per  la  premorienza  del  le- 
gatario, o per  la  di  lui  incapacità , o per 
la  rinunzia  ad  accettare)  non  assicurando 
la  novella  volontà  , nou  può  impedire  lo 
effetto  della  revoca  (I). 

Ili  vero,  la  legge  non  Ita  assomigliato, 
nè  poteva  farlo  , il  caso  in  cui  fusse  lo 
stesso  testamento  nullo  per  difetto  di  formu. 
Prima  che  la  revoca  produca  effetto  , fa 
d'uopo  ch'esista;  aflinchè  esista,  è d'uopo 
che  siavi  un  testamento;  or  il  testamento 
nullo  nella  forma  è un  simulacro  senza 
esistenza  legale.  É ben  altrimenti , sicco- 
me abbiamo  detto  sotto  l’uri.  1033  (990), 
allorché  il  testamento  che  contenga  una 
revoca  espressa  sia  un  alto  pubblico  , il 
quale  , benché  nullo  come  testamento, 
valga  come  allo  notarile.  Ma  allora  non 
saremmo  più  nel  caso  del  nostro  articolo, 
perocché  la  revoca  non  sarebbe  fatta  non 
solamente  in  un  testamento,  ma  in  un  atto 
notarile  ; or  il  nostro  articolo  trutta  sol- 
tanto della  revoca  per  testamento. 

Così, affinchè  la  revoca  sussista  malgrado 
la  nullità  di  formu  del  testamento,  è d’  uo- 
po evidentemente  che  il  testamento  sia  per 
atto  pubblico,  e la  revoca  espressa:  se  da 

•— 1/ alienazione  della  cosa  lasciata  a titolo  di 
l<*gato  compensativo,  non  dislm^c  la  cosa  ledala. 
C.  S.  di  Napoli  Ài  dicembre  t8li. 


vuli  , monochè  qualche  circostanza  pecu- 
liare non  dimostri  che  il  denaro  sia  stato 
legato  i»  rece  del  podere  (si  PRO  FONDO 
decem  legentur).  Anche  Duvergier  nelle 
sue  note  riconosce  al  par  di  noi  che  Toullier 
ha  erralo. 


esecuzione  per  la  incapacità  dello  erede 
istituito,  o del  legatario,  o per  la  rcnunsia 
dell’eredità,  ovvero  del  legalo.* 

un  lato  non  fusse  un  testamento  pubblico, 
non  potrebbe  mica , cadendo  come  testa- 
mento , mantenersi  quale  atto  notarile  ; 
d’altra  parte  la  sola  revoca  espressa  può 
farsi  senza  testamento. 

113.  Abbiamo  detto  che  le  disposizioni 
rivucate  possono  rivivere  per  volontà  no- 
vella del  testatore.  Cosi  non  potrà  dubi- 
tarsi , che  se  ini  tale  dopo  avere  revo- 
cato il  suo  testamento  ritratti  quindi 
quella  rcvocu  , dichiarando  positivamente 
rivenire  al  primitivo  testamento  , questo 
riprenderà  il  suo  vigore.  Ma  sarebbe  an- 
che cosi,  se  il  testatore  ritrattasse  la  di- 
sposizione rivoculoriu  senza  esprimere  che 
intenda  far  rinascere  il  testamento  rivo- 
calo?  Qui  gli  untori  non  sono  concordi;  i 
più  (specialmente  Grenier,  n.®  34(1,  Del- 
vincourt,  Toullier,  V-635).  decidono  che 
il  primo  testamento  non  ubbia  vigore;  altri 
per  converso  (Duranlon,  IX-441,  Coin-I>e- 
li.sle,(art.  1035  (990)  n®.12)  affermano  clic 
riviva  per  la  sola  ritrattazione  della  revo- 
ca  Noi  opiniamo  clic  non  si  possa 

dure  una  regola  assolutu  , dipendendo  la 
soluzione  dalle  circostanze. 

Se  il  testatore,  per  esempio,  abbia  ri- 
voculo  il  suo  testamenti)  non  con  un  altro 
posteriore,  ma  mercè  una  semplice  dichia- 
razione notarile,  è evidente  che  la  ritrat- 
tazione della  revoca  significhi  eh'  egli  ri- 
viene ai  suo  testamento  nè  vi  ha  certa- 
mente altra  pussibile  interpretazione.  Ma 
se  dopo  avere  fatto  un  primo  testamento 

(t)  Conf.  Bordeaux  19  mar.  1833;  Ili».  13  mai.'. 
I83t  (Ucr.  33,  2,  iti,  34,  t,  421). 
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in  prò  di  Pietro  , I’  abbia  rivoralo  India- 
mente con  un  secondo  fatto  in  prò  di  Paolo, 
c dichiari  poscia  rivocarc  quest’ultimo,  que- 
sta novella  revoca  può  avere  due  sensi  : 
può  signilicare:  « io  ritratto  il  mio  secondo 
testamento  per  rivenire  al  primo;  » ma  può 
altresì  dinotare  : « non  vo'  più  stare  nè 

1038  (993). — Qualunque  alienazione  . 
quella  pure  mediante  vendita  con  facoltà 
di  ricompera,  o mediante  permuta  clic  farà 
il  testatore  in  tutto  od  in  parte  della  cosa 
legatu,  indurrà  la  revoca  del  legalo  riguar- 

801 

/.  Seconda  canta  di  tacita  rivocazione:  Aliena- 
zione della  coita  legata.  Batta  un’  alie- 
nazione di  fatto.  X on  batta  quella  tolto 
una  condizione  soipensiva  : dissento  con 
Duranlon  e Coin-Delitle 

II.  Gli  fletti  legati  universali  o a titolo  uni- 
versale possono  estere  revocati  con  tale 

I.  — 116.  Il  Codice  più  severo  dell’an- 
tico dritto  dichiara  che  ogni  alienazione 
della  cosa  legala  revochi  ipso  facto  i le- 
gali. Qui  non  trattasi  di  un'alienazione  reale 
in  dritto,  ma  di  una  semplice  alienazione 
di  fallo,  cioè  a dire  dell’unica  circostanza 
che  il  testatore  abbia  voluto  c creduto  a- 
limare  , che  abbia  consentilo  un  atto  di 
alienazione  , quantunque  questa  rimanga 
senza  esistenza  legale.  Ciò  è evidente;  in 
fatti  l'articolo  ci  spiega  clic  lu  regola  si 
osserverà  benché  la  vendita  siasi  fatta  con 
facoltà  di  ricompera  e la  cosa  venduta  sia 
rientrata  nel  patrimonio  del  venditore  (cioè 
quantunque  l'esercizio  della  ricompera  ren- 
da in  dritto  la  vendila  come  non  avvenuta 
e giammai  esistente);  aggiungendo  che  pro- 
durrà lo  stesso  elTelto  ancorché  I’  aliena- 
zione sia  nulla.  Così  vi  sarebbe  revoca  nel 
caso  di  una  donazione  nulla  per  difetto 
delle  forme  prescritte,  o per  manco  di  ac- 
cettazione. La  revoca  seguirebbe  ugual- 
mente quantunque  lu  alienazione  fosse  an- 
nullala per  incapacità,  per  dolo,  o per  le- 
sione. E veramente  intuiti  i casi  è stalo 

(I)  Toiillier  (V-O.'JTi;  Dalloi  (n.  21);  Poujol  (nu- 
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al  primo  nè  al  secondo  testamento,  e ri- 
torno alla  successione  ab  intestalo  » . Spes- 
se fiate  la  dizione  della  revoca  farà  inten- 
dere la  mente  del  testatore  , ma  quando 
l' intenzione  resterà  dubbia  è chiaro  che 
sarà  unu  quislione  intenzionale  da  deci- 
dersi in  fatto  secondo  le  circostanze. 

do  a ciò  che  è stato  alienato  , ancorché 
l'alienazione  posteriore  sia  nulla,  c che  la 
rosa  stessa  siu  ritornata  in  possesso  del 
testatore. 


MARI» 

cauta. 

III.  Terza  ed  ultima  cauta  di  revoca:  toppret- 

tione  dell’  alto  teilamenlario. 

IV.  La  revoca  non  ti  applica  a tulle  le  clau- 

sole che  pub  contenere  un  tettameli  lo,  irta 
unicamente  a'  legati. 


fatto  nn  atto  di  alienazione  consentito  dal 
testatore. 

111.  Senonchè  sarebbe  ben  altrimenti 
se  l'alienazione  fosse  nulla  per  violenza  o 
per  errore  sulle  cose  medesime.  Così 
se  costi  avere  il  testatore  sottoscritto  l'alto 
della  vendita  con  la  pistola  al  petto  ; o 
che  dichiarando  vendere  la  sua  casa  di 
Chiilliol  (che  già  uvea  legato  a Pietro)  , 
intende  parlare  della  casa  di  Clmisy,  in  que- 
sti casi  non  v’ha  revoca  di  sorta.  Allora 
non  solo  non  vi  è stato  alienazione  in  dritto 
( il  che  non  è necessario),  ma  non  vi  è 
stala  neppure  in  ratto  la  volontà  di  alie- 
nare ( e questa  è indispensabile). 

Duranlon  (IX-459),  e Coin-Delisle  (nu- 
mero 4)  insegnano  che  lu  revoca  possa 
anco  risultare  da  un' alienazione /alta  sotto 
condizione  sospensiva;  ma  siffatta  dottrina 
ci  pare  erronea,  ed  in  fatti  vien  rigettata 
dal  più  degli  scrittori  (1).  Questo  caso 
non  è mica  analogo  a quello  della  vendila 
col  patto  di  ricompra,  cui  vunlsi  rassomi- 
gliare  L’esercizio  del  riscatto,  renden- 

do la  vendila  non  avvenuta  in  dritto,  non 

mero  7);  Vazeillc  (u.  7). 
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no 

toglie  clic  non  siavi  slata  in  fatto.  E lo 
stesso  (Iella  vendila  sotto  condizione  riso- 
lutiva . perocché  lale  vendila  esiste  , ma 
può  solamente  essere  risoluta  . revocala  : 
se  la  risoluzione  avviene,  sarà  considerata 
come  non  falla,  ina  elTellivuinenle  lo  è stala, 
sarà  non  avvenuta  in  dritto,  ma  sarà  pure 
un  ratto  realmente  compitilo.  Per  l’oppnsilo, 
allorché  l'alienazione  dipenda  da  una  con- 
dizione sospensiva , la  quale  non  si  veri- 
fìchi.  l’alienazione  non  ha  giammai  avuto 
oITcllo  uè  in  diritto,  uè  in  fatto. — Per  c- 
sempio,  se  dopo  avere  legato  tale  cosa  a 
Pietro,  dichiaro  darla  a voj,  laddove  spo- 
siate tale  persona,  ed  il  matrimonio  non 
si  Taccia,  è chiaro  che  giammai  vi  è stala 
alienazione  nè  in  fatto,  nè  in  dritto;  al- 
lora non  sarà  più  un’alienazione  riputata 
inesistente  dalla  teoria  di  dritto  , benché 
veramente  sicsi  fatta;  sarà  in  vece  un  atto, 
che  nel  fatto  stesso  sarà  stato  mai  sem- 
pre un  progetto  senza  attuazione;  io  non 
ho  tolto  la  casa  al  mio  legatario,  ho  dello 
solo  clic  gliela  tèrrei  allorché  si  contraesse 
tal  matrimonio  ; or  questo  non  si  è con- 
tratto. 

II. — 1 78. 1 legali  universali  o a titolo  u- 
nivcrsale,  mono  di  quelli  particolari  vun 
soggetti  alla  revoca  del  nostro  articolo. 
Quando  il  testatore  aliena  tale  o tal  altra 
cosa  speciale,  il  legatario  di  lutti  i beni 
clic  il  testatore  Insceni,  o duna  frazione 
di  essi,  troverà  l'equivalente  della  alienata 
nel  prezzo  clic  ne  è stalo  pagalo  , o nel 
nuovo  oggetto  acquistato  in  cambio.  Se 
l'alienazione  sia  nulla  o rivocuhilc.  tro- 
verà la  rosa  stessa  o in  natura  nel  patri- 
monio, o mercè  l'azione  che  gli  compe- 
terà per  rivendicarla.  Nulla  di  manco  que- 
sta revoca  talvolta  nuocerà  a'  legatari  di 
cui  parliamo.  Se  I'  alienazione  sia  valida 
ed  a titolo  gratuito,  è chiaro  che  la  cosa 
sarà  perduta  per  tali  legatari.  Se  si  tratti 
di  un  legatario  a titolo  universale  di  iu  rta 
specie  di  beni,  per  esempio  di  tulli  gl'iiu- 
mobili , l'alienazione  valida  di  uno  o più 
dei  delti  immobili  falli  per  valori  mobiliari 
sminuirà  di  altrettanto  il  suo  legalo,  se  gli 
stabili  sieoo  stali  alienati  per  danaro  , e 
non  fossero  dappoi  rientrati  nel  patrimonio 


del  venditore,  e neppure  se  ne  fossero  a- 
cquistati  degli  altri,  il  legatario  non  avrà 
cosa  alcuna. 

Finalmente,  giusta  il  nostro  articolo  un 
legalo  anco  universale  surà  interamente 
morato  senza  speranza  di  produrre  dipoi 
alcun  effetto,  se  il  testatore  facesse  iin'i- 
slituzionc  contrattuale  di  tutti  i beni  (arti- 
colo 1082  (1038)). 

III. — 119.  Il  t'.odice  non  accenna  altre 
cause  di  rivocazione  tacila  tranne  die  1"  la 
formazione  di  un  testamento  posteriore  , 
con  cui  nel  pensiero  del  dispositore  le 
disposizioni  precedenti  sono  inconciliabili; 
c 2°  l’alienazione  di  fatto  della  cosa  legala. 
Imperiamo  ve  n’ha  una  terza,  e senza  dub- 
bio se  il  t'.odice  non  l'ha  indicala  perchè, 
propriamente  parlando,  non  è una  semplice 
monizione,  e perchè  ha  tale  energia  che 
senza  necessità  di  apposita  prescrizione  , 
non  può  esser  caso  di  dubbiezza.  Parliamo 
della  soppressione  materiale  o legale,  del- 
l'alto testamentario. 

Cosi,  se  dopo  fatto  un  olografo  il  lesta- 
toro  lo  bruci,  lo  laceri  o il  cancelli,  o se 
cassi  solamente  la  Firma  o la  data,  è chiaro 
clic  non  v'Im  più  testamento.  Che  se  poi 
il  testamento  olografo  si  Tosse  fatto  in  pa- 
recchi esemplari,  ed  il  testatore  ne  lasci 
uno  intatto,  la  distruzione  delle  altre  copie 
evidentemente  non  produrrà  elfelto. 

Se  il  testamento  fosse  mistico  , ed  il 
testatore  distrugga  I’  involucro  lasciando 
sussistere  la  scritta  interna  , tale  scritta 
varrà  sempre  come  olografo,  purché  n’ab- 
bia i caratteri  ; nel  caso  opposto,  non  vi 
sarà  più  testamento.  Quando  il  testatore 
avesse  rotto  soltanto  i suggelli  del  testa- 
mento mistico,  converrà  distinguere:  se  la 
scrittura  interna  sia  nel  foglio  medesimo 
dell'atto  di  soprascrizione,  se  si  abbia  la 
certezza  che  lo  scritto  sia  quel  desso  pre- 
sentato al  nolani,  c che  le  formalità  co- 
stitutive del  lesta  inculo  mistico  siensi  d’al- 
tronde adempite,  noi  opiniamo  che  il  te- 
stamento debba  valere.  Che  se  lo  stalo 
dell' involucro  non  possa  più  provare  lo  n- 
dempiiueiilo  delle  stanziate  formalità,  o se 
lo  scritto  interno  trovisi  sopra  un  foglio 
diverso  dull"invollo  (il  che  non  farà  più 
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vedere  se  sin  quello  acchiusovi  dapprima),  quelle.  Così  si  è pollilo  in  un  testamento 
il  testamento  non  potrà  avere  legale  esi-  confessare  un  debito  o riconoscere  un  fi- 
slenzu.  glio  naturale.  Gli  è manifesto  elle  in  tal 

Se  il  testamento  fosse  pubblico,  la  coni-  caso,  la  revoca  del  testamento,  sia  per  una 
buslione,  la  lacerazione,  o la  cancellatura  dichiarazione  notarile  , sia  per  un  lesta- 
di  una  spedizione  non  nuocerebbe  punto  mento  posteriore,  sia  per  una  alienazione 
all’ effetto  del  testamento,  perchè  il  testa-  ile'  beni  donati,  non  nuocerebbe  affatto  allo 
mento  sta  nella  minuta  di  cui  la  spedizio-  effetto  delle  clousole  di  cui  è discorso:  il 
ne  non  è che  una  copia.  Ma  se  il  lesta-  creditore  presso  di  cui  sarebbe  l'atto  clic 
ture  fosse  ito  dal  nolaro  ad  impossessarsi  contenga  la  confessione  del  debito,  il  figlio 
della  mimila,  o l’avesse  distratto  o cantei-  di  cui  nel  testamento  (purché  autentico) 
lata,  allora  neppure  di  certo  sarebbevi  te-  Tosse  provata  la  filiazione,  potrebbero  sem- 
stamenlo.  prc  invocare  tal  titolo;  perchè  se  alcuni  le- 

180.  Le  sposte  idee  si  applicherebbero  gali  possono  rivocursi,  non  lo  sono  di  certo 
del  pari  se  i falli  suddetti  fossero  mandali  la  confessione  di  un  debito  o la  riconn- 
ml  effetto  di  una  persona  diversa  dal  te-  scenza  del  figlio  , c l'atto  sarebbe  allora 
statore  ; per  esempio  , dall’  erede.  Se  invocato,  non  già  come  testamento,  ma  co- 
non  clic  in  tal  caso  provando  il  legatario  me  una  scrittura  clic  provi  la  filiazione  o 
elle  l'alto  reso  inutile  era  fatto  io  prò  di  il  debito. 

lui,  gli  sarebbero  dovuti  i danni-interessi;  I legati  possono  sempre  rivocarsi  , ri- 
i quali  consisterebbero  nello  equivalente  spetto  a’ testamenti  considerati  come  tali; 
del  valore  del  legato  se  fosse  conosciuto:  e noi  abbiamo  già  detto  clic  tutte  le  cluu- 
laddovc  fosse  ignoto,  potrebbe  secondo  i sole  per  le  quali  un  testatore  volesse  dero- 
casi  elevarsi  sino  al  valsente  di  tutta  la  gare  tal  facoltà,  dichiarando  anticipatamente 
quota  disponibile.  nulla  la  revoca  che  ci-  potrebbe  Tare  ap- 

IV.  — 181.  Poniamo  fine  a questo  ur-  presso,  sarebbero  radicalmente  nulle, 
gnmcnlo  della  rivocazione  de’  legati  con  182.  Vedremo  più  innanzi  ( art.  1046, 
una  osservazione  rilevante.  1047  (1001 . 1 002 >)  come  la  revocu  possa 

I testamenti  possono  contenere  alcune  incorrersi  per  Lillo  del  legatario,  e senza 
clausole  clic  non  costituiscono  disposizioni  che  il  testatore  muli  volontà, 
di  ultima  volontà  uè  sono  rivocabili  come 

§ 2.  — Dulia  caducità  dui  legati  e del  drillo  di  accretchnciito. 

1039  (994).  — Qualunque  disposizione  in  favor  del  quale  è stala  fatta  non  sia 
testamentaria  sarà  senza  effetto,  se  quegli  sopravvissuto  al  testatore.  * 

183.  Un  legalo  è caduco,  ernie  (cado,  plico  progetto  in  vita  del  testatore,  clic 
cadere)  quando  rimane  senza  effetto,  seb-  diventa  un  alto  di  disposizione  perla  morte 
bene  in  se  stesso  valido  e senza  alcuna  del  disponente  (V.  art.  895  (815),  n.  Il), 
revoca.  consegnila  clic  colui  che  al  tempo  della 

Vi  lui  quattro  cause  di  caducità  delle  morte  più  non  esiste,  non  può  vantaggiarsi 
quali  la  prima  ci  è indicala  dal  nostro  e di  quella  disposizione  fatta  dopo  la  sua 
dai  due  seguenti  articoli , cioè  la  premo-  morte,  non  polendo  chi  non  è più  racco- 
rienza  del  legatario.  glier  nulla . nè  profittare  di  alcuna  cosa. 

Di  falli  dall’  essere  il  legalo  un  seni-  È siccome  il  legato , come  lo  affetto  clic 

• — La  premorienza  dell'erede  islilliilo  non  riA  luogo  ron  postillo  marginale  scrina,  dolala  c snlloseril- 
a r alitici lù  del  testamento  olografa,  quando  il  le-  In.  C.  S.  di  Napoli.  7 diceinlirc  1817. 
alatore  nlibia  in  seguilo  surrogala  aura  persona 
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lo  ha  dottato,  è essenzialmente  personale 
a chi  si  fa  . non  pub,  se  da  quello  non 
raccolto,  da  vcrun  altro  esserlo,  e diventa 
caduco.  Quando  il  legatario  sopravvive  , 
anche  di  pochi  momenti , al  tostature  , il 
legalo  gli  appartiene,  e trasinettesi  per  la 
sua  morte  ai  suoi  credi,  legatari  od  altri 
successori,  i quali  dovranno  far  la  prova 
che  quegli  sia  sopravvissuto  (articolo  1.15 
(141)).  — Senza  fallo,  secondo  l'osserva- 
zione di  Toullier  ( V-612  ) il  testatore  , 
avuto  riguardo  alla  premorienza  del  suo 
legatario,  può  dire  cliq  egli  fa  il  suo  le- 
gato « per  Pielro  o in  suu  mancanza  pei 
tuoi  eredi,  » c allora  la  premorienza  di 
Pietro  farà  passare  il  legalo  ai  suoi  rap- 
presentanti ; ma  non  dee  dirsi  con  Coin- 
Delisle  (n.  3)  clic  in  tal  caso  si  deroga 
alla  regola  generale,  per  la  espressa  vo- 
lontà del  testatore;  qui  puramente  c sem- 

1040  (995).  — Ogni  disposizione  testa- 
mentaria fatta  sotto  una  condizione  dipen- 
dente da  uno  avvenimento  incerto,  e tale, 
clic  secondo  la  mente  del  testatore  la  dBta 
disposizione  non  deliba  eseguirsi,  se  non 
nel  caso  in  cui  sia  , o no  per  succedere 
Fuvvcnimento,  surà  privo  d' effetto,  quando 
l'erede  istituito  od  il  legatario  muoja  prima 

185.  Quando  il  legalo  è condizionale,  e 
la  condizione  non  si  è compila  innanzi  di 
morire  il  testatore,  il  dritto  del  legatario 
apresi  c diventa  trasmissibile  ai  suoi  rap- 
presentanti, non  più  dal  giorno  della  morte 
ma  da  quando  la  condizione  s’  è adem- 
pita. 

Se  non  clic  bisogna  che  l'avvenimento 
previsto  sia  veramente  una  condizione,  cioè 
die  sospenda  la  disposizione  medesima, 
rendendone  dubbia  la  esistenza;  se  l'av- 
venimento non  rendendo  incerta  la  esi- 

* Massime  delta  C.  S.  di  .Napoli. 

— Le  condizioni  apposte  nc'lcslnincnli  non  si  rc- 
trolriiggono  al  di  dell'  apcrla  successione  , come 

auclle  apposte  licite  convenzioni.  Il  ledalo  della 
ole  è subordinalo  alla  condizione  delle  nozze. 
25  luglio  1822. 

Sebbene  sia  vero  che  il  ledalo  non  cade  quando 
l'inadempimento  del  modo  o della  condizione  non 
dipende  dal  fallo  del  legatario,  pure  cessa  questa 


pliccmcntc  si  applica  la  regola  generale , 
essendo  allora  gli  eredi  gli  stessi  lega- 
tari, c chiamati  personalmente  sotto  la  con- 
dizione che  Pietro  non  raccoglierebbe. 

184.  Se  il  legato  fosse  fatto  ad  una 
persona  inorale  o a qualunque  titolare  di 
un  ufficio  (a  tal  città,  a tal  comunità  , a 
chi  sarà  sindaèo  di  quel  comune  allu  mia 
morte.  ) sarebbe  caduco  secondo  la  regola 
ordinaria,  se  più  non  esistessero  la  persona 
morale,  o l'ufficio;  per  ino’ d'esempio,  se 
la  comunità  fosse  stata  soppressa.  Ben  si 
comprende  clic  si  deciderebbe  secondo  le 
circostanze,  in  mancanza  di  positive  espres- 
sioni, se  il  legato  fallo  al  sindaco,  al  cu- 
ralo, al  giudice  di  pace  di  quella  città,  si 
fa  alla  persona  che  trovasi  nell'  ufficio  nel 
giorno  in  cui  il  testatore  parla,  o all' uf- 
ficio stesso,  cioè  a qualsiasi  persona  che 
ne  sarà  investila  al  tempo  delia  morte. 

che  siasi  verificata  la  condizione. 

1041  (996).  — La  condizione,  che  se- 
condo la  mente  del  testatore,  non  fa  che 
sospendere  F adempimento  della  disposi- 
zione, non  impedirà  che  l'erede  istituito, 
od  il  legatario,  abbiano  un  diritto  acqui- 
sito e trasmissibile  ai  propri  credi.* 

stanza  del  dritto,  ne  differisca  solo  In  c- 
secuzione,  allora,  nonostante  la  inesatta  e- 
spressinne  dell’  articola  1041  (996),  non 
sarebbe  più  una  condizione , ma  un  ter- 
mine. In  quesl’utiimo  caso,  il  legalo  si  a- 
prirà  sempre  per  la  morte  del  testatore  ; 
e sebbene  lo  avvenimento  si  avveri  dopo 
morto  il  legatario  , il  legato  gli  sarebbe 
sempre  dovuto  liit  dall'  apertura  della  suc- 
cessione , e sarebbe  da  lui  trasmesso  ai 
suoi  rappresentanti. 

La  cosa  adunque  si  restringe  a conoscere 

regola  quando  il  modo  o la  condizione  non  è art 
solo  interesse  ilei  legatario,  ma  della  famiglia.  18 
fi-bbrnro  1826. 

— I legali  o le  istituzioni  sub  eondtctlpne  si  ca- 
ducano ove  il  legatario  o l'erede  muoiano  prima 
di  verificarsi  la  condizione.  28  febbraro  1826. 

— Nel  legalo  della  dote  il  diritto  si  acquista  all'e- 
poca delle  nozze  o ilei  monneaggio.  c nuli  già  Del 
tempo  della  disposizione.  3 dicembre  1850. 
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se  al  legalo  si  è aggiunta  una  vera  con- 
dizione o un  termini',  « il  modo  deve  va- 
lutarsi unicamente  secondo  la  volontà  del 
defunto,  e non  già  in  se  stesso,  e secondo 
l'indole  delle  cose.  Cosi  se  il  defunto  abbia 
fatto  ad  un  giovane  il  legalo  di  10,000 
franchi  clic  dipenda  dalla  morte  d’un  vec- 
chio cui  lega  una  rendita  vitalizia,  si  do- 
vrebbe, riguardale  le  cose  assolutamente 
c in  se  stesse,  scorgere  in  quel  legalo  una 
condizione:  avvegnaché  se  è certa  la  morte 
del  vecchio , c incerto  se  avverrà  in  vita 
del  legatario,  l'avvenimento  da  cui  dipende 
il  legato  è dunque  futuro  ed  incerto  , il 
clic  costituisce  la  condizione  secondo  l'ar- 
ticolo 1158(1111)  (1).  Sla  ciò  non  basta: 
bisognu  seguire  la  volontà  del  testatore,  per 
conoscere  se  l'avvenimento  sia  stato  n pur 
no  una  condizione.  Il  testatore  ha  riguar- 
dalo la  morte  del  legatario  più  vecchio,  o 
come  un  avvenimento  preventivo  clic  do- 

1042  (991).  — Il  legato  sarà  senza  ef- 
fetto , se  la  cosa  legata  è interamente 
perita  durante  la  vita  del  testatore. 

Si  riterrà  lo  stesso  , se  è perita  dopo 
la  di  lui  morte  senza  fatto  e colpa  dell'e- 

so.ru 

t.  Scarnila  cauta  Hi  caducità  indicala  Hat  para- 
grafo i : diffrazione  fisica  , o giuridica 
delia  co io  legata  innanzi  di  aprirti  il  le- 

I.  — 180.  Il  presente  articolo  col  suo 
primo  paragrafo  ci  indica  la  seconda  causa 
di  caducità,  cioè  la  perdila  della  cosa  le- 
gata , che  avviene  in  vita  del  testatore  ; 
oppure  dopo  lui  morto  nei  legali  condi- 
zionali , ma  innanzi  di  compirsi  la  condi- 
zione. L’articolo  intende  parlare  di  corpi 
certi  e determinali  (quella  casa,  quel  mo- 
bile, quel  cavallo,  ecc.  ) e non  giù  di  cose 

legate  in  genere  (una  somma  di un 

cavallo  in  generale,  ecc.);  polendo  in  que- 
st’ultimo caso  perire  la  cosa,  genera  non 

(1)  Casi  i liomani  dicevano  che  un  tempo  futuro 
c non  determinato  fosse  condizione  nei  testamen- 
ti, sebbene  fosse  stato  un  termine  in  tutti  gli  al- 
Marcaiié,  voi.  //,  p.  //. 


vreblie  aprire  il  dritto  del  legatario  più 
giovane  ; o piuttosto  ha  riguardato  sem- 
plicemente quella  morte  come  il  tempo 
in  cui  dorrebbe  pagarsi  il  legato  di  10,000 
franchi.  Tal  quislionc  dovrà  risolversi  ; e 
si  deciderà,  come  tutte  le  altre  somiglianti, 
coi  termini  del  testamento,  e,  ove  occorre, 
con  tolte  insieme  In  circostanze.  Il  potere 
un  avvenimento  futuro  ed  incerto,  non  es- 
sere già  una  condizione,  spiega  abbastanza 
come  sia  mal  compilato  I'  articolo  1041 
(996)  il  qnule  vuol  dire:  k L'avvenimento 
che  sarebbe  una  condizione  secondo  le  re- 
gole ordinarie,  ma  clic  non  lo  è nella  in- 
tenzione del  testatore...  ». 

Del  resto  per  applicare  l’articolo  1040 
(995)  è necessario  che  la  condizione  sia 
possibile  c lecita;  perchè  altrimenti  la  con- 
dizione si  terrebbe  per  non  iscritta  ( ar- 
ticolo 900  (816j). 


rede  , benché  questi  sia  stato  costituito 
in  mora  per  il  rilascio,  allorquando  avrebbe 
dovuto  egualmente  perire  presso  del  lega- 
tario. 


A II  i o 

gaio. 

II.  Il  2"  paragrafo  non  prevede  un  rato  di  ca- 
ducità, ed  è affatto  inutile  nel  Codice. 

perenni. 

Il  leguto  è caduco  per  la  perdila  to- 
tale della  cosa  : se  fosse  invece  parziale, 
il  legato  sarebbo  solo  assottiglialo.  Cosi , 
allorquando  Tizio  vi  ha  legalo  il  legname  del 
suo  cantiere,  e tre  quarti  <>  più  ne  sieno 
stale  bruciate  dii  un  incendio,  vi  toccherà 
quel  che  rimane;  se  vi  ha  legalo  In  sua 
casa,  ed  essa  è distrutta  alla  sua  morte, 
a voi  spettano  il  suolo  e gli  avanzi  dei 
materiali,  facendo  il  suolo  certamente  parte 
del  leguto. 

tri  alti.  Diet  inceriti t con dilionem  in  letlamenlo 
faci t (I».  I.  33,  I.  1,  83). 
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Ila  parlinolo  filosoficamente  e giuridi- 
camente, la  cosa  può  esseri*  totalmente 
poni  ala,  c il  ledalo  sarà  caduco,  sebbene 
essa  nsieaoieiile  e in  falli»,  esista  in  parlo 
n anche  intera. 

tinsi,  quando  delle  Irari  elle  Tizio  vi  lui 
legato  , ne  Tu  fabbricalo  un  navilio , non 
vi  sono  più  travi  . ina  un  naviglio  , « il 
vostro  ledalo  non  Ini  più  oggetto;  se  poscia 
die  la  cosa  a voi  legala  sia  distrutta , n 
a dise|7|io  o per  caso  fortuiti) , e Tizio 
I abbia  ratta  sgombrare  e messa  ad  ara- 
tro , e tramutala  in  un  giardino  , in  un 
vigneto,  ere.  non  v'  è più  né  edificio  nè 
suolo  di  edifìcio,  ma  un  immobile  rustico 
che  non  è alTallo  la  cosa  legala. — Simil- 
mente diremo  che  se  legalo  un  vigneto, 
mi  prato,  un  giardino,  il  testatore  abbia 
coverto  il  suo  fondo  di  terra  di  una  o più 
fabbriche,  è caduco  il  legalo  per  la  per- 
dila giuridica  della  cosa  legala  ; perchè 
non  più  vigneto,  giardino,  fonilo  di  terra, 
mavì  ha  solo  edifici. — Sarebbe  diversa  In 
rosa. ove  sorgesse  dai  termini  positivi  del  le- 
slamcnlo  o dal  senso  die  lor  si  darebbe 
per  tutte  insieme  le  circostanze  , die  il 
testatore  abbia  voluto  tribuire  al  lega- 
tario la  tal  cosa,  in  tutti  gli  eventi,  qual 
ne  sia  la  forma  e l'uso  cui  sia  adoperata. 
Adunque  la  quislionc  se  il  legato  sia  ca- 
duco o cfliencc,  sarà  secondo  i casi  qui- 
stione  intenzionale,  punto  di  ratto. 

1 87 . Del  resto,  non  importa  che  la  co- 
sa legata  sia  distrutta  o dallo  stesso  te- 
statore, o da  altri  , il  legalo  non  è più 
inefficace  per  volontà  del  testatore,  come 
nella  revoca,  ma  perchè  la  cosa  più  non 
esiste. — Se  nondimeno  quello  pel  fatto  di 
cui  il  legato  sia  venuto  meno  . fosse  ap- 
punto chi  ne  sia  diventato  debitore  , i il 
avesse  agito  con  frode  , ad  insaputa  del 
testatore  , noi  opiniamo  die  Tosse  tenuto 
al  ristoro  dei  danni-interessi  equivalenti  , 
per  quel  principio  die  « qualunque  ratto 
die  cagioni  un  danno,  obbliga  quello  per 
colpa  di  cui  è avvenuto  a ristorarlo  s 
(art.  1382  (133(i;). 

II. — 188.  Il  secondo  paragrafo  dcll’ur- 
lirolo  è così  inesatto  quanto  inutile  nel 
tindice. — Oliando  la  cosa  che  è l'oggetto 
d'  un  legalo  (unii  condizionale)  sia  fisica- 


mente distrutta  dopo  la  morte  del  testa- 
tore.non  è più, che  che  ne  dica  Cnin-lìclislc, 
fu.  2 e 1)  un  caso  di  caducità.  — Il  le- 
galo caduco  è quello  che  è senza  elTettn; 
ora  il  legalo  nel  riferito  caso  , è stato 
al  contrario,  pienamente  efficace,  avendo 
trasferito  nel  legatario  la  proprietà  della 
cosa  fin  dalla  morte  del  testatore.  Se 
il  legatario  ne  abbia  poi  perduto  la  pro- 
prietà , gli  è per  una  causa  speciale  ui 
legati  , non  già  per  caducità  ; I'  ha  per- 
duto , del  puri  coinè  se  I'  avesse  acqui- 
stalo per  compra,  per  donazione,  per  suc- 
cessione. per  pcrmiitii  : I'  ha  perduto  (co- 
me dice  lo  stesso  Coin-Delislc;  m>n  scor- 
gendo la  contraddizione  in  cui  rade)  per 
quel  semplice  principio  che  la  perdila  di 
una  rosa  cade  sul  suo  proprietario,  rea 
perii  domino.  Ma  se  il  legatario  era  domi- 
mi» rei.  il  legato  quindi  aveva  avuto  il  suo 
elTettn:  esso  non  era  quindi  caduco. 

tiiù  che  diciamo  della  inesattezza  servo 
pure  a mostrarne  la  inutilità.  Perocché  il 
legatario  perde  allora  la  cosa  per  un  prin- 
cipio generale  e comune  a lutti  i casi  pos- 
sibili. non  già  per  una  regola  speciale  ai 
legali;  in  questo  paragrafo  non  ultro  ap- 
plicavasi  che  il  dritto  comune,  e la  dispo- 
sizione qui  stanziata  a liu  di  determinare 
i rapporti  dell’  erede;  o altri  debitori  del 
legato  , rispetto  al  lega  lario,  era  la  me- 
desima regola  cui  va  soggetto  qualunque 
debitore  di  corpo  certo,  presso  del  quale 
la  cosa  perisce;  il  nostro  paragrafo  è una 
copia  breve  anticipala  dell'iirl.  1302  (3  236) 
clic  noi  più  innanzi  spiegheremo. 

Il  legislatore  lui  identificato  questo  caso 
con  quello  di  caducità  essendo  lo  stesso 
il  risullnincnlo  per  il  legatario:  perchè  il 
debitore  di  mi  corpo  certo  (tanto  per 
legali  che  per  altri  casi)  è affililo  liberato, 
non  essendo  per  fatto  suo  privalo  il  rro- 
ililore  della  cosa  clic  dovevo  essergli  con- 
seguala. 

Se  fosse  per  fatto  suo  (anche  senza 
colpa)  il  debitore  non  sarebbe  liberato,  u 
il  legatario  (come  qualunque  altro  credi- 
tore) avrà  drillo  al  prezzo  della  cosa;  con 
maggior  ragione,  se  è per  colpa  del  debi- 
tore. Tutto  ciò  sarà  meglio  compreso  colla 
spiegazione  dollari.  1302  (1236). 
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1043(990). — La  disposizione  testameli-  istituito  mi  il  lopfiitari»  la  ripudierà,  o si 
tari»  sarà  senza  elTetlu  , (jiiundu  I’  erede  ritroverà  incapace  u conseguirla.* 


189.  La  legge  qui  espone  le  due  ulti- 
me cause  di  caducità  del  legato  e sono: 
3.  il  rifiuto  del  legatario,  c 4.  la  sua  in- 
capacità di  raccogliere;  indi  passa  ai  casi 
in  cui  il  legato,  caduco  per  quel  legata- 
rio,non  lo  è assolutamente  per  lo  accresci- 
mento ammesso  in  vantaggio  di  altro  le- 
gatario. 

La  caducità  di  un  legalo  , quando  può 
vantaggiare  alcuno  (perché  deriva  du  una 
causa  diversa  dalla  distruzione  della  eosa 
legata)  giova  naturalmente  a colui  che  ne 
era  stalo  gravalo  ( per  lo  più  I’  erede  , 
delle  volle  un  altro  legatario)  c che  viene 

. 1044  (999  M). — Si  larà  lungoni  diritto 

di  accrescimenlo  a vantaggio  dei  legatari, 
nel  caso  in  cui  il  legato  sarà  fatto  a più 
persone  congiuntamente. 

Si  riputerà  fatto  congiuntamente  il  Iu- 
gulo quando  dipenderà  da  una  sola  e me- 
desima disposizione,  e quando  il  testatore 
non  avrà  assegnala  la  parte  di  ciascun 


così  dispensalo  di  soddisfarlo.  Ma  può  av- 
venire diversamente,  cioè  che  il  testatore 
attribuisca  ad  altri,  ud  un  altro  legatario, 
il  vantaggio  dellu  caducità.  La  qual  volon- 
tà è formale  nella  sostituzione  volgare, cioè 
quando  il  testatore  , facendo  un  legalo  a 
Pietro  dichiara  clic  se  questi  non  lo  rac- 
colga, spellerà  a Paolo  (art.  898  (936)); 
è tacila  almeno  presunta  dalla  legge,  quun- 
do  il  legato  di  una  stessa  cosa  è fatto  in- 
sifinemcntc  a più  legatari;  la  parte  del- 
l’uno, diventando  caduco,  accrcsccsi  agli 
altri. 


collegatario  nella  cosa  legata.** 

1043  (1000).  — Si  reputa  anche  fatto 
congiuntamente  al  legato,  quando  una  eosa 
la  quale  non  è divisibile  senza  deteriora- 
meuto,  sia  stala  collo  slesso  allo  legala 
a più  persone,  anche  separatamente. 


SOMMARIO 


/.  Il  drillo  di  accrescimento  che  meglio  li  chia- 
merebbe drillo  di  aoo-drcreseimenlo,  ho» 


può  derivar  mai  che  dalla  chiamata  a (ulta 
la  cola  legala.  io  acerete  ime  ilio  aetwrrù 


* — Le  quote  railurote  spellanti  agli  credi  legitti- 
tui , c non  giù  agli  creili  naturali  C.  S.  di  iVnp. 
3 aprile  1851. 

•*  Il  corrispondente  ari.  099  è cosi  conci-pilo: 

Avrà  luogo  il  diritto  di  accrescere  a vantaggio 
degli  eredi  e dei  legatari,  se  l'istituzione  o il  le- 
gali) è rullo  a più  persone  congiuntamente. 

Si  reputa  ratta  cungiualanienie  l'istituzione  o il 
legato,  quando  dipenda  da  una  sola  c medesima 
disposizione  . e quando  il  trslalore  non  abbia  as- 
segnalo la  parte  di  ciascun  coerede  o collegatario 
nello  eredità  o nella  cosa  Iugula. 

Mussimi-  della  C.  S.  di  Napoli. 

— La  espressione  in  ugual  parie  non  toglie  la 
eoagiunzionc  de'  legatari  , ma  bisogna  assegnare 
rispettivamente  le  parli  a ciascuno.  ZI  novem- 
bre 1822. 

— Il  diritlo  di  accrescere  hu  luogo  Ira  gli  usu- 
rrnlluarl  anche  per  le  nostre  leggi.  — Ma  non  ba 
luogo  nel  caso  dell'  usurrutlo  causale.  15  mar- 
zo 1821. 

— Tra  I"  usufruttuario  , ed  il  proprietario  con- 
giunti in  ano  stesso  legalo  universale,  vi  è il  di- 


rillo  ili  accrescere.  2fi  giugno  1828. 

— Nr'  legali  di  somma  determinata  , ancorché 
la  disposizione  sia  complessiva  . non  Ita  luogo  il 
ilirillo  di  accrescimento.  28  fehhraro  1852. 

— Se  Ire  individui  sirno  chiamali  eredi  ilrll'M- 
stirruttn  col  diritto  di  accrescere  fra  loro,  ed  mi 
soln  di  essi  erede  nella  proprietà  ; avvenuta  in 
morte  rii  unp  degli  usufruttuari  ed  accresciutasi 
agli  altri  I»  quota  di  costui,  se  poscia  arcade  che 
uiuniu  r erede  proprietario  , I'  usufrutto  non 
passa  agli  eredi  di  costui,  ma  si  nrrresrc  all'  ni  - 
l'ultimo  superstite  fra'  legatari  dell'  usufruito.  12 
luglio  1852  (Calli,  rimi.). 

— I.'nssegnainenlo  delle  parli  fa  mancare  quella 
chiamala  collettiva  c solidale  clic  forma  l’essenza 
della  congiunzione  inisla.  di  cui  si  occupa  I'  arti- 
colo 999  delle  leggi  civili;  eppcrò.  caducala  la  di- 
sposizione per  ulto  ile’  coilegalari.  In  porzione  ri- 
masta locante  non  potendo  accrescersi  agli  altri 
collegatari  per  ditello  di  congiunzioni- , si  appar- 
tiene per  necessità  ili  diritlo  agli  eredi  legittimi. 
3 marzo  1855. 
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pure,  olire  i due  rati  firevcduti  dalla  leg- 
ge, te  la  chiamala  al  tulio  ritulli  dalle 
parole  del  tetlumenlo  o da  tulle  insième 
le  circostanze. 

II.  Si  stabilisce  c otesla  dottrina  contro  Proudhnn 

da  uim  mano  ; e dall'altra  , contro  (Ire- 
nier,  Toullier,  Duranton,  ere.  Antica  teo- 
ria delle  congiunzioni. 

III.  Il  conoscere  se  un  legalo  contenga  o pur 

no  uno  assegnamento  di  parti  , e se  la 
cosa  legala  sia  tale  rlie  divisa  svilisca, 
sono  quislioni  di  fallo  che  debbono  tleci- 
dersi  secondo  le  circostanze,  e di  cui  la 

1. — 190.  Nel  titolo  precedente  abbiamo 
veduto  elio  I’  accrescimento  ( il  cui  nome 
ò poco  esatto  perchè  è piuttosto  un  non 
decreèdmento  ) è il  dritto  di  prendere  . 
in  una  ereditò  n in  un  lupaio,  una  parte 
a cui  siamo  chiamati,  ma  che  non  avrem- 
mo avuto  se  lutti  i cointeressati  avessero 
raccolto:  esso  è stabilito  per  l'erede  o il 
legatario  , non  già  a dir  di  Oujacio  , iti 
piu»  imbonì  ma  ne  minti s habeal.  Infatti 
la  morte,  In  incapacità  n il  ripudio  di  un 
coerede  o di  un  collegatario,  non  puh  di 
certo  creare  pei  suoi  cointeressati  un  drillo 
che  prima  non  avrebbe  avuto;  a fin  di  rac- 
cogliere lo  intero  è necessario  vi  sia  la 
chiamala  al  lutto,  la  quale  pienamente  non 
si  cITclluirchhc  se  tutti  i chiamati  racco- 
gliessero,  quia  concurm  parie»  filini. 

Pertanto,  onde  conoscere  se  vi  sin  l’ac- 
crcscimcnlo  in  vantaggio  di  un  successore, 
è necessario  riguardare  se  questi  fosse 
chiamalo  ad  forum...  Nessun  dubbio  per  il 
successore  nh  iniettalo,  essendo  chiamato 
ull' intera  eredità,  nvmu  prò  parie  Intere»; 
per  modo  elle  l’ accrescimento  si  cITctlna 
quando  manchi  il  cocrede(art. 786  (103)). Ma 
non  è così  per  il  successore  lestumentario, 
per  il  legatario  sia  universale  o a titolo 
universale  o particolare,  poiché  essi  non 
hanno  altro  diritto  clic  quello  conferito 
loro  dal  testatore.  Or  il  testatore  chia- 
mando due  o Ire  legatari  sia  a tutti  i suoi 
beni,  o a'  suoi  immobili,  ovvero  ad  una  cosa 
particolare,  avrà  voluto  forse  attribuire  a 
ciascuno  un  dritto  a tutta  la  cosa  (il  quale 
sarebbe  modificalo  nel  suo  esercizio  dai 
concorso  de'  cointeressali),  ma  forse  avrà 


soluzione  sfugge  alla  Centura  della  cas- 
sazione : dissenso  col  piti  degli  tcritlori 
e colla  Corte  suprema. 

IV.  L'ucereseimcnta  » necessario  pei  legutari  eh* 

nbbiono  raccolto.  — Esso  non  trasferisce 
a coloro  che  accettano  i carichi  imposti 
a coloro  che  mancano. — Si  fa  tempre  per 
porzioni  eguali  fra  tulli  i legatori  con- 
giunti.— E trasmissibile  agli  eredi. 

V.  Ari  legali  di  usufrutto,  V accrescimento  av- 

viene pure  quando  tutti  i collegatari  han- 
no raccolto. — Contraria  dottrina  del  più 
degli  scrittori.  — Confutai  ione. 

voluto  pure  non  dare  n ciascuno  dei  lega- 
tari se  non  un  dritto  ad  una  frazione  di 
essa.  Dunque  per  vedere  se  la  caducità 
del  legato  fallo  ad  un  legatario  produra 
o no  l' accrescimento  a prò  del  collega- 
tario, fa  d'  uopo  indagare  quale  sia  stata , 
la  intenzione  ilei  testatore. 

Tale  intenzione  non  sarà  mai  dubbia  c 
dovrà  , qualunque  ella  sia , eseguirsi  al- 
lorché sarà  stala  formalmente  espressa 
nel  testamento. 

Ma  poiché  i testatori  raramente  si  danno 
la  cura  di  manifestarla  senza  equivoco  , 
il  Codice,  imitando  in  ciò  il  nostro  antico 
drillo  ed  il  dritto  romano,  ha  stabilito  al- 
cune presunzioni , per  modo  elle  nei  casi 
preveduti,  l' intenzione  di  chiamare  alla  to- 
talità sarà  di  pieno  dritto  presunta.  Ecco 
ciò  rbe  si  dire  sull’ obbietta. 

491.  Secondo  l’art.  1 044  (999  SI)  « vi  sarà 
luogo  ad  accrescimento  nel  caso  in  cui  il 
legalo  sarà  fatto  a più  persone  cotigiun- 
tamenla  ». 

Questo  è il  principio,  questa  la  regola 
fondamentale,  di  senso  un  po'  oscura  uva 
clic  per  altro  inni  era  necessario  clic  si 
fosse  espressa  dal  Codice.  In  vero  essa 
significa  che  avverrà  la  accrescimento  al- 
lorquando più  legatari  saranno  chiamali  non 
a cose  diverse,  n a parti  distinte  di  una 
medesima  cosa,  ma  ad  una  cosa  intera, 
per  modo  elle  i differenti  legali  abbiano 
in  sostanza  un  solo  c medesimo  oggetto, 
in  altri  termini  allorché  i vari  legatari 
sicno  chiamali  al  lutto.  Ma  quando  i le- 
gati sono  fatti  congiuntamente  ? quando 
riuscitilo  dei  diversi  legutari  chiamali  alla 
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stessa  cosa  lo  sia  all’  intero  ? l'Ira  in  ciò  la 
difficoltà  , e per  questo  appunto  il  Codice 
ha  stabilito  le  siicccnnalc  presunzioni... 

Il  ledalo  , esso  dice,  si  reputerà  fallo 
congiuntamente,  vale  a dire  con  la  chia- 
mala di  ogni  legatario  alla  totalità,  quando 
si  farà  con  uno  stessa  disposizione,  e non 
si  assegnino  le  parli  a ciascuno.  Cosi  « io 
lego  il  mio  podere  a Tizio  ed  a Cajo  » 
(uri.  1644  (999  11;);  del  pari  si  reputerà 
fallo  rongiunlamenlc,  quando  la  cosa  legala 
a più  persone,  con  separala  disposizione 
di  un  medesimo  alto,  non  possa  dividersi 
senza  deterioramento.  Per  esempio  n lego 
lu  mia  casa  di  Sceaux  ( la  quale  non  po- 
trebbe dividersi  senza  perdila  ) a Tizio  « 
ed  in  altro  luogo  dello  stesso  testamento 
« lego  la  mia  casa  di  Srcuux  a Cajo  » 
(art.  1045  (1000)).  In  tuli  due  casi  si  pre- 
sume di  picuu  drillo  elle  il  teslalore  ubbia 
conferito  a ciascun  legatario  un  drillo  ulla 
totalità,  e se  uno  de’ chiamali  premuoia  , 

0 sia  incapace  o ripudi  di  succedere,  l’altro 
legatario  prenderà  solo  il  podere  o la  casu. 

1 loro  legali  si  reputano  essersi  fatti  con- 
giuntamente , e l’ accrescimento  avviene. 
Quindi  la  circostanza  die  i legatari  sieno 
chiamali  con  una  sola  e medesima  clau- 
sola ( benché  la  cosa  possa  facilmente  di- 
vidersi ),  ovvero  I’  altra  circostanza  di  es- 
sersi attribuita  a più  legatari  nello  stesso 
leslamento  ima  cosa  non  divisibile  senza 
deterioramento  ( ancorché  i legali  sieno 
separali)  prova  agli  nerbi  della  legge  che 
il  teslalore  abbia  voluto  chiamare  ciascuno 
all' intero. 

Negli  altri  rasi  possibili,  i legati  non  si 
reputano  di  pieno  drillo  falli  congiunta- 
mente; non  più  si  presume  la  volontà  ( la 
quale  cITetliiii  lo  accrescimento  ) ili  chia- 
mare ogni  legatario  alla  totalità  , ma  fa 
d’ uopo  provarsi  o con  le  parole  formali 
del  Icslaincntn,  o col  complesso  delle  cir- 
costanze. 

II.  — 192.  Ma  non  si  creda  che  la  no- 
stra dottrina  la  quale  pare  sia  adottala  ila 
Coin-Delisle  iN.  9 e 13),  venga  general- 
mente seguila.  Pi'oiidhon  indotto  in  errore 
dalle  tradizioni  dell’antica  giurisprudenza, 
lui  dato  a’  nostri  due  articoli  iin’inlerpre- 
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(azione  quanto  inammessibilc  tanto  inge- 
gnosa; il  più  degli  altri  autori,  mentre  ri- 
gettano il  suo  sistema,  lasciando  agli  arti- 
coli 1044  e 1045  (999  M c 1000)  il  loro 
senso  vero , imbattono  in  un  altro  errore, 
insegnando  rito  i detti  articoli  ristringano  ri- 
gorosamente il  drillo  di  accrescere  ai  due 
casi  preveduti.  Prima  di  svolgere  colali 
dottrine,  facciamo  un  cenno  degli  antichi 
principi  onde  derivano. 

Fu  già  tempo  in  cui  per  decidersi  se  vi 
era  o no  drillo  di  accrescere  fra  più  lega- 
tari, riguardavasi  (secondo  le  romane  tra- 
dizioni più  o meno  ben  comprese)  sedessi 
fossero  uniti,  congiunti;  1.  mercè  la  cosa 
legala  ed  insieme  le  parole  del  testamento 
re  et  terbi»  ; o 2.  mercé  In  cosa  sola- 
mente, re  tantum ; o in  fine  3 mercé  le 
sole  parole  , terbi*  tantum.  Eravi  con- 
giunzione, re  et  terbi*,  quando  i legatari 
erano  chiamati  alla  coso  *te*sa  con  una 
*te**u  clamala  del  testamento  , e senza 
indicazione  di  parli  tt  lego  il  fondo  Cor- 
neliano  a Tizio  ed  u Cajo  ». — Si  elTet- 
I ni  va  la  congiunzione  re  tantum,  allorché 
il  legato  di  una  medesima  cosa  a più  le- 
gatari senza  assegnamento  di  parli  si  fosse 
fallo  con  disposizioni  separate  « lego  il 
fondo  Corneliunoa  Tizio  » ed  altrove  k lego 
il  fondo  Corneliano  a Cajo  ».  — Filialmente 
la  congiunzione  terbi*  laiilum  avveniva 
quando  i legatari  chiamati  con  una  me- 
desima disposizione,  arcano  una  parie  se- 
parata nella  cosa  « lego  il  binilo  Corne- 
lia no  a Tizio  ed  a Cajo,  u ciascuno  per 
me  hi.» 

La  congiunzione  re,  o fosse  sola  o imita 
all'  altra  terbi*,  essendo  la  chiamata  di  più 
legatari  ulta  medesima  rosa,  cioè  il  vir- 
tuale conferimento  delia  rosa  intera  a cia- 
scuno di  essi,  operava  sempre  l'accresci- 
mento; colulchc  vi  era  accrescimento  c per 
la  congiunzione  re  el  terbi»,  e per  la  con- 
giunzione re  tantum.  Per  l'opposilo,  la  con- 
giunzione terbi » tantum  dava  argomento 
a lunghe  dispute;  ma  molli  giiircronsulli 
arcano  adunalo  una  opinione,  la  quale  con- 
sisteva nel  distinguere  se  rassegnazione 
delle  parli  versuvu  sulla  slessa  disposizio- 
ne (lego  lai  cosa  u Tizio  cd  a Cajo,  cia- 
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scuno  nella  metà  ) , o solamente  riformisi 
nlln  sua  esecuzione  (I <*}?<»  tal  cosa  a Tizio 
ed  a Cajo  per  dividersela  in  iticlii  ).  Lo 
acercscimenln  effeltmivasi  non  nei  primo 
caso  ma  nel  secondo,  perché  opinava»!  clic, 
il  testatore  avesse  voluto  chiamare  ciascun 
legatario  alla  totalità  , e parlalo  di  por- 
zioni prevedendo  una  divisione  forzata  e 
necessaria  del  concorso  delle  parli  legatari. 
Si  vede  adunque  che  si  ammetteva  I’  ac- 
crescimento nell'ultimo  caso,  perchè  por- 
gevusi  nascosta  sotto  la  congiunzione  terbi» 
una  congiunzione  re.  di  modo  che  a torto 
le  si  attribuiva  il  nome  di  congiunzione 
rerbi*  latitavi  , essendo  effettivamente  re 
el  terbi». 

Cosi  distinguevusi  : 1.  la  congiunzione 
re  Iantina,  la  quale  ingenerava  l’accresci- 
mento per  la  stessa  virtù  delle  cose  : 
2.  la  congiunzione  re  el  terbi»  che  lo  in- 
generava a cagione  della  congiuniione  re 
ivi  contenuta:  e 3.  la  congiunzione  terbi» 
tantum  la  quale  se  talvolta  produce  vaio, 
avveniva  perchè  vi  si  celava  la  congiun- 
zione re.  Quella  re  pertanto  producea 
In  accrescimento  ovunque  e sempre  , c 
l’altra  terbi»  pura  non  lo  prodnceva  giam- 
mai. 

193.  Proudhnn  ( Usufrutto , capitolo  13) 
muovendo  da  siffatte  idee  ha  dato  ai  no- 
stri articoli  1044  e 1043(999  11  e 1000) 
unu  spiegazione  che  si  riepiloga  nel  modo 
seguente:  « L’art.  1044  (999  M)  supponen- 
do un  tegolo  fallo  a parecchi  con  unica 
dis|K>siziohc  e seni’  assegnazione  di  parti, 
olire  evidentemente  l’ antica  congiunzione 
re  et  rerbi »,  e riproducendone  gli  untichi 
principi,  ammette  per  tal  caso  lo  accresci- 
mento. L'arl.  1043  (1000;  parlando  duna 
rosa  legata  a diversi  col  medesimo  atto 
dice  mercè  ima  stessa  disposizione,  una 
sola  frase  del  testamento,  e la  panda  se- 
paratamente è ivi  sinonimo  di  un  asse- 
gnamento di  porzioni.  Olimpie  l'articolo 
prevede  la  congiunzione  terbi»  tantum,  cioè 
qiicllu  onde  un  tempo  tanto  discutossi;  e 
troncando  ogni  disputa  con  una  semplicissi- 
ma distinzione,  sancisce  che  l'accrescimento 
avrà  e non  avrà  luogo  secondo  che  In  cosa 


non  possa  o possa  dividersi  senza  deterio- 
ramento. Il  Codice  non  ha  parlato  della 
congiunzione  re  tantum , perchè  non  eru 
necessario  , essendo  fuori  dubbio  dover 
sempre  produrre  C accrescimento.  In  fatti. 
In  congiunzione  re  el  terbi s lo  produce 
unicamente  per  elTetln  ili  quella  re  unita 
all'altra  terbise  non  già  per  virtù  di  quesl’ul- 
limo.  In  ciò  scorgcsi  una  conseguenza  me- 
diata . ma  necessaria  dell’ articolo  1044 
(999  M).  Cosi  1.  vi  ha  sempre  accresci- 
mento per  la  congiunzione  re  el  terbi» 
(art.  1044  (999  SI));  2.  anche  sempre  per 
la  congiunzione  re  tuntum  ( conseguenza 
deH'art.  1044  (999  IH)  3.  inlinc  avviene 
solo  per  la  congiunzione  terbi»  tantum 
quando  la  cosa  non  sia  divisibile  senza 
deterioramento  (art.  1045  (1000)). 

E questo  il  sistema  ili  Proudhon , che 
sembra  essere  anche  abbracciato  ila  l>e- 
iiiimle  (II.  421,  429). 

193  bi».  Se  non  che  a noi  pare  erro- 
neo; perocché  non  può  ani  mettersi  senza 
rinunciare  al  senso  delle  parole,  che  le 
parole  dello  art.  1045  (1000)  col  mede- 
simo alto,  significhino  con  la  medesima 
frase  del  testamento.  eppure  è possibile 
approvare  clic  la  parola  separatamente 
suoni  con  assegnazione  di  porzioni,  poi- 
ché lo  accrescimento  non  può  risultare  se 
non  che  dal  diritto  conferito  sul  tutto  per 
volontà  del  testatore:  or  come  riconoscere 
un  dritto  sull’  intero  allorché  il  testatore 
ubbia  formalmente  dichiaralo  che  dava  ili- 
rilto  ad  una  frazione  ? Per  esempio  , Ilo 
legato  la  mia  casa  (la  quale  dividendosi 
svilirebbe  di  vulorc)a  Pietro  a Paolo  cu  Lui- 
gi, ma  solamente  a ciascuno  in  una  terza-, 
come  pretendere  che  ognuno  sia  chiumalo 
al  tulio  , e se  inanellino  due  legatari, 
il  terzo  avrà  dritto  alla  intera  casu?.... 
Quindi  la  interpretazione  di  Proudhon  è 
stala  rigettata  dagli  scrittori,  i quali  lutti 
hanno  riconosciuto  che  neH’arl.  1045(1000) 
vi  lui  un  legalo  fatto  a molli  non  con  una 
medesima  clausola  e con  assegnazione 
i li  porzioni  ; ma  con  un  medesimo  te- 
stamento ed  in  clausole  separale-,  che  l’u- 
licoio  riproduce  non  l'antica  congiunzione 
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terbi » tantum,  ma  1’  antica  congiunzione 
re  tantum  (1).  Ma  mentre  tutti  bandiscono 
che  i nostri  articoli  non  riproducono  in 
iiìuii  modo  le  antiche  idee  che  Promllion 
crede  trovarvi,  nulla  dimeno  il  più  di  essi 
non  sanno  rinunziare  a tali  idee  da  loro 
riguardale  come  costituenti  i veri  principi: 
quindi  opinano  che  I’  accrescimento  può 
essere  invocalo  dai  legatari  solamente  nei 
due  casi  indicati  dai  nostri  articoli. 

Se  non  che  noi  abbiamo  veduto  al  n. 
1“  che  non  è questo  il  scnso  «Iella  legge. 

I due  casi  preveduti  «lai  nostri  articoli 
sono  i soli  in  cui  l’accrescimento  si  effet- 
tui per  presunzione  di  legge;  ma  il  (Io- 
dico in  nissun  luogo  aggiunge  che  sieno 
i soli  in  cui  sia  assolutamente  possibile. 
Anzi  i nostri  articoli  dicono  il  contrario. 
E veramente,  vi  si  dice  innanzi  tutto  che 
I’  accrescimento  avrà  luogo  ogni  qual  volta 
un  legalo  sarà  fatto  congiuntamente;  po- 
scia si  vengono  indicando  due  rasi  nei 
quali  vuoisi  che  siu  tale  reputalo;  or  ol- 
tre a quei  rasi  in  cui  il  legata  si  reputa 
fatto  congiuntamente  di  pieno  dritto,  e per 
presunzione  di  legge, non  vi  linn  forse  tutti 
gli  altri  in  cui  la  congiunzione  ilei  lega- 
tari potrà  essere  stabilita  in  ratto  benché 
non  sia  presunta  dalla  legge?...  Se  dopo 
avere  legalo  il  mio  rampo  a Pietro,  dico 
in  un'altra  parte  del  testamento  medesimo, 
o in  un  altro  posteriore, clic  lo  legna  Paolo 
il  quale  ciarrà  drillo  congiuntamente  con 
Pietro , non  è fuori  dubbio  che  vi  sarà  al- 
lora una  congiunzione  non  $«dn  reputata 
giusta  i nostri  articoli,  ma  certa  ed  evi- 
dentissima ? Non  Tuori  dubbio  che  alloro 
Io  accrescimento  dee  necessariamente  o- 
perarsi  secondo  il  paragrafo  1*  deU'arlir. 
1044  (99!)  M),  il  quale  lo  sancisce  tutte  le 
volle  che  il  legato  sin  sialo  fatto  a più 
persone  congiuntamente?  . . . Quindi  la 
congiunzione  e lo  accrescimento  clic  nel 
caso  proposto  risultano  ila  una  espressa 
dichiarazioni*  del  testatore  , potranno  in 
altri  casi  derivare  da  ben  diverse  circo- 
stanze. 

Dunque  la  quistionc  di  supere  se  si  ef- 


fettui o pur  no  lo  accrescimento,  dipen- 
dendo unicamente  dalla  volontà  del  testa- 
tore, siccome  noi  abbiamo  stabilito  e lutti 
riconoscono  , sarà  sempre  un  esame  di 
fallo,  una  quistionc  di  volontà  che  spelta 
ai  magistrali  valutare.  Nei  due  casi  sud- 
detli  la  intenzione  è presunta  di  pieno 
dritto,  ed  i tribunali  non  potrebbero  ricu- 
sarsi a dichiararla  senza  violare  la  legge; 
negli  altri  è devoluto  ad  essi  giudicare  in 
ratto  se  esisto  o pur  no. 

194.  Checché  se  ne  dica  , a noi  sem- 
lira  clic  la  regola  del  Codice  sia  più  sag- 
gia, più  razionale  del  sistema  matematico 

<*d  assoluto  del  nostro  antico  dritto 

In  un  primo  testamento  Pietro  lega  il  suo 
patrimonio  a Tizio,  in  un  altro  posteriore 
dichiara  che  lo  lega  u (,'sijo;  vi  hanno  in  tal 
cnso  «lue  legatari  chiamati  con  separate  di- 
sposizioni alla  medesima  cosa,  ed  essendo 
dun<|ue  una  congiunzione  re  tantum , vi 
sarebbe  sempre  luogo  ad  accrescimento... 
Ma  chi  assicura  che  all'opposto  il  secondo 
legalo  non  fusse  giusta  la  mente  del  te- 
statore, una  revoca  del  primo,  e che  per- 
ciò il  legato  di  Tizio  sarebbe  nullo,  quan- 
tunque quello  di  Kajo  fosse  caduco?..  Chi 
assicura  che  il  testatore  non  abbia  voluto 
trasformare  la  prima  disposizione  in  simi- 
glio; legalo  a titolo  universale,  dando  a 
ciascuno  de’  legatari  un  dritto  alla  metà 
de’  suoi  tieni?...  E lo  stesso  dei  legati 
particolari:  quando  il  testatore  conferisce 
a Tizio  il  podere  che  ave»  dato  a Cajo  in 
un  precedente  testamento,  può  senza  dub- 
bio intendersi  aver  voluto  conferire  a cia- 
scuno un  drillo  all'  intero  , ma  può  del 
pari  significare  che  voglia  chiamare  cia- 
scuno alla  metà  della  rosa,  o finalmente 
che  abbia  revocalo  interamente  il  primo 
legato.  Come  decidere  dunque  quistionc 
di  vidontn  con  regole  generali  , assolute 
e stabilite  a priori?...  Fa  d'uopo  all'op- 
pnsilo  per  giudicarne,  consultare  il  conte- 
sto dei  testamenti,  ed  il  complesso  dei  fatti; 
che  se  una  critica  dovesse  farsi  alla  legge, 
la  si  dovrebbe  per  aver  lascialo  sussistere 
ancora  per  due  casi  coleste  regole  gene- 


li)  Grcnicr  (a.  ;>i0)  Toiillicr  e Duvcrgicr  (V-G88)  Dclvincourt,  liiininton  (IX,  508). 
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rali  . le  quali  non  che  assicurare  la  vo- 
lontà del  disponente  dupli  errori  ilei  giu- 
dici, riescono  sovente  a violarla. 

Del  resto,  la  legge  essendo  formale  in 
tali  due  casi  , bisognerà  osservarla.  Ma 
eccettone  questi  , gli  altri  casi  saranno 
unicamente  quislioni  di  fallo. 

111. — 195.  Medesimamente  sono  quistio- 
ni  di  ugual  natura  il  sapere  se  un  legato 
fatto  a più  persone  contenga  n no  un  as- 
segnamento di  parli  ; se  In  cosa  legala 
possa  o no  deteriorarsi  dividendosi. 

.Non  è dubbio  per  la  quislionc  dello  svi- 
limento , poiché  spetta  a’  magistrati  deci- 
dere se  la  divisione  della  cosa  ne  dimi- 
nuisse il  valore  , e su  di  ciò  le  Corti 
di  appello  sarebbero  sovrane. 

Ma  potrà  dirsi  il  medesimo  in  consi- 
derare attentamente  I'  altra  quislionc  in- 
torno all'  assegnamento  di  parli  , quan- 
tunque la  Corte  suprema  avesse  da  gran 
tempo  adottato  una  dottrina  contraria.  Ve- 
ramente. quando  una  Corte  di  appello  va- 
lutando le  parole  adoperale  dal  testatore, 
abbia  deciso  che  contengono  un  assegna- 
mento di  parti,  e ricusato  perciò  lo  accre- 
scimento, avrà  potuto  forse  giudicar  male; 
ma  certamente  non  violare  alcuna  regola 
del  Codice...  la  legge  ordina  di  ammet- 
tere lo  accrescimento  nel  caso  che  non 
siensi  assegnale  le  parti  a ciascun  colle- 
gatario ; la  Corte  Ita  negalo  I’  accresci- 
mento giudicando,  bene  o mule,  che  ras- 
segnamento delle  parti  erusi  fallo  ; certo 
che  non  ha  violalo  alcuna  legge.  Ma  noi 
non  potremmo  comprendere  come  siensi 
potute  annullare  decisioni  di  tal  fatta  (I). 

E anche  indubitatamente  una  quistione 
ed  assai  dibattuta  quest’  altra  , se  debba 
ravvisarsi  un  assegnamento  di  parti  allor- 
ché la  indicazione  del  reparto  leggasi  non 
nella  frase  clic  crea  il  drillo  de'  legatari, 
ma  in  quella  che  prevede  la  esecuzione 
di  tal  drillo;  se  non  che  tale  quislionc  è 
tutta  in  fallo  , e la  Corte  suprema  occu- 
pandosene , ohblia  il  suo  ufficio  appar- 
tenendo ciò  solamente  alle  Corti  d'appel- 
lo...Diciamo  esser  la  quistione  dibattuta, per- 
ii) Cassai.,  <8  otlob.  1808;  li  murzu  1815;  18 


chò  se  il  testatore  in  vece  di  dire:  u lego 
il  fondo  Corndiano  a Pietro  ed  a Paolo 
in  uguali  porzioni  » avesse  detto  « lego 
il  rondo  Corneliano  a Pietro  e a Paolo 
per  dividerlo  in  uguali  porzioni  s Toullicr 
(n.  691),  Fnvard  ( x.Teal .) e Durunton  (n.505 
501)  insegnano  che  in  ciò  non  v'  Ita  as- 
segnamento di  parli:  dicono  clic  le  parole 
per  uguali  porzioni  invece  di  versare  sulle 
parole  , cioè  sull'  attribuzione  del  dritto, 
sulla  stessa  disposizione,  versano  sii  quelle 
per  diridere,  vai  u punto  dire  solamente 
sulla  esecuzione  della  disposizione.  Al- 
lora due  sono  i membri  della  frase.  , il 
secondo  prevede  la  esecuzione  del  le- 
gato e supponendo  naturalmente  il  con- 
corso dei  legatari,  segna  la  divisione  che 
dovrà  seguire  concunu  parie.»  fiunl  ; ma 
poiché  nel  primo  membro  clic  costituisce 
il  legalo  non  leggesi  alcun  clic  di  somi- 
gliante, dovrà  certamente  conchiudersi  che 
il  legato  fu  fatto  senza  assegnarne  le  par- 
ti. Questa  dottrina  per  altro  è rifermata 
dalle  tre  sopra  citate  decisioni  della  cas- 
sazione. AU'oppnsilo.  Delvincourt,  Proudhon 
( V»uf .,  n.105  120).  Dalloz  (cap.  9,  sez.  4) 
cVazeillc  (ari.  1044  |999  M)  n.  4)  sostengono 
clic  lari.  1044  (999  M)  negando  l’uccresci- 
mento  allorché  vi  liu  assegnamento  di  parli 
non  prescrive  il  modo  di  colale  indica- 
zione, onde  è elle  appena  dessa  sia  scritta 
n nel  principio  o al  termine  delle  frasi  , 
deesi  affermare  che  esiste  sempre. 

Jioi  crediamo  con  Coin-Dclislc  (n.  1) 
clic  si  gli  uni  clic  gli  altri  abbiati  torlo 
nel  volere  risolvere  la  quistione  in  un 
modo  assoluto,  essendo  al  contrario,  una 
quislionc  di  volontà,  la  cui  decisione  di- 
pende dalie  circostanze...  Come  preten- 
dere elle  un  mercante,  un  coltivatore,  ed 
anebe  un  uomo  di  alTuri  rilevi  una  dif- 
ferenza s)  sostanziale  tra  le  parole  « lego 
i mici  beni  a Pietro  ed  a Paolo  ciascuno 
per  metà  » c le  altre  « lego  i miei  beni 
a Pietro  e a Paolo  per  dividerli  in  metà 
per  ciascuno?  » Forse  clic  tale  differenza 
vera  quanto  si  voglia,  non  sarebbe  imper- 
cettibile a nove  decimi  dei  cittadini?  Dun- 

dic.  1832  (Devili.  83,  1,36). 
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que  poiché  lutto  dipende  dalla  intenzione, 
lasciale  die  il  giudice  ili  ciascun  fatto  spe- 
ciale la  desuma  dal  grado  e dal  genere 
d'istruzione  del  testatore,  dalla  più  o meno 
grande  precisione  delle  sue  consuete  scrit- 
ture, c soprattutto  dal  testamento,  dal  raf- 
fronto delle  varie  parli  di  esso,  in  breve 
dal  complesso  delle  circostanze;  astenetevi 
quindi  dallo  stabilire  a priori  una  regola 
inflessibile  , In  quale  sarà  novanta  volle 
su  cento  falsa  (I). 

IV.— 196.  Ingenerale  sembraci  ebe  non 
siesi  mai  abbastanza  compreso  il  gran  prin- 
cipio, essere  lo  accrescimento  non  altro 
in  sostanza  clic  un  non-decrcscimento  ; 
essere  stabilito,  al  dir  di  Cujacio  non  gin 
affinchè  il  legatario  abbia  più  di  quello 
clic  cragli  stato  dato,  ina  solamente  onde 
non  abbia  meno  ; essere  semplicemente 
la  conseguenza  dell'avere  ciascun  collega- 
tario dritto  alla  totalità  della  cosa  legala. 
Se  tale  idea  razionale,  la  quale  solamente 
può  offrire  presso  noi  una  base  alla  teo- 
rica dell’  accrescimento  , fosse  ben  com- 
presa, basterebbe  senza  fallo  a risolvere 
di  leggieri  ed  in  modo  soddisfacente  le 
svariale  quislioni  die  questa  materia  può 
ingenerare.  Le  quali  a torto  voglionsi  de- 
cise con  regole  romane  scritte  in  tempi 
diversi  , per  materie  pur  diverse,  e tal- 
volta con  vedute  contraddittorie. 

Così,  si  ammette  generalmente  che  lo 
accrescimento  per  colui  che  trovisi  chia- 
malo a raccoglierlo  sia  facoltativo.  Una 
cosa  è stala  legata  congiuntamente  a Pie- 
tro ed  a Paolo;  Pietro  accetta,  e ne  pren- 
de una  metà  lasciando  l'altra  pel  suo  col- 
legatario clic  la.  rifiuta.  Potrà  Pietro  rite- 
nendo la  prima  metà  ricusare  di  unirvi 
la  seconda?  Secondo  noi,  no;  poiché  Pie- 
tro era  chiamato  al  lutto  ,1’  oggetto  del  le- 
galo era  la  cosa  intera,  sicché  accettando- 
lo, egli  avrà  accettato  il  lutto. 

Così  ancorasi  dubita  se  l’accrescimento 
imponga  a colui  cui  giova,  i pesi  addos- 
sati al  collegatario  che  manca:  il  testatore 
dice  ((  lego  il  mio  podere  a Pietro  ed  a 
Paolo,  obbligando  quest’  ultimo  a pagare 

(I)  V.  Totosa  31  luglio  I8i8;  Big.  19  gemi.  1830. 
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una  rendita  vitalizia  di  200  fr.  ad  N,  prendendo 
Pietro,  solo  il  podere  per  la  caducità  del 
legalo  di  Paolo,  sarà  obbligato  a pagare 
la  rendila  ? Toullier  (n.  605)  , Proudhon 
( L'suf .,  n.  645)  ed  altri  con  essi  rispon- 
dono del  sì;  ma  a noi  per  contrario  come 
anche  a Dèlvincourt  c a Duranton  (n.  511) 
sembra  certa  la  negativa.  E veramente 
Paolo  solo  era  obbligato  al  peso  del  pa- 
gamento della  rendila;  s'  egli  avesse  rac- 
colto il  tutto  (per  cagione  della  caducità 
di  Pietro)  o la  metà,  certo  sarebbe  stato 
tenuto  a soddisfare  il  carico;  ma  essendo 
la  chiamata  di  Pietro  al  tutto  senza  alcun 
peso  , non  lo  si  potrà  certamente  obbli- 
gare a cosa  alcuna.  Per  obbligamelo  sa- 
rebbe necessario  che  il  peso  non  fosse 
imposto  soltanto  al  legatario  clic  manca, 
ma  congiuntamente  siccome  il  legato  in 
sé  stesso.  dosi  quando  io  dico:  « Lego  il 
mio  podere  a Pietro  ed  a Paolo  purché 
paghino  una  rendita  di  200  fr.  a IV.  » il 
peso  si  è imposto  a Pietro  che  a Paolo; 
ed  essendo  congiuntamente  , obbliga  am- 
bulile per  I'  intero;  se  ciascuno  prenderà 
la  metà  del  podere  , pagherà  del  pari 
la  metà  della  rendila;  se  all’  opposito  per 
la  mancanza  di  uno  , all’  altro  solo  toc- 
cherà il  podere  , questi  pagherà  1’  intera 
rendila.  In  breve  , siccome  In  accresci- 
mento non  conferisce  al  legatario  più 
di  quello  cui  uvea  diritto  ab  initio  , e 
non  può  attribuirgli  quello  a cui  non 
fu  personalmente  chiamato,  così  del  pari 
non  può  addossare  su  lui  i pesi  impo- 
sti altrui,  ai  quali  non  era  stalo  perso- 
nalmente sottoposto. 

191.  Si  dubita  inoltre,  nel  caso  in  cui 
lo  accrescimento  debba  profittare  a molli 
collegatari,  in  quale  proporzione  e secondo 
quali  regole  dovrà  dividersi  il  beneficio 
fra  loro.  Se  il  testatore  in  un  primo  te- 
stamento avesse  detto:  « lego  i miei  beni 
di  Clioisy  a Pietro,  a Paolo,  ed  a Filippo  n 
poscia  in  un  altro  posteriore  dicesse:  « Le- 
go i mici  beni  di  Clioisy  a Giacomo,  Gio- 
vanni e Giulio  , i quali  li  prenderanno 
congiuntamente  a Pietro  , Paolo  c Filip- 
pi 
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po  fi)  » rnme  si  farà  lu  divisione  <l('i 
beni  fra  pii  altri  cinque  , se  Pietro  non 
raccoglierà  ? 

Parecchi  giureconsulti  , e specialmente 
Dormitoli  (n.  515),  vanno  in  sentenza  clic 
Paolo  e Filippo  essendo  congiunti  col  le- 
gatario decaduto  per  la  cosa  e per  le  pa- 
role insieme,  mentre  gli  altri  Ire  lo  sono 
per  la  cosa  unicamente,  i primi  dehliano 
esser  preferiti  agli  ultimi.  Quindi  solo  essi 
vantaggiano  della  caducità  di  Pietro  pren- 
dendo ciascuno  una  metà  de'  beni , (cioè 
il  quarto)  dividendosi  gli  altri  Ire  I'  altra 
metà  in  tre  parli  (una  sesta  per  ciascuno). 
Quindi  potrebbe  operarsi  I'  accrescimento 
in  vantaggio  di  Giacomo  e consorti,  sola- 
mente quando  Paolo  o Filippo  incorressero 
nella  caducità  siccome  Pietro...  Noi  fran- 
camente disapproviamo  codesta  dottrina.  I 
dritti  de’  legatari  , sieno  congiunti  re  et 
terbi»  simili  , o lo  sieno  re  Uinluin  , 
sono  sempre  gii  stessi:  ciascuno  è sempre, 
chiamalo  a tutta  la  cosa  legata;  per  modo 
die,  avendo  ciascuno  un  dritto  uguale  a 
quello  degli  altri, ne  consegue. che  la  ripar- 
tizione si  debba  eseguire  fra  tutti  in  ugual 
parte  , qualunque  fosse  il  numero  di  co- 
loro che  accettano  : nella  nostra  specie 
dunque  ciascuno  prenderà  un  quinto. 

Si  è dubitato  in  line  se  il  dritto  allo 
accrescimento  si  tramandi  agli  eredi.  Per 
esempio,  si  sono  legali  a Pietro  c a Fi- 
lippo 50,000  fr.  Pietro  muore  dopo  avere 
accettato  o per  lo  meno  senza  avere 
ricusato,  e perciò  trasmettendo  al  suo 
erede  il  legalo,  Paolo  accetta  aneli’  egli 
dopo  Pietro,  e quindi  Filippo  rinunzia.  Si 
dirà  forse  che  essendo  al  momento  della 
caducità  di  Filippo,  morto  Pietro,  e Paolo 
solo  vivente,  I'  accrescimento  avverrà  so- 
lamente per  lui  di  guisa  che  egli  avrà 
20.000  fr.  c lo  erede  di  Pietro  non  po- 
trà avere  che  i fr.  10.000  raccolti  dal 
suo  autore?  No  certamente.  Pietro  racco- 
gliendo il  suo  legato  , il  suo  drillo  I’  ha 
trasmesso  all’erede  (uri.  1014  (968;); 

(I)  Aggiungiamo  Ir  ultimi'  parole  affinché  Boll 
posso  ravvisarsi  nel  s «'conilo  legalo  la  revoca  ilei 
prillili.  Via  lo  elTello  sarebbe  sempre  lo  stesso,  se 
pure  coleste  parole  uon  esistessero,  porcile  fosse 


.WPIILMINV.  uni.  111. 

or  il  legato,  non  altrimenti  clic  quello  di 
Paolo  e di  Filippo  versava  sul  tulio . cioè 
sii  50,000  fr.  , dunque  I'  creile  di  Pie- 
tro ha  drillo  ai  30.000  fr.  , non  meno 
che  Paolo  : e poiché  per  il  rifiuto  di  Fi- 
lippo la  divisione  avviene  fra  due  e non 
fra  tre,  Paolo  e l’erede  di  Pietro  avranno 
ipiindi  ciascuno  15.000  fr. 

198.  Queste  varie  soluzioni,  come  ben 
si  scorge,  sono  semplicissime  conseguenze 
del  principio  evidente,  elio  ciasenno  dei 
legatari  congiunti  sia  chiamalo  alla  tota- 
lità della  rosa  legala,  e che  la  congiun- 
zione sta  appunto  in  questa  chiamata  al 
tutto. 

V. — 199.  Ci  resta  a trattare  su  questa 
materia  dell'accrescimento, mi  ultimo  punto 
abbastanza  delicato  , cioè  , se  nei  legati 
di  usufrutto  possa  pure  farsi  l'accresci- 
mento, posciarcliè  tulli  i legatari  congiunti 
abbiano  raccolto.  Cosi  a Pietro  e Paolo 
congiuntamente  sia  stalo  legalo  l'usufrullo 
di  mi  podere  ; I'  uno  e I’  altro  abbiano 
raccolto  il  legato  ; ciascun  di  loro  abbia 
ovulo  il  godimento  di  ima  metà  del  podere; 
e dopo  uno  o due  anni  Paolo  muoja.  In 
tal  caso, prenderà  Paolo  fino  alla  sua  morte 
I’  iisiifrull»  dell' intero  podere,  ovvero  la 
parte  del  godimento  clic  aveva  il  defunto 
iegalario  si  congiuugerà  immediatamente 
alla  nuda  proprietà? 

Il  drillo  all’  accrescimento  in  prò  del 
collegatario,  era  stalo  sempre  riconosciuto 
nel  drillo  romano,  e nel  nostro  dritto  an- 
tico. Ma  i nostri  scrittori  moderni,  rccel- 
Inne  Coin-llelislc,  hanno  insegnato  ciò  non 
potere  ammettersi  sotto  il  Codice.  « Il  prin- 
cipio fondamentale  in  questa  materia,  essi 
dicono,  si  è che  I'  accrescimento  non  può 
avvenire  che  per  le  parli  che  non  si  rac- 
colgono. Un  tempo  la  cosa  andava  diver- 
samente in  caso  di  usufrutto  , per  ecce- 
zione e per  elfcllu  ili  una  particolare  re- 
gola che  facon  considerare  l’ usufrutto  co- 
me una  massa  di  dritti  quotidiani  succe- 
dcnlisi  gli  uni  agli  altri  ; dimodoché  in 

riconosciuto  in  rulli  che  non  si  faceva  una  sosli- 
liizionc  ilei  secondo  legalo  al  primo,  ma  una  con- 
giunzione re  (anfani  dei  Ire  novelli  legatari  ugli 
nitri  tre. 
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un  legato  di  usufruito  si  scorgevano  al- 
trettanti legati  distinti,  quanti  i giorni  in 
cui  durava  il  drillo  ; tisufruclus  (pioti  die 
con«lituilur,quoUdie  legalur.  Così,  dall'  es- 
sere il  «trillo  di  ciascun  giorno  I'  oggetto 
di  un  legalo  speciale,  deriva  die  vi  fosse 
caducità  (in  qualsiasi  tempo  morisse  uno 
dei  c«dlegatarl,  c sellitene  molto  tempo 
dopo  elle  ubbia  raerolto  la  sua  parie  di 
usufruito)  c quindi  accrescimento  per  tulli 
i legali  dei  giorni  posteriori  alla  sua  morte. 
Or  non  essendosi  in  alcun  lungo  del  Co- 
dice riprodotta  questa  romana  sottigliezza, 
non  si  dà  pur  luogo  alla  eccezione  (1)  ». 

Noi  non  adottiamo  tal  dottrina,  paren- 
doci clic  debba  sempre  mantenersi  la  de- 
cisione del  drillo  romano  , c del  nostro 
antico  drillo  ; die  la  sottigliezza  rimpro- 
verala alia  legge  romana  non  fosse,  come 
si  crede  , la  ragion  di  decidere,  ma  una 
semplice  spiegazione  , a cui  polca  facil- 
mente sostituirsene  altra  tutta  naturale,  c 
die  il  preteso  principio  su  cui  si  appog- 
gia non  sia  affatto  un  principio  ma  un,  idea 
secondaria,  è vera  pei  legati  di  proprietà, 
falsa  per  quelli  di  usufruito. 

200.  Difalli  , quando  il  legato  fatto  a 
due  individui  , attribuisce  ad  ognuno  la 
stessa  cosa  per  I'  intero,  i due  saranno  c- 
videnlemenle  soggetti  a un  decrescimento 
inevitabile  del  biro  dritto  , se  entrambi 
raccolgono  : se  I'  uno  poi  non  raccoglie, 
I’  altro  avrà  intero  il  suo  legalo,  ed  è <pic- 
sto  die  mal  nomasi  accrescimento. 

Ciò  posto  , gli  elicili  del  legalo  saran 
diversi  sccondodiè  la  cosa  legata  sarà  la 
stessa  proprieià  ovvero  I’  usufrutto. 

Se  a Pietro  ed  a Paolo  si  è legato  un 
podere,  e lutti  e due  lo  raccolgono,  l’ac- 
creseimeulo  non  avverrà  uè  per  l'uno,  nè 
per  l'altro,  essendo  ognuno  ridotto  alla  sua 
mela,  e vi  sarà  ridotto  non  solo  per  a- 
desso  ma  per  sempre.  Che  Paolo  inuoja 
due  anni , un  anno  o olio  giorni  dopo  di 
aver  raccolto;  il  dritto  da  lui  raccolto  pas- 
serà al  suo  rappresentante,  il  quale,  quo- 
ti) Merlin  (lìep.,  ».  Ctuf..  § 5,  art.  1).  f.miicr 
i n . 353),  Tonti  ir  r fV-699),  Itrlvincmirt.  l'romllmn 
( Vtufr .,  n.  615),  Furari!  (v.  Test.,  scz.  3,  $ 3),  Va- 


lunquc  esso  sia,  non  meno  che  la  presenza 
dello  stesso  Paolo, impedirà  l'accrescimento 
del  dritto  di  Pietro  ; i rappresentanti  suc- 
cessivi di  Paolo  (eredi  legatari,  donatari, 
compratori,  e altri)  continuano  in  perpe- 
tuo ud  aver  là  proprieià  die  quegli  aveva 
sulla  metà  del  podere  legalo  , e Pietro 
in  perpetuo  trova  impossibile  die  il  suo 
legalo  si  estenda  su  tulio  il  podere.  Dun- 
que bene  a ragione  si  dice  die  l'accetta- 
zionc  di  tulli  i collegatari  renda  impossi- 
bile l’uccrescimento  (nei  legali  di  proprietà) 
assolutamente  e per  sempre.  Ma,  come  ben 
si  scorge,  non  è questo  un  principio,  una 
proposizione  stanziata  <1  priori  dal  le- 
gislatore; al  contrario  è dessu  una  conse- 
guenza, un  risultamento  della  natura  delle 
cose;  dimodoché  è falso  il  punto  da  cui 
muovono  i nostri  avversari;  manca  loro  la 
base  su  cui  fondano  l'argomento.  Vciighiamo 
ora  ai  legali  di  usufrutto. — Si  è legato  a 
Pietro  e a Paolo  congiuntamente,  e a cia- 
scuno per  I’  intero,  l'usufrutto  di  un  po- 
dere; se  Paolo  raccoglie  insieme  a Pietro, 
questi  non  può  prendere  per  ora,  clic  la 
metà  dell’  usufruito  , clic  è impossibile 
I’  accrescimento,  per  ora  , c finché  Paolo 
sarà  in  vita  ; uin  se  questi  muore  innanzi 
a Pietro  , se  il  dritto  di  l’uido  (che 
è alTallo  personale  e non  può  passare  ai 
suoi  rappresentanti)  si  estingue , dii  può 
dunque  impedire  clic  il  dritto  di  Pietro 
si  escorili  ormai  nell’  intiero  , die  Pietro 
ubbia  fino  alla  sua  morte  I'  usufrutto  del- 
l'intero podere?  Il  testatore  aveva  detto  a 
Pietro:  « voglio  die  tu  ubbia  sino  alla  tua 
morte  l'usufruito  di  tutto  il  mio  podere  » 
tal  volontà,  esistendo  Paolo,  non  si  è po- 
tuta sino  ad  ora  effettuare;  ma  essemlo  or- 
mai possibile,  per  qual  ragione  o pretesto 
non  si  dovrebbe  recare  ad  effetto? 

Quindi:  1"  il  principio  fondamentale  che 
s’  invoca  non  esiste  : essendo  semplice- 
niente  il  preteso  principio  la  conseguenza 
di  una  impossibilità  di  fallo,  la  quale  non 
ha  lungo  in  caso  di  usufrutto:  2"  la  sol- 

mille  (ari. ioti  (999 M,  n.  1 1 jBagncl  (s opra  Polhlor, 
Vili,  p.  325). 
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tigliezzn  (li  cui  si  mena  tanto  rumore , e 
clic  si  scorge  come  il  nostro  mezzo  di  deci- 
dere, non  entra  nella  quistinne;  5°  infine 
la  soluzione  che  si  dà  come  un'  eccezione 
ha  mi  principio  immoginario  ; è al  con- 


trario l'applicazione  di  quel  principio  rea- 
le, c veramente  fondamentale , che  biso- 
gna , quando  nulla  lo  impedisce,  seguirsi 
la  volontà  del  testatore  (1). 


§ III. — Della  reroca  incorta  per  fallo  del  legatario. 


1 040  (1001).  — l.e  medesime  cause 
che  secondo  l'uri.  9.“>4  (878)  e le  due 
prime  disposizioni  dell'  art.  9.75  (880 ) au- 
torizzano a revocare  la  donazione  Ira  vivi, 
saranno  egualmente  ammesse  per  chiedere 
la  revocazione  delle  disposizioni  Icslumcn- 
tarie.* 


1047  (1002). — Se  questa  domanda  Ita 
per  fondamento  una  ingiuria  grave  fatta 
alla  memoria  del  testatore  , deve  essere 
proposta  fra  l'anno  da  computarsi  dal  giorno 
dell'  ingiuria. 


SOM 

/.  Quattro  caute  di'  revoca . — Quanto  duri  l'a- 
zione dei  diversi  casi:  dissenso  con  Du- 
ranlon.  Il  perdono  del  testatore  non  ren- 
ilerelibe  ammissibile  l'azione  che  ti  fonda 

1.  — 201.  Sebbene  le  disposizioni  testa- 
mentarie diventino  irrevocabili . in  princi- 
pio. per  la  morte  del  testatore,  pure  la  legge 
lia  consentito  che  si  possano  far  rivorare  in 
quei  casi,  in  cui  il  testatore  le  rivochereb- 
he.  se  fosse  ancora  Ira  vivi. 

Essa  prima  lo  permette  ( articolo  1046 
(1001))  per  le  cause  che  farebbero  rivo- 
care una  donazione  fra  vivi.  Onde  il  le- 
gato potrà  rivocarsi:  1.  Per  inadempimento 


Jl  A II  i o 

salì' ingratitudine. 

II.  Mestano  enuso  di  revoca  pub  essere  aggiunta 
a quelle  indicale  dal  lesto.  Del  resto  la 
revoca  ha  di  necessità  effetto  retroattivo. 

delle  condizioni,  cioè,  dei  pesi  imposti  ai 
legatari  (art.  954  (879)).  2.  Per  avere 
il  legatario  allentato  alla  vita  del  testatore 
(art.  955-1."  (880j)  c 5.  Per  sevizie,  de- 
litti e ingiurie  gravi  commesse  dallo  stesso 
legatario  contro  il  suo  benefattore  ( «irli- 
i oh»  955  2."  (880,)) . ,\on  poteva  Tarsi  qui 
quistinne  dell'  ultima  delle  cause  indicale 
per  le  donazioni  dall’arl.  955  (880j,  cioè 
il  rifiuto  degli  alimenti;  avvegnaché,  sie- 


di Conf.  Re}>.  i/o  J du  pai.  v.  (Sublil,  lit.  J, 
Clip.  1.  scz.  i);  Ai*.  Il  iriuir.  IS38;  Hit;-  • tritìi;. 
INI I Il)cv  ,:t»,  2.  Ili;  il,  I,  851).— I moliti  ili'lla 
spronila  decisione  sono  ili  nessun  rilievo.  I.a  ca- 
mera tiri  ricorsi  si  fonda  in  ciò,  clic  nella  specie 
il  drillo  non  era  in  vero  un  accrescimento,  ma  un 
non  decresci  melilo;  or  come  si  è veduto  dapper- 
tutto e sempre  , lauto  per  la  proprietà  , clic  per 
l‘  usufruito  , T accrescimento  non  è clic  un  non 
decrescimento. 

* .Massime  della  Corte  Suprema  di  Napoli. 

— L’erede  è tenuto  alla  celebrazione  delle  messe 
in  vinù  dell  ohbli«azione  nascente  dal  testamento. 
— La  commutazione  o riduzione  di  esse  falla  dal 
Pontefice  non  ha  che  fare  coll’  obbigazione  sud- 
delia,  ina  risguardu  solo  la  coscienza.  20  aprile 
1827. 

— La  penale  della  perdila  del  ledalo  scritta  n«  l 
coso  di  lilc  contro  l’erede  per  la  eredità  , non  si 
estende  al  caso  in  cui  la  lite  ald»iu  per  niello 
dirilli  die  i legatari  csperimenliiio  come  i credi- 


tori. SO  agosto  1851. 

— Il  legatario  clic  sperimenti  le  site  ragioni  in 
«indizio  contro  I’  eredità  del  defunto  . non  deca- 
de rà  dal  legato  lasei.tlo«li  senza  minaccia  di  de- 
cadenza, H «erniari»  1852. 

— Quando  si  e Tallo  ledalo  di  usufruito  dal  ino- 
rilo alla  moglie  , coti  seconda  chiamata  nel  raso 
che  la  legatami  passasse  a seconde  nozze,  queste 
verificale,  si  decade  dal  ledalo;  e sposando  il  se- 
condo chiamalo,  questi  non  è incapace  di  acqui- 
starlo- 25  sell.  is;>t. 

— Provato  die  la  moglie  . istituita  dal  marito 
legntnna  universale  dei  mollili,  col  peso  di  pre- 
sentare un  altro  testamento  anteriore,  tallo  in  fa- 
vore de’  suoi  nipoti  . non  ha  pollilo  adempire  a 
ciò  perchè  il  murilo  ritirò  quel  testamento  dalle 
mani  di  lei  che  uc  era  la  depositaria,  e legittima 
In  conseguenza,  clic  la  lega  tariti  non  ahhiu  con- 
Iravvenulo  al  volere  del  tastatore,  c clic  però  non 
possa  dirsi  decaduta  dal  legalo.  15  «ennaro  1855. 
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TIT.  II.  DELLE  DONAZIONI  TUA  VIVI 

come  il  legato  diventa  solo  un  atto  di  di- 
sposizione per  la  morte  del  testatore, 
che  sola  ne  compie  la  liberalità  . cosi  il 
legatario  non  lia  mai  potuto  con  tal  titolo 
essere  obbligalo  a prestare  gli  alimenti 
all’ autore  della  disposizione.  Ma  alle  già 
indicate  aggiungesi  qui  un’altra  causa  di 
revoca  che  non  esiste  per  le  donazioni,  cioè 
la  ingiuria  grave  verso  la  memoria  del 
testatore  (art.  2047  (1002)). 

Il  Codice  ci  dire,  che  in  quest’  ultimo 
caso  l’azione  sarà  solo  nmmcssibile  per 
un  anno  da  correre  dal  giorno  del  delitto; 
c noi  teniamo  per  fermo,  contro  all’avviso 
del  Durunlon  (IX,  480),  clic  non  si  possa 
andare  in  là,  e per  analogia  coll'  articolo 
9.77  (882)  aggiungere  (t  o dal  giorno  in 
cui  il  delitto  sarebbe  stato  conosciuto'  dagli 
credi  ».  Si  tratta  di  pena  fulminala  con- 
tro l'ingratitudine;  nè  le  peno  si  estendono 
per  analogia.  Il  legislatore  avrà  senza  fallo 
credulo  elio  un’  ingiuria  grave,  falla  alla 
memoria  di  una  persona  , supponga  ne- 
cessariamente un  ratto  clic  sia  stalo  molto 
in  voce  , c clic  basterà  sempre  un  anno 
agli  eredi  per  conoscerlo  , e deliberarsi  , 
ed  intentare  l’azione. 

202.  I.a  legge  nell’ indicarci  la  durala 
dell'  azione  per  questo  speziai  caso  , non 
I'  indica  per  quelli  preveduti  dallo  art. 
1040  (1001).  Da  tal  silenzio  inferiamo 
die  questi  casi  sien  regolali  dal  dritto  co- 
mune; c l’azione  durerebbe  treni’ unni  per 
la  inesecuzione  dei  carichi;  cd  ove  fessevi 
stalo  misfatto  o delitto,  durerebbe  quanto 
l’ uziono  principale  per  il  misfatto  o il  de- 
litto. Anche  in  ciò  Duranlon  segue  diversa 
sentenza  (numero  479)  , e vuol  sempre 
che  l'azione  sia  d'un  anno  per  analogia 
dell'  art.  977  ;882).  Se  non  clic  la  storia 
della  compilazione  del  Codice  non  ci  con- 
sente di  accostarci  all’opinione  di  Ini.  In 
fatti,  il  progetto  conteneva  il  rimanilo  dello 
art.  1049  (1001)  (allora  134)  all  uri.  977 
(882;  (allora  03  j pei  casi  di  misfatto  o de- 
litto; la  sezione  legislativa  soppresse  il  ri- 
manilo pei  delitti,  lasciando  sussistere  nel 
suo  articolo  (divenuto  123)  l'azione  mi- 
nale per  ii  caso  di  omicidio  ; ma  nella 
discussione  al  Consiglio  quest’  ultima  di- 
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sposizionc  venne  tolta  via  per  la  osserva- 
zione clic  fecero  Treilhard  e Tronche!  , 
cioè  « clic  sarebbe  contrario  all' ordine, che 
un  assassino  godesse  delle  spoglie  della 
sua  vittima,  perciò  che  non  fosse  stato  ri- 
cercalo dentro  un  anno,  e che  I’  azione 
deve  avere  la  stessa  durata  , dell’azione 
criminale  ».  (Fenet,  tomo  II,  pag.  297,  ar- 
tic.  154,  tomo  XII.  pag.  400  art.  122- 
123  c pag.  402). 

203.  Del  rimanente,!’ azione  non  sarebbe 
più  ammissibile  , anche  se  scorso  meno 
di  un  anno  dal  giorno  del  delitto  o mi- 
sfatto , il  teslutorc  avesse  perdonato  al 
colpevole:  poiché,  siccome  la  revocasi  fonda 
sulla  presunzione,  che  il  testatore  se  pur 
vivesse  la  rivocherebbe  egli  stesso , così 
la  rivnrnbitilh  verrebbe  meno  con  la  pre- 
sunzione su  cui  si  fonda,  se  fosse  chiarito 
il  fallo  che  ii  testatore  abbia  rimesso  la 
colpa  più  o men  grave  commessa  contro 
di  lui. 

II. — 204.  Ben  si  comprende  d’altronde,  che 
!u  revoca  non  potrebbe  esser  mai  proffe- 
rita per  cause  diverse  da  quelle  che  ci 
sono  dai  nostri  articoli  indicate.  La  è que- 
sta materia  rigorosa  , e non  è lecito  di 
estenderla  oltre  ai  limili  segnati  della  legge; 
non  basta  esser  probabile  clic  il  testatore 
se  vivesse  rivocherebbe:  è necessario  es- 
sere in  uno  dei  casi,  in  cui  il  legislatore 
sul  fondamento  di  quella  probabilità  ha  per- 
messo la  revoca. 

Cosi  un  testatore,  che  suppone  di  morire 
senza  Pigli,  lascia  incinta  la  vedova;  il  na- 
scere del  postumo  non  potrebbe  far  rivo- 
care il  legalo,  sebbene  di  pieno  dritto  ri- 
vocherebbe una  donazione  Tra  vivi  ( arti- 
colo 960  (885)).  Potrebbe  solo  darsi  luogo 
a riduzione.  — Cosi  pure,  sebbene  il  non 
avere  denunziato  P omicidio  del  defunto 
rimuova  dalla  successione  l'erede  legittimo 
( art.  727-3"  (648)),  il  legatario  non  po- 
trebbe per  la  stessa  causa  esser  privo  del 
suo  legato,  almeno  in  senso  assoluto;  non 
polendo  esserlo  , se  non  quando  le  circo- 
stanze farebbero  decidere  iu  fatto  rhe  la 
mancanza  della  denunzia  sia  stala  un' in- 
giuria grave  aita  memoria  del  testatore. 

Si  comprende  parimente  che  la  revoca 
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dichiarala  retroagirebbe  , onde  lerrebbesi  l’uno,  nè  l’ altro  ( art.  726  c 958  ( 652 
il  legatario  indegno,  come  se  nini  noi  fosse  883)).  La  indegnità  appena  chiarita  fa  ri- 
stato , siccome  la  indegnità  profferita  di  guardare  il  dritto  dell'indegno  come  non 
un  donatario  , o di  un  erede  fa  sì  , clic  mai  esistito, tranne  solo,  siccome  vedemmo, 
legalmente  essi  non  sieno  stati  mai  nè  ciò  che  riguarda  i terzi  acquirenti  (1). 

CAPITOLO  SESTO 


DELLE  mSPOSIMOSl  PERMESSE  IS  FAVORE  OKI  SI  COTI  DEI.  DOSASTE  0 TESTATORE, 
0 IIM  FIGLI  OKI  Siili  FRATELLI  E SORELLE. 


205.  Vedemmo  nella  1*  porte  di  questo 
tomo  (art.  896,  897  (941,  942)  che  si  chia- 
ma appo  noi  sostituzione  fedecommessa- 
ri'o,  o semplicemente  sostituzione  la  clau- 
sola con  cui  i donanti  o testatori  impongano  a 
colui  che  gratificano  il  carico  di  conservar  la 
cosa  donata  sino  alla  sua  morte,  onde  poi 
trasmetterla  ad  una  o più  persone  clic  i 
disponenti  gratificano  secondariamente  ; — 
che  lino  al  1560  colali  disposizioni  eran 
permesse  fino  al  decimo  grado  di  sostitu- 
zione;— che  l'ordinanza  del  1560,  con- 
fermala da  quella  del  1747,  le  restrinse 
a due  gradi;  — che  la  legge  del  14  set- 
tembre 1792  le  vietò  assolutamente; — clic 
il  Codice  civile , mantenendo  in  principio 
tal  proibizione, c stalo  più  severo  della  legge 
del  1792,  dichiarando  nulla  insieme  alla 
sostituzione  la  disposizione  principale  clic 
la  contiene  ; ma  che  ha  fallo  ima  ecce- 
zione a tal  principio  di  nullità,  facilitando 
la  sostituzione  nell’ art.  897  (942)  in  van- 
taggio dei  nipoti  del  disponente, cioè  in  van- 


taggio dei  figli  di  un  donatario  o legata- 
rio che  sia  egli  stesso  , o figlio  , o fra- 
tello o sorella  del  disponenle;  — die  fi- 
nalmente la  legge  del  17  maggio  1826, 
che  arerò  amplialo  coletta  eccezione  è 
stala  abrogata  nei  tempi  della  Kepublica 
colla  legge  degli  11  maggio  1849. 

Deesi  da  noi  qui  spiegare  questa  ec- 
cezione al  principio  di  nullità  che  era  stato 
annunziata  dall'art.897  (942). e viene  spie- 
gala dai  nostri  art.  1018  (1003),  e se- 
guenti.— Noi  studieremo  prima  gli  articoli 
1018-1050  (1003  1006)  afiin  di  conoscere 
quali  sostituzioni  sien  permesse  , facendo 
un  cenno  delle  due  leggi  del  1826  e 1849 
la  seconda  delle  quali  abrogò  la  prima  , 
rimettendoci  sotto  le  regole  del  Codice  ci- 
vile;— vedremo  2."  quali  sieno  i dritti  del 
gravalo , e dei  chiamali  , le  cause  e gli 
efielli  dcll’nperluru  delle  sostituzioni  ; — 
3."  i provvedimenti  presi  dalla  legge  nel- 
l’interesse dei  chiamati;  — 4.*  infine  i prov- 
vedimenti presi  per  gl'interessi  dei  terzi. 


§ 1." — Quali  sostituzioni  fedecommessarie  son  permesse. 


1048  (1003) — I beni  de’ quali  il  padre 
e la  madre  hanno  la  facoltà  di  disporre, 
potranno  essere  da  essi  donati  in  lutto  o 
in  parte,  ad  uno  o più  de’ loro  figli,  con 
alti  tra  vivi  o d'ultima  volontà,  coll' ob- 
bligo di  restituire  questi  beni  ai  figli  nati, 
e da  nascere  nel  primo  grado  soltanto  , 
di  essi  donatari.* 

1049  (1004)  — In  caso  di  morte  senza 

(I')  Dijon.  9 giugno  ISIS;  Big.,  22  giugno  1817 
(Devili.,  17,  I,  «73). 


figli,  sarà  valida  la  disposizione  fatta  dal 
defunto  con  ulto  tra  vivi,  n per  testamento, 
u vantaggio  d’uno,  o più  dei  suoi  fratelli 
o sorelle  , di  tutti  o parte  dei  beni  clic 
non  sono  riservati  dalla  legge  nella  di 
lui  eredità,  con  l’obbligo  di  restituire  que- 
sti stessi  beni  ai  figli  ili  primo  grado  sol- 
tanto nati,  ed  a quelli  du  nascere,  da  essi 
fratelli  o sorelle  donatane. 


* — l'»a  disposizioni:  filila  a nonna  degli  orli- 
coli  1003  a 1006,  c «alida,  ancortlic  non  siasi  con- 
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— (1005).*  valide,  se  non  quando  l'obbligo  di  resti- 

tuzione sarà  a vantaggio  di  tutti  i figli  del 
1030  (1006). — Le  disposizioni  permes-  gravato,  nati,  o da  nascere,  senza  eccc- 
sc  nei  due  precedenti  articoli,  non  saranno  zione,  o preferenza  d'età,  o di  sesso.** 

SOMMARIO 


I.  Im  disposizione  eoi  carico  di  rctliluirc  può 

esser  fatta:  t 0 da  un  padre.  2°  da  un 
fratello.  1°  Da  un  padre.  Aon  pud  es- 
serio  dall'  ano  : errore  di  Dclvincourl  , 
Duranton,  ecc. 

II.  Da  un  fratello.  E necessario  che  il  fratello 

muoja  sema  figli  ; pecchi.  — Un  figlio 
adottivo  che  resti  alla  morte,  fa  nunui- 
lare  la  disposizione-,  ma  non  già  i figli 
anche  legittimi  che  rinunziano  alla  eredi- 
tà: dissenso  con  Coin-Dclislc.  — La  liber- 
tà cosi  fatta  in  una  donazione  Ira  vivi,  da 
un  fratello  senza  figli,  sarebbe  rivocala 

I.  — 20G.  Una  sostituzione  può  farsi  solo 
in  una  liberalità  fatta  da  un  padre,  o da 
una  madre  ad  uno  o più  dui  suoi  figli,  o 
da  itti  fratello  o da  una  sorella  ad  uno 
o più  dei  suoi  fratelli  o sorelle. 

E necessaria  nel  primo  caso  una  libe- 
ralità fatta  da  un  padre  o da  una  madre 
al  suo  figlio;  e si  è in  errore  quando  si 
dice  (1)  essere  il  medesimo  da  una  libe- 
ralità falla  da  un  avo  al  nipote.  L' articolo 
1048  (1003),  non  parla  che  di  padri  e 
madri  elle  danno  ai  loro  figli  ; e sicco- 
me è questa  un'  eccezione  , non  si  può 
andare  in  là  dui  suoi  termini.  Del  resto 
il  Tribunato  aveu  proposto  aggiungersi  alle 
parole  « padri  c madri...  figli  » queste  al- 
tre « ed  allri  ascendi: ali...  e discendenti  » 
ma  tale  giunta  non  fu  accolla  ( Fenel  , 
XII.  pag.  434);  diinodocchè  non  può  dirsi, 
come  fa  Duranton,  esservi  stata  su  ciò  una 
dimenticanza.  Xeaneo  si  può  dire,  die  il 
cambiamento  ha  dovuto  sembrare  inutile, 
quando  nella  rubrica  c ilei  diversi  arti- 
colino al  gravata  l'usufruita  sua  vila  durante.  0. 
S.  di  Napoli,  :ll  granar»  1328. 

* 1005.  n I tigli  del  gravalo  nri  casi  espressi  Ilei 
due  «Nicoli  «nlccedciili  succederanno  nei  beni 
come  sopra  donali  per  proprio  drillo,  senza  clic  il 
padre  o la  madre  potessero  imporvi  taro  alcun 
peso. 

*•  — Una  donazione  a contemplazione  ili  mairi- 
■nonio  falla  dal  padre  al  tiglio,  ed  ai  ligli  maschi 


per  sopravvegnenza  di  figli:  Errore  di 
Toullier. 

IH.  Senso  delle  parole  « di  primo  grado  » nei 
nostri  due  articoli.  Significano  della  prima 
generazione  : dissenso  con  Delvincourt , 
Duranton,  ecc.  — La  sostituzione  i per- 
messa solo  in  vantaggio  di  tulli  t figli. 

IV.  Uggì  del  1826  < 1849. 

V.  La  sostituzione  fedecommessaria  può  combi- 

narsi colla  volgare  ; ma  questa  non  deve 
presumersi  come  sotto  /’  ordinatila  del 
1 7 47. 


coli  del  seguente  capitolo. si  parla  di  dispo- 
sizioni Tutle  dal  padre,  dalla  madre,  e da 
ullri  ascendenti  verso  i loro  figli  e di- 
sccndeiili.  Non  si  tratta  dunque  clic  del 
padre  c della  madre  , coinè  ha  giudicato 
una  recente  decisione  di  Parigi  (2). 

II.  — 207.  Quando  la  disposizione  è falla 
da  fratelli  o sorelle,  bisogna  clic  dii  la 
fu  inunja  senza  figli.  Così  colui  die  lascia 
un  figlio,  e die  potrebbe  donare  o legare 
a tal  fratello,  o a qualunque  altro  la  metà 
del  suo  patrimonio  (art.  913  (829)).  non 
potrebbe  poi  fare  a suo  fratello  veruna 
liberalità  col  carico  della  restituzione  Ciò 
facilmente  si  comprende.  Le  sostituzioni 
son  guardale  con  iiissun  favore,  in  princi- 
pio erano  radicalmente  nulle,  e rendevano 
nulla  la  liberalità  a carico  di  cui  eran  po- 
ste,— e il  legislatore  del  1804  hasolocon- 
seulito  si  ammettessero  per  eccezione,  per 
mi'  alla  considerazione  murale.  Cosi  Tizio 
Ita  per  unico  erede  un  figlio  sciupatore  , 
die  divenendo  padrone  di  tulle  le  sostanze 

nascituri,  chiamativi  come  ligli  p non  come  creili , 
racchiude  una  sosliluiiune  fedecommessaria,  abo- 
lita dalle  leggi  in  vigore.  C.  S.  di  Napoli,  30  set- 
tembre 1813.  a 

(1)  Dclvincourl.  Duranton  (IX-325);  Vazcillc  far- 
lieolo  1018  (loo:ii.  il.  3;  ; J.  da  l‘al.  (Erp.  , v. 
Subslit..  Iti.  2.  cap.  2,  sei.  I.  § i). 

(2)  Parigi,  20  ag.  ISSO;  Dalloz,  SI,  2,  «I. 
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paterne  non  oc  trasmetterà  punto  ai  figli 
che  lasccrà  morendo:  la  legge  nello  inte- 
resse dei  figli  nati,  e dei  nascituri  dal  tì- 
glio sciupatore,  permette  che  Tizio  dia  il 
suo  disponibile  al  figlio  , con  obbligo  di 
conservarlo  per  tutta  la  sua  vita,  onde  alla 
sua  morte  trasmetterlo  ai  propri  figli  — 
Sempronio  che  non  ha  tìgli  , e di  cui  c 
crede  presuntivo  un  fratello  prodigo,  potrà 
fare  similmente  rispetto  al  fratello,  atTin  di 
assicurare  ai  figli  nati  e nascituri  da  lui, 
il  patrimonio  che  non  avrebbero  per  la  mala 
condotta  del  padre. 

L’ eccezione  ammessa  dui  nostri  articoli 
come  si  scorge,  è solo  nello  interesse  dei 
figli  di  colui  che  dovrebbe  succedere  ab 
intestato  al  disponente  — Io  posso  donare 
con  sostituzione  ai  miei  figli,  perchè  dessi 
son  miei  eredi  ; posso  donare  similmente 
ai  miei  fratelli  , (piando  non  abbia  figli  , 
essendo  dessi  allora  mici  eredi  ; ma  non 
posso  così  donare  ai  miei  fratelli  , se  io 
lasci  alla  mia  morte  un  figlio;  dacché  que- 
sti sarebbe  il  mio  solo  erede,  e la  sosti- 
tuzione non  mirerebbe  più  ad  aiutare  le 
rcgule  di  successione  legittima,  garentendo 
il  trasferimento  dei  miei  beni  ai  figli  di 
colui,  che  dev’  essere  mio  erede.  Perciò 
furi.  lOi'J  (1001)  non  dichiara  valida  la 
liberalità  ralla  ad  un  fratello  con  sostitu- 
zione, clic  nel  coso  di  morie  senza  figli 
per  parte  del  disponente 

Essendo  questo  il  pensiero  del  Codice, 
è forza  quindi  riconoscere  che  la  disposi- 
zione di  un  fratello  surchhc  nulla, esistendo 
alla  morte  di  lui  un  figlio  adottivo;  dacché 
i beui  passano  ab  iniettalo  a questi  c non 

(I)  II.  ile  Villiirguc  (ttep.  de  h'av.  , cap.  2 , se- 
zione 2i;  Hallo/  (a.  6s  J.  do  P.,  srz.  I). 

• Trnplong,  Donai,  e Test.,  il.  2219. 

« quel  clic  diciamo  ilei  figlio  uuluralc  riconosciu- 
to, l'applichiamo  al  tiglio  adunilo,  l’cr  verini  l ar- 
ticolo  3a0  (27i),  C.  Nap.  arrenili  al  ligliu  adottivo 
sulla  successione  dell  adunante  gli  stessi  drilli  clic 
avrelibe  il  tiglio  unto  ili  malrimuiiio. 

a Ma  vuoisi  notare  che  nuli  si  traila  punto  nello 
articolo  tOtU  (1003)  di  regolare  i drilli  successori, 
questo  lesto  non  fa  clic  stabilir  le  condizioni  di 
validità  d una  disposizione  a titolo  gratuito;  onde 
tutta  lu  qiiislionc  e di  sapere  se  la  minzione  con- 
venzionale c fittizia  dcU  iiilotlalu  crei  un  liglio  nel 
senso  dell'uri.  I0Ì9  ( 1005). 

a Allorché  abbiamo  esaminalo  lina  quistionc  aun- 


ghi al  fratello  donatario  o legatario  (I). 
Indarno  Coiti- Delisle  (n.  9;  per  ragione 
del  contrario  ci  vien  dicendo,  clic  l'arti- 
colo 1019  (1001)  non  mira  al  confe- 
rimento di  drilli  successori.  Senza  fallo 
quell’ art.  1019  (1001)  non  conferisce 
alcun  drillo  successorio,  ma  dice,  siccome 
pur  vede  Coin-Dclisle  (n.  1),  che  la  li- 
beralità falla  ad  un  fratello  con  sostituzione 
non  è valida , clic  nel  caso  in  cui  il  fra- 
tello sia  erede  del  disponente;  ma  il  fra- 
tello non  lo  è più,  se  il  disponente  lasci 
un  figlio  adottivo,  avendo  questi  i mede- 
simi dritti  di  successione  che  il  figlio  le- 
gittimo (art.  3.'>0)  (211).  Viceversa,  e chec- 
ché pur  ne  dica  Coin-ltelisle  (n.  10),  sem- 
braci evidente  clic  la  disposizione  sarebbe 
valida  sebbene  il  disponente  lasciasse  uno 
o più  figli  legittimi  , se  questi  rinuncias- 
sero alla  successione;  avvegnaccliò  allora 
1°  il  disponente  morrebbe  senza  figli,  ri- 
spetto alla  sua  successione,  e alla  dispo- 
sizione de’  beni;  2°  sarebbe  suo  erede  il 
fratello  gravalo  di  sostituzione,  cotalchè  vi 
sarebbe  il  pericolo  di  vedere  sciupare  il 
patrimonio  ( al  qual  pericolo  nel  sistema 
dei  nostri  articoli  deve  opporsi  lu  sostitu- 
zione ) come  se  non  esistessero  alTalto 
figli-  * 

208.  Del  resto  v’  è un  caso  iu  cui  la 
liberalità  fatta  al  fratello  con  sostituzione, 
se  lo  fosse  per  donazione  Ira  vivi,  sarebbe 
nulla,  sebbene  il  disponente  non  lasciasse 
alla  morte  alcun  figlio  ; il  clic  è sì  evi- 
dente,clic  non  l'avremmo  pure  notalo  se  da 
un  grave  scrittore  non  si  fosse  negato.  Vo- 
gliamo dire  del  caso  in  cui  il  donante  , 

tuga  nel  romeulare  l'uri.  9(10  (88  j)  , la  quislionr 
se  I’  adozione  murasse  le  donazioni  filile  dall'  u 
dollante,  l'abbiaiii  risultila  contro  I ndolitilo  , e ri 
siamo  determinali  per  molivi  che  possono  invo- 
carsi qui,  cioè  die  l'adozione  è una  Unzione,  clic 
procede  dalla  tolonlà  dell  uomo,  e die  non  le  si 
possono  attribuire  dei  drilli  eccezionali  i quali  prò* 
tendono  dalla  natura,  dal  concepimenlo,  e dui  ma- 
trimonio». 

2220.  » Ki  non  bisogna  considerar  come  morto 
senza  figli  il  disponente  clic  lascia  dei  tigli,  i quali 
rinuuziino  alla  successione  , o die  ne  sit  uo  pri- 
vali per  ragion  d*  indegnità.  Questo  ponto  è si 
chiaro  da  non  aver  d*  uopo  di  più  ampie  spiega 
lioni  ». 
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senza  figli  al  momento  della  donazione,  ne 
avesse  poi  uno  . che  morrebbe  innanzi  a 
lui.  (ìli  è manifesto  che  allora  la  dona- 
lionc,  non  perchè  contenga  una  sostituzione, 
ma  perchè  sia  donazione  fra  vivi, sarchile 
annullala  per  la  sopravvenienza  del  tiglio, 
articolo  9(i0  (885)  , non  potendo  farla 
rinascere  la  nascita  posteriore  di  tal  fi- 
glili (art.  964  (889)). 

É strano  che  Toullier  (V,  197)  abbia 
potuto  dire  clic  la  donazione  sarebbe  in 
tal  caso  mantenuta,  e clic  l'articolo  1049 
(1004)  faccia  eccezione  all' art.  960  (885) 
per  favorire  le  sostituzioni.  Unu  donazione 
gravata  di  sostituzione  rimali  valida  quan- 
do fosse  nulla  unu  donazione  ordinaria  ! 
Una  nullità  che  colpisce  tutte  le  donazioni, 
quelle  pure  fatte  in  favore  del  matrimonio, 
sparirebbe,  ajfin  di  facorire  le  sostituzioni, 
le  sostituzioni  elle  sono  dui  Codice  tanto 
severamente  riprovate  1 In  vero  è cosa  da 
non  credersi.  Ove  ci  mena  il  dimenticare 
la  regola  cosi  semplice  ed  elementare,  do- 
versi cioè  una  proposizione  sempre  inten- 
dere , «ec nudimi  subiectum  materiam  , 
guardando  allu  materia  di  cui  si  trutta  ! 
Non  parliamo  qui  delle  cause  di  revoca  ; 
e il  nostro  capitolo  lascia  intatti  per  fer- 
mo tutti  i principi  dianzi  stanziali  , tanto 
per  la  revoca  delle  donazioni  (quando  la 
sostituzione  è lina  donazione),  quanto  sulla 
revocu  dei  testamenti  (quundo  desso  è in 
un  testamento).  Qui  trattiamo  del  caso  in 
cui  può  farsi  la  sostituzione;  c si  dice,  che 
lo  si  possa  nella  liberalità  di  un  fratello, 
se  l'uno  non  ha  ligli  che  tolguuo  all'altro 
di  essergli  erede.  Ma  certamente  bisogna 
oltre  a ciò,  c innanzi  lutto,  clic  la  vostra 
liberalità  non  sia  nulla. — Lo  stesso  Du- 
vergier  nelle  sue  note  tassa  anche  di  er- 
rore Toullier. 

III.  — 209.  È stalo  argomento  di  con- 
troversia, sebbene  u noi  sembri  un  punto 
semplicissimo,  il  conoscere  il  senso  delle 
parole...  a nel  primo  grado  solamente  ». 

Secondo  Delvincourl,  queste  parole  po- 
trebbero significare  « nel  primo  grado  di 

(I)  Toullier  (X-726) ; Coin-Dclisle  (n.  4j;  J.  du 
Pai.  (Rip.,  se*.  I);  -coulra:  Malcviilc  (art.  1051 
MahcauK,  tal.  Il , p.  II. 


sostituzione,  con  un  solo  grado  di  sosti- 
tuzione » per  modo  clic  la  disposizione 
sarebbe  valida  per  ciò  solo  che  contenesse 
una  volta  sola  f obbligo  di  conservare  e 
restituire  , e elio  i chiamati  non  sareb- 
bero tenuti  a loro  volta  di.  conservare  per 
allri,  qual  che  si  fosse  d'altronde  il  grado 
di  parentela  di  essi  chiamali.  Cosi  il  pa- 
dre potrebbe  donare  al  tiglio  , o il  fra- 
tello al  fratello  col  carico  di  restituire  o 
ai  figli,  o se  gli  piacesse  meglio,  ai  nipoti 
del  donatario. 

Tutti  gli  altri  scrittori  non  adottano  co- 
lui dottrina,  riconoscendo  di  trattarsi  nei 
due  articoli  del  grado  di  parentela  ; ina 
si  dividono  in  due  schiere.  Secondo  gli 
uni,  quelle  parole  significherebbero  « nel 
grado  più  prossimo  (in  fallo)  ; » coiai- 
clic  se  il  donatario  non  avesse  più  tigli, 
ma  solamente  nipoti,  il  carico  di  restituire 
potrebbe  stabilirsi  in  vantaggio  dei  nipoti 
( pronipoti  del  disponente  ).  (ili  altri,  per 

10  incontro  , insegnano  che  quelle  pa- 
role indichino  il  primo  grado  di  genera- 
zione, la  qual  dottrina  noi  uflcrmiaino  es- 
sere la  sola  vera  (1). 

210.  E manifesto  dapprima,  clic  si  truttu 
del  grado  di  parentela,  c non  di  quello  di 
sostituzione:  ciò  è abbastanza  provato  dallo 
spirilo,  e dal  lesto  dei  nostri  articoli.  Elie 
le  ordinanze  del  1560  e del  1547  abbiano 
parlato  di  gradi  di  sostituzione  ,.  era  ben 
naturale,  dacché  esse  eruu  fatte  appunto 
per  istabilire  i limiti  delle  sostituzioni  gra- 
duali , permesse  prima  senza  ulcuuu  de- 
terminazione (avvegnocché  non  un  lesto 
di  legge,  ma  solo  la  dottrina  li  arrestasse 
al  decimo  grado  o dopo  i cento  anni);  ma 

11  Codice  per  l'opposito  vieta  severamente 
ìli  principio  tulle  le  sostituzioni,  non  per- 
mettendole, per  eccezione,  che  in  un  caso 
speciale  , in  cui  indica  una  sola  classe  , 
un  solo  ordine  di  chiamali , e quindi  e- 
inerge  clqaro  esservi  perciò  stesso  un  sol 
grado  di  sostituzione,  senzucché  si  fosse 
dovuto  spiegare  altrimenti.  Cosi  lo  spirito 
del  Codice  dinota  non  potere  essere  che 

(1007);  Gremir  (n.  809);  Duronton  (IX-526)  ; Va- 
zeilie  (art.  lOiS  (1005),  u.  4). 
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prudi  ili  parentela  ; ma  il  suo  testo  , 
il  Inopi)  occupalo  dulie  parole  surriferite 
non  lo  cliiariscono  ancora  abbastanza  ? I 
due  articoli  ripetono  l'un  dopo  I' altro: 
« con  obldipo  di  restituire  ai  figli  noli  n 
ila  Hfiscere  , ne/  primo  grado  di  delti 
donalarii:  » non  è egli  palpabile  clic  si 
traiti  ili  Tigli  clic  nascono  nel  primo  gra- 
do, e non  gin  di  una  sostituzione  nel  primo 
grado? 

E dacché  trillasi  di  Tigli  che  nascono 
in  primo  grado,  rosi  il  primo  grullo  di 
peneraiimie  , e non  gin  il  grado  (primo 
serenilo  o terzo)  sarebbe  il  più  prossimo 
in  fallo,  ne  di  presente  preceduto  da  ve- 
nni altro,  dimodoché  basterebbe  il  testo 
dei  nostri  articoli,  perchè  si  rigetti  la  se- 
conda opinione.  E come  può  dubitarsene 
in  farcia  all’articolo  10.11  (1001),  il  ipiale 
non  permette  la  rappresentazione  ni  ligli 
del  secondo  grado,  se  non  che  in  concor- 
renza dei  Tigli  del  primo?  Se  le  considera- 
zioni dei  compilatori  che  valsero  a far  sta- 
bilire In  sostituzione  in  vantaggio  dei  li- 
gli miravano  altresì  a favorire  i nipoti  ilei 
gravato , se  si  fosse  voluto  clic  io  difetto 
di  figli  potessero  essere  chiamali  i nipoti, 
sarebbe  stalo  loro  certamente  lasciato  il 
drillo  di  rappresentazione,  dove  premoris- 
sero tutti  i figli  del  primo  grado  ? 

Il  Codice,  stabilita  per  principio  una  se- 
vera proibizione,  ha  voluto  ammettere  una 
eccezione  per  quanto  ristretta  fosse  pos- 
sibile; e dalle  discussioni  del  Consiglio  ben 
sorge  con  quanta  avversione  siasi  ammessa 
tale  eccezione,  benché  cosi  ristretta. 

211.  doliamo  inline,  che  Tobbligo  di  re- 
stituire non  può  mai  versurc  che  sopra  i 
beni  disponibili  (uri.  1048,  1049  (1003, 
1004)).  e che  dev’essere  in  vantaggio  di 
tutti  i Tigli  del  gravato  indistintamente 
(art.  1050  (1006)). — Se  dunque  lobbligo 
fosse  dato  in  vantaggio  del  primogenito 
solo,  o ilei  figli  maschi,  o stillante  dei  fi- 
gli già  nuli,  sarebbe  nulla  la  sostituzione, 
e trarrebbe  nella  nullità  la  disposizione 
principale. 

IV. — 212.  Nel  1826  il  governo  della 
Ristorazione,  ben  comprendendo,  come  nel 
1806  lo  comprese  Napeleouc,  clic  una  mo- 


narchia c solo  durevole  quando  sia  circon- 
dala d’ istituzioni  aristocratiche,  che  il  prin- 
cipio di  eguaglianza  (c  quindi  di  divisione 
del  suolo)  scritto  nellu  nostra  legge  suc- 
cessoria, renda  vieppiù  sempre  democra- 
tico il  paese,  e conferisca  forzatamente  a 
fare  della  monarchia  costituzionale , un 
passaggio  dalla  pura  monarchia  alla  vera 
aristocrazia  (quasi  ciò  fosse  possibile!), 
ad  arrestare  il  corso  delle  cose  e delle  idee, 
proponeva  il  famoso  progetto  di  legge  sul 
dritto  di  primogenitura.  Il  qual  progetto, 
avversato  dalla  pubblica  opinione,  fu  pur 
rigettato  dai  Corpi  legislativi,  ma  ciò  non 
di  manco  uno  dei  suoi  articoli  relativo  alle 
sostituzioni  venne  adottato,  e promulgato  il 
11  maggio.  Essn  era  cosi  concepito: 

« I beni  ili  cui  è permesso  disporre  giu- 
sta gli  art.  913,  91.1  e 916  (829,  831. 
832)  del  (Indice  civile  potranno  esser  do- 
nati in  tutto  n in  parte  per  atto  tra  vivi 
o per  testamento  con  obbligo  di  restituirli 
ad  uno,  n più  figli  del  donatario  nati  n ila 
nascere,  fino  al  duodecimo  grullo  inclusi- 
vumeute  ». 

(intesta  disposizione  recava  quattro  cam- 
biamenti al  Codice.  1.  la  liberalità  gravata 
di  sostituzione,  che  poteva  esser  solo  falla 
dal  padre  del  donatario,  o dal  suo  fratello 
senzu  Tigli,  potè  esserlo  da  chiunque  ( e 
quindi  da  un  fratello  con  Tigli , come  da 
altra  qualunque  persona):  2.  mentre  l' ob- 
bligo ili  restituire  non  poteva  esser  dato  clic 
in  vantaggio  ili  tulli  insieme  i figli  del  do- 
natario, potè  esserlo  in  vantaggio  di  tulli 
o di  alcuni  o di  un  solo,  a libilo  del  di- 
sponente: 3.  mentre  pnlevu  solo  essere  in 
vantaggio  dei  suoi  Tigli  della  prima  gene- 
razione, potè  esserlo  per  uno  o pii)  dei 
suoi  ditcendenli  di  qualsiasi  grado:  4.  da 
ultimo  , mentre  prima  poteva  essere  uno 
sola  volta,  potè  essere  graduale  , fatta  a 
due  gradi,  colabili-  ciascun  chiamato  dopo 
avere  raccolto  dal  gravato,  fosse  egli  me- 
desimo gravato  a sua  volta  in  vantaggio 
di  altri  chiamali. 

Colai  legge  contraria  evidentemente  li- 
gi'istinti  della  nazione,  e che  pur  fu  man- 
tenuta dopo  la  rivoluzione  del  1830,  non 
poteva  durare  ancora  dopo  quella  del  1848. 


Digitized  by  CjOOC 


TIT.  11.  DELIE  DONAZIONI  TEA  VIVI  I 

Difetti  cesa  fu  abrogata  dalla  legge  tirali 
1 1 maggio  1849,  la  quale  dopo  colpiti  i 
maggioraselo,  come  noi  vedemmo  solto  lo 
ori.  896  1 941  M),  termina  coi  seguenti  due 
articoli: 

« Art.  8. — 8.  La  legge  del  11  maggio 
1826  intorno  alle  sostituzioni  è obro- 
gata. 

» Art.  9.  — Le  sostiluxioni  già  stabilite 
son  mantenute  in  vantaggio  di  tutti  i chia- 
mati, nati,  o concepiti  al  tempo  della  pro- 
mulgazione della  presente  legge. 

» Quando  una  sostituzione  sarà  raccolta 
da  uno  o più  dei  chiamati  di  cui  si  è par- 
lalo, essa  vanlaggerù  u tutti  gli  altri  chia- 
mati dello  stesso  grado,  o ai  loro  rappre- 
sentanti in  qualsiasi  tempo  fosse  comin- 
ciata lu  loro  esistenza  ». 

213.  — Secondo  questi  articoli,  cessata 
la  legge  del  1826,  noi  siamo  tornati  solto 
l’ impero  del  Codice  civile  ; perchè  sia 
valido  l'obbligo  di  restituire  una  cosa  do- 
nata è d'  uopo  venga  imposto  da  un  di- 
sponente che  sia  il  padre  o lu  madre  del 
donatario,  o il  fratello  o la  sorella  morti 
senza  Agli,  e clic  concerna  lutti  i Agli  del 
donatario.  Qualunque  altra  sostituzione  non 
potrebbe  venir  fatta  in  avvenire. 

Quanto  a quelle  precedentemente  fatte 
senza  queste  condizioni,  c in  forza  della 
legge  del  1826,  fu  d'uopo  distinguere:  se 
alcun  chiamato  non  fosse  ancor  nato,  o 
concepito  nel  giorno  che  la  novella  legge 
veniva  pubblicata,  la  cosa  immediatamente 
è diventala  libera,  od  alienabile  nelle  mani 
del  donatario.  Se  poi  uno  o più  dei  chia- 
mali fossero  giù  concepiti,  la  sostituzione 
avrà  il  suo  effetto  per  essi  lutti,  qualun- 
que sia  il  loro  grado  di  sostituzione  (ov- 
vero pei  loro  rappresentanti);  il  quale  ef- 
fetto si  estenderà  pure  ad  ogni  chiamato 
concepito  dopo,  che  sia  nello  stesso  grado 
di  sostituzione  del  chiamato  concepito  (ed 
«nelle  al  suo  rappresentante).  Ma  i chia- 
mati non  concepiti,  il  cui  grado  di  sosti- 
tuzione è più  lontano  di  quello  del  chia- 
mato concepito,  non  avranno  mai  alcun  drit- 
to, c l'obbligo  di  restituire  è come  non 

<1;  R.  de  Yillargur  (n.  388);  Unranton  (n.  BOI- 
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avvenuto  per  essi. 

Cosi  supponiamo  che  Paolo  abbia  rac- 
colto nel  1840  alcuni  beni  legatigli  da  un 
suo  amico,  coll’ obbligo  di  restituirli  ai  due 
primogeniti  dei  suoi  figli.  Se  Paolo  al  tem- 
po che  si  pubblicava  la  legge  non  avesse 
alcun  Aglio  nato,  nè  concepito,  immediata- 
mente verrebbe  meno  I’  obbligo  di  resti- 
tuire. Se  ne  avesse  uno,  rimali  l'obbligo 
di  restituire  non  solo  in  vantaggio  del  A- 
glio  , ma  anche  del  secondo  Aglio  che 
potrà  sopravvenirgli  da  lì  a pochi  anni. 
Similmente  se  il  legato  è stato  fatto  col- 
I’  obbligo  di  restituire  solamente  al  Aglio 
primogenito,  il  quale  dovesse  a sua  volta 
restituire  a lutti  i nipoti  di  Paolo,  c quan- 
do si  pubblicava  lu  legge,  quest’ultimo a- 
vesse  già  un  nipote  concepito  , esisterà 
l'obbligo  di  restituire  non  solo  per  Paolo 
in  vantaggio  del  suo  Aglio  , e per  questi 
in  vantaggio  del  nipote,  ino  cciandiu  in 
vantaggio  di  tutti  gli  altri  nipoti,  essendo 
un  chiomato  del  grado  loro  concepito  al 
tempo  della  pubblicazione.  Ma  se  in  que- 
sto medesimo  caso  non  fosse  per  anco 
concepito  alcun  nipote  al  tempo  (iella  pub- 
blicazione , non  avrebbero  aicun  dritto  i 
nipoti  concepiti  appresso;  e l'obbligo  di 
restituire  continualo  per  Paolo  verso  il  suo 
Aglio  primogenito  , cesserebbe  per  questi 
verso  i suoi  Agli  c nipoti. 

Ciò  compreso,  torniamo  alla  spiegazione 
delle  disposizioni  del  Codice. 

V.  — 214.  La  sostituzione  fcdocommes- 
saria  può  essere  accompagnata  da  quella 
volgare.  Così  io  posso,  legando  i mici  beni 
a mio  fratello  colf  obbligo  di  restituirli  tutti 
all'unico  suo  Aglio  , aggiungere  , che  se 
mio  fratello  non  raccogliesse  il  legato,  suo 
Aglio  sarebbe  ili  suo  luogo  il  diretto  le- 
gatario. 

F questa  una  disposizione  permessa  dap- 
pertutto , o sempre  dallo  orticolo  898 
(936). 

Ma  se  questa  sostituzione  volgare  deve 
sortire  il  suo  effetto  quando  è formalmente 
scritta  nella  disposizione  , è manifesto  , 
checché  se  ne  sia  detto  (1),  che  non  può 

ROij;  J.  itu  Pai.  (cap.  1,  sez.  3). 
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amlur  più  sottintesa,  nò  presumersi  di  pieno 
dritto  nella  disposizione  clic  chiaramente 
non  la  contiene.  Che  l’ ordinanza  del  1147, 
(|  uà  mio  le  sostituzioni  erano  assolutamente 
permesse,  c radicale  nei  rostumi  , ubbia 
stanziato  in  principio  (secondo  il  probabile 
pensiero  dei  disponenti  ) . che  (piando 
fosse  radura  la  istituzione,  il  sostituto  chili1’ 
muto  dopo  <|nello  clic  non  raccoglie,  pren- 
derebbe il  luogo  di  costili:  clic  a favorirla 
si  aieiio  abbandonali  i principi  romani  nei 
quali,  secondo  bene  osservava  Furgole  (so- 
pra l’art.  21,  § 2.“),  la  caducità  delia  i- 
sliluzinnc  traesse  quella  necessariamente 
della  snstitozinne,  ben  si  rninprcnde. 

Ma  oggi  che  In  sostituzioni  son  tollerate, 
ammesse  per  eccezione,  non  può  darsi  più 
luogo  a tal  favore,  ed  c forza  riconoscere 
che  quando  un  gravalo  non  raccogliesse, 
verrebbe  meno  la  sostituzione.  Caduto  il 
legato,  deve  pur  cadere  la  sostituzione  clic 
conteneva  , e che  esisteva  in  essa  e per 

1051  (1001  51).  — Se  nel  caso  sopra  es- 
presso, il  gravalo  di  restituzione  a favore 
dei  suoi  figli  , muore  lasciando  Agli  del 
primo  grado,  e discendenti  di  un  figlio  pre- 

2IG.  Quando  un  gravato  clic  ha  più 
Agli,  p.  e.  due,  e discendenti  da  ognuno 
di  loro,  abbia  perduto  uno  dei  suoi  Agli, 
siccome  l’obbligo  di  restituire  esiste  sem- 
pre in  vantaggio  del  superstite,  limi  v’hu 
inconveniente,  clic  insieme  a lui  ne  van- 
taggino i discendenti  dell’altro,  io  qualun- 
que grado  essi  sicuo.  Al  contrario  ciò  im- 
porla mantenere  la  uguaglianza  fra  i due 
rami  dei  discendenti,  impedire  la  trasmis- 
sione di  lutti  i beni  in  un  solo,  escluden- 
done l’altro,  ravvicinare  per  quanto  è pos- 
sibile alla  successione  ordinaria  questa  spe- 
cie di  successione  contraria  al  commi  dritto, 

1052  (1008).  — Se  il  Aglio,  fratello,  o 
sorella,  a cui  fossero  stati  donali  beni  con 
allo  Iru  vivi,  senz’  obbligo  di  restituzione, 

• — Il  corrispondente  ari.  1001  delle  leggi  ci- 
vili c cosi  concepito: 

c Le  siistiliizioni  onzidcllc  non  potranno  oltre- 
passare il  primo  grado.  Nondimeno  i discendenti 


essa. 

215.  Del  resto  non  si  potrebbe  dire  oggi 
che  l’ istituito  n il  sostituto,  non  abbia  rac- 
colto, quando  sia  sopravvissuto  uU'upcrtura 
del  drillo  , e sia  morto  poi  senza  avere 
uccellato,  Già  tempo,  non  bastava  elle  l’i- 
slituilo  (o  il  primo  sostituto  a sua  volta) 
fosse  vivo  o capace  al  tempo  dell’  aper- 
tura del  drillo  . purché  egli  avesse  rac- 
colto; bisognava  elle  avesse  arrenalo  , o 
espressamente,  o con  qualche  allo  dichia- 
rante la  sua  volontà;  e se  morisse  innanzi 
di' avere  accettato,  non  raccolto,  non  sa- 
rebbe divenuto  proprietario  ( Ord.  1147, 
art.  30  ).  Oggi  non  potrebbe  esser  cosi. 

Dichiarando  l'art.  Ili  (G32)  clic  la  pro- 
prietà Irasmcltesi  nello  stesso  momento 
per  donazione  o testamento , l'istituito  o 
il  sostituto  sarà  proprietario,  e avrà  rac- 
colto sin  dal  giorno  in  cui  si  opre  il  drillo, 
siccome  viene  insegnalo  da  Grenier  (nume- 
ro 371  e Cuiu-Dclisle. 

morto,  questi  ultimi  percepiranno,  per  di- 
ritto di  rappresentazione  , la  porzione 
spellante  al  Aglio  predefunto.* 

e mostrarsi  conseguente  con  lu  regola,  clic 
permeile  la  sostituzione  solo  in  vantaggio 
di  tulli  i Agli  . e non  di  alcuni  di  essi. 

Dippiù  la  rappresentazione  è ammessa 
per  tal  caso.  Ma  quando  i due  Agii  pre- 
mimjouo  l'uno  n l'altro,  lu  sostituzione 
allora  è estinta,  e i beni  rientrano  in  com- 
mercio; cotalchè  dare  allora  ai  discendenti 
posteriori  il  dritto  di  rappresentazione,  sa- 
reldte  stato  il  medesimo  die  far  rinascere 
una  snsliUizionc  caduta,  c protrarla  (dire 
il  tempo  eh’  essa  dovea  durare.  Dippiù  la 
rappresentazione  c allora  rigettata. 

accettano  una  nuova,  liberalità  falla  con 
allo  tra  vivi  o per  testamento,  sotto  con- 
dizione che  i beni  precedentemente  donali 

elei  chiamalo  preilrrunto  hanno  il  diritto  di  pren- 
dere la  porzione  del  loro  ascendente  per  diritto 
di  rappresentazione,  quando  anche  esistessero  altri 
tigli  del  primo  grado.  C.  (iti,  (ititi,  (idi. 
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rimarranno  gravati  di  quesla  obbligazione, 
non  è più  loro  permesso  di  dividere  le 
due  disposizioni  falle  a loro  favore,  c di 
riminriure  alla  seconda  per  attenersi  alla 

211.  Quando  alcuno  abbia  prima  legalo 
senz'  obbligo  di  restituire,  beni  , clic  poi 
vuol  gravare  di  tale  obbligo,  egli  di  leg- 
gieri potrà  rivocurc  il  primo  leslanieiilo 
con  un  secondo  in  cui  la  stessa  liberalità 
sarà  fatta  con  ipiell'  obbligo.  Ma  quando 
la  prima  liberalità  è stala  falla  con  una 
donazione  fra  vivi,  il  grande  principio  «Iella 
irrevocabilità  delle  donazioni,  non  permeile 
che  si  lumi  suirinlendimeiilo,  e la  inten- 
zione della  disposizione  elle  è siala  falla; 
c il  donante  non  avrebbe  pollilo  immediata- 
mente gravare  quei  beni,  se  la  legge  non 
glielo  pennellesse  colla  formale  disposi- 
zione del  nostro  articolo. 

Come  si  scorge  egli  il  potrà  mercè  una 
nuova  donazione  fra  vivi,  o per  leslamento 
(e  solo  con  lai  mezzo,  essendo  ludo  di  stretto 
dritto,  edi  rigore  in  materia  di  sostituzione). 
Per  quanto  siu  tenne  la  seconda  liberalità, 
e quando  pure  la  condizione  di  restituire 
non  si  riferisca  ad  essa,  lui  condizione  sor- 
tirà il  suo  elTello,  non  essendo  agevole  al 
donatario  di  spacciarsi  di  tal  peso,  neppure 
abbandonando  i beni  clic  ne  sono  stali  il 
prezzo:  siamo  liberi  sempre  di  non  obbli- 
garci, ma  non  già  di  rivenire  immediata- 
mente da  un'  obbligazione  a cui  legalmente 
ci  siamo  sottoposti. 

218.  Tonllier  (n.  132)  e Grcnier  (nu- 
mero 364  ) vanno  più  in  là,  pretendendo, 
clic  se  quegli  clic  uccella  le  due  succes- 
sive liberalità  è erede  legittimario  del  do- 
nante, l'obbligo  di  restituire  sarà  irrevo- 


prima,  quand'  anche  essi  offrissero  la  re- 
stituzione dei  beni  compresi  nella  seconda 
disposizione. 


cabile  per  tulli  i boni  clic  ne  son  gravati, 
quand’  anche  dessi  fossero  a riserva  del 
donatario — Lo  erede  secondo  essi,  Ita  il 
dritto  di  rinunciare  alla  riserva. 

Non  si  vede  abbastanza  chiaro,  perché 
i due  scrittori  sviluppino  quest'idea,  solo 
in  occasione  di  una  seconda  liberalità  che 
riporti  l'obbligo  di  restituire  sopra  una  li- 
beralità precedentemente  fatta.  Cerio,  se  la 
loro  dottrina  è vera,  deve  medesimamen- 
te applicarsi  alla  liberalità  unica  , fatta 
sotto  l’obbligo  di  restituire;  e questo  in- 
fine pretende  Tuullier.  Se  non  clic  lui  dot- 
trina è falsa  nella  sua  generalità  , c per 
le  sostituzioni  poste  nelle  donazioni  Travivi. 
Infuni  essendo  la  riserva  la  stessa  succes- 
sione, r accettimene  per  parte  del  legitti- 
mano della  condizione  di  cui  è discorso, 
sarebbe  dunque  in  una  donazione  fra  vivi 
una  rinunzia  ad  una  successione  non  a- 
perta,  un  patto  sopra  tal  successione;  or 
i'urt.  1130  (1084)  positivamente  dichiara 
clic  tutto  ciò  è nullo.  Sarebbe  altrimenti 
in  caso  di  testamento  ; perchè  quando  si 
accetta  il  legato,  la  successione  è aperta, 
dimodocchc  l'erede  può  rinunziare  lu  sua 
riserva,  e sottomettersi  a quelle  obbliga- 
zioni elle  meglio  a lui  piacciono. 

219.  Ben  si  comprende  che  l'obbligo 
di  restituire  imposto  cosi  immediatamente 
ad  una  precedente  donazione,  non  potrebbe 
per  nulla  pregiudicare  ai  drilli  che  avreb- 
be acquistato  sopra  i beni  quando  erano 
liberi  presso  il  donatario. 


§ 2.  — Drilli  del  grurato  e dei  chiamali.  Apertura  delle  toalitusioni. 


1653  (1009).  — I diritti  dei  chiamali 
saranno  esercitoli  al  tempo  in  cui  per  qual- 
sivogliu  causa  , cesserà  il  godimento  dei 
beni  per  parte  del  figlio  del  fratello  , o 
della  sorella  gravati  ili  sostituzione:  l'ab- 


bandono anticipato  del  godimento  dei  beni 
in  favore  dei  chiamali,  non  potrà  pregiu- 
dicare ai  - creditori  ilei  gravato  anteriori 
all'abbandono. 
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I.  Drilli  del  gravalo  e dei  chiamali  innanzi  la 

apertura.  — Diverte  quislioni. 

II.  Continuazione. 

IH.  Caute  di  apertura,  ve  ne  tono  quattro.  Si 
indicano  le  due  prime  : morie  del  gra- 
valo; — decadenza  ; ter  etterti  mancato  a 
nominare  il  tutore. 

IV.  Terza  cauta:  abbandono  anticipalo  del  gra- 

valo. Quando  Iute  abbandono  pub  farti 
per  la  fletta  proprietà,  e in  modo  diffi- 
ni'liro  P 

V.  Quarta  cauta:  tendenza  del  termine  indica- 

to. Ottervazione. 

VI.  L‘  abuto  del  godimento  del  gravalo  non  i 

cauta  di  apertura.  Dittento  con  Toullier, 

I. — 220.  Quest' articolo  è cosi  laconico, 
ed  ambiano,  clic  è cosa  veramente  strana. 
— I dritti  dei  chiamali,  esso  dice,  si  apri- 
ranno quando  cesserà  il  godimento  del  gra- 
vato. Ma  il  drillo  del  gravato  è dunque  un 
dritto  di  godimento?  Quali  cause  poi  In  fa- 
ran  cessare?  Il  Codice  non  va  troppo  in  là, 
e non  usa  che  inesatte  espressioni,  dicendo 
che  qualunque  cessare  del  godimento  del 
gravalo  aprirà  i dritti  dei  chiamali?  Quali 
saranno  i dritti  di  costoro  , o all'  aprirsi 
della  sostituzione,  o prima?Qualunque  dritto 
che  hanno  i chiamati  innanzi  l'apertura  «Iella 
sostituzione,  è indipendente  dal  mutar  di 
volontà  del  disponente  , c del  gravalo  ? 

Cotali  quislioni,  ed  altre  clic  vi  si  ran- 
nodano debbono  essere  qui  esaminate,  e 
vedremo  ben  tosto  che  il  testo  del  nostro 
articolo  ci  serrirà  pochissimo  nella  loro 
soluzione. 

Il  donatario  o legatario,  sebbene  sia  in- 
caricalo di  restituire  ai  sostituti  i beni  che 
ha  ricevuto,  ne  è sempre  il  proprietario; 
non  ne  lui  semplicemente  il  godimento, 
ma  il  dominittm ; non  si  è a lui  attribuito 
I’  usufrutto  , c la  nuda  proprietà  ai  chia- 
mati; si  è conferita  all'uno  una  piena  pro- 
prietà clic  passerà  dopo  lui  agli  altri;  se 
non  che  per  ciò  stesso  che  il  gravato  è 

(1)  La  Corte  di  Parigi  che  avea  prima  Frainteso 
questi  principi  con  una  decisione  del  12  genn. 
fHll  gli  ha  ora  consacrati  con  una  più  recente 


Delvincotirt,  Duranton,  ecc. 

VII.  Aon  vi  ha  neanco  cauta  di  apertura  nella 
revoca  della  liberalità  per  inadempimento 
o ingratitudine.  — Itiiullumenli  di  tal  re- 
voca — Centura  della  dottrina  di  Coiti— 
Delitle,  e di  quella  di  Duranton. 

Vili.  Aon  vi  ha  infine  cauta  di  apertura  quando 
il  gravato  ti  nega  cui  accettare  la  libe- 
ralità. Confutazione  della  dottrina  di 
Coin-Delit/c. 

IX.  Dritti  dei  creditori  del  gravato;  e dei  tuoi 

acquirenti  nel  calo  di  anticipala  reititu- 
zione. 

X.  Come  finitcono  le  totliluzioni. 

incaricato  di  restituire,  e non  ne  è pro- 
prietario che  per  un  determinato  tempii, 
la  proprietà  è quindi  risolubile  nelle  sue 
mani.  Di  chi  dunque  sarebbe  la  proprietà 
se  non  fosse  del  gravalo?  Non  certo  dei 
chiamali  , giacché  spesso  essi  non  sono 
ancora  concepiti,  c la  proprietà  non  può 
esser  mai  sospesa  , dovendo  sempre  ri- 
posare su  qualche  persona.  Quindi  è pro- 
prietà, ma  rivocubilc.cd  è questo  il  drillo 
del  gravalo. 

Essendo  il  gravalo  proprietario  , a lui 
solo  spellerebbe  quindi  il  tesoro  clic  trove- 
rebbe in  uno  dei  Tondi  della  sostituzione; 
ne  avrebbe  una  metà  come  colui  che  l'Ila 
trovato,  e l'altra  metà  come  proprietario 
della  cosa  elle  nascondeva  il  tesoro  (iirl.l  1C 
(630  M)).  — Essendo  proprietario  potrebbe 
bene  ipotecare,  o alienare  i beni  i quali 
potrebbero  esser  sequestrati  c venduti  dai 
suoi  creditori  (1j;  ina  essendo  risolubile 
la  sua  proprietà,  ne  deriva  ebe  avveratasi 
la  risoluzione  verranno  meno  , come  se 
mai  non  fossero  esistite,  le  ipoteche,  alie- 
nazioni , c concessioni  di  drilli  reali. — Per 
fermo  il  gravato  che  ha  solo  il  godimenti» 
dei  beni  , deve  far  tutte  le  spese  elle  si 
riguardano  come  carico  dei  frutti  , spe- 
cialmente le  riparazioni  di  manutenzione; 

del  25  lug.  1850.  — Lo  sono  siali  del  pari  dulia 
Corte  suprema  il  5 mag.  1830  (l)ev.,  30,  I,  162; 
47  , 2 , 82  , 50,  2 , UH.) 
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ma  le  grosse  riparazioni  , e tulli  gli  altri 
carichi  della  |proprietà  (siccome  la  pro- 
prietà sebbene  di  presente  gli  appartenga 
è transitoria  c per  un  tempo  determinato, 
saranno  non  a corico  personale  del  gra- 
valo, ma  n carico  della  sostituzione),  degli 
stessi  beni,  il  cui  valore  sarà  di  altrettanto 
sminuito:  cosi  si  prenderà  la  somma  ne- 
cessaria o dui  capitali  che  posson  trovarsi 
tra  i beni  sostituiti,  n dalla  vendila  di  una 
porle  di  essi  beni  (Toullier,  n.  115,Coin- 
Delislc,  n.  28);  J.du  Palai»,  sez.  1 .) 

221.  Il  dritto  dei  chiamati  finché  non 
si  è aperta  la  sostituzione,  restringesi  ad 
una  semplice  speranza:  ma  tale  speranza, 

0 conservar  la  quale  si  è tanto  badalo 
dalla  stessa  legge  come  vedremo  più  in- 
nanzi. autorizza  i chiamali  , o quelli  che 
lian  cura  dei  loro  interessi, a prendere  tulli 

1 provvedimenti  che  senza  nuocere  al  dritto 
del  gravalo,  possono  render  certa  la  ef- 
fettuazione del  dritto  dei  chiamati. — E per 
fermo  il  chiamato  può  trasferire  tale  spe- 
ranza ad  altri  che  metterà  in  suo  luogo. 

Ma  basta  tale  speranza  che  (anche  pri- 
ma che  il  chiamato  sia  concepito)  noi 
vediamo  nascere. e proteggersi  dalla  legge; 
perchè  il  donante  non  possa  con  una  for- 
male convenzione  fatta  col  suo  donatario 
far  venir  menu  immediatamente  I'  obbligo 
di  sostituire? 

Noi  non  parliamo  del  caso  di  testamento, 
poiché  allora  è un  progetto  , clic  il  suo 
autore  può  cancellare  , o modificare  fino 
agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  ; ma  il 
punto  è delicato  qunndo  si  tratta  di  do- 
nazione fra  vivi.  Dclvincourt  e Vazeille 
(n.  5)  opinano  che  l’obbligo  di  restituire 
può  sempre  esser  soppresso  finché  uno 
dei  chiamali  non  abbia  manifestato  che 
voglia  giovarsi  del  beneficio,  mentre  l’ar- 
tic..  1121  (1015)  (il  quale  permeile  clic 
s’ imponga  un  carico  in  prò  di  un  terzo, 
quando  sia  condizione  di  una  donazione 
che  si  fa  ad  altri),  rende  irrevocabile  tale 
obbligo, quando  il  terzo  abbia  dichiaralo  voler- 
ne profittare.  Arroge  che  se  era  altrimenti 

(I)  Tonllior  (V-79.1)  Rullami  de  Villarguc  (flep., 
eap.  2,  sez.  2)  llulloz  (sci.  2.  srl.  7)  Cola  Dclisle, 


sotto  I’  ordinanza  (art.  Il)  , quando  le 
sostituzioni  eran  favoreggiale,  ben  si  com- 
prende; ma  oggidì  che  sono  in  principio 
proibite,  e.  permesse  solo  per  eccezione, 
non  si  dovea  rinnovare  per  esse  la  beni- 
gna disposizione  dell’  ordinanza;  c non  es- 
sendo nel  Codice  cotal  disposizione, è forza 
sottomettersi  al  principio  dell’arlic.  1121 
(1015).  Altri,  per  I' opposito,  insegnano, 
che  accettatosi  dal  gravato  la  donazione, 
I'  obbligo  non  può  essere  più  rivocalo  , 
anche  col  concorso  delle  volontà  del  do- 
nante e del  donatario  (1).  Noi  adottiamo 
quest’  ultima  sentenza  fondandoci  sul  mo- 
tivo di  Coin-Dclisle  che  ci  sembra  deci- 
sivo: la  donazione  col  carico  di  restituire 
contiene  due  donazioni  , una  per  il  gra- 
vato, l’altra  per  i chiamati:  il  che  è tanto 
vero,  che  i sostituiti,  allorché  raccoglie- 
ranno , riceveranno  non  già  dal  gravalo, 
ma  dal  disponente,  non  a gravato,  seti  a 
gravante,  saran  donatari  di  quest’  ultimo 
come  da  tutti  si  riconosce.  Ma  essendovi 
un'  altra  donazione  nella  prima,  nè  polendo 
una  donazione  sussistere  che  coll’accetta- 
zione del  donatario  (art.  932  (850)),  ne 
emerge  che  se  lu  legge  riconoscesse  va- 
lida qucsl’iiltra  donazione,  ciò  avviene  per- 
chè essa  la  vede  accettata  dai  sostituti 
coll’accettazione  del  gravato.  Impcrochè  la 
regni»  di  dritto  comune  stanziata  nell' ur- 
lio. 935  (859).  secondo  cui  gli  ascendenti 
possono  accettare  pei  loro  discendenti  in- 
capaci , e che  parla  solo  dei  discendenti 
già  nati  (dacché  il  dritto  comune  permette 
solo  di  donare  a questi),  è implicitamente, 
ma  forzatamente  estesa  ai  discendenti  na- 
scituri, nei  casi  eccezionali  in  cui  è con- 
ceduto di  donar  loro.  Ciò  posto,  il  carico 
di  restituire  il  beneficio  dellu  sostituzione  è 
stato  uccellato  dal  terzo  , il  sostituito;  il 
quale  per  mezzo  del  suo  rappresentante 
legale  ha  dichiarato  volerne  profittare  , c 
quindi  quel  carico  è irrevocabile  secondo 
la  stessa  regola  dell’nrt.  1121  (1015). 

II. — 222.  Innanzi  di  venire  alle  causo 
di  apertura  della  sostituzione, cioè  alle  cause 

(art.  1018  (IOGA),  a.  Ai). 
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che  debbono  tramutare  la  speranza  dei 
chiamali  in  una  proprietà  presente  dei  be- 
ni, esaminiamo  qualche  quistionc  che  po- 
trà spesso  nascere  dal  coesistere  della 
proprietà  presente  del  gravato  , e della 
speranza  dei  chiamati.. 

Abbiamo  veduto  che  il  gravato  può  bene 
ipotecare  o alienare  i beni,  salvo  l'evento 
della  risoluzione  , che  effettuandosi  revo- 
cherà tutte  le  concessioni  fatte  ; ma  que- 
sti beni  potrebbero  alle  volte  essere  irre- 
vocabilmente ipotecati  o alienali?  Ani  cre- 
diamo di  si. — Così  primieramente  nel  caso 
che  fossevi  assoluta  necessità  (per  poter 
fare  grosse  riparazioni  o pagare  i debili 
lasciali  dal  disponente  col  corico  della  so- 
stituzione) sembra  certo  clic  sarebbe  per- 
messo procurarsi  i capitali  abbisognevoli 
o con  una  parziale  alienazione,  o con  un 
mutuo, con  ipoteca, e che  il  gravato  potrebbe 
legalmente  ciò  ottenere,  col  fare  interve- 
nire il  tutore  alla  sostituzione  (art.  1033, 
1056  (1011,  1012));  eseguendo  le  forine 
richieste  per  la  ipoteca  o 1'  alienazione  dei 
beni  dei  minori  (art.  437  (380)  c seguenti, 
2126  (2012). 

Noi  pure  opiniamo, che  oltre  a questo  caso 
di  alienazione  giudiziaria  , i beni  gravali 
potrebbero  vendersi  all’ amichevole,  e per 
qualsivoglia  causa  , se  i chiamali  fossero 
maggiori  e capaci,  e lutti  consenzienti. — 
Ma  perchè  I'  acquirente  non  avesse  alcun 
timore,  bisognerebbe  non  esservi  più  chia- 
mali a nascere;  perocché  se  un  solo  ne 
sopravvenisse,  I’  alienazione  sarebbe  nulla 
rispetto  a lui  ; e dove  avvenisse  clic  gli 
altri  chiamati  morissero  innanzi  al  gravalo, 
e solo  gli  sopravvivesse  il  nuovo  sostituto, 
egli  solo  raccoglierebbe  tutti  i beni,  c lu 
vendita  sarebbe  interamente  nulla. 

223.  Punto  pur  delicato  si  c il  cono- 
scere se  si  possa  mai  transigere  pei  beni 
gravali  di  restituzione.  Ani  crediamo  in- 
sieme agli  scrittori,  che  una  tal  transa- 
zione dovrebbe  esser  mantenuta,  se  si  fos- 
sero seguile  le  forme  cotanto  rigorose  vo- 
lute doli’  articolo  467  (390)  per  le  tran- 


sazioni falle  in  nome  dei  minori,  non  po- 
tendo lu  legge  essere  più  severa  pei  beni 
gravali  di  sostituzione  che  per  quelli  dei 
minori  o degl'  interdetti. 

224.  1,’  ultima  quistionc  di  cui  non  pos- 
siamo fare  a meno  di  parlare,  si  è quella 
di  conoscere  qual  sarà,  rispetto  ai  chia- 
mati, l'effetto  delle  prescrizioni  che  saranno 
corse  in  vantaggio  del  gravalo,  o contro 
di  lui  innanzi  l'apertura  della  sostituzione. 

Cosi, se  un  podere  clic  appartiene  alla  so- 
stituzione. trovasi  alla  morte  del  gravato 
posseduto  da  molti  anni  da  un  terzo  u 
titolo  di  proprietario,  saranno  tenuti  i chia- 
mali a rispettare  gli  effetti  di  tal  possesso 
c sarà  corsa  contro  di  loro  lu  prescrizione? 
Tal  quistionc  era  un  tempo  mollo  contro- 
versa, e lo  è pure  oggi  (1). 

Per  la  negativa  si  dice,  che  i chiamali 
non  bau  potuto  interrompere  la  prescri- 
zione (massime  quando  non  fossero  per 
anco  nati),  e clic  quindi  sono  protetti  dal 
principio  conira  ho»  t alentem  agire  non 
curri I praetcriplio. Mu  ciò  se  era  un  tempo 
vero,  è falso  in  oggi,  che  i chiamali  Sun 
rappresentati  da  un  tutore  specialmente 
incaricalo  a conservare  i lor  dritti. — Ar- 
roge,  che  la  prescrizione  non  corre  con- 
tro i beni  inalienabili.  Ciò  è vero  pei  beni 
che  sono  del  tutto  inalienabili  . nè  sono 
capaci  ili  essere  in  commercio  , come  le 
cose  che  dipendono  dal  pubblico  demanio 
(una  piazza  di  guerra,  un  liume)  ; ma  è 
falso  per  quei  beni  che  possono  alienarsi 
in  certi  casi  , c sotto  certe  condizioni. 
Per  modo  d'esempio,  possono  certamente 
prescriversi  le  foreste  dello  Stulo  ; e la 
imprescrittibilità  dei  beni  dei  minori,  c di 
quelli  dolali  , deriva  unicamente  da  unu 
speciale  disposizione  che  conferisce  loro 
questa  eccezionale  qualità  (art.  2252,2255 
(2158,  2161)). 

Invocasi  l’art. 2257(2163) il  qualedichia- 
ra,  che  la  prescrizione  di  un  credilo  con- 
dizionale può  incominciare  dopo  In  avvera- 
mento della  condizione;  or  diccsi , il  so- 
stituto uvea  un  drillo  dipendente  dalla  con- 


fi) JVeg.  Dclrincourt,  Grenicr  (n.  383),  V lucilie  A/[.  lUirantnn  (IV-610);  Dallo*  (se*,  i,  nrt.  5);  J. 
(Prt»cr.,n.  303)  (ioin-l)clislc  (arl.lOiS  (1003), n. 31);  dii  Palai»  (se*.  1). 
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dizione,  se  il  gravato  premuore.  Ma  cosi 
si  applica  il  più  male  die  si  può  I'  ar- 
ticolo 2231  (2103).  Il  lerzo  (Mentore  non 
pretende  aver  prescritto  un  credilo,  'ita  sì 
In  proprietà  dell’  immollile  ila  lui  conce- 
duto. 

Questa  regola  dell’ art.  2234  (2160)  non 
può  applicarsi  clic  fra  un  creditore  c il 
suo  debitore;  così,  il  gravalo  (o  dopo  lui 
il  suo  erede,  o il  legatario  universale)  pre- 
tendasi. rispetto  ai  sostituiti,  diventato  pro- 
prietario irrevocabile,  e liberalo  dall’obbli- 
go  della  restituzione  per  avere  posseduto 
da  più  di  treni’ unni  i beni  senza  die  al- 
cuno gliene  abbia  richiesto  la  restituzione; 
sarebbe  questo  ilcasodcll'art.  2251  (21G3), 
il  caso  ili  i|iiella  regola  di  drillo  e di  ra- 
gione, die  il  debitore  non  può  dirsi  libe- 
ralo del  suo  obbligo  sotto  il  pretesto  clic 
per  Irenl’unni  non  gliene  sin  stala  richie- 
sta la  esecuzione,  mentre  i|iicstn  non  po- 
teva domandarsi,  dipendendo  l’obbligo  da 
una  condizione  clic  non  era  avverata.  Ma 
lo  invocare  tal  regola  contro  un  terzo  de- 
tentorc dei  beni  vale  il  medesimo  che  fal- 
sare le  più  semplici  nozioni  di  drillo. — 
Dicesi  infine  clic  In  trascrizione  (art.  1069 
(1025))  liu  fatto  conoscere  o agli  acqui- 
renti , o agli  usurpatori  ebe  i beni  non 
appartenessero  pienamente  al  gravalo  , c 
clic  i sostituiti  vi  avessero  nn  dritto  even- 
tuale. Che  cosa  da  ciò  inferirne  ? Clic  il 
detentore  sin  di  mala  fede?  Ma  dapprima 
tu  buona  fede  non  è necessaria  per  pre- 
scrivere: non  ostante  la  mala  fede  si  pre- 
scrive con  Irenl’anni  (art.  2262  (2168)). 

D’altra  parte,  la  buona  fede  è un  fallo 
che  potrebbe  esistere  non  ostante  la  tra- 
scrizione; un  acquirente  può  imprudente- 
mente aver  fidanza  nel  suo  venditore  , e 
non  consultare  i registri  del  conservatore. 

I sostituiti  rimangono  quindi  sotto  l'im- 
pero dell’uri.  2251  (2151)  il  quale  di- 
chiara che  la  prescrizione  corre  contro 
tutte  le  persone,  purché  non  abbiano  a lor 
favore  qualche  eccezione  stabilita  da  una 
legge.  Per  loro  non  altro  può  dirsi  clic 
essendo  stati  'chiamati  ai  beni  fin  dal  prin- 
cipio sotto  una  condizione  clic  s’è  lilial- 
mente avverala,  possono  venir  riguardali 
Marcabì,  voi.  Il,  p.  // 


come  se  fossero  stati  proprietari  sin  d’al- 
lora,  cotalchè  la  prescrizione  non  sarà  corsa 
durante  la  loro  minore  età  (articolo  2252 
(2158)). 

Per  l’npposito,  quando  la  prescrizione 
correrà  in  vantaggio  del  gravato,  il  bene- 
ficio sarà  personale  a lui,  o gioverà  anche 
alla  sostituzione,  ni  chiamali?  La  soluzio- 
ne dipenderà  certamente  dalle  circostanze. 
— Vou  può  esser  dubbio  per  la  prescri- 
zione mercè  la  quale  vuol  liberarsi  : se 
il  gravato  ha  veduto  venir  meno  una  ser- 
vitù che  gravava  sopra  uno  degl’  immo- 
bili della  sostituzione,  se  ha  prescritto  uno 
dei  debili,  lu  prescrizione  giova  alla  sosti- 
tuzione, ai  chiamati,  c non  già  alla  ere- 
dità ilei  gravalo.  Ma  per  lu  prescrizione 
per  cui  si  vuole  acquistare  un  dritto  , il 
gravalo  in  generale  avrà  fatto  il  suo  pro- 
prio e personale  affare  , tranne  il  caso 
clic  non  si  chiurirà  da  qualche  circostan- 
za che  egli  abbia  agito  nello  interesse  , 
e per  conto  della  sostituzione.  , come  , 
per  modo  d’esempio,  se  si  trattasse  d’un 
possesso  incomincialo  nella  persona  del 
disponente,  e che  è stato  continualo  dal 
gravato. 

III.  — 225.  Vediamo  ora  quali  sono  le 
cose  che  possono  mutare  lu  speranza  dei 
cliiamuli  in  una  proprietà  presente  dei  beni. 
Si  son  presentale  sino  a selle  cause  di  u- 
pertura  di  sostituzioni.  Ma  noi  vedremo 
che  tre  di  tuli  pretese  causo  sono  inam- 
missibili; e che  ve  n’ha  quattro,  due  delle 
quali  sono  orinai  transitorie  , nò  possono 
essere  applicate  che  alle  sostituzioni  fatte 
iunanzi  lu  legge  del  1849. 

Bisogna  primieramente  ammettere,  tanto 
per  le  sostituzioni  future,  che  per  le  an- 
tiche: 1 . In  morte,  naturale  o civile  del  gra- 
vato, poiché  rompe  necessariamente  il  suo 
dritto,  2.  il  suo  decadimento  per  non  es- 
sersi nominato  un  tutore  alla  sostituzione 
(art.  1051  (1013)), 

IV.  — 226.  Una  terza  causa  di  apertura 
applicabile  solo  alle  sostituzioni  fatte  sotto 
lu  legge  del  1826  si  è l’abdicazione  del 
gravato  , l'abbandono  volontario  dei  suol 
drilli  fatto  durante  la  sua  vita  a quelli  che  li 
avrebbero  dovuto  raccogliere  alla  sua  morte, 
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Bori  si  comprendo  clic  l’ abbandono  ilei  gra- 
valo può  utero  per  ohhietto  o il  godimento 
sollnnlo  dei  boni,  n hi  loro  proprietà.  — 
Finché  fosse  il  semplice  (rodimento,  il  gra- 
Yiiln  potrebbe  furne  lo  iihbiindono  in  quel 
tempo,  per  quelle  sostituzioni,  e il  quelle 
persone  elio  vorrebbe;  essendo  pienamente 
libero,  durante  In  sua  vita,  di  disporre  n 
suo  libito  delle  rendite;  ma  I'  abbandono 
ette  ei  farebbe  di  tal  (rodimento  ni  diminuii, 
non  sarebbe  un  caso  di  apertura  della 
sostituzione,  rimanendogli  sempre  Iti  pro- 
prietà dei  beni.  Noi  dunque  vogliamo  qui 
(tarlare  dell'nbbundonn  della  proprietà,  cioè, 
se  il  gravato  possa  vivendo  rilasciare  ai  chia- 
mati In  proprietà  dei  beni  clic  dovrà  loro 
trasmettere  alla  sua  morte. 

Non  è dubbio,  qunnilo  si  Ila  la  certezza 
elle  lutti  i chiamati  sirno  da  ora  viventi: 
cosi  quando  la  sostituzione  fatta  dal  1826 
al  1849,  invece  di  vantaggiare  tutti  i figli 
del  gravato,  si  farcia  ad  uno  n a parecchi  di 
loro,  per  modo  d’esempio,  al  primogenito, 
siccome  allora  non  dee  più  nascere  alcun 
sostituito,  il  gravato  non  è affatto  impedito 
di  fare  immediatamente  la  restituzione  clic 
ci  potrebbe  ritardare  sino  alla  sua  morte. 
Ma  facendosi  la  sostituzione  in  vantaggio 
di  tutti  i figli  del  gravato,  può  costui  fare 
similmente  un  abbandono  definitivo  ai  suoi 
figli  esistenti,  non  ostante  che  possano  so- 
pravvenirne altri,  o morire  alcuno  di  quelli, 
innanzi  la  morte  del  gravato  ? 

Senza  fallo,  egli  può  far  loro  un  abban- 
dono provvisorio  c condizionale,  rilasciare 
tutti  i beni  ili  tre  figli  oggi  viventi,  purché 
se  ne  esistesse  un  quarto  alla  sua  morte, 
tutti  c quattro  si  dividessero  in  eguali  por- 
zioni i beni  ricevuti  dai  tre  primi.  Se  uno 
ilei  tre  morisse  innanzi  a lui  gravalo,  sen- 
za lasciar  prole  clic  lo  rappresenti  ( ar- 
ticolo 1031  (1007)) , gli  altri  due  pren- 
derebbero il  terzo  che  aveva  il  prvdcfiintn, 
non  avendo  potuto  quest’ ultimo  trasmet- 
terlo ai  suoi  eredi,  donatari,  o legatari  ; 
se  tulli  e tre  morissero  innanzi  a lui  gra- 
vato senza  prole,  tutti  i beni  tornerebbero 
a lui  , non  potendo  passare  ai  loro  rap- 
presentanti ; mentre  questi  beni  non  sa- 
rebbero mai  appartenuti  ai  tre  chiamati  , 


nvvegnacchè  non  potessero  loro  irrevoca- 
bilmente appartenere,  clic  dove  sopravvi- 
vessero al  gravato. 

Ma,  come  si  scorge,  questo  abbandono  ili 
beni  non  sarebbe  neppure  un’apertura  de- 
finitiva della  sostituzione,  In  quale  dipende 
sempre  in  tale  ipotesi  dallo  stato  della  fa- 
miglia alla  morte  del  gravalo,  e si  elTclUia 
realmente  per  la  morte. 

227.  Cosi  può  farsi  sempre  l'abbandono 
del  semplice  godimento,  come  anche  l'ab- 
bandono puramente  provvisorio  e condizio- 
nale della  proprietà;  ma  si  può  fare  simil- 
mente la  dimessionc  difTinitivn  di  tal  pro- 
prietà? Gli  è pur  certo  che  non  può  as- 
solutamente farsi:  non  potendosi  anticipa- 
tamente pregiudicare  i dritti  dei  figli  che 
nascerebbero  appresso;  c quelli  nati  dopo 
il  rilascio  , c vivi  alla  morte  dei  gravato 
sconcerterebbero  certamente  i calcoli  dianzi 
fatti.  Ma  non  potrebbe  almeno  la  restitu- 
zione esser  difTinitivn  fra  il  gravato  e i 
chiamati  adesso  viventi , e per  essi  chia- 
mali fra  loro? 

Il  più  degli  scrittori  rispondono  del  si. 
Secondo  il  loro  avviso,  il  rilascio  clic  non 
si  sarebbe  dichiarato  provvisorio  nell’alto, 
sarà  didinilivo,  tranne  solamente  in  ciò  che 
concerne  i figli  clic  nascerebbero.  Cosi  , 
giusta  tale  dottrina,  ciascuno  dei  due  chia- 
mati che  abbia  ricevuto  i beni  , sarà  ri- 
spetto all*  altro  e del  gravato  , proprietà- 
rio  irrevocabile  della  sua  porzione,  potrà 
quindi  nei  loro  rapporti,  salvo  lu  nascila 
di  novelli  chiamati  , disporne  a sua  posta, 
venderla,  donarla,  legarla;  se  muojn  pri- 
ma del  gravato,  la  parte  loccatagli  non  ap- 
parterrà certamente  al  sostituto  soprav- 
vivente. ma  agli  eredi  o legatari  del  de- 
funto. Se  poi  nasca  un  novello  sostituito 
(il  quale  alla  morte  del  gravato  Ita  virili  > 
alla  metà  dei  beni , dacché  rispetto  a lui 
l'abbandono  anticipalo  si  reputerà  non  av- 
venuto) avrà  lu  sua  metà  , la  quale  non 
sarà  presa  da  quella  lasciala  dal  sostituto 
predefunto,  ma  in  parte  su  quella  appar- 
tenente ni  rappresentanti  di  quest'ultimo, 
evi  in  parte  sull’altra  del  chiamato  soprav- 
vivente insieme  a lui.  Per  tal  modo,  quello  dei 
chiamati  cui  l'abbandono  fu  fatto,  avrà  un 
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quarto  invece  della  melò  die  gli  «irebbe 
toccata  ili  delinitivo,  e I’  altro  tacerebbe  ai 
suoi  rappresentanti  nllrctlanto.  benché  non 
avrebbe  dovuto  loro  appartenere.  In  breve, 
l'abbandono  sarà  come  non  latto  per  i chia- 
mati non  nati,  o non  accollanti,  sarà  in- 
vece delinitivo  per  quelli  che  l’abbiano  con- 
venuto Gli  scrittori  spiegano  ciò  col  consi- 
derare che  chiamati  c gravalo  possono  a 
lor  talento  formare  Ini  essi  un  contratto 
aleatorio,  esporsi  ai  rasi  di  uua  possibile 
perdila,  contrappcsandoli  con  quelli  scam- 
bievoli di  guadagno,  cotalchè,  segna  che 
può , niuno  dei  contraenti  può  dolersene, 
essendo  la  conseguenza  di  una  convenzione 
ultraneamente  stabilita  (1). 

Tal  dottrina  ci  sembra  da  seguire  mal- 
grado viva  opposizione  che  la  Coin-llelisle 
(n.  K),  per  le  sostituzioni  stabilite  sotto 
l’ impero  della  legge  del  1826.  — Que- 
sto scrittore,  argomentando  dal  testo  ilei 
nostro  articolo,  insegna  che  esso  non  per- 
mette la  anticipata  restituzione  de'  beni, 
ma  solo  l’ abbandono  anticipato  del  godi- 
mento , il  clic  esclude  I'  idea  di  un  tra- 
sferimento definitivo. 

Se  non  che  dicendo  I'  articolo  clic  la 
cessazione  del  godimento  del  gravato,  dia 
principio  alla  sostituzione,  è fuor  di  dubbio 
clic  per  godimento  intenda  la  stessa  pro- 
prietà del  gravato  . la  quale  viene  chia- 
mala impropriamente  godimento  per  essere 
revocabile  e durevole  quanto  la  vitu,  sic- 
come un  dritto  di  usufrutto.  Coin-Delisle 
aggiugne  cll'essendosi  l'articolo  scritto  pri- 
ma della  legge  del  1826,  è uopo  chiarirsi 
con  gli  art.  1048  e 1050  (1003  e 1006); 
e poiché  mercè  di  essi  si  è voluto  con 
energia  mantenere  una  intera  uguaglianza 
fra  lutti  i figli  del  gruvatn,  sarebbe  una 
violazione  della  volontà  del  legislatore  il  per- 
mettere una  convenzione  di  cui  I'  effetto, 
come  si  è veduto,  consisterebbe  nell’uttri- 
buire  parti  ineguali  u'figli.  Yale  ragiona- 
mento non  può  valere  per  le  sostituzioni 
fatte  sotto  la  legge  del  1826  , la  quale 

(1)  Dcltincoarl,  Durnnloii  (IX  600)  ; Dalloz  (nu- 
mero 0 tt);  Vnzcilli!  (li  13). 

(2)  Malcvillr,  Granir  (u.  376),  Dclvincourt,  Toul- 


min più  prcscriven  la  uguaglianza  tra  i 
figli.  — Ma  per  le  sostituzioni  falle  0 a 
farsi  sotto  la  novella  legge  del  1849,  l’ar- 
gomento è concludente  , e quindi  siffatta 
terza  causa  d’  ingresso  è i aammessi  bile. 

V.  — 228. 1.o  quarta  ed  ultima  causa  che 
dò  cominciamento  al  drillo  de’  chiamali, 
anche  unicamente  per  le  sostituzioni  fatte 
sotto  la  legge  del  1826,  consiste  nell’av- 
venimento del  caso  e del  tempo  che  il 
disponente  prefiggeva  per  termine  della 
restituzione.  Cosi,  quando  il  disponente  Im 
commesso  al  donatario  di  restituire  i beni 
ul  di  lui  primo  figlio  alla  maggiore  età. 
ovvero  dopo  25  anni  dallu  disposizione,  ai 
figli  che  allora  avrebbe,  uvrii  principio  al 
dritto  de'  chiamati , nel  primo  caso  alla 
maggiore  età,  nel  secondo  al  termine  de- 
gli anni  25.  Gli  è vero  che  non  sarà  una 
sostituzione  propriamente  detta  (art.  896 
(941,  n.  Ili  , 2),  non  essendovi  obbligo 
di  conservare  fino  alla  morte;  ma  l'obbli- 
go non  sarò  men  valido.  Sarebbe  stata 
nulla  prima  della  legge  del  1826,  tale  sa- 
rebbe ancora  sotto  In  legge  del  1849  sic- 
come una  violazione  indiretta  della  rcgolu 
che  proibisce  di  far  restituire  i beili  a una 
parte  dei  figli  solamente  ; ma  di  certo  era 
valida  sotto  la  legge  del  1826,  la  quale 
permetteva  la  restituzione  de’  beni  sia  a 
tutti  i discendenti,  o ad  alcuni  o ad  un  solo. 

VI.  — 229.  Taluni  autori  hanno  anche 
annoveralo  fra  le  cause  che  dian  princi- 
pio alla  sostituzione.*  5"  l'abuso  del  godi- 
mento del  gravato:  6°  la  revoca  della  li- 
beralità per  l' inadempimento  delle  con- 
dizioni, o per  l' indegnità  del  beneficialo: 
e Vii  ripudio  del  legatario.  l)u  noi  si  ripete 
che  non  uinmcllcsi  lui' idea. 

Secondo  il  più  degli  scrittori  (2)  il  gra- 
vato potrebbe  decadere  dal  suo  diritto,  se 
godesse  abusivamente  rie' beni;  essi  appog- 
giano la  loro  decisione  solfuri.  618  (543), 
il  quale  permette  ai  giudici  dichiarare  e- 
stinto  I'  usufrutto  per  abuso  di  godimen- 
to dell’  usufrutlario.  E questo  un  crroro 

Iter  (V-782),  Diironlon  (IX-G03  Dalloz  (art.  6,  o.  16), 
Dutcrgicr  (sopra  Toullicr). 
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a ragione  riprovato  da  ile  Villargues  (flep.) 
di  Favaril  (cup.  II,  sez.  2),  Yaieillc  (n.  ti) 
Ciiin-belislc  (n.  14).  Abbiamo  dello,  con- 
forme a ludi  gli  scrittori  , clic  il  gravalo 
non  è un  usufruttuario.  ma  un  proprietà- 
rio,  il  quale  non  solo  è (ale  di  presente 
ma  può  forse  divenirlo  per  sempre  ed 
in  mudo  irrevocabile,  per  esempio  se  e* 
gli  non  abbia  discendenti,  o se  avendone, 
ora  o appresso,  venissero  a morie  prima 
di  Ini.  Or  se  il  gravitili  è proprietario  non 
può  applicarsi  l’ artic.  618  (343)  die 
concerne  l'usufrulluurio;  quindi  sconviene 
parlare  di  analogia,  ovvegiiaecliò  l'articolo 
618  (543)  , sia  un’  esorbitanza  , ed  una 
severa  penalità , e le  penalità  non  pos- 
sono estendersi  per  analogia  senza  creare 
arbitrariamente  cause  di  espropriazione. 
Dunque  se  il  godimento  del  gravato  fosse 
abusivo,  si  potrà  aver  drillo  u'  danni-inte- 
ressi pel  passato,  si  potrà  provvedere  con 
misure,  conservatorie  all'  avvenire  ; per 
esempio  togliergli  l'amministrazione  de'bcni 
ed  affidarla  ad  un  sequestratane  giudizia- 
rio. Ma  questi  amministrerà  sempre  per 
lui,  quindi  le.  rendile,  i fruiti,  gl'interessi 
gli  saranno  dovuti,  e giammai  sarà  per- 
messo dicliiiiruriu  decaduto , espropriarlo. 

■ VII. — 230.  Parecchi  giureconsulti,  spe- 
cialmente Vazeille  (il.  8 e 0),  sostengono 
clic  la  revoca  di  una  donazione,  o di  un 
legato  stanziala  per  inadempimento  delle 
condizioni,  o per  ingrulitiidinc(url.953,955 
. 1046,  1041  (818,  880,  1001  1002)),  in- 
genererebbe l'avvenimento  della  sostituzio- 
ne. Durnnlon  (n.  600  e 601)  e Coin-De- 
lisle  (n.  4 e 5)  rigettano  a buon  dritto 
cosiffatta  dottrina;  ma  non  vanno  d'accordo 
intorno  alle  conseguenze. 

Coin- Del  isle  considerando  ragionevol- 
mente sotto  lo  stesso  prillilo  la  donazione 
ed  il  legato,  e senza  distinguere  se  la  re- 
voca sia  dichiarata  per  ingratitudine  o ina- 
dempimento degli  iilildiglii  , esamina  so- 
lamente se  a quel  plinto  il  donatario,  od 
il  legatario  abbiano  o pur  no  discendenti 
viventi.  Se  non  ve  ne  sieno,  concede  al 
donante  o all'  erede  del  testatore  die 
faccia  pronunziarla  ) , il  dritto  a ripren- 
dere i beni  siccome  erano  nelle  mani  del 
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gruvulu,  vale  a dire  col  peso  della  sosti- 
tuzione: egli  dunque  alla  morte  ilei  gra- 
valo li  restituirà  ui  chiamati  clic  fossero 
sopravvenuti,  c sopravvivessero  a quello. 
Ma  se  invece  si  dimandi  lu  revoca  nel 
tempo  in  cui  esistano  già  lino  o più  chia- 
mati, l'untore  opina  che  l'azione  sia  inain- 
messihile  , c die  i beni  rimarranno  ne- 
cessariamente indie  mani  del  gratulo, 
non  altrimenti  che  se  la  circostanza  il'  in- 
gratitudine o d’ inadempimento  nuli  esi- 
stesse. 

Durauton  ponendo  innanzi  una  distin- 
zione (di  cui  non  sappiamo  il  perchè)  fra 
lu  donazione  ed  il  testamento , sembra 
farne  una  seconda  (clic  in  vero  a noi  pare 
indispensabile)  fra  il  easo  dell’  ingratitu  - 
dine  e I’  altro  dell’  inadempimento  delle 
condizioni.  Mu  egli  s’intraUiene  lungamente 
sul  primo  caso,  e nulla  dice  del  secondo. 

Intorno  alle  donazioni  inseguii  (e  se- 
condo noi  con  ragione)  che  colui  die  le 
faccia  rivocare  per  iiigruliludiuc,  può  sem- 
pre, esistano  o non  esistano  chiamati,  ri- 
prendere i beni  con  I'  obbligo  bensì  di 
restituirli  alla  morte  del  gravalo.  Ben 
diversa  è la  decisione  itala  dal  professore 
per  i legati,  benché  non  ussegni  lu  ragione 
delie  differenze  , perocché  rammentando 
quel  preteso  principia  clic  agni  sostituzione 
fidccommissurin  rinchiuda  implicitamente 
la  volgare  , risolve  die  se  alla  morte  del 
testatore  esistessero  già  dei  chiamali , i 
beni  del  legatario  dichiaralo  indegno  sa- 
rebbero devoluti  ad  essi  , e gli  altri  clic 
potrebbero  appresso  sopravvenire,  non  vi 
avrebbero  giummai  alcun  dritto  ; se  poi 
non  ne  esistessero,  il  legato  sarebbe  ca- 
duco , c gli  eredi  del  testatore  acquiste- 
rebbero per  sempre  i beni;  ripetiamo  che 
lo  scrittore  non  parla  del  caso  di  revoca  per 
inadempimento  delle  condizioni,  sia  d'ulta 
donazione  u di  mi  testamento. 

Ora  non  è evidente  la  stranezza  di  tali 
due  dottrine? 

E dapprima,  intorno  a quella  di.Coin- 
Delisle,  carne  mai  il  dritto  di  un  donante 
(o  dell'erede  di  un  testatare)  dipenderebbe 
dall'  esistenza  o inesistenza  ile’  chiamati, 
al  momento  in  cui  si  dimanda  la  revoca? 
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Cessano  forse  il  misraUo  e l’ ingratitudine 
del  donatario  ili  essere  punibili  perché 
esistano  Tigli?  Possono  forse  i figli,  i (piali, 
se  non  vi  ha  revoca,  avran  diritto  a’  beni 
alla  morte  del  gravato,  dolersi  che  si  di- 
chiari una  revoca,  e che  si  adulino  i beni 
al  donante  per  restituirglieli  al  tempo  stesso 
della  morte  del  gravalo?  Non  rimune  forse 
la  stessa  la  loro  condizione?  Si  dirà  che  i tò- 
gli non  debbono  patire  il  fallo  del  padre. 
Gli  è vero  : ma  non  si  vuol  questo,  pe- 
rocché noi  assicuriamo  loro  sempre  il  con- 
seguimento de’  beni  all'  ora  istessa  , sia 
che  si  pronunzi  o no  la  rivoeuzione.  Noi 
parliamo  di  punizione,  non  già  per  i figli 
ina  per  il  donatario  ingrato,  clic  è il  pa- 
dre, cui  voi  assicurereste  T impunità  col 
dichiarare  hiummcssibilc  l’azione  di  revo- 
cai... In  ciò  la  vera  dottrina  .è  spontanea. 
Il  gravalo  ed  il  sostituito  sono  ariihiduc 
donatari  successivi  clic*  prendono  i beni 
uno  dopo  I'  altro,  quindi  ognuno  può  per- 
derli per  l'ingratitudine,  ma  come  la  col- 
pa di  lino  iiou  può  riversarsi  sull'  altro, 
uon  altrimenti  l'innocenza  di  uno  non  po- 
trebbe ingenerare  I'  impunità  dell’  altro. 

Quindi  nulla  di  più  semplice:  il  gravato 
che  si  è reso  ingrato  dee  privarsi  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  de'  beni  clic  dovea 
in  quel  periodo  godere.  Ben  a ragion  dun- 
que Diiriinton  rigetta  la  strana  distinzione 
di  Coin-Delisle.  Questo  scrittore  imma- 
gina da  una  mano  una  distinzione  elle 
non  sta.  confonde,  dall’altra  due  cose  clic 
era  (l'uopo  dilTerenziare,  cioè  la  revoca  per 
ingratitudine  e quella  per  incseeiizioue. 
Quest' ultima  più  che  essere  penale  è in- 
teramente pccimiaria  : quindi  le  sue  con- 
seguenze lungi  di  essere  esclusive  ad  un 
tale,  si  applicano  a lutti,  e viziano  il  prin- 
cipio stesso  della  disposizione.  Così  quando 
io  ho  dato  la  mia  caso  a Pietro  perchè 
la  restituisca  a Paolo,  ma  a condizione  di 
pagare  i 15,000  fr.  da  me  dovuti  a Gia- 
como , è fuori  dubbio  clic  ricusandosi  il 
pagamento,  nè  Paolo  nè  Pietro  dovrà  aver 
la  casa  , avvegnarchè  il  non  pagamento 
costituisca  I’  avverarsi  di  una  condizione 
risolutiva,  clic  fa  riguardare  come  non  av- 
venuta fa  disposizione.  (Vedi  art.  953,954 
(878,  879)).  Ora  se  io  lin  voluto  spogliar- 
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mi  della  casa  affinchè  soddisfacessi  il  de- 
bito, come  mai  Coin-Delisle  può  dirci  clic 
si  debba  conservar  quella,  c non  pagare 
un  centesimo  del  debito?  I principi  ilei 
dritto,  e quelli  dell'equità  bandiscono  clic 
io  (ed  il  mio  crede,  laddove  si  tratti  ili 
un  legulo)  possiamo  negare  la  casa,  non 
solo  al  gravalo  ina  ai  sostituiti,  ed  a tutti 
se  nissunn  pugili  i 15,000  fr. 

232.  La  dottrina  di  Duranton  ha  da 
un  lato  il  merito  di  non  fur  differenza  su 
quando  si  dimandi  la  revoca  esistano,  o 
pur  no  dei  chiamali  ; ha  bensì  il  inerito 
di  non  confondere  il  caso  dell'  inadempi- 
mento con  quello  dell’  ingratitudine,  dot- 
trina esalta  secondo  noi  per  le  donazioni 
fra  vivi  ; ma  non  è forse  alla  eoa  volta 
inunimcssibilc  quando  vico  distinguendo 
quest'  ultima  dalie  donazioni  testamentarie? 

Certo  min  vi  ha  alcuna  ragione  di  dif- 
ferenza ; nè  egli  ne  accenna  alcuna.  . . 

Il  sistema  del  dotto  professore  sa- 
rà nel  tulio  erroneo  quale  che  sia  la 
opinione  clic  si  adotti.  Se  si  ammetta  con 
lui  e Vazeille,  clic  la  sostituzione  fidcconi- 
missaria  contenga  implicitamente  una  vol- 
gare, converrà  dir  lo  stesso  così  per  una 
donazione,  clic  per  un  legato,  come  so- 
stiene il  Vazeille  , il  quale  almeno  ha  it 
merito  di  esser  conscguente.  A noi  non 
garba  creare  una  sostituzione  volgare,  che 
non  avendo  base  sii  alcun  testo  di  legge 
sembraci  puramente  arbitraria  ; la  no- 
stra dottrina  si  compendia  in  due  parole, 
noi  diciamo  del  legato  quell»  clic  Durali 
tuo  dice  della  donazione. 

Nel  caso  d'ingratitudine  (art.  955, 1046  e 
1047  (880, 1001  e 1002))  il  donante  o l'e- 
rede del  testatore  riprende  mercè  la  revoca 
la  cosa  dal  gravato,  nulla  importami»  se  e- 
sistano,  o pur  no  dei  chiamati.  Allora  se 
alla  morte  di  quello,  quest’ ultimi  soprav- 
vivessero, restituirà  loro  la  cosa  ; in  caso 
diverso,  la  riterrà  irrevocabilmente  a sua 
posta.  AITopposilo  , se  la  revoca  avvenga 
per  inadempimento  delle  condizioni,  la  ri- 
prenderà per  sempre,  avvegnuccliè  il  chia- 
malo al  pari  che  il  gravai»  non  possa  a- 
verc  la  cosa  donala  senza  adempiere  agli 
obblighi  coi  quali  fu  data. 

Vili. — 233.  Infine,  secondo  una  dot- 
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(rimi  ili  Coin-Delisle  (li.  Il),  la qimlc  sem- 
bro tolta  ila  Tnullier  (il.  193  704),  il  drillo 
ilei  cliiuniuli  incomincia  per  il  ripudio  del 
legatario  gravalo  allorché  si  trotti  di  le- 
gato , e non  già  (pianilo  la  disposizione 
consista  in  lina  donazione  fra  vivi.  Cosi 
se  un  padre  di  due  tìgli,  doni  fra  vivi  la 
sua  quota  disponibile  al  maggiore,  col  peso 
di  restituirla  a'  propri  figli,  c quegli  rinun- 
zii,  lo  scrittore  insegna  clic  non  potendo  esi- 
stere la  donazione  senza  roccetluzinne,  non 
vi  sarchile  in  tal  caso  nè  disposizione  ni 
sostituzione.  Ma  se  ull’  incontro  il  dispo- 
nibile non  fosse  donalo  fra  vivi, ma  legato, 
egli  ordina  clic  In  rinuncia  del  figlio  lega- 
tario non  impedirebbe  la  esistenza  detlu 
sostituzione. 

Egli  appoggia  la  sua  sentenza  sugli  ar- 
ticoli 1048, 1049(1003, 1004)  i quali  per- 
mettono la  disposizione  di  un  legato  con 
l'obbligo  di  restituire  ai  figli,  c poiché  tal 
peso  costituisce  da  quel  punto  una  libe- 
ralità permessa  , la  voi  ontìi  del  legatario 
non  vale  ad  annientare  la  sostituzione  dei 
figli. 

Questa  dottrina  che  a nostro  avviso  è 
un  errore,  si  confuta  di  leggieri.  Il  ragio- 
namento di  Coin-Delisle  è inconcludente, 
e se  noi  fosse,  dovrebbe  applicarsi  tanto 
alla  donazione  che  al  legalo. 

Gli  art.  1048  e 1049  (1003  e 1004) 
permettono  del  pari  clic  l’ obbligazione  di 
restituire  si  stabilisca  come  peso  di  una 
donazione  , dunque  anche  quest’  obbligo 
costituisce  una  liberalità  permessa,  e però 
la  chiamata  ile'  sostituti  non  può  essere 
annientala  dalla  volontà  del  donatario.  Ep- 
pure il  nostro  dotto  collega  respinge  tale 
idea  ben  a ragione,  dicendo  clic  se  l'ob- 
bligazionc  di  restituire  stia  come  peso  di 
un  donalo,  è uopo  che  questo  esista  , il 
elle  non  può  altrimenti  avvenire  che  con 
I’  accettazione  del  donatario.  Or  per  il  le- 
gato la  risposta  è appunto  la  stessa. 
Quando  colui  clic  è chiamalo  in  un  testa- 
mento, ripudi!  la  liberalità,  non  vi  hu  nè 
legato  oc  legatario  sparisce  il  legato  sie- 
di Merlin  (sez.  13.  § 3)  ; II.  de  Viltà rgnes  (ca- 
pitola 2,  sei.  2;;  Our.mlon  (lX  Oli);  Uulloz  (sezio- 


comc  sparirebbe  la  donazione,  c la  cosa 
rimane  sulla  successione  ab  intestato , sic- 
come resterebbe  nel  patrimonio  del  do- 
nante vivente.  Ma  allorché  non  esista  nè 
donazione  uè  legato,  non  torna  vano  par- 
lare di  pesi  c di  un  accessorio  dell'  una 

o dell’altra  ? Sì  certamente  non  vi  ha 

sostituzione  possibile  senza  disposizione 
principale. 

234.  l'or  dar  fine  alla  materia  vediamo 
ora  in  che  modo  i chiamati  raccolgano  la 
sostituzione  dopo  la  morte  del  gravalo. 

Saranno  essi  come  tali  di  pieno  dritto 
investili  dei  beni  nppena  incominci  il  loro 
dritto,  ovvero  sarà  loro  necessario  diman- 
dare il  rilascio  non  altrimenti  clic  i lega- 
tari ulla  morte  ilei  testatore? 

K fuori  dubbio  che  la  investitura  sarà 
di  pieno  dritto,  allorché  i sostituiti  a un 
tempo  fossero  eredi  del  gravalo,  poiché  in 
tal  caso  hunno  il  possesso  di  tutti  i beni 
d’ ogni  sorta  lasciali  dal  defunto.  Ma  che 
si  dirà  se  non  fossero  suoi  eredi,  ad  c- 
seuipio  se  sia  un  primo  sostituito  gravato 
a prò  di  un  secondo  fratello  di  lui  con 
una  disposizione  fatta  sotto  la  legge  del 
J82(i  ; ovvero  se  il  sostituito  figlio  di  un 
gravalo,  rinunzii  alla  successione  di  costui, 
ma  domandi  la  sostituzione? 

Ili  tal  caso  decidono  gli  scrittori,  clic  gli 
eredi  del  gravato  sono  investiti  di  lutti  i 
beni  lasciati  da  qucst'iillimn,  compresi  an- 
che quelli  dcllu  sostituzione  , per  modo 
che  allora  non  avendo  i sostituti,  al  pari 
che  1 legatari,  alcun  possesso  nè  di  dritto 
nè  di  fatto,  dovranno  dimandare  il  rilascio, 
quindi  essi  non  hanno  dritto  a’  frutti  clic 
dal  dì  della  dimunda,  o del  rilascio  com- 
partito volontariamente  (1).  Senno  che  noi, 
siccome  Coin-Delisle  (art.  1018  (1003), 
n.  38)  crediamo  essere  questo  un  errore. 

Ed  in  vero  per  la  morte  del  graralo 
avviene  la  risoluzione  di  tutti  i suoi  di- 
ritti su'bcnida  restituire,  e niuno  se  ne  tra- 
smette agli  creili  di  lui.  Questi  dunque  non 
hanno  più  diritto  nè  di  possesso  nè  di  pro- 
prietà, ma  una  semplice  detenzione  di  fatto, 

ne  2,  uri.  6). 
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un  deposito  della  cosa  altrui;  cosicché  deb- 
bono farne  non  già  il  rilascio  giusta  i sensi 
dell’ art.  1014  (968)  ma  la  restituzione. 
Che  un  legatario  alla  morte  del  suo  testa- 
tore acquisti  solo  il  dritto  di  proprietà,  ri- 
manendo il  dritto  di.  possesso  insieme  ni  pos- 
sesso di  fatto  nel  rappresentante  di  colui,  sta 
bene;  ma  il  sostituito  non  riceve  alcun  dritto 
nè  dal  gravato,  nè  dal  rappresentante  di  co- 
stui, egli  quindi  avrà  una  restituzione  di 
fatto  derivando  i dritti  in  lui  dall’ autore 
della  disposizione:  non  a gravato  sed  a 
gravante . 

Il  sostituito  adunque  acquista  dalla  morte 
del  gravalo  il  dritto  di  proprietà,  il  drillo 
di  possesso,  e quello  a’  frutti  direttamente 
a gravante,  in  guisa  clic  la  dimanda  a 
farsi  al  rappresentante  di  quello,  mirerà  ad 
aver  la  consegna  di  fallo,  cioè  a far  ces- 
sare la  detenzione  puramente  fisica.  Anche 
nel  caso  che  il  sostituito  sia  I’  crede  del 
gravalo , avrà  I*  investitura  dei  beni  com- 
presi nella  sostituzione,  non  già  coi  titolo 
di  erede  e per  la  medesima  causa  onde 
gli  appartengono  gli  altri  beni,  ma  come 
sostituto. 

IX.  — 233.  il  nostro  articolo  dichiara  che 
V abbandono  anticipato  fatto  dal  gravato 
ai  chiamali,  non  possa  mai  nuocere  ai  co- 
stui creditori. 

Quindi,  quale  clic  sia  l’obbielto  di  tale 
abbandono  o la  stessa  proprietà  dei  beni 
(la  quale  dal  nostro  articolo  vien  designala 
col  nome  di  godimento,  siccome  abbiamo 
veduto  al  n.  III)  o il  semplice  godimento 
propriamente  detto;  abbiano  o pur  no  i cre- 
ditori un  titolo  autentico,  purché  esso  porti 
una  data  certa  anteriore  all’ abbandono  , 
essi,  in  ogni  naso,  nella  insufficienza  degli 
altri  beni  del  loro  dubitore,  avranno  dritto 
di  farsi  pagare  sulle  rendite  dei  beni  ab- 
bandonati. L'  abbandono  è permesso  dal 
Codice  purché  esso  non  noccia  ai  credi- 
tori , di  guisa  che  appena  ingeneri  loro 
un  pregiudizio,  sarà  come  non  avvenuto  ri- 
spetto ad  essi.  Inoltre,  se  i chiamali  che 
già  abbiano  ricevuto  anticipatamente  la 
proprietà  de’  beni,  vengano  a morte  prima 
del  gravalo,  i creditori  potrebbero , nella 
mancanza  di  altri  beni,  pagarsi  sulla  pro- 


prietà di  quelli  abbandonali,  e toglierli  agli 
credi  legatari  , o ad  altri  rappresentanti 
dei  chiamali.  In  vero,  se  l’abbandono  an- 
ticipalo non  Tosse  avvenuto,  la  premorienza 
dei  chiamati  avrebbe  fatto  rimanere  i beni 
al  gravato,  ed  i creditori  di  costui  avreb- 
bero ben  potuto  pagarsi  sulla  loro  piena 
proprietà,  quindi  essi,’ non  essendo  baste- 
voli  gli  altri  beni,  possono  procedere  come 
se  l'abbandono  non  fosse. — Se  non  che 
è fuori  dubbio  che  se  gli  altri  beni  bastino 
al  pagaincoto  dei  creditori,  non  più  potrà 
affermarsi  che  l’ abbandono  anticipato  sia 
stato  loro  di  pregiudizio. 

É certo  eziandio,  per  una  conseguenza 
del  diritto  comune,  che  l'abbandono  anti- 
cipato non  potrebbe  nuocere  a coloro  in 
vantaggio  di  cui  si  fosse  dal  gravalo  alie- 
nalo eventualmente  In  proprietà  dei  beni 

0 qualsia  dritto  reale  sopra  di  essi  , av- 
vegnacchè  il  gravalo  non  avrebbe  potuto 
trasferire  ai  chiamali  un  dritto,  di  cui  già 
fosse  spogliato  c non  più  a Ini  appartenente. 
Così,  se  il  gravalo  mi  abbia  dato  o venduto 

1 beni,  l'abbandono  posteriore  non  impe- 
dirà certamente  che  io  conservi  la  pro- 
prietà soggetta  bensì  alla  risoluzione  , e 
ne  acquisti  irrevocabilmente  la  proprietà, 
siccome  uvrebbcla  acquistata  egli  stes- 
so , se  lutti  i chiamali  premorissero.  Se 
egli  abbia  ceduto  I’  usufrutto  , io  lo  ser- 
berò per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  , 
non  ostante  lo  abbandono,  nè  mi  verrà 
meno  colla  di  lui  morte,  se  per  avventura 
allora  non  esistessero  chiamati. 

Medesimamente  avrei  fino  clic  egli  rive, 
la  servitù  reale  stabilita  a mio  vantaggio 
(e  la  conserverei  in  perpetuo  se  i chiamali 
a prò  dei  quali  si  fosse  fatto  I’  abbando- 
no, morissero  prima  di  lui. 

X.  — 236.  A fin  di  completare  l’analisi  di 
questo  articolo,  indichiamo  le  cause  onde 
si  estinguono  le  sostituzioni. 

Le  sostituzioni  si  estinguono. 

I.  Per  assoluta  mancanza  di  chiamali. 
— Così,  quando  il  gravato  muojo,  e non 
abbia  procrealo  alcun  figlio  , o quando  i 
chiamali  esistenti  gli  sieno  premorti  , è 
fuori  dubbio  che  i beni  restano  liberi  nella 
successione.  Se  poi  la  disposizione  detcr- 
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mini  uno  n più  sostituti,  la  morte  di  co- 
storo estinguerò  lu  sostituzione  anche  in 
vita  del  gravalo  : i beni  quindi  restereb- 
bero immediatamente  nelle  proprie  inani. 

2.  Per  il  ripudio  dei  chiamati  a racco- 
gliere la  sostituzione. — In  tal  caso  i beni 
restano  liberi  nella  successione  del  gravalo, 
Qui  non  trattasi  del  caso  in  cui  la  rinunzia 
nd  accettare  la  donazione  n il  legalo  sog- 
getti alla  restituzione,  sia  fatta  dal  gravalo, 
perciocché  allora  non  essendo  la  sostitu- 
zione per  anco  incominciata,  non  può  certo 
terminare,  ma  invece,  siccome  non  formasi 
punto  la  disposizione  principale,  così  non 
può  formarsi  neppure  la  sostituzione,  clic 
ne  è l’accessorio  (Ved.  sopra,  n.  Vili). 

3.  Per  la  estinzione  de'  gradi  della  so- 
stituzione.— Così  i primi  sostituti  fi  soli), 
quando  vi  ha  imi  solo  grado,  e se  ve  oc 
sieno  più , i secoodi , hanno  il  possesso 
dei  beni  puri  e liberi  da  ogni  obbligo  ul- 
teriore. 

4.  Per  la  perdila  della  cosa  purché  av- 

1034(1010). — Le  mogli  dei  gravati  non 
potranno  avere,  sui  bèni  da  restituirsi,  al- 
cuna azione  sussidiaria,  in  euso  <l’ insuf- 
ficienza di  beni  liberi,  che  pel  solo  cupi- 

231.  Quel  che  l’ orticolo  dice  di  unte- 
statore  si  applica  ugualmente  al  donante, 
essendo  riconosciuto  da  lutti  gli  autori  che 
trattasi  di  qualunque  disponente;  nnd’èchc 
il  Codice  Ila  usalo  lu  espressione  di  te- 
statore perché  certamente  le  sostituzioni 
si  stabiliscono  più  spesso  per  testamento 
che  per  donazioni  fra  vivi. 

La  legge  benché  permetta  le  sostituzioni 
poco  arrendevole  ed  a mo’  di  eccezione , 
tuttu volta  non  vuole  elle  le  si  possano  fare 
e disfare  con  to  stesso  atto  per  modo  che 
mentre  da  una  mano  si  creino,  dall’  altra 
così  si  sovraccarichino  da  annientarle.  Quin- 
di quantunque  un  disponente  possa  a sua 
posta  donare  i propri  beni  senzu  sostitu- 
zione di  sorta,  pure  se  per  avventura  ne 
faccia,  non  gli  è affatto  lecito  permettere 
al  gravalo  di  vincolare  i beni  da  restituire 
con  ipoteche,  di  cui  le  conseguenze  torne- 
rebbero dannose  ai  chiamali . 


vegna  senza  colpa  del  gravalo.  — Se  questi 
fosse  in  colpa,  i sostituti  avrebbero  un’u- 
zione  di  dunni-interessi  contro  di  lui. 

5.  Finalmente  per  la  revoca.  — La  sosti- 
tuzione sunì  revocala  se  al  donante,  che.  non 
aveva  figli  al  momento  della  disposizione, 
ne  sopravvenisse  alcuno.  La  sopravvenienza 
farebbe  revocarla  sola  se  il  figlio  nasces- 
se dopo  clic  il  sostituto  sarà  entrato  nel 
possesso  , travolgerebbe  anco  la  dona- 
zione principale  se  la  nascita  avvenisse  du- 
rante il  godimento  del  gravalo.  — Revo- 
cherò del  puri  la  sostituzione , trattisi  di 
donazione  o di  legato  , I’  inadempimento 
degli  obblighi.  — Ugualmente  la  ingratitu- 
dine de' sostituti  (art.  033  (830)),  ingra- 
titudine che  meglio  addimamlasi  indegnità 
nel  caso  del  legato  (art.  1046,  1041  (1001, 
c 1002)).  Clic  se  la  ingratitudine  f o la 
indegnità)  sia  del  gravato,  è risaputo  rhc 
la  revoca  avviene  per  la  sola  liberalità  di 
lui,  senza  pregiudicar  punto  a quella  dei 
sostituiti  (Vedi  sopra,  n.  VII). 

tale  del  denaro  portalo  in  dote,  e nel  caso 
soltanto  in  cui  il  testatore  lo  avesse  espres- 
samente ordinato. 


Se  non  che  in  un  caso  solo  speciale  è 
permesso  dal  Codice  l'effetto  di  somiglianti 
obblighi,  cioè  per  la  ipoteca  legale  della 
moglie  del  gravato  ; ma  bisogna  che  gli 
altri  beni  di  costui  non  bastino,  clic  trat- 
tisi del  capitale  del  denaro  dotale,  e clic 
la  disposizione  il  consenta  in,  termini  for- 
muli. Così  invano  il  disponente  autorizze- 
rebbe il  gravalo  o n diire  un’azione  sus- 
sidiaria in  vece  della  moglie  ad  altri  cre- 
ditori, ovvero  ad  estendere  l’ipoteca  legale 
di  quella  agl’  interessi  delta  dote  o alle 
somme  dovute  per  I’  alienazione  de’  suoi 
propri.  Invuno  Tonllier  (V.  145)  e Vil- 
iargues  (Rep.  di  Fuv.,  sez.  2,  § 5)  sosten- 
gono il  contrario  appoggiandosi  sulla  idea 
che  si  possa  il  più  polendosi  il  meno.  É 
noto  quanto  falsa  sia  tale  idea  nelle  ma- 
terie di  stretto  dritto , di  clic  reggiamo 
un  esempio  molto  analogo  al  nostro  nel- 
l’ ari.  943  (869)  il  quale  dichiara  che  co- 
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. lui  che  potrebbe  non  f.ir  donazione,  non  nb- 
"’bia  nondimeno  il  dritto  di  donare  sotto 
condizione  di  pagare  i debili  che  lascerà 
al  tempo  della  morte.  D'altronde  il  nostro 
articolo  è molto  formale  (1). 

È questa  la  sola  eccezione  falla  ni  prin- 
cipio clic  ostinane  la  proprietà  del  pro- 
vato, per  il  sopravvivere  dei  chiamati  al 
tempo  della  sua  morie  . 

Pertanto  qualunque  concessione  d' ipo- 
teche , alienazione  , creazione  di  servitù 
sarebbero  nulle  rispetto  ai  chiamati:  s oblio 
jure  danti s.  solcitur  jns  accipientis. 

238.  Ma,  checché  ne  dica  il  giornale  du 
Palai s (Bep.,  sei.  3),  i chiamali  non  po- 
trebbero allegare  sifTalla  risoluzione  se  fos- 
sero puri  c semplici  eredi  del  gravato;  pe- 
rocché tiil  qualità  imponendo  loro  tulle  le 
obbligazioni  del  defunto,  essi  dovrebbero 
come  tali  guarentire  gli  effetti  della  evi- 
zione clic  avrebbero  cagionalo  come  sosti- 
tuiti ; in  tal  caso  dunque  ben  direbbesi 


qiiem  de  eticliom  tenet  delio , eum  agen- 
tem  repelli!  exceplio,  per  modo  che  i soli 
casi  di  rinuncia  o di  accettazione  benefi- 
ciaria potrebbero  £ur  loro  allegare  la  re- 
soluzione. 

L'ordinanza  del  1141  per  addentrare 
ancora  più  nella  mente  di  quelli  clic  so- 
stituivano, e favorire  più  elle  si  potesse 
l'idea  aristocratica  della  conservazione  dei 
beni  ih  natura  nella  linea  dei  sostituiti  , 
permetteva  a costoro,  quando  erano  puri 
e semplici  eredi  del  gravalo,  di  riprendere 
nulla  di  meno  i beni  dui  terzi  acquisitori 
pagandone  loro  il  valore  in  danaro  ( ti- 
tolo 2,  art.  31).  Ciò  prova  che  la  qua- 
lità di  eredi  puri  e semplici  era  loro  di  o- 
stncolo  a dimandare  la  nullità  dell' aliena- 
zione (2). 

É evidente  quindi  che  favore  si  smode- 
rato ed  informato  di  aristocrazia  sta  inte- 
ramente a ritroso  deilo  spirilo  del  Codice, 
nè  potrebbe  oggidì  applicarsi. 


§ 3. — Dei  proc  cedimenti  presi  nello  interesse  dei  chiamati. 


1053  (101 1). — Colui  che  farà  le  disposi- 
zioni autorizzale  dai  precedenti  articoli  , 
potrà,  collo  stesso  atto,  o con  un  poste- 
riore , in  autentica  forma  , nominare  un 
tutore  incaricato  dell'  esecuzione  di  tali 
disposizioni:  questo  tutore  non  potrà  essere 
dispensato  se  non  per  una  delle  cause  e- 
spressc  nella  sezione  sesta  del  capo  se- 
condo ilei  titolo  della  Minore  eia,  della  Tu- 
telu  e deli  Emancipaiione. 

239.  Il  tutore  ili  cui  qui  è cenno,  sic- 
come dice  Cari.  1053  (1011)  è incaricato 
della  esecuzione  delle  disposizioni.  Egli 
dunque,  oltre  delle  misure  di  precauzione 
indicate  dagli  articoli  seguenti  , ha  ben 
anche  in  penerule  il  dovere  di  badare,  af- 
finchè l'obbligo  di  restituire  sia  bene  c fe- 


1056  (1012).  — In  mancanza  di  questo 
tutore  , ne  sarà  nominato  uno  ad  istanza 
del  gravato , o s’  egli  è minore,  dal  suo 
tutore,  nel  termine  di  un  mese . da  com- 
putarsi dal  giorno  dello  morte  del  donante 
o del  testatore,  n dal  giorno  in  cui  dopo 
questa  morte,  si  avrà  noliziu  dell'atto  con- 
tenente la  disposizione.* 


dclnienle  adempiuto,  sopravvegliarc  il  gra- 
valo onde  muovergli  lile  tulle  le  volle  elle 
fosse  nreessario,  essendo  responsabile  dei 
danni  che  la  sua  negligenza  pulcsse  in- 
generare ai  chiamali  (art.  1013  (1029;). 

Se  non  clic  egli  non  è tenuto  ipoteca- 
riamente: perocché  il  Codice  non  stabili- 


ti) Malevillc  , lleln porte  , Dclvincourt  . Grcnicr 
(n.  37S);  llu  rantoli  (n.  595);  Dalloz  (sci.  2,  uri.  5); 
Vazrillc  (n.  1);  Coin  Udiste  (n.  1);  Durergier  («u 
TouUier). 

(2)  Vedi  il  lesilo  lieti’  ordinatila  nei  Codici  Tri- 
pier. 

* — La  decadenza  del  granilo  di  restituzione  dal 
godimento  dei  beni  nel  caso  clic  trascuri  di  fare 
Mincind,  col.  Il,  p.  II. 


istanza  per  la  nomina  del  tutore  . è penale  asso- 
luta c non  perentorio.  — I drilli  del  gravalo  non 
si  devolvono  ai  futuri  cliiamali  in  caso  di  deca- 
denza del  gravalo  per  solo  ministero  della  leg^e: 
fa  mestieri  che  Siene  chiesti  , potendo  la  condi- 
zio»  penale  essere  rimessa  dai  chiamati.  C.  S.  di 
Napoli.  Ili  nnv.  ISIS. 
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se  a ripotrca  legale  centro  tutti  i tutori  , 
ma  solamente  contro  quolli  dati  ai  minori 
cd  agl'inlerdeUi  (art.  2121  (2001).  Or  il 
tutore,  onde  qui  è cenno,  non  è dato  per- 
do tire  ma  solamente  rei.  Gli  è rosi  certo 
clic  non  atdiin  alcuna  tutela  dei  minori  e 
degl'interdetti,  che  da  un  lato  esisterebbe 
sempre,  ancor»  che  il  chiamato  fosse  mag- 
giore e capace  , e (tuli'  altro  se  questi 
fosse  interdetto  o minore,  avrebbe  pur  sem- 
pre il  suo  tutore  speciale.  $’  intende  del 
pari  , che  in  questa  tutela  non  vi  ha  tu- 
tore surrogato. 

240.  Il  tutore  di  cui  parliamo  , viene 
eletto  o dallo  stesso  disponente,  ovvero  a 
cura  del  gravato,  o del  tutore  che  lo  rap- 
presenti. 

La  nomina  pub  farsi  dui  disponente  o 
con  allo  fra  vivi,  o per  testamento  che  con- 
tenga la  sostituzione  , ovvero  in  un  atto 
posteriore  che  sia  autentico. 

Quindi  potrebbe  farsi  mercè  atto  stipu- 
lato da  naturo,  o ricevuto  dal  giudiee  di 
pace  colla  assistenza  del  suo  cancelliere. 
Se  non  che  è uopo  riconoscere  con  Del- 
vincourt  , Toullier  (V-747)  e Vazeillc  (n. 
1),  e contro  all'opinione  di  Coin-Dciisle 
(n.  2),  che  sebbene  l'alto  posteriore  possa 
non  esser  notarile,  pure  è necessario  che 
sia  autentico  per  modo  che  invano  si  fa- 
rebbe con  testamento  olografo. 

Quando  la  nomina  non  si  fosse  fatta 
dal  disponente  (o  il  tutore  nominato  sia 
estinto,  o si  scusi),  sarà  falla  a cura  del 
gravalo,  ma  non  da  lui,  essendo  assurdo 
che  egli  deputi  a sè  stesso  il  proprio  cen- 

1057  (1013). — Il  gravato  che  non  avrà 
adempito  al  prescritto  dell'articolo  prece- 
dente, sarà  decaduto  dal  beneficio  della 
disposizione,  ed  ili  questo  raso,  il  diritto 
potrà  dichiararsi  devoluto  a favore  dei  chia- 
mali ad  istanza  o di  loro  stessi,  se  sono 
in  maggiore  età,  e se  sono  minori  o in- 

•~Le  deposizioni  dell  arl.  1013  «lolle  Ipjjgi  ci- 
tili, danno  a qualunque  parente  il  drillo  di  agire 
iu  dichiarazione  di  dccudeuza  contro  il  gravalo 
r.he  non  ubbia  adempiti)  alla  nomina  del  tutore 
alla  sostituzione  ai  termini  di  ciò  che  si  prescri- 


sore.  lai  legge  non  indica  da  chi  delib» 
farsi  la  scelta  , ma  nel  rimettersene  alln 
tutela  ordinaria  per  le  scuse  che  il  tutore 
nominato  potrebbe  addurre  , sta  (bene  il 
dire  (siccome  fanno  lutti  gli  scrittori)  elio 
debbano  anche  qui  seguirsi  le  regole  di 
quella  o per  lo  meno  adottarle  per  quanto 
si  possa.  Dunque  il  tutore  sarà  nominato 
dal  consiglio  di  famiglia:  e poiché  la  no- 
mina vicn  fatta  nello  interesse  dei  chia- 
mati ligii  del  gravalo  , C assemblea  sarà 
composta  dal  giudice  di  pace  con  parenti 
o aflini  presi  in  metà  dal  lato  paterno,  cd 
in  metà*  dal  materno.  Ma  se  i parenti  o 
alTìni  materni  non  sieno  per  anco  noli  , 
vale  a dire  se  i chiamali  non  esistano 
perchè  il  gravato  non  sia  ammogliato,  sarà 
necessario  che  lutti  i membri  del  consiglio 
si  prendano  dal  lato  solo  di  lui. 

La  nomina  a cura  del  gravalo , o del 
di  costui  tutore,  è richiesta  sempre  dopo 
la  morte  del  disponente,  anche  quando  la 
disposizione  siasi  falla  per  donazione  fra  vivi, 
perocché  il  donante  finché  viva  darebbe  da 
sè  stesso  esecuzione  alle  sue  volontà,  e il 
tutore  sarebbe  inutile.  Ma  se  il  disponente 
nel  fare  la  donazione  avesse  nominalo  il 
tutore  senza  dichiarare  che  i poteri  di  lui 
si  recheranno  in  atto  dopo  la  stia  morte, po- 
tranno alla  loro  volta  procedere  cosi  il 
donante,  che  il  tutore  mandatario  di  que- 
st' ultimo. 

L'  obbligo  di  far  nominare  il  tutore  deb- 
b'  essere  adempito  dal  gravalo  in  un  mese 
dal  di  della  morte,  o da  quello  in  cui  n- 
vrà  avuto  notizia  della  disposizione. 

terdclli,  ad  istanza  dei  loro  littori  o cu- 
ratori , o di  qualunque  parente  dei  chia- 
mati maggiori  , minori  , od  interdetti , » 
anche  ex  officio,  a richiesta  del  R.  pnv- 
curntore  presso  il  tribunale  di  prima  istan- 
za del  luogo  in  cui  la  successione  è »- 
perla.* 

ic  aell'arl.  1011  delle  tcpjri  medesime.  Tale  man- 
dalo. come  quello  clic  deriva  da  particolari  di- 
sposizioni della  leppi; , non  può  incoolrarc  os Ia- 
culo nelle  disposizioni  deli'  ari  101  delle  stesse 
leggi  citili.  C.  S.  di  Napoli,  ZI  gen.  1818. 
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I.  numerate  divisioni  degli  tcritlori  tulio  inter- 

pretazione dell' articola. 

II.  Sento  della  disposizione  : la  regola  di  de- 

cadimento è imperativa  ed  atto! ala.  — 

Si  applica  benché  non  esistano  chiames- 

I.  — 241.  Assai  discordi  sono  gli  scrit- 
tori sul  senso  di  quest»  disposizione. 

I più  dalle  parole  « potrà  il  dritto  di- 
chiararsi devoluto  » inferiscono,  che  abbia- 
no i magistrati  la  facoltà  di  dar  coiuincia- 
mcnto  o pur  no  al  diritto,  c combinando 
tal  pretesa  facoltà  con  la  regola  di  deca- 
dimento che  la  precede  , insegnano  che 
sia  facoltativo  anch'csso  il  decadimento  (1). 
Altri  affermano  che  la  proposizione  « po- 
trà il  dritto...  » non  sia  facoltativa  , ma 
ipotetica,  significando,  secondo  essi,  che 
il  diritto  sarà  o pur  no  devoluto  secondo 
che  esisteranno  o pur  no  dei  chiamati,  e 
che  il  decadimento  sia  imperativo.  Fra  essi, 
altri  ammettono  il  derudimento  contro  qual- 
siasi gravato  (Delvincourl,  Maleville);  al- 
tri contro  i maggiori  solamente  (Coin-De- 
(islc  , n.  6)  ; taluni  contro  i minori  , di 
cui  il  tutore  fosse  solvibile,  e non  già  con- 
tro gli  altri  (Duranton,  IX,  5G8). 

Vogliono  alcuni  clic  non  si  pronunzii 
il  decadimento  se  non  nella  esistenza  di 
chiamali  per  prendere  i beni  in  luogo 
del  gravalo  (Duranton,  bum.  5G7);  dicono 
altri  clic  dovrà  sempre  dichiararsi,  e che 
i beni  ritornino  agli  eredi  del  disponente 
(Delvincourl,  Maleville,  Coin-!)elislc(n.  4)); 
altri  che  i beni  si  mettano  sullo  sequestro 
mettendone  a capitale  le  rendile  fino  a che 
sopravvengano  i chiamali,  o per  ritornare 
nella  successione  del  gravalo  se  per  av- 
ventura alla  morte  di  quest’ulliino  non  ve 
ne  fossero. 

II.  — 242.  Quanto  a noi,  diciamo  che 
tanta  contrarietà  di  opinioni  non  si  osser- 
verebbe. ed  in  vece  si  sarebbero  ammessi 
senza  difficoltà  i risullamcnti  indicati  da 
Dclvineourt,  se  meglio  si  fossero  studiati 


li,  o «i>no  minori. 

III.  La  assegnazione  dei  beni  ai  chiamali  prima 
della  morte  del  gravato  è condizionale  ; 
ma  in  che  senso t Altro  dissentimento  con 
gli  scrittori. 

i testi  delta  legge  e la  storia  della  loro 
formazione. 

E dapprima,  non  è egli  evidente  che  il 
decadimento  sia  assoluto,  indipendente  dalle 
circostanze  variabili  cui  si  vorrebbe  sot- 
toporlo, e derivante  dal  solo  Tatto  che  non 
siasi  adempiuta  la  regola  dell'articolo  pre- 
cedente? « Il  gravalo  clic  non  avrà  adem- 
pito... sarà  decaduto  n cosa  vuoisi  di  più 
chiaro  e di  più  formale?  il  gravalo  sarà 
decaduto  senza  distinguersi  se  esistano  o 
no  dei  chiamati.  — Se  ve  ne  sicno  , rac- 
coglieranno essi  i beni,  e necessariamente 
sarà  dichiarato  il  loro  drillo  incominciato. 
Diciamo  sarà  c non  che  potrà  essere,  av- 
vegnaché la  parola  potrà  non  indichi  la 
voluta  facoltà  del  tribunale  di  dichiarare 
a suo  arbitrio  devoluto  il  dritto  ( facoltà 
che  punto  non  esiste);  neppure  quella  pa- 
rola può  a nostro  giudizio  esprimere  la 
alternativa  « secondo  che  vi  sieno  o no 
de'  chiamali  » (perocché  la  condizione  della 
esistenza  dei  chiamali  sia  talmente  certa 
che  per  fermo  non  era  mestieri  di  essere 
preveduta). 

Secondo  noi , tal  parola  serve  solo  ad 
indicare  le  persone  cui  è dato  far  dichia- 
rare l'apertura,  significando  che  potrà  es- 
sere pronunciala  sia  su  dimanda  di  tale 
o tal'allra  persona,  ovvero  da  mi  semplice 
parente  del  chiamato,  o dal  chiamato  me- 
desimo.— Se  non  esistano  ancora  sosti- 
tuti, i beni  ritorneranno  agli  eredi  del  di- 
sponente, i quali  alla  lor  volta  o li  resti- 
tuiranno ai  chiamali,  se  ne  sopravvenga- 
no, o se  no,  li  faranno  propri  definitiva- 
mente. 

Quest'  ultima  idea  , sebbene  fosse  da 
parecchi  scrittori  con  energia  rigettata  , 


(I;  tirenier  (n.  385);  R.  de  Viilurxuc»  (cap.  1 , sciite  (a-  I) 
wt.  Z),  li.illru,  set.  2,  uri.  i);  Poujol  (u  7);  Ve- 
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siccome  quello  che  non  può  esprimere  il 
pensiero  della  logge.  sarebbe  siala  nullu- 
dimcnn  indubitabilmente  riconosciuta  vera, 
se  si  fossero  consultali  i lavori  prepara- 
tori del  Codice.  Nel  propello  di  esso  la  re- 
gola del  nostro  articolo,  non  che  essere  iso- 
lala , si  rannodava  ad  altra  precedente  , 
la  quale,  benché  soppressa  dal  Consiglio, 
lascia  scorgere  compiutamente  il  significalo 
di  quella  che  ri  resta... 

Dichiarava  un  primo  articolo  che  le  di- 
sposizioni con  sostituzione  sarebbero  nulle 
se  il  disponente  non  avesse  nominato  il 
tutore;  prcscrivea  un  altro  (il  presente  arti- 
colo 105G  (1012))  clic  quando  alla  morte 
del  disponente,  o non  più  esistesse  il  tu- 
tore nominato,  o si  fosse  scusato,  era  ob- 
bligo del  gravato  farne  surrogare  un  altro; 
infine  un  terzo  articolo  ( che  è il  nostro  ) 
aggiungeva,  che  laddove  quest’ultimo  non 
adempisse  a siffatta  prescrizione,  sarebbe 
decaduto,  salvo  a chiamare  in  sua  vece  i 
sostituti  (art.  133  , 134  e 135  del  pro- 
getto: Fenet , Xlì  , p.  403).  Cosi:  1°  vi 
era  nullità  radicale  della  disposizione,  ed 
insieme  della  sostituzione  se  il  disponente 
non  nominava  il  tutore;  2"  annullavasi  la 
disposizione,  mantenendosi  bensì  la  sosti- 
tuzione , allorché  la  mancanza  del  tutore 
derivava  da  colpa  del  gravato.  Ermi  que- 
ste le  regole  del  progetto.  Non  esistendo 
più  la  prima  di  esse,  ne  segue  che  insieme 
con  l'obhligazione  del  disponente  si  è tolta 
altresì  la  sanzione  clic  I'  accompagnava  , 
per  modo  clic  il  disponente  ha  sempre  il 
drillo  , ma  non  I'  obbligo  di  nominare  il 
tutore.  All'opposiUi,  rimasta  la  seconda  re- 
gola qual'cra,  il  gravalo  Ila  l’ indeclinabile 
dovere  di  Tarlo  nominare  se  non  esista,  c 
l'inadempimento  di  tale  obbligazione  vico  pu- 
nito con  la  perdila  della  sua  liberalità  (1). 
Adunque,  mancando  i chiamati,  i beni  ap- 
parterranno agli  eredi  del  disponente  ; e 
come  mai  maravigliarsene  sapendosi  es- 
sere tal  regola  l'avanzo  di  un  sistema,  in 
cui  la  mancanza  della  nomina  del  tutore 
doveva  talvolta  attribuirglieli  non  ostante  clic 
esistano  de’  sostituti? 

(I)  Paridi.  20  innjf.  IN4I;  Ili);.,  11  aprili-  ISt.1; 


Gli  eredi  quindi  prenderanno  i beni;  li 
restituiranno  u' sostituti  se  ne  nascessero, 
o nel  caso  contrario,  li  riterranno  per  loro. 

243.  Se  il  gravato  fosse  minore,  sarebbe 
similmente  decaduto,  tranne  non  fosse  sprov- 
visto di  tutore  : infatti  I'  obbligo  , cui  è 
sanzione  la  perdila  della  liberalità,  viene 
imposto  dall'  arlicolo  precedente  a tal  tu- 
tore; e l’uri.  1074  (1030)  didiiara  gene- 
ralmente clic  il  gravalo  minore  non  è am- 
messo a restituzione  contro  l’ inadempi- 
mento delle  regole  prescritte  dagli  arti- 
coli del  nostro  capitolo.  Invano  dunque 
Colu-Delislc  assume  clic  tale  disposizione 
non  sia  sì  generale  conte  sembra  ; clic 
essa  si  riferisca  a taluni  articoli  solamen- 
te . e clic  « l’nrt.  1037  (1013) -non  sia 
compreso  nella  enumerazione  che  i compila- 
tori rolran  fare  e non  fecero  »:  si  intende 
bene  che  simiglienti'  dottrina  è quanto  ar- 
bitraria, altrettanto  facile.  Quest'arbitrio  è 
ancora  più  aperto,  se  por  sia  possibile  , 
nella  dottrina  di  Duranlnn,  il  quale  men- 
tre riconosce  l’applicabilità  dell'uri.  1074 
(1030)  , vuole  elle  se  ne  eccettui  il  caso 
in  cui  il  tutore  fosse  insolvibile,  senza  ba- 
dare che  l’articolo  dica  a chiare  note  che 
il  gravalo  minore  non  potrà  essere  resti- 
tuito neppure  nel  caso  i\' intuir  ibililà  ilei 
suo  tutore.  Sarebbe  altrimenti  se  il  gra- 
valo minore  fosse  stalo  senza  tutore  nel 
corso  del  termine  in  cui  doveva  farsi  lo 
nomina;  avvegnaché  l’art.  1050  (1022)  im- 
ponga la  obbligazione  al  gravato  maggio- 
re, o al  tutore  del  gravalo  minore,  e nel 
caso  dianzi  cerniate  non  esisterebbe  né 
I’  uno  nè  I’  altro.  Allora  spellerebbe  alle 
parli  interessale  far  nominare  prontamente 
un  tutore  (400  (327)). 

III.  — 244.  Dicono  unanimemente  gli 
scrittori,  che  il  rilascio  fatto  ai  chiamali  vi- 
venti al  tempo  del  decadimento  del  gra- 
vato, sia  puramente  provvisorio  e condizio- 
nale, dovendosi  l'attribuzione  dei  beni  re- 
golare definitivamente  secondo  !i:  stato  di 
famiglia  al  tempo  della  morte  di  quello. 
Giusta  (ale  dottrina,  non  solo  i chiamali 
nuli  dopo  lo  falla  sostituzione  divideranno 

Dcv.,  41,  2,  570;  4.1,  I,  19. 
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i beni  con  quelli  clic  li  avevano  dapprima 
ricevali,  ma  eziandio  se  costoro  munjnno 
prima  del  gravato  , e sopravviva  ad  essi 
imo  degli  ultimi  nati,  avrà  egli  solo  tutti 
i beni  , e gli  eredi  ilei  predefunti  imita 
conserverebbero;  se  al  contrario  nino  chia- 
mato sopravvive  al  gravalo,  apparterranno 
agli  eredi  del  disponente. 

Quaiilo  a noi  ci  scostiamo  dalla  seconda 
parte  ili  tal  dottrina,  perocché  quantunque 
fosse  vero  elle  il  rilascio  fallo  al  tempo 
del  decadimento  sia  condizionale,  pure  non 
ci  sembra  che  sia  tale  nel  senso  dianzi 
indirulo.  S'intenderà  indubitatamente  la 
condizione  che  i beni  debbano  dividersi 
con  i sostituiti  clic  potessero  sopravveni- 
re , ma  non  certamente  sotto  quella  elio 
apparterranno  ai  sostituiti  sopravviventi  al 
gravato.  Cosi,  quando  al  tempo  in  cui  si 
sarà  dichiarato  il  decadimento  esista  un 
tiglio,  e ne  sopravvenga  poscia  un  secon- 
do, i beni  non  resteranno  al  primo  inte- 
ramente , ina  si  divideranno  in  metà  per 
ciascuno,  se  no  sopravvenga  un  terzo  sarà 
anche  il  terzo  la  parte  di  ognuno  , e cosi 
via  discorrendo.  Se  non  clic  il  risullumcnto 
non  dipenderà  dalla  morie  di  ciascun  chia- 
malo , poiché  se  pure  il  primo  chiamalo 
fosse  morto  quando  sopravvenga  il  terzo, 
la  divisione  sarebbe  sempre  fatta  in  tre 
parti , cioè  fra  i due  ultimi  ed  i succes- 
sori del  primo,  e non  già  in  metà  fra  quelli 
soilanto;  che  se  tutti  e Ire.  muiijano  prima 

1058  (1014). — Dopo  la  morte  di  quello 
che  avrà  disposili  ioli’ obbligo  della  resti- 
tuzione , si  procederà  nelle  forme  ordina- 
narie  all'  inventario  di  tutti  i beni,  cil  ef- 
fetti componenti  l’eredità,  eccettuato  però 

240.  La  seconda  formalità  richiesta  dalla 
legge  nello  interesse  dei  chiamali, è l'inventa- 
rio e la  stima  de'  mobili  compresi  nella  di- 
sposizione fatta  a titolo  universale  e per 
ulto  di  ultima  volontà. 

Un  inventarili  non  si  fa  clic  per  i mo- 
bili: quindi  non  dubitiamo  di  affermare  con 
Coin-Dclislc  (n°  8),  malgrado  la  contraria 
opinione  di  Tuullicr  (V,  153)  clic  il  no- 
stro articolo  intenda  ristringere  ud  essi 


del  gravnto,  conseguiranno  i beni  non  gli 
eredi  del  disponente  , ma  gli  eredi  o gli 
altri  successori  di  quelli.  Il  clic  sembraci 
una  necessaria  conseguenza  del  principio, 
che  la  sostituzione  in  tal  caso,  cominci  ai 
sensi  del  nostro  articolo  , non  giù  aliai 
morte  del  gravalo  , ma  al  punto  del  suo 
decadimento:  e veramente  appena  il  dritto 
del  sostituito  rimanga  aperto  ed  abbia  effetto, 
cessa  di  essere  mia  semplice  speranza,  in 
guisa  clic  per  la  morie  trasferiscesi  ai 
suoi  eredi  nel  modo  slesso  in  cui  si  nvea, 
vai  quanto  dire  con  l'obbligo  di  dividerlo 
egualmente  con  lutti  i diminuii  che  so- 
pravverranno. 

Quel  che  si  è detto  pel  cuso  in  cui  e- 
sislano  dei  chiamali,  allorché  si  dichiari  il 
decadimento  del  gravato  e la  apertura  del 
drillo,  vien  del  pari  osservalo  allorché  i 
beni  fossero  presi,  per  mancanza  di  cliia- 
inali,  prima  dagli  eredi  del  disponente,  e 
poi  da  essi  restituiti  ai  chiamali  sopravve- 
nienti. 

245.  La  legge  è abbastanza  chiara  iicll'iiidi- 
enre  da-  chi  possa  dimandarsi  la  dichiara- 
zinne  deirineoniinciamenlo  del  drillo  dei 
chiamali  ; quindi  non  fa  d’ uopo  di  alcun 
schiarimento.  Ben  si  comprende  ultres)  che 
quando  nella  inesistenza  dei  chiamali,  si 
tratti  semplicemente  di  provare  il  decadi- 
mento del  gravato  e la  revoca  della  lilie- 
ralilà,  coleste  azione  spetta  agli  eredi  del 
disponente. 

il  caso  in  cui  non  si  (ratti  clic  di  un  solo 
legato  particolare.  Quest’ inventario  con- 
terrà la,  stima  a giusto  prezzo  dei  mobili 
ed  effetti  mobiliari. 


In  sua  disposizione.  Anche  altri  testi  oltre 
il  nostro  (vcd.  art.  451,  704,  1031,  cc. 
(374,  711,  98(5,  ec.))  parlano  in  generale 
d'inventario  de'  beili,  ma  nissuoo  ha  giam- 
mai dubitato  sul  senso  di  late  espressione: 
si  tratta  di  beni  capaci  d'inventario  , pe- 
rocché, giova  ripeti- rio  , non  si  fa  inven- 
tario dcgl'iiiimobili  (V.  uri.  600,  026  eo. 
(525  M,  551,  cr.)C.c.;  943  (1019)  C.pr.). 
li  nostro  articolo  fa  eccezione  per  le  di- 
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sposizioni  a titolo  particolare;  oltre  rii  che  dei  beni,  o l'nniversaliln  rie'  mobili,  o ima 
non  applicasi  punto  alle  donazioni  fra  vivi  quota  dell'universalità  rii  quelli  c rii  questi 
siccome  emerge  dulia  stessa  eccezione,  che  (art.  1003,  1010  (929,  914)1.  Se  non 
parla  rii  legalo  particolare.  Cosi  la  regola  che  alle  donazioni  fra  rivi  sarà  necessa- 
conccrne  i legali  o le  istituzioni  contrai-  riamente  annesso  uno  stato  estimativo  dei 
tuali  che  abbiano  per  oggetto  l'universalità  mobili  rionali  (art.  948  (812)). 


1059(1015). — Sarà  fatto  l'inventario  ari 
istanza  del  gravalo  rii  restituzione , e nel 
termine  stabilito  nel  titolo  delle  suecessio- 

241.  Il  gravato  ha  tre  mesi  per  for- 
mare l'inventario,  giusta  Tari.  195  (112) 
e non  quattro  mesi  c riieri  giorni;  siccome 
vuole  , Toullier  (n*  151) , pcroccliè  i 40 
giorni , rii  cui  parlu  il  secondo  paragrafo 
dei  (Mio  articolo,  sono  accordati  all'ere- 
de non  per  l'inventario,  ma  per  deliberare 
dopo  fatto  quello,  se  debba  accettare  pu- 
ramente. o col  beneficio,  o rinunziare. 

Le  spese  non  gravano  sulla  successione 
del  defunto  (essendo  l'inventario  necessa- 
rio non  per  essa,  ma  per  la  liberalità  del 
defunto  , per  modo  che  sarebbe  ingiusto 
far  pagare  le  spese  agli  eredi)  ; neppure 
sono  a peso  personale  del  gravato  (avve- 

1060  (1016).  — Se  nel  termine  sopra 
espresso  ad  istanza  del  gravato  non  siasi 
eseguilo  l'inventario,  si  procederà  alla  sua 
formazione  nel  mese  seguente,  ad  istanza 
del  tutore  nominato  per  I’  esecuzione,  ed 
in  presenza  del  gravalo  stesso,  o del  suo 
tutore. 

I 

248.  Se  l’inventario  non  si  fosse  fatto 
a richiesta  del  gravato  nei  tre  mesi  dalla 
morte  del  disponente  , I’  obbligo  di  farlo 
eseguire  è del  tutore  della  disposizione  , 
e se  questi  noi  Taccia  nel  mese  seguente, 
avranno  il  dritto  di  richiedere  I’  ariempi- 

1062  (1018). — Il  gravato  a restituire 
dovrà  far  procedere  alla  vendita,  mediante 
affissi,  ed  ineunti,  di  tutti  i mobili  ed  ef- 

249.  L’ordinanza  del  1141  scritta  con  ispi- 
rilo di  aristocrazia  e per  conservare  in  na- 
tura i beni  nelle  famiglie,  riguardava  con 
poco  favore  la  sostituzione  dei  mobili,  la 


ni,  alla  presenza  del  tutore  nominato  per 
l'esecuzione.  Le  spese  si  dedurranno  dai 
beni  compresi  nella  disposizione. 

gnachè  la  liberalità  che  vi  dà  occasio- 
ne concerna  non  solo  quest'  ultimo,  ma 
anco  i sostituiti  ) ; ma  saranno  a cari- 
co rie'  beni  sostituiti  , in  guisa  clic  gra- 
veranno sopra  tulli  quelli  clic  vantaggiano 
della  disposizione.  Clic  se  l'inventario , a 
prescindere  dell'esistenza  della  sostituzio- 
ne, fosse  necessario  per  l'assenza  o la  mi- 
nor età  di  qualche  erede  o per  ultra  qual- 
siasi circostanza,  le  spese  si  prenderanno 
dalla  massa;  per  modo  che  graveranno  in 
parte  proporzionale  c sopra  i beni  sosti- 
tuiti, e sopra  quelli  clic  restino  nella  suc- 
cessione ab  intestato. 


1061  (1011). — Se  non  si  è soddisfatto 
al  prescritto  nei  due  precedenti  articoli , 
si  procederà  allo  stesso  inventario  , sul- 
la istanza  delle  persone  indicate  nell’  ar- 
ticolo 1051  (1013)  , chiamandosi  il  gra- 
valo ori  il  suo  tutore  , ed  il  tutore  nomi- 
nato per  l’esecuzione. 

mento  indistintamente  i chiamati  o i loro 
tutori  o curatori,  i parenti  di  quelli  , ed 
il  procuratore  della  Repubblica  presso  il 
tribunale  nella  giurisdizione  rii  cui  siasi 
aperta  la  successione. 


felli  compresi  nella  disposizione,  a riser- 
va però  rii  quelli  di  cui  si  fa  menzione 
nei  due  articoli  seguenti. 

conservazione  e la  restituzione  dei  quali 
in  natura  sono  bene  spesso  difficili  e di 
poca  utilità;  quindi  non  l’ ammetteva  senza 
condizione  che  per  i mobili  compresi  in 
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una  disposizione  universale  o di  quolilà 
(art.  4).  Quindi  erano  anche  nulle  le  di- 
sposizioni speciali  di  mobili,  quando  il  di- 
sponente iion  si  fosse  dato  pensiero  di  or- 
dinarne espressamente  la  vendita  (art.  5); 
permettendosene  solo  per  eccezione  la  con- 
servazione in  natura  4.  per  le  cose  che  ser- 
vivano all'uso  e all' ornamento  dei  castelli 
o delle  case  sostituite  , e 2.  per  gli  ar- 
menti , e Ifli  utensili  necessari  alla  colti- 
vazione delle  terre  (art.  (ì  e 1). 

Il  Codice  civile  formato  con  uno  scopo 
diverso  dcM’nrdinunza,  non  ha  voluto  proi- 
bire, nè  restringere  le  disposizioni  speciali 
dei  mobili;  orni’  è che  quando  il  nostro  ar- 
ticolo parlu  di  mobili  compresi  nella  di- 

4003  (4049).  — La  mobiglia,  e gli  altri 
elTelli  mobiliari  che  si  sono  compresi  nella 
disposizione,  coll' obbligo  espresso  di  con- 

250.  L’ articolo  settimo  dell'  ordinanza 
autorizzava  la  conservazione  in  ispecic,  con 
espresso  ordine  del  disponente,  pei  mobili 
inservienti  all’  uso  o all’  ornamento  dei  ca- 
stelli o case,  che  facevano  parte  della  so- 
stituzione; solo  quundn  tali  mobili  fossero 
dipendenti,  o accessori  dell' immobile  so- 
stituito, il  disponente  poteva  fare  a meno 

4064  (4020) — Il  bestiame  c gli  utensili 
inservienti  alla  coltura  delle  terre,  s’ in- 
tenderanno compresi  nelle  donazioni  tra 
vivi  o testamentarie  delle  stesse  terre;  ed 

254.  La  prima  disposizione  di  quest'ar- 
ticolo, utilissima  nell’ordinanza,  poteva  an- 
dar non  espressa  nel  Codice. 

L’  articolo  524  (441)  generalizza  l'idea 
bandita  dall'  ordinanza  per  le  sostituzioni, 
e dichiara  come  principio  assoluto  , elle 
gli  animali  e gli  utensili  addetti  dal  pro- 
prietario alla  coltura  del  suo  fondo  diven- 
tano immollili  per  destinazione  . e fanno 
una  cosa  sola  col  fondo;  quindi  lu  dispo- 
sizione del  presente  articolo,  che  eru  ec- 
cezionale nell’antico  dritto,  fa  qui  una  spe- 
ciale applicazione  di  un  principio  di  dritto 
comune.  Essendo  riconosciuto  in  principio 
che  gli  animali  e gli  utensili  addetti  ad 


ozi  tkstasmti.  abt.  4064  (4020).  454 
sposiiione  significa  evidentemente  non  solo 
i mobili  contenuti  in  una  disposizione 
universale,  siccome  prescrivessi  nell'arl.  4 
dell’ordinanza  , ma  ben  anche  quelli  che 
formassero  I’  obbielto  di  una  disposizione 
particolare.  Quindi  I’  atto  sarebbe  valido 
tanto  nel  secondo  che  nel  primo  caso,  e 
sempre  il  gravalo  dovrebbe  far  vendere  i 
mobili,  salvo  le  eccezioni  indicale  nei  due 
articoli  seguenti. 

Cotesti  due  articoli  sembrano  a prima 
giunta  riprodurre  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 6 e 1 dell'  ordinanza  , ma  noi  ve- 
dremo clic  uno  di  essi  è scritto  in  un 
senso  differente  ed  assai  jnù  esteso. 


servarli  in  naluru  , sarunno  rimessi  nello 
stuto  in  cui  si  troveranno  al  tempo  della 
restituzione. 

di  ordinare  la  vendila.  Il  nostro  orticolo 
all’  incontro  permette  , che  il  disponente 
faccia  restituire  in  ispecic  tulli  i mobili 
che  vorrà  designare,  quando  pure  essi  fos- 
sero I’  unico  oggetto  della  disposizione  ; 
cosi  io  posso  donare  a Pietro  la  mia  ar- 
genteria (e  non  altro)  col  carico  di  resti- 
tuirla in  ispecic  ai  suoi  figli. 

il  gravato  sarà  tenuto  solamente  a farli 
stimaree  valutare  per  corrispondere  l'eguale 
valore  al  tempo  della  restituzione. 


un  podere  sieno  legalmente  una  parte  di 
esso,  qualunque  sia  la  disposizione  del  po- 
dere (fosse  cllu  gravala  di  sostituzione,  o 
una  semplice  liberalità,  ovvero  a titolo  one- 
roso) abbraccia  evidentemente  gli  animali  e 
gli  utensili,  tranne  che  il  contrario  non  fosse 
formalmente  espresso.  Essendo  stato  decre- 
tato il  nostro  articolo  il  3 maggio  1803, 
e quello  della  distinzione  dei  beni  ai 
25  gennaro  4804  , si  ignorava  se  si 
fosse  abbracciato  il  principio  dell' immobi- 
lizzazione; e quando  fu  ammesso,  non  si 
badò  a toglier  di  mezzo  la  presente  dispo- 
sizione diventata  inutile. 

Per  questo  nuovo  principio  del  Codice, 
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non  solo  gii  animali  e gli  utensili  surel>- 
bcro  soggetti  allo  disposizione  del  nostro 
articolo,  ina  tulli  i beni;  i «jnsili , mobili  per 
indole  loro,  sono  immobili  per  destinuzione 
secondo  gli  articoli  522-525  (445  448)  ; 
tutti  suran  compresi  nella  disposizione  del- 
l’immobile di  cui  legalmente  fan  parte. 

252.  Quando  il  gravato  deve  conservare 
gli  animali,  c gli  utensili  per  restituirli  in 
ispecic;  egli  non  restituirà  le  identiche  cose 
nello  stalo  in  cui  potrebbero  essere , av- 
vegnacchè  per  lo  più  potrebbero  non  esi- 
stere, o per  lo  meno  essere  mollo  svilite. 

1065  (1021). — Il  gravato  dovrà  impie- 
gare, nel  termine  di  sei  mesi  da  compu- 
tarsi dal  giorno  della  ultimazione  dello  in- 
ventario , il  contante  che  sarà  trovato  , 
quello  proveniente  dal  prezzo  dei  mobili 
ed  cITetti  stali  venduti,  e ciò  che  si  sarà 
ricevuto  in  conto  dei  crediti  ereditari.* 

255.  Questi , e i due  seguenti  articoli 
ci  indicano  la  quarta,  ed  ultima  formaiilà 
voluta  nello  interesse  dei  chiamati  , cioè 

10  impiego  di  tutte  le  somme  che  fan  parte 
della  sostituzione. — Tutte  quelle  clic  esi- 
stono quando  si  chiude  l’ inventario  (o  che 
provengano  da  pagamenti  di  crediti  falli 
nello  intervallo,  dalla  morte  del  disponente 
alla  chiusura  dello  inventario  ; o dal  ri- 

1 061  (1023). — Se  il  disponente  avrà  spe- 
cificalo la  qualità  degli  cITetti  nei  quali  deve 
farsi  T impiego,  sarà  rio  eseguito  ai  ter- 
mini della  sua  disposizione:  diversamente 
non  potrà  farsi  T impiego  medesimo,  che 
coll’  acquisto  dei  beni  immobili,  o con  po- 

254.  Sebbene  la  legge  vuole  clic  quando 

11  disponente  non  abbia  indicato  l'impiego, 
si  acquistino  immobili,  ovvero  un  privile- 
gio sopra  immobili;  parecchi  scrittori  (I) 
insegnano  essere  bastevole  una  prima  ipo- 
teca; c Yuzeillc  (li.  I.)  spingendo  più  in 
là  cotesla  dottrina  di  urbitrio  pretende,  clic 

* Sci  corrispondente  articolo  1021  delle  II.  cc. 
è stalo  intine  aggiunto  : 

* Questo  termine,  quando  occorra,  potrà  proro- 


Egli  dorrà  farle  stimare,  per  restituirne  altre 
di  un  egual  valore;  per  restituirne  di  e- 
gual  valore , diciamo,  e non  già  un  valore 
eguale  perchè  non  deve  restituire  il  valore 
delle  cose,  ma  le  cose  stesse.  L'articolo 
dell’  ordinanza  , clic  i compilatori  dei 
Codice  vollero  riprodurre  , c copiarono  , 
diceva  , per  restituirne  di  un  calure  e- 
ffuale  , c da  lutti  si  riconosce  che,  o fu 
soppressa  la  particella  di  per  disuccortez- 
za  , o clic  si  è voluto  dire:  a un  valore 
in  animali  ed  utensili  » e non  già  un  va- 
lore in  danaro. 

1066(1022). — il  gravato  sarà  parimente 
tenuto  ad  impiegare  il  danaro  clic  proverrà 
in  seguito  dall'esazione  dei  credili,  c daì- 
lànVancazionc  delle  rendile,  entro  Ire  mesi 
al  più  tardi  dopo  seguita  l'esazione. 


tratto  della  vendita  dei  mobili,  o ila  altra 
qualsivoglia  causa)  debbono  essere  impie- 
gate entro  sci  mesi  dal  giorno  della  chiu- 
sura. salvo  il  dritto  che  ha  il  gruvuln  di 
far  protrarre  il  termine,  se  occorre , dai 
magistrato.  — Quelle  somme  che  proven- 
gono ila  pagamenti  fatti  dopo  chiuso  lo 
inventario,  debbono  essere  impiegate  entro 
tre  mesi,  dui  giorno  che  si  son  ricevute. 

ziorilà  d' ipoteca  sui  beni  immobili. 

1068  (1024). — L'impiego  prescritto  nei 
precedenti  articoli,  sarà  fatto  coll' intervento 
e ad  istanza  dei  tutore  nominato  per  T o- 
sccuzionc. 

si  potrebbe,  secondo  i casi,  esser  contento 
di  un'  ipoteca  di  secondo  o terzo  ordine. 
L»  legge  ci  sembra  troppo  formale,  epperò 
non  possiamo  accostarci  a tale  opinione; 
stimando  con  Dclvincouri  (cap.  4,  § I,  se- 
zione 3)  Grcnier  (n.  389;  c' Demente  (11 
460)  essere  indispensabile  l'impiego  sopra 

giirsi.  » 

(I)  Toullicr  (V-7fi0)  ; Duranton  (IX-97Ì),  Coita  - 
Udiste  in.  2);  J.  d u Pai.  (sci.  6;. 
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un  privilegio.  Indarno  si  dice  elle  una  pri- 
ma ipoteca  sopra  un  immobile  libero  valga 
un  privilegio:  ciò  e falso,  ovvcgnocrhc  il 
privilegio  vada  sempre  innanzi  I’  ipoteca, 
quando  pure  fosse  nato  dopo  (art.  2005 
(1965)). 

Si  obbietta  clic  il  privilegio  non  polendo 
derivare,  come  l’ipoteca,  dalla  volontà  del 
donatore  , sarebbe  troppo  difficile  farne 
F impiego.  Ma  si  può  bene  impiegare  con 
privilegio,  mercè  la  surrogazione  (articolo 
1250-1",  2";  2103-2°,  5°  (1203-1°  2°  : 
1912-2°,  5°.;))  e supponendo  che  il  gra- 


valo non  potesse  farla,  egli  potrebbe  sem- 
pre comprare  immobili. 

Se  scorsi  i termini  voluti  , il  gravato 
non  avesse  fallo  l’impiego,  il  tutore  di  ciò 
incaricalo , potrebbe  astringerlo  a deposi- 
tare le  somme  nella  cassa  dei  depositi. 
Se  egli  le  lasciasse  presso  il  gravalo  , e 
poi  andassero  perdute  per  la  sostituzione, 
ne  dovrebbe  rispondere;  avvegnaccbè  spi- 
rato il  termine,  egli  è in  colpa  di  lasciare 
i capitali  a disposizione  del  gravato  (arti- 
colo 1013  (1029)). 


§ 4. — Dei  pr  otte  dimenìi  ordinali  nello  interesse  dei  terzi. 


1069  (1025). — Le  disposizioni  per  alto 
tra  vivi  o per  testamento,  col  peso  «li  re- 
stituzione, dorranno  rendersi  pubbliche  ad 
istanza,  o del  tutore  deputato  per  I’  ese- 
cuzione, cioè  «pianto  ai  beni  immobili,  me- 
diante la  trascrizione  degli  alti  sui  registri 


dell'  ufficio  delle  ipoteche  del  luogo  ove 
sono  situali;  e quanto  alle  somme  impie- 
gate sui  beni  immobili  con  poziorità  «T  i- 
poleca,  mediante  l’iscrizione  sui  beni  <ne- 
desinti. 


255.  Affin  di  garentire  coloro  clic  contrag- 
gono c«d  gravato  dai  «Ianni,  die  potrebbe  loro 
cagionare  la  ignoranza  dell'  indole  risolu- 
bile dei  drilli  del  gravato,  la  legge  obbli- 
ga costui,  non  che  il  tutore  alla  disposi- 
zione, a render  pubblico  l'obbligo  di  re- 
stituire che  grava  sopra  i beni. 

La  pubblicità  si  ottiene  per  gl'immobili 
colla  trascrizione  dell'  atto  d'acquisto  sopra 
i registri  ilei  Conservatore  del  luogo  ove 
essi  son  siti;  e per  le  somme  impiegale, 
colla  iscrizione  presa  contro  gl’  immobili 
soggetti  al  privilegio  che  deve  gurenlirli 
giusta  I’  articolo  1061  (1023). 

Così  per  gl'  immobili  donali  in  ispecie 
dal  disponente,  si  fa  trascrivere  lo  stesso 
titolo  della  disposizione  « di  modo  chè  questa 
regola  di  trascrizione  clic  armonizzata  con 
quella  dell  art.  939  (863),  dove  siu  una  do- 
nazione fra  vivi  , serve  a doppio  fine  , è 
nuova  pei  testamenti);  per  gl' immobili  com- 
prati dal  gravalo,  a fin  di  impiegare  le  somme 
sostituite  trascrivesi  l'alto  di  vendita,  nel 
quale  il  tutore  ha  dovuto  far  manifesto,  die 
la  cosa  acquistavasi  per  la  sostituzione  ; 


finalmente  pei  capitali  impiegati  col  privi- 
legio, si  farà  fare  una  iscrizione,  che  men- 
zioni parimente  I’  obbligo  di  restituirò. — 
Trattandosi  di  una  seconda  liberalità  che 
riferisca  I'  obbligo  di  restituire  ad  min  an- 
tecedente donazione  (art.  1052  (1008))  . 
sarebbe  necessario  per  quei  beni  così  gra 
vali,  si  trascrivesse  tal  nuova  disposizione 
al  margine  «Iella  trascrizione  della  pri 
ma  ; il  che  non  dispenserebbe,  se  i beni 
della  nuova  liberalità  fossero  essi  stessi 
gravali  dì  sostituzione,  di  fare  una  speziale 
trascrizione  ilei  nuovo  atti)  al  suo  grado, 
e neH’ufficio  «love  son  sili  i beili  novella- 
niente  «Innati.  — I mollili  clic  fossero  con- 
servali in  ispecie  (articolo  1063  e 1064 
(1019  e 1020)),  non  sarebbero  altrimenti 
garenlili  che  colla  sorveglianza  del  tutore; 
se  fossero  alienali  dui  gravalo,  gli  acqui- 
renti anche  a titolo  gratuito  sarebbero  al 
coverto  per  effetto  dell' art.  2219  (2185); 
e i chiamati  avrebbero  un'azione  per  essere 
ristorati  dui  gravato , ed  miche  dal  tuto- 
re, se  per  parte  sua  vi  fosse  stala  negli- 
genza. 


1010  (1026). — La  mancanza  di  trascri- 
Maiacaok,  tot.  Il,  p.  II. 


zione  dell’  allo  contenente  la  disposizione 
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potrà  dai  creditori,  e dai  Imi  possessori, 
essere  o|i|iosta,  anche  ai  minori,  od  inter- 
detti , salvo  il  represso  contro  il  provalo 
ed  il  tutore  nominato  per  l'esecuzione,  e 

230.  Tutti  i creditori  e pii  inquirenti  del 
gravalo,  purché  tuli  sieno  a titolo  oneroso 
(perchè  noi  vedremo  coll'uri.  1012  (1028) 
che  la  nostra  disposizione  non  è applica- 
bile ai  donatari  o legatari),  possono  gio- 
varsi della  mancanza  di  trascrizione,  o di 
iscrizione,  c non  esistendo  l' unii  o l'altra, 
far  ciò,  che  avrebbero  fatto,  se  i beni  an- 

1011  (1021). — La  mancanza  della  tra- 
scrizione non  potrà  essere  supplita  od  iscu- 
satu  per  la  notizia  che  in  qualunque  altro 

251.  Questo  e il  precedente  articolo 
si  applicano  alla  mancanza  tanto  dell'  i- 
scrizione  clic  della  trascrizione,  sebbene  essi 
non  ne  Tacciano  cenno.  — Del  resto,  lu  o- 
missione  è abbastanza  supplita  dai  termini 
dell’ art.  1012  (1028). 

1012  (1028). — Non  potranno  in  alcun 
caso  i donatari,  legatari  o gli  eredi  legit- 
timi «li  colui  che  avrà  fatto  lu  disposizione 

soia 

1.  Tale  inammessibililà  si  applica  agli  eredi 
donatori  e legatari  dei  gravato, 
il.  Quest’  articolo  prova  che  il  Codice  non  di- 
slingue  la  trascrizione  dell'alto  come  so- 
stituzione, da  quella  richiesta  come  do- 

I.  — 238.  Il  presente  articolo  nega  il 
dritto  di  allegare  lu  mancanza  di  trascri- 
ziouc  o di  iscrizione:  I.  ai  donatari,  le- 
gatari o credi  del  disponente,  cioè  a tutti 
i suoi  aventi  causa  a titolo  gratuito,  2.  ai 
donatari,  legatari  o eredi  degli  stessi  aventi 
causa;  or  siccome  il  gravalo  medesimo  è 
sempre  un  avente  causa  a titolo  grutuilo 
del  disponente,  così  i donatari,  legatari  o 
eredi  di  lui  non  possono  giammai  dolersi 
della  mancanza  di  trascrizione,  come  noi 
abbiamo  dello  solto  I’  art.  1010  (1026). 

II.  — 259.  Ila  la  regola  non  solo  è ne- 


: SAFOI.KIMK.  UN.  III. 

senza  che  i minori  o gl' interdetti  possano 
essere  restituiti  in  intero  contro  l'omessa 
trascrizione,  quand’anche  il  gravato  ed  il 
tutore  non  fossero  solvibili. 

zichè  gravati  ili  sostituzione,  fossero  stali 
liberi  nelle  mani  del  gravato.  La  legge  ba 
voluto  lanln  badare  agl’  interessi  dei  terzi, 
che  la  insolvcnlezza  stessa  del  gravato  e 
del  tutore,  non  farebbe  che  i chiamati  po- 
tessero attaccar  quelli  che  han  col  gravalo 
contralto. 


modo  i creditori,  od  i terzi  possessori  po- 
tessero avere  avuto  della  disposizione. 


La  disposizione  del  nostro  articolo,  per 
quanto  severa,  è troppo  formale:  la  legge 
tiene  tunlo  a rendersi  pubblico  l'obbligo 
di  restituire,  che  non  ammette  equivalente 
di  sorta  ai  mezzi  indicati  all'uopo  da  essa. 

e neppure  i loro  donatari,  legatari,  od  c- 
redi,  opporre  ai  chiamali  la  mancanza  di 
trascrizione  od  iscrizione. 

I A II  i o 

nazione  : conseguenza. 

Hi.  Esso  prora  anche,  che,  come  abbiamo  già 
detto,  la  mancanza  di  trascrizione  come 
donazione  , non  pub  essere  opposta  dui 
donatari  e legatari  del  donante. 

ressnriamenle  applicala  al  gravalo  (essen- 
do egli  necessariamente  compreso  nella 
classe  degli  eredi  donatari,  o legatari  del 
disponente),  ma  uhhruccia  in  termini  abba- 
stanza formali  tutti  i donatari,  Iugulari  o 
credi  del  disponente. 

Or  secondo  noi , la  è questa  un'  altra 
prova  di  riòche  fu  dello  sotto  l'uri.  941  (865) 
num.  IV,  che  la  trascrizione  di  un  allo  come 
donazione  secondo  I'  art.  939  (863),  se- 
gue le  medesime  regole  che  la  traserizione 
giusta  I’  art.  1069  (1025),  e che  gli  ac- 
quirenti a titolo  gratuito  non  possono  ul- 
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Infatti,  se  il  legislatore,  anziché  vedere, 
come  noi  pretendiamo , una  sola  trascri- 
zione , identica  sempre  nell'  indole  sua  e 
nei  suoi  effetti,  avesse  voluto  distinguere 
la  trascrizione  per  sostituzione  da  quella 
per  donazione;  se  Pori  1012  (1021)nel  par- 
lare della  mancanza  di  trascrizione, non  aves- 
se voluto  clic  la  mancanza  della  trascrizione 
per  sostituzione  , supponendo  fatta  quella 
per  donazione  (trattandosi  di  una  donazio- 
ne) , non  nvrcldie  detto  il  medesimo  che 
qui:  nè  dichiaralo  che  i legatari,  n eredi 
del  disponente  , non  possano  allegare  la 
mancanza  di  trascrizione.  Affinchè  una  per- 
sona avesse  o pur  no  il  dritto  di  agire 
in  tal  caso,  è necessario  innanzi  tutto  che 
ubbia  interesse  a farlo;  or  le  sopraddette 
persone  non  ne  hanno  alcuno. 

Cosi,  ad  esempio,  Pietro  mi  ha  donalo 
fra  vivi  un  podere , coll’  obbligo  di  resti- 
tuirlo al  primogenito  dei  miei  Agli;  Ito  fatto 
trascrivere  lu  donazione,  ma  per  disaccor- 
tezza si  c trascurala  la  frase  relativa  al- 
I’  obbligo  di  restituire  ; cotulchè  l' atto  è 
trascritto  coinè  donazione,  c non  già  come 
sostituzione.  La  trascrizione  in  tal  caso  , 
farebbe  conoscere  che  il  podere  appartenga 
non  a Pietro  , ma  a me  qual  donatario  , 
ma  non  già  che  io  ne  abbia  una  proprietà 
risolubile  in  vantaggio  dei  miei  Pigli.  Ora 
se  il  nostro  articolo  avesse  voluto  parlare 
di  tale  ipotesi,  ossia  della  mancunza  di  tra- 
scrizione, quanto  alla  sola  sostituzione,  non 
avrebbe  certamente  discorso  di  donatari  . 
legatari,  o credi  del  disponente.  Uopo  falla 
u ine  la  donazione,  clic  io  come  tale  ho  tra- 
scritto, Pietro  hu  donalo  o legato  a voi  il 
medesimo  podere. 

Forse  in  tal  caso  avreste  voi  potuto  ve- 
nir dicendo  ai  miei  figli  « lo  ben  conosceva, 
che  il  (lode re  non  fosse  più  di  colui  che 
me  lo  donava , ma  fosse  invece  proprio 
di  vostro  padre;  ma  ignorando  clic  vostro 
padre  fosse  obbligalo  di  rcslituirvelo  , io 
ve  lo  ritolgo.  Non  avendo  saputo,  mercè 
la  trascrizione  quanto  alla  sostituzione,  che 
fosse  risolubile  la  proprietà  di  vostro  pa- 
dre ; c all’  incontro  saputo  , atteso  la 


semplice  trascrizione  della  donazione,  che 
la  proprietà  fosse  irrevocabile  , io  debbo 
aver  quindi  il  vantaggio  della  liberalità  fat- 
tami più  appresso  dal  donante  di  vostro 
padre,  quando  non  aveva  alcun  drillo  sulla 
cosa?  » Una  pretensione  cotanto  ridevate, 
non  sarebbe  stata  mui  proposta,  nè  il  legisla- 
tore ha  potuto  fare  una  speziale  disposi- 
zione per  dichiarare  inammissibile  siffatta 
celia. 

Dunque  , siccome  il  legislatore  qui  di- 
chiara non  ammissibili,  non  solo  gli  aventi 
causa  a titolo  gratuito,  ma  eziandio  gli  o- 
venli  rausa  a titolo  gratuito  del  disponente , 
cosi  non  vi  ha  che  una  sola  ed  unica  tra- 
scrizione che  ad  un  tempo  vale  per  la  do- 
nazione, e per  la  sostituzione. 

260.  Questa  medesima  verità  viene  an- 
che provata  dall’  avere  il  nostro  articolo 
respinto  soltanto  gli  avenli-catisa  a titolo 
gratuito  del  disponente,  c non  già  quelli 
a titolo  oneroso. 

Difalti,  se  il  Codice  ovesse  voluto  parlar 
del  raso  in  cui  fosse  pubblica  la  donazio- 
ne, senza  che  tale  fosse  lu  sostituzione  , 
avrebbe  di  certo  dichiarato  non  ammissi- 
bili tutti  gli  aventi  causa  del  disponente, 
compresi  quelli  a titolo  oneroso. 

Quando  la  disposizione  tra  vivi  , che 
Pietro  mi  ha  fatto  del  suo  podere,  è tra- 
scritta una  volta  come  donazione,  quello  a 
cui  Pietro  tenderebbe  poi  il  |K>dcrr,  non 
ha  interesse  di  conoscere  la  sostituzione, 
più  di  quanto  non  ne  abbia  colui,  a cui 
egli  lo  donerebbe : a voi  che  comprate  da 
Pietr.i , clic  monta  conoscere , se  il  fonilo 
mi  appartenga  irrevocabilmente,  o se  deliba 
restituirlo  poi  ai  miei  Agli?  Facendovi  co- 
noscere colla  mia  trascrizione  come  do- 
nazione, clic  la  proprietà  appartiene  a me 
c non  più  ii  Pietro,  voi  ben  conoscete  che 
Pietro  non  ha  più  il  dritto  di  venderla,  nè 
voi  dovete  comprarla;  c se  ciò  uvete  im- 
prudentemente fatto,  non  è certo  questa 
una  ragione  per  dolervi  di  non  avere  co- 
nosciuto la  sostituzione,  che  nuoce  non  a 
voi,  ma  a me;  a voi  nuoce  la  donazione, 
min  la  sostituzione;  ma  la  donazione  tra- 
scritta è stata  a voi  nota. 

Pertanto  dall'essere  l'inammissibilità  sla- 
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itilila  contro  quelli  a cui  il  disponente  ab- 
bia trasmesso  a titolo  gratuito;  noi  cavia- 
mo altra  prova,  die  si  trutta  di  non  tra- 
scrizione, la  quale  valga  insieme  come  so- 
stituzione, e come  donazione. 

200  bit.  Così  il  nostro  articolo  è sfritto 
solo  per  il  caso  in  cui  la  disposizione  fatta 
roH’ohblign  di  restituire,  non  sia  stata  af- 
fatto trascritta;  e gli  avenli-causa  a titolo 
gratuito  del  disponente,  quando  pure  po- 
tessero tacciare  il  donatario  gravato  del- 
I’  assoluta  mancanza  di  trascrizione  , non 
potranno  far  similmente  coi  chiamali.  Con- 
seguentemente, anche  nel  sistema  di  quelli 
elle  insegnano  potere  i donatari  e lega- 
tari del  donante  allegare  contro  il  dona- 
tario anteriore  il  manco  di  trascrizione  , 
colesti  donatari  o legatari  non  potrebbero 
avere  i beni,  che  durante  la  vita  del  do- 
natario, gravalo  c sarebbero  obbligali  di  re- 
stituirli ai  chiamali  alla  morte  ili  quello. 

HI.  — 2G1.  Ma  sieconic  abbiaui  veduto 
fari.  941  (805),  numero  IV)  noi  non  ab- 
bracciamo quest’  ultimo  sistema  , e.  se- 
condo la  nostra  delirimi  (che  è pur  quella 
di  Merliti,  Guilhon,  (ìrenier  e della  giu- 
risprudenza), i donatari  c legatari  poste- 
riori imo  possono  allegare  la  mancanza  di 
Iruserizione  contro  il  precedente  donatario. 
I.a  qual  dottrina  è pure  giustificata  dal  no- 
stro articolo. 

Invero,  perche  nega  il  Codice  ai  dona- 
tari e legatari  il  drillo  di  allegare  la  man- 
canza di  trascrizione  contro  i chiamali  ? 
forse  per  un  favore  speciale  a costoro  ? 
ma  i sostituti  son  guardali  meno  beni- 

1013  (J029).  — Il  tutore  nominalo  per 
l'esecuzione  sarà  personalmente  rispnusa- 
bilc,  quando  non  siasi  pienamente  unifor- 
mato alle  regole  sopra  stabilite  per  com- 
provare lo  stato  dei  beni , per  la  vendita 
dei  mobili,  per  l'impiego  del  danaro,  per 
la  trascrizione  e I'  iscrizione , e general- 
mente se  non  Ini  praticato  tulle  le  dili- 
genze necessarie  all’uggello,  clic  bene  e 

202.  I.e  disposizioni  di  questi  due  ar- 
ticoli si  trovano  spiegate  con  ciò  clic  dianzi 


guarnente  clic  un  ordinario  donatario;  lu 
sostituzione  è permessa  per  eccezione  a 
un  principio  di  severo  divieto , essendo 
di  dritto  comune  la  semplice  donazione  ; 
il  sostituto,  mancando  lu  trascrizione,  ve- 
de ritogliersi  i beni  ( dagli  avenli-causa  a 
titolo  oneroso)  quand'anche  sia  minore  o 
interdetto,  c il  tutore,  c il  gravalo  sieno 
insolventi  (art.  1010  (I02G>)  , e olii  di- 
manda sia  ili  mala  fedo  notoria  (art.  1011 
(1021 1).  — Dunque  non  già  per  un  favore 
speciale  egli  c sottratto  all’azione  dei  do- 
natari e legatari,  ma  piuttosto  per  la  idea 
naturalissima  e mollo  equa  che  fra  due, 
ì quali  contendono  entrambi  de  lucro  c al- 
iando, quegli  che  Ita  un  titolo  antecedente 
debba  anteporsi  all'altro,  e la  condizione 
rigorosa  di  limi  preventiva  trascrizione  per 
lo  uequislo  del  drillo  rispetto  ai  terzi  è 
imposta  solo  in  vantaggio  di  quelli  che 
reclamano  mi  dritto  stabilito  a titolo  one- 
roso;'la  quale  idea  è applicabile  tanto  ai 
donatari  ordinari  , clic  ai  sostituti.  Cosi  , 
secondo  noi,  del  pari  che  gli  acquirenti 
a titolo  oneroso  , non  bau  mai  bisogno 
della  trascrizione  rispetto  ai  posteriori  ac- 
quirenti, anche  a titillo  oneroso;  così  gli 
acquirenti  a titolo  gratuito  non  ne  hanno, 
rispetto  agli  altri  acquirenti  a titolo  gra- 
tuiti: lu  trascrizione  è necessaria,  quando 
vi  sia  un  acquirente  a titolo  oneroso  in 
faccia  a un  donatario  . c gli  art.  941  e 
1010  (805  e 1020)  intendono  parlare  di 
quelli  che  hanno  un  interesse  acquistalo  a 
titolo  oneroso. 


fedelmente  venga  adempito  l'obbligo  della 
restituzione. 

1014  (1030).  — Se  il  gravato  ò in  età 
minore,  non  potrà,  anche  nel  caso  d' in- 
solvibilità del  suo  tutore,  essere  restituito 
in  intero  contro  l'inadempimento  delle  re- 
gole elle  gli  sono  prescritte  negli  orticoli 
di  questo  cupo. 

abbiamo  dello,  massime  sotto  gli  artico- 
li 1054  e 1051-11  (1010  e 1013). 
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CAPITOLO  SETTIMO 

DELLE  DISPOSIZIONI  FATTE  DAL  PADRE  DALLA  II  A DII  E 0 DA  ALTRI  ASCF.NDENTt 
TRAI  LORO  DISCENDENTI 


1015  (1031).  1 padri  c le  madri  e gli 
altri  ascendenti  potranno  dividere  c dislri- 

263.  La  legge  Ita  voluto  dare  ai  padri 
di  famiglia  un  mezzo  onde  prevenire  le 
litiche  sogliono  troppo  spesso  sorgere  nella 
divisione  della  eredità,  rucullandoli  a re- 
golare essi  stessi  la  divisione  fra  i loro 
figli. 

Questa  divisione  della  eredità  dello  o- 
scendcnle  falla  da  lui  medesimo,  non  può 
altrimenti  farsi , tome  vedremo  coll’  arti- 
colo seguente,  clic  colla  forma  e con  tutte 
le  regole  di  una  donazione,  o di  un  testa- 
mento. La  divisione  non  c un  testamento, 
una  donazione,  non  è propriamente  una 
liberalità,  ma  piuttosto  una  eccezione  del 
drillo  di  successione;  non  si  crea  un  dritto 
ai  beni , ma  si  regolano  semplicemente  i 
drilli  successori  conferiti  dalla  legge. 

Però  le  disposizioni  si  applicano  tanto  alla 
riserva,  come  al  disponibile,  siccome  è pro- 
vato dal  nostro  articolo;  .però  anche  il  dispo- 
nente non  è libero  di  trascurare  alcuno  dei 
suoi  figli  (1018  (1034)),  nè  di  violare  il 
gran  principio  dell'  eguaglianza  fra  gli  e- 
redi  (1010  (1035). 

Le  regole  che  noi  spiegheremo  avreb- 
bero potuto  ben  collocarsi  lauto  nel  (itolo 
delle  Successioni , che  in  <|ueslo  delle  Do- 
nazioni , non  appartenendo  alla  materia 

101(5(103211). — Queste  divisioni  potranno 
farsi  per  atto  Ita  vivi,  o per  testamento  , 
colle  stesse  formalità,  condizioni  e regole 

2(54.  Sebbene  la  divisione  non  sia  un 
legato  o una  donazione , pure  vi  si  avvi- 


buire  i loro  beni  tra  i loro  figli  c discen- 
denti. 

delle  donazioni,  che  per  il  modo  di  recare 
in  atto  la  divisione  di  cui  parliamo. 

Questa  disposizione  che  non  è una  di- 
visione ordinaria  di  successione  , c nem- 
meno una  liberalità  propriamente  delta  , 
ma  sta  di  mezzo  all’ima  e all'altra,  è per- 
messa ai  sidi  ascendenti  in  vantaggio  dei 
loro  discendenti;  un  parente  collaterale  non 
lo  potrebbe  fare  rispetto  ai  suoi  creili  pre- 
suntivi.— Egli  senza  fallo  potrebbe  distri- 
buire i suoi  beni  Ira  i propri  eredi,  ma 
non  farebbe  allora  una  divisione  di  eredità 
collu  forme  di  una  donazione  o di  un  le- 
galo, ma  un  vero  legato,  una  vera  dona- 
zione. Dunque  menlrechè  la  divisione  di  cui 
è discorso  sarebbe  nulla  se  non  fosse  fatta 
tra  tutti  gli  eredi  che  vivano  nel  dì  della 
morte  (art.  1018  (1034))  sarebbe  valida 
la  disposizione  del  collaterale,  sebbene  at- 
tribuisse lutti  i beni  ad  alcuni  soltanto  de- 
gli eredi;  e mentre  la  nostra  divisione  può 
essere  impugnala  se  uno  dei  figli  non  ha 
i tre  quarti  della  sua  porzione  ereditaria, 
o se  altri  riunisce  più  del  disponibile  e la 
sua  porzione  di  riserva  (art.  1010  (1035)) 
sarebbe  inappuntabile  la  disposizione  del 
collaterale,  qualsifusse  la  ineguaglianza  dei 
vantaggi  dei  diversi  donatari  o legatari. 

prescritte  per  le  donazioni  tra  vivi  è pei 
testamenti.  Le  divisioni  fatte  Ira  vivi*  non 
potranno  contemplare  che  i beni  presenti.* 

cina  mollo;  avvegnacchè  se  vien  fatta  con 
atto  di  ultima  volontà,  la  è al  par  del  le- 


* — Il  corrispondente  orlicelo  1032  delle  leggi  vi  c pei  Indumenti.  Le  divisioni  falle  por  ani 
civili  è cosi  concepito:  Ira  vivi  non  potranno  riguardare  se  non  i beni 

i Queste  divisioni  potranno  farsi  per  allo  Ira  presenti, 
vivi  o per  lestamente,  colle  stesse  formalità,  con-  Questi  olii  sono  considerali  come  anticipate 
dizioni  e regole  prescritte  per  le  donazioni  Ira  vi-  succcsaioui. 
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slamcnto  una  dispositionc  fatta  per  il  tem- 
po in  cui  il  suo  autore  non  sarà  più  ; e 
se  vien  fatta  con  atto  tra  viri,  genera  di 
presente,  al  par  della  donazione,  un  gra- 
tuito spossessa  mento.  Cià  senza  dubbio 
ha  tratto  il  legislatore  a soggettarla  in  ge- 
nerale a tutte  le  formalità,  condizioni  e re- 
gole volute  per  le  donazioni  u i testamenti. 
Checché  ne  sia.  è formale  inlnrno  a ciò  la 
volontà  della  legge. 

Cosi  quando  si  fa  per  disposizione  di  ul- 
tima volontà  , fa  mestieri  si  adoperi  una 
delle  tre  forme,  la  olografa,  la  pubblica, 
o la  mistica  (art.  969  (894))  ; inoltre  la 
disposizione  è sempre  revocabile  (art.  895 
(815;)  nè  potrebbe  esser  fatta  da  due  a- 
scendenti  insieme,  e ron  un  solo  atto  (ar- 
ticolo 968  (893)),  di  che  sorge  che  un  pa- 
dre e una  madre  non  potranno  nini  fare 
con  all»  di  ultima  volontà  la  distribuzione 
comune  dei  loro  beni  fra  i figli. 

La  cosa  sarebbe  imbarazzante,  massime 
per  quei  beni  che  compongono  la  comu- 
nione che  potrebbe  fra  loro  esistere.  Gli 
è curioso  che  il  legislatore  non  abbia  sol- 
trullo  alla  regola  dell'articolo  968  (893) 
la  divisione  degli  ascendenti  ; ma  statuii 

IfTy 

Quando  la  divisione  si  fa  con  alto  tra 
vivi  deve  essere  espressamente  accettata 
(art.  932  (856))  ; è irrevocabile  (articolo 
894  (814))  e quindi  soggetta  alle  diverse 
conseguenze  del  principio:  doiwer  et  re- 
lenir ne  rat(f.  Cosi  non  solo  giusta  il 
nostro  articolo  non  può  comprendere  al- 
tro che  i beni  presenti  (art.  943  (861)), 
mn  non  può  fursi  sotto  condizioni  che  di- 
pendano dalla  sola  volontà  del  disponente 
(art.  944  (868)),  nè  sotto  l’obbligo  di  pa- 
gare altri  debiti  clic  quelli  che  esistessero 
di  presente  (art.  948  (869)),  nè  sotto  la 
riserva  clic  farebbe  l'ascendente  di  disporre 
appresso  delle  cose  comprese  nella  divi- 
sione (art.  946  (810)). 

265.  Riconoscono  tulli  che  quando  la 
divisione  sia  per  testamento,  i discendenti 
son  tenuti  , anche  ultra  rire » bonorum 
(tranne  che  accettassero  l'eredità  col  be- 
neficio) al  pagamento  dei  debiti  del  dispo- 
nente ; la  è questa  una  conseguenza  del 


venire  i condivisi  non  già  in  forza  di  un 
testamento,  e come  legatari,  ma  per  le- 
gittima successione  , e come  eredi  : non 
essendosi  dal  testamento  conferito  il  drit- 
to , ma  regolato  il  dritto  conferito  dalla 
legge. 

Ln  quislionc  è più  difficile  quando  la 
divisione  vien  fatta  con  atto  tra  vivi.  Toni- 
lier  (n.  811,818)  insegna  esservi  l’obbligo 
rii  pagare  i debiti  (quelli  presenti  , per- 
chè secondo  lo  art.  945  (869)  non  può 
trattarsi  di  debili  futuri)  quando  dall'atto 
sorga  che  il  disponente  abbia  voluto  im- 
porlo. Doranton  (n.  630)  dice  clic  vi  sarà 
l'obbligo  se  la  disposizione  è falla  a titolo 
universale,  e non  vi  sarà  se  il  disponente 
non  altro  Ita  fatto  clic  attribuire  di-termi- 
nali oggetti.  Noi  non  potremmo  abbracciare 
tali  idee.  In  qualunque  modo  abbia  proce- 
duto lo  ascendente,  vi  è sempre  in  fondo 
una  disposizione  universale  dacché  si  fa 
una  divisione  di  un  patrimonio,  di  una  uni- 
versalità fra  diverse  persone  chiamale  quali 
comproprietario  di  essa,  le  quali  altronde 
vengono  per  una  specie  di  anticipata  suc- 
cessione. Ora  un  patrimonio  costa  detta 
entrata  dedotta  l’uscita  (vedi  I'  art.  1085 
(1041),  n.  III).  Noi  dunque  opiniamo  con 
Grenier  (n.  395) , Delvincourt  c Vazeille 
(n.  3)  che  l’obbligo  di  pagare  i debiti  pre- 
senti sia  di  pieno  dritto. 

266.  Del  resto,  questa  specie  di  quasi 
successione  non  può  riguardarsi  man- 
cando una  finzione  positiva  nella  legge, 
come  una  vera  successione,  dacché  nulla 
est  ritenlis  haercdilas ; c i figli  non  pos- 
sono continuare  la  persona  di  colui  clic 
trasmette,  dacché  questi  esiste  ancora,  e 
di  conseguenza  i dettiti  presenti  non  sa- 
rebbero dovuti  da  loro  ultra  r ires  , ma 
soltanto  fino  alla  concorrenza  del  valore 
dei  beili. 

Per  quanto  spella  ai  debiti  futuri,  i fi- 
gli non  sarebbero  tenuti  a pagarli,  se  non 
quando  alla  morte  del  disponente  accet- 
tassero la  eredità  di  lui,  onde  raccogliere 
i beni  che  avrebbero  potuto  sopravvenirgli 
dopo.  E in  tal  caso,  accettando  puramen- 
te, sarebbero  tenuti  ultra  circa  al  paga- 
mento, tanto  dei  debiti  futuri,  clic  di  quelli 
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che  avrebbero  dovuto  prima  pagare  fino 
al  valsente  delle  entrate  ; dacché  conli- 

1017  (1033).  — Se  nella  divisione  non 
sono  stali  compresi  tutti  i beni  lasciali  dul- 
l'asccndente  al  tempo  della  di  lui  morte, 

207.  La  è questa  un’  applicazione  del 

1078  (1034). — Sarà  interamente  nulla 
la  divisione  la  quale  non  è stala  latta  fra 
tutti  i figli  che  esisteranno  al  tempo  della 
morte,  e fra  i discendenti  dei  ligli  prede- 

208.  Una  divisione  è necessariamente 
nulla,  quando  non  sia  fatta  tra  tulli  gli  a- 
venli  drillo;  i quali  qui  sono  lutti  i discen- 
denti chiamati  alla  eredità  del  disponente 
alla  sua  morie  ; se  quindi  alcuno  di  essi 
sia  trascurato  ( perchè  non  fosse  nato  al 
tempo  che  si  formava  I’  atto),  la  divisione 
è nulla  per  l' intero.  Ciò  vien  dichiarato 
dalla  prima  parte  del  nostro  articolo.  — 
Essendo  la  divisione  affetta  cosi  di  nullità, 
non  sarebbe  conveniente  si  costringessero 
i figli  che  vi  sono  stati  compresi  a rimaner 
sempre  esposti  all'azione  dei  loro  coeredi, 
fimi  a che  fosse  loro  piaciuto  di  agire. 

Quindi  la  seconda  parte  dello  articolo 
vien  dichiarando  che  la  divisione  è asso- 
lutamente nulla  per  tutti;  c che  i ligli  chia- 
mativi possono  non  meno  degli  altri  pro- 
vocarne una  seconda. 

I)'  altronde  la  divisione  è nulla  perchè 
uno  o più  tìgli  si  sieno  trascurali,  quando 
colesti  ligli  uccellino  la  eredità;  uvvegnuc.- 
chè  se  riunimmo  non  hanno  mai  avuto 
dritto  alla  eredità  (art. 785  (702)),  c quindi 
la  divisione  clic  è stala  fatta  tra  tulli  gli 
aventi  drillo  rcstu  inappuntabile. 

260.  Se  invece  di  sopravvenire  un  figlio 
dopo  formato  l’alto,  premorisse  all'  incontro 
uno  dei  ligli  condivisi;  die  cosa  avverrebbe? 
È mestieri  distinguere  se  il  figlio  lasci,  o 

* — E valiti»  mia  divisione  valer  fili ui  falla  dal 
padre  ili  famigliu.  nHI»  quale  nuli  siti  siala  con* 
tiMiiplula  una  figliuola  aiilcceUrnlcinenlc  e con- 
gniamente dolala,  c elle  dopo  In  morte  dei  padre 
ubbia  rinuncialo  alla  palernu  eredità.  Corte  Su* 
prema  di  Napoli.  25  febbraro  I8Ì5. 
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nuando  allora  la  persona  del  defunto,  sa- 
rebbero tenuti  a lutto  ciò  che  egli  doveva. 

i non  compresi  saranno  divisi  in  confor- 
mità deliu  legge. 

principio  dell'  art.  887  (807). 

fumi . Tanto  i figli  o i discendenti  che  non 
vi  ebbero  parte  , quanto  quelli  trai  quali 
venne  fatta  la  divisione  , potranno  provo- 
carne una  nuova  nelle  forme  legali.  * 

pur  no  discendenti,  e se  la  divisione  sia 
falla  per  donazione  o per  testamento. 

Se  la  divisione  si  c falla  per  testamento, 
i beni  allora  sono  trasmessi  non  per  le- 
gato ma  per  successione,  se  non  che  tal 
divisione  è stala  anticipatamente  stabilita 
fuori  le  regole  ordinarie.  Dunque  se  il  pre- 
dominio lasci  figli,  questi  rappresentandolo, 
prenderanno  nella  eredità  del  disponente, 
la  porzione  stata  assegnata  al  padre  loro; 
se  non  ne  lasci,  quelli  clic  sarebbero  stati 
suoi  coeredi,  son  chiamati  ciascuno  per  la 
loro  porzione  ai  beni  che  egli  dovea  pren- 
dere; e siccome  tali  beni  non  ermi  Ira  di 
loro  divisi,  bisogna  si  faccia  una  divisione 
suppletoria  giusta  I’  articolo  887  (807). 

270.  Quando  In  divisione  si  è fatta  per 
atto  tra  vivi,  il  figlio  oggi  premorto  è stato 
immediatamente  proprietario  irrevocabile 
dei  beni  attribuitigli;  ed  è valida  l’aliena- 
zione die  ne  avrebbe  fatto  fra  vivi,  o per 
testamento  ; se  non  li  lui  alienalo  , sono 
nella  sua  eredità  ab  iniettalo.  — Se  lascian- 
do tali  beni  nella  sua  eredità  il  figlio  non 
ha  discendenti,  i beni  donati  si  riprende- 
ranno con  lui  titolo  dallo  ascendente  clic 
ha  fatto  la  divisione  (art.  747  (670));  e 
gli  altri  condivisi  li  riprenderanno  nell'ere- 
dità di  costui,  facendo  per  essi  una  novella 
divisione  (art.  887  (807)).  Se  egli  lasci 

— £ imita  11  divisione  falla  dui  padre  Irai  fl- 
uii, quando  li*  omesso  uno  di  essi,  supponendolo 
erroneamente  incapace,  e mentre  riconosce  il  di- 
ritta di  una  figlia  alla  legittima  , mi»  le  assegni 
per  qursla  alcuna  parie  di  beni.  Curie  Suprema 
di  IHupoJi,  28  feb.  1852. 
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discendenti,  cotesti  beni  apparterranno  ad 
essi  se  accettano  la  eredità;  rinunciandovi, 
ritorneranno,  come  si  è detto,  all’asccn- 
dcnlc  donante. 

Ma  o i figli  accettino  la  eredità  dchpa- 
dre,  o vi  rinunzi  ino.  non  potranno  doman- 
dar mai  nella  eredità  del  disponente  al- 
cuna cosa  dei  beni  divisi,  non  potendo  ve- 
nire alia  eredità  per  rappresentazione;  ora 
il  figlio  che  vien  rappresentando  il  padre, 
è obbligato  a conferire  il  dono  fatto  a co- 

1079  (1035).  — Lo  divisione  fatta  dal- 
P ascendente  potrà  impugnarsi  per  titolo 
di  lesione  oltre  il  quarto:  potrà  egualmente 
essere  impugnala  nel  caso  in  cui  risultasse 

271.  La  legge  nel  dichiarare  la  divisione 
degli  ascendenti  rescindibile  per  lesione 
di  oltre  un  quarto  . applica  il  principio 
generale  dell’  articolo  887  ( 807  ).  Cosi 
non  bisogna  qui  badare  al  valore  della  ri- 
serva, non  trattandosi  di  una  liberalità,  c 
della  distinzione  de'  beni  riservati  c di- 
sponibili ; trattandosi  d’  una  divisione  , 
è necessario  indagar  solo  se  il  figlio  abbia 

0 pur  no  ottenuto  per  lo  meno  i tre  quarti 
della  sua  intera  porzione  (art.  887  (807). 
Non  avendo  i tre  quarti  potrà  dolersi  quan- 
do pure  avesse  più  della  sua  riserva:  se 
egli  ba  i tre  quarti,  non  |iolrà  domandarli 
quando  pure  avesse  meno  della  sua  ri- 
serva. 

Supponiamo  che  un  patrimonio  di  60 
mila  fr.  debba  dividersi  Ira  due  figli  , e 
il  padre,  anziché  dare  esattamente  n presso 
u poco  a ciascheduno  30,000  fr.  assegni 
all'imo  38.000  e all'altro  soltanto  22.000. 
Quest'ultimo  Ita  più  della  sua  riserva  (che 
nella  specie  sarebbe  20,000  fr.);  ma  sic- 
come non  ba  . i tre  quarti  della  sua  metà 
nei  beni  divisi  (essendo  la  metà  30.000, 

1 tre  quarti  sarebbero  22.500)  , egli  po- 
trà far  rescindere  la  divisione. 

Supponiamo  ora  un  patrimonio  di  SO 
mila  fr. , tre  figli  c una  donazione  di  20 

* — Quando  il  padre  ili  famigli;»  lui  prescritto 
il  metodo  di  divistone  tra  i suoi  ligli.  indicando 
gli  slabili  che  ognun  di  essi  dovrà  prendere  nella 
divisione,  non  può  dal  magistrato  disporsi  una  di- 
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slui , quando  pure  rinunzia  la  eredità  di 
lui  (art.  844  (763))  : essi  quindi  riceve- 
rebbero da  una  mano  per  restituire  dal- 

I’  altra. 

Altra  conseguenza  dell’  essere  il  con- 
diviso di  presente  investito  colla  divisione 
fra  vivi,  come  sarebbe  per  una  donazione 
ordinaria , si  è,  che  una  rinunzia  alla  e- 
re.dità  del  disponente,  non  farebbe  clic  il 
condiviso  non  conservasse  i beni  ricevuti 


dalla  divisione  e dalle  disposizioni  falle  per 
anteparte,  che  uno  dei  condividenti  abbia 
un  vantaggio  maggiore  di  quello  che  la 
legge  permette.  * 

mila  fr.  fatta  ad  un  estraneo,  o per  pre- 
capienza ad  uno  dei  figli,  per  cui  i beni 
n dividersi  sarebbero  ridotti  a 60  000  fr.: 
il  padre  lascia  ad  uno  25,000,  al  secon- 
do 20,000,  e al  terzo  soltanto  15.000  fr. 

Questi  non  Ita  la  sua  riserva  (die  nella 
specie  sarebbe  nn  quarto  di  tutto  il  patri- 
monio, ossia  20,000  fr.);  ma  siccome  ha 
i tre  quarti  della  porzione  clic  spetlavagli 
nei  60.000,  non  avrebbe  drillo  di  far  re- 
scindere la'  divisione. 

272.  Il  fin  qui  detto  suppone  clic  I'  a- 
scendenle  possa  distribuire  soltanto  a'  suoi 
figli  la  loro  riserva,  dando  poi  lutto  il  suo 
disponibile,  o ad  uno  dei  figli  (per  preca- 
pienza) o a qualunque  altro  ; c die  nella 
divisinne  clic  ha  per  solo  oggetto  la  ri- 
serva, il  figlio  non  possa  dolersi,  avendo 
avuto  i tre  quarti  della  sua  porzione  nei 
beni  divisi.  Difalli  le  conseguenze  allora 
sarebbero  le  medesime  , die  se  il  padre 
dopo  dato  il  suo  disponibile  fosse  morto 
senza  dividere  il  rimanente  : la  divisione 
della  riserva  secondo  le  disposizioni  ordi- 
narie del  titolo  < Ielle  Successioni  non  a- 
vreblic  potuto  ncmmanco  essere  impugna- 
ta; non  essendovi  alcuno  dei  condividenti 
leso  di  oltre  un  quarto  (art.  887  (807). 

l'or  nondimeno,  perchè  in  tal  caso  non 

visione  ordinaria,  senza  evi  lare  chi*  il  metodo  or- 
dinalo dal  piidrt*  di  filmigli;!  offende  i di  ridi  clic 
la  legge  gare  olisce  nei  tigli.  Corte  Supr.  di  Na- 
poli, 0 seti.  1847. 
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possa  impugnarsi  la  divisione,  è mi'slieri 
die  il  disponibili!  non  sia  dato  ad  un  Piglio 
la  parte  del  quale  sarebbe  molto  più  grande 
pertliè  il  lutto  insieme  eeccdesse  i valori  riu- 
niti del  disponibile,  ed  una  porzione  esatta 
di  riserva.  Ad  esempio,  se  nella  seconda 
riferita  ipotesi  la  porzione  di  20,000  fr. 
fosse  assegnata  nella  divisione  al  Piglio  elle 
ne  riceve  per  preeupienzu  20,000,  sarebbe 
da  rescindersi  tal  divisione,  giusta  la  se- 
conda disposizione  del  nostro  articolo,  av- 
vcguucche  il  Piglio  avesse  cosi  43,000  fr. 
mentre  riunito  il  disponibile,  e il  terzo  e- 
satlo  della  riserva  ascendono  a 40,000  fr. 
Il  legislatore  in  tal  caso  presume  die  l'a- 
scendente abbia  voluto  far  la  divisione  per- 
messa dal  nostro  capitolo  in  frode  (Iella 
legge , e perchè  un  Piglio  possa  riunire 
più  della  riserva  c del  disponibile. — D'al- 
tronde dai  termini  stessi  del  nostro  arti- 
colo ben  si  scorge  elle  in  tal  caso  potrebbe 
solo  annullarsi  la  divisione;  la  disposizioue 
con  titolo  di  precapicnza  sortirebbe  il  suo 

1080  (1036). — Il  lìgliu  che  per  alcuna 
delle  cause  espresse  nell'  antecedente  ar- 
ticolo , impugni  la  divisione  fatta  dall'  a- 
scendente,  dovrà  anticipare  le  spese  della 

275.  La  legge  presumendo,  finché  il  con- 
trario non  si  provi,  die  la  divisione  dell’a- 
scendente siesi  falla  come  doveu  essere  , 
nè  volendo  che  il  figlio  sia  troppo  corrivo 
a chiedere  tu  rescissione  , dichiara  , che 
non  solo  I'  attore,  sarà  obbligalo  anticipare 
le  spese  della  stima  che  si  dovrà  fare  dei  beni, 
ma  se  è perdente  pagherà  non  solo  quelle 
non  che  le  altre  spese  della  lite,  sebbene  di 
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effetto,  salvo  un'  altra  divisione  secondo  le 
regole  ordinarie. 

273.  Essendo  una  divisione  quella  di- 
sposizione di  cui  in  questo  lungo  tratta  la 
legge,  si  dovranno  quindi  applicare  ad  essa 
le  regole  ordinarie  della  divisione  non  dero- 
gale dal  nostro  articolo.  E forza  pertanto 
decidere  giusta  l'articolo  891  (811)  clic 
le  due  cause  di  rescissione  indicale  dal 
nostro  articolo  verrebbero  meno  , se  nel 
primo  raso  si  offrisse  il  suppliuiento  a chi 
non  lui  i tre  quarti  della  suo  porzione,  e 
se  nel  secondo  quegli  che  è molto  van- 
taggialo si  offrisse  a restituire  quel  che 
abbia  ricevuto  oltre  a ciò  che  la  legge  per- 
metteva. In  fatti  non  vi  sarebbe  più  alcuno 
interesse  a domandare  la  rescissione. 

274.  Vedremo  sotto  l’art.  1304  (1238) 
che  l’azione  accordala  dal  nostro  articolo, 
anche  se  vi  sia  donazione  tra  vivi,  si  apre 
per  la  morte  dell'ascendente,  e quindi  da 
quel  giorno  incomincia  a correre  il  ter- 
mine dei  dieci  anni  per  cui  si  prescrive. 

stima;  e vi  sarà  definitivamente  condannato 
non  che  in  quella  della  lite,  se  il  reclamo 
non  è fondato. 


ordinario  i giudici  abbiano  facoltà  di  com- 
pensare queste  ultime,  quando  il  pialo  è 
tra  fratelli. 

Cotesto  eccezione  allori.  131  (221)  del 
Codice  di  procedura  non  farcbbochr  non  si 
applicasse  la  sua  disposizione  al  caso  in- 
verso. Così,  quando  avrà  vinto  l'attore  nella 
rescissione,  i giudici  potranno  nondiincnu 
fargli  sostenere  una  parte  di  spese. 


CAPITOLO  OTTAVO 


IIKLI.E  DOVIZIOSI  FATTE  PER  CONTRATTO  1)1  MATRIMONIO  AOI.I  SPOSI 
Eli  Al  FIGLI  CHE  NASCERANNO  DAL  MATRIMONIO. 


276.  Abbiamo  veduto  sotto  I’  art.  896 
(941),  num.  II,  che  nonostante  il  contra- 
rio avviso  di  Merlin  e Toullier  non  v’  ha 
sotto  l’ impero  del  Codice  donazioni  per 
causa  di  morte,  che  le.  liberalità  eccezio- 
Makcade,  tol.  //,  p.  //. 


nati  di  cui  trattano  il  presente  e il  seguente 
capitolo,  sono  sempre  donazioni  fra  vivi , 
soggette  alle  ordinarie  regole  per  tutti  i 
casi  , tranne  quelli  formalmente  eccet- 
tuati. 

21 
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Le  donazioni  trattale  nel  nostro  Vili  ca- 
pitolo sono  ili  quattro  specie:  1 . donazioni 
ordinarie  ili  limi  presenti  (articolo  1081 
(1031))  — 2.  donazioni  di  limi  futuri  (ar- 
ticoli 1082,  1083(1038,  1039));  — 3.  ilo- 
nazioni  cumulative  di  beni  presenti  e fu- 
turi fari.  1084,  108.1  (1040,  1041)),— 
infine  donazioni  falle  senza  spossrssamento 
irrevocabile  ilei  donante,  come  eccezione 
alla  regola  dottore  e ritenere  non  rote,  stan- 
ziata dagli  articoli  944-940  ^StiS-KlO)  (ar- 
ticolo 1080  (T)). 

Le  i|uallro  specie  Inni  regole  proprie  , 
oltre  a t|ucl!e  comuni  a tutti. 

Cosi:  1 . elle  non  son  nulle  per  man- 
canza di  espressa  accettazione  (art.  1081 
(1042));  — 2.  son  sempre  falle  sullo  la 

1081  (1031).  — Ogni  donazione  Ira  vivi 
dei  beni  presenti  , quantunque  falla  per 
contratto  di  matrimonio  agli  sposi  n ad 
uno  di  essi  sarà  sottoposta  alle  regole  ge- 
nerali prescritte  per  le  donazioni  fatte  a 

211.  Le  regole  generali  clic  governano 
le  donazioni  bitte  per  contratto  ili  matri- 
monio le  quali  hanno  per  obbielto  beni  pre- 
senti. sono:  la  riduzione  alla  porzione  di- 
sponibile; la  revoca  per  sopravvenienza  di 
tìgli,  la  trascrizione,  se  trattisi  di  immo- 
bili (art.  939  (863));  lo  stato  estimativo 
pei  mobili  (art.  948  (812));  il  non  poter 
farsi  a ehi  non  sia  ancora  concepito  (ar- 
ticolo 906  (822)):  lo  spossessamenlo  pre- 
sente e irrevocabile  del  donante.  (ìli  è vero 
clic  qui  il  donante  può  non  ispogliarsi  ir- 
revocabilmente (art.  1086  (T));  ma  in  tal 
euso  non  più  sarebbe  una  donazione  di 
beni  presenti  propriamente  detta  , di  mi 
|uirluil  nostro  articolo,  e elle  appartiene  alla 
prima  delle  quattro  surriferite  classi;  ma 
una  donazione  della  quarta  classe,  previ- 
sta dall'  ari.  1086  (T)  c differente  dal- 
I' altra  : 1.*  perche  stimasi  fatta  non  che 
al  coiijuge,  ma  ai  suoi  tigli  ila  nascere  dal 
matrimonio;  2.*  perchè  è caduca  (quando 
occorre)  per  la  sopravvivenza  del  donante 

•—Scile  limi. ninni  a riiittcm|ihm<ui(*  di  miitriino- 
ivitt  i li;’ li  MjiTCìlono  come  credi  del  padre,  salvo 


Incita  condizione  clic  si  farà  il  matrimonio 
(ari.  1088  fi 043));  — 3.  si  presumono  di 
pieno  dritto  falle  (tranne  quelle  della  pri- 
ma specie)  ai  lìgli  nascituri  dal  matrimo- 
nio (art.  1082  , 1086.  1089  (1038  , T, 
1044));  — 4.  sono  caduche  (tranne  pure 
quelle  della  prima  specie)  se  il  donante 
sopravviva  al  conjugc  donatario  e ai  suoi 
tigli  ventili  dal  matrimonio  (articolo  1089 
(1044)');  — 5.  sono  da  ridursi  , come  le 
altre  tulle,  alla  porzione  disponibile  (arti- 
colo 1090  (1045));  — 6.  parimenti  come 
le  altre,  son  rivocale  di  pieno  dritto  per 
la  sopravvenienza  di  figli  (art.  960i885)); 
— 1.  ma  non  sono  rivocabili  per  ragion 
d’  ingratitudine. 


questo  titolo. 

Kssa  non  potrà  aver  luogo  a vantaggio 
dei  figli  da  nascere  , se  non  ne’  casi  e- 
spressi  nel  capitolo  VI  di  questo  titolo.  * 

allo  sposo  e ai  figli. 

Abbiamo  detto  clic  la  donazione  fatta 
del  modo  prevedalo  nell* uri.  1086  (T)  si 
fa  di  pieno  dritto  ai  figli  nascituri  non  clic 
allo  stesso  sposo;  ma  all’iiicnnlro,  la  dona- 
zione regolare  di  beni  presenti  preveduta 
dal  nostro  articolo  non  potrebbe  compren- 
dere i figli,  lincile  se  formalmente  li  chiami, 
(eccellane  il  caso  della  sostituzione);  il  elio 
vieti  positivamente  dichiarato  dui  nostro 
secondo  paragrafo. 

Cosi  la  donazione  per  contralto  di  ma- 
trimonio e quella  ordinaria  differiscono  Ira 
loro  in  ciò:  1.  che  la  prima  non  deve  es- 
sere espressamente  accettala  (arlic.  1081 
(1042);  2.  che  è sempre  condizionale  far- 
lirolo  1088  (1043));  e 3.  clic  non  è revo- 
cabile per  ragion  di  ingratitudine  («ri.  959 
(884)).  — Del  resto,  è ben  chiaro  clic  dal- 
l'anno 1826  al  1849  non  solo  nei  rasi  in- 
dicati nel  capitolo  VI  (vai  quanto  dire  so 
il  donante  sia  padre  o fratello  dello  sposo 
donatario)  potevano  chiamarsi  i figli  colla 

il  caso  ili  una  opposi, i diilmirazunic.  Corte  Su- 
prema di  (Napoli,  Ì3  seti.  ISd'J. 
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sostituzione  fedecontmessaria,  ma  in  tulli 
i casi  possibili,  avvegnucchc  le  disposizioni 
con  l’ obbligo  di  restituire  ai  Agli  poles- 

1082  (1038). — l padri  c le  madri,  gli 
altri  ascendenti,  i parenti  collaterali  degli 
sposi  ed  anche  gli  estranei,  potranno  per 
contratto  di  matrimonio  disporre  di  tutti 
o di  parte  dei  beni  che  lasceranno  in  tem- 
po della  loro  morte  , tanto  a favore  dei 
detti  sposi , clic  dei  figli  da  nascere  dai 
loro  matrimonio,  nel  caso  che  il  donante 

som 

/.  Donazione  dei  beni  futuri.  Da  chi  può  te- 
ner falla:  errore  di  Grenier.  — Aon  può 
farti  che  nel  conlrutlo  di  matrimonio  : 
errore  di  Tonllier  e di  Yazcille. — Può 
farti  n tìtolo  particolare  : Confutazione 
di  Duranton. 

II.  La  donazione  può  farti  ad  uno  dei  conju- 

gi,  o ad  entrambi,  e per  la  premorienza 
di  qaetli,  può  ettenderti  ai  diteendenti 
che  Berranno  dal  matrimonio. — Lo  etten- 
derti ai  diteendenti  ti  prettnne  di  pieno 
dritto,  quundo  tace  il  tetlatore,  ma  vico 
meno  quaiulo  vi  tia  una  formale  esclu- 
sione. Confutazione  di  Coin-Delitle. 

III.  I figli  e diteendenti  non  vengono  ni  per  to- 

I.  — 218.  La  disposizione  di  cui  c di- 
scorso, è quellu  che.  secondo  I'  uso,  noi 
abbiamo  spesso  nominato  istituzione  con- 
t ratinale.  Tal  nome  un  tempo  le  con- 
veniva pienamente , essendo  inrulli  una 
istituzione  di  erede  fatta  per  contratto  ; 
ma  non  è rigorosamente  esulta  oggi,  che 
non  vi  sono  altri  eredi  che  i successori 
chiamati  dalla  stessa  legge,  c clic  la  vo- 
lontà dell’  uomo  può  far  solo  donatari  o 
legatari  (art.  893  (813)).  Oggi,  come  vieu 
provato  daU'arl.  893  (813)  e dalla  rubrica 
del  nostro  capitolo  , e dagli  art.  1082  , 
1083  e 1089  (1038,  1039  e 1044),  dessa 
non  è altro,  che  una  donazione  fra  vivi  , 

•—Non  può  definirsi  istituzione  contrattuali*  la 
donazione  di  somma  enfisi  sopra  beni  presenti  , 
ralla  ulto  sposo  nel  contralto  ili  matrimonio , con 
riserva  dell  usufruito  a prò  del  donante,  c col  di- 
vieto al  donatario  di  alienare  la  proprietà  durante 
la  vita  dei  douaute  medesimo.  Corte  Suprema  di 


sero  farsi  allora  in  vantaggio  di  qualun- 
que persona. 


sopravvivesse  allo  sposo  donatario. 

Tal  donazione,  quantunque  fatta  a van- 
taggio soltanto  degli  sposi  o di  uno  di 
essi  si  presumerà  sempre,  nel  suddetto  caso 
di  sopravviveozu  del  donante , fatta  a fa- 
vore dei  figli  e discendenti  che  nasceranno 
da  quel  matrimonio.* 


MARIO 

tliluzione  fedecommittaria,  neper  la  Bul- 
gare: Centura  di  Demante  e di  Duranton. 
— Decanti  applicare  ai  nipoti  le  rtgnlr 
della  rappretcntazioiu. 

IV.  Sebbene  il  donante  potta  etcludert  i figli, 

pure  non  può  chiamarli  in  parti  ine- 
guali, ni  tolnmenle  mia  o parecchi;  po- 
tendolo solo  ( innanzi  il  1849)  eolia  to- 
tliluzione,  che  è qui  permetta,  come  nelle 
donazioni  di  beni  pretenti.  L'antica  clau- 
tola  di  attociazionc  non  può  piò  ammet- 
terti. 

V.  Il  donatario  non  i tenuto  ai  debili  ultra  vi- 

res.  Quid,  del  rilatcioì 

una  doiiazioHe  di  beni  futuri,  e fa  uopo 
supplire  alle  regole  speziali  di  questa  ma- 
niera di  disporre  , con  quelle  generali 
delle  donazioni,  non  che  con  le  altre  delle, 
successioni  o dei  testamenti. 

La  donazione  dei  beni  futuri  può  farsi 
da  qualunque,  sia  o pur  no  parente  del  do- 
natario ; ciò  viene  espresso  positivamente 
dal  nostro  articolo.  Ma  qui  non  parliamo 
dei  doni  fatti  da  uno  dei  coniugi  all’altro, 
di  cui  la  legge  si  occuperà  nell’art.  1093 
(1048)  del  seguente  capitolo,  Del  resto, 
quando  la  legge  dichiara,  clic  siffatta  do- 
nazione è permessa  » qualsivoglia  perso- 
na, la  suppone  capace  di  fare  una  dona- 

Napnlj,  8 maria  ISSI. 

— Una  (lunazione  per  contratto  di  matrimonio 
in  forma  di  istituzioni*  contrattuale  , è valida  in- 
corrile stipulata  prima  delle  nuove  leggi.  Corte  Su* 
prema  di  Napoli,  t!  gennuro  1855. 
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làute.  Coiti  essii  , come  qualunque  ultra  , 
non  può  Tursi  ila  ■uri  minore  ( urt.  9011  e 
904  (819  e 820)),  e nrinmunco  dulia  donna 
innrilatii  sema  autorizzazione  (articolo  903 
(821  i).  La  contraria  dollriun  di  Grenier 
(n.  431  alla  line)  è un  errore  manifesto 
che  non  poteva  non  rigettarsi  , come  e 
stalo,  da  tulli  gli  scrittori. 

219.  Essendo  evidente  elle  tale  dona- 
zione non  può  Tursi  clic  per  contrailo  di 
matrimonio;  non  si  sa  comprendere  la  con- 
traria sentenza  di  Toullier  , non  discussa 
da  Durergier  , ma  riprovala  del  puri  ila 
tutti  gli  scrittori.  In  vero,  se  per  essa  si 
attribuiscono  drilli  sopra  una  successione 
Tuturu  , si  Tu  una  convenzione  sopra  una 
successione  non  aperta;  se  simigliente  con- 
venzione in  principio  è proibita  (art.  1030 
( 983  ) ed  il  nostro  articolo  nel  permet- 
terla per  un  caso  particolare,  stabilisce  per 
conseguenza  un'eccezione  al  dritto  comu- 
ne; se  come  tale  non  può  inai  estendersi 
oltre  i suoi  termini  , forza  è attenersi  al 
nostro  testo,  il  quale  non  permette  la  di- 
sposizione dei  beni  che  si  lasceranno  dopo 
morte  clic  per  collimilo  ili  matrimonio. 
Noi  ritorneremo  più  d’una  volta  sulla  idea 
clic  (lessa  sin  una  disposizione  eccezionale, 
airinfiiori  della  quale  si  rientra  nella  proi- 
bizione dcM'art.  1130  (1084). 

280.  Il  nostro  articolo  permette  la  do- 
nazione di  lutti  o parlo  ilei  beni  che  il 
donante  morendo  lusccrà.  Duranlon  inse- 
gna (ii.  016;  clic  la  legge  parla  solo  di 
una  parie  aliquota,  e non  di  cose  donate 
a titolo  particolare;  onde  io  potrei  donare 
come  beni  futuri  la  metà,  il  terzo,  il  quarto 
del  mio  patrimonio,  e non  già  tal  casa,  o 
una  somma  di  denaro.  .Ma  su  di  clic  ap- 
poggia egli  cosiffatta  decisione?  Duranlon 
noi  dice;  pure  ciò  sarebbe  stalo  utile.  Forse 
sul  senso  della  parola  parte ? Ma  la  libe- 
ralità d'ima  parte  dei  beni  s'intende,  nella 
legge,  indistintamente  di  una  disposizione 
a titolo  universale  ovvero  a titolo  par- 
ticolare (art.  893  , 1048  , 1049  , ecc. 
(815  , 1003  , 1004  , ecc.)).  Certamente 
non  sarà  più  I’  antica  istituzione  contrat- 
ti) Kit'..  I marzo  1811;  lluurn,  5 marzo  1811. 


(nule,  ma  I’  antica  donazione  a causa  di 
morte  , una  donazione  di  beni  futuri.  Or 
dov’  c il  lesto  clic  restringa  tal  donazione 

alla  disposizione  a titolo  universale? 

Doratiteli  vuole  elle  qualunque  donazione 
di  rose  particolari  sia  sempre  considerata 
siccome  donazioni!  di  lumi  presenti  ; così 
quando  io  Ito  donato  tal  cosa  detenniiintn 
affinché  il  donatario  se  f abbia  alla  mia 
morte  , egli  dire  clic  (lessa  sia  una  do- 
nazione ordinaria  , la  quale  produrrà  la 
privazione  presente  ed  irrevocabile,  conte- 
nendo solo  una  riserva  di  usufruito  pel  di- 
sponente. Ma  veramente  in  tal  modo  non 
si  tratta,  ma  si  schiva  la  quislione...  Sup- 
pongasi clic  io  abbia  dello  positivamente; 
« lo  vi  dono  20,000  fr.  ila  premlerli  »ulla 
mia  successione  » ovvero  « Vi  dono  la  mia 
casa  , ma  come  cosa  futura  , e solo  in 
quanto  si  troverà  più  lardi  nella  mia  suc- 
cessione, ed  io  non  ne  avrò  dispusto  a ti- 
tolo oneroso  (art.  1083  (1039);  » : con- 
verrà in  tal  caso  confessare  che  non  sa- 
rebbe più  una  donazione  di  beni  presen- 
ti, ed  in  vece  rispondere  nettamente  alla 
quislione  se  sia  nulla  o valida.  Durautnn 
dirà  di  certo  essere  nulla;  ma  a noi,  co- 
me n Coiu-Dclislù  (n.  14-18),  sembra  e- 
videnle  che  sia  valida.  Voti  v’Im  dubbio,  nei 
casi  ordinari  sarà  senza  elTeltn  giusta  lo 
art.  941  (811)  il  quale  sancisce  la  nul- 
lità di  qualunque  donazione  di  beni  futu- 
ri; ma  sarà  fatta  validamente  a uno  sposo 
nel  suo  contratto  ili  matrimonio  giusta  il 
nostro  art.  1083  (1038)  e l'uri.  941  (811) 
che  dichiara  non  applicabile  I’  urt.  943 
(801)  alle  donazioni  , di  cui  parla  il  no- 
stro capitolo  (1). 

II.  — 281.  Vediamo  ora  u vantaggio  di 
quali  persone  possa  farsi  la  donazione  di  beni 
futuri. 

Essa  può  Tarsi  in  prò  1"n  di  uno  de- 
gli sposi,  ovvero  2*  ili  ntnhidue,  o 3*  di 
uno  o di  entrambi  , o della  prole  nasci- 
tura dal  matrimonio. 

E dapprima,  può  farsi  per  un  solo  de- 
gli sposi  : poiché  se  il  paragrafo  1°  dei 
nostro  articolo  non  parla  che  degli  sposi, 
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il  secondo  dice  immediatamente  degli  sposi 
o uno  di  essi.  Lo  si  può  per  tulli  i figli, 
nipoti  e pronipoti  nascituri  dal  matrimo- 
nio ; poiché  se  il  paragrafo  1°  in  sul 
principio  dice  figlio , il  secondo  subito 
aggiunge  : i figli  e discendenti. — Ma  noi 
si  può  per  i discendenti  solamente  , do- 
vendosi riguardare  gli  sposi  ed  i discen- 
denti ; prima  gli  sposi  (n  uno  di  essi) , 
e poi  la  sua  discendenza  ; perocché  la 
legge  non  permetta  la  disposizione  in  van- 
taggio de'  figli  che  « nel  caso  in  cui  il 
donante  sopravviva  allo  sposo  donatario  n. 
Cosi  è uopo  chiamare,  prima  o uno  degli 
sposi,  o tulli  e due  in  prima  linea  : ed  è 
lecito  chiamare  i loro  discendenti  solo  nella 
seconda  linea  e nel  caso  in  cui  i primi 
donatari  premuoiano  : in  breve,  la  dona- 
zione non  può  farsi  principalmente  ai  fi- 
gli, ma  solo  estendersi  ad  essi  allorché  i 
donatari  principali  premorissero. 

282.  Se  non  clic  il  chiamare  i discen- 
denti è permesso,  ma  non  gin  obbligato- 
rio,  potendo  chiamarsi  il  padre  e la  ma- 
dre o uno  di  essi  , e respingere  ipielli. 
Gli  è vero  che  i discendenti  sono  riguar- 
dali con  tanto  favore  clic  se  il  donante 
non  ne  purli,  la  (lunazione  si  presume  di 
pieno  dritto  falla  a loro  vantaggio  ; ma 
questu  è una  presunzione,  c come  tale  vien 
meno  mercè  una  dichiarazione  di  volontà 
differente.  Tulli  gli  scrittori  erano  in  ciò 
concordi,  allorché  si  è fatto  innanzi  Coin- 
Delisle  a sostenere  una  dottrina  contraria 
(n.  29  a 35). 

Egli  allega  in  sulle  prime  l'antico  drit- 
to. Ma  noi  abbiamo  osservalo,  e lo  stesso 
Coin-Dclisle  altrove  (n.  52)  lo  ammette- 
va. che  nulla  può  cavarsi  dall'antico  dritto 
intorno  a questa  materia.  Aggiunge  che 
essendo  questa  una  presunzione  legale,  non 
può  ammettersi  alcuna  prova  cunlro  di  essa. 
Se  non  che  la  legge  nun  nego  la  prova 
contraria  clic  per  le  presunzioni  sul  fon- 
damento delle  quali  essa  pronunzia  la  nul- 
lità (art.  1352  (1306)),  e qui  nim  trattasi 
di  nullità.  — Argomentando  poi  dull'essersi 
tulle  nel  progetto  le  seguenti  parole  con 
cui  finiva  il  nostro  articolo,  se  il  contra- 
rio non  sia  sialo  espresso,  e dall’cssersi 
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aggiunta  poco  dopo  la  parola  solamente , 
ne  conchiude  che  la  facoltà  di  non  chia- 
mare i figli,  la  quale  doveva,  giusta  il  pro- 
getto, concedersi,  e stata  tolta  via,  e che 
i figli  dovranno  sempre  goderne  nonostante 
la  espressa  e non  equivoca  dichiarazione 
del  donante  di  voler  donare  agli  sposi  so- 
lamente. Se  non  che  se  al  tòrsi  via  quelle 
parole,  c mollo  piu  aH’aggiungcrsi  l'altra 
solamente  si  fosse  dato  tal  senso  rigoro- 
so: se  si  fosse  voluto  dire  clic  i discen- 
denti sarebbero  sempre  eliminali  nonostante 
la  formale  espressione  di  una  volontà  con- 
traria, non  si  sarebbe  detto  certamente  che 
la  donazione  si  presumerebbe  fatta  in  loro 
vantaggio,  ma  piuttosto  sarebbe  (n  repute- 
rehbesi)  fatta  in  loro  vantaggio.  Certo  non  si 
presume  se  non  quello  che  non  è espresso, 
per  modo  che  se  il  disponente  dichiari 
positivamente  ilo,  la  legge  può  nondimeno 
dire  clic  sarà  si . ma  non  già  che  tal  si 
fosse  presunto.  Dunque  dall’  essersi  con- 
servala la  parola  presunto  emerge  chiaro 
che  le  parole  se  il  contrario fu- 

rono lolle  come  inutili  , e clic  la  parola 
solamente  aggiunta  non  già  pel  caso  in 
cui  il  disponente  avpsse  positivamente 
dichiarato  donare  solo  al  padre  ed  alla 
madre  escludendone  cosi  i figli  , ma  per 
il  caso  in  cui  avesse  dichiaralo  solo  do- 
nare al  padre  ed  hIIu  madre,  senza  par- 
lare dei  figli  : in  altri  termini  la  donazione 
potrà  essere  . ed  in  effetto  si  presumerà 
fatta  in  vantaggio  dei  figli  allorché  in  quella 
non  si  farà  punto  cenno  di  essi. 

Coin-Delisle  appoggia  ancora  la  sua  opi- 
nione sull'Indole  ilei  nostro  articolo  del  tutto 
eccezionale,  con  dire  clic  essendo  per  ciò 
proibito  tutto  quello  che  non  permcttesi, 
è forza  restare  ne’  termini  del  primo  pa- 
ragrafo, il  quale,  a suo  dire,  autorizza  la 
liberalità  quando  si  faccia  tanto  agli  sposi 
che  ai  figli.  1/  argomento  non  è felice  ; 
poiché  il  1*  paragrafo  usa  evidentemente 
parole  niente  imperative  , che  bisogna 
chiarire  col  secondo  ; cotal  clic  se  atte- 
nendosi a quello  sembra  che  la  donazione 
non  possa  farsi  che  ai  due  sposi  ad  un 
tempo,  c che  si  estenda  a’  figli  del  pri- 
mo grado,  il  rimanente  dcll’arlirolo  ci  sog- 
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giunge  die  la  si  può  Tare  agli  sposi  o ad  uno 
«ti  essi,  e a'  figli  o agli  altri  discendenti. 
Metlesimamenle  lo  stesso  secondo  paragrafo 
ci  fa  comprendere  che  la  donazione  . In 
quale  può  esser  fatta  agli  sposi  ed  a'  fi- 
gli, può  anche  farsi  ai  primi  soltanto.  Final- 
mente il  nostro  collega  cita  I'  art.  IOSA 
(1044),  il  quale  dice  che  la  donazione  non 
sia  caduca  clic  allorquando  il  donante  so- 
pravviva al  donatario  ed  alla  sua  poste- 
rità. Ma  quest’  articolo  oltrecchè  non  sia 
la  sede  della  materia,  nè  ci  dica  a quali 
persone  possa  farsi  la  donazione  . debbe 
necessariamente  chiarirsi  col  nostro,  c non 
può  intendersi  in  un  senso  assoluto  e in- 
dipendente dalle  disposizioni,  cui  si  rife- 
risce. Cosi,  quantunque  vi  si  parli  in  ge- 
nerale e senza  restrizione  della  posterità, 
è certo,  c lo  stesso  Cnin-Delisle  lo  rico- 
nosce con  noi  (e  con  tulli  gli  scrittori)  , 
che  può  solo  riguardare  la  prole  nata  dal 
matrimonio,  in  considerazione  del  quale 
la  donazione  è fatta.  Similmente  non  può 
parlarsi  clic  della  prole,  chiamata  merci 
la  dichiarazione  o almeno  col  silenzio  del 
donante , ma  non  di  quella  clic  si  fosse 
formalmente  esclusa. 

Dunque  nissun  argomento  addotto  da 
Goin-Dclisle  è concludente  colai  che  ri- 
mane ferma  I'  idea  che  la  donazione  fatta 
solo  agli  sposi  o ad  uno  di  essi  si  estenda 
a’ discendenti  per  la  presunta  volontà  del 
donante , il  che  può  unicamente  avvenire 
nel  caso  ili  silenzio  ilei  donante,  ma  non 
quando  la  esclusione  fosse  formale.  Inol- 
tre toglie  ogni  dubbio  il  rammentare  che 
il  nostro  articolo  prcsenlavasi  ai  legislatori 
dal  Governo,  ed  era  ila  quelli  decretato  nel 
senso  ila  noi  riconosciuto.  Udite  in  falli 
quel  che  si  disse  nella  esposizione  ile'  mo- 
livi al  Corpo  legislativo  : u I donanti  po- 
tranno prevedere  il  caso  in  cui  In  sposo 
donatario  niuoja  prima  di  essi,  ed  in  que- 
sta ipotesi  estendere  la  loro  disposizione 
in  vantaggio  dei  figli  nascituri  dal  matri- 
monio. Allorché  i donatari  non  l'abbiano 
preveduto,  sarà  presunto  di  drillo  essere 
loro  intenzione  di  disporre , non  pure  in 
vantaggio  dello  sposo,  ma  ben  anche  in  fa- 


vore dei  figli  c discendenti  che  nasceranno 
dal  malriminio  ».  Fenet,  XII,  p.  569)... 
Cosi  i donanti  prevedendo  il  loro  soprav- 
vivere, possono  estendere  la  donazione  ai 
discendenti,  ma  non  vi  sono  obbligati;  u- 
stendesi  poi  ili  pieno  dritto  allorché  non 
hanno  preceduto  il  caso  della  loro  soprac- 
tirenzu. 

283.  Del  resto  , i discendenti  che  na- 
sceranno dal  matrimonio  in  favore  di  cui 
si  faccia  la  donazione  , sono  evidente- 
mente i soli  , cui  possa  farsi  o pre- 
sumersi fatta  tal  donazione.  Quindi  non 
potrebbero  esservi  chiamati,  neppure  con 
una  clausola  formale,  i figli  dello  sposo  già 
nati  o che  nasceranno  da  un  altro  matri- 
monio, poiché  per  essi  rientrcrehbcsi  nella 
regola  che  dichiara  nulla  qualunque  do- 
nazione di  beni  futuri  (art.  943  (861)).  I 
soli  eccettuali  dal  nostro  art.  I08Ó  (1039) 
sono  i figli  clic  nasceranno  dal  matrimo- 
nio: e Grenicr  che  avea  prima  manifestato 
una  opinione  contraria,  ha  bentosto  rico- 
nosciuto che  non  polca  sostenersi. 

III.  — 284.  I figli  e discendenti  ilei  ma- 
trimonio chiamali  alla  donazione  sia  per 
una  clausola  formale  «avvero  per  il  sem- 
plice silenzio  ilei  disponente,  non  sono  so- 
stituiti fedecommissari , e neppure  pro- 
priamente sostituiti  volgari.  Non  sono  fede- 
cnmmissarl,  poiché  se  lo  sposo  donatario 
sopravviva  al  donante  e raccolga  la  di- 
sposizione, non  ha  nissun  obbligo  di  con- 
servare i beni  per  restituirli  più  tardi  ai 
suoi  figli , essendo  interamente  libero  di 
disporne  a suo  piacimento.  Non  sono  nep  • 
pure  sostituiti  volgari,  non  ostante  la  dot- 
trina di  Dentante  (II,  n.  493  in  line), 
poiché  essi  non  sono  chiamati  a raccogliere 
in  lutti  i casi  in  cui  lo  sposo  mancherebbe, 
ma  solo  nel  caso  che  morisse  prima  del 
donante.  Cosi,  se  egli  sopravviva  al  donante 
e ripulii  la  donazione,  i figli  non  potranno 
conseguirla  invece  ili  lui,  come  lo  potrebbe 
un  sostituito  volgare  (art.  898  (936)).  \ol 
potrebbero  , poiché  la  legge  ne  permette 
la  chiamala  quando  sopravviva  il  donan- 
te , c qui  all’  apposito  il  donatario  so- 
pravvive a quello.  La  decisione  contraria 
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di  DurunUm  (n.  102)  è un  errore  fondato  loro  zii;  e se  essendo  premorii  tutti  i tigli 
evidentemente  sopra  un  circolo  vizioso.  esistessero  solo  nipoti,  succederebbero  per 
Dice  il  dotto  professore,  die  i figli  con-  islirpi  e non  già  per  capi, 
seguiscono  il  donato  se  lo  sposo  rinuncii,  IV.  — 286.  E stato  dimandato  se  il  do- 
csscndo  sostituiti  volgarmente;  ma  per  dire  nanfe  possa  riservarsi,  nel  coso  premorisse 
clic  essi  siano  sostituiti  in  tal  modo,  è uopo  il  donatorio  , di  distribuire  egli  stesso  i 
prima  supporre  die  ne  abbiano  il  dritto  beni  inegualmente,  ed  a sua  volontà  a’  di- 
ndin ipotesi  del  ripudio , ed  in  tutte  le  scendenti  di  quest’ultimo,  ovvero  donarli 
altre  in  cui  lo  sposo  donatario  non  con-  in  totalità  a chi  fra  essi  gli  piacerà  a suo 
seguisse.  Dunque  Duranlon  ammette  come  tempo  designare 

principio  ciò  che  propriamente  costituisce  Gli  è certo  che  lo  possa;  avvegnacchè 

la  quistione Ecco  in  due  parole  la  vera  sarebbe  lo  stesso  che  dire  volere  ripren- 

dollrina:  Per  principio  la  donazione  di  beni  dere  nel  caso  di  premorienza  i beni  per 
futuri  è proibita  (art.  943  (861));  dunque  usarne  a sua  posta:  or  noi  abbiamo  pro- 
il  nostro  articolo,  permettendola,  costituì-  vulo  contro  la  opinione  di  Coin-Delislc  che 
sce  un'  eccezione  , la  quale  come  ogni  il  donante  può  stipulare  la  caducità  della 
altra  deve  interpretarsi  rislreltivamenle  e donazione  allorché  premorisse  il  donatario, 
e non  estendersi  oltre  i suoi  termini.  Or  In  (al  caso  non  vi  sarebbe  di  serio  che 
questo  articolo  non  la  permette  per  i figli  la  sola  stipulazione  della  caducità  , c la 
dello  sposo  donatario,  che  nel  caso  in  cui  quasi-promessa  di  una  donazione  futura  non 
questi  munja  prima  del  donante;  essa  dun-  sarebbe  evidentemente  adulto  ohbiigalo- 
que  rimane  proibita,  se  quegli  sopravviva,  ria.  Ila  potrà  sin  d'  allora  attribuire  ine- 
e quindi  non  è una  sostituzione  volgare,  gunlmcnte  i beni  ai  figli  , o donarli  lutti 
— Duranlon  insegna  clic  il  dritto  de' figli  a un  solo,  per  esempio,  al  primo  figlio 
incominci  non  solo  per  la  rinuncia  dello  maschio  che  nascerà?  Gli  è certo  clic  no, 
sposo  donatario,  ma  anche  per  la  sua  in-  checché  ne  dicano  Dalloz  (cap.  i,  sez.  3) 
degnila:  idea  meno  infelice  dell'altra.  In  e Vazeille  (n.  5).  In  vero,  il  nostro  arti- 
vero,  qui  non  trattasi  di  successione , ma  colo,  di  la  del  quale  si  ricade  sempre  nel 
di  donazione,  por  la  quale  non  linvvi  altra  divieto  dell' art.  913  (861),  non  permette 
indegnità  che  la  ingratitudine.  Ma  dicliia-  la  donazione  ile'  beni  futuri  che  a'  figli 
rando  appunto  l’articolo  939  (884))  clic  la  e ditcendenli  unitamente  e perciò  con 
ingratitudine  non  sia  causa  di  revoca  per  dritti  uguali;  di  guisa  che  non  sia  lecito  al- 
le donazioni  , fulte  in  favore  del  mairi-  tribuir  loro  parli  ineguali,  nè  chiamare  uno 
monio,  ne  consegue  clic  non  può  esservi  o più  escludendo  gli  altri.  Sotto  l'impero 
nel  nostro  argomento  indegnità  di  sorta,  (lidia  legge  del  1826  il  donante  poteva  di- 
283.  Quantunque  il  testo  non  l'accenni,  sporrc  in  tal  modo:  ma  più  che  per  una 
non  può  alTalto  dubitarsi  , che  il  Codice  semplice  donazione  ili  beni  futuri  , il  fa- 
chiama  dopo  i figli  gli  altri  discendenti,  il  ceva  con  una  sostituzione  , obbligando 
fa  nel  solo  caso  di  premorienza  dei  primi  lo  sposo  donatario  u conservare  i beni  (ter 
e nel  trasmettere  i beni  a tutta  la  iliscen-  restituirli  ugualmente  o inegualmente  ad 
denza,  non  altrimenti  che  in  una  succes-  uno  o più  de'  figli  di  lui. 
sione,  vuole  che  si  applichino  regole  una-  281.  Quel  che  si  è detto  suppone  che 
toglie  a quelle  delle  successioni.  si  possa  dopo  il  Codice  , come  lo  si  pu- 

Cos),  se  il  donatario  al  donante  lasciando  leva  un  tempo,  fare  una  sostituzione  nella 
» un  tempo  figli  e nipoti,  coloro  fra  que-  donazione  dei  beni  futuri.  Ed  in  vero,  gli 
si'  ultimi  clic  avessero  ancora  il  padre  non  art.  1048  c 1049  (1003  e 1004)  non  fanno 
potrebbero  succedere  , neppure  se  questi  alcuna  distinzione  fra  quelle  di  beni  fulu- 
vinuiiziasse  (art.  144  (666))  ; coloro  , di  ri,  e quelle  di  beni  presenti  , ond'  è che 
cui  il  padre  fosse  premorto,  lo  rapprescn-  permettono  la  sostituzione  in  ambedue.  Ma 
lerebhero  per  concorrere  con  gli  altri  figli,  polrebbesi  forse,  siccome  permcttevalo  an- 
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clic  l’antico  dritto,  fare  una  donazione  di 
beni  futuri  non  già  con  l'obbligo  nel  do- 
natario di  conservare  per  restituire  a'  suoi 
figli,  ma  per  dividere  con  ultra  persona  il 
beneficio  della  disposizione?...  A noi  sem- 
bra evidente  la  negativa,  non  ostante  la  con- 
traria dottrina  di  Merlin  (Rep.,  v.  Ititi . 
contrai.,  j)  5)  e di  Vazeille  (n.  II). 

Cotesti  scrittori  appoggiano  la  loro  opi- 
nione sulla  ragione,  die  tutto  quello  che 
non  è proibito  da  un  lesto  di  legge  , ri- 
mane per  ciò  stesso  permesso.  Se  non  die 
il  testò  die  credesi  non  esista  , rinviatisi 
nell'uri.  1130  (1084),  (il  quale  proibisce 
qualunque  putto  intorno  ad  una  succes- 
sione non  uperla),  e nell' art.  943  (867) 
(che  vieta  le  donazioni  di  beni  futuri).  Il 
nostro  articolo  fa  un'eccezione  a cosiffatte 
proibizioni;  ina  essendo  tale  eccezione  re- 
lativa agli  sposi  etl  alla  loro  discendenza, 
(e  per  questa  nel  caso  soltanto  die  i primi 
premorissero  al  donante),  uè  segue  dun- 
que, die  non  vi  autorizza  u far  partecipare 
altri  alla  disposizione;  cosicché  il  caso,  di 
che  trattasi,  rimane  sotto  la  regola  proi- 
bitiva (I). 

288.  Ma  se  simigliente  disposizione  si 
fosse  fatta,  qual  ne  sarebbe  l' effetto?  La 
parte  dei  beni  die  lo  sposo  donatario  do- 
vea  rimettere  alla  persona,  la  quale  non 
può  prenderla  secondo  che  abbiamo  dello, 
ritornerà  nella  successione  del  donante  , 
in  guisa  die  la  nullità  della  clausola  gio- 
vi a’  suoi  eredi;  ovvero  resterà  allo  sposo 
donatario  siccome  compresa  nella  sua  do- 
nazione ? Generalmente  scgucsi  la  prima 
idea,  per  la  ragione  die  quando  una  qua- 
lunque liberalità  siu  nulla,  i beni  die  uè 
formavano  l'oggetto  , rimangono  naturai- 
mente  nel  patrimonio  del  disponente  (2). 
Noi  non  possiamo  accostarci  a tal  senten- 
za, essendo  la  nostra  opinione,  conforme- 
mente a Delvincourl  c a Dulloz  (cup.  Il, 

1083  (1039). — La  donazione  nella  for- 
ti) Cnnf.  Drlvinmurt,  Favoni  (n.  8);  II.  ile  Vil- 
UiKucs  (n.  *13);  Hallo?,  (sei.  *,  a.  Il);  Reperì. , 
J.  du  P.  (cap,  7,  sci.  *,  | 5). 


scz.  2)  clic  i beni  restino  allo  sposo  do- 
natario. 

Infatti  quantunque  il  peso  imposto  a Pie- 
tro di  far  partecipe  Paolo  dei  beni  die  gli 
si  danno,  siu  una  liberalità  in  vantaggio  di 
Paolo,  pure  tal  clausola  non  è una  dispo- 
sizione direttu;  ma  piuttosto  una  condizio- 
ne, un  accessorio  di  un’  altra  disposizio- 
ne, che  è quella  di  Pietro  : il  clic  è evi- 
dente, perocché  si  è dato  tulio  a Pietro 
col  peso  di  far  partecipe  Paolo  del  suo  be- 
neficio. Su  dunque  è cosi  , la  quislione 
rientra  nella  regola  dell'uri.  900  (816) 
secondo  il  quale  tutte  le  condizioni  od  ob- 
blighi illeciti  imposti  ad  una  liberalità,  si 
reputano  come  non  iscritti  (Vcd.  art.  900 
(816),  n.  ili).  Cosi  quando  io  Ilo  detto: 
<c  dono  la  mia  successione  a Pietro  col- 
l'ohhligo  in  lui  di  dividerla  con  Paolo»  si 
cancelleranno  le  parole  «con  I obbligo... 
restando  la  semplice  disposizione  « dono 
la  mia  successione  h Pietro  » . 

V. — 289.  Il  donatario  di  beni  futuri  quando 
anche  sia  chiomato  all'universalità  del  pa- 
trimonio , non  deve  pagare  i debili  che 
lino  alla  concorrenza  dei  beni  : ina  non  mai 
può  esser  tenuto  ultra  rire s.  Cosa  eviden- 
te, poiché  l'erede  Ita  l'obbligo  di  pagare  i 
debili  ultra  tire s,  e qui  trattasi  di  dispo- 
sizione, la  quale  non  é più  , come  un 
tempo,  mia  Ul ititi  ione  ili  erede,  ma  una 
donazione. 

290  II  beneficiario  della  disposizione, 
essendo  non  più  erede,  ma  semplice  do- 
natario. e nisstin  testo  di  legge  estenden- 
do ai  donatari  il  favore  clic  I'  art.  1006 
(932)  accordu  a’  legatari  ( universali  ) di 
essere  investiti  per  la  morte  del  disponente, 
(allorché  limi  vi  sieno  credi  riservaturi)  , 
ne  consegue  clic  il  donatario  non  può  u- 
vere  la  investitura,  e clic  perciò  dovrà  sem- 
pre dimandare  il  rilascio  agli  eredi  del 
sangue. 

ma  prescritta  nel  precedente  articolo  sarà 

(*)  Crcnier  (a.  423);  tafani  (v.  Ititi,  lontrati.); 
H.  de  Villargucs  (n.  213);  Dati»!  (scz.  2 , n.  Il)  ; 
Bcp.  del  J.  ila  P.  (cap.  1,  scz.  2). 
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irrevocàbile  in  questo  senso  soltanto  che 
il  donante  non  potrà  più  disporre  a titolo 
gratuito  delle  cose  comprese  nella  dona- 

291.  Quegli  che  non  prometti»  se  non 
la  sua  successione,  e clic  dona  i suoi  beni 
unicamente  se  suranno  Crotali  ancora  nel 
suo  patrimonio  al  tempo  della  sua  morte, 
rimane  per  necessità  libero  di  alienarli  ed 
obbligarli  ; soltanto  affinchè  la  donazio- 
ne non  sia  derisoria  ed  inconcludente  , e 
produca  iinmediutainentc  un  effetto  qualun- 
que, nò  si  confonda  con  un  semplice  testa- 
mento , gli  è disdetto  di  disporre  in  av- 
venire  a titolo  gratuito  delle  cose  compre- 
se in  tale  donazione  , rimanendogli  sola- 
mente la  libera  disposizione  a titolo  one- 
roso. 

Tutlavolla  la  proibizione  di  alienare  a 
libilo  gratuito  non  è assoluta  , il  dispo- 
nente può  fare  aurora  delle  liberalità  die 
consistano  in  cose  di  modico  valore;  non 
potendosi  veramente  proibirgli  di  fare  una 
elemosina,  o ricompensare  un  servigio... 
Del  resto  non  riebiedesi.  come  volevano  i 
più  ile’  nostri  antichi  scrittori  , che  la  li- 
beralità servisse  a ricompensare  un'opera 
pia;  perocché  avendo  la  legge  detto:  u a 
titolo  di  ricompensa  o altrimenti  » gli  è 
certo  non  potersi  più  investigare  la  causa 
del  dono.  Purché  sin  di  modico  valore  (ri- 
spetto alle  sostanze  del  disponente),  esso 
sarà  valido. 

292.  Dal  non  permettere  il  Codice  le 
disposizioni  gratuite  clic  per  somme  modi- 
che, non  si  deve  inferire  clic  possano  solo 
consistere  in  denaro  , essendo  certo  che 
la  legge  parli  di  modico  rotore , qualun- 
que siane  l'oggetto.  Ma  appunto  perchè  la 
legge  parla  di  somme  ed  anche  di  cose 
comprese  nella  donazione,  se  n’è  ragione- 
volmente conchiuso,  che  cosiffatte  cccczio- 

1084  (1040). — La  donazione  per  con- 
tralto di  matrimonio  potrà  farsi  cumulati- 
vamente di  beni  presenti  c futuri,  in  lutto 


un  Tr.ST*avirn.  art.  1084  (1040).  109 

zione  , eccello  clic  per  piccole  somme  a 
titolo  di  ricompensa  o altrimenti.* 

nali  liberalità  possano  farsi  solo  a titolo 
particolare  , non  mai  per  una  quota  , 
per  quanto  tenue,  dell'tini versatila  del  pa- 
trimonio (Cass.  23  febb.  1818). 

293.  F.  un  punto  controverso  se  il  do- 
nante. di  beni  futuri  possa  nella  sua  di- 
sposizione rendere  più  severa  la  proibi- 
zione, ond’  è dalhi  legge  vincolalo,  inter- 
dicendosi da  per  sé  , mercè  una  clausola 
formale,  il  drillo  d' ipotecare  o alienare  u 
titolo  oneroso  i beni  di  cui  il  Codice  gli  ne- 
ga la  disposizione  gratuita.  Durunlon(n.  1 13) 
decide  clic  la  clausola  sarebbe  nulla,  con- 
tenendo un  patto  sopra  una  futura  succes- 
sione idi'  infuori  della  eccezione  ammessa 
dal  nostro  articolo.  Al  contrario,  Coin-Deli- 
sle  opina  (n.3)  clic  si  dovrebbe  considerare 
siccome  relativa  ai  beni  presenti  ; di  modo 
clic  costituirebbe  tu  donazione  cumulativa 
dei  beni  presenti  e futuri  permessa  dallo 
articolo  seguente. 

Quest’  ultima  idea  sta  bene,  ogni  qual 
volta  sarà  facile  supporre  che  il  donante 
siasi  interdetto  il  dritto  di  disporre  dei 
beni  presenti.  Ma  se  la  clausola  versi  c- 
vidcnlcmcnlc,  tanto  sopra  i beni  futuri  che 
sui  presenti;  se  il  disponente  ubbia  dichia- 
ralo formalmente  donare  lutti  i suoi  beni 
presenti  c futuri,  riimnzinndo  alla  facoltà 
di  alienarne  qualche  cosa,  gli  è certo  clic 
la  clausola  non  può  spiegarsi  con  alcuno 
de’  noslri  articoli,  c rientra  perciò  nel  prin- 
cipio di  nullità  dcll'art.  1130  (1084).  Solo 
con  tale  distinzione  si  può  risolvere  la  qtii- 
stionc , c quindi  Durunton  e Coin-Delisle 
bau  torto  di  averla  decisa  in  un  modo  as- 
siduto. 


o in  parte,  coll'okbligo  però  di  unire  ul- 
1’  atto  di  donazione  uno  stato  dei  debiti  c 
pesi  del  donante,  esistenti  al  giorno  della 


• — Messo  un  rap|irrscnlanlc  universale  ilei  ile*  disposirinne.  o clic  questa  gli  competesse  nei  limi- 
fuulo,  lutrullr»  non  può  esserlo  che  » titolo  parli-  ti  dcH’url.  10:19  delle  leggi  civili.  Corte  suprema  di 
colare  per  lutto  ciò  ili  cui  si  aresse  egli  riservala  la  Napoli.  3 aprile  1831. 

Marcai»;,  tof.  Il,  p.  II.  22 
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donazioni1  : nei  qual  caso  sarà  in  fucollii  semi  e futuri,  il  donatario  sant  tenuto  ili 
del  donatario  , io  tempo  della  morte  del  accettare  o di  rinunciare  intieramente  la 
donante,  di  ritenersi  i beni  presenti  , ri-  donazione.  In  caso  di  acccttazione  , non 
nunciando  al  di  più  dei  beni  del  donante.*  potrà  pretendere  se  non  i beni  i quali  si 

troveranno  esistenti  al  tempo  della  morte 
1085  (1041). — Se  lo  stalo  di  cui  si  del  donante,  è sarà  soggetto  al  pagamento 
è parlato  nel  precedente  articolo,  non  fu  di  tulli  i debiti  e pesi  ereditari, 
unito  ull'ullo  di  donazione  dei  beni  pre- 

\ ' 

•A.  Oìi  MARIO  • . 


/.  Donazione  cumulativa  dei  beni  preteriti  e fu- 
turi. — £ uno  donazione  di  beni  futuri 
che  il  donatario  può  Ira»  formare  alla 
morte  del  donante  in  donazione  di  beni 
preteriti . 

li.  Effetti  di  quella  tpeeie  di  liberalità.  — Il 
donatario  non  è giammai  investito  nel 
giorno  della  donazione. 

III.  £a  ditpotizione  non  può  Iratformarti  in 
donazione  di  beni  proemi  che  per  mezzo 

I.  — 294.  La  disposizione,  di  cui  c di- 
scorso in  questi  due  articoli  (un  tempo 
immaginata  nei  nostri  paesi  consuetudinari, 
c stabilita  dall’ ordinanza  del  1731  (I)  don- 
de la  trassero  i nostri  compilatori)  non  è 
nè  donazione  di  beni  presenti,  nè  una  sem- 
plice donazione  di  beni  futuri,  nè  una  riu- 
nione dell'  una  e dell’  altra  ; ma  è,  come 
la  chiama  la  legge,  una  donazione  cumu- 
lativa dei  beni  presenti  e futuri  , una  do- 
nazione unica,  avente  non  pertanto  per  og- 
getto a un  tempo  i beni  attuali  siccome 
beni  presenti  (non  altrimenti  clic  nelle  do- 
nazioni ordinarie)  ed  i beni  considerali  in 
quanto  esisteranno  ancora  alla  morte  (sic- 
come nello  art.  1082  (1038)). 

. In  fatti  ciò  clic  distingue  colale  dona- 
zione di  beni  presenti  e futuri,  da  quella 
pura  di  beni  futuri,  consiste  seminio  l’ul- 
tima parte  ilei  nostro  articolo  1084  (1040) 
nell’avere  il  donatario  la  scelta,  al  tempo 
della  morte  del  donante  , o di  prendere 
tutti  i belliche  esisteranno  allora,  non  ol- 

* — l.a  donazione  contempi»'»  ncU'art.  10(0  è ili 
suo  genere.  i'<3  ha  regole  proprie.  La  premorienza 
ilei  donatario  in  renile  caduca;  non  cosi  notiti  do- 
nazione Ira  viri  coll  trasmissione  della  proprietà;  c 
per  riguardi)  ai  beni  Colliri  rimira  nella  disposizio- 
ne dell'atl.  IOJ8.  — l’uà  donazione  tra  vivi  di  beni 
presemi  c futuri  falla  nel  contrailo  di  uutrimouiu 


di  uno  flato  dei  debiti  preteriti;  non  può 
riguardare  come  tale  i mobili  che  merci 
uno  liuto  del  mobiliare.  — Ossecrazioni 
guanto  ai  debili. 

IV.  I figli  del  matrimonio  net  rato  di  premorien- 
• za  dello  sposo  donatario  , conseguono  il 
donalo  proprio  jure  e lenza  ettere  ere- 
di dello  spoto,  anche  riipetto  ai  beni  pre- 
tenti. 


Irimcnli  die  in  una  pura  donazione  di  beni 
futuri , o di  dimandare  unicamente  quelli 
esistenti  nel  momento  del  contrailo  , ab- 
baniloiiauilo  il  rimanente  della  successione, 
come  farebbe  in  virtù  di  unii  donazione 
ordinaria  di  beni  presenti. 

Emerge  dunque  dui!' art.  1084  (1040) 
elio  la  disposizione  ndilimundulii  donazione 
cutnulalica  ili  beni  premiali  e futuri , è 
una  donazione  di  beni  futuri , la  quale 
racchiude  la  facoltà  nel  donatario  di  tra- 
sformarla alla  morte  del  donante  in  una 
donazione  ordinaria  dei  beni  esistenti  nel 
giorno  del  coni  rullo.  — Questo  principio 
basta  a far  comprendere  a dii  può  farsi, 
e quali  dovranno  essere  i suoi  citelli. 

II. — 295.  K desse  una  donazione  di 
beni  futuri.  Dunque  può  Tarsi  non  solo  ad 
uno  degli  sposi,  o ad  entrambi,  ma  ezian- 
dio ai  tigli  e discendenti  dal  matrimonio; 
oltre  a ciò  si  presume  fatta  di  pieno  dritto 
in  vantaggio  di  colesti  discendenti  quando 
il  donante  sopravviva  agli  sposi  donatari, 

agli  sposi  con  trasferimento  della  proprietà,  non  si 
può  confondere  con  la  disposizione  conlcmplala 
nell'arl.  1010  delle  leggi  civili,  sol  perché  nell'ulto 
slesso  si  trovi  unita  la  donazione  dei  beni  futuri. 

C.  S.  di  Napoli,  '-io  die.  18  lì. 

(!)  Vcd.  gli  art.  17  e 18  riferiti  sullo  i nostri 
articoli  nel  Codice  Tripier. 
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e non  abbia  manifestato  il  contrario  ( ar- 
ticolo 1082  (1038)).  Di  che  si  ha  una 
prova  nell’ articolo  1089  (1044)  il  quale 
novera  tale  donazione  fra  quelle  che  di- 
vengono caduche  per  il  sopravvivere  del 
donante  agli  sposi,  ed  alla  loro  discendenza. 
È provato  ancora  dallo  art.  1993(1048), 
con  cui  si  dichiara  clic  siffatta  donazione 
come  quella  dei  beni  futuri , non  può  e- 
stendersi  a'  figli  allorché  sia  fatta  dagli 
sposi  l'uno  all*  altro. 

K desso  una  donazione  di  beni  futuri  ; 
e tale  rimunc  se  il  donatario  al  tempo 
della  morte  del  donante  I'  accetti  per  in- 
tero. Dunque  in  tal  caso  il  donatario  è 
tenuta  a rispettare  qualunque  alienazione 
che  il  donante  abbia  fallo  forse  a titolo  o- 
ncroso  , c contentarsi  di  quel  clic  rima- 
ne; polendo  solo  impugnare  le  alienazioni 
gratuite  allorché  non  sieno  di  cose  par- 
ticolari c di  modico  valore  (articolo  1089 
(1044).  Al  contrario,  la  disposizione  tra- 
smutasi in  donazione  ordinaria  di  beni  pre- 
senti, quando  il  donatario,  alla  morte  del 
disponente,  dichiari  voler  ritenere  questi 
ultimi  soltanto.  Potrebbe  egli  dunque  in 
tal  caso  impugnare  eziandio  le  alienazioni 
a titolo  oneroso  che  il  donante  avesse  falle 
di  tali  beni  presenti,  vale  a dire  dei  beni 
esistenti  al  tempo  in  cui  la  donazione  fu 
fatta,  purché  abbia  curato  di  farla  trascri- 
vere, avvegnacchò  la  necessità  della  Ira- 
scrizione  sia  una  conseguenza  dell'essere 
allora  donazione  di  beni  presenti  (articoli! 
939  e seg.  (863  e seg.). 

296.  Del  resto  gli  è certo  che  il  donatario 
in  venni  caso  non  possa  pretendere  essere 
investito  dei  beni  presenti  dal  d)  della  do- 
tazione e.  vivendo  tuttavia  il  donante,  poi- 
ché la  disposizione  noti  è attualmente  do- 
nazione di  beni  presenti,  ma  può  solo  di- 
ventar tale  col  ripudio  che  il  donatario,  se 
il  voglia,  farà  più  lardi  degli  altri  beni;  solo 
tal  rinuncia  ha  la  virtù  di  trasformare  la 
disposizione  in  donazione  di  beni  presenti, 
c la  rinunzia  può  unicamente  farsi  dopo 
la  morte  del  disponente.  In  altri  termini, 
s’egli  è vero  che  la  disposizione  contenga 
virtualmente  e condizionatamente  una  do- 
nazione di  heui  presenti,  è pure  evidente 


esservi  sottintesa  la  condizione  (sospensiva) 
clic  il  donatario  rinuncierà  al  dippiù  dei 
beni  dopo  la  morte  del  disponente;  dun- 
que non  produce  alcun  effetto  fino  a che 
non  si  adempia  a tal  condizione. 

Certo  non  sarebbe  così  allorché  il  do- 
nante , il  quale  nc  ha  il  diritto , avesse 
fatto  due  diverse  domizioni  , uno  di  beni 
presenti  e l'altra  di  beni  futuri;  ma  allora 
non  saremmo  più  nell’  i (Mitosi  del  nostro 
articolo,  poiché  si  avrebbero  due  donazioni 
benché  fatte  con  un  solo  atto  ( ciascuna 
delle  quali  sarebbe  sottoposta  separata- 
mente a regole  peculiari  ).  e non  già  la 
donazione  unica  e speziale  permessa  dui 
Codice,  cumulativa  di  beni  presenti  e fu- 
turi. 

Dunque  Dclvincourt  e (ìrcnirr  ( nu- 
mero 434  ) cadono  in  errore  dicendo 
che  la  disposizione  del  nostro  articolo 
contenga  in  quulche  modo  due  donazio- 
ni, di  cui  1’  una  investe  immediatamente 
il  donatario  quanto  ai  beni  presenti  per 
modo  clic  ne  può  disporne  immediatamen- 
te , e trasmetterli  a’  suoi  creili  se  |ire- 
tmioia  al  donante.  Si  è veduto  che  una 
sola  è la  donazione,  la  quale  solo  piò  lardi 
potrà  essere  definitivamente  una  donazione 
di  beni  presenti  mercé  l'adempimento  della 
condizione  clic  ne  sospendeva  l’cITeUo,  il 
che  significa  con  la  rinunzia  dei  donatario 
al  dippiù  dei  beni  ilei  donante.  Se  non 
clic  Grcnicr  ritrattò  tal  dottrina  annunziala 
nella  sua  prima  edizione. 

IH.  — 291.  Ma  affinchè  quegli  cui  sicn- 
si  donali  unitamente  i beili  presenti  cd  i 
futuri  ( o tutti  o una  quota  solamente  ) , 
possa  trasformare  la  liberalità  in  donazio- 
ne ordinaria  di  beni  presenti,  uopo  è che 
sia  stato  inserito  o annesso  all’  atto  uno 
stato  dei  debiti,  che  ave*  il  donante  nel 
momento  in  cui  faceva  la  donazione,  per 
modo  che  il  donatario  prenda  i beni  esi- 
stenti al  giorno  dellu  donazione  pagaudo 
i debili  che  li  sminuivano.  Che  se  lo  stato 
non  esistesse  , la  disposizione  , giusta  il 
nostro  art.  1085  (1041),  rimarrebbe  sem- 
plice donazione  di  beni  futuri  , c quindi 
dovrebbe  accettarsi  o ripudiarsi  pel  tutto. 

Oltre  a ciò,  il  donatario  clic  intende  ad 
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assicurare  il  suo  «trillo  eventuale  di  pren- 
dere più  lardi  i beni  presenti,  e nulla  per- 
derne, olire  dello  sialo  dei  debili  , deve 
far  distendere  uno  sialo  dei  mobili.  Pe- 
rocché , se  questo  manchi  , In  donazione 
(come  donazione  di  beni  presenti)  varrà 
solo  per  gli  immobili  : e sarà  nulla  pei 
mobili  giusta  lari.  948  (812);  eotnlchè  il 
donatario  per  aver  drillo  ai  mobili  do- 
vrebbe accollare  la  liberalità  pel  tulio  , 
vale  a dire  come  semplice  donazione  di 
beni  futuri. 

298.  I.o  sialo  richiesto  dal  nostro  ar- 
ticolo prova  evidentemente  clic  nel  pen- 
siero della  legge  , qualunque  donazione 
universale  n a titolo  universale  obbliga  di 
pieno  drillo  il  donatario  a pagare  i de- 
bili in  proporzione  dei  beni  che  prende. 
Ciò  è indubitabile  , poiché  il  Codice  por- 
mene al  donatario  di  ritenere  i beni  pre- 
senti solo  per  mezzo  dello  stalo  dei  de- 
bili presenti  , senza  distinguere  se  esista 

0 pur  no  una  clausola  formule  clic  a ciò 
l'obblighi. 

Quindi  i nostri  articoli  basterebbero  a 
rovesciare  la  teoria  di  Toullier  (V,  811) 
e di  Coin-Dclisle  (art.  945  (809),-  n.  1 e 
12);  i quali  sostengono  clic  la  donazione 
di  beni  presenti  , anche  universale  , non 
obblighi  di  pieno  drillo  al  pagamento  dei 
debili  del  donante.  Essi  dicono  clic  la 
legge  in  ciò  sia  muta.  Ma  tal  regola  non 
risulta  forse  abbastanza  chiara  dulìa  stessa 
natura  delle  cose?  Quando  io  vi  dono  im- 
mediatamente tutto  ciò  clic  possiedo,  tulli 

1 mici  beni  , non  è forse  chiaro  clic  ciò 
significhi  tulio  il  mio  unito  , meno  del 
passit  o ? 1 beni  di  una  persona  sono  quel 
che  resta  dedotti  i debili:  non  mnt  bona 
nifi  dedurlo  aere  alieno.  Ed  inoltre  tal 
regola  di  ragione  non  emerge  dai  nostri 
art.  1084  c 1085  ( 1040  e 1041  ) ? Per 
altro  questo  pensiero  dcllu  legge  è stato 
formalmente  bandito  al  Tribunato  (Fenct, 
t.  XII,  p.  599)  (I). 

299.  Ilei  resto  non  può  mettersi  in  dub- 
bio clic  il  donatario  isia  che  attengasi  ai  beni 
presenti,  o clic  prenda,  come  beni  folli- 
ti) Yed.  nrl  I.  Ili,  |tuil.  il  il  nostro  romntrn 
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ri,  lutto  ciò  che  forma  la  liberalità,!  paga 
i debiti  ( dal  giorno  della  donazione  nel 
primo  caso,  e della  morte  nel  secondo), 
in  proporzione  di  quel  che  prende  ; un 
quarto  o un  terzo  dei  debili  se  abbia  un 
quarto  o un  terzo  dei  beni,  I'  intero  , se 
li  prenda  tutti.  Ma  sempre  pagherà  {.de- 
biti fino  olla  concorrenza  del  valore  dei 
beni,  e non  olirà  tire»,  essendo  in  ogni 
caso  un  semplice  donatario,  e non  il  con- 
tinuatore della  persona  del  defunto. 

Poiché  il  donatario  è tenuto  ni  debiti  , 
i creditori  del  defunto  potranno  procedere 
contro  di  lui.  Se  non  che  sarà  pure  in 
loro  balìa  dirigersi  contro  gli  eredi  del 
donante,  non  avendo  questi  potuto  costrin- 
gerli ad  accettare  ili  sua  vece  per  debi- 
tore il  donatario  ; cosicché  gli  eredi  sa- 
ranno obbligali  al  pagamento,  salvo  bensì 
il  regresso  contro  di  quello. 

300.  Qui  cade  in  acconcio  presentare 
un’osservazione,  di  cui  cnmprendesi  di  leg- 
gieri la  esattezza  , cioè  clic  dal  potere  il 
donatario  di  beni  presenti  e futuri  , solo 
ritenere  i beni  presenti  scmprechè  ne  pa- 
ghi i debiti  , c dall'avere  ricevuto  in  do- 
nazione, conforme,  la  natura  stessa  delle 
rose  , il  solo  attivo  meno  ilei  passivo  , 
consegue  che  (piando  il  disponente  a- 
vesse  satisfallo  prima  della  morte  tulli  o 
parte  dei  debiti,  indicali  nello  stato,  che. 
aveva  al  giorno  della  disposizione,  s'  in- 
tende averli  pagato  per  conto  del  dona- 
tario , di  modo  che  questi  non  potrebbe 
prendere  i beni  presenti  clic  compensando 
hi  successione  delle  somme  già  pagale. 

IV.  — 301.  L'ultima  qiiislionc  che  ri- 
mane ad  esaminare  su  tale  donazione  di 
beni  presenti  e futuri  è , se  morendo  lo 
sposo  donatario  prima  del  donante  , i fi- 
gli del  matrimonio  (nella  ipotesi  clic  non 
sieno  stali  formalmente  esclusi)  possa- 
no, alla  morte  del  donante,  trasformare  la 
disposizione  in  donazione  di  beni  presenti 
agendo  per  drillo  proprio,  c per  loro  c- 
sclusivo  vantaggio,  ovvero  su  per  ciò  deli- 
bano dichiararsi  eredi  dello  s|miso  prede- 
funlo  , e prendere  la  donazione  dei  beni 
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tit.  il.  delle  notazioni  tra  vivi 
presenti  come  una  parte  dell'  eredità  di 
qucsfiiltimo,  e dividendola  quindi  con  gli 
altri  coeredi  se  prr  avventura  ne  esistano 
(Agli  di  altro  matrimonio)  ovvero  con  i le- 
gatari universali  o a titolo  universale. 

Ecco  quel  clic  diccsi  per  sostenere  que- 
sl'ultinia  idea: 

Allorché  i figli  dichiarano  ritenere  solo  i 
beni  clic  esistevano  nel  giorno  della  di- 
sposizione , questa  diventa  donazione  or- 
dinaria di  beni  presenti  , per  modo  che 
s’  intende  allora  ( per  I'  elTetto  retroattivo 
della  condizione  da  cui  dipendeva)  avere 
investito  il  donatario  immediatamente  nel 
giorno  stesso  della  formazione  dell'  alto. 
Se  è cosi,  quegli  che  fu  investito  da  tal 
giorno  essendo  stalo  il  donatario , vale  a 
dire  lo  sposo  or  predefuulo,  ne  segue  che 
fu  egli  sin  diti  principio  il  proprietario  dei 
beni  donali.  Or  l’essere  stalo  il  donatario 
primitivo  proprietario  «Ini  giorno  stesso 
della  donazione  , imporla  che  il  donan- 
te non  polca  fare  più  alcuna  alienazione 
nè  pure  a titolo  oneroso.  Se  dunque  lo 
sposo  giù  defunto  fu  proprietario  dei  be- 
ni , questi  fanno  parte  della  successio- 
ne; quindi  i figli  del  matrimonio  possono 
prenderli  semprechè  accettino  tal  succes- 
sione; e debbono  dividerli  con  gli  altri  suc- 
cessori se  ve  no  sicno. 

302.  Questa  teorica,  benché  speciosa , 
non  è quella  del  legislatore. 

I.a  leggi:,  nello  stabilire  implicitamente 
la  regola  che  la  donazione  di  beni  pre- 
senti e futuri  , diventi  donazione  di  beni 
presenti  soltanto,  mercè  la  scelta  del  dona- 
tario, ha  voluto  necessariamente  armoniz- 

1080  (T). — La  donazione  per  contratto 
di  matrimonio  in  favore  degli  sposi  e dei 
figli  nascituri  dallo  stesso  matrimonio,  da 
qualunque  persona  provenga,  potrà  ancora 
essere  ralla  colla  condizione  ili  pagare  in- 
distintamente tulli  i debili  c pesi  dell'  e- 
redilà  del  donante,  ovvero  sotto  altre  con- 
dizioni, l'esecuzione  delle  quali  fosse  per 
dipendere  ilallu  sua  vojnulà  ; il  donatario 
sarà  tenuto  di  adempiere  a queste  condi- 
zioni, quando  non  prescelga  di  rinunciare 
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zarla  con  le  altre  regole  di  siffatta  specie 
di  liberalità  di  modo  che  quel  principio, 
anziché  assorherli  , dee  combinarsi  con 
essi....  Or  quando  i discendenti  del  ma- 
trimonio divengono  donatari  per  la  pre- 
morienza dello  sposo  , con  tal  titolo  c 
per  loro  proprio  drillo  essi  devono  racco- 
gliere i beni.  Se  il  dritto,  anche  rispetto 
ai  beni  presenti,  si  apre  solo  per  la  morte 
del  donante  , se  la  liberalità  è offerta  al 
donatario  clic  gli  sopravviva,  c rimane  ca- 
duca per  ogni  altro,  é certo  che  la  proprietà 
non  ha  potuto  appartenere  , neppure  re- 
troattivamente, alio  sposo  premorto,  cui, 
per  In  premorienza,  rimase  estranea  la  di- 
sposizione... Senza  dubbio  è uopo  nella  teo- 
rica della  legge  riconoscere,  che  per  effetto 
della  scelta  del  donatario  quanto  ai  beni 
presenti,  il  donante  dal  giorno  stesso  della 
donazione  non  potè  più  alienarli.  Se  non 
clic  per  spiegare  tale  effetto,  non  è indi- 
spensabile ammettere  che  da  quel  giorno 
la  proprietà  dei  beni  dalle  mani  del  do- 
nante sia  passala  in  quelle  del  donatario, 
ma  basta  il  dire  clic  quantunque  quegli 
resti  proprietario  fino  alla  sua  morte,  pure 
sta  bensì  sottoposto  aH'nhhlignzinno  legale 
di  conservare  i beni  al  donatario  che  gli 
sopravviva  , e quindi  al  divieto  assoluto 
di  alienare  , al  pari  del  gravato  di  resti- 
tuzione, c del  donante  di  beni  futuri  per 
le  alienazioni  gratuite. 

Dunque  i figli  del  matrimonio,  nel  caso 
in  cui  premuoia  lo  sposo , raccolgono  la 
liberalità  anche  come  donazione  di  beni 
presenti,  non  già  come  eredi  di  costui  , 
ma  quali  donatari  c proprio  jure. 

alla  donazione;  c nel  caso  clic  il  donante 
nel  contralto  di  matrimonio  si  fosse  ri- 
servala la  facoltà  di  disporre  di  un  ef- 
fetto compreso  nella  donazione  dei  suoi 
beni  presenti,  n di  una  determinala  somma 
da  ricavarsi  dai  suddetti  beni  , l' effetto  o 
la  somma,  quando  egli  morisse  senza  a- 
verne  disposto,  si  riterranno  compresi  nella 
donazione , ed  apparterranno  al  donatario 
od  ai  suoi  eredi. 
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SOM1 

/.  Derogazione  alla  reijola  stabilita  nell’  arti- 
colo 947  ( 874  ) donare  c ritenere  non 
vale. 

II.  Il  ravvicinare  questo  articolo  con  gli  arti- 

coli 4081  e 4 089  (4  037  e 1044)  fa  na- 
scere due  gravi  difficoltà. 

III.  Soluzione  della  prima.  L'articolo  applicasi 

alle  donazioni  di  beni  presenti,  come  alle 
altre;  le  quali  possono,  nei  casi  che  p re- 

I.  — 303.  Questo  articolo  per  favorire 
il  contralto  ili  mulriinonio  esime  le  do- 
nazioni clic  vi  si  fanno  , dulia  regola  si 
rigorosa  nelle  donazioni  ordinarie  , dona- 
re  e ritenere  non  rate.  Per  principio  una 
donazione  è nulla  se  il  donante  nel  farla, 
stipuli  lina  clausola  qualunque  che  possa 
renderla  senza  eITctto.  Qui  al  contrario  , 
simigliatile  stipulazione  non  nuore  alla  va- 
lidità della  disposizione:  cotalclié  essa  non 
ostante  quella  clausola  sarà  eseguila,  se 
il  disponente  non  ne  ubbia  usalo. 

Cosi,  quantunque  il  donante  abbia  sot- 
toposto il  suo  donatario  ad  obbligazioni  , 
che  quegli  a suo  arbitrio  possa  creare  ed 
aumentare:  per  modo  di  esempio , a pa- 
gare tutti  i debiti  clic  potrà  contrarre,  la 
donazione,  benché  sia  nulla  in  ogni  altra 
circostanza  (art.  943  (8(>9)),  qui  è valida 
per  modo  clic  il  donatario  avrà  i beni  , 
soddisfacendo  brusi  a’ pesi.  Se  non  die  po- 
tendo il  disponente  crearne  a dismisura  da 
oltrepassare  il  valore  dei  beni  , il  nostro 
articolo  riserva  al  donatario  il  dritto  di 
francarsene  rinunciando  alla  disposizione. 

Cosi  ancora,  sebbene  qualunque  dona- 
zione falla  sotto  condizione  die  dipenda 
dalla  volontà  del  donante,  sia  d’  ordinario 
interamente  nulla  (art.  944)  (8C8)),  qui 
in  vece  produce  il  suo  efTctto  se  la  con- 
dizione si  compia.  Ma  abbiamo  veduto 
(art.  944  (8G8),  n.  1).  die  non  vuoisi 
confondere  la  condizione  che  dipende  dalla 
volontà  di  una  persona  con  quella  di  cui 
parla  l'uri.  1114  (1121),  elicè  riposta 
nel  suo  capriccio  c nella  sua  bizzarria. 
Io  posso  senza  dubbio  nel  vostro  contratto 
di  matrimonio  farvi  iuta  donazione  sotto 
una  delle  seguenti  condizioni  « se  mi  ani- 
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«de,  estendersi  ai  figli  che  nasceranno. 

IV.  Soluzione  della  seconda  difficoltà.  Le  pa- 

role o a’  suoi  credi  devono  mantenersi 
col  mezzo  di  una  distinzione  che  biso- 
gna sottintrì\dcre  ncll’arl.  4 089  (4044). 

V.  Differenza  tra  la  riserva  del  dritto  di  di- 

sporre di  una  cosa,  e la  riserva  o la 
ritenzione  della  stessa  cosa.  Errore  di  Va- 
xeille. 

mogli  in  quest'anno:  » « se  faccia  eseguire 
tale  costruzione  ; » « se  io  vi  rimuova 
dall'  impiego  clic  occupale  nella  mia  ca- 
sa »...;  ma  farei  un  atto  evidentemente 
nullo  se  la  condizione  fosse  una  di  cole- 
ste: « se  ciò  mi  convenga  a « se  lo  vo- 
glia i:  « se  io  mi  vi  determini  ; » « se 
non  cangi  consiglio  da  qui  ad  un  anno  ». 
In  questo  secondo  caso  l'alto  sarebbe  nullo, 
non  solo  come  donazione  clic  viola  il  prin- 
cipio donare  e ritenere  non  tale  giusta 
l’art.  944  (868),  ma  eziandio  secondo  lo 
art.  1114  (1121)  per  mancanza  assoluta 
di  vincolo  c per  I’  inap|dicazionc  di  una 
regola  clic  riguarda  tanto  gli  alti  onerosi 
clic  le  donazioni.  Il  nostro  articolo  è una 
eccezione  ull’nrl.  944  (868)  e non  all’ar- 
licolo  1114  (H21)  poiché  la  regola  stan- 
ziala in  quesl'ulliiuo  non  ammette  alcuna 
eccezione. 

Filialmente , quantunque  lu  facoltà  con 
cui  il  donante  riservasi  ili  disporre  più  in- 
nanzi della  cosa  donala,  renda  sempre 
nulla  la  sua  donazione  , per  modo  che 
quando  egli  muoia  senza  averne  disposto, 
la  cosa  appartiene  agii  credi  legittimi  del 
donante,  cnon  al  donatario  (art.  946(810)), 
qui  in  vece  La  riserba  non  nuocerà  alla 
donazione.  Se  dunque  il  donante  muore 
senza  rame  uso  , la  cosa  rim  arra  al  do- 
natario, ed  ai  suoi  eredi  se  quello  sia  pre- 
morto al  donante. 

Tal  derogazione  agli  art.  944,  943,  946 
(868,  869,  810)  al  pari  di  quella  che  gli 
art.  1082,  1084  (1.038,  1040)  fanno  allo 
ari.  944  (868);  ci  era  stata  indicala  nel- 
l’ ari.  941  (811). 

II. — 304.  Le  prime  parole  del  nostro 
articolo,  ed  alla  lor  volta  le  ultime  fanno 
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sorgere  due  difficoltà  , che  gli  interpreti 
non  risolvono  tulli  d’un  modo. 

1*  L’  articolo  a prima  giunta  par  che 
dica  che  esso  permette  le  derogazioni  alla 
regola  donare  e ritenere  non  tale  solo 
per  le  donazioni  fatte  agli  sposi  o ai 
figli  nascituri.  Or  l’art.  1081  (1031)  di- 
chiara che  la  donazione  di  beni  presenti 
può  farsi  , anche  per  contratto  di  matri- 
monio, a vantaggio  dei  figli  clic  nasceran- 
no; di  die  sembra  derivare  clic  il  favore 
accordato  dal  nostro  articolo  non  si  ap- 
plichi a colali  donazioni  di  beni  presenti. 
Se  non  che,  d’  altra  parte,  l'articolo  parla 
di  un  donante  che  si  riservi  la  disposizio- 
ne di  una  cosa  compresa  in  una  donazione 

di  tali  beni  presenti Come  si  chiarisco 

questa  contraddizione? 

2°  L'articolo  dice  in  fine  clic  se  il  do- 
nante muoju  senz’  aver  disposto  della  cosa 
riservati!,  questa  resterà  al  donatario  o ai 
suoi  eredi;  vale  a. dire  che  chicchcssicno 
cotesti  eredi  (ascendenti  o collaterali,  ed 
anche  discendenti)  la  riterranno  se  essi 
1’  abbiano  avuta  alla  morte  del  disponente; 
cioè  in  altri  termini,  se  il  donatario  sia 
premorto  a quello.  Ma  come  può  spiegarsi 
che  credi  ascendenti  o collaterali  del  do- 
natario possano  conseguire  la  cosa  donata 
noti  ostante  la  sopravvivenza  ilei  dominio 
al  donatario  , mentre  l'uri.  1089  (1044) 
sancisce  la  caducità  della  donazione  ili  cui 
parla  il  nostro  articolo  per  tale  sopravvi- 
venza? 

III. — 303.  La  primu  difficoltà  si  chia- 
risce, secondo  noi,  di  leggieri. 

Il  nostro  articolo  nel  dire  clic  « la  do- 
nazione per  contralto  di  matrimonio  in  fa- 
vore degli  sposi  e ilei  figli  nascituri  potrà 
farsi  ancora  sotto  condizioni  dipendenti 
dalla  volontà  del  donante  »;  non  volle  di- 
notare solamente  « clic  quando  la  dona- 
zione si  faccia  agli  sposi  ed  ai  figli  che 
nasceranno  potrà  contenere  condizioni.,.)); 
ma  che  — « la  donazione  , la  «piale  da- 
gli sposi  csicmlcsi  ai  figli  nascituri,  può 
avere  elTello  quando  facciasi  sotto  condi- 
zioni dipendenti.  . . » In  altri  termini,  la 
prima  parie  dell'  urlicelo  , non  si  propo- 


ne solo  lo  scopo  d’insegnare  clic  si  possa 
fare  la  donazione  sotto  tali  condizioni  al- 
lorché si  estenda  ai  figli;  ma  eziandio  che 
possu  estendersi  a questi  ultimi  allorché  sia 
fatta  sotto  quelle  condizioni.  Quel  che  pro- 
va tal  verità  si  c che  l’art.  18  della  ordi- 
nanza del  1131,  donde  fu  tratta  la  dispo- 
sizione del  nostro  art.  1086  (T),  era  cosi 
concepito: — « Intendiamo  che  le  donazioni 
di  beni  presenti  falle  sotto  la  condizione 
di  pagare  indistintamente  i debiti  c pesi... 
o sotto  altre  condizioni,  di  cui  l'esecuzione 

dipenda possano  farsi  nei  contratti 

di  matrimonio  in  favore  dei  coniugi  e loro 

discendenti , da  qualunque  persona  » 

( il  rimanente  come  nel  nostro  artico- 
lo). HufTrontnndo  l'articolo  dell' ordinanza 
col  nostro , si  riconosce  essere  questo 
copialo  interamente  da  quello,  salvo  una 
maggior  brevità  nella  prima  parte;  or  ub- 
biamo  veduto  che  secondo  ivi  dicliiarava- 
si , le  donazioni  di  beni  presenti  , fatte 
sotto  condizioni  poleslalivu  per  il  donante 
poterono  farsi  in  furore  dei  coniugi  e 
loro  discendenti  (1). 

306.  Gli  art.  1081,  1082,  1084  c 1086 
(1031,  1038,  1040  c T)  si  riassumono 
dunque  in  ciò  che  segue  : Per  principio 
la  donazione  fra  vivi  non  può  farsi  in  van- 
taggio di  una  persona  non  ancora  conce- 
pita (art.  906  (822;),  c quindi  la  donazio- 
ne fatta  agli  sposi  nel  loro  contratto  di  ma- 
trimonio non  può  estendersi  ni  loro  figli 
nascituri  (1081  (103?));  ma  potendo  tal 
donazione  riguardare  i beni  futuri  (artico- 
lo 1082  (1038))  o i beni  presenti  e fu- 
turi (1084  (1040))  o dijiendere  da  con- 
dizioni potestative  pel  donante  (art.  1086 
(T)),  è permesso  in  tali  tre  casi  farla  a 
mi  tempo  cosi  per  gli  sposi  che  pei  figli 
nascituri  dal  matrimonio. 

Cosi,  quando  la  donazione  di  beni  pre- 
senti sia  falla  puramente  c semplicemen- 
te ; o la  condizione  a cui  si  sottopone 
non  dipenda  dulia  volontà  del  donan- 
te essendo  nel  raso  dell’  articolo  1081 
( 1031  ) la  donazione  può  farsi  solo  agli 
sposi. 

Se,  ul  contrario,  la  donazione  siusi  fatta 
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416  sfizcaziorz  »Kt  come 

«otto  una  condizione  che  dipenda  dalla  vo- 
lontà del  disponente,  siamo  nell'ipotesi  del 
nostro  articolo,  quindi  la  disposizione  può 
comprendere  i discendenti  dal  matrimonio 
e,  per  analogia  dell'  art.  1084  (1040)  li 
comprende  di  pieno  dritto,  se  il  contrario 
non  sia  stato  dichiarato.  — In  fatti,  allor- 
ché la  donazione  di  beili  presenti  sia  so- 
spesa da  una  condizione  potestativa  per  il 
donante,  questi  può  non  farla  effettuare; 
per  modo  che  , la  donazione  può  restare 
incerta  sino  alla  morte  del  suo  autore  ; 
or  tal  somiglianza  la  ravvicina  alle  dona- 
zioni dei  beni  futuri:  e da  ciò  certamente 
ha  causa  il  permettersi  dalla  legge  la  chia- 
mata dei  tìgli  quando  gli  sposi  donatari 
muojano  prima  del  donante  , e prima  di 
aver  conseguito  la  liberalità.  Noi  parliamo 
delle  condizioni  che  sospendono  la  dona- 
zione , cioè  di  quelle  sospensive  ; poi- 
ché quando  si  tratta  di  condizioni  riso- 
lutive, non  fa  di  certo  mestieri  chiamare 
i tìgli  per  raccogliere  in  luogo  dello  sposo 
predefunto,  avvegnaché  la  premorienza  di 
costui  (siccome  vedremo  nel  numero  se- 
gucntc  c nello  art. 1089  (1044)),  non  rende- 
rebbe la  donazione  caduca  , ma  farebbe 
passare  la  cosa  agli  eredi  quali  clic  siano 
del  donatario. 

IV.  — 301.  La  seconda  difficolta  è sem- 
brata anche  più  forte,  c il  più  degli  in- 
terpreti la  considerano  come  una  specie 
di  nodo  gordiano,  a sciogliere  il  quale  bi- 
sogna si  rinunzii , c la  troncano  con  dire 
clic  le  parole,  o ai  tuoi  eredi,  sono  stato 
per  errore  copiale  nell’ art.  18  dell' ordi- 
nanza, c che  non  debba  tenersene  ragione. 
— Non  potremmo  accostarci  u tale  idea;  e 
quelle  parole  anziché  sembrarci  inesplica- 
bili, esprimono  per  noi  una  regola  del  tulio 
conforme  ai  principi. 

Nello  spiegare  l’art.  1089  (1044)  ve- 
dremo, che  la  caducità  di  cui  esso  parla 
non  colpisce  tutte  le  donazioni  permesse 
dal  nostro  articolo. 

Le  condizioni  potestative  per  il  dispo- 
nente, clic  la  legge  qui  autorizza,  saranno 
ora  sospensive,  ed  ora  risolutive. 

Or  noi  vedremo,  clic  se.  può  esservi  ca- 
ducità per  le  nne  (perchè  essendo  allora 
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sospeso  l’ effetto  della  donazione,  il  dona- 
tario può  morire  innanzi  che  sin  prodotto 

10  effetto,  ed  aperto  il  drillo)  non  può  es- 
sere per  le  seconde  ( dacché  queste  non 
impediscono,  ma  all'  incontro  suppongono 
l'immediato  effetto  dello  donazione,  c l’a- 
pertura presente  del  dritto),  diserbandoci 
di  dare  il  necessario  sviluppo  a questo 
punto  sotto  l'art.1089  (1044),  togliamo  ora 
ad  esempio  , il  caso  di  cui  si  occupa  la 
seconda  parte  del  nostro  articolo  , c che 
fa  sorgere  la  difficoltà  che  dobbiamo  ri- 
solvere. 

308.  lo  posso  donarvi  la  mia  casa  ( o 
gola,  ovvero  insieme  con  altri  beni),  dichia- 
rando, che  sarà  vostra  se  io  muoja  senza 
che  ne  abbia  altrimenti  disposto.  In  tal 
caso,  clic  non  è il  prevedalo  dalla  seconda 
parte  del  nostro  articolo,  la  donazione  della 
casa  è fatta  con  condizione  sospensiva  ; 
in  vero  è condizionale  la  donazione:  io  ci 

don o se In  simiglianlc  caso,  morendo 

senza  averne  altrimenti  disposto,  la  dona- 
zione si  recherà  in  effetto;  disponendo  al- 
l' incontro  della  casa  , non  vi  sarà  stata 
mai  donazione.  Siccome  la  mia  morte  deve 
aprire  il  drillo  di  investirvene,  cosi  se  voi 
morrete  innanzi  a me,  non  avrete  nulla 
raccolto  , e quindi  nulla  trasmetterete  ai 
vostri  eredi;  la  donazione  è caduca. 

lo  posso  all'  incontro  donarvi  la  casa  , 
c farla  vostra  sul  punto  stesso,  ma  dichia- 
rando che  non  vi  apparterrà  più  , se  più 
innanzi  io  ne  disponessi  diversamente.  Ecco 

11  caso  del  nostro  articolo,  e dell'  articolo 
18  dell’ ordinanza,  che  parlano  di  un  do- 
nante che  zi  vigerci  di  disporre  di  ima 
cosa  compresa  nella  donazione.  Qui  la 
donazione  è sotto  condizione  risolutiva  ; 
come  ben  diceva  Furgnle.  è una  donazione 
pura  c semplice,  soggetta  mi  una  risolu- 
zione condizionale  : donatio  pura,  qtute 
su b onitilione  resolci  palesi. 

Qui  avete  voi  immediatamente  la  pro- 
prietà (ma  risolubile);  c morendo  la  tra- 
smetterete quale  essa  è ai  vostri  rappre- 
sentanti. Se  dunque  in  muora  , senza 
aver  disposto  della  cosa  , In  mia  morto 
ne  assicurerà  la  proprietà  irrevocabile  , o 
a voi  se  pur  vivete,  o ai  rostri  credi,  se 
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voi  siete  premorto. 

Tutto  ciò  sarà  meglio  compreso  colla 
spiegazione  dell'  art.  1089  (1044). 

V.  — 309.  Gli  è del  resto  evidente,  chec- 
ché ne  dica  Vuzeillc  (n.  4),  esservi  gran 
differenza  fra  la  riserva  del  drillo  di  di- 
sporre più  innanzi  d'una  cosa  che  faccia 
parte  della  donazione  , e la  riserva  della 
cosa  stessa. 

Donandovi  i mici  immobili  con  la  riserva 
di  disporre  di  uno  di  essi,  il  mio  podere 
di  iVormandia,  questo  vico  compreso  nella 
donazione;  ne  uscirà  se  ne  dispongo  ; se 
no,  vi  resterà. 

Ma  allorché  vi  dò  lutti  i miei  immobili, 
riserbando  il  mio  podere,  desso  non  è do- 
nato, la  donazione  riguarda  gl’immobili  . 
tranne  quello  ; c (piando  pure  io  morissi 
senza  aver  disposto  del  podere,  esso  non 

1 087  (1042). — Le  donazioni  falle  per 
contralto  di  matrimonio  non  potranno  es- 

310.  Le  donazioni  fatte  ai  futuri  conjugi 
nel  contratto  di  matrimonio,  per  il  favore 
onde  sdii  riguardate,  non  potevano  lasciarsi 
soggette  alla  disposizione  cotanto  severa . 
diciamo  anzi  cotanto  odiosa,  dell' art.  932 
(836)  che  per  la  nullità  vuole  un'  accet- 
tazione in  termini  espressi . 

Qui,  come  nei  contralti  a titolo  oneroso, 

1088  (1043). — Qualunque  donazione 
fatta  a contemplazione  di  matrimonio  sarà 

311.  La  donazione  fatta  in  contempla- 
zione di  un  matrimonio  è necessariamente 
sottoposta  alla  condizione  se  avrà  effetto:  non 

1089  (1044).  — Le  donazioni  fatte  ad 
uno  degli  sposi  nei  modi  qui  sopra  enun- 
ciati negli  articoli  1082 , 1084  c 1083 

(I)  Kiirgolc  (nrt.  18  iteli'  ordinanza  ) ; Grcnier 
(n.  A 40};  Deli  incuori,  Toullicr  (V,  827);  Duranloii 
(IX,  741);  Bordeaux,  10  gen.  1827. 

* — La  donazione  ralla  (fa  un  minore  per 
causa  di  matrimonio  alla  futura  sposa  , non  nel 
contralto  di  nozze,  ina  con  ulto  separato,  in  coi 
essa  non  sia  intervenuta  per  uccellarla,  seguito  il 
matrimonio,  non  può  essere  annerala  ili  nullilii  per- 
ché non  racchiusa  nei  palli  nuziali  e perché  non  ac- 
cettala espressamente.  C.  S.  di  Napoli.  12  ag.  1851. 

Marcai^,  r ni.  Il,  p.  li. 


DEI  TESTAMENTI.  ART.  1089  (1044).  HT 
vi  apparterrà  affatto,  ma  resterà  nella  mia 
successione.  Senza  dubbio,  i termini  di  una 
donazione  potranno  essere  ambigui  ; così 
allorché  il  donatile  ha  detto;  « mi  riservo 
24,000  fr.  per  disporne  a mio  talento  il 
diffìcilmente  potrà  conoscersi  , se  abbia 
voluto  riservarsi  il  dr:tlo  di  disporre  della 
somma  , ovvero  ritener  la  somma  ad  ti- 
gni evento  , indicando  l'idea  di  una  no- 
vella disposizione  come  motivo  del  rite- 
nerla . e non  già  conte  condizione  di 
riprenderla  appresso  : sarebbe  questo  un 
punto  di  fallo,  una  quisliouc  d’intenzione 
da  valutarsi  secando  le  circostanze.  Ma  si 
nega  l’evidenza,  decidendo  in  dritto  e come 
principio,  essere  Itili»  una  cosa  la  riserva 
della  facoltà  di  disporre  di  un  oggetto  , 
c la  riserva  o relenzione  di  esso  (1). 


sere  impugnale,  nè  dichiarale  nulle,  sotto 
pretesto  di  mancanza  di  accettazione.* 

basterà  che  vi  sia  nell'  atto  il  concorso  del 
donante  e del  donatario,  perchè  si  manifesti 
l’accordo  delle  volontà;  e la  mancanza  di 
ima  speciale  e formale  dichiurazione  sul 
proposito,  non  sarà  più  mi  motivo,  o me- 
glio, come  esattamente  dice  il  nostro  ar- 
ticolo. un  pretesto,  perchè  la  donazione 
si  annulli. 

senza  effetto,  se  il  matrimonio  non  segue.** 

compiutasi  quindi  la  condizione,  non  vi  Ita 
donazione. 


(1038,  1040  c 1041)  saranno  pure  senza 
effetto,  se  il  donante  sopravvive  allo  sposo 
donatario,  ed  alla  sua  discendenza. 

(cani . riun.). 

— La  donazione  fatta  nel  capitoli  matrimoniali, 
a coiilempluzionc  del  matrimonio  da  farsi,  od  una 
figlia  già  naia  c Agli  nascituri  . non  è nulla  per 
mancanza  di  accettazione  riguardo  alla  figlia  nata. 
C.  S.  di  Napoli.  4 nov.  1852. 

**  — Non  ogni  donazione  clic  si  fa  in  un  con- 
trailo nuziali!  diviene  caduca  ove  il  malrimonin  non 
si  cITcllui.  0.  S.  di  Napoli,  28  gen.  1827. 

23 
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I.  Mala  compilazione  dell’artieolo.  tanti  del  donante  la  prora  della  tua  eo- 
li. La  caducità  non  cade  topra  tutte  le  donazio-  pravvivenza,  ma  ai  loro  contrari  la  pro- 
ni prevedute  dallo  art.  <086  (T).  va  del  tuo  premorire. 

III.  Ettendovi  dubbio  non  toccherà  ai  rappreten- 


I.  — 312.  Il  modo  negletto  e no»  espli- 
cito, orni’  è siati)  rietini»  tal  disposizione, 
lascili  sottintese  tre  idee  clic  drlibonsi  ag- 
giungere: rosi?  1.  I* art.  fu  mnle  di  par- 
lar solo  delle  donazioni  filile  ntl  uno  tleii 
eonjugi , trattandosi  certamente  di  quelle 
che  sì  fanno  ai  eonjugi,  o ad  uno  di  loro, 
(art.  1082  (1030));  2.  esso  è parimente 
troppo  stringato  nel  sottoporre  assoluta- 
mente In  caducità  della  donazione,  al  pre- 
morire della  prole  del  donatario;  avvegnac- 
tliè  dapprima  non  può  trattarsi  di  tutta 
la  prole,  ma  soltanto  di  quella  nata  dal 
matrimonio  , in  contemplazione  di  cui  la 
donazione  si  è fatta,  secondo  è provalo  da- 
gli art.  1082  c 1083  (1038  e 1030);  c 
poi  la  caducità  avviene  anche,  non  ostante 
che  esistano  figli  venuti  dal  matrimonio  . 
allorché  sieno  stati  formalmente  esclusi  dal 
hcnrlìcio  della  donazione  (art.  1082  (1038) 
(n.  Il)  ; 3.  da  ultimo  esso  è del  pari 
troppo  assoluto  , parlando  generalmente 
delle  donazioni  fatte  nei  termini  degli  ar- 
ticoli 1082,  1084  e 1086  (1038,  1040  e 
T ) , essendocene  alcune  , per  cui  non  si 
può  per  la  forza  stessa  delle  cose  dar 
luogo  a caducità.  — Dobbiamo  fermarci  so- 
pra quesl’iillima  proposizione,  sebbene  fosse 
stala  già  in  parte  svolta  sotto  l’art.  1086 
(T).  n.  IV. 

II.  — 313.  Caduca  c quella  disposizione 
clic  va  a vuoto,  nasce  morta,  clic  cade, 
e si  animila,  innanzi  di  aver  potuto  sor- 
tire il  suo  efTello. 

Dunque , siccome  qualunque  liberalità  è 
esclusivamente  personale  a quelli  cui  si 
fa , e non  può  trasmettersi  ai  rappresen- 
tanti del  benefìciarin,  se  non  quando  que- 
sti l'ubbia  raccolta,  cosi  ella  sarà  radura, 
quante  volte  costui  muore  prima  che  sia 
stalo  investito  del  drillo;  su  tal  principio, 
è fondata  la  caducità  pronunzialo  dal  no- 


stro articolo. 

Ma  é certo  che  la  morte  del  beneficia- 
rio non  produrrà  piò  la  caducità,  ma  anzi 
la  trasmissione  del  dritto  ai  suoi  rappre- 
sentanti. quando  il  drillo  si  sarà  aperto  per 
lui,  ed  egli  sarà  morto  investilo  dei  be- 
neficio. 

Posto  ciò,  comprcndesi  di  leggieri,  che 
la  sopravvivenza  del  donante  al  donatario 
(o  ai  donatari)  renderà  sempre  caduche  le 
donazioni  prevedute  dugli  art.  1082,  1084 
(1038,  1040),  ma  solo  qualche  volta  le 
donazioni  dell’  art.  1086  (T). 

314.  La  formula  delle  donazioni  del- 
l'art.  1082  (1038)  è la  seguente  ; « Io 
dono  a voi  soltanto,  ovvero  a voi  ed  anche 
(se  voi  moriste  innanzi  a me)  ai  discen- 
denti che  verranno  dal  vostro  matrimonio, 
i beni  clic  lasccrò  alla  morte , o quella 
frazione  di  beni,  o la  tal  cosa  se  trovasi 
ancora  nel  mio  patrimonio  in  quel  tempo, 
ovvero  in  fine  la  tal  somma  da  prendersi 
allora  sulla  mia  eredità  ».  La  è questa 
una  donazione  di  beni  futuri , clic  confe- 
risce non  un  drillo  presente,  ma  una  sem- 
plice speranza  , nu  dritto  eventuale  , che 
si  recherà  in  atto , si  aprirà , c potrà  in- 
vestire il  donatario  alla  morte  del  dispo- 
nente.— Pertanto,  se  la  morte  del  donata- 
rio (essendosi  esclusi  i discendenti  nati 
dui  matrimonio,  o non  esistendone  punto): 
ovvero  la  morte  di  più  donatari  avvenga 
innanzi  quella  del  donante,  innanzi  clic  i 
beneficiari  sieno  stati  investiti,  e il  dritto 
si  sia  aperto,  la  disposizione  é certamente 
caduco.  Or  nell'art.  1084  (1040)  la  di- 
sposizione è sempre  in  Tondo,  e salvo  quel 
clic  possa  avvenire  alla  morte  del  dispo- 
nente, una  donazione  di  beni  futuri,  e con- 
scguentemente è lo  stesso  il  risullamenlo. 
Senza  fallo  il  donatario  qui  ha  il  dritto 
di  mutare  la  disposizione  in  una  donazione 


Digitized  by  Googl 


TIT.  II.  DELLE  DONAZIONI  TRA  VIVI  E DEI  TESTAMENTI.  ART.  1089  (1044).  119 


di  beni  presenti , per  la  qual  facoltà  di- 
stinguasi celesta  donazione  da  quella  pura 
di  beni  ruluri. 

Ma  non  può  darsi  luogo  a tremulamente 
quando  il  donatario  non  vive  più  al  tempo 
in  cui  muore  il  donante,  avvegnacchè  la 
facoltà  di  mutare  non  possa  esercitarsi  che 
dal  donatario,  e dopo  la  morte  del  do- 
nante: quindi  la  donazione  è,  ed  è sem- 
pre slata  una  donazione  di  beni  futuri  che 
rientra  nello  art.  1082  (1038)  c va  intie- 
ramente soggetta  a ciò  che  abbiam  detto. 

315.  Pertanto  te  donazioni  degli  articoli 
1082  e 1084  (1038  e 1040)  sarai!  sempre 
caduche,  e in  tutti  i casi  possibili;  ma  non 
cosi  quelle  dell'uri.  1086  (T).  Malti,  le 
condizioni  potestative  che  colesto  articolo 
autorizza,  saranno  ora  sospensive,  ed  ora 
risolutive.  Or  non  vi  può  essere  caducità 
nelle  condizioni  risolutive.  Quando  io  vi 
dono  la  mia  casa  con  dichiarare  che  la  do- 
nazione si  terrà  per  non  avvenuta  se  in 
ini  ammogli  , voi  siete  sull’  istante  inve- 
stito della  proprietà  della  casa  (proprietà 
invero  risolubile),  il  vostro  drilt»  apresi 
immediatamente  , la  donazione  sortisce  il 
suo  effetto,  e voi  siete  proprietario  lino  a 
quando  io  non  mi  ammogli. — Dunque  se 
voi  morrete,  la  casa,  quantunque  io  viva 
ancora,  non  essendomi  ammoglialo,  fa  parte 
del  vostro  patrimonio,  entra  nella  vostra 
eredità,  c trusmcltesi  ai  vostri  eredi;  non 
si  può  parlare  di  caducità  , di  donazione 
die  va  a vuoto  ne  genera  il  suo  elTetto  , 
essendo  ila  molto  tempo  questo  prodotto, 
c continuando  finché  esso  non  sarà  riso- 
luto per  lo  avverarsi  della  condizione. 

Così  non  può  darsi  luogo  n caducità 
trattandosi  di  una  condizione  risolutiva  ; 
ma  soltanto  nel  caso  della  condizione  so- 
s|iensiva.  Donandovi  la  mia  casa,  allineile 
divenga  vostra  se  in  mi  ammogli,  voi  non 
avete  al  presente  alcun  dritto,  la  mia  dona- 
zione non  sortisce  immediatamente  alcun 
effetto;  sol  quando  io  mi  ammogli  si  aprirà 
il  dritto  vostro.  Dunque  se  voi  morrete  in- 
nanzi clic  io  mi  ammogli,  voi  non  potete 
trasmettere  alcun  dritto  ai  vostri  eredi;  e 
siccome  il  dritto  non  aperto  ancora  per 
voi,  nou  può  aprirsi  per  altri  (essendo  la 


liberalità,  come  abbiamo  già  detto,  esclu- 
sivamente personale  al  donatario),  l'effetto 
non  per  anche  prodotto  non  può  piò  a- 
versi  , caduca  è la  donazione.  Ma  perchè 
la  caducità  cui  non  può  darsi  mai  luogo 
essendovi  condizione  risolutiva , si  effettui 
per  la  premorienza  del  donatario,  essendo- 
vi la  condizione  sospensiva,  è forza  pure, 
siccome  si  è potuto  osservare  in  ciò  che 
abbialo  dello,  che  la  premorienza  avvenga 
innanzi  clic  la  condizione  si  compia.  — Se 
donatavi  la  mia  casa,  perchè  divenga  vo- 
stra , allorquando  io  mi  ammogli  , io  mi 
son  poi  ammogliato  vivendo  ancor  voi,  da 
tal  punto  si  è aperto  certamente  il  vostro 
drillo,  la  donazione  ha  sortito  il  suo  effetto, 
voi  siete  divenuto  proprietario  irrevocabile 
della  casa  , c la  vostra  morte , avvenuta 
anche  dopo  la  min,  furò  non  che  la  dispo- 
sizione sia  caduca  , ma  che  si  trasmetta 
ai  vostri  rappresentanti  il  dritto  che  era 
definitivamente  nel  vostro  patrimonio. 

316.  Questa  teoria  generule  si  applica 
specialmente  al  caso  in  cui  il  donante  si 
è riscrhulo  il  dritto  di  disporre  di  una  cosa 
che  dona.  Se  egli  , anziché  dare  al  pre- 
sente la  cosa,  riserbandosi  di  risolvere  la 
donazione  con  una  posteriore  disposizione, 
la  darebbe  sotto  la  condizione  che  egli 
non  ne  disporrà;  se  dicesse'  al  donatario: 
a questa  cosa  sarà  vostra  , se  io  muuja 
senza  che  ne  abbia  disposto  » in  tal  caso 
sarebbe  donazione  sotto  condizione  sospen- 
siva; c quindi  se  nel  punto  in  cui  il  do- 
nante muore  senza  averne  disposto,  e in 
cui  devesi  quindi  aprire  il  dritto  del  do- 
natario, fosse  questi  premorto  , la  dona- 
zione surcbhe  caduca,  e la  cosa  restereb- 
be agli  eredi  del  donante:  essendo  neces- 
sario, perchè  la  donazione  sortisca  il  suo 
effetto,  che  sia  ancor  vivo  il  donatario  (o 
uno  dei  donatari  , se  parecchi  sicno  stati 
chiamali).  Ma  allorché  si  è fatta  realmente 
una  riscrta  di  disporre  di  una  cosa  al  pre- 
sente donala;  quando  si  è detto  a io  vi  dono 
questa  casa,  ma  la  donazione  si  risolverà, 
se  più  innanzi  altrimenti  ne  disponga,  » la 
donazione  allora  è sotto  condizione  risolu- 
tiva, il  donatario  iiniuediatuinenlc  è investi- 
to, c la  proprietà  (risolubile)  gli  appartiene. 
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In  questo  esso  pertanto  la  morte  del  dona- 
tario trasmetterebbe  la  proprietà  ai  suoi 
eredi,  c quindi  se  il  donante  muore,  senta 
aver  fatto  unii  nuova  disposizione,  nè  com- 
pilo la  condizione  risolutiva  . nè  risoluto 
la  proprietà  del  donatario  , questa  appar- 
terrà irrevocabilmente,  o al  donatario  se 
viva  ancora  ',  o ai  suoi  eredi  se  egli  sia 
premorto.  La  qual  cosa  vicn  positivamente 
dichiarata  dalla  seconda  parte  dell'artico- 
lo 1086  (T). 

III.  — 317.  Riassumendo,  diciamo,  che 
sarà  sempre  caduca  nel  caso  dell’  artico- 
lo 1082  (1038)  per  la  premorienza  del 
donatario,  la  donazione  di  beni  futuri;  uv- 
vegnacché  il  donatario  ne  sia  sempre  in- 
vestito per  la  morte  del  donante.  Simil  - 
mente  si  darà  luogo  sempre  a caducità  nel 
caso  dell'art.  1084  (1040),  dacché  la  do- 
nazione di  beni  presenti  c futuri  di  cui 
tratta,  resta  interamente  donazione  di  be- 
ni futuri,  lino  a che  il  donante  viva,  co- 
talché  questo  secondo  caso  rientra  nei  pri- 
mo. Ma  non  vi  sarà  caducità  nel  caso  del- 
l’articolo 1086  (T),  se  non  quando  vi  sa- 
rebbe una  condizione  sospensiva,  la  quale 
non  compirebbesi  alla  morte  del  donatario, 
perocché  allora  soltunto  muore  il  donatario 
senza  che  ne  sin  investito. 

Il  nostro  articolo  adunque  deve  cosi  es- 
ser concepito:  « Le  donazioni  fatte  ai  con- 
iugi, o ad  uno  di  loro  nei  termini  degli 

1090  (1043).  — Tutte  le  donazioni  fatte 
agli  sposi  a contemplazione  del  loro  ma- 
trimonio, saranno  al  tempo  dell’  apertura 

318.  Per  quanto  degne  di  favore  sieno 
le  donazioni  di  cui  tratta  il  nostro  capito- 
lo, non  poteva  certamente  per  esse  venir 
meno  la  riserva  degl)  eredi;  dovranno  quin- 
di come  le  altre  tutte  , ridursi  alla  por- 
zione disponibile. 

Del  resto,  siccome  tali  disposizioni  co- 
stituiscono donazione  fra  vivi,  cosi  giusta 
l ari.  923  (840;  non  una  di  esse  putrii  ridursi 


art.  1082,  1084  c 1086  (1038,  1040  e 
T)  diventeranno  caduche  In  tulli  i cosi 
in  cui  si  potrà  ilar  luogo  a caducità  , 
se  il  donante  sopravviva  allo  sposo  dona- 
tario , ed  anche  alla  sua  discendenza  re- 
M ula  dal  matrimonio  , tranne  che  que- 
sta non  sia  stata  formalmente  esclusa 
dalla  disposizione  ». 

Pur  nondimeno,  quando  pure  l'articolo 
fosse  così  concepito  , esso  sarebbe  me- 
ssilo in  un  punto.  Invero,  dicendosi  dai 
Codice,  che  le  donazioni  di  cui  è discor- 
so, diventeranno  caduche  se  il  donatario 
sopranna,  polrebbesi  credere  che  la  so- 
pravvivenza del  donunlc  debba  provarsi, 
alTinchè  si  renda  caducu  la  donazione  , e 
conseguentemente,  essendo  dubbio,  se  il 
donante  o il  donatario  sia  all’altro  soprav- 
vissuto, spetterebbe  agli  eredi  del  dispo- 
nente provare  la  sopravvivenza  del  loro  au- 
tore. Sla  questo  è certamente  un  errore. 
Colui  che  reclama  l’esercizio  di  un  diritto, 
deve  provare  la  esistenza  del  diritto  , e 
non  già  l'avversario  la  negativa.  L'articolo 
adunque  vuol  dire,  elle  tu  donazioni  di  cui 
è parola  non  si  toglieranno  dalla  caducità, 
nè  produrranno  il  loro  elicilo,  se  non  quando 
il  donatario  (o  la  sua  discendenza  venuta 
dal  matrimonio,  quando  non  ne  sia  esclu- 
sa) sopranivesse  al  donante,  essendo  pro- 
vata la  sopravvivenza  di  costui. 

della  successione  del  donante  , riducibili 
alla  'porzione  di  cui  la  legge  gli  permet- 
teva di  disporre. 

se  non  dopo  esauriti  tutti  i beni  compresi 
nei  legati.  E dunque  un  errore  la  contra- 
ria dottrina  di  Duranton  (XII,  337  c 358) 
il  quale  vuol  pareggiarle  ai  legati  , e ri- 
durre insieme  con  esse  qualunque  dona- 
zione che  non  sia  irrevocabile;  o noi  lar- 
gamente lo  abbiamo  confutalo  sotto  l’ar- 
ticolo 923  (840),  n.  1. 
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CAPITOLO  NONO 


OZILE  DISPOSIZIOM  FATTE  FRA  GLI  SPOSI  0 PER  COSTRETTO  DI  MATRIMONIO, 

0 DIRESTE  IL  MATRIMONIO. 

319.  Questo  capitolo  col  quale  ha  line  altre  alle  donazioni  che  si  fanno  i coniti* 
il  nostro  titolo  delle  donazioni  u dei  testa-  pi  durante  il  matrimonio  ( art.  1096  e 
menti,  prescrive  regole  speciali  per  le  do-  1091  (1050  e 1051));  le  ultime  che  sta- 
nazioni  fatte  fra  coniugi.  Fra  le  quali  re-  biliscono  pei  conjugi  un  sistema  di  por* 
gole,  alcune,  si  riferiscono  alle  donazioni  zionc  disponibile  diverso  dall'  ordinario  , 
che  i conjugi  si  fanno  nel  loro  contralto  sono  comuni  alle  due  classi  di  donazioni 
di  matrimonio  (art.  1091  , 1092,  1093  (ari.  1091,  1098,  1099  c 1100  (T,  1052, 
e 1095  (1046,  1041,  1048  e 1019));—  1053  e 1031)). 

§ 1.  — Donazioni  fatte  fra  conjugi  per  contratto  di  matrimonio. 


1091  (1046).  — Gli  sposi  potranno  per 
contralto  di  matrimonio  farsi  reciprocamen- 
te, o l'uno  dei  due  all’altro,  le  donazioni 

320.  I futuri  coniugi  possono  nel  loro 
contralto  farsi  quelle  donazioni  che  me- 
glio stimeranno  , tanto  quelle  di  cui  si 

1092  (1041). — Qualunque  donazione  fra 
vivi,  dei  beni  presenti  fatta  fra  sposi  per 
contratto  di  matrimonio,  non  si  presume 
fatta  sotto  la  condizione  della  sopravvivenza 

321.  Nelle  nostre  antiche  provincic  di 
drillo  scritto,  le  donazioni  che  si  facevano 
due  futuri  sposi . quando  pure  riguardas- 
sero beni  presenti,  tenevunai  soggette  alla 
tacila  condizione  clic  il  donatario  soprav- 
vivesse. (Val.  Furgole,  quest.  49). 

Le  nostre  consuetudini  all’ incontro  non 
ammettevano  questa  lucila  condizione,  e la 
premorienza  del  donatario  rendeva  inefli- 
cace  la  donazione  , quando  il  donante  lo 
avesse  positivamente  dichiarato  (Dumoulin, 
De  donai,  in  conir . matr.,  n.  14). 

Il  sistema  delle  consuetudini  venne  a- 
dotlalo  dal  nostro  articolo.  Qualunque  do- 
nazione di  beni  presenti  fra  gli  sposi  per 
contratto  di  matrimonio,  sarà  pura,  sem- 
plice, irrevocabile  se  non  sarà  altrimenti 
manifestato;  quando  il  donante  vorrà  o che 
la  donazione  dipenda  dalla  sopravvivenza 


che  vorranno,  sotto  le  modificazioni  qui  ap- 
presso indicate. 


è trattato  nel  capitolo  precedente,  che  le 
altre  tutte. 


del  donatario  , se  questa  condizione  non 
è formalmente  espressa;  e sarà  sottoposta 
a tutte  le  regole,  e forme  prescritte  di 
sopra  per  tuli  donazioni. 

del  donatario,  ovvero  clic  l'effetto  di  essa 
immediatamente  consentito,  si  risolva  per 
la  premorienza  dello  stesso  donatario,  dovrà 
espressamente  imporre  la  condizione  so- 
spensiva o risolutiva.  Se  poi  i termini  u- 
suli  facessero  dubitare,  se  siasi  voluto  as- 
soggellire  la  donazione  ad  una  condiziono 
sospensiva,  ovvero  ad  una  risolutiva,  sa- 
rebbe f|uesln  un  punto  di  fatto,  una  qui- 
slione  di  interpretazioni!  che  si  risolverà 
secondo  le  circostanze. 

322.  Le  donazioni  di  cui  è discorso  son 
soggette  secondo  il  nostro  articolo  a tutte 
le  regole  c forme  dianzi  stabilite,  cioè  alle 
generali  stanziate  nella  prima  parte  del 
nostro  titolo,  c alle  speciali  scritte  nel  ca- 
pitolo Vili. — Cosi  dovranno  trascriversi  se 
riguardino  immobili  (art.  939  (863))  ed 
essere  accompagnate  dello  stalo  cslimati- 
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,vo  se  concernano  mobili  (art.  948  (812)); 
non  lian  bisogno  che  sieno  espressamente 
accettate  (articolo  1081  (1042)),  son  ca- 
duche se  il  matrimonio  non  avviene  (ar- 
ticolo 1088  (1043)).  Del  resto  si  sa  clic 

1093  (1048). — La  donazione  di  beni 
futuri  o dei  beni  presenti  e futuri  futta  tra 
gli  sposi  per  contratto  di  matrimonio,  oda  un 
solo  di  essi,  o reciprocamente,  soggiacerà 
alle  regole  stabilite  nel  capo  precedente, 

323.  Le  donazioni  di  beni  futuri,  o di 
beni  presenti  e futuri  clic  gli  sposi  si  fanno 
per  contralto,  son  governale  in  lutto  dalle 
regole  da  noi  spiegale  sotto  gli  art.  1082 
(1038)  e seguenti,  tranne  clic  quando  elle 
son  fatte  agli  sposi  da  terzi,  possono  esten- 
dersi (e  si  estendono  anche  di  pieno  drit- 
to, se  non  siesi  dello  il  contrario)  dove  il 
donatario  premorisse  ai  discendenti  che 
verranno  dal  matrimonio.  AU'ineonlro  quel- 
le clic  si  ranno  fra  loro,  non  possono  mai 
estendersi  ai  discendenti,  e sarai!  sempre 
caduche  se  premorisse  lo  sposo  donatario. 
Diciamo  che  non  possono  mai  estendersi 
ai  discendenti.  Invero  non  bisognerebbe 
credere,  come  male  insegna  Dnranton  (IX, 
159),  clic  la  donazione  potrebbe  sortire  il 
suo  effetto  in  vantaggio  dei  discendenti  , 
mercè  mia  formale  dichiarazione  del  do- 
nante. Gli  è questo  secondo  noi  errore 
certo,  c elle  facilmente  si  dimostra.  L’ar- 
ticolo 906  (822)  vieta  generalmente  che 
si  facciano  donazioni  a chi  non  sia  per 
anco  concepito;  gli  art.  1082, 1084  (1038, 
1040)  vi  fanno  eccezione  per  le  donazioni 
fatte  ai  futuri  conjogi  dai  terzi;  ma  le  do- 
nazioni fatte  dui  coniugi  fra  loro,  non  es- 
sendosi qui  riprodotta  tu  eccezione, *si  reg- 
gono con  la  regola. 

Cosi  non  si  dica  essere  vietata  tal  do- 
nazione ui  ligli  che  verranno;  e quindi  se 
in  questo  o quel  caso  ella  non  può  aver 
effetto  di  pieno  dritto , può  sempre  deri- 
vare da  una  clausola  speciale.  Non  v’  ha 
cosa  di  ciò  più  esatta.  Goleata  disposizio- 
ne è vietata  , c il  divieto-  è dettato  con 
energia  nell’art.  906  (812).  Gli,  art.  1082 
(1038)  e seguenti  tolgono  questo  divieto 


elle  non  son  rivocabili  per  sopravvegnenza 
di  figli  (art.  650  (512));  ma  a nostro  av- 
viso sonò  tali  per  cagion  d' ingratitudine 
(art.  659,  n.  I (580)). 


rispetto  a tali  donazioni  che  loro  venissero 
fatte  da  terze  persone  , eccetto  che  non 
sarà  trasmissibile  ai  figli  nati  dal  matri- 
monio, in  caso  di  premorienza  del  conjuge 
donatario  al  coniuge  donante. 

per  le  donazioni  fatte  ai  coniugi  da  ter- 
zi, ma  non  ve  ne  Ita  uno  che  lo  tolga  per 
quelle  che  si  fanno  gli  sposi  fra  loro.  — 
E tal  sistema  del  Codice  è perfettamente 
razionale;  perocché  qui  i beni  clic  il  figlio 
non  prenderà  a titolo  di  donazione  per  la 
premorienza  del  coniuge  donatario  , li  ri- 
troverà nella  eredità  del  coniuge  donan- 
te , per  modo  che  la  regola  dell'  art.  906 
(822)  non  genera  alcuna  difficoltà  ; lad- 
dove essendo  estraneo  il  donante,  il  figlio, 
premorendo  lo  sposo  donatario,  avrebbe  ir- 
revocabilmente perduto  i beni  (Conf.  Del- 
vincourl,  Coin-Dclisle,  n.  4). 

324.  Il  presente  articolo  mal  si  espri- 
me dicendo  che  le  donazioni  di  cui  parla 
non  saranno  tra*mi»dbili  ai  figli:  non  es- 
sendo tali  nemmeno  quelle  degli  art.  1082 
e 1084  (J038  c 1040)  perchè  la  premo- 
rienza del  donatario  rende  caduca  la  do- 
nazione rispetto  a lui  ; egli  quindi  nulla 
raccogliendo  non  può  nulla  trasmettere. — 
Ma  cotale  espressione  , benché  inesatta  , 
rende  evidente  l’errore  di  Dnranton  ; av- 
vcgnaccliè  il  Codice  non  dica  che  la  do- 
nazione non  sarà  trasmessa,  ma  non  tra- 
smissibile , il  clic  importa  clic  non  solo 
non  sarà  di  pieno  dritto  estesa  ai  figli  , 
fatta  per  essi,  ma  clic  non  potrà  eden- 
(tersi  ai  figli,  fard  per  essi. 

Quest’  articolo  del  resto  dimostra  quel 
clic  dicemmo  sotto  l'urt.  959  (884),  nu- 
mero I , cioè  , che  le  donazioni  clic  gli 
sposi  si  fanno  tra  loro  , non  sono  come 
quelle  fatte  loro  dai  terzi  , donazioni  in 
contemplazione  del  matrimonio,  c in  van- 
taggio della  famiglia  che  verni  dal  matri- 
monio , ma  anzi  donazioni  in  contempla- 
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itone  del  solo  sposo,  folle  in  vantaggio 
personale  di  lui , colulchè  sono  neccssa- 

1094  (T). — Quest'articolo  non  entra  nelle  donn- 
rioni  che  gli  sposi  si  fanno  per  collimilo  di  ma- 
trimonio ; non  appartiene  quindi  all»  serie  d’idee 
che  qui  si  svolgono  , né  sappiamo  perché  i com- 
pilatori l’ iibbinn  posto  qui  in  meno.  Esso  traila 
della  porzione  disponibile  fra  coniugi  ( come  lo 
orticolo  104»  (I0OII)  elle  ne  c conseguenza)  ed  è 
connine  tanto  alle  donazioni  che  si  fanno  gli  sposi 
o per  contrailo  di  matrimonio,  o durante  il  ma- 
trimonio, quanto  anche  alla  liberalità  elle  essi  si 
farebbero  per  testamento.  Onesto  lesto  sarà  dun- 
que collocalo  immediatamente  dopo  l’ art.  100» 
(1052)  nel  nostro  terzo  paragrafo. 

325.  Vuole  i mezzi  chi  vuole  il  fine. 
Bisognava  adunque  permettere  al  minore 
cui  era  lecito  ammogliarsi,  ch'egli  facesse 
quelle  donazioni  , convenzioni  e clausole 
clic  Jchtmno  costituire  il  suo  contralto  di 
matrimonio,  senza  ili  che  per  lo  più  non 
si  recherebbe  in  atto  la  progettata  unio- 
ne. Ciò  vien  fatta  dal  Codice  nel  presen- 
te , c negli  art.  1309  e 1398  ( 1263  e 
1352).  Secondo  i quali  articoli  (che  di- 
cono tutti  e Ire  quel  clic  da  solo  dice 
l'art.  1398  (1352))  il  minore  può  valida- 
mente consenlire  nel  contratto  di  matri- 
monio tutto  quello  che  farebbe  tilt  maggio- 
re; purché  egli  sia  provveduto  all’  uopo 
del  consenso  clic  gli  è necessario  per  lo 
stesso  matrimonio. 

326.  Si  badi  , che  qui  il  minore  non 
può  come  negli  atti  ordinari  essere  rap- 
presentato dal  suo  tutore,  n assistilo  «lai 
curatore;  la  capacità  di  lui  è speciale  iti 
questo  caso  , ed  è tale  per  il  contratto  . 
quale  per  lo  stesso  matrimonio.  Il  minore 


riamente  rivocabili  per  la  ingratitudine  di 
lui. 

1095  (1049).  — Il  minore  non  potrà  per 
contralto  di  matrimonio  donare  all'  altro 
sposo  tanto  per  donazione  semplice,  quanto 
per  donazione  reciproca,  se  non  con  l'ap- 
provazione ctl  assistenza  di  coloro,  il  cui 
consenso  è richiesto  per  render  valide  le 
sue  nozze:  con  tal  consenso  potrà  doudre 
tutto  ciò  che  la  legge  permeile  allo  sposo 
maggiore  di  donare  all’  altro  conjuge. 

contrae  da  se  il  matrimonio  ; dunque  da 
se  fermerà  le  clausole  e condizioni  pecu- 
niarie, senza  che  altri  mai  lo  rappresen- 
ti. Se  non  che  gli  è mestieri  per  ammo- 
gliarsi del  consenso  di  queste  o quelle  per- 
sone (art.  148  , 149,  150,  158,  159  e 
60  (163,  164  , 112  , 113  , 114))  ; per 
fare  dunque  il  contralto,  egli  ha  bisogno 
di  tal  consenso. 

Cosi,  supponiamo  una  fanciulla  di  15  anni, 
che  altri  ascendenti  non  abbia  se  non  che 
un'  avola,  e sia  sotto  la  tutela  di  una  zia, 
ella  ha  bisogno  per  maritarsi  del  consenso 
dell’  ava  (art.  150  (164))  ; non  dovendo 
neppur  consultare  il  tutore  nè  il  consiglio 
di  famiglia;  potrà  quindi  col  semplice  con- 
senso di  lei  per  tutte  le  donazioni,  c con- 
venzioni clic  potrebbe  un  maggiore.  In 
breve,  il  minore  è capace  a consentire  il 
cnnlrullo,  come  è ad  ammogliarsi:  si  per- 
mettono a lui  i mezzi  sotto  le  condizioni 
clic  gli  permettono  il  fine:  liabilis  ad  nup- 
tia» , habilis  ad  poeta  nuplialia. 


§ 2.  — Donazioni  fatte  tra  gli  «posi  durante  il  matrimonio. 

1096  (1050).  — Qualunque  donazione  potrà  farsi  dalla  moglie,  senza  esservi  au- 
fra  coiijugi,  durante  il  matrimonio,  quali-  Dirizzata  dal  marito  o dal  giudice, 
tunque  si  qualifichi  per  donazione  fra  vivi,  Tali  donazioni  non  si  rivocano  per  la 
potrà  sempre  rivocursi. — La  rivocuzinne  sopravvegnenza  «lei  figli. 

sonai  rio 


/.  Donazioni  fra  gli  sposi.  Elle  so»  tempre  do-  II.  Pari  donazioni  possono  farti  in  tulle  le  cir- 
nazioni  fra  oivì  : conseguenze.  Dissenso  costanze  indicale  nel  precedente  articolo, 

con  Duranton  ed  altri  scrittori.  tranne  che  non  possono  mai  estendersi  ai 
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figli  non  concepiti. 

III.  Son  caduche  per  la  premorienza  del  dona- 

tario. 

IV.  Son  rivoeabili  per  cagione  d'ingratitudine, 

d' inadempimento  , e dippiù  per  la  se m- 


plice  volontà  del  gravalo.  Quella  ultima 
cauta  di  revoca  sortisce  il  suo  effetto  se- 
nni do  le  regole  stanziate  per  la  revoca 
del  testamento:  dissenso  con  Coin-Delisle. 


I.  — 321.  Le  donazioni  clic  si  fanno  i 
coniugi  durante  il  matrimonio,  quando  sono 
già  sposi  , c clic  specialmente  cliiamansi 
perciò  donazioni  fra  sposi,  sono  dal  Co- 
dice trattate  con  una  rislucelicvolc  brevità; 
e tutte  le  difficoltà  che  intorno  ad  esse 
insorgono,  si  potranno  solo  risolvere  da 
noi  coi  principi,  analogie,  e ravvicinamenti 
trovati  airinfuori  del  lesto. 

Le  donazioni  fra  gli  sposi  , alla  qual 
parola  diamo  il  senso  speciale  da  noi  in- 
dicato, si  ravvicinano  alle  disposizioni  per 
teslamento,  perchè  come  quelle  sono  es- 
senzialmente rivoeabili  dal  disponente  fino 
alla  sua  morte.  Ma  son  sempre  oggi  do- 
nazioni fra  vivi,  poiché,  secondo  l’articolo 
893  (813),  è lina  disposizione  fra  vivi  quel- 
la che.  non  è un  testamento. 

328.  E colai  disposizione,  essendo  una 
donazione  fra  viti,  è dunque  soggetta  a 
quelle  regole  generali  relative  alle  dona- 
zioni, a cui  per  essa  non  si  è specialmente 
derogalo.  Cosi  non  può  farsi  che  per  atto 
notarile  di  cui  resta  minuta  (art.  93 1 (855)); 
— non  può  esser  valida  che  mercè  la  «- 
spressn  accettazione  (ari.  932  (856)), 
perchè  l’articolo  1081  (1042)  ne.  dispensa 
solo  le  donazioni  fatte  per  contratto  di 
matrimonio  ; — non  potrà  mai  Tarsi  , per 
quanto  poco  iic  sia  il  valore,  da  uno  sposo 
minore  di  oltre,  ai  sedici  anni  ( art.  904 
(820))  sebbene  egli  potesse  far  testamen- 
to (iòt't/.); — non  potrebbe  ridursi  alla  morte 
del  disponente,  che  esauriti  lutti  i legati, 
e alla  sua  data  (art.  925  (840))  , e noi 
abbiamo  abbastanza  confutalo  la  contraria 
dottrina  di  Diirantou,  sotto  l'uri.  923  (840), 
n.  I: — nè  sarebbe  annullala,  non  ostante 
pure  il  contrario  avviso  di  Duroulon  (XI, 
116)  per  la  morte  civile  del  disponente, 
poiché  l’uri.  25  (T)  toglie  per  tal  causa 
i’effello  del  testamento;  — sarà  soggetta  se 
sia  di  beni  presenti  , alla  necessaria  for- 
malità dello  stato  estimativo  pei  mobili 
(art.  948  (812j)  e della  trascrizione  per 
gl’immobili  (art.  939  (863)). 


Invero  non  dee  dirsi  col  più  degli  scrit- 
tori (Grcnier,  n.  456  ; Durniilon  , VII! , 
509,  ecc.)  che  l'essere  l'atto  rivocabìlc  ren- 
da inutili  lo  stato,  c la  trascrizione.  Lo 
stato  sarà  necessario,  affinché  il  donante 
possa  riavere,  revocandosi  la  donazione  , 
tutti  i mobili  di  cui  si  era  spossessalo. 
La  trascrizione,  egli  è vero  , è qui  senza 
oggetto  contro  i terzi  in  prò  dei  quali  il 
donante  avesse  alienato,  o ipotecalo  gl’im- 
mobili già  donali,  perchè  il  fallo  dell'a- 
lienazione costituirebbe  una  revoca,  e la 
concessione  d’ipoteca  (Tutta  da  chi  avesse 
conservato  il  dritto  di  validamente  aliena- 
re ) darebbe  efficacemente  al  creditore  il 
drillo  di  far  vendere  la  cosa;  ma  (al  Ira- 
scrizione  sarebbe  sempre  utile  rispetto  ai 
creditori  , che  dopo  la  donazione  potreb- 
bero acquistare  ipoteca  senza  il  concorso 
della  volontà  del  donante  ( una  ipoteca 
giudiziale). 

II.  — 329.  Gli  sposi  possono  Tarsi  du- 
rante il  matrimonio  quelle  varie  specie  di 
donazioni  prevedute  dal  precedente  capi- 
tolo. La  prova  ne  è nei  cinque  art.  943- 
941  (861-811)  nei  quali  la  legge  proi- 
bita la  donazione  di  beni  futuri,  o con  ri- 
serva di  disporne  altrimenti  più  innanzi , o 
a condizione  di  pagare  altri  debili  che  non 
sieno  i presenti,  e in  generale  qualunque 
donazione  sotto  condizioni  che  dipendano 
dalla  volontà  del  donante;  dichiara  in  fine 
che  tal  divieto  non  si  estende  alle  dona- 
zioni di  cui  trattano  i capitoli  Vili  c IX. 

D'altronde  è chiaro  , che  la  donazione 
cosi  fatta  al  coniuge  , non  potrà  mai  c- 
stemlersi  in  caso  di  premorienza  ui  figli 
non  per  anche  concepiti;  non  essendo  ciò 
permesso,  nemmeno  per  le  datazioni  fatte 
durante  il  matrimonio  (art.  1093  (1048)). 
Governa  sempre  il  divieto  generale  dello 
art.  906  (822):  e quando  pure  la  libera- 
lità sin  di  beni  futuri,  o di  beni  presenti 
e futuri,  non  può  farsi  clic  a chi  sia  ora 
esistente. 

III.  — 330.  Ma  sembra  a noi  punto 
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mollo  delicato  il  conoscere  se  la  donazione 
Tra  coniugi  clic  concerna  licni  presenti,  di- 
venti caduca  per  la  premorienza  del  do- 
natario. Non  parliamo  della  donazione  di 
beni  futuri  o di  beni  presenti  e futuri.  Sic- 
come la  premorienza  rende  (fucsia  cadu- 
ca , quando  pure  sia  fatta  ni  coniugi  da 
terzi  (art  1080  (1044))  o dai  coniugi  re- 
ciprocamente nel  contralto  di  matrimonio 
(art.  1003  (1048)),  così  non  potrà  avere 
maggiore  energia  qui,  iti  cui  è sempre  re- 
vocabile, c la  caducità  dichiarata  nei  due 
primi  casi  si  applica  con  più  ragione  al 
terzo.  Ma  per  quanto  spetta  alle  donazioni 
di  bcui  presenti  , la  quislionc  riesce  più 
difficile,  sendo  muta  la  legge. 

Tutti  gli  scrittori  indistintamente  ammet- 
tono la  caducità  (1);  ma  siccome  i più, 
fanno  della  donazione  fra  gli  sposi  una 
donazione  per  causa  di  morte,  mentre  noi 
siani  costretti  a riconoscere  in  faccia  nl- 
I'  uri.  893  (813)  elio  (lessa  è una  dona- 
zione fra  vivi  , la  loro  soluzione  non  sa- 
rebbe per  noi  di  gran  peso.  I)'  altra  banda, 
due  decisioni,  delle  quali  una  delia  cassa- 
zione, statuiscono  (2)  non  doversi  ammet- 
tere la  caducità.  Si  può  dire  infatti  «he 
per  la  donazione  di  beni  presenti,  investen- 
dosi immediatamente,  it  donatario,  questi, 
in  qualunque  tempo  muoia,  sarà  sempre  pro- 
prietario, c trasmetterà  i bcui  ai  suoi  c- 
redi. 

Noi  opiniamo  non  esser  questo  il  pen- 
siero del  legislatore.  Già  tempo  la  dona- 
zione fra  coniugi  durante  il  matrimonio 
era  vietata  nei  paesi  consuetudinari,  e per- 
messa in  quelli  di  dritto  scritto , sotto  la 
condizione  che  il  donatario  sopravvivesse; 
or  il  Codice,  che  la  permette  senza  molto 
spiegarsi,  non  ha  egli  voluto  naturalmente 
continuarla  quale  sempre  era  stala  ? Se 
avesse  in  ciò  voluto  mutare  il  dritto  (pre- 
cedente, non  lo  avrebbe  spiegalo  , o nel 
testo  dell’articolo  o nei  lavori  preparatori? 
L’art.  1092  (1041)  riproducendo  i prin- 
cipi del  nostro  antico  drillo  consticiudina- 

(I)  Polhier  (C.  do  mar.  , n.  595)  ; Tonllier  (V- 
918);  Greiiii-r  (n.  15i);  Urlvinciiurl , Guillion  (nu- 
mero 1020,1  ; Vtizeillc  («.  9)  ; Uurunloii  (IX-777)  ; 
liulloz  (cup.  12,  set.  2,  uri.  t);  K.  ile  Yillargnes 

Marcaiii:,  mi.  Il,  II. 


rio , ha  dichiarato  positivamente  , per  la 
diversità  dei  principi  del  dritto  scritto,  che 
la  donazione  di  beni  presenti  fra  coniugi 
per  contratto  di  matrimonio,  non  roputo- 
rebhesi  sullo  la  condizione  della  soprav- 
vivenza; tal  natura  pura  e semplice  della 
donazione,  che  sembrava  abbastanza  risul- 
tare dalle  regole  generali,  è stata  dal  Co- 
dice espressamente  manifestata,  essendovi 
stato  un  sistema  contrario  u quello  più  ra- 
zionale clic  si  voleva  adottare.  Ma  se  è co- 
sì, se  il  legislatore  hu  dovuto  spiegarsi  , 
onde  respingere  la  condizione  di  soprav- 
vivenza in  un  caso  in  cui  venia  rigettato 
dalle  nostre  consuetudini,  e in  cui  tratta- 
vasi  di  una  donazione  irrevocabile,  conte 
avrebbe  taciuto  per  allontanarla  in  un  caso 
in  cui  veniva  ammessa  dall'antico  drillo,  e 
in  cui  la  donazione  è dichiarala  revocabile 
a guisa  di  un  legutn?  Non  sarebbe  stata 
necessaria  una  spiegazione  sul  proposito 
più  nel  secondo,  che  nel  primo  articolo? 
Non  è evidente , che  tale  spiegazione  sia 
divenuta  specialmente  indispensabile  nel- 
l’arl.  1096  (1050)  dopo  quella  pnsla  nello 
art.  1092  (1041)?  Non  è infine  evidente 
che  il  contrasto  dei  due  articoli  mena  a 
riconoscere,  che  nel  nostro  esiste  continua 
la  condizione  di  sopravvivenza  del  dona- 
tario per  un  argomento  non  solo  a con- 
trario. come  ha  dello  la  Corte  di  Limoges, 
ma  che  per  cagion  delle  circostanze  di- 
venta a forliori ? Riconosciamo  quindi  in- 
sieme con  tutti  gli  scrittori,  che  la  dona- 
zione fra  coniugi  durante  il  matrimonio 
sarà  sempre  caduca  per  la  premorienza  del 
donatario. 

IV.  — 331.  Le  donazioni  fra  coniugi  , 
rivocabili  sempre  per  In  semplice  volontà 
del  disponente tali  pur  sono  per  cagion 
di  ingratitudine  del  donatario,  o per  lo  ina- 
dempimento delle  condizioni  (articolo  915 
(901)).  Si  comprende  che  coleste  due  ul- 
time cause  di  revoca  saranno  d'ordinario 
inutili  repello  al  donante,  perchè  essendo 
libero  sempre  di  revocare  a suo  libilo  , 

(v.  Don.  entro  ip.,  li.  32)  ; Chainpionnière  e Ri- 
gami (IV-2089);  Coin-Uclisle  (n.  6). 

(2)  Limoges  , 1°  fubtir.  1810  ; Cassai.  , 18  giu- 
gno 1843  (De V.,  40.  2.  241;  43,  t,  038). 
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non  Ita  bisogno  iti  questa  causa  le- 
gale di  revoca  ; ma  sarebbero  utili  per 
gli  eredi  di  lui,  ed  anche  per  lui  mede- 
simo, se  la  interdizione,  almeno  legalmente 
parlando,  gli  ritogliessc  la  propria  volontà. 

Il  Codice  non  dice  in  qual  modo  potrà 
avvenire  la  revoca  per  semplice  volontà 
del  donante  ; il  più  degli  scrittori  da  tal 
silenzio  inferiscono , che  si  dovranno  qui 
applicare  le  regole  stabilite  per  la  revoca 
dei  testamenti  (art,  1 01, "i  e 1038  (000  e 
993;).  Ma  Coin-Dolisle  (num.  13),  non  si 
accosta  a colai  sentenza.  Il  sapere  se 
deesi  riconoscere  in  questa  o quella  cir- 
costanza una  revoca  espressa  o tacila  della 
donazione,  non  potrà  esser  mai  secondo 
lui  clic  un  ponto  di  fatto  , una  quislione 
intenzionale  clic  sarebbe  sempre  sovrana- 
mente  giudicala  dalle  Corti  di  appello.  Sen- 
za fallo,  egli  dice,  sarà  ben  naturale  che 
i giudici  abbiano  in  tal  caso  per  guida  il 
sistema  degli  art.  1033,  1038  (990,  903); 
ma  poiché  la  legge  non  ve  li  rimanda  , 
non  saranno  mai  tenuti  di  conformarvisi 
rigorosamente. 

Se  una  decisione,  ad  esempio,  ammet- 
tesse come  eflicace  la  regola  contenuta  in 
una  scrittura  privala,  come  mai  putrelle 
venir  cassa  dalla  Corte  Suprema  ? Qual 
legge  sarebbe  stata  viulatu  dalla  decisio- 

1091  (1031).  — I conjiigi  durante  il  ma- 
trimonio. non  potranno  nè  con  atto  Ira  vivi, 
nè  con  testamento,  farsi  alcuna  donazione 

333.  ka  ragione  v clic  per  la  legge  fu 
clic  la  revocabilità  dei  testamenti  sia  in- 
compatibile con  un  testamento  congiuntivo 
di  più  persone  in  un  solo  alto  ( ragione 
da  noi  spiegala  sotto  I'  art.  968  (893)) 
dovcu  am  ile  escludere  le  donazioni  con- 
giuntive fra  coniugi,  essendo |elle  parimente 
revocabili.  Conscguentemente,  il  nostro  ar- 
ticolo dichiara  die  i coniugi  non  potranno 
mai  Tursi  vicendevoli  liberalità  in  un  solo 
c medesimo  alto  , nè  ppc  donazione  , nè 
per  testamento. 

Noi  primi  tempi  del  Codice  si  era  pen- 
salo , cb.e  1%  nullità  pronunziata  dal  no- 


ne? Noi  seguiamo  una  sentenza  ben  di- 
versa da  quella  del  nostro  dolio  collega. 
I tribunali  debbono  osservare  non  solo  il 
testo  della  legge  , ma  ben  anco  la  sua 
mente.  Non  ci  sembra  clic  si  possa  ani- 
mcllerc.  clic  il  legislatore  abbia  voluto  la- 
sciare nH'arhilrio  dei  giudici  la  revoca  delle 
donazioni,  quando  con  tanta  cura  è stala 
prescritta  la  revoca  dei  testamenti.  Non 
v'ha  cosa  che  sia  più  essenzialmente  re- 
vocabile di  un  testamento;  e non  può  per- 
tanto ammettersi  che  una  donazione  fra 
vivi  , un  atto  che  abbia  immediatamente 
investilo  il  beneficialo  , c conferitogli  la 
proprietà  dei  beni  , possa  più  facilmente 
revocarsi  dello  stesso  testamento. 

Dire  che  tutte  le  circostanze  diverse  da 
questa  e quella,  non  potranno  rivocare  un 
semplice  testamento,  vale  il  medesimo  die 
dire,  se  non  a forliori , almeno  a pari, 
clic  elle  non  potrebbero  rivocare  una  do- 
nazione. Itigclluudo  adunque  la  opinione 
di  Coin-bdisle,  aduniamo  la  dottrina  co- 
mune degli  scrittori. 

332.  Conchiiidiumo  con  osservare,  die 
tuli  donazioni,  appunto  perchè  son  rivocu- 
liili  sempre  a libilo  del  disponente  , non 
sono  mai  rivocale  di  pieno  drillo  per  so- 
pravvenienza di  figli. 


scambievole  e reciproca  con  un  solo  c 
medesimo  allo. 


slro  articolo  si  applicasse  pure  al  raso  in 
cui  due  coniugi  avessero  fatto  le  loro  re- 
ciproche disposizioni  con  due  alti  separa- 
ti, se  fossero  stati  ricevuti  dallo  stesso  no- 
taro  , I’  un  dopo  I'  altro  immediatamente 
(IMaporle,  decisione  di  Rcnnes  , 15  ter- 
midoro unno  XV).  Era  questo  un  manife- 
sto errore  , le  cause  di  nullità  non  pos- 
sono estendersi;  non  può  quindi  invocarsi 
il  nostro  articolo  , quando  lo  disposizioni 
sicno  state  falle  con  atti  separali. 

Dippiù.  In  decisione  di  Rcnnes  è stata 
cassa  ai  23  luglio  t801,  c tutti  gli  scrit- 
tori limi  rigettalo  la  dullrina  di  Delaportc. 
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§ 3.  — Della  quota  disponibile  fra  conjugi. 

1094  (T). — Lo  sposo  siu  nel  contrailo  di  cui  la  legge  proibisce  disporre  in  pre- 
di matrimonio,  sia  durante  il  matrimonio,  giudizio  degli  credi, 
potrà  nel  caso  in  cui  non  lasciasse  nè  lì-  E nel  caso  in  cui  il  conjuge  donante 
gli,  nè  discendenti  ila  questi,  disporre  in  lascia  figli  o discendenti  da  essi  , potrà 
favore  dell'  altro  conjuge  della  proprietà  donare  all’  altro  conjnge  , o una  quarta 
di  tutto  ciò  di  cui  potrebbe  disporre  in  fu-  parte  dei  suoi  beni  in  proprietà  , ed  una 
vorc  di  un  estraneo,  e potrà  pure  lasciare  quarta  in  usufrutto  , o la  metà  di  tutti  i 
l’usufrutto  delle  totalità  di  quella  porzione  suoi  beni  soltanto  in  usufrutto. 

s o » Jl  A II  i o 


/,  Il  coniuge  in  roncorrenra  di  figli  non  può 
ricevere  olire  ciò  che  i stabilito  dal 
secondo  paragrafo  dello  articolo;  I’  arti- 
colo 913  (8Ì9)  non  è applicabile  a lui. 
Censura  della  contraria  dottrina  di  De- 
n ech,  Dentante , Duranlon,  Valsile  e Auhry. 
II.  Significato  delle  parole  , o la  metà  in  usu- 
fruito. .Von  ostante  t'articolo  917  (833) 
permetterebbero  esse  di  ridursi  a que- 
sta metà  la  disposizione  di  usufrutto  che 
eccedesse  tal  limile f 

HI.  Quid,  se  il  coniuge  avesse  dichiarato  di  do- 

I.  — 334.  Gli  articoli  913,  816  (829, 
135)  nel  regolare  generalmente  la  quota 
disponibile  ci  ban  detto:  1*  die  il  dispo- 
nibile abbracccrcbbc  lutti  i beni,  se  il  di- 
sponente non  lasciasse  nè  discendenti,  nè 
use  co  de  ii  li.;  2"  la  metà,  quando  vi  fossero 
nsccudenli  nelle  due  linee  , e il  quarto  , 
se  ve  ne  fossero  in  una  sola  : 3"  infine, 
la  metà  in  concorrenza  di  un  tiglio  , un 
terzo  in  concorrenza  di  due,  e un  quarto 
se  fossero  più.  Or  il  nostro  articolo  ci 
vien  dicendo  , die  fra  coniugi  il  disponi- 
bile comprenderà  : i°  se  non  si  lascino 
figli  alla  morte,  qoel  die  si  potrebbe  do- 
nare a lutti  gli  altri,  c dippiù  l'usufrutto 
di  quel  die  non  si  potrebbe  donare  (§  1); 
2"  essendovi  figli  , un  quarto  di  beni  ili 
piena  proprietà  , un  altro  (piarlo  in  usu- 
frutto, ovvero  una  metà  in  usufrutto  (i  2). 

Questa  uuova  regola  non  porgerebbe 
alcun  dubbio  nella  sua  prima  parte.  Se  il 
coniuge  non  lascia  uè  ligli  , e uralico  a- 
srendenli,  avrà  potuto  donare  tolti  i beni 
al  suo  cuniugc;  lasciando  ascendenti  o in 


tiare  ciò  clic  lo  legge  gli  prrmclle  ; ov- 
vero se  atesse  riprodotto  l'nllernativo  in- 
dicarli dal  nostro  paragrafo,  senza  dire 
di  chi  fosse  la  scelta. 

IV.  Il  coniuge,  disponendo  di  lutto  I’  usufrutto 

che  egli  può  dare  , non  può  dispensare 
per  lo  intero  che  l'  altro  coniuge  desse 
cauzione. 

V.  Dimando  all’art  4 i 00  (I05t)  per  la  combina- 

zione del  disponibile  speciale  ai  coniugi 
con  quello  ordinario. 


una,  o in  ambe  le  linee,  avrà  imitilo  do- 
nare i tre  quarti  nel  primo  caso,  la  metà 
nell'altro  , e dippiù  C usufrutto  dell'  ultro 
quarto  dell'altro  metà. 

335.  Ila  non  è cosi  semplice  I'  altra 
parie  dellurticolo,  essendo  controverso  se 
la  quota  determinala  dal  nostro  secondo 
paragrafo,  siu  In  sola  die  il  coniuge  possa 
donare,  ovvero  se  sia  messa  a |mrlilo  del 
coniuge  questa  quota,  ovvero  l'altra  ordi- 
naria dell’uri.  915  (831).  Dalla  regola  di 
questo  paragrafo  viene  stabilita  una  quota 
intariabilo  fra  coniugi,  maggiore  di  quella 
dell' art.  913  (829)  so  vi  saranno  tre  o 
più  figli,  minore,  se  ve  ne  sarà  uno  o 
due;  ovvero  vieti  data  una  sempliee  facilità, 
un  favore  , di  cui  potrà  usare  volendo  il 
coniuge  donante,  ma  die  può  sempre  ab- 
bandonare , se  stima  meglio  rimanere  nel 
drillo  comune. 

A prima  veduta  sembra  die  i due  ar- 
ticoli 1094  e 1098  (T  e 1052)  ordinino 
per  le  donazioni  fra  coniugi  un  sistema 
completo,  c alfa  Ilo  indipendente  dalle  re- 
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"ole  stabilite  dagli  nrt.  9 1 II -9 1 fi  C820-852). 
Infuni  gli  ari.  1004  e 1008  (T  e 1052) 
prevedono  (ulte  le  possibili  p isizinni  , o 
che  il  coniuge  donante  muoja  senza  figli, 
con,  o senza  ascendenti  (1004,  § 1 (T)) 
o lasci  figli  venuti  dal  matrimonio  insie- 
me col  coniuge  donatario  ( I <>04,  § 2 (T)), 
o infine  lasci  figli  di  un  precedente  ma- 
trimonio, dopo  lo  scioglimento  ilei  quale 
abbia  disposto  in  vantaggio  di  un  novello 
coniuge  (1008  (1052));  in  tutti  i casi  vi  ha 
una  regola  speziale  nel  capitolo  IX  del  ti- 
tolo della  Donazioni,  senza  clic  si  debbano 
allegare  regole  del  capitolo  III.  — Dippiù, 
fino  io  questi  ultimi  tempi,  lutti  gli  scrit- 
tori indistintamente,  da  Toullier  c-Grenier, 
fino  a Vazeillc  e Coin  Delisle  , hanno  in- 
segnato, trattarsi  (pii  ili  una  quola  dispo- 
nibile, indipendente  da  quella  ordinaria,  e 
non  poter  quindi  i coniugi  donarsi  mai  ol- 
tre a ciò  che  viene  stabilito  dal  secondo  pa- 
ragrafo del  . nostro  art.  1094  (T). 

Questa  dottrina  non  ci  sembrava  neanco 
controvertibile,  quando  Bcnècli,  dotto  pro- 
fessore di  Tolosa  , in  un  intero  volume  , 
in  cui  spiega  il  nostro  solo  articolo  1094 
(T),  si  è fatto  a svolgere  il  contrario  siste- 
mo , con  molla  abilità  , degna  , ' secondo 
noi,  di  una  causa  più  bella;  e Valèlte  in  un 
articolo  pubblicato  dal  giornale  le  Droit 
ha  abbraccialo  ilei  lutto  il  sistema  del  s an 
collega  di  Tolosa.  Qucsfultimo  ci  fa  assa- 
pere  ancora  che  il  sistema  di  Bcnècli,  pro- 
fessalo già  alla  scuola  di  Parigi  da  De- 
molite, è stalo  pure  seguilo  da  Diiranlon, 
e clic  egli  è abilitalo  a pubblicare  clic  il 
dolio  autore,  del  Corso  di  drillo  francese 
disapprova  la  opposta  dottrina  clic  egli  Ita 
insegnato  da  oltre  a vciit'anui.  D’altra  banda, 
la  dottrina  di  * Bcnècli  è stata  ammessa  da 
Zacliari.T  ( Manuale , IV,  pag.  268;  Corso, 
V,  pag.  203;  c Aubry,  uno  degli  aniiota- 
lori  di  quest'uiliiiio,  lui  mandalo  la  sua  a- 
desinne  a Beliceli  , dichiarando  , clic  gli 
sembra  da  non  potersi  sostenere  la  con- 
traria sentenza.  Or  , non  ostante  i nomi 
autorevoli,  e degni  di  commendazione,  di 


Bcnècli,  Domante,  Duranton,  Valèlte,  Aubry 
e /.alluni, r,  noi  siamo  più  clic  mai  con- 
vinti clic  essi  vanno  errali,  c quel  clic  è 
più,  ci  spiacc  clic  Valèlte  nel  suo  articolo 
degli  II  marzo  1840  non  abbia  notalo  la 
censura  fallane  da  noi  or  fa  due  anni,  c 
clic  Valimesnil  nel  Droit  dei  24  luglio  1845 
aveva  detto  vittoriosa;  e lultocliò  la  nostra 
sentenza  sia  dichiarata  da  non  potersi 
sostenere,  noi  la  sosteniamo  ancora  , di- 
mostrando colla  maggiore  evidenza  I’  er- 
rore ilei  nostri  onorevoli  contraddittori. 

336.  Gli  argomenti  ili  Bcnècli  son  ca- 
vati 1°  dalla  filosofia  del  drillo  (pag.  159 
e 164);  2°  dai  lesti  del  Codice  (pag.  106 
111);  3"  dai  lavori  preparatori  degli  ar- 
ticoli relativi  alla  quota  disponibile  (pagi- 
na 1 11-159).  esaminiamoli  uno  ad  uno  suc- 
cessivamente. 

1°  E primieramente,  il  dotto  professore 
crede  inammissibile  che  il  legislatore  ab- 
bia potuto  vietare  clic  si  doni  ad  un  con- 
iuge quanto  ad  un  estraneo;  essendo  anzi 
tal  qualità  una  ragione  perchè  gli  si  pos- 
sa ilare  dippiù. — Si  era  anticipatamente 
risposto  a tale  obiezione  , con  dire  , clic 
le  liberalità  notevoli  son  più  a temersi,  c 
si  faranno  più  facilmente  in  vantaggio  di 
un  coniuge , che  dello  estraneo.  Così  un 
figlio  naturale  clic  certamente  Ila  maggiori 
diritti  ai  beni  clic  un  estraneo  (e  che  in- 
fatti è uno  di  quelli  che  vi  succedono  ab 
intestato)  non  può  ricevere  ciò  che  si  po- 
trebbe donare  allo  estraneo,  perché  il  suo 
autore  avrebbe  la  maggiore  inclinazione  di 
fargli  granili  liberalità.  Un  padre  non  darò 
ad  un  eslruncn  In  metà  delle  sue  sostan- 
ze, se  gravi  ragioni  non  lo  muovano  a pu- 
nire il  suo  figliuolo;  mentrecbè  se  la  legge 
non  vi  si  opponesse,  egli  facilmente  la  da- 
rebbe alla  madre  ilei  figlio.  Similmente  , 
secondo  questo  sanissimo  principio  , chi 
contrae  seconde  nozze  non  può  mai  do- 
nar più  del  (|uarlo  al  su»  novello  coniuge, 
quando  pure  potesse  donare  ullo  estra- 
neo nn  terzo,  od  una  aiolà.  Lex  arclius 
prohibet  qnod  facilita  fieri  pula!  (1). 


(I)  I cu. epilatori  ilei  Codice  n differenza  itegli  mini  ili  pratica.  Or  nella  pralien  si  scorge  con 
onorevoli  avversari  n cui  rispondiamo.  erano  uo-  meraviglia,  come  gli  sposi  tendano  mollo  a do- 
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Ma,  dire  Benècli  (png.  141),  non  è c- 
sotta  la  spiegazione  «teH’arl.  1094  (T),  po- 
lendo otte  rotte  il  coniuge  ricevere  più 
degli  altri.  Se  fogge  vero  il  motivo,  dato 
da  voi  all’  art.  1094  (T)  , avrebbe  il  Co- 
dice impedito  clic  il  coniuge  ricevesse  mai 
quanto  lo  estraneo.  — Lo  errore  qui  è pal- 
pabile. Il  Codire  ha  protetto  i figli  dalla 
lendenin  di  donurc  al  coniuge  , non  già 
per  ogni  torta  di  liberalità,  ma  per  quelle 
di  ijran  momento.  Vietare  le  liberalità  di 
un  terrò,  o di  una  metà,  che  non  vietate 
sarebbero  state  mollo  frequenti,  fu  saggio 
consiglio  ; ma  si  sarebbe  spinta  mollo  in 
là,  e fatta  cattiva  una  bella  regola,  proi- 
bendo in  generale  che  si  donasse  al  con- 
iuge, altrettanti),  ed  anche  più  che  ad  un 
estraneo.  Il  mio  coniuge  può  esser  pove- 
ro, ed  a me  non  poteva  vietarsi  di  lasciar- 
gli tanto  clic  gli  bastasse  a vivere  dopo 
la  mia  morte  , come  era  vissuto  duratile 
la  mia  unione.  Eccovi  il  perchè  la  legge 
mi  facilita  a legargli  morendo  oltre  un 
quarto  di  inula  proprietà  , la  metà  ilel- 
l'usufrullo  ilei  miei  beni,  quando  pure  que- 
sta quota  fosse  maggiore  di  quella  che  io 
possa  donare  allo  estraneo.  E siccome  il 
coniuge  avrà  sempre  gli  stessi  bisogni  o 
con  uno,  o con  due,  Ire,  o più  figli,  cosi 
comprcndesi  ili  leggieri  clic  il  Codice  ha 
qui  stabilito  un  disponibile  invariabile  , e 
indipendente  dal  numero  dei  figli.  Adun- 
que questa  regola,  anticchè  otturila , co- 
me pretende  Renècli  (pag.  162),  è invece 
moltu  logica. 

nore  l'uno  nll'allro,  v poco  n donare  ai  loro  figli. 

I coniugi  sono  troppo  inclinali  , anche  prima  ili 
conoscere  qual  sia  In  quola  disponibile  Tra  loro, 
ad  assicurare  reciprocamente  a quel  che  soprav- 
vive. lutto  ciò  che  la  l<‘gge  frenila  di  donare;  lui  - 
niente  che,  se  fosse  loro  permesso,  essi  si  done- 
rebbero la  totalità  dei  loro  beni.  Qual  parsimonia 
al  contrario  verso  i figli  I li»  quasi  tulli  i contraili 
di  matrimonio  si  dice,  dando  una  dote  (per  quuiilo 
tenue  si  fossi-)  t che  essa  è data  non  pel  padre  e 
Ih  madri*  insieme  , non  per  ehi  dei  due  siu  del 
T altro  più  riero  , ma  per  quel  coniuge  che  non 
si  conosce , nè  sarà  noto  clic  appresso  , cioè 
per  quelle  che  morirà  il  primo  , affinchè  la  dote 
sia  presa,  per  intero  sulla  sua  eredità,  e il  super- 
stite non  abbia  a conferir  nulla  (V.  articolo  H.19 
(T),  numero  III).  Quante  cautele  contro  i figli  in 
vantaggio  del  coniuge  I 
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2*  L’  argomento  rovaio  dai  testi  si  re- 
stringe u ciò:  Tari.  902  (818)  dichiara, 
che  qualunque  persona  può  donare  u ri- 
cevere, se  non  sia  dichiarata  incapace  dalla 
legge.  D’altra  mano,  dice  Tari.  913  (829) 
che  le  liberalità  non  potranno  sorpassare 
la  metà,  il  terzo  , o il  quarto  dei  beni  , 
secondo  clic  il  disponente  lasci  uno,  due, 
o più  tìgli;  dunque  i coniugi  saran  capaci 
di  donarsi  in  tali  proporzioni  , se  non  vi 
ha  alcun  testo,  che  ne  li  dichiari  incapa- 
ci. Il  testo  manca  , avvegnaché  il  nostro 
orticolo  1094  (T)  a differenza  degli  arti- 
coli 913  e 1098  (829  e 1032),  non  dice 
che  il  coniuge  non  potrà  donare  che,  ma 
solamente,  potrà  donare : gli  è facoltati- 
vo, e non  proibitivo.  — Noi  non  compren- 
diamo In  forza  di  tale  argomento,  conclu- 
dentissimo secondo  Valèlte.  Potremmo  dap- 
prima dire,  che  nella  quistione  non  entra 
Tari.  902  (818)  il  quale  si  occupu  della 
rapacità  delle  persone  , mentre  qui  par- 
liamo della  disponibilità  dei  beni,  e quindi 
di  statuii  reali,  siccome  noi  abbiamo  spie- 
gato sopra  l’art.  3 (5).  Ma  del  resto  l’ar- 
gomento non  risolve  pienamente  la  qui- 
Stionc,  anzi  questa  sorge  dal  fatto  stesso 
in  cui  esso  si  fonda;  perocché  la  quistio- 
ne sorge  unicamente  dal  dirsi  nel  nostro 
articolo  potrà  donare.  Se  l'articolo  dices- 
se: « il  coniuge  non  potrà  donare  che  » 
non  vi  potrebbe  essere  più  quisiionc.  Lo 
argomento  dunque  lascia  le  cose  quali  e- 
rnno;  e bisogna  indagare  se  il  legislatore 
nello  indicarci  ciò  che  il  coninge  potrà 

ir.  in  faccia  a tali  falli  si  lamenta  clic  il  legisla- 
tnre  resi  riunii  entro  gius!)  confini  il  disponibile  Tra  i 
coniugi  in  concorrenza  di  liglil  — ila  invero  lo 
sposo  stipendilo  adunque  , essendovi  pur  tigli  , è 
desso  lauto  infelice;  c non  c mollo  per  lui  il  pò- 
loro  riunire  al  suo  proprio  patrimonio  ( elio  egli 
intuito  conserva  colia  iiuputuzinnc  delle  doli  sulla 
credila  di  quello  elio  premuore)  il  godimento  per 
(lillà  la  sua  «ila  , della  meli»  ilei  beni  dell'  altro  , 
olire  ad  un  quarto  di  proprietà  ? — quando  il  pa- 
dre che  insieme  eolia  moglie  Ila  acquisi. ilo  no  pa- 
trimonio di  15,000  fr.  di  rondile,  muore  Pisciando 
due  ligli  , e dona  alla  moglie  ciò  elio  gli  c per- 
messo dilli' ari.  1094  (T).  limi  è mollo  per  la  ve- 
dova sola  e senso  ..hblì./hi , il  conservare  una 
rendila  umilialo  di  U OPO  fu  . quando  ciascuno  dei 
due  ligli  din  sposso  ha  sullo  spallo  limi  ijiodno 
famiijlia,  ne  avrà  Solo  500? 
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donare,  non  abbia  rollilo  significare  Mio 
ciò  die  potrà  donare. 

Gli  argomenti  tratti  dallo  spirito  della 
legge,  c cavati,  dai  lavori  preparatori  del 
Codice,  sono  pertanto  i soli  clic  debbono 
solverc  la  quislinne:  vedremo  se  si  può 
accettare  il  modo  di  soluzione  dato  da  I!c- 
nècli,  Villette  ed  altri. 

337.  3°  Benècli  traendo  prima  argo- 
mento dalle  relazioni  fra  il  nostro  artico- 
lo 1094  (T),  c i testi  clic  prescrivono  il 
disponibile  ordinario,  fa  osservare  che  lo 
art.  1094  (T)  è stato  sempre  lo  stesso  , 
e trovasi  nel  Codice  quale  era  stato  nei 
vari  progetti  succedutisi  dopo  quello  Ju- 
cqueininot:  mentre  le  regole  degl’arl.  913, 
916  (829.  832)  diventarono  quali  oggi  si 
leggono  dopo  vuri  mutamenti  della  regola 
primitiva  formulala  iliill'art.  16  dello  stesso 
progetto  Jucqueminol. 

Ciò  è vero.  La  regola  del  nostro  arti- 
colo non  è stala  mai  modificata  , nemico 
nei  termini,  tranne  la  lievissima  mutazione 
del  potrò  nel  può.  Al  contrario  il  siste- 
ma degli  art.  913  , 9 16  (829,  832)  era 
in  principio  ben  diverso  da  quello  d'oggi. 
Nel  primo  sistema  il  disponibile  era  : 1° 
del  quarto  dei  beni  se  il  disponente  la- 
sciasse figli  , senza  riguardo  al  loro  nu- 
mero; 2"  della  metà,  se  lasciasse  ascen- 
denti, fratelli  o sorelle , o discendenti  di 
fratelli  o sorelle:  3“  di  Ire  quarti,  se  la- 
sciasse zii,  prozìi,  n cugini  germani  ; 4" 
infine  della  totalità  , mancando  i parenti 
sopra  indirati  (Pendi.  Ioni.  1,  pag.  360, 
uri.  16). — Il  disponibile,  come  ben  si  scor- 
ge, essendovi  figli  o altri  discendenti,  era 
invariabilmente  del  quarto,  mentre  oggidì 
varia  secondo  il  numero  dei  figli  esistenti 
( o rappresentali  da  altri  discendenti  ) o 
del  quarto  o del  terzo,  o della  metà;  era 
poi  data  una  riserva,  non  solo  agli  ascen- 
denti , ma  anche  a mollissimi  collaterali. 
Adunque  nel  progetto  del  sistema  che  venne 
appresso  modificato,  cioè  negli  art.  16  c 
151  (divenuti  gli  art.  913,  916  e 1094 
del  Codice  (829,  832  e T)  esisteva  una 
armonio  perfetta,  la  più  semplice  relazione 
per  cui  chiaramente  spiegasi  il  modo  onde 
fu  il  nostro  articolo  compilalo.  Infatti,  di- 


chiarava l'art.  16  che  in  mancanza  di  di- 
scendenti era  dovuta  la  riserva  agli  ascen- 
denti, e a molti  collaterali;  e il  primo  pa- 
ragrafo del  nostro  articolo  diceva  che  in 
tal  caso  il  coniuge  poteva  donare  all'  al- 
tro, ciò  che  potrebbe  donare  ad  altri  , e 
dippiù  l'usufrutto  della  porzione  riservala 
agli  eredi:  la  quale  espressione,  se  molto 
vaga  è oggi,  non  potendo  applicarsi  che 
agli  ascendenti  , era  allora  ben  propria  , 
comprendendo  cogli  ascendenti,  molti  col- 
laterali. Il  secondo  paragrafo  era  sempli- 
cissimo: diceva  l'art.  16  che  essendovi  di- 
scendenti, il  disponibile  era  sempre  di  un 
quarto  ; e il  nostro  paragrafo  dichiarava 
clic  il  coniuge  in  tal  caso  potrebbe  do- 
nare questo  stesso  quarto,  oltre  un  quarto 
di  usufrutto;  c siccome  l’art.  17  (relativo 
alle  disposizioni  fatte  soltanto  in  usufrutto), 
permetteva  solo  che  si  donasse  in  usufruito 
ciò  che  si  poteva  donare  in  proprietà,  per- 
mei (evasi  dal  nostro  articolo  , che  si  do- 
nasse fra  coniugi  questo  stesso  quarto  di 
usufrutto,  dippiù  un  altro  quarto,  cioè  l'u- 
sufrutto della  metà  dei  beni. 

Il  nostro  articolo  rcslringevasi  a dire 
che  il  disponibile  sarebbe  per  un  coniu- 
ge . nè  più  nè  meno  lo  stesso  clic  per 
qualunque  altro,  tranne  che  vi  si  potrebbe 
aggiungere  l'usufrutto.  Esso  dunque  cre- 
sceva il  disponibile  ordinario  del  coniuge; 
c perciò  non  uvea  detto  : « il  coniuge  non 
potrà  a il  clic  sarebbe  stato  il  medesimo 
clic  restringere,  e non  già  estendere  co- 
me in  fatti  si  voleva. 

Da  ciò  muove  Bonétti , c I’  argomento 
che  egli  fu  è il  più  forte  fra  tutti,  il  solo 
veramente  specioso.  Dacché  i compilatori 
del  (Indice,  egli  dice,  dottarono  I'  artico- 
lo 1094  ( T ) per  estendere  in  vantaggio 
dei  coniugi  il  disponibile  ordinario , dac- 
ché vollero  che  il  coniuge  potesse  sem- 
pre ottenere  più  dello  estraneo;  han  dun- 
que voluto  che  il  coniuge  si  avvantag- 
giasse degli  aumenti  che  essi  recarono 
più  innanzi  al  disponibile  ordinario.  Essi 
ipii  accordano  a lui  un  quarto  in  pro- 
prietà, oltre  un  quarto  in  usufruito  per 
lutti  i casi  clic  possano  avvenire,  cioè, 
quand'anche  lo  estraneo  non  potesse  a- 
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vere  che  il  quarto  in  proprietà,  essi  sot- 
tintendono forzutamente  , che  egli  potrà 
pure  ricevere  il  terzo,  o la  metà  in  pro- 
prietà, nel  caso  in  cui  si  può  donarli  allo 
estraneo. 

Lasciando  che  questa  conclusione  sia 
smentita  dagli  stessi  falli  , mostriamo  il 
vizio  dell’argomento  d’onde  si  è cavata. 

Il  vizio  sta  nella  prima  proposizione  , 
nella  maggiore  del  sillogismo.  Egli  è evi- 
dente , si  dice  . dal  paragone  degli  arti- 
coli 16  c 151  del  progetto  Jacqocminnt, 
che  ul  coniuge  si  voleva  donare  più  clic 
agli  estranei.  La  proposizione  è vera  in 
un  senso,  falsa  in  quello  che  le  dà  Benèch. 
Si  voleva  donare  al  coniuge  più  di  quello 
che  si  donala  al  presente  agli  estranei-, 
ma  non  già  più  di  quello  che  potrebbe  es- 
sere accordalo  agli  estranei  per  lutti  i po- 
steriori mutamenti.  Quando  non  si  donava 
invariabilmente  agii  estranei  che  un  quarto 
di  piena  proprietà  , si  diceva  essere  un 
quarto  insudiciente  per  un  coniuge  ; un 
coniuge  povero  potere  aver  bisogno  d’una 
liberalità  maggiore  , c bisognava  aggiun- 
gere per  lui  un  quarto  d'usufrutto  ul  quarto 
di  piena  proprietà;  ma  non  si  diceva,  nè 
v'  era  ragione  di  dire  , che  il  quarto  iu 
piena  proprietà  , oltre  un  quarto  in  usu- 
frutto, dovrebbe  essere  aumentato,  se  in 
alcuni  casi  si  fosse  cresciuto  il  disponibile 
stabilito  per  gli  estranei.  !Von  si  diceva  , 
purlundo  assolutamente,  c per  tulli  i casi 
che  potessero  avvenire;  « bisogna  che  un 
coniuge  abbia  più  che  un  estraneo  ; ina 
semplicemente  e in  un  senso  relativo  af- 
fatto alla  (piota  dianzi  stabilita:  bisogna  che 
un  coniuge  ubbia  pia  del  i/uarto  assegnalo 
al  presente  agli  estranei  ».  E prova  ili  ciò 
è il  modo  stesso  onde  fu  il  nostro  para- 
grafo compilato;  avvegnaché  se  i compi- 
latori avessero  voluto  quel  che  oggi  si  vuo- 
le, avrebbero  certamente  detto  nel  secon- 
do, non  che  nel  primo  paragrafo  , che  il 
coniuge  avrebbe  ciò  clw  si  potrebbe  do- 
nare ad  un  estraneo \ oltre  un  quarto  di 
usufrutto;  imi  al  contrario,  si  è voluto  qui 
stabilire  in  modo  assoluto  c indipendente 
(e  senza  riferirsi  alla  quota  ordinaria,  co- 
inè nel  primo  paragrafo)  la  cifra  che  ri- 


guarda i coniugi:  ciòè  un  quarto  in  pro- 
prietà, od  un  quarto  in  usufrutto.  Si  av- 
verta che  se  i compilatori  avessero  diver- 
samente da  noi  pensato,  essi  non  avreb- 
bero pur  fatto  due  paragrafi  neHarticnla, 
ma  detto  in  una  sola  frase  : a il  coniuge 
può  donare  al  suo  coniuge,  tutto  ciò  che 
può  ad  un  estraneo,  ed  inoltre  lasciando 
discendenti  , un  quarto  di  usufrutto;  non 
lasciandone,  tutto  l'usufrutto  della  porzione 
disponibile  ». 

331  bis.  Beliceli  adduce  per  nuovo  ar- 
gomento una  osservazione  che  faceva  Ber- 
lier  ul  Consiglio  di  Stato  nel  tempo  della 
discussione  dell’art.  1098  (1052).  Questo 
articolo,  indicando  qual  sia  la  frazione  di 
cui  può  disporre  lo  sposo,  che  già  abbia 
figli  di  un  primo  letto  , in  vantaggio  del 
nuovo  coniuge,  accordava  sulle,  prime  una 
parte  di  figlio  legittimo  prendente  il  meno 
in  usufrutto  soltanto.  Cainhacérès  propose 
permettersi  la  disposizione  della  parte  in 
piena  proprietà.  Berlier  riconoscendo  ra- 
gionevole tal  proposta  , fuceva  osservare 
che  conveniva  temperare  la  regola.  « Pe- 
rocché, diceva  , se  essendovi  un  solo  fi- 
glio o due  del  primo  matrimonio,  e niuno 
essendovene  del  secondo  ; può  il  nuovo 
sposo,  dividendo  con  essi,  avere  la  metà 
o il  terzo  della  successione  » . Quindi  pro- 
pose dirsi  che  il  nuovo  sposo  non  potesse 
vantaggiare  più  del  quarto  della  succes- 
sione. L’articolo  fu  adottato  secondo  le  ri- 
forme del  console  Cambacèrds  e di  Ber- 
lier (Fenet,  t.  XII,  p.  416,  411). —Or 
dice  Beimeli,  se  allorché  fu  volalo  l’arti- 
colo 1094  (T),  il  consiglio  non  osò  con- 
cedere al  nuovo  sposo  una  parte  di  figlio 
assolutamente  e senza  restrizione,  perchè 
cosi  polcvasi  in  certi  casi  fargli  avere  il 
terzo  o la  metà  dei  beni,  dunque  esso  non 
vieta  agli  sposi  di  donarsi  il  terzo  o la 
metà...  In  altro  luogo  (p.  111-111)  Be- 
nòcli  svolge  altra  volta  cosiffatto  argomen- 
to, appoggiandolo  suH'annlfsi  di  Mulevillc, 
la  quale  è nicut’allro  che  la  esposizione 
della  discussione  del  Consiglio  di  Stato.  «Fu 
osservato,  cosi  egli  dice  , che  convenisse 
limitare  lu  facoltà  di  disporre  accordato 
allo  sposo  che  passa  a seconde  nozze  poi- 
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chè  sarebbe  duro  che  essendovi  uno  o due 
figli  del  primo  letto,  egli  potesse  dimani 
al  suo  secondo  coniuge  la  metà  o il  terzo 
dei  beni.  Quindi  fu  ridotta  al  quarto  della 
porzione  clic  in  simigliante  caso  fosse  di- 
sponibile ».  Dunque  , soggiunge  Benècli  , 
Malevillc  ben  comprende  al  pari  di  Ber- 
ber  nel  proporre  la  sua  emenda  e del 
Consiglio  intero  nell'adolluria,  elio  la  dispo- 
sizione di  un  terzo  o di  una  metà  non 
era  proibita  in  vantaggio  dello  sposo. 

Yuiellc  crede  tale  argomento  concluden- 
te, e ripete  dopo  Benècli  che  la  proposta 
di  Berlier  supponeva  non  essere  proibita 
dall’  art.  1094  (T)  la  disposizione  di  un 
terzo  o di  metà. 

Nulladimeno  non  havvi  ragionamento  più 

inesatto Certo  la  proposizione  Berlier 

supponeva  la  facoltà  di  disporre  d'un  terzo 
o di  metà  , poiché  mirava  appunto  a to- 
glierla. Ma  .a  chi  supponeva  che  potessero 
donarsi  tali  parti?  al  secondo  conjuge  del 
matrimonio  di  cui  non  vi  fossero  figli:  Di- 
ceva Berlier,  « se  essendovi  un  figlio  o due 
del  primo  matrimonio  , e ninno  del  se- 
condo, n ironico  sroso  può  avere  la  metà 
O il  terzo  ».  Anche  Malevillc  affermava  che 
era  necessario  mettere  un  limile  al  drillo 
di  disporre  dello  sposo  che  passasse  a se- 
conde none,  essendo  duro  che  esistendo 
un  figlio  o due  del  primo  lello , potesse 
donare  la  metà  o il  terzo,  al  suo  secondo 
coniuge  ».  Così  la  riforma  suppone  uni- 
camente che  l'ari.  1094  (T)  non  vieti  la 
donazione  del  terzo  o della  metà  al  con- 
iuge di  un  nuoto  lello  nella  esistenza  di 
figli  di  un  lello  precedente  (il  che  é sem- 
plicissimo, poiché  fari.  1094  (T)  non  parla 
di  tal  raso  , che  è regolalo  dallo  artico- 
lo 1098  (1052;).  La  riforma  quindi  è in- 
teramente cslranea  alla  nostra  quistione,  la 
quale  riguarda  solo  i figli  comuni  ai  due 
sposi. 

Inoltre,  le  parole  di  Berlier  « Se  essen- 
dovi tm  figlio  o due  del  primo  matrimo- 
nio, e riv.ro  del  secamo » non  clic 

supporre  la  idea  da  noi  combattuta  , ap- 
palesano la  contraria. 

Non  altrimenti  che  se  non  si  fosse  adot- 
tala la  riforma  di  Berlier.  il  secondo  spo- 


so avrebbe  avuto  la  metà  se  esista  un 
figlio  del  primo  matrimonio  , c nessuna 
del  secondo  , cosi  nel  pensiero  di  Bcr- 
lièr  lo  sposo  avrebbe  il  terzo  solo  quando 
vi  fossero  due  figli  del  primo  matrimonio, 
e ninno  ne  esistesse  del  secondo.  Or  se 
il  secondo  sposo  avesse  avuto  il  terzo  con 
due  figli,  ambidue  del  primo  matrimonio, 
se  non  I'  avesse  potuto  quando  un  solo 
dei  figli  esistesse  del  primo,  e l'altro  fosse 
del  secondo  vale  a dire  comune,  è da  con- 
chiudere  dunque  che  l’art.  1094  (T)  fra 
sposi  che  avessero  figli  comuni  negava  il 
terzo,  e permetteva  solo  il  quarto!... 

Vediamo  adesso  come  sia  inlerpetralo 
il  nostro  articolo  dal  Malevillc  , il  quale 
al  dire  di  Bcnéch  professa  la  propria  dot- 
trina , e di  cui  il  sulTrugio  è autorevole 
agli  occhi  suoi  più  di  quello  di  tutti  gli 
altri  inlerpctri. — Egli  prevede  divisamente 
le  tre  ipotesi  di  uno  sposo  che  muoia  1’ 
senza  eredi  riservatarl,  2°  con  ascenden- 
ti , e 3"  con  discendenti  comuni  n due 
sposi.  Se.  non  che  vuoisi  badare  se  dica, 
o se  solo  dia  ad  intendere  che  nel  terzo 
caso  si  può  donare  ad  arbitrio  o la  quota 
del  nostro  articolo,  ovvero  quella  degli  ar- 
licoli 913,  Olii  (829  M.  832).  « Secondo  il 
nostro  articolo,  egli  dice,  gli  sposi  non  a- 
vendo  nè  figli,  nè  ascendenti  possono. do- 
narsi tutti  i loro  beni  , e ciò  è giustissi- 
mo— inoltre  lo  stesso  usufrutto  della  le- 
gittima degli  ascendenti,  oltre  della  dispo- 
nibile; c lasciando  figli  un  quarto  in  pro- 
prietà c un  quarto  in  usufrutto,  ovvero  la 
metà  dell’  usufrutto  di  tulli  i beni  a loro 
scelta  « (T.  II.  p.  515). 

Benècli  copiando  questo  passo  ha  scritto 
per  errore  (almeno  nella  2*  edizione)  nè 
disceiulcnli , nè  figli  invece  di  nè  figli  nè 
ascendenti.  Anche  per  errore  ha  inesso  un 
punto  finale  in  vece  di  un  semplice  punto 
e virgola,  dopo  le  parole,  e ciò  è giustis- 
simo, il  clic  sembra  che  il  resto  della  ci- 
tazione sia  unica  frase.  Forse  questo  pun- 
to finale  , il  quale  manca  nel  passo  di 
Maleville,  gli  ha  fatto  intendere  un  senso 
che  non  è in  quelle  parole.  (ìli  è certo 
però,  nè  è uopo  provarlo,  poiché  la  eviden- 
za non  si  prova , che  Maleville  nell'ultimo 
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membro  della  stia  frase,  quando  parla  del 
caso  in  disamina  (dei  Figli  comuni)  non  fa 
neppure  mollo  del  preteso  drillo  ili  donare 
la  quota  disponibile  degli  art.  913-916 
(829-832).  Nulladimeno  lui  creduto  pre- 
sentar qui  il  quadro  completo  di  ciò  elio 
è disponibile  fra  gli  sposi  nelle  tre  possi- 
bili ipotesi:  1°  quando  manchino  i riser- 
vataci, lutti  i beni:  2°  quando  esistano  a- 
scendenli,  il  disponibile  ordinario,  ed  inol- 
tre l'usufrutto  dcllu  parte  non  disponibile; 
3°  Finalmente  quando  esistano  discenden- 
ti , un  quarto  di  proprietà,  ed  inoltre  un 
quarto  il'usufrulto,  o pure  la  metà  in  usu- 
frutto. 

338.  Dopo  avere,  a creder  nostro,  rove- 
sciato da  cima  a fondo  il  sistema  di  Re- 
narli. Demante,  Villette,  ccc.  ecc.  vediamo 
se  quello  contrario  posi  su  salde  basi. 

Non  ci  fermiamo  punto  nd  osservare  se 
i due  art.  1091  c 1098  (T  e 1052M)  con- 
tengano la  spiegazione  intera  di  ciò  che  re- 
gola tutte  le  ipotesi  del  disponibile  fra  spo- 
si. Ciò  basterebbe  per  escludere  la  pretesa 
necessità  di  rimandare  ad  altre  parti  del 
Codice. 

Lasciamo  anche  l'articolo  1099  (1033) 
che  pure  sembraci  osteggiare  specialmen- 
te il  sistema  contrario.  Infatti,  la  legge  po- 
scinchè  col  nostro  articolo  1094 (T)  deter- 
mina il  disponibile  di  uno  sposo  senza 
Figli  del  primo  letto  , e con  T articolo  1098 
(1032  SI)  quello  dello  sposo  che  abbia  figli  di 
un  matrimonio  precedente,  dichiara  con  lo 
articolo  1099  (1033)  elle  gli  sposi  non  po- 
tranno donarsi  piti  di  quello  che  loro  è 
alalo  permesso  con  le  sopraddette  disposi- 
zioni «.Volere  che  tali  parole  le  sopraddette 
disposizioni  si  riferiscano  al  solo  art.  1098 
(1 032  M)  sembraci  assai  difficile,  parlandosi 
di  piò  disposizioni;  come  neppure  può  fa- 
cilmente credersi  che  rimandino  agli  arti- 
coli 913, 916  (829, 832)  i quali  lontani  come 
sono,  non  possono  essere  troppo  indicali  con 
le  parole  sopraddette. Sembraci  dunque  certo 
clic  le  disposizioni  di  cui  è proibito  ecco- 
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dere  il  disponibile  . sono  nè  piò  nè  meito 
gli  art.  1094  e 1098  (T  e 1032  M).Se  non 
clic  tralasciando  nuche  silTallo  argomento  , 
fermiamoci  solo  ai  lavori  preparatori  in  cui 
troviamo  documenti  decisivi  (indipendente- 
mente dalle  parole  di  Boriici*  e ninno  del 
secondo , le  quali  confutano  si  bene  l'oppo- 
sto sistema). 

Dopo  che  il  nostro  titolo  fu  comunicato 
officiosamente  al  Tribunato,  fu  da  questo 
proposto  formalmente  di  mutarsi  il  nostro 
secondo  paragrafo,  e domandalo  per  l’ap- 
punto l'ammessione  del  sistema,  clic  oggi 
si  presenta  da  Beliceli:  il  Consiglio  di  Stato 
rigettò  tal  proposizione  (Pellet.  XII,  pagi- 
na 461)  Bcnécli  procura  schivare  la  con- 
seguenza di  questo  fatto  dicendo  che  il 
nostro  paragrafo  avea  il  senso  proposto  dal 
Tribunato,  e che  si  volea  solo  piò  chiara- 
mente compilato.  La  risposta  non  calza  , 
perocché  il  motivo  onde  la  sezione  ili  Le- 
gislazione sostenea  la  sua  inchiesta  era  il 
seguente  : La  sezione  opina  esser  giusto 
che  uno  sposo  possa  bosaiik  all'altro  quel 
che  potrebbe  ad  uno  estraneo  (ibid.)  ». 
Si  vede  dunque  che  proponeva  il  cangia- 
mento, non  già  affinchè  il  dritto  che  ha  lo 
sposo  di  donare  al  sho  coniuge  quanto  po- 
trebbe ad  un  estraneo  , fosse  più  nitida- 
mente espresso,  ma  perchè  opinava  esser 
giusto  conferirgli  questo  dritto  che  il  pro- 
getto non  gli  dava;  questa  dimanda  fu  re- 
spinta dal  Consiglio  ili  Stalo...  Similmente 
dopo  elle  la  nostra  disposizione  fu  dcGni- 
livamente  conservata  , ed  il  progetto  co- 
municalo olficialmenle  al  Tribunato,  il  rap- 
porto fatto  a nome  della  sezione  che  area 
dimandato  il  cangiamento  diceva  k Se  c- 
sistano  figli  del  matrimonio,  lo  sposo  so* 
pub  arcre  che  un  quarto  in  proprietà,  ed 
un  quarto  in  usufrutto,  o solo  la  metà  in 
usufruito  ; so  la  disposizione  eccedesse 
queste  misure  sarei ibk  ridotta  (1)  ».  Ciò 
ò troppo  chiaro. 

Da  ultimo  la  medesima  idea  è riprodotta 
nettamente  nella  esposizione  dei  mutivi,  non 


(t)  Fenel.  t.  XII.  poni»»  •’ilì  573  c 621;  Kiom, 
8 marzo  1842;  Hiinl|icllk*r,  8 febbr.  1813;  Rig.  , 
3 die.  1SU  (tlcv.,  12,  2.  231;  A3,  2,  220;  <3.  I. 

SIaucwik,  fot.  II,  p.  //. 


277).  — Vedi  pure  te  nostro  nuove  osservazioni 
nella  hkvcc  ckitiqi'C  (cercando  nella  tavola  del  to- 
mo II.  par.  Quota  disponibile  fra  gli  sposi). 
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una  ma  due  voile  successivamente.  Da 
prima,  dopo  aver  dello  che  u lo  sposo  non 
lasciando  prole,  può  donare  all'altro  tulio 
quel  die  potrebbe  ad  uu  estraneo,  ed  inoltre 
l'usufrullo  del  rimanente  » , aggiunge  die: 
« se  lasci  tìgli  le  donazioni  >o.v  potranno 
comprendere  che  il  quarto  dei  beni  in 
proprietà,  ere.  ccc. — Un  po’  più  appresso 
svolgendo  queste  due  idee  ci  palesa  che 
nella  esistenza  di  soli  ascendenti,  essendo 
l'inquietudine  e lanette  di  ciascuno  sposo 
maggiore  verso  quello  dei  due  clic  sopratv 
vivcrà,  die  non  verso  i parenti  i quali  deb- 
bono succedergli,  si  seconda  l'inclinazione 
delle  alTezioni,  lasciando  allo  sposo  non  solo 
la  libertà  di  donare  al  coniuge  tutto  quel 
che  potrebbe  ad  un  estraneo,  ma  anche  la 
facoltà  di  aggiungervi  l'usufrutto  del  rima- 
nente ; die  è ben  altrimenti  allorché  lo 
sposo  lasci  tigli  : quand'  anco  eia  sicuro 
clic  l'altro  sposo  sopructicenle  impieghi 
i beni  il  più  utilmente  clic  si  possa 
per  i figli,  essendo  i doteri  della  jmter- 
itila  personali,  e lo  sposo  donante  con- 
fidandoli a un  altro  li  sconoscerebbe,  egli 

lYO.\  pomi uscisse  all’ altro  CHE 

la  quota  determinala  in  uu  quarto  dei 
beni  in  proprietà,  ecc.  ecc.  si  aggiunge  a 
ciò  immediatamente:  dopo  acer  cosi  cir- 
coscritto (cosi'  ri. stretta ) la  facoltà  di  di- 
sporre. non  rimanevo  più.  ecc.  fi). 

K dunque  certo  per  lutto  ciò  die  si  è 
detto,  non  essere  più  quislione  se  il  nostro 
articolo  sia  o no  limilalito. 

Il  pensiero  della  legge  è interamente 
certo,  l'opinione  degli  onorevoli  professori 
di  Parigi,  di  Tolosa  e di  Strasburgo  ma- 
nifestamente inesatta;  e ben  a ragione  le 
tre  decisioni  profferite  dopo  la  pubblica- 
zione di  Bcnécli.  e la  rii  nutazione  di  Dii- 
ranlon  hanno  giudicato  nel  senso  della  mag- 
gioranza degli  scrittori  (2). 

II.  — 331).  Cosi  lo  sposo  che  morendo 
lascia  tigli,  può  donare  al  suo  secondo  con- 
iuge che  li  Ila  generato,  sia  nel  contralto 
del  suo  matrimonio,  o per  ulto  fra  vivi  in 
costanza  di  matrimonio,  ovvero  per  testa- 
mento. un  quarto  della  proprietà,  inoltre 

( I ■ X),  Vedi  la  uota  precedente. 


un  quarto  di  usufrutto  , ovvero  una  metà 
in  usufrutto,  e nulla  più. 

A prima  giunta  non  si  sa  ben  compren- 
dere questa  facoltà,  essendo  il  secondo  mem- 
bro cnmpenelrato  e più  limitato  del  primo. 
Poter  donare  al  mio  coniuge  un  quarto  di 
usufrutto  ed  uu  quarto  di  proprietà,  vale 
il  medesimo  che  potergli  donare  un  quarto 
di  usufrutto,  ed  un  altro  quarto  di  usufrutto 
ed  uu  quarto  di  nuda  proprietà  , in  altri 
termini,  una  metà  in  usufrutto,  ed  un  quarto 
di  nuda  proprietà  ; ma  se  posso  donargli 
metà  in  usufrutto  ed  un  quarto  di  nuda 
proprietà,  a che  soggiungere  mela  in  usu- 
frutto? La  risposta  die  invano  bau  cercato 
Dclvincourt,  Duranlun  (IX-188)  c parecchi 
altri  , si  rinviene  come  abbiam  veduto  , 
nei  lavori  preparatori  del  Codice.  È risa- 
puto che  l'uri.  11  del  progetto  Jacqucmi- 
not  (di  cui  il  nostro  1094  (T)  formava  lo 
articolo  131)  stabiliva  per  le  disposizioni 
in  usufruito  una  quota  interamente  uguale 
li  quella  della  stessa  proprietà;  per  modo 
elle  quantunque  l'usufruito  valga  molto  meno 
di  questa,  essendone  min  smembramento, 
pure  dii  poteva  donare  un  terzo  o un 
quarto  di  proprietà  , poteva  donare  solo 
altrettanto  in  puro  usufrutto.  Dunque  la 
regola  stabilita  per  lo  sposo  era  intera- 
mente analoga  al  sistema  dell’  ordinaria 
quota  disponibile,  eotal  die  lo  sposo  po- 
teva donare  in  proprietà  un  quarto  (ag- 
giungendovi un  quorlu  d'usiifrulto);  poteva 
del  pari  donare  solamente  ili  usufrutto  al- 
trettanto ( aggiungendovi  sempre  I'  altro 
quarto,  vai  dire  due  quarti  di  usufrutto  , 
ovvero  la  inelà). 

Tal  regola  rispetto  alla  quota  disponibile 
ordinaria,  non  fu  sanzionala  dal  Codice,  es- 
sendovi sostituita  la  disposizione  dell’ur- 
licolo  911  (833),  con  cui  si  permette  al 
donante  la  donazione  in  usiifrullo  di  qua- 
lunque valore,  salvo  a'  suoi  riservatali  il 
dritto  d’impedirnu  la  esecuzione,  offrendo 
ili  vece  di  abbandonare  la  piena  proprietà 
ileU'intero  disponibile.  Se  non  die  queslu 
regola  fu  conservala  quanto  agli  sposi  nel 
nostro  articolo,  il  quulc  come  abbiala  ve-. 
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dillo  nel  numero  precedente,  non  è sialo 
riformalo  da  quel  clic  apparve  nella  sua 
prima  compilazione.  Dunque  se  lo  sposo 
avesse  ricevuto  dal  suo  coniuge  una  libe- 
ralità ili  usufruito  di  due  terzi,  o tre  quarti 
o di  qualunque  altra  frazione  maggiore  della 
metà,  non  potrebbe  pretendere  die  i figli 
gliela  lasciassero  intera  , o gli  abbando- 
nassero un  quarto  di  usufrutto  rnn  un  quar- 
to di  piena  proprietà;  ma  dovrebbe  ve- 
dersi ridotta  la  sua  donazione  o il  suo  le- 
gato di  usufrutto,  ed  attenersi  nH’usufrulln 
della  metà. 

Come  è facile  supporre  siffatta  conse- 
guenza non  è ammessa  da  Bendcli  ( pa- 
gina 43f> , 445).  Muovendo  il  dotto  pro- 
fessore dal  principio  di  sopra  confutato  , 
die  lo  sco|ki  del  nostro  articolo  1094  (T) 
quello  è di  estendere  in  vantaggio  dello 
sposo  la  quuta  disponibile  ordinaria,  per- 
mettendo per  esso  ciò  che  permette  per 
gli  estranei  , di  certo  dovea  far  godere 
allo  sposo  donatario  del  beneficio  dell' ar- 
ticolo 917  (853),  in  ciò  egli  è conseguente 
a sè  stesso.  Ma  non  è cosi  di  11.  de  Vil- 
largues  e di  Dolloz.  Essi  mentre  qui  acco- 
statisi all’idea  di  Bcnédi  , oveunn  profes- 
sala orni  dottrina  contraria  ulla  sua  intorno 
olla  grande  quistione  del  numero  prece- 
dente. Del  rimanente  la  contraddizione  di 
codesti  due  scrittori  deriva  dall'  aver  tra- 
sandato d'investigare  nei  lavori  preparatori. 
Se  essi  vi  si  fossero  versati  , avrebbero 
osservato  clic  la  regola  dell’uri.  917  (833) 
non  può  sture  isolatamente,  essendo,  co- 
me sopra  è stalu  ligata  nelle  sue  fasi  in- 
timamente con  lutto  il  sistema,  onde  die 
la  dottrina  di  Benécli , n dee  accettarsi  per 
intero,  ovvero  anche  per  lo  intero  rigettarsi. 
Or  noi  ne  abbiamo  dimostralo  l'errore  (I). 

III. — 340.  Se  non  die  quantunque  la 
liberalità  fatta  al  coniuge  in  solo  usufrutto, 
non  possa  eccedere  la  metà  dei  beni  , e 
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debba  ridursi  a tal  misura  ; pure  non  se 
ne  può  di  certo  inferire  che  lo  sposo,  cui 
dal  suo  coniuge  sia  stalo  donalo  indefini- 
livamenle,  quoti»  ondo  la  legge  gli  per- 
mette di  disporre  , dovrebbe  contentarsi 
della  sola  metà  in  usufrutto,  e gli  sarebbe 
disdetto  di  prendere  anche  la  quarta  della 
nuda  proprietà.  In  vero  quelle  parole  si- 
gnificherebbero: die  si  dona  tutto  il  dispo- 
nibile, vai  dire,  lutto  ciò  che  può  racchiu- 
dere la  più  larga  disposizione.  Quindi  in 
lai  caso  In  sposo  donatario  prenderà  il 
quarto  in  piena  proprietà , e il  quarto  in 
usufrutto.  La  contraria  opinioni1 2  è eviden- 
temente un  errore,  die  solo  Grenier  nvea 
professato  nelle  sue  due  prime  edizioni,  ma 
clic  ben  presto  ritrattò  per  accostarsi  alla 
comune  dottrina. 

Se  lo  sposo  abbia  dello:  « dono  n lego 
al  mio  coniuge  un  quarto  dei  miei  liciti 
in  proprietà  , ed  mi  quarto  in  usufruito  , 
o la  metà  di  lutti  i miei  beni  in  usufrui- 
to » senza  chiarire  se  la  scelta  deliba  farsi 
da'  suoi  eredi  o dal  coniuge,  non  potrebbe 
decidersi  in  modo  assoluto  se  la  scelta 
appartenga  a'  primi,  come  creile  Duruntoii 
(IX-791),  ovvero  al  coniuge  siccome  vuole 
Vazeille  (ninnerò  II).  Gli  è certo  in  Talli, 
come  ben  osserva  Coiu-Delisle  (u.  Il)  elio 
è una  quistione  (l'intenzione,  un  punto  di 
fatto,  di  maniera  clic  spellerebbe  ai  tri- 
bunali interpretare  secondo  le  circostanze 
la  mente  del  disponente. 

IV.  — 341.  E quistione  dibattuta,  se  lo 
sposo  dando  al  suo  coniuge  lutto  I'  usu- 
frutto onde  sia  capace  disporre  nella  esi- 
stenza di  eredi  riservataci  (vai  dire  l'usu- 
frutto della  metà  ile'  suoi  beni,  se  sicno 
figli,  e quello  dei  beni  riservati  agli  ascen- 
denti, se  sieuo  ascendenti),  possa  valida- 
mente dispensarlo  di  prestare  la  cauzione 
dovuta  in  principio  da  qualunque  usufrut- 
tuario (2). 


(1)  Conf.  Primi  limi  (Ctuf.  , 11.  346)  ; l.rviisscus 
(n.  87);  «niu-lMisIc  (n.  8),  Aniictis  , 15  lebbra 
ro  1827;  Bourgrs.  ti  unno  1839;  Anpers  , 8 lu- 
glio 1840  (Ile»..  39,  2,  273;  40,  2,  391). 

(2)  A/f.  Dt’lMporlt'  (uri.  1094  (Tj),  Orléans . 19 
die.  1822;  Umici),  12  giugno  1840;  Big..  17  inu|f- 
gio  1843  (Her.,  43,  I,  481). — AVy.  Proutlhou  ((/• 


*u[..  n.  8*24);  Duranlon  (IV-811);  IIhIIoz  (Cfoirf.,  ai* 
po  I,  scx.  3j;  ZìiHiarife  (II,  p.  9);  <.oi»lii*li>li*  (nu- 
mero 12);  Muncy.  21  imig.  1825;  Omini,  20  marzo 
1833;  Parigi.  9 itov.  1836;  Kmini,  2 4 febb.  1842; 
Untili!.  18  marzo  1842  (Oc?..  33,  2V  196;  36»  2, 
526;  36,  2,  249;  43,  2,  9). 
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Si  'lire  per  In  validità,  elio  In  cnuzionc 
non  é dovuti)  por  la  stossa  natura  delle 
cose,  ma  solo  per  ispociale  volontà  del  le- 
gislatore giusta  la  regola  positiva  dell’ar- 
ticolo 601  (526),  o dacché  ossa  è formu- 
lata poi  caso  in  cui  non  vi  sia  dispensa, 
dicendo:  k l'usufruttuario  darà  cauzione  se 
non  ne  sia  dispensato  » il  fatto  con  cui 
si  accorila  fu  venir  mono  In  regola  ..  Que- 
sta inlerpelrazione  ci  sembra  erronea.  Lo 
articolo  non  dice:  che  cessi  l'obbligo  della 
cauzione  se  I'  allo  contenga  una  clausola 
di  dispensa,  ma  clic  cesserà  se  l'usufrut- 
tuario sin  dinpenmto  dell’alto.  Or  i riser- 
vataci per  r appunto  pretendono  che  la 
clausola  di  dispensa  non  sia  valida,  e non 
produca  elfello  se  legalmente  il  coniuge 
non  sia  dispensalo.  É uopo  dunque  per  e- 
vitare  un  circolo  vizioso,  abbandonare  que- 
sto argomento,  ed  esaminare  secondo  i prin- 
cipi generali,  se  la  dispensa  debba  o no 
produrre  effetto.  La  negativa  a nostro  cre- 
dere non  è dubbia. 

Infatti  il  dispensare  un  usufruttuario  dal 
prestare  la  cauzione  , imporla  esporre  la 
nuda  proprietà  dei  beni  a parziale  e tal- 
volta intera  mina  (specialmente  per  i mo- 
bili , rnlalchè  riesce  evidente)  che  si  pos- 
sano sottoporre  a simiglinole  eventualità 
solo  i beni,  di  cui  è dato  liberamente  di- 
sporre. Dunque  la  dispensa  di  un  dis|m- 

1098  (1032  M). — Il  marito  o la  moglie 
che  avendo  tìgli  di  altro  matrimonio  , ne 
contrarrà  un  secondo  od  ulteriore,  non  po- 
trà donare  al  nuovo  sposo  che  una  parte 

som; 

/.  Origine  ronutua  di  questa  disposizione.  Si  ap- 
plica al  figlio  o discendente  unirò  e da  pa- 
recchi. Itijuarda  le  donazioni  fatte  al 
novella  sposo  in  costanza  del  novello  ma- 
trimonio, o per  occasione  di  esso:  inesat- 
tezza di  Toullier. 

II.  Come  si  calcola  la  parte  del  figlio  che  prende 
il  meno. 

* Il  corrispondente  uri.  1052  è rasi  concepito: 

« l'uomo  n la  tintimi  clic  , arenilo  tigli  ili  altro 
inalrimonio,  ne  contragga  un  seminio  n nitro  (il 


nenie  sarà  valida  per  i beni,  di  cui  In  nuda 
proprietà  nnn  faccia  parte  della  legale  ri- 
serva. Secondo  cotesto  principio  che  a noi 
pare  incontrastabile  , la  dispensa  di  uno 
sposo  che  lasciando  tìgli  dia  al  suo  con- 
iuge uno  metà  in  usufrutto  , avrà  effetto 
per  un  quarto,  vale  a dire  per  metà  della 
disposizione;  poiché  nelle  mani  del  dispo- 
nente un  quarto  di  nuda  proprietà  era  di- 
sponibile. 

iVon  fa  mestieri  aggiungere,  che  se  lo 
erede  del  disponente  fosse  figlio  del  be- 
neficiato, né  maggiore  degli  anni  18,  la 
cauzione  non  sarebbe  dovuta.  Invero  al- 
lora il  coniuge  prende  l'usufrutto  non  co- 
me donatario,  ma  come  usufruttuario  le- 
gale, per  modo  che  niente  gli  cale  Tesser 
nulla  la  dispensa  scritta  nella  disposizione, 
trovandone  un’  altra  scritta  nella  legge. 
Certo  non  ne  abbisognano  due...  Se  non 
che  se  il  figlio  compia  il  suo  diciottesimo 
anno,  o il  conioge  perda  in  qualunque  al- 
tro modo  il  suo  usufrutto  , T ulteriore  c- 
sercizio  di  esso  rientrerà  immediatamente 
sotto  la  regola  da  noi  indicala. 

V.  — 342.  Più  appresso  sotto  l’artico- 
lo 1100  (1054)  dopo  avere  esaurito  Tar- 
gmnenlo  (Iella  quota  disponibile  fra  con- 
iugi. terremo  discorso  delle  difficoltà  clic 
ingeneransi  dalla  unione  di  essa  con  la 
quota  disponibile  ordinaria. 

eguale  alla  minore  che  sia  per  pervenire 
ad  tino  ilei  figli  legittimi,  senza  che  in  vc- 
rnn  caso,  queste  donazioni  possono  ecce- 
dere il  quarto  dei  beni.  * 

AIIIO 

III.  Del  caso  in  cui  una  persona  avendo  figli  si 

rimariti. 

I V.  L'eccesso  darebbe  luogo  ad  una  semplice  ri- 

duzione. Errore  di  Coin-Delisle. 

V.  La  riduzione  può  solo  domandarsi  dai  figli 

del  precedente  matrimonio;  ma  giot\t  agli 

altri.  Dissentimento  dagli  scriltori. 


Irriorc  , non  potrò  donare  ni  nuovo  conjnge  più 
«Iella  quota  ili  quel  Aglio  legilliino  elle  prenderà 
il  meno  ». 
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I. — 343.  I secondi  e susseguenti  ma- 
trimoni sono  stati  sempre  riguardali,  bene 
a ragione  con  disfavore  , specialmente  c- 
sistendn  figli  di  un  nodo  anteriore.  Quan- 
tunque i nostri  diversi  legislatori  non  li  ab- 
biano giammai  interdetto,  anche  esistendo 
figli  di  un  precedente  coniuge,  non  lian  du- 
bitalo attraversarli  a fin  di  proteggere  gl'inte- 
ressi pecuniari  dei  figli.  Due  leggi  roma- 
ne (Feminae,  quoti...  line  edicltiH  lega... 
Cmi.  I.  V,  t.  IX.  3 c 6)  osservale  nelle 
nostre  province  di  dritto  scritto  , arcano 
fatto  «Ile  vedove  con  figli  le  seguenti  proi- 
biiioni.  Vietava  la  prima  la  donazione  ai 
loro  novelli  sposi  ( ed  anco  I'  alienazione 
ad  ogni  altro  che  non  fosse  figlio)  dei  beni 
derivanti  da'  loro  precedenti  coniugi;  proi- 
biva Pulirà  le  liberalilà  agli  sposi,  più  larghe 
della  parte  presa  dal  figlio  meno  favorito 
nella  loro  successione.  Un  editto  del  lu- 
glio 1500  dovuto  «I  cancelliere  de  l'Opilul, 
conosciulo  col  nome  di  Editto  della  fe- 
conde nozze,  rese  tali  regole  comuni  a 
tutta  la  Francia.  I.a  prima  disposizione  non 
Tu  richiamala  in  vigore  dal  Codice;  ma  il 
nostro  articolo  riproduce  la  seconda,  rinca- 
rando anzi  sulla  severità  dell’  editto  col 
sancire  che  le  donazioni  non  eccedano  la 
quarta  parte  dei  beni.  Del  rimanente,  l'ar- 
ticolo ha  voltilo  ragguagliare  l'uomo  alla 
donna,  ed  evitare  cosi  il  vizio  della  di- 
zione dello  editto,  il  quale  parlava  ili  donne 
redote,  ed  era  sialo  applicato  ai  murili  solo 
dagli  scrittori  e dalla  giurisprudenza  (1). 

Comecché  I’  articolo  parli  del!’  uomo  e 
delia  donna  con  figli,  pure  è generalmente 
riconosciuto  doversi  evidentemente  appli- 
care, esistendo,  sia  un  solo  figlio  o parec- 
chi, e nipoti  o altri  discendenti,  non  clic 
figli  di  primo  grado. 

344.  Del  pari  è evidente  clic  trattasi  di 
donazioni  futte  da  una  persona  vedova  (a- 
venle  uno  « più  discendenti  dal  primo  ma- 
trimonio) al  tuo  not elio  spoto,  vai  dire 
a quello  che  sia  al  presente  suo  coniuge,  o 
con  cui  sia  stabilito  un  prossimo  congiun- 
gimento  Potrà  alle  volte  dubitarsi  se 

la  donazione  fatta  prima  del  matrimonio 

(I)  Vcd.  l'editto  sotto  il  nostro  aiticolo  nel  Co- 


sia  stala  in  considerazione  di  esso  ; cosi 
due  persone  si  fanno  reciprocamente  una 
liberalità  , c quantunque  nel  far  ciò  non 
abbiano  pensato  punto  di  sposarsi , più 
tardi  si  uniscono  in  matrimonio  ; al  con- 
trario potrebbero  aver  falla  la  dona- 
zione prima , e separatamente  dal  con- 
tralto di  matrimonio  per  eludere  la  leg- 
ge . c schivare  In  regola  del  nostro  ar- 
ticolo. Or  in  tal  dubbio  vi  ha  certo  una 
quislione  di  fatto,  che  i tribunali  devono 
decidere  secondo  le  circostanze.  « La  do- 
nazione è stala  fatta  forse  in  conside- 
razione del  matrimonio  dai  coniugi  più 
tardi  conchiuso  o pur  no?  a Se  non  che 
è uopo  non  obhliare  il  principio  elemen- 
tare, che  sempre  è presunta  la  buona  fede 
c non  la  frode  ; il  clic  non  avremmo  ri- 
cordalo, se  non  avessimo  letto  in  Toullier 
clic  il  nostro  articolo  va  applicalo  « alla 
donazione  rutta  in  costanza  di  matrimonio, 

0 per  contratto  di  matrimonio,  od  anche 
prima,  meno  che  le  circostanze  non  ri- 
telino la  buona  fede  (V.  n.  816)  ».  Egli 
è evidente  che  bisogna  dare  un  senso  op- 
posto a tale  proposizione,  dicendo  che  lo 
articolo  non  ti  applica  alle  donazioni  fatte 
prima  del  controllo  di  matrimonio,  meno 
che  le  circostanza  non  dimostrino  la  cal- 
ura fede.  Egli  è vero  clic  il  breve  inter- 
vallo di  tempo  sarebbe  per  sé  solo  una 
circostanza  sufficiente  a far  dimostrare  la 
cattiva  fede;  ma  è pur  vero  che  la  buona 
fede  dee  sempre  presumersi,  e produrre  i 
suoi  elTelti  fino  alla  prova  contraria. 

II.  — 343.  La  legge  permette  clic  sii 
doni  ai  nuovo  sposo  una  parte  uguale  a 
quella  del  figlio  che  avrà  il  meno,  purché 
per  altro  non  si  ecceda  il  quarto  dei  beni. 

Primieramente,  può  donarsi  una  parta 
di  figlio,  vale  a dire  che  il  novello  con- 
iuge può  evidentemente  noverarsi  come  un 
figlio  di  più.  dosi,  se  lo  sposo  lasci  quat- 
tro figli,  può  donare  alla  seconda  moglie, 
non  un  quurlo , ma  un  quinto.  In  fatti 

1 quattro  figli  e la  sposa  prendono  un 
quinto  per  ciascuno,  cosicché  quesl'ullima 
ha  veramente  una  porzione  di  figlio  ; ma 
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se  essa  prendesse  una  quarta,  ed  i quat- 
tro figli  dovessero  dividere  fra  loro  i tre 
quarti,  ciascuno  di  costoio  avrebbe  meno 
di  quella,  la  quale  per  tal  modo  riceve- 
rebbe più  di  una  parte  di  figlio.  Giusta 
siffatto  principio,  lo  sposo  può  avere  con 
tre  figli  una  quarta  , con  cinque  una  se- 
sta, con  sei  una  settima  c via  discorren- 
do. Se  non  clic  può  donarsi  solo  una  parte 
del  figlio  che  prenda  il  metto.  Se  dunque 
uno  o più  figli  sieno  avvantaggiali  da  una 
precapienza,  per  modo  die  abbiano  parli  ine- 
guali, il  nuovo  coniuge  non  può  avere  più 
ili  quello  che  riceva  il  figlio  meno  favori- 
to. Suppongasi  quindi  sei  figli  e 80.000 
franchi  di  patrimonio  ; il  padre  , benché 
possa  disporre  di  un  quarto  cioè  di  20 
mila  franchi  fari.  913  (829))  non  potrebbe 
donarne  5.000  ad  no  figlio  c 15.000  alla 
seconda  moglie,  perocché  cosi  uno  dei  fi- 
gli avrebbe  15,000  , ciascuno  degli  altri 
cinque  soli  10,000  fr.  e la  moglie  15,000; 
quindi  questa  riceverebbe  una  porzione  u- 
guale  a quella  del  figlio  più  avvantaggia- 
to. Se  il  padre  voglia  disporre  dei  suoi 

20.000  fr.  può  donarne  solo  la  metà,  cioè 

10.000  alla  moglie,  disponendo  degli  altri 

10,000  a suo  piacimento  in  prò  di  altri. 
Gli  è certo  però,  che  la  porzione  del  figlio 
che  prenda  il  meno,  la  quale  non  può  ol- 
trepassarsi dalla  liberalità  falla  al  coniu- 
ge, non  è quella  clic  un  figlio  può  avere 
iti  fallo,  ma  quella  che  gli  è i loculo  giu- 
sta la  legge;  cotalcbè  un  figlio  può  eon- 
tenlarsi  ili  un  valore  minore  della  sua  quo- 
ta di  riserva  , e non  dimandare  la  ridu- 
zione che  gli  sarebbe  accordala,  ma  non 
può  con  ciò  nuocere  ai  drilli  del  coniuge. 

Finalmente  è mestieri  clic  la  liberalità 
non  ecceda  il  quarto  ilei  beni.  Cosi  il 
padre  clic  lasci  60.000  fr.  e due  figli,  non 
può  attribuire  a costoro  20,000  fr.  e do- 
nare gli  altri  20,000  alla  seconda  moglie, 
cliè  così  cosici  avrebbe  il  terzo.  In  tal  caso 
può  unicamente  donarle  15,000  fr. 

3i0.  Egli  è fuori  dubbio  che  per  deter- 
minare la  parte  del  figlio,  bisogna  calcolare 
non  solo  i figli  del  primo  matrimonio,  ma 
tulli  quelli  clic  lasci  il  donante,  per  modo 
die  si  può  conoscere  quei  che  gli  è per- 


messo donare,  non  al  momento  della  do- 
nazione, ma  solo  dopo  la  sua  morte.  Vi- 
ceversa, se  i figli  che  esistevano  al  tempo 
della  donazione  fossero,  quando  muoia  lo 
sposo,  o premorti  o colpiti  da  morte  ci- 
vile, e nissun  proprio  discendente  li  rap- 
presentasse nella  successione,  non  sareb- 
bero noveruli.  Se  al  contrario  fossero  rap- 
presentali da  nipoti,  sarebbe  lo  stesso  che 
non  esser  morti.  Aggiungasi  che  se  lutti 
i figli  del  primo  grado  fossero  morti,  ed 
i nipoti,  anziché  usure  della  rappresenta- 
zione, vengano  di  proprio  capo,  la  seconda 
moglie  avrebbe  nè  più  nè  meno  l'uguale 
drillo  come  se  i figli  fossero  viventi.  Sup- 
pongasi Ire  figli  che  premuoiano  lasciando 
ciascuno  due  nipoti  : costoro  (presentan- 
dosi di  proprio  cupo  n prendere  ciascuno 
la  parte  uguule  della  successione)  non  pos- 
sono pretendere  clic  lo  sposa  abbia  un 
settimo,  perocché  essa  prenderà  sempre 
un  quarto,  ed  i suoi  nipoti  divideranno  gli 
altri  Ire  quarti.  In  vero  la  moglie  ha  dritto 
ad  una  parie  (li  figlio,  e non  a una  parte 
di  nipote:  se  la  morte  dei  figli  non  au- 
menta il  suo  drillo  c il  disponibile  del  pa- 
dre, non  può  almeno  scemarli  (ted.  ar- 
ticolo 913  (829).  n.  I). 

347.  Sembra  evidente  che  fra  i figli  o 
discendenti  non  farebbero  numero  quelli 
rimossi  dalla  successione  come  indegni,  o 
quelli  che  vi  abbiano  rinunziato.  E conse- 
guenza del  principio  ila  noi  stabilito  sotto 
l'art.  913  (829).  n.  V,  clic  i discendenti 
i quali  rinunziano,  non  debliono  mai  esser 
contati  per  valutare  la  porzione  disponibile 
e la  riserva.  Un  tempo  è vero  coloro  che 
riiuinziurano  erano  ammessi  anche  nei  paesi 
consuetudinari  a dimandare  la  riserva  spe- 
ciale dello  editto  delle  seconde  noize,  e 
si  contavano  quindi  per  istabilire  la  parte 
clic  potesse  prendere  il  coniuge  donatario, 
quantunque  le  consuetudini  in  ogni  al- 
tro caso  negassero  la  riserva  a coloro 
clic  rinnnziassero.  Ma  da  ciò  non  pussiuut 
nulla  inferire  per  quanto  spella  al  Codice 
civile  , non  ostante  la  contraria  sentenza 
di  Cbabol  (Quest,  trans.)  c di  Grcnier 
(n.  706). 

Infatti  il  dritto  romano,  seguilo  un  tempo 
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nei  nostri  paesi  di  dritto  scritto,  conside- 
rava la  riserva  non  come  un»  parte  di  c- 
redilà  dovuta  al  figlio  erede  perchè  tale , 
ma  come  un  dritto  speciale  che  spetta  al 
Gglio  per  tale  sua  qtialiU'i.  La  particolare 
riserva  creata  dalla  legge  Ifac  (‘(Urtali  fu 
pertanto  soggetta  al  principio  generale;  e 
siccome  l'editto  delle  seconde  nozze  (1) 
fece  estendere  ai  paesi  consuetudinari  la 
regola  di  quellu  legge , essa  Tu  accettala 
quale  era,  senxn  sottoporsi  ai  principi  della 
riserva  ordinaria.  Ora  che  il  nostro  legi- 
slatore non  conosce  più  nè  diritto  rumano 
nè  editti  , e le  diverse  disposizioni  della 
legge,  quale  ne  sia  la  prima  origine,  hnn 
tutte  lo  stesso  intendimento,  derivano  dalla 
medesima  autorità  , e si  combinano  fra 
loro  con  perfetta  omogeneità  , la  riserva 
prescritta  per  questo  speciule  caso  non  può 
essere  diversa  da  quellu  ordinaria.  Ed  es- 
sendo questa  dovuta  solo  agli  eredi  (come 
noi  provammo  sotto  l'uri.  913  (829),  nu- 
mero IV),  il  figlio  sol  quando  si  conduce 
ila  erede  può  domandar  quellu  di  cui  è 
qui  discorso,  ed  egli  deve  far  numero  onde 
stabilire  la  porzione  disponibile  verso  il 
secondo  coniuge. 

348.  La  porzione  di  beni  dichiarala  di- 
sponibile dal  nostro  articolo  pei  secondo 
coniuge,  può  essergli  data  o per  donazione 
o per  testamento  , a titolo  particolare  od 
universale,  per  donazione  di  beni  presen- 
ti, o di  beni  futuri.  Così  avendo  quattro 
figli  posso  validamente  donare  o legare  ulla 
mia  seconda  moglie  n una  Minuta  ili  de- 
naro che  rappresenti  il  valore  del  quinto 
dei  miei  beni , o lu  tal  casa  o il  tal  po- 
dere, o qualunque  altra  cosa  che  non  ol- 
trepassi in  valore  questa  medesima  frazio- 
ne, o determinatamente  il  quinto  del  min 
patrimonio,  ovvero  in  generale  una  parte 
di  figlio.  Nei  primi  due  casi  lu  disposi- 
zione è a titolo  particolare;  negli  altri  due 
a titolo  universale.  Nel  terzo  l'oggetto  della 
liberalità  è stabilito  immediatamente,  e seb- 
bene dovesse  scemare  a forza  se  soprav- 
venissero altri  tìgli  c la  mia  eredità  fosse 
accettata  da  cinque  o sci  in  lungo  di  quat- 
ti) Alibiatno  ili1  Ito  che  lo  editto  trovasi  sotto  io 


Irò,  non  potrebbe  crescere,  e sarebbe  sem- 
pre del  quinto  anche  nel  caso  di  un  te- 
stamento, e se  non  lasciassi  alla  mia  morte 
che  uno  o due  figli  o nessuno,  avvegnaché 
abbia  dichiarato  solo  di  donare  un  quinto 
del  mio  patrimonio.  Quando  al  contrario 
ho  dichiarato  di  donare  una  parte  di  fi- 
glio , se  l'oggetto  della  disposizione  può 
scemare  , viceversa  può  anche  crescere  : 
e la  mia  seconda  moglie  clic  avrà  un  quinto 
se  sopravvivano  i miei  quattro  figli  ed  ac- 
cettino la  iniu  eredità , ed  avrebbe  meno 
se  crescesse  il  numero  di  figli  eredi  , a- 
vrebbe  al  contrario  un  quarto  se  mancas- 
sero uno  o più  dei  miei  quattro  figli. 

Se  in  questo  medesimo  caso  morissero 
tutti  i miei  figli  avanti  a ine,  o rinunzias- 
sero  la  mia  eredità,  qual  sarebbe  mai  l’ef- 
fetto della  disposizione,  di  una  parte  di  fi- 
glio, non  vi  sarebbe  più  parte  di  figli,  non 
essendovi  più  figli;  ma  siccome  il  dono  di 
una  parte  di  figlio  non  può  altro  signifi- 
care che  questo:  la  parte  maggiore  che 
uh  secondo  coniuge  possa  utero  in  con- 
correnza di  figli  di  un  precedente  matri- 
monio, cosi  il  coniuge  avrebbe  sempre  il 
quarto.  Non  sarebbe  cosi  se  il  disponente 
avesse  donato  lutto  quellu  che  avrebbe  di- 
sponibile alla  sua  morte;  in  colai  caso  se 
avesse  figli  del  matrimonio  e nessuno  del 
precedente,  il  coniuge  avrebbe  un  quarlo 
in  proprietà  oltre  un  quarto  di  usufruito; 
e non  essendovi  uiTatto  figli  . il  coniuge 
prenderebbe  tulio  il  disponibile  in  favore 
di  estranei  e l'usuf rullo  degli  altri  (arti- 
colo 1094  (T)). 

Sono  queste  quistioni  d’intenzione.  Cosi 
nel  caso  di  una  disposizione  elio  abbia 
per  oggetto  il  disponibile  ovvero  una  parte 
di  figlio,  se  il  disponente  non  avesse  for- 
malmente parlato,  ovvero  se  i tribunali  de- 
cidessero in  fallo  elle  egli  ubbia  voluto 
parlare  della  porzione  disponibile,  quando 
egli  parlavo  o ili  una  parte  di  figlio  qual 
sarebbe  secondo  lo  stillo  presente  della 
famiglia,  il  coniuge  gratificalo  non  potrebbe 
ottenere  altro.  Del  pari  si  deciderebbe  coi 
termini  della  disposizione,  e in  fatto  nel 
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caso  di  una  donazione  fra  vivi  e per  con- 
tratto di  matrimonio,  se  desso  sia  di  beni 
presenti  e indipendente'  dalla  condizione  di 
sopravvivenza  (art.  1092  (1047))  ovvero 
di  beni  futuri  e soggetta  ulta  caducità  se 
premorisse  il  donatario  (art.  1089.  1093 
(1044.  1048)). 

349.  É importante  da  ultimo  osservare 
che  il  coniuge  donatario  o legatario  di  una 
parte  di  figlio,  o di  una  determinata  frazio- 
ne di  beni,  avrà  necessariamente  il  dritto  di 
comprendere  nella  massa  (ulti  i beni  confo- 
ribili  onde  stabilire  il  valore  della  porzione 
a cui  è chiamalo.  Così  il  defunto  che  lascia 
tre  figli  e un  coniuge  donatario  del  quarto 
dei  suoi  beni:  ha  un  patrimonio  di  100,000 
fr.  avendone  donato  60,000  a due  dei  suoi 
figli  senza  dispensa  di  collazione;  il  coniu- 
ge potrà  prendere  il  suo  quarto,  non  solo 
sui  100,000  che  trovansi  nella  eredità 
ina  unchc  sui  160,000  franchi  che  formano 
realmente  lu  massa  a dividersi.  Invuno  op- 
porrebhcsi  l'art.  858  (117)  che  chi  non  sia 
crede  non  può  domandare  la  collazione,  bò 
vantaggiarsene.  Il  donatario  non  potrà  do- 
mandar mai  lu  collazione;  c se  i beni  che 
restano  alla  morte  non  fossero  buslcvoli  a 
dare  il  suo  quarto,  non  potrebbe  pretende- 
re che  si  facessero  le  collazioni  onde  com- 
pletarsi: nemmeno  vantaggiarsi  della  colla- 
zione falla  onde  essere  pagalo  il  quarto.  Ma 
senza  domandare  la  collazione  , né  profit- 
tarne se  fatta,  egli  potrà  sempre  giovarse- 
ne , onde  valutare  il  suo  quarto  in  tutta 
quella  estensione  che  gli  spelta. 

III.  — 350.  È molto  controverso  e de- 
licatissimo il  conoscere  come  deliba  inten- 
dersi la  regola  del  nostro  articolo,  quando 
vi  sieno  più  matrimoni  successivi  del  con- 
iuge che  abbia  figli  di  precedente  unione. 
Duranlon  (n.  804)  opina  che  lu  porzione 
stabilita  dall'articolo  possa  darsi  intera  a 
ciascuno  dei  coniugi  ulteriori  , purché  le 
diverse  donazioni  riunite  insieme  (aggiun- 
gendovi quelle  clic  avrebbero  potuto  farsi 
ad  altri)  non  oltrepassino  il  disponibile  ordi- 
nario dell’uri.  913  (829).  Cosi  colui  che 
6on  un  figlio  del  primo  matrimonio,  dà  un 
quarto  delle  sue  sostanze  alla  seconda  mo- 
glie, potrebbe  anche,  se  non  fa  altre  di- 


sposizioni, donare  un  altro  quarto  a una 
terza  moglie. — All'incontro,  da  lutti  gli  al- 
tri scrittori  è insegnato  che  i coniugi  suc- 
cessivi non  possano  ricevere  riuniti  insie- 
me, se  non  se  lu  quota  qui  determinata. 
Cosi,  nella  specie  soprariferila,  Interza  mo- 
glie nulla  potrebbe  ricevere,  pnsciacchè  la 
seconda  ha  ricevuto  il  quarto  che  è il  ma- 
ximum della  quota.  Parimente,  chi  ha  do- 
nato alla  seconda  moglie  una  parte  di  ti- 
glio (un  quinto  con  quattro  figli,  un  sesto 
con  cinque,  ecc.)  non  potrebbe  nulla  più 
donare  alla  terza.  «* 

Checché  siesi  potuto  dire  da  una  parte 
e dall’altra,  certo  ci  sembra,  che  nè  l'u- 
no, nè  l'altro  dei  due  sistemi  può  essere 
sostenuto  o combattuto  dal  testo  del  no- 
stro articolo  , e che  bisogna  indagare  in 
altro  luogo  la  mente  del  legislatore. 

351.  Primieramente,  Durunton  fa  invano 
osservare  che  la  legge  permette  a chi  con- 
trae un  secondo,  o un  ulteriore  matrimo- 
nio. di  donare  la  quota  di  cui  è discorso 
al  mio  novello  coniuge.  Senza  fallo  si  parla 
nella  legge  di  un  secondo  o ulteriore  ma- 
trimonio, potendo  il  caso  avvenire,  tanto 
per  un  secondo,  che  per  un  terzo  ed  un 
quarto  matrimonio,  e vi  si  parla  unchc  di 
donare  (ulta  intera  la  quota  ad  un  sol  con- 
iuge. (non  monta  se  terzo  o secondo):  ma 
non  è naturalmente  sottinteso  che  la  quota 
non  sin  già  esaurita?  É vero  che  il  testo 
parla  di  donare  tutta  la  quota  ad  un  sol 
coniuge;  che  suppone  poter  essere  il  con- 
iuge, tanto  il  terzo  o il  quarto,  quanto  il 
secondo.  Ma  si  badi  clic  si  suppone  an- 
che. fatta  una  rolla  »ola  la  donazione  del- 
I'  intero  ad  un  sol  coniuge  , avvegnaché 
non  si  parli  del  secondo  e ulteriore  ma- 
trimonio onde  permettere  che  si  attribui- 
sca lu  quota  a ciaechedan  novello  coniu- 
ge. Nulla  pertanto  si  può  inferire  dai  ter- 
mini della  legge  in  sostegno  del  primo  si- 
stema. 

Al  contrario  Domante  ha  credulo  che  il 
testo  meni  a diversa  soluzione;  e non  ma- 
nifestando le  sue  idee  intorno  al  secondo 
sistema  (che  pone  solamente  in  quistione, 
come  tutti  i punti  controversi)  stima  che 
i termini  della  legge  sicn  tali  da  far  ri- 
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gettare  quello  di  Durnnlnn.  « Qualsia  il 
parlilo  che  si  prenda  .sulla  (postume,  egli 
dice,  i coniugi  novelli  non  potranno  inai 
essi  tutti  insieme  ricevere  più  del  quarto; 
dacché  la  legge  nel  supporre  parecchie 
donazioni  vuole  che  in  nessun  caso  esse 
eccedano  il  qtiurlo  » (1.  Il,  li.  512-4”). 

Così,  secondo  il  dotto  professore,  la  line 
del  nostro  testo  troncherebbe  mezza  qui- 
slinne;  essendo  formalmente,  stabilito,  che 
i coniugi  successivi,  non  possano  mai  ri- 
cevere lutti  insieme  oltre  il  quarto  ; c il 
solo  dubbio  sarebbe  se  nemmeno  possano 
avere  lutti  insieme  olire  una  parte  di  Ti- 
glio. Se  si  rispondesse  del  sì,  formerchhesi 
un  terzo  sistema  che  starebbe  di  mezzo 
fra  quello  di  Dormitoli,  e quello  degli  al- 
tri scrittori  : ad  esempio  , con  sei  figli  il 
coniuge  che  abbia  donato  alla  sua  seconda 
moglie  il  valore  di  una  parte  di  tiglio,  cioè 
ili  un  settimo  dei  beni,  potrebbe  pur  do- 
nare ad  una  terza  moglie  la  differenza  del 
settimo  ad  un  quarto.  Se  non  clic  la  in- 
terpretaziune data  da  Dentante  alle  paro- 
le: in  alcun  caso  quale  donazioni,  non 
ci  sembra  più  fondata  dell'  altra  che  ab- 
biamo rigettato  per  le  parole  un  secondo 
o ulteriore  matrimonio...  al  suo  noti-ilo 
coniuge.  Se  le  parole  queste  donazioni 
possano  significare  più  (lunazioni  fatte  da 
un  solo  a vari  coniugi,  secondo  che  vuole 
Dentante,  elle  possono  anche  significare  (e- 
sprimendo  in  plurale  la  medesima  idea  che 
nel  principio  delTurticolo  è manifestata  in 
singolare)  le  donazioni  clic  faranno  ni  loro 
novelli  coniugi  lutti  quelli  che  passano  ad 
ultre  nozze:  queste  donazioni,  questa  spe- 
cie di  donazione,  le  donazioni  falle  nel 
caso  di  cui  si  è parlalo. 

Parimente,  se  le  parole  in  alcun  caso 
possano  comprendere  quell»  di  più  dona- 
zioni fatte  da  un  siilo  a più  coniugi  , e 
significare  che  uè  le  donazioni  fatte  a più 
nè  quelle  falle  ad  un  solo  , potranno  ol- 
trepassare il  quarto,. elle  possono  anche 
riferirsi  solo  al  caso  in  cui  la  parte  di  fi- 
glio fosse  maggiore  del  quarto,  cd  esser 
poste  quasi  a restringere  la  regola  la  quale 
permette  di  donare  questa  parte  di  tiglio. 
Certamente  quest’allro  senso  può  esservi; 

.ÌIaiicaoT:,  tot.  II.  p.  II. 


e ciò  solo  basterebbe,  perchè  tutto  fosse 
quisliime,  c venisse  meno  la  certezza  clic 
Demanio  intendeva  dure. 

Ila  quest'allro  senso  più  che  possibile, 

anzi  probabilissimo,  e quasi  certo,  av- 
vegnaché l'ultima  frase  dcll'arliciilo  vi  sia 
stata  aggiunta  sulla  ilnmand.i  di  llcrlicr  , 
il  quale  la  voile  solo,  alliurliè  si  restrin- 
gesse la  regola  principale  relativa  alla 
parte  di  ligiio  , e s"  impedisse  die  il  se- 
condo coniuge  non  eonsegnisse  mai  più 
del  quarto  (Felici,  XII,  pug.  411,  439). 
Per  altre,  la  esposizione  (lei  motivi  intende 
per  le  parole  queste  donazioni  , le  libe- 
ralità clic  i coniugi  funno  ad  un  sol  con- 
iuge novello  , e non  quelle,  che  uno  fa- 
rebbe a più  coniugi  successivi:  i(  è stato 
ordinalo  che  le  donazioni  in  vantaggio  del 
novello  coniuge  , min  potranno  eccedere 
una  parte  di  Tiglio,  e clic  in  alcun  caso 
queste  donazioni...  ( ibid ..  pag.  513)  ». 

— Xoi»  si  può  dunque  credere  che  i com- 
pilatori colTiiggiuiigcrc  iniinediiiliimciili!  la 
frase  ultima  dell'iirliciilu,  abbiauu  pensato 
ciò  che  suppone  Demmile. 

352.  Pertanto  la  discussione  agitala  fra 
burunlon,  e gli  altri  interpreti  ilei  Codice 
non  può  risolversi  secondo  il  testo,  e nem- 
meno secondo  i discorsi  del  Consiglio  di 
Stalo,  del  Tribunato,  del  Corpo  legislati- 
vo. É questo  imo  dei  casi-  in  cui  i com- 
pilatori non  dissero  quel  die  ilnveann  im- 
preteribilmente; il  nostro  articolo  non  parla 
infatti  die  di  donazioni  fatte  u mi  sol  con- 
iuge, lasciando  indeciso  la  quistionc  per 
quelle  die  si  fanno  successivamente  a più. 

— Per  questo  assoluto  silenzio  dei  com- 
pilatori rendesi  il  punto  molto  delicato. 

Ma  al  postutto  è uopo  indagare  la  mente 
della  legge , e dove  manchi  la  certezza  , 
a tenerci  a quel  die  sembra  più  probabi- 
le.— Or  la  mente  della  legge  sembra  es- 
ser questa:  clic  la  (piota  del  nostro  arti- 
colo non  potrà  mai  darsi  die  una  volta  , 
o ad  un  solo  novello  coniuge  , o a più  ; 
e che  le  parole  al  sua  novello  coniuge, 
come  le  altre  il  figlio  naturale  nell' arti- 
colo 151  (614  SI)  comprendono  tanto  il 
plurale  clic  il  singolare. 

Ficco  per  quali  idee  ci  siamo  convinti. 

26 
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Ceiosia  regola  ora  quell»  dell'editto  delle 
seconde  nozze,  e ci  sembra  ben  naturale 
che  i nostri  compilatori  abbiano  voluto  con- 
servarla: 1*  perchè  se  avessero  rollilo  far 
mutamenti,  lo  avrebbero  manifestato  in  qual  - 
che limali,  o nel  lesto  del  Codice,  n nei 
lavori  preparatori  ; 2"  porcile  non  è vero- 
simile die  siesi  voluto  ciarlare  lincile  lo 
antico  disponibile,  quando  lo  si  restringe- 
va, non  permettendosi  di  donare  la  parte 
di  figlio  quando  oltrepassasse  un  quarto; 
3*  da  ultimo,  perchè  nel  silenzio  dei  com- 
pilatori incontrasi  una  parola  clic  fa  intra- 
vedere lo  intendimento  di  voler  continuare 
intorno  a riè  la  regola  preesistente  : es- 
sendosi dello  nella  esposizione  dei  molivi 
clic  « si  è mantenuta  questa  savia  dispo- 
sizione » (Fenet,  All,  pag.  513)  il). 

IV. — 353.  I.n  liberalità  eccedente  In 
quota  permessa  dal  nostro  articolo,  non  è 
nulla  perchè  fatta  da  un  incapace,  ma  può 
solamente  ridursi  al  tempo  della  morte  del 
disponente,  se  esistano  allora  Agli  del  pre- 
cedente matrimonio  i quali  accettino  In  c- 
redilù. 

Infatti,  il  nostro  articolo  non  stabilisce 
ima  regola  di  capacità,  uno  stallilo  perso- 
nale. Vedemmo  sotto  Tari.  3 (5),  (n.  Ili, 
IV)  clic  onde  distinguere  se  min  legge  sia 
reale  o personale,  è necessario  senza  ba- 
dare ai  termini,  all'andamento  della  fra- 
se . indagare  qual  sia  in  fondo  lo  scopo 
ultimo  propostosi  dal  legislatore.  Or  qui 
il  line,  la  idea  rapitale  non  è di  rendere 
i novelli  coniugi  incapaci  di  donarsi  ol- 
tre quella  frazione,  dacché  non  essendovi 
tigli,  son  rapaci  di  donarsi  più  che  ad  e- 
etranei , e mancando  eredi  legittimari,  di 
donarsi  tatti  i laro  beni.  — Qui  dunque 
come  nell'  art.  988  (914)  e negli  artico- 
li 913,  91  (i  (829,  832)  si  trutta  della  di- 
sponibilità dei  beni , e della  loro  conser- 
vazione ad  alcuni  eredi.  Esso  è quindi  uno 
statuto  reale.  Clic  monta  che  l'articolo  dica: 
il  marito  o la  moglie  non  potrò  donare, 
essendo  i termini  di  poco  rilievo  ? Forse 
l ari.  908  (834)  non  dice  parimente:  » fl- 
it) Cmif.  IMrinconrt,  Tonti ier  (V  885);  Grcnó-r 
(tllj;  Y ululile  (li.  IO);  .Merlin  (Bèp.,  parola  Seiunde 


gli  naturali  non  potranno  ricevere  ? Coin- 
Delisle  adunque  va  grandemente  errato  di- 
cendo (n.  2)  esser  questa  una  legge  per- 
sonale « perchè  è concepita  in  termini  ne- 
gativi che  si  riferiscono  alla  persona». 

Se  fosse  una  legge  personale,  ima  re- 
gola di  capacità  , il  coniuge  nel  caso  di 
eccedenza  Ita  donato  ciò  clic  era  incapace 
di  donare,  e la  donazione  è,  e sarà  nulla, 
checché  possa  poi  avvenire.  All’incontro, 
essendo  ella  reale  , c trattando  della  di- 
sponibilità dei  beni  , renderà  applicabile 
lari.  920  (839)  secondo  il  quale  l'ecce- 
denza genera  una  riduzione  che  deve  farsi 
al  tempo  della  morte,  e secondo  che  al- 
lora è lo  stato  della  famiglia.  Altra  con- 
seguenza della  realità  di  colai  regola  si 
è che  dovrà  applicarsi  a lutti  i beni  fran- 
cesi quand'anche  appartenessero  a stranieri, 
c non  applicarsi  ai  beni  stranieri,  clic  ap- 
partenessero a Francesi  (art.  3 (5),  n.  III). 

V.  — 334.  Essendo  la  limitazione  del 
disponibile  stanziata  dal  nostro  articolo  per 
In  donazione  fatta  al  novello  coniuge,  sta- 
bilita noH'inle resse  dei  figli  ili  precedente 
matrimonio,  non  potrebbe  piu  darsi  lungo 
a riduzione  , se  cotesti  figli  fossero  pre- 
morti, o morti  civilmente;  come  anche  se 
tutti  essi  ri  nunzi  asserii  alla  eredità  del  do- 
nante, avvegnaché  non  essendo  piti  eredi, 
non  avrebbero  più  drillo  a riserva.  Abbia- 
mo già  veduto  (n.  Il,  § 6)  che  non  po- 
trebbe ammettersi  sotto  I’  impero  del  Co- 
dice la  regidu  diversa  dell'  antico  dritto 
clic  accordava  la  riduzione  ai  figli  per  tale 
loro  qualità  , astrazion  fatta  dal  titolo  di 
eredi. 

1 figli  del  matrimonio  nel  quale  , o in 
contemplazione  del  quale  si  è fatta  la  ito- 
nazione,  non  possono  mai  chiedere  la  ri- 
duzione, la  quale  è solo  stabilita  nell'In- 
teresse dei  figli  di  precedente  unione.  Se 
questi  la  domandano,  gli  altri  necessaria- 
mente ne  trarranno  vantaggio,  perchè  colla 
riduzione  rientreranno  i beni  nella  eredi- 
tà , la  quale  viene  egualmente  divisa  fra 
tutti  i figli  del  defunto  , a qualsia  matri- 

nozsi',  § 7,  art.  3);  Bagncl,  sopra  Polkicr  (Vili, 
pujj.  WS), 
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monio  appartengono  (art.  145  (061)).  Ma  i 
figli  del  nuovo  matrimonio  non  perchè  colla 
loro  qualità  di  credi  Itali  drillo  di  pren- 
dere la  loro  parte  dei  beni  prima  dona- 
li, che  sieno  rientrali  nella  eredità,  hanno 
pure  il  dritto  di  farveli  rientrare.  Per  far 
rientrare  i beni  nella  eredità  è mestieri  che 
si  riduca  la  donazione;  |ier  Tur  ciò  è me- 
stieri s’impugni  la  donazione  come  ecces- 
siva, ma  per  far  ciò  è mestieri  essere  fra 
quelli  in  favore  dei  quali  sono  stali  impo- 
sti dei  limili  alle  liberalità. — Sembrandoci 
questo  evidente,  riguardiamo  come  erronea 
la  dottrina  contraria  del  maggior  numero 
degli  scrittori  (1;. 

Indarno  si  dice  non  dover  dipendere  dui 
figli  del  primo  matrimonio  il  distruggersi 
i dritti  degli  altri  col  rinunziare  all’azio- 
ne. lo  posso  sempre  rinunziare  ad  un  a- 
zionc  costituita  solo  per  me  , ma  la  mia 
rinuuzia  non  distrugge  i vostri  pretesi  drit- 

1099  (1053). — -I  coujugi  non  potrunno 
indirettamente  donarsi  più  di  quello  clic 
loro  è permesso  dalle  precedenti  disfiosi- 


/.  Fra  ì coniugi  le  liberalità  indirette  so*  vali- 
de, ma  debbono  ridurti  alla  quota  dispo- 
nibile ; tono  nulle  quelle  fulle  con  mi  ti- 
nnitalo allo  onerato,  o per  interposta  per- 
sona. 

1. — 355.  I.a  legge,  siccome  ubbium 
ratto  osservare  sotto  l'art.  851  (110),  nu- 
mero I , distingue  le  donazioni  indirette , 
da  quelle  mentile  sotto  la  forma  di  un 
contralto  oneroso  , o falle  per  interposte 
persone.  Senta  fallo  polrcbbonsi  abbrac- 
ciare col  nome  di  donazioni  indirette  tulle 
le  liberalità  che  si  fanno  per  qualunque 
sicsi  mezzo  obbliquo;  di  maniera  che  quel- 
l’espressione upplicherebbesi  tanto  ui  doni 
mentiti  , o fatti  |ier  interposte  persone  , 
quanto  a tulli  gli  altri.  Ma  non  è questo 
il  linguaggio  del  Codice,  il  quale  chiama  do- 
nazioni indirette  le  liberalità  clic  si  men- 
tiscono sotto  I' apparenza  di  un  contratto 

<l)  Crea  ter  <u.  ti'JSj;  Toallier  (a.  m,  ; Dura  li- 


ti, i quali  non  osistono,  nè  esisterebbero, 
su  non  dopo  compita  la  riduzione,  fiiccsi 
anche  invano,  clic  sarebbe  troppo  a temersi 
la  frode,  e fucile  la  connivenza  fra  i figli  del 
primo  matrimonio,  e il  secondo  coniuge. 
I principi  dei  dritto  non  possono  vcuir  me- 
no in  faccia  ad  una  frode  possibile  , ma 
soltanto  in  faccia  ad  una  frode  provala. 
Allorquando  il  giudice  valutando  i falli  , 
interrogando  le  probabilità  delle  circostan- 
ze, dichiarerà  esservi  frode,  i tigli  del  se- 
condo matrimonio  potranno  essere  abilitali 
ud  agire  ; ina  ri  sembra  impossibile  che 
ili  principio  si  accordi  loro  l'azione.  Uip- 
più  l’articolo  1496  (T)  prevedendo  i van- 
taggi indiretti  fatti  a un  coniuge,  oltre  ciò 
che  è stabilito  dal  nostro  articolo  , vieti 
dichiarando  che  in  colai  caso  i figli  del 
primo  matrimonio  avranno  l’azione  di  ri- 
duzione. 


zioni. 

Sarà  nulla  qualunque  donazione  o co- 
verta, o fatta  ud  interposta  persona. 

A II  i o 

II.  Centura  della  contraria  dottrina  di  Dar  untoti 

e Coin- Ilei  iste. 

III.  Il  nostro  urtieolo  ti  riferisce  lauto  all'arti- 

colo 1 09»  (T)  ette  alt’arl.  1098  (t05ì). 

oneroso  , o le  altre  che  si  fanno  per  in- 
terposte persone  ; ma  min  già  le  libera- 
lità clic  non  manifestandosi  apertamente 
<e  francamente  come  tali , si  compiono  in 
modo  diverso  che  |»er  uno  di  cotesti  due. 

Nè  solo  il  nostro  articolo  diversamente 
qualifica  queste  varie  specie  di  liberalità, 
ma  diversamente  miche  le  trutta,  per  quanto 
spetta  ai  loro  risultunienli.  I.c  semplici  do- 
nazioni indirette  dovranno  soltanto  ridursi 
alla  quota  disponibile  indicala  dai  prece- 
denti urticeli;  mentre  soli  unite  quelle  na- 
scoste sotto  In  Torma  ili  un  allo  oneroso, 
o falle  |ier  interposta  persona.  Cosi,  quando 
colui  che  non  poteva  donare  a sua  moglie 

(un  (8H);  Vatciilc  (a.  3K  Coia-Dcbsle  (a.  8). 


Digitized  by  Google 


SHI  I.A7.IOHF.  UKL  CODICI!  HAPOLFOAF.  tilt.  III. 


204 

più  di  20. (MIO  Ir.  le  lia  venduto  per  50 
mila  un  poderi!  ilei  valore  ili  HO. 000  c 
datole  cosi  per  indiretto  50,000  fr.  , la 
donazione  dovrà  ridursi  di  un  terzo.  Se 
poi  al  contrario  egli  idillio  dichiaralo  di 
renderle  una  casa  che  le  donava,  ovvero 
donato  ipicsta  casa  al  padre  della  moglie, 
aflìnchè  i|ticsli  la  trasmetta  a quella  , la 
donazione  riimirrelilie  inefficace  , quando 
pure  la  casa  donala  non  valesse  più  di 
20,000  Ir.  — La  legge,  rumi:  vico  provalo 
dagli  articoli  1004,  1098,  1090  e 1100 
(T,  1052.  1050  e 1054)  duliilnndo  mol- 
lissimo del  vicendevole  ascendente  dei 
coniugi  , Ita  |iensulo  che  la  simulazione 
dell'atto  oneroso,  e la  interposizione  delle 
persone  che  sono  i mezzi  più  ordinari  di 
frode  , sarebbero  spesso  e largamente  n- 
sali  fra  coniugi;  e aflìii  di  rimuoverli  con 
maggiore  eflicucia,  ha  dichiarato  con  ener- 
gia, che  in  colai  caso  la  donazione  reste- 
rebbe inellicace:  lex  ardili*  proliibet  quoti 
faciliti*  fieri  pillai.  Cosi  saran  sempre  nulle 
fra  coniugi  coleste  donazioni  mentite  , o 
falle  per  interposte  persone,  che  per  al- 
tri son  valide  entro  la  porzione  disponi- 
bile. 

Questo  rigore  è anche  utile  perche  im- 
pedisce che  i coniugi  si  facciano,  mercè 
un  atto  oneroso  simulato  o per  interpo- 
ste persone,  alcuna  liberalità  che  sarebbe 
irrevocabile  contro  il  volo  dell' art.  109G 
(1050,1.  iVè  si  dica  infatti,  clune  fa  Coiti- 
Delisle  (n.  5)  c una  decisione  di  Parigi 
(citala  più  innanzi),  clic  colai  caso  sia  com- 
preso nel  primo  paragrafo  del  nostro  ar- 
ticolo. il  quale,  dicesi,  nel  vietare  ai  con- 
iugi di  donarsi  per  qualsisia  mezzo  olire 
ciò  che  è permesso  dalle  *oprariferile  di- 
«posizioni,  si  riferisce  Unito  alluri.  1090 
(1050),  quanto  agli  art.  1094  e 1098  (T 
c 1052).  — K evidente  il  contrario.  Do- 
nare olire  ciò  che  è permesso  , vale  il 
medesimo  che  donare  una  porzione  mag- 
giore della  disp  nibile  : quello  che  fa  al 
coniuge  una  liberalità  non  eccedente  il  di- 
sponibile, ma  die  le  circostanze  rendereb- 
bero irrevocabile  , viola  fa  legge  nel  do- 
nare in  modo  diverso  da  quel  che  egli 
poteva,  ma  non  già  nel  donare  oltre  ciò 


ili  quel  che  poteva.  Adunque  le  donazioni, 
le  quali  mercè  un  ulto  mentilo,  o fallo  per 
interposte  persone,  violassero  In  regola  del- 
l'art.  1096  (1050)  sono  impedite,  non  già 
dal  nostro  primo  paragrafo  , ma  soltanto 
dal  secondo. 

II.  — 356.  La  nostra  dottrina  non  viene 
ammessa  ila  lutti.  Dormitoli  (IX-831  ) e 
Coin-Dclislc  (u.  14,  26)  insegnano  che 
le  liberalità  ratte  fra  coniugi  con  interpo- 
sizione di  persone,  o con  simulazione  di 
un  atto  oneroso,  non  son  nulle,  ma  deb- 
bono solo  ridursi,  come  tutte  le  altre.  Kssi 
dicono,  clic  le  donazioni,  di  coi  tratta  il 
nostro  secondo  paragrafo,  sono  anche  evi- 
dentemente donazioni  indirette;  quindi  com- 
prese nella  disposizione  generale  ilei  pri- 
mo paragrafo  , che  le  ritiene  efficaci  lino 
alla  concorrenza  del  disponibile  ; che  il 
secondo  paragrafo  le  dichiara  soltanto  nul- 
le , in  quello  che  eccede  il  disponibile,  e 
che  al  postutto  è solo  la  spiegazione  , c 

10  svolgimento  del  primo. 

Ila  se  nel  secondo  paragrafo  si  fosse 
dovuta  soltanto  riprodurre  identicamente 
la  regola  del  primo , perchè  mai  dunque 
si  sarebbe  dettato?  perchè  mai  in  uno  stesso 
articolo  scrivere  la  stessa  regola  due  vol- 
te, in  due  distinti  paragrafi?  c perchè  dire 
chi'  la  donazione  sarà  nulla  , se  soltanto 
si  fosse  voluto  dire,  clic  dovrebbe  ridur- 
si, e undur -soggetta  a scemamente?  Forse 

11  Codice  lui  mai  usato  le  espressioni,  nul- 
la,  nullità,  annullare,  per  indicare  rasi 
di  riduzione  ? Dalla  lettura  degli  articoli 
920  930,  1496,  1511,  1595  (831-841  , 
T,  T,  1 440)  e molli  altri  , si  scorgerà  , 
che  i compilatori  hanno  sempre  usato  le 
espressioni,  ritogliere  o ridurre  (retran- 
cher  o reduire).  Senza  fallo,  avendo  dello 
il  Codice  in  una  prima  disposizione  clic  i 
doni  fatti  indirettamente  saranno  validi  sol- 
tanto fiuo  alla  concorrenza  del  disponibile, 
vuol  dire  una  cosa  diversa,  aggiungendo 
essere  nulle  quelle  fatte  con  un  atto  one- 
roso, simulalo,  o per  interposte  persone. 

351.  Indarno  si  farebbe  osservare  da 
Duranti)»  c Coin-Dclislc,  che  l'articolo  911 
(821)  usa  anche  la  espressione  nulla  per 
la  liberalità  fatta  ad  un  incapace  (.con  si- 
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molato  ntlo  oneroso  o per  interposta  per- 
sona); e clic  tutti  riconoscono  die  la  nul- 
lità in  tal  caso  non  sia  necessariamente 
per  l’intero,  ma  solo  por  quel  che  eccelle 
la  capacita  ilei  donatario.  Senza  (allo,  la 
liberalità  sarà  nulla  in  tal  caso  per  quello 
che  il  donatario  non  potrebbe  ricevere,  e 
rimarrebbe  efficace,  ad  esempio,  sebbene 
fatta  al  medico,  o al  ministro  del  culto, 
se  fosse  di  modico  valore  (IH)!),  n.  I (825)); 
perocché  Tari.  91 1 (82?)  dichiara  nulla 
la  disposizione  ili  i|iinnto  si  fa  ad  un  in* 
capace,  e il  donatario  non  è più  tale  per 
ciò  che  può  ricevere.  Ma  nel  nostro  co- 
so, la  donazione  mentita,  o fatta  per  in- 
terposta persona  , vico  dichiarata  nulla 
perche  si  fa  mi  imo  sposo,  e certo  se  vi 
lian  limili,  irradi  del  più  o del  meno  nella 
incapacità,  non  ve  ne  lui  nella  qualità  di 
sposo.  D'altra  parte,  per  quanto  spetta  ai 
termini  dell'urt.  9H  (,821),  in  esso  si  (varia 
di  disjHisizioni  nulle,  cioè  perchè  soli  ratte 
in  vantaggio  il’ un  incapace  : quindi  pre- 
vede solo,  nel  modo  con  cui  è Stalo  com- 
pilalo, il  caso  della  incapacilà  delle  per- 
sone (art.  900,  90?  , 909  e 910  (822  , 
823,  825,  826)),  e solo  per  estensione  c 
per  analogia  si  applica  al  caso  della  in- 
disponibilità  dei  beni  , della  riducibilità  -, 
(art.  908  (824)).  Al  contrario,  il  nostro  se- 
condo paragrafo  non  potrebbe  spiegarsi  nel 
sistema  da  noi  combattuto,  perchè  io  esso 
si  tratterebbe  solo  di  riduzione,  e quindi 
non  potrebbe  dirsi  clic  la  disposizione  sarà 
nulla. 

Se  i nostri  avversari  non  sono  molto 
concludenti  invocando  l’articolo  911  (81?), 
non  sono  meno  col  pretendere  clic  il  nostro 
secondo  paragrafo  rientri  necessariamente 
nel  primo  , c che  non  potrebbe  assoluta- 
mente  esservi  un  caso  (l'indiretta  libera- 
lità clic  non  si  faccia  o per  interposta  per- 
sona, o con  simulato  atto  onerosi.  Allor- 
quando mia  moglie  separata  di  beni,  e clic 
ha  quindi  il  libero  godimento  delle  sue  ren- 
dite (art.  1536  (Ti),  riceve  personalmente 
da  me  una  somma  di  denaro  clic  potrà 
impiegare  , come  frullo  delle  sue  econo- 
mie, ov’ò  mai  la  interposizione  di  perso- 
na, o la  simulazione  di  un  atto  oneroso? 


Allorquando  io  tolgo  nna  seconda  moglie 
senza  fare  alcun  contrailo  (e  quindi  sotto 
il  regime  della  legale  comunione  secondo 
l’art.  1400  (T)),  ed  ella  acquisti  maggiori  o 
minori  vantaggi  dalle  successioni  mobiliari 
acquistale  appresso  io  cui  la  legge  gli  at- 
tribuisce la  metii  (art.  1401,  1 4? 4 (TT), 
come  vi  sarebbe  la  donazione  mascherata 
di  cur  parla  il  nostro  paragrafo?  Allorquando 
ho  stipulato  con  la  secondu  moglie  un  con- 
trailo con  clausole  che  tendano  ad  acqui- 
starle un  beneficio,  ma  consentile  da  me 
senza  l' intenzione  di  vantaggiarla  , come 
si  direbbe  ancora  clic  le  abbia  futto  una 
donazione  mascherata  ? Allorquando  ho 
venduto  seriamente  a mia  moglie  uno  dei 
miei  beni , sebbene  per  un  prezzo  mollo 
inferiore  ilell'elfetlivo , non  è questa  una 
donazione  falla  sotto  l’apparenza  ili  una 
tendila , ma  una  vendila  reale  in  cui 
non  si  è dissimulalo  o mentito. 

Adunque  in  questi  diversi  casi  non  vi  è 
interposizione  di  persone,  nè  simulazione 
di  atti  onerosi.  Quindi  non  siumo  più  nel 
cuso  del  secondo  paragrafo,  ma  in  quello 
del  primo;  in  esso  il  (Indice  vuol  parlare 
ili  vantaggi  procurati  per  indiretto,  e che 
unii  possano  ridursi.  l)i  più,  i tre  ultimi 
casi  ila  lini  presentati  sono  preveduti  con 
articoli  espressi  , i (piali  dichiarano  non 
darsi  allora  luogo  a riduzione  (art.  1496, 
152?,  1595  (TT,  1440). 

Da  tillinio  il  sistema  contrario  non  è 
meglio  difeso  dai  suoi  sostenitori  con  lo 
art.  843  (?62).  Il  quale,  dicesi,  vuole  c- 
videntcuionte  abbracciare  (ntle  le  liberalità 
clic  possano  farsi,  quando  obbliga  l’erede 
a conferire  alla  eredità  « tutto  ciò  che  ha 
ricevuto  dal  defunto  direttamente  n indi- 
rettamente ».  e quindi  i doni  indiretti  com- 
prendono tutte  le  liberalità  che  non  son 
fatte  apertamente  e formalmente,  c di  con- 
seguenza quelle  fatte  con  un  simulato  atto 
oneroso,  o per  interposte  persone,  non  che 
tutte  le  altre.  A questa  obbiezione  abbiamo 
giù  risposto  con  dire  che  l'uri.  843  (?62) 
il  quale  sottopone  al  conferimento  i doni 
diretti  cliu  non  sieuo  fatti  espressamente 
per  precapienza  , (dire  la  parte  o con  di- 
spensa di  collazione,  non  riguarda  affililo 
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i «ioni  fatti  con  simulalo  atto  oneroso  o per 
interposte  persone,  dacché  questi  vengono 
dispensati  (dagli  art.  841,  849  e 9i8  (166, 
168,  834))  dalla  collazione  di  pieno  dritto, 
e senza  che  si  fosse  manifestala  volontà  in- 
torno a ciò  (ved.  articolo  851,  n.  I,  II  c III 
(110). — Del  resto,  la  nostra  dottrina  è ab- 
bracciata dal  più  degii  scrittori  e delle  de- 
cisioni (1). 

III.  — 358.  Taluni  nei  primi  tempi  del 
Codice  avrai)  creduto  elle  il  nostro  arti- 
colo riguardasse  gli  sposi  che  con  figli  del 
primo  letto  si  rimaritino,  e quindi  si  rife- 
risse solo  all'  art.  1098  (1052  M)  e non 
già  alluri.  1094  (T).  Questo  sembra  l’o- 
pinione di  Grenier  (n.  091)  c di  Toullier 
(ii.  881).  Fa  meraviglia  clic  Ihivergier  non 
abbia  nolalii  simile  errore , avvegnaché  il 

1100  (1054). — Saran  considerale  come 
fatte  ad  interposto  persona  le  donazioni  di 
uno  «lei  cnnjtigi  ai  suoi  figli  , o ad  uno 
dei  figli  dell’  altro  eonjuge,  nati  da  un  al- 
tro matrimonio;  e quelle  pure  fatte  dal  ilo- 


nostro articolo  non  parli  soltanto  di  novelli 
sposi,  ma  di  tutti  gli  sposi;  indicando  non 
solo  la  quota  permessa  dalla  precedente 
dupogiiione  , ma  anche  quella  permessa 
dalie  surriferite  disposizioni. 

La  legge  più  severa  pei  secondi  o ul- 
teriori matrimoni  , anziché  pei  primi  (es- 
sendovi figli  di  precedenti  nozze)  scorge 
indiretti  vantaggi  rispetto  a costoro  in  al- 
cune circostanze  clic  generalmente  non  ne 
presenterebbero  (articolo  1496,  1521  (T, 
T) , ina  non  è certo  questa  una  ragione 
perchè  in  un  primo  matrimonio  si  possa 
contravvenire  alla  regola  dell*  art.  1094 
(T)  con  la  simulazione  di  un  ulto  oneroso, 
o con  interposizione  di  persone,  o con  al- 
cuno dei  mezzi  indiretti  di  cui  parla  il  no- 
stro primo  paragrafo  (2). 

natile  ai  parenti,  dei  quali  l'altro  conjugc 
Tosse  erede  presuntivo  al  tempo  della  do* 
nazione,  ancorché  quest’ ultimo  non  suprav- 
vira  al  suo  parente  donatario. 


SONMAHIO 


/.  Sviluppa  ilell'nrticnlo  Ditteiun  tnpra  un  pun- 
to da  Co  in- Del  i tic . 

II.  Papparti  tiri  ditponibile  del  u otlro  artieulo 
etm  quello  ordinaria.  Errore  della  Corte 
di  contazione.  Centura  di  Duruntan,  t a- 


lette, eec. 

III.  In  qual  motto  ti  facciano  tallo  una  eletta 
dalu  le  liberalità  al  coniuge  e agli  c tira- 
tici. Dittento  da  tulli  gli  tcrittori. 


I. — 359.  Spesso  surehbc  difficile  il  pro- 
vare clic  la  donazione  fatta  manifestamente 
u questa  o quella  persona  dal  coniuge  fosse 
realmente  fatta  all'  altro  coniuge  , e clic 
l'apparente  donatario  fosse  quello  che  pre- 
sti il  nome.  La  legge  a scemare  tale  in- 
conveniente viene  indicando  una  classe  di 
persone  che  si  presumono  interposte  , di 
modo  che  qualunque  donazione  fatta  ud 
una  di  esse  si  reputerà  di  pieno  dritto  fatta 
ul  coniuge  per  interposta  personu,  e sarà 
nulla,  non  potendosi  nemmeno  provare  clic 


non  vi  sia  stata  interposizione  (art.  1352 
(1306))  Coleste  persone  sono  : 1”  1 figli 
del  coniuge  che  non  fossero  insieme  figli 
ilei  donante  , 2°  tulli  i parenti  di  cui  il 
coniuge  sia  erede  presuntivo. 

Indichiamo  primieramente  i figli  del 
coniuge  che  tali  non  fossero  pure  del 
donante.  Infatti  sembra  a noi  certo  esser 
questo  il  pensiero  del  nostro  articolo  quando 
parla  di  figli  nati  da  altro  matrimonio  ; 
i compilatori  vollero  soltanto  dire:  « i figli 
che  non  son  nati  dal  matrimonio  presente 


(t)  Gronicr  (n.  800)  ; Dclvincourl , Toullier  {V- 
001);  Hallo:  (cn|>.  12.  srz.  A);  Hi(.,  MI  MI.  ISÌI) 
Lussar.,  17  not.  1834  , l’urigi  , li  ottobre  1835  ; 
Tolosa,  la  murio  1835;  Ilig.»  20  marzo  1838;  Li- 
innges,  6 luglio  <842;  Caro,  fi  grnuuro  1843  (Dei., 


3»,  I,  134;  31,  I,  7fi0  ; 35.  2,  392  ; 3fi,  2,  343  ; 
38;  1,  481;  43,  2,  27;  45,  2,  393). 

(2)  Con{.,  Dclvincourl,  Favorii  («Ila  |i«rolo  Con- 
trollo di  matrimonio,  sei.  4);  liur.mlon  (IX-C28); 
Duiloz  (cap.  12,  sei.  4);  Coio-IMole  (u.  2), 


Digitized  by  Google 


T1T.  U.  DKLI.E  DONAZIONI  TUA  VIVI 

c non  appartengono  insieme  a due  con- 
iugi n;  ma  non  lian  potuto  pretendere  clic 
dessi  sicno  realmente  nati  da  un  matrimo- 
nio. In  vero  non  e'è  ragione  perchè  non 
si  presuma  la  interposizione  tanto  allorché 
la  liberalità  si  fa  ad  un  figlio  naturale  del 
coniuge,  quanto  allorché  si  fa  al  lìglio  le- 
gittimo di  lui.  Similmente  crediamo  do- 
versi applicare  la  regola  a tutti  i figli  di 
qualsiesi  grado,  anche  agli  adottivi,  i quali 
legalmente  sono  pure  figli. 

360.  I parenti  di  cui  il  coniuge  era  c- 
rede  presuntivo  nel  punì»  in  cui  si  è fallo 
l’alto  di  liberalità,  si  presumono  sempre, 
« perciò  solo  persone  interposte,  checché 
possa  poi  seguirne.  Così,  quando  pure  il 
coniuge  morisse  immediatamente  dopo  la 
donazione  falla  innanzi  il  donatario  o le- 
gatario, e senza  esser  divenuto  suo  crede 
reulc,  la  disposizione  non  sarà  meno  nul- 
la. Infatti  quel  che  deesi  riguardare  è lo 
stato  delle  cose  nel  momento  in  cui  si  dono, 
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per  conoscere  quel  clic  allora  avrebbe  pen- 
sato il  donante.  Viceversa,  dove  il  coniuge 
non  sia  crede  presuntivo  del  parente  do- 
natario o legatario  quando  si  fa  l'atto,  non 
imporla  clic  appresso  lo  divenga  , perchè 
allora  la  disposizione  non  è stata  fatta 
per  far  passare  la  cosa  al  coniuge  insie- 
me con  la  successione  del  beneficiato. — 
La  contraria  dottrina  di  Cuin-Dclisle , il 
quale  insegna  ( numero  9 ) clic  per  i te- 
stamenti bisogna  riguardare  non  il  tempo 
in  cui  si  fanno  , ma  quello  in  cui  il  te- 
statore muore  (essendo  che  il  testamento 
sortisce  il  suo  elTetto  per  la  morte),  è uu 
errore  che  derivo  dal  dimenticare  questa 
idea  che  la  legge  ha  volute  riguardare  la 
intenzione  che  aveva  il  coniuge  nel  fare 
la  disposizione. 

361.  Del  resto,  notiamo  potersi  sempre 
provare  la  interposizione  nel  caso  in  cui 
non  si  presume  di  pieno  dritto. 


Rapporti  del  disponibile  fra  coniugi  col  disponibile  ordinario. 


II.  — 362.  Svolle  nei  quattro  uri.  1094, 
1098,  1099,  1100  (T,  1032  !H  , 1033  , 
1034)  le  regole  del  disponibile  Tra  con- 
iugi riguardato  in  se  stesso,  è mestieri  e- 
saminarc  ora  il  disponibile  nei  suoi  rap- 
porti con  quello  ordinario  degli  art.  913, 
913  (829,  831)  cioè  nei  casi  in  cui  con- 
corrano liberalità  ralle  ad  un  coniuge  in- 
sieme con  altre  fatte  ad  estranei. 

Egli  è manifesto  dapprima  clic  colesti 
due  disponibili,  ordinario  e speciale,  non 
possono  essere  mai  cumulali;  nè  si  potrà 
donare  ad  estranei  (1)  l'intero  disponibile 
degli  art.  913,  913  (829,  831)  donando 
allo  sposo  l'intero  disponibile  dei  nostri  ar- 
ticoli 1094  e 1098  (T  c 1032  Jl)  ciò  è 
chiaro,  perchè  essendovi  figli  il  cumulo  delle 
due  quote  ridurrebbe  la  riserva  ad  una 
trazione  minima  e veramente  derisoria,  ed 
essendovi  ascendenti,  sorpasserebbe  la  to- 
talità del  patrimonio,  bippiù  tulli  sou  di 
accordo  nel  riconoscere  che  giammai  (otte 


insieme  le  liberalità  non  possono  oltrepas- 
sare la  quota  maggiore  dei  due  , c che 
sarà  or  Turni,  or  l’altra. 

Così,  il  disponente  non  può  mai  ecce- 
dere la  quota  maggiore  del  disponibile.  Ma 
potrà  anche  giungervi  sempre  senza  distin- 
zione di  circostanze,  c in  qualunque  or- 
dine sicno  fatte  le  liberalità,  pii  rullò  lo  c- 
slraneo  da  una  parte  , e il  coniuge  dal- 
l’altra non  abbiano  ricevuto  al  di  là  di  ciò 
clic  si  può  loro  donare?  In  altri  termini,  da 
che  lo  liberalità  ratta  al  coniuge  non  ec- 
ceda i limili  posti  dagli  art.  1094,  1098 
(T,  1032  M);  e quella  fatta  allo  estraneo 
non  ccrcdu  i limili  posti  dagli  art.  913, 
913  (829,  831)  e in  fine  la  riunione  delle 
due  non  oltrepassi  la  quota  maggiore  di- 
sponibile, coleste  liberalità  potranno  sem- 
pre non  soffrir  la  riduzione  ? Ciò  non  è 
dubbio,  quando  il  disponibile  maggiore  sia 
l'ordinario,  quello  cioè  degli  art.  913,  915 
(829,  831).  Così  quando  il  coniuge  clic 


(I)  Notiamo  clic  per  entranti  «'intendono  in 
questo  maleria  tulle  tc  porsene  tranne  il  coniuge 


del  disponente  compresi  anche  i tigli  di  questo 
ulliiiui. 
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ho  un  lìbito  solo , c di  cui  il  disponibile 
maggiore  è di  metà  in  piena  proprietà  (ar- 
ticolo 913  (829)  Ita  dato  prima  ad  uno 
estraneo  una  porle  soltanto  del  disponibi- 
le, egli  pub  donare  appresso  il  rimanente 
al  coniuge  purché  questo  non  ecceda  nè 
in  proprietà  nè  in  usufrutto  la  quota  sta- 
bilito dal  nostro  capitolo;  se  egli  poi  ha 
incomincialo  con  dare  al  coniuge  il  quarto 
di  piena  proprietà,  c di  più  il  quarto  d’u- 
sufrutto permesso  daU'art.  1094  (T),  egli 
pub  donare  l’altro  quarto  di  nuda  proprietà 
a chi  meglio  vorrà;  non  vi  surebbe  allora 
nè  ragione  nè  pretesto,  perchè  si  riducano 
l’ima  e l’altra  di  tali  liberalità. 

363.  Ma  se  la  quota  speciale  del  nostro 
capitolo  è la  maggiore,  la  quistionc  posta 
di  sopra  diverrà  dilicnla.  Sema  fallo,  egli 
è certo  che  donata  prima  ad  un  estraneo 
la  quota  ordinaria  , non  si  possa  poi  do- 
nare al  conjuge  la  differenza  in  più,  per- 
messa per  lui  dall’ art.  1094  (T).  È an- 
cor certo  clic  coleste  due  liberalità  non 
possano  farsi  insieme,  o con  una  stessa  do- 
nazione, o con  uno  stesso  testamento.  Ma 
sarà  pur  cosi  se  la  liberalità  fatta  al  con- 
juge  precedesse  I’  altra?  Intorno  a ciò  non 
si  è d’  accordo. 

Abbiamo  detto  clic  I'  affermativa  non  è 
dubbia,  quando  la  liberalità  dello  estraneo 
sia  anteriore  a quella  del  conjuge,  n quando 
tutte  due  sieno  fatte  ad  un  tempo,  il  clic 
sembra  evidente  , c i più  valenti  scrittori 
ne  convengono  insieme  con  la  giurispru- 
denza (i).  Cosi  il  padre  di  Ire  figli  dà  ad 
un  di  loro  o a qualunque  altro  il  quarto 
del  suo  patrimonio  in  piena  proprietà,  c 
poi  al  conjuge  un  quarto  in  usufrutto:  ri- 
conoscesi  ila  tutti  essere  inappuntabili  le 
due  liberalità.  Cosi  pure  un  conjuge  senza 
figli,  ma  clic  abbia  In  madre,  lega  in  un 
testamento  al  nipote  tutto  il  suo  (cioè  tutto 
il  disponibile  del  suo  , in  altri  termini  i 
tre  quarti),  c alla  moglie  I'  usufrutto  del 
quarto  riservato  alla  madre  ; nessuno  di 
questi  legati  pur  clic  possa  venir  ridotto, 
c la  Corte  di  l.ione  li  ha  giustamente  man- 
ti) Lione,  29  Bi-minro  1824;  Big.,  3 gemi.  1826; 
Big.,  18  nov.  1840;  Itig.,  20  die.  1817,  (Devili.,  c 


tenuto. 

364.  Dtiranton  (mini.  386)  Ita  censu- 
rato tal  decisione,  pretendendo  die  la  ma- 
dre dovesse  avere  il  suo  quarto  in  piena 
proprietà  non  ostante  il  testamento,  e che 
il  quarto  di  usufruito  legalo  alla  moglie  do- 
vesse prendersi  dal  legato  universale  del 
nipote.  Ma  erronea  è colui  dottrina,  nè  può 
essa  trionfare  mercè  il  ragionamento  fatto 
all’uopo  da  Duraiilon.  Egli  dice,  clic  il  be- 
neficio dell’  art.  1094  (T)  (il  quale  per- 
mette clic  si  aggiunga  al  disponibile  ordinario 
I’  usufrutto  della  riserva  degli  ascendenti) 
è scritto  solo  pel  conjuge  , e a lui  deve 
profittare,  mentre  qui  ne  traeva  vantaggio 
il  nipote.  Ma  in  clic  dunque  mai  il  bene- 
ficio giovava  ai  nipote,  dacché  la  sola  mo- 
glie prendeva  secondo  il  testamento  I’  usu- 
frutto dcHu  riserva  della  madre , e il  ni- 
pote riceveva  solo  i tre  quarti  che  I’  art. 
913  (831)  permette  ili  donare  a qualun- 
que persona?  Dormitoli  aggiunge,  clic  con 
tal  sistema  sarebbe  bastalo  il  legare  alla 
moglie  un  so/o  tendo  perché  al  nipote  si 
potesse  donare  lutto  I'  usufrutto  dd  quarto 
riserbato,  oltre  il  disponibile  ordinario.  Te- 
niamo por  fermo,  die  il  dotto  professore 
scrivesse  ciò  per  distrazione.  Infatti,  si  è 
mantenuto  e dovuto  mantenere  il  legato 
dell’ usufruito  del  quarto  riservato  alla  ma- 
dre, perchè  il  legato  era  fallo  alla  moglie 
secondo  l'uri.  1094  (T),  e se  l’usufrutlo 
o una  qualunque  frazione  di  esso  fossero 
stati  aggiunti  al  legato  di  tre  (piarli  fatto 
al  nipote,  il  legato  avrebbe  dovuto  neces- 
sariamente mi  evidentemente  ridursi  ai  tre 
quarti.  Duranlon  dunque  non  si  è compreso. 

Di  poi  , innanzi  la  Corte  di  cassazione 
I’  avvocalo  generale  Delaugle  lenlb  su  tal 
dottrina  una  censura,  la  quale  meno  fon- 
dala di  quella  di  Dormitoli,  almeno  era  me- 
glio ragionata.  Egli  dice  in  sostanza,  clic 
il  dritto  di  disporre  delfusiifrullo  del  quarto 
riserbato  nH’usccndcntc  essendo  uno  estre- 
mo rimedio  aperto  in  solo  vantaggio  del 
conjuge,  non  se  ne  poteva  fare  uso  quan- 
do si  avevano  altri  espedienti;  clic  si  po- 
tar., 18(1.  I.  90;  J.  (fu  Pai.,  t.  Il  de  1840,  p. 
648;  I.  I de  1818;  p.  388). 
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tcva  donare  lale  nsnfriitlo  al  conjuge  quan- 
do vi  .si  donasse  lutto  il  disponibile  ; die 
donarlo  nel  punto  stesso  in  cui  ad  un  terzo 
si  donava  l'intero  disponibile  ordinario,  eru 
lo  stesso  die  far  profittare  di  altrettanto 
quest' ultimo  , sulla  liberalità  del  quale  il 
donante  avrebbe  preso  l'usufrutto,  se  l’art. 
1094  (T)  nou  fosse  sitilo.  Sia  era  un  er- 
rore non  meno  palpabile,  avvcgnncchè  se 

10  posto  donare  al  mio  conjuge  i (re  quarti 
prima, ed  inoltre  l'usufrutto  dell'ultimo  quar- 
to, io  non  vi  sono  costretto,  e posso  (in- 
die dando  i tre  quarti  al  primo  clic  si  pre- 
senta secondo  l’uri.  915  (831),  donare  l'u- 
sufrutto dell'ultimo  quarto  al  conjuge,  se- 
condo P art.  1094  (T)  ; posso  distribuire 

11  mio  disponibile  come  vorrò,  purché  non 
ecceda  i limiti  legali.  Di  più  la  Corte  di 
cassazione  con  la  decisione  di  sopra  rife- 
rita del  1840  rigettava  le  conclusioni  di 
Delangle. 

Lo  stesso  {tenérli  tanto  inclinalo  ad  c- 
stendere  la  porziouc  disponibile,  come  ab- 
binm  veduto  sotto  Tari.  1094  (T),  non  si 
accosta  pienamente  al  nostro  avviso  intor- 
no alla  regola  qui  da  noi  formulata.  Egli 
insegna  (p.  2<i0  e seguenti)  che  vi  sareb- 
be eccedenza  rispetto  all’estraneo,  se  lo 
sposo  con  tre  figli  avesse  dato  ad  un  tem- 
po o la  metà  di  usufrutto  allo  estraneo  , 
c il  quarto  di  nuda  proprietà  al  cnnjuge, 
ovvero  il  quarto  di  usufrutto  all’  estraneo, 
C il  quarto  di  piena  proprietà  al  ronjuge. 
■Voi  non  potremo  abbracciare  quest’  ultima 
idea.  Vediamo  la  eccedenza  nel  primo  caso 
in  cui  I'  estraneo  riceve  una  metà  in  usu- 
frutto, dove  gli  articoli  913  c 911  (829, 
833)  permettono  solo  un  quarto  tanto  per 
I’  usufrutto  che  per  la  proprietà  (vedi  n. 
36G,  paragr.  3:)  ma  non  possiamo  affatto 
vederla  nel  secondo  caso  in  cui  I’  estraneo 
riceve  solo  il  quarto  dell’ usufrutto.  Cote- 
sto sposo  non  può  egli  applicare  insieme 
la  disposizione,  con  dire  di  prendere  prima 
nell’  art.  913  (829)  il  quarto  di  usufrutto 
che  dà  allo  estraneo,  e poi  dà  al  conjuge 
il  quarto  di  nuda  proprietà  che  resta  in 


esso  art.  913  (829)  e poi  il  quarto  di  usu- 
frutto offertogli  dall’ art.  1094  (T)  c in  que- 
sto modo  compone  egli  il  (piarlo  di  piena 
proprietà  del  cnnjugc  ? Non  c questa  la 
spiegazione  che  bisognerà  sempre  dare  se- 
condo la  regola  che  un  atto  debba  inten- 
dersi politi»  ut  ralcat  quoto  ut  perial ? 

365.  Ci  sembra  dunque  certo  clic  non 
può  Tursi  mai  riduzione,  quando  ciascu- 
na delle  duo  liberalità  non  ecceda  i limili 
della  porzione  rispettiva,  c la  riunione  delle 
due  non  ecceda  In  quota  maggiore,  quella 
dell’  estraneo  è anteriore  o contemporanea 
a quella  del  conjuge.  .Ma  sarà  pur  così 
(sempre  nella  ipotesi  in  cui  la  maggiore  sia 
la  quota  speciale  del  nostro  capitolo),  quan- 
do la  liberalità  del  conjuge  sarà  anteriore 
a quella  dello  estraneo?  ('.osi  se  uno  sposo 
con  Ire  figli  ha  prima  donalo  alla  moglie, 
madre  di  essi,  il  quarto  del  suo  patrimo- 
nio, e dona  poi  ad  un  estraneo  un  quarto 
in  usufrutto;  é (lessa  valida  tal  seconda  li- 
beralità? ovvero  egli  Ita  donato  prima  alla 
moglie  una  metà  in  usufrutto,  e poi  dona 
all'  estraneo  un  quarto  di  nuda  proprietà; 
deve  conservarsi  la  seconda  disposizione? 
Moltissimi  giureconsulti  rispondono  del  sì; 
ma  altri,  c insieme  con  essi  la  costante 
giurisprudenza  della  Corte  Suprema,  bari 
giudicalo  negativamente  (I). 

È questo  uno  dei  punti  più  difficili  del 
Codice  civile.  Ma  ciò  non  isgomcnli  ; ve- 
diamo se  si  possa  giungere  ad  una  teoria 
semplice  c insieme  soda. 

366.  Si  può  dire  nel  primo  caso  ; 1, 
clic  I’  ordine  in  cui  le  due  liberalità  sono 
state  falle,  è di  poco  momento  per  deter- 
minare la  quota  disponibile  di  una  perso- 
na; e quello  clic  ha  potuto  donare  dispo- 
nendo per  un  estraneo  prima,  c pel  con- 
juge dopo,  ha  potuto  egualmente  donare 
primo  al  cnnjugc  c poi  all'  estraneo  ; 2 , 
clic  in  vero  il  disponibile  ordinario  é stato 
aumentato  dall’  art.  1094  (T)  in  favore  del 
conjuge  , e quindi  a lui  soltanto  può  ap- 
plicarsi cotesto  articolo  , ma  la  liberalità 
falla  a lui  deve  naturalmente,  riputarsi  fatta 


(1)  Corte  di  cassazione,  7 genn.  1821,21  marzo 
1837;  21  giugno  181»;  22  nov.  1813;  21  Miei).  1816; 

Marcadk,  voi.  Il,  p.  lì. 


7 marzo  1819  (Hcv.,  37,  1.  273,  3«.  I.  633;  11.  1. 
39.  19,  t 338i. 
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secondo  1'  art.  1094  (T)  (e  lasciando  li- 
bero il  disponibile  ordinario)  lunto  se  pri- 
ma clic  se  ultima  di  dalli.  Dall'  altra  banda 
si  risponderà,  1,  elle  le  date  (rio vano  mol- 
tissimo nella  nostra  materia,  dacché  l'au- 
tore delle  liberalità,  può  ancora,  ovver  no 
disporre  secondo  che  il  disponibile  sia  o 
pur  nò  esaurito,  e su  tal  principio  fondasi 
I'  art.  923  (840)  , il  quale  fa  ridurre  la 
liberalità  per  ordine  di  date:  2.  che  è con- 
trario all'ordine  naturale  delle  cose  il  dare 
il  mpplimenlo  del  disponibili;  (cioè  il  di- 
sponibile speciale  dell'  art.  1094  (T)  che 
merita  maggior  favore)  prima  dello  stesso 
disponibile,  e di  prendere  il  fondo  di  ri- 
serva prima  dei  mezzi  ordinari:  quindi  la 
prima  liberalità  dovrà  sempre  imputarsi  sul 
disponibile  dell’ art.  913  (829  N)  osi  fu 
al  conjogc  o allo  estraneo,  ed  csauriio  il 
disponibile  ordinario  (anche  in  vantaggio 
del  conjuge)  resterà  solo  il  credilo  straor- 
dinario dell'  art.  1094  (T)  che  non  è a- 
perlo  per  lo  estraneo. 

Sembraci  pertanto  evidente  esser  queste 
le  vere  idee  , e che  in  principio  bisogna 
seguirle  come  ha  fatto  sempre  la  Corte  Su- 
prema. Ma  diciamo  non  esser  tal  princi- 
pio sempre  applicabile  , e la  decisione  a 
nostro  avviso  dover  dipendere  da  una  ca- 
pitale distinzione  die  deriva  tanto  dai  ter- 
mini che  ilallo  spirilo  dell'urt.  1094  (T), 
la  qual  distinzione  non  è stala  a quanto 
pure  osservata  uè  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne, nè  ila  Ilenèrh  . Yulelle,  Boni  ed  altri 
clic  liun  combattuto  le  decisioni  di  quella. 

Confrontala  attentamente  la  disposizione 
dellart.  1094  (T)  con  quella  degli  art.  913, 
917  (829,833),  si  nota  una  diÓcrcnza,  re- 
lativa al  disponibile  in  usufrutto  di  non  po- 
co valore  per  la  quisliouc  che  trattiamo. 
Ari  casi  degli  art.  913,  917  (829,  833)  il 
disponibile  in  usufrutto  è il  medesimo  che 
quello  iu  proprietà  : chi  può  donare  una 
metà  in  piena  proprietà,  non  può  donare 
in  usufrutto  che  una  metà,  se  il  disponi- 
bile in  piena  proprietà  sia  di  un  quarto  , 
non  si  può  oltrepassarlo,  quando  pure  si 
desse  solo  dell’  usufruito.  Egli  è vero,  che 
essendo  eccedente  la  disposizione  d’tisurrul- 
to  , non  si  può  far  la  riduzione  diretta  , 


secondo  le  regole  ordinarie;  gli  credi  pos- 
sono soltanto  non  eseguire  per  nulla  la  di- 
sposizione, abbandonando  il  disponibile  in 
piena  proprietà.  Ma  qualunque  sia  qui  la 
sanzione  dell'eccedenza  , ve  ne  ho  certa- 
mente, quando  si  è dato  in  usufrutto  più 
di  quel  che  non  poteva  donarsi  in  proprie- 
tà, c la  misura  del  disponibile  in  proprie- 
tà , è pur  quella  del  disponibile  in  usu- 
frutto (V.  il  numero  1 dell'urt.  911(833)). 
Aon  è cosi  nel  nostro  art.  1094  (T)  ; il 
disponibile  in  usufrutto  eccede  di  molto 
quello  in  proprietà  : il  conjuge  die  abbia 
solo  ascendenti  , polendo  donare  in  pro- 
prietà tre  quarti,  o una  metà  , potrà  do- 
nare la  totalità  in  usufrutto;  c quello  clic 
abbia  discendenti,  | volendo  donare  solo  in 
proprietà  un  quarto,  potrà  donare  in  usu- 
frutto la  metà.  Cosi  il  disponibile  del  ca- 
pitolo HI,  quello  del  nostro  capitolo  IX , 
messa  anche  ila  parte  la  loro  diversa  mi- 
sura secondo  i casi  , non  sono  prescritti 
dell'  uguale  maniera , non  ne  c la  stessa 
l'indole:  l'uno  ha  una  sola  misura  che  si 
applica  tanto  aU’usiirrullo  che  alla  proprie- 
tà; l’altro  ne  ha  due  distinte  per  la  pro- 
prietà. e per  l'usufrutto. 

3G1.  Fermato  ciò  , torniamo  alla  qui- 
stione  nostra,  cioè,  se  nel  caso  in  cui  il 
disponibile  del  nostro  capitolo  è il  mag- 
giore. il  coniuge  che  uè  ha  donalo  prima 
una  parte  all'altro  coniuge,  può  donar  poi 
la  eccedenza  uil  un  estraneo,  purché  que- 
sta non  ecceda  il  disponibile  del  capito- 
lo III  ; in  altri  termini  , se  la  donazione 
fatta  al  coniuge,  abhenchè  sia  la  prima  , 
debba  pagarsi  col  credito  non  ordinario , 
e tutto  speciale  del  nostro  cap.  IX  , ri- 
manendo cosi  liberi  per  l' avvenire  i cre- 
diti ordinari  del  cap.  III. 

In  principio,  secondo  noi  abbiamo  giù 
detto,  ci  sembra  dover  rispondere  del  no, 
avvegnaché  si  debba  aver  ricorso  ad  un 
credito  supplenienlarin  , allorquando  sieno 
esauriti  i mezzi  ordinari;  ha  ben  ragione 
in  ciò  la  Corte  di  cassazione.  Ma  v’  è un 
caso  in  cui  sarà  diversamente,  perchè  In 
natura  stessa  della  disposizione  dimostrerà 
essersi  potuta  soltanto  prendere  sul  dispo- 
nibile non  ordinario  del  nostro  capitolo;  e 
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qui  sembraci  inesalta  la  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema.  Svolgiamo  ad  uno  ad  uno 
il  principio  e la  eccezione. 

368.  Ecco  da  prima  il  principio:  quando 
T obietto  della  donazione  futili  al  coniuge 
può  prendersi  , tanto  sul  disponibile  del 
cap.  Ili,  che  su  quello  del  nostro,  ci  sem- 
bra evidente,  non  ostante  la  contraddizione 
di  molli  giureconsulti,  clic  fa  uopo  impu- 
tarli sul  primo. 

Cosi,  il  coniuge  il  quale  avendo  per  sua 
erede  legittimarla  la  madre,  abbia  donato  fra 
vivi  al  coniuge  i tre  quarti  del  suo  patri- 
monio , nulla  potrà  più  donare  ad  un  e- 
straneo.  Egli  non  ha  certamente  esaurito 
tutto  il  suo  disponibile,  e potrebbe  donare 
ancora  l'usufrutto  dell’ultimo  quarto  ; ma 
non  può  ad  altri  donare,  che  al  coniuge. 
Direbbesi  indarno  , che  il  coniuge  donali 
all’altro  coniuge  Ire  quarti  in  proprietà  , 
ed  usufrutto  debba  riguardarsi,  perciò  solo 
clic  donava  ad  un  coniuge,  come  se  pren- 
desse uno  dei  tre  quarti  di  usufrutto  sulla 
porzione  di  beni  riservata  alla  madre;  quindi 
ita  tolto  sul  disponibile  ordinario  tre  quarti 
di  nuda  proprietà,  insieme  con  metà  del- 
l'usufrutto , c donerà  l'ultimo  quarto  in  u- 
sufrutlo,  conforme  all’arl.  915  (831;  sic- 
come rimanente  del  disponibile  ordinario, 
e potrà  quindi  attribuirlo  a ehi  più  gli  piace- 
rà. Colai  sistema  non  potrebbe  sostenersi; 
avvcgnncchè  il  supplemento  di  disponibile 
accordalo  dall’uri.  1094  (T)  (nella  specie 
nostra,  l'usufrutto  dell'ultimo  quarto  dei  be- 
ni) è certamente  un  estremo  mezzo  clic 
si  può  usare  mancando  lutti  gli  altri  ; 
non  potendosi  donare  qucst'ullimu  quarto 
di  usufrutto  lino  a clic  si  abbiano  altre  por- 
zioni di  usufruito. 

Senza  fallo,  non  monta  rbe  gli  altri  Ire 
quarti  deH'usufrulto  sicuo  stali  donali  pri- 
ma, ovvero  nel  punto  islesso  (in  ciò  s'in- 
gannava Delangle),  siano  stati  dati  anche 
al  coniuge,  ovvero  ad  uno  estraneo  ; ma 
non  debbono  ritenersi  donando  I'  ultimo 
quarto. 

Finché  resta  un  usufrutto  nel  patrimo- 
nio del  donante,  desso  è necessariamente 
quello  clic  l'uri.  913  (831)  riserva  all’a- 
scendente. e clic  solo  il  coniuge  a lui  può 


togliere.  D'altra  parte,  da  tutti  si  ammette 
che  non  si  può  mai  far  godere  allo  estra- 
neo il  benefìcio  dell'uri.  1094  (T);  le  di- 
screpanze incominciano  quando  si  vuol  co- 
noscere, se  questa  o quella  ipotesi  farebbe 
o pur  no  trar  vantaggio  allo  estraneo.  Egli 
è palpabile  clic  in  questo  caso  ne  vantag- 
gerebbe  l’estraneo,  dacché  senza  l’artico- 
lo 1094  (T)  il  coniuge  die  avrebbe  cosi 
donato  all’  altro  coniuge  i tre  quarti  del 
patrimonio,  nulla  potrebbe  più  donare  allo 
estraneo  : se  colesto  art.  1091  (T)  non 
esistesse,  non  potrebbe  certamente,  darsi 
luogo  alla  r ostra  seconda  donazione ! 

Per  siffatti  molivi,  se  il  coniuge  con  tre  fi- 
gli abbia  dapprima  donalo  un  quarto  del  suo 
all’altro  coniuge,  nulla  potrà  donare  ad  al- 
tri, quantunque  possa  donare  a quello  un 
quarto  di  usufruito.  Imperocché  questo  no- 
vello dono  potrebbe  farsi  secondo  I’  arti- 
colo 1094  (T),  ma  allora  non  può  ad  al- 
tri farsi  clic  ad  un  coniuge.  Similmente,  se 
il  coniuge  con  tre  figli  abbia  donato  un 
quarto  hI  coniuge  soltanto  in  usufruito  , 
non  potrebbe  più  donare  allo  estraneo  che 
il  quarto  di  nuda  proprietà  clic  resta  di- 
sponibile secondo  l’arl.  913  (829),  e non 
già  il  quarto  di  piena  proprietà  . di  cui 
può  anche  disporre  secondo  l'art.  1094  (T). 

In  breve,  quante  volle  la  donazione  ratta 
prima  al  coniuge  possa  imputarsi  tanto  sul 
disponibile  ordinario,  che  sull’altro;  quante 
volle,  sia  valida,  tanto  secondo  gli  artico- 
li 913,  917  (829,  833),  quanto  secondo 
il  nostro  capitolo,  e clic  non  sia  necessa- 
rio lo  invocare  questo  capitolo,  onde  assi- 
curargli il  suo  effetto;  quante  volle  lo  sposo 
possa  donare  secondo  I’  uno  o l’altro  dei 
due  sistemi,  alloro,  siccome  il  legislatore 
non  lui  potuto  consentire  che  si  prendesse 
dal  supplemento  eccezionale,  o di  rigore, 
quando  sieno  hnstevoli  i mezzi  ordinari  , 
la  donazione  necessariamente,  legalmente 
(e  quando  pure  il  donante  avesse  detto  il 
contrario  ) dee  prendersi  sul  disponibile 
ordinario,  c quindi  non  si  potrà  più  do- 
nare ad  un  estraneo,  se  non  quello  che  pos- 
sa rimanere  del  disponibile,  dedotta  la  cosa 
donata. 

In  principio  adunque  la  dottrina  della 
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Corte  ili  cassazione,  sembraci  del  lutto  e- 
salln,  sebbene  ridicola  sia  dichiarata  da 
Va  le  Ile  (1). 

368  bis.  Ma  allorquando  la  donazione 
Talta  al  coniuge  non  ha  potuto  per  la  stessa 
legge,  essergli  fatta,  che  con  quella  qua- 
lità; allorquando  non  ha  potuto  esser  va- 
lida, che  secondo  il  nostro  cap.  IX,  ed 
unicamente  perché  toccava  il  disponibile 
non  ordinario,  non  vi  ha  necessariamente 
eccezione  a tal  principio,  c non  è allora 
impossibile  clic  s'imputi  sul  disponibile  de- 
gli art.  !>I3,  917  (829,  833)? 

Cosi,  quando  il  coniuge  con  tre  figli  ha 
donato  all’altro  coniuge  la  metà  dei  suoi 
beni  tu  usufrutto,  la  donazione  certamente 
non  può  dirsi  più  legalmente  falla  secondo 
gli  art.  913,  917  (829  , 833)  c col  di- 
sponibile ordinario,  perche  secondo  cole- 
sti articoli  si  avrebbe  potuto  donare  un 
quarto  di  usufrutto.  La  donazione  è le- 
galmente fatta  in  forza  deH’arl.  1094  (T) 
e col  disponibile  eccezionale  del  nostro  ca- 
pitolo. Dunque  rimane  libera  al  donante  la 
parte  del  disponibile  ordinario  , die  non 
è stata  tocca  dal  dono  del  disponibile 
non  ordinario;  la  qual  parte  clic  qui  è un 
quarto  di  nuda  proprietà,  può  donarsi  poi 
a chi  si  vorrà.  Ciò  è evidente.  Allorquando 
ho  donalo  tal  metà  di  usufrutto  a mia  mo- 
glie. un  sol  quarto  ha  potuto  esserle  dato 
per  l'uri.  913  (829)  e l’altro  quarto  (non 
secondo  la  mia  volontà  , ma  secondo  le 
regole  del  Codice  in  forza  dcll'art.  1094 


(I)  Villette  ha  trallolo  la  i|iiislione  in  ornilo  le- 
pislntivo,  e limi  ili  moilo  fiiuriclico.  liceo  in  qual 
modo  egli  comlialle  la  inlcr|irclniiooe  della  Corte 
suprema,  K desso,  secondo  lui  a un  sistema  biz- 
zarro elio  impedisce  gli  alti  dell'anello  coniugale, 
mnlliplicn  le  complicazioni  e le  dimenila,  e renile 
cosi  inquiete  le  famiglie.  I.a  quota  disponibile  noli 
si  olire  più  allo  spirilo  in  mudo  semplice  . sullo 
un  aspetto  facile  a lolle  le  intelligenze.  Il  pro- 
prietario, il  quale  vuol  pienamente  usare  del  suo 
drillo  di  disporre  , deve  abbandonarsi  a faticose 
combinazioni.  Un  tale  elle  non  Ila  ligli,  ma  spera 
averne,  dovrà  nllrndrrc  per  collocare  il  liglio  na- 
scituro nel  gradii  del  prillili  donalnrio  e procurar- 
si cosi  la  quota  disponibile  maggiore;  ma  spesso 
la  morie  mentre  egli  attende  lo  colpirà;  colaicliè 
I1  altro  coniuge  , a cui  doven  esser  fallo  la  dona- 
zione in  seminio  luogo,  nulla  avrà  ricevuto  ».  (/.e 


(T);  ma  avendo  preso  un  quarto  di  usu- 
frutto sul  mio  disponibile  ordinario  , vu 
ne  trovo  ancora  un  quarto  di  nuda  pro- 
prietà. Dippiù  si  noti  , non  avere  qui  al- 
cun peso  l'argomento  il  qunle  sopra  provava 
tanto  bene,  che  la  seconda  donazione  fa- 
rebbe volgere  l’uri.  1094  (T)  in  vantag- 
gio dello  estraneo.  Xè  si  può  più  dire  : 
« la  prova  che  voi  ricavate  in  vantaggio 
dall'uri.  1094  (T),  si  è,  che  se  desso  non 
esistesse,  non  si  potrebbe  dar  luogo  alla 
vostra  seconda  donazione  ».  Se  l'artico- 
lo 1094  (T)  non  esistesse  , qui  sarebbe 
stala  impossibile  la  prima  donazione  : il 
coniuge  non  avrebbe  potuto  ricevere  metà 
di  usufrutto  , ma  soltanto  un  quarto.  Nè 
si  diea  che  mancando  l'uri.  1094  (T)  sa- 
rebbesi  fatta  ancora  la  prima  donazione  , 
che  solo  l'avrebbero  impugnata  i legittima- 
ri, come  eccedente  i limiti  dell’  art.  913 
(829),  e sostituitovi,  secondo  Tari.  917 
(833)  il  quarto  di  piena  proprietà;  il  che 
avrebbe  similmente  reso  impossibile  qua- 
lunque ultra  posteriore  liberalità.  Coleste 
sono  supposizioni  gratuite,  arbitrarie  e del 
lutto  illegali,  avvegnaché  voi  non  avete  ra- 
gione, nè  pretesto  per  dire,  clic  quello  che 
Ila  donalo  una  metà  di  usufrutto,  quando 
la  legge  glielo  permetteva , I’  avrebbe  si- 
milmente donato j quando  la  legge  glielo 
avesse  vietalo.  La  prima  donazione  è den- 
tro i limiti  della  legge  , voi  duuque  non 
[miete  trarre  argomento  come  se  ella  fosse 
eccedente. 


Drnit  degli  11  marzo  1846). 

Non  parrebbe  che  si  fosse  presente  ad  una  lor- 
nuln  (lell'Asscmblca  legislativa  , c si  sentisse  la 
censura  ili  un  progetto  di  legge? 

Kppure  tanto  il  giureconsulto,  che  il  magistrato 
hon  deve  ecrcurc  se  quel  sistema  sia  o pur  no 
buono  in  se,  ma  se  desso  , buono  o cattivo  , sia 
o pur  no  quello  della  legge.  Polrcbbesi  rispondere 
uH'urlicolo  di  Valeltc:  tulle  coleste  vostre  idee  pos- 
sono essere  bellissime,  ina  non  fanno  per  la  qui- 
stione,  sed  none  non  eroi  hic  Incus.  Cln  sistema 
del  tulio  ragionevole  può  ossei c anche  mia  c.rcsia 
come  interpretazione  della  legge;  c viceversa,  un 
sistema  per  quanto  bizzarro,  ridicolo,  e immorale 
fosse  in  legislazione  , può  essere  esattissimo  in 
dritto.  Ne  abbiamo  un  esempio  nella  malaugurata 
legge  dei  21  giugno  18izl(V.  il  n.  Ili  dclParl.  1317 
(1271). 
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Medesimamente  , se  il  coniuge  che  a- 
vendo  un  ascendente  abbia  donato  ail'allro 
coniuge  rusufrnllo  di  lutti  i suoi  beni,  c- 
gli,  secondo  gli  esposti  principi,  potrà  li- 
beramente donare  u chi  vuole  i Ire  quarti 
di  nuda  proprietà  che  son  disponibili  con- 
forme all'uri.  015  (831)  come  se  il  con- 
iuge avesse  ricevuto  soltanto  i tre  quarti 
di  usufrutto  dell’urilcoln  915  >831),  e l'ul- 
timo quarto  restasse  aH’ascendente. 

369.  Or  le  sopra  riferite  sei  decisioni 
della  Corte  Suprema,  riguardano  propria- 
mente il  caso  (l'ima  donazione  fatta  prima 
al  coniuge  soltanto  in  usufrutto  : in  tutte 
c sci,  essendo  la  donazione  ik-H'usufrutto  di 
metà  fatta  al  coniuge  dall’altro  che  la- 
sciava non  più  che  tre  tìgli  : la  Corte  ha 
giudicato  che  il  coniuge  non  uhhin  po- 
tuto disporre  appresso  del  quarto  di  nuda 
proprietà.  Noi  per  ferino  opiniamo  insieme 
con  molti  giureconsulti  essere  erronea  tal 
dottrina  (I);  essendo  arbitrario  il  trasfor- 
mare in  dono  di  proprietà  un  dono  vali- 
damente l’atto  in  usufrutto,  un  dono  per- 
messo espressamente  in  usufrutto  dull'ar- 
ticolo  1094  (T),e  che  diii  può  così  mu- 
tar natura. 

Quando  pure  la  trasformazione  c la  va- 
lutazione dell'  usufrutto  in  proprietà  fosse 
nel  sistema  del  Codice  cosa  semplice  e 
naturale,  e che  dovrebbe  farsi  se  fosse 
vantaggioso,  non  sarebbe  certo  qui  da  am- 
mettersi ; avvegnaché  non  sarebbe  utile  , 
anzi  contravverrebbe  sempre  ull'arl.  1094 
(T),  c distruggerebbe  di  arbitrio  i drilli  del 
disponente,  tranaturando  la  liberalità  clic 
egli  potea  fare,  come  ha  fatto.  Ma  all’iu- 


(t)  Specialmente  Beaceli  (pag.  :100  133)  ; Pani 
(/tee.  de  leg. . AIA  , pii  e.  260)  ; IValloz  (1839  , I , 
289);  Devili.  (VII  , 1 , 363);  Villette.  (Le  Uruil,  Il 
marzo  1816. — Ani  alila. inni  citato  sci  decisioni 
della  Corte  suprema,  ipiella  degli  11  luglio  1813 
citala  presso  nello  stesso  scuso  era  in  un  altra 
specie,  e ci  sembra  irreprensibile  se  non  in  tulli 
i suoi  mutivi , almeno  nel  merini.  Il  caso  era  di 
un  usuCrullii  di  metà  dei  beni  donali  mi  un  se- 
condo coiliuge  ila  una  moglie  che  avea  figli  del 
primo  matrimonio;  esso  dunque  era  regolalo  dul- 
l’art.  1098  (1032  M)  il  quale  non  permeile  di  do- 
nare più  del  quarto  sia  in  proprietà  , sia  anche 
in  usufruito.  V’  era  quindi  eccedenza  in  tal  doua- 


contro  il  Codice,  come  dicono  benissimo 
Beliceli  c Pont  (foc.  cif.),  ha  voluto  pro- 
scrivere in  generale  c per  qunnto  più  si 
poteva  questa  valutazione;  e affili  di  evi- 
tarla, l'art.  911  (833)  anziché  assoggettare 
le  liberalità  eccedenti  in  usufrutto,  alla  ri- 
duzione diretta  ed  ordinaria,  ha  dato  sol- 
tanto la  scelta  al  riservatario,  o di  eseguir- 
le per  lo  intero,  o di  sopprimerle  affatto, 
rilasciando  lutto  il  disponibile  in  proprie- 
tà. Ciò  rende  più  slruno  ed  illegale  il  si- 
stema seguilo  dalla  giurisprudenza. 

Non  è meno  strana  cotcsta  altra  idea 
abbracciala  egualmente  dalla  giurispruden- 
za, c che  sembra  mollo  ragionevole  a Coin- 
Delislc  (n.  18),  di  valutare  invariabilmente 
l'usufrutto  alla  metà  della  proprietà  ; co- 
me se  l’ usufruito  costituito  per  una  per- 
sona di  90  anni , o che  versi  sopra  un 
podere  che  dia  il  due  e mezzo  . valesse 
tanto,  quanto  quello  che  appartiene  ad  un 
giovine  di  23  o 30  anni,  o clic  versi  so- 
pra un  immobile  che  produca  il  cinque  o 
sei  per  cento. 

Sembra  evidente  clic  la  valutazione  do- 
vrà soltanto  farsi  quando  sarà  assoluta- 
mente indispensabile,  e il  valore  dovrà  de- 
terminarsi secondo  le  particolari  circostanze 
di  ogni  specie. 

370.  Riassumendo  il  lin  qui  dello,  diremo: 
quando  le  due  liberalità  falle  una  alio  e- 
strunco,  e l'ultra  al  coniuge  , non  oltre- 
passino riunite  insieme  il  maggiore  dispo- 
nibile, e nessuna  di  esse  oltrepassi  il  suo 
proprio,  sono  entrambe  del  tutto  valide  ; 
1°  quando  sieno  fatte  insieme,  2°  quando 
quella  dello  estraneo  preceda  quella  del  coa- 


zione ili  molli  ; c siccome  essa  crii  un  semplice 
usufruito,  funicolo  911  ( 833)  permetteva,  o 
anzi  imponeva  ili  trasformarla  in  ilonazione  della 
proprietà  del  disponibile  , cioè  del  quarto  ; e da 
ultra  parte  In  donatrice  lusriava  tre  ligli  , e il 
quarto  disponibile  pel  secondo  coniuge,  era  il  solo 
disponibile  per  tulli  gli  altri  . lini  si  son  dichia- 
rate nulle  tutte  le  posteriori  liberalilà.  Secondo 
la  nostra  dnllrinu  ni  contrario,  sono  perfettamente, 
esilile  quelle  decisioni  profferite  nelle  specie  in 
cui  il  dono  fallo  priinierainenlc  al  coniuge  potes- 
se impalarsi  lauto  sull’ uno,  che  sull' ullro  dispo- 
nibile, le  quali  decisioni  insieme  colle  altre  ibi  noi 
citate  sono  pure  state  riprovate  dagli  scritturi. 
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inge.  Ma  se  quella  del  coniuge  abbia  prece- 
duto l'altra  dello  estraneo,  e d'uopo  distin- 
guere: se  il  dono  Tutto  prima  al  coniuge 
sia  tale  da  imputarsi  tanto  sull’imo  che  sul- 
l’altro disponibile,  s'imputerà  tutto  intero 
sul  disponibile  ordinario,  di  maniera  clic  se 
fosse  pari,  lo  estraneo  nulla  potrebbe  più 
ricevere,  quand'anche  restassero  valori  di- 
sponibili secondo  il  nostro  capitolo;  se  al 
contrario  il  dono  del  coniuge  abbia  potuto 
validamente  farsi  secondo  le  regole  ecce- 
zionali del  nostro  capitolo,  s’imputerà  sul 
disponibile  ordinario  non  già  per  l’intero, 
ma  per  quella  parte  clic  Tosse  lecito  di 
donare  giusta  gli  art.  913,  916  (829,  832). 

Moliamo  del  resto,  clic  le  due  liberalità 
non  sono  successive , nè  I’  una  anteriore 
all'altra  , se  non  quando  una  di  esse  al- 
meno è fatili  per  donazione  fra  vivi  ; av- 
vegnaché se  ambedue  son  falle,  per  testa- 
mento . hanno  per  data  la  morte  del  te- 
statore , essendo  il  testamento  durante  la 
vita  del  suo  autore  un  progetto  che  di- 
viene disposizione  per  la  morte  di  quello 
(art.  893  (815),  n.  III). 

Di  che  sorge  che  la  liberalità  fallii  per 
donazione  sarà  sempre  anteriore  a quella 
scritta  in  un  testamento,  quand'anche  que- 
sto fosse  stalo  scritto  primu. 

371.  Dubbiamo  ora  dire,  per  rispondere 
ad  una  quislione  che  alle  volte  s’é  fatta, 
che  se  una  prima  donazione  fatta  a chi  può 
solo  ricevere  la  quota  minore  , sia  ecce- 
dente , ed  abbracci  la  quota  maggio- 
re , quello  die  lui  dritto  allu  maggiore 
potrebbe  ricevere  . e farsi  rilasciare  quel 
che  dei’  essere  ritolto  dalla  prima  dona- 
zione, o per  dir  meglio  lo  equivalente  di 
ciò  che  deve  essere  ritolto?  Cosi,  il  padre 
di  tre  figli  dà  ad  un  estraneo  la  metà  dei 
suoi  beni  e lega  allu  madre  di  essi  ciò 
che  la  legge  consente  poter  donare  ; la 
moglie  potrà  pretendere  un  quarto  di  u- 
sufrutto,  perchè  la  prima  liberalità  lui  po- 
tuto solo  legalmente  versare  sopra  un  quar- 
to di  proprietà.  Similmente,  se  il  padre  di 
unico  liglio  abbia  donato  prima  alla  moglie 
la  metà  dei  suoi  beni  in  proprietà,  lo  c- 
slraneo  cui  avrebbe  poi  legalo  quello  di 
cui  può  ancora  disporre,  avrebbe  dritto 


a un  quarto  di  nuda  proprietà,  perchè  la 
donazione  ha  potuto  solo  legalmente  ver- 
sare sopra  un  quarto  di  proprietà,  ed  un 
altro  di  usufruito.  Vana  obiezione  sarebbe, 
conforme  all’arl.  921  (838),.  che  il  lega- 
tario non  possa  domandare  la  riduzione 
nè  vantaggiarsene  se  sia  fatta;  avvegnac- 
chè  egli  non  chieda  qui  la  riduzione,  nè 
voglia  che  sia  menomamente  fatta  , ma 
solo  che  sia  eseguita  la  sua  liberalità  . 
rilasciato  il  suo  legato.  Non  vuole  clic  si 
faccia  riduzione  (il  clic  non  gl'imporla);  bi- 
sogna acrerlire  clic  1’  crede  può  far  ri- 
durre se  vuole;  c clic  lu  donazione  lascia 
aurora  per  lui  legatario  un  disponibile  clic 
dall’  erede  non  può  essere  negato.  (Ved. 
art.  921  (838),  n.  Ili;  art.  451  (482)  il 
n.  III). 

III.  — 312.  A terminare  questa  impor- 
tante e difficile  materia  ci  resta  solo  ad 
esaminare  in  che  modo  essendovi  ecceden- 
za debba  farsi  la  riduzione  delle  liberalità 
fatte  in  un  tempo  ul  coniuge  e ad  estra- 
nei. Parliamo  solo  di  quelle  fatte  ad  un 
tempo,  le  quali  hanno  la  stessa  data,  cioè 
clic  sono  scritte  in  un  solo  atto  di  dona- 
zione, ovvero  in  testamenti  o in  un  solo 
o in  più;  perchè  tutte  le  disposizioni  tc- 
slaineiilurie  in  qualsia  tempo  scritte  hanno 
sempre  per  data  la  morte  del  testatore. 
In  ratti,  |ier  le  altre  che  hanno  date  di- 
verse, risultando  ciascheduna  da  una  do- 
nazione fra  vivi  e speciale,  non  potrebbe 
esservi  difficoltà  : si  applicheranno  le  re- 
gole sopra  sviluppate.  — Ma  quando  lu  li- 
beralità hanno  la  stessa  data,  ed  essendo 
ciascuna  ristretta  nei  suoi  limili  propri  , 
oltrepassino  riunite  insieme  il  maggiore 
disponibile  , in  qual  maniera  dovrà  farsi 
la  riduzione?  Si  farà  unica  operazione  ri- 
dtieendo  tutte  le  disposizioni  a un  tempo 
e in  proporzione  secondo  la  maggior  por- 
zione disponibile;  ovvero  si  dovranno  fare 
piò  operazioni,  dimodoché  la  liberalità  del 
coniuge,  c quella  dello  eslraneo  sieno  ri- 
dotte ciascheduna  secondo  la  suu  rispet- 
tiva porzione? 

É questa  una  quistione  di  mollo  inte- 
resse, la  quule  non  è stata  abbastanza  da- 
gli scrittori  rischiarata.  Il  più  di  essi  scm- 
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lira  che  non  abbiano  compresa  la  diflìcollà 
che  presenta. 

313.  Toullier  (V-812)  insegna  come  cosa 
semplice  e clic  vada  da  sé,  clic  si  dovrà 
sempre  fare  una  sola  operazione  riducendo 
in  proporzione  in  una  volta  tutte  le  libe- 
ralità culla  medesima  data  secondo  gli  ar- 
ticoli 923-926  (840  843)  ; fa  del  resto 
osservare  , che  ciò  che  sarebbe  donato 
ili  usufrutto  , dovrà  esser  prima  valutato 
in  proprietà  alTmcliè  I'  oggetto  di  tutte  le 
liberalità  costituisse  una  massa  totale  , e 
d’  una  sola  natura  (cosa  indispensabile). 
Così  un  uomo  con  un  figlio  del  primo  ma- 
trimonio lega  alla  seconda  moglie  un  quar- 
to, ed  una  metà  allo  estraneo;  supponen- 
do un  patrimonio  di  48.000  fr.  il  primo 
legato  di  12.000  fr.  e il  secondo  di  24 
mila. — Secondo  Toullier,  essendo  la  massa 
dei  legati  di  36,000  fr.  mentre  il  mag- 
gior disponibile  era  di  24,000,  ciuscheduu 
legalo  dovrà  ridursi  di  un  terzo,  colalchè 
la  moglie  avrà  8,000  fr.  c l'estraneo  16 
mila.  — Similmente,  se  uno  sposo  con  tre 
tigli  abbia  donalo  un  quarto  ad  un  estra- 
neo, e a sua  moglie  (madre  di  quei  tigli) 
un  quarto  in  proprietà  ed  un  quarto  in 
usufrutto  (e  per  ipotesi  valga  I’  usufrutto 
la  metà  della  proprietà),  si  dirà  che  es- 
sendosi dal  testatore  legalo  alla  moglie  un 
quarto  e mezzo,  ossia  18,000  fr.  e allo 
estraneo  un  quarto  offre  12,000  fr.  insomma 
30,000  fr.  nieiilrecbc  il  disponibile  mag- 
giore era  di  18,000  . le  liberalità  oltre- 
passano il  disponibile  di  12,000,  del  qual 
valore  i due  legati  debbono  in  proporzione 
venir  ridotti  ; la  moglie  dunque  avrebbe 
10,800  fr.  c lo  estraneo  2.200. — Que- 
sto sistema  che  applico  puramente  e sem- 
plicemente Tari.  926  (843)  e in  eui  si 
procede  come  se  il  disponibile  Tosse  il  me- 
desimo pei  vari  legatari  , non  presente- 
rebbe alcun  dubbio.  — Ma  esso  non  può 
ammettersi.  Essendo  il  disponibile  diverso 
per  ciascuno  dei  legatari,  non  si  può  pro- 
cedere come  se  Tosse  lo  stesso  per  ambe- 
due. Quando  a lato  di  un  estraneo  che 
può  ricevere  una  metà  , sta  un  coniuge 
clic  può  ricevere  un  quarto  . non  è con- 
forme alla  legge  che  si  faccia  la  riduzio- 


ne come  se  il  coniuge  potesse  anche  ri- 
cevere una  metà  ; ed  eziandio  per  la  se- 
conda specie,  è contrario  alla  legge  che  lo 
estraueo  clic  poteva  ricevere  un  quarto  , 
sia  ridotto  secondo  il  disponibile  di  un 
quarto  e mezzo. 

Grenier  (n.  585)  nella  sua  prima  edi- 
zione professava  la  stessa  dottrina  di  Toul- 
lier, ma  se  n’è  allontanato  nella  seconda, 
in  cui  non  ben  svolgendo  il  suo  pensiero 
dice  , che  bisogna  « regolare  ciò  che  cia- 
scuno deve  avere  secondo  quel  clic  la  leg- 
ge permette  donargli  ))  fondandosi  su  due 
derisioni  di  Torino  e di  Agen  clic  egli  cre- 
deva abbracciassero  questa  novella  dottri- 
na; nella  terza  edizione  torna  all’antica 
idea , perché  le  osservazioni  di  Toullier , 
secondo  egli  dice,  gli  alcuno  dimostrato 
che  quelle  due  decisioni  non  contenessero 
la  dottrina  che  vi  avea  scorto. 

Delvincourt,  che  giudicava  con  maggiore 
indipendenza,  Osi  formava  l'idea  senza  la 
dottrina  delle  decisioni  , insegna  formal- 
mente doversi  riguardare  i due  donatari  co- 
me concorrenti  fra  loro  (ino  al  valsente 
della  porzione  disponibile  che  ad  essi  è 
comune,  e il  rimanente  appartenere  a quello 
in  favore  di  cui  è stabilita  la  maggiore 
disponibilità  (cup.  1,  sez.  3,  § 1 , nota). 
In  tal  sistema,  quando  il  padre  di  tre  fi- 
gli clic  lascia  un  patrimonio  di  40,000 
fr.  ha  legato  ad  un  estraneo  12,000  fr. 
e alla  moglie  18,000,  si  direbbe  il  dispo- 
nibile comune  a due  legatari  essere  del 
quarto,  ossia  12,000  fr.  e facendo  la  ridu- 
zione secondo  tal  disponibile,  la  moglie  a- 
vrà  2,200,  e lo  estraneo  4.800,  e rimanendo 
un  mezzo  quarto  (il  quarto  di  usufruito, 
supposto  sempre  che  esso  valga  una  metà 
della  proprietà)  disponibile  solo  per  la  mo- 
glie, costei  prenderà  6.000  fr.  dippiù  sen- 
za che  lo  estraneo  possa  avervi  parte. — Co- 
sì il  sistema  di  DelviRcnurL  darebbe  alla 
moglie  13,200  fr.  anzicchc  10,800.  c allo 
'estraneo  soltanto  4.800  in  luogo  di  1,200. 

Duranton  (IX-192)  con  un  rrgolure  pro- 
cedimento tratta  la  quislionc  nelle  sue  tre 
prime  edizioni,  non  appigliandosi  ad  alcun 
partito.  Nel  tesloespone  la  opinione  di  Toul- 
lier come  se  egli  la  seguisse  ; poi  in  nota 
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conchiude  che  lo  estraneo  non  debba  mai 
vantaggiarsi  di  quel  maggiore  disponibile 
che  è dato  dall’uri.  1094  (T).  il  clic  è secon- 
do In  doltrina  contraria  ili  Delvincourt.  — 
Ma  nell’  ultima  edizione  il  doito  professore 
Ila  tulio  l’ultima  frase  della  noia,  e sembra 
che  adotti  la  falsa  opinione  di  Toullicr. 

Coin-Delisle  (n.  18)  presenta  lo  stesso 
sistema,  senza  osservazioni,  e senza  neppur 
sospettare  la  controversia  di  questo  punto. 
Duvergicr  infine,  nelle  sue  annotazioni  sopra 
Toullier  non  fa  motto  sulla  quislionc  ebe 
merita  l'attenzione  dei  giureconsulti. 

314.  Dei  due  sistemi  il  primo  a nostro  av- 
viso non  può  ulTulto  ammettersi;  il  secondo 
con  nnu  grave  modificazione.  E dapprima, 
la  dottrina  di  Toullier,  Grenier,  Coin-Delisle 
e Duranton  non  è dessa  illegalissima?  Voi 
non  potete  ridurre  secondo  un  solo  dispo- 
nibile quando  la  logge  ne  pone  due;  nè  man- 
tenere fino  alla  concorrenza  di  mela  ilei  be- 
ni i legati  che  posson  soli?  valere  fino  al 
quarto,  e far  godere  ai  legatari  di  un  dispo- 
nibile stabilito  per  altri. 

Fa  mestieri  dunque  necessariamente,  co- 
me insegna  Delvincourt,  ridurre  in  propor- 
zione tutti  i legali  secondo  il  minore  dispo- 
nibile, il  solo  comune  a tutti.  alTin  di  riser- 
vare l'eccedente  ai  legatari  del  disponibile 
maggiore. 

Ma  se  il  primo  sistema  dà  troppo  al 
donatario  della  quota  minore,  bisogna  an- 
che procedere  in  modo  clic  il  secondo  non 
gli  dia  troppo  poco;  il  che  avverrebbe  nel 
sistema  di  Delvincourt  applicato  puramente 
e semplicemente.  Quando  il  coniuge  con 
un  figlio  ed  un  patrimonio  di  48.000  fr. 
lega  alla  seconda  moglie  12,000  fr.  e 34 
mila  ad  un  estraneo,  è necessario,  onde 
non  dare  alla  prima  oltre  ciò  che  le  spetta, 
ridurre  prima  i due  legali  secondo  il  di- 
sponibile di  un  quarto  e non  già  secondo 
I’  altro  di  metà.  Ma  supponendo  per  poco 
che  il  disponibile  dello  estraneo  sia  di 
un  quarto  anziché  di  metà,  deesi  pertan- 
to, affinchè  non  gli  si  dia  troppo  secondo 
questo  primo  calcolo,  fare  per  uno  istante 
una  riduzione  proporzionale  alla  somma 
del  legato  c supporre  che  desso  sia  di  Un 
quarto  anziché  di  una  metà,  di  12,000  , 


anziché  di  24,000.  In  tal  modo,  invece  di 
dare  sul  primo  quarto  8.000  allo  estra- 
neo e 4.000  soltanto  al  coniuge,  ed  ag- 
giungere poi  alla  parte  del  primo  i 12,000 
franchi  che  formeranno  soltanto  il  secon- 
do quarto  (il  clic  farebbe  20.000  franchi 
per  l’uno,  e 4.000  per  l’altro).  Si  daranno 
a ciascuno  sul  primo  quarto  6,000  fran- 
chi, in  modo  clic  lu  moglie  avrà  6,000 
franchi  c lo  estraneo  18,000. 

313.  Di  leggieri  si  comprende  qual  sia 
il  nostro  sistema,  e la  differenza  del  risul- 
lamento  die  produce.  Il  sislemu  al  po- 
stutto è meno  complicato  di  quel  che  pa- 
re : prendere  per  poco  come  base  della 
riduzione  il  disponibile  minore,  per  tulle 
le  liberalità  comprese  quelle  che  hanno  un 
dritto  al  disponibile  maggiore  , ma  s’ im- 
prima anche  per  poco  a queste  ultime  li- 
beralità una  diminuzione  proporzionale  a 
quella  data  al  loro  disponibile;  fatta  cosi 
la  riduzione  fra  tulle  le  liberalità,  il  risul- 
tumenlo,  definitivo  per  quelle  che  han  dritto 
al  minor  disponibile,  e provvisorio  soltanto 
per  le  altre,  si  compie  dividendo  fra  que- 
ste ultime  la  parte  del  disponibile  non  per 
anco  impiegata. 

I.a  differenza  dei  risultamenti  si  vedrà 
in  un  esempio  clic  porremo  per  far  me- 
glio comprendere  i tre  sistemi  : un  pa- 
dre con  un  figlio  ed  un  patrimonio  di  80 
mila  franchi  ha  legalo  20,000  alla  seconda 
moglie,  20,000  a Primo  e 40,000  a Se- 
condo. 

Nel  sistema  di  Toullier  si  dirà  clic  es- 
sendo di  40,000  franchi  il  disponibile  mag- 
giore , cd  avendone  il  defunto  legato  80 
mila,  ciascun  legalo  lieve  ridursi  di  metà, 
cotalclic  si  (/«ranno  10,000  franchi  alla 
moglie , 10,000  a Primo,  20,000  a Se- 
condo. 

Nel  sistema  di  Delvincourt  si  ridurranno 
i legati  ( lasciandoli  lutti  (piali  sono  ) se- 
condo il  disponibile  minore  che  è il  quarto, 
onde  si  daranno  3,000  alla  moglie.  5.000 
a Primo,  10,000  a Secondo;  c i 20,000 
clic  rimangono  disponibili  si  divideranno 
fra  Primo  e Secondo  in  proporzione  dei 
loro  legali,  cioè  un  terzo  ovvero  6,(i66  fr., 
66  centesimi  per  uoo,  c 13,333  franchi, 
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33  contesimi  per  l’altro  : dimodoché  alla  chi)  rappresenta  i due  quinti;  ciascun  le- 
fme  st  daranno  3,000  franchi  alla  ino-  gaio  adunque  deve  ridursi  a due  quinti 
glie  4,666  fr.  a Primo  e 23,333  fran-  del  suo  valore  presente,  per  cui  si  dà  8 
chi  a Secondo . mila  franchi  alla  moglie,  4,000  a Primo 

Nel  nostro  sistema  (credendo  noi  che  e 8,000  u Secondo.  Fatta  tale  nperazio- 
il  primo  calcolo  dia  troppo  alla  moglie,  e ne , resta  un  disponibile  di  20,000  fran- 
il  secondo  troppo  poro)  supposto  ila  una  chi  di  cui  bisogna  dare  il  terzo  (0,066 
mano  per  un  momento  clic  il  disponibile  franchi,  06  centesimi)  a Primo  , c i due 
di  Primo  e di  Secondo  sia  di  un  quarto,  terzi  (13.333  franchi,  33  centesimi)  a Se- 
e scemandolo  per  poco  di  metà , si  sce-  condo,  in  modo  che  alla  One  si  daranno 
mcranno  parimente  di  metà  le  loro  due  8,000  franchi  alla  moglie,  10,666  fran- 
liberalità  ( sempre  per  un  momento  ).  Si  chi  a Primo,  e 21,333  a Secondo. 
dirà  dunque:  i due  legati  di  Primo  e di  I 10.000  franchi  clic  secondo  il  siste- 
Secondo,  supposti  di  10,000  e di  20,000  ma  di  Toullier  si  assegnerebbero  alla  mo- 
franchi,  riuniti  insieme  con  quello  di  20  glie , c secondo  quello  di  Delvincourl  si 
inila  fatto  alla  moglie  formano  30.000  , ridurrebbero  a 5,000,  saranno  ridotti  ad 
di  cui  il  minore  disponibile  (20,000  Tran-  8,000  secondo  la  uostra  dottrina. 

SISTO  URL  TITOLO  SEC0TIH) 

DELLE  DONAZIONI 

I.  — La  donazione,  come  dalla  stessa  e-  di  disporre  si  applicano,  discorreremo  spc- 

tiniologia  del  nome . dono  datio  ci  viene  cinlinenle  delle  donazioni  nel  secondo  ea- 
indicato  , è una  alienazione  a titolo  gra-  pitelo,  c dei  testamenti  nel  terzo  , ed  c- 
luito.  sporremo  nel  quarto  ed  ultimo  i principi 

Distinguonsi  due  grandi  classi  : le  do-  di  alcune  liberalità  che  offrono  una  in- 
nazioni fra  vivi  o Donazioni  specialmente  dolo  particolare,  e che  si  fanno  indislin- 
chiamate;  e le  donazioni  per  testamento  o tornente  nell'ima  n I'  altra  maniera  di  di- 
sin Testamenti.  sporre  , intendiamo  parlare  delle  sostilu- 

indicnle  nel  primo  capitolo  le  regole  ge-  zioni  fcdecnmniissurie,  delle,  divisioni  falle 
ncrali  c preliminari  che  alle  due  maniere  dagli  ascendenti  fra  i loro  discendenti. 

CAPITOLO  PRIMO 

REGOLE  PRELIMINAM  COMESI  ALLE  DONAZIONI  E AI  TESTAMENTI 

II.  — 1 principi  che  qui  abbiamo  a svol-  mente,  2°  alla  quota  dei  beni  di  cui  a li- 
gore  si  riferiscono  specialmente  1°  alla  ca-  tolo  gratuito  si  possa  disporre. 

pacilà  di  disporre  o di  ricevere  gratuita* 

SEZIONE  PRIMA 

DELLA  CAPACITÀ  DI  DISPORRE  O DI  RICEVERE  A TITOLO  GUATTITO 

III.  — In  principio  tutte  le  persone  son  dalla  legge  dichiarate  (art.  002  (818)). 
capaci  a disporre  c a ricevere  tanto  per  La  capacità  c la  incapacità  di  donare 
donazioni  fra  vivi,  clic  per  testamento;  es-  chiamatisi  alle  volte  allite,  in  opposizione 
sendo  soltanto  incapaci  quelle  clic  tali  son  a quelle  di  ricevere,  dette  passare. 
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La  incapacità  attiva  o passiva  non  è scm-  viziato,  esisto,  e può  anche  diventar  pie- 
pre  rieH'imlolc  medesima.  Essu  forma  ora  namenle  valida  se  nei  termini  voluti  non 
un  difetto  completo  di  capacità  , e trae  si  domanda  che  annulli, 
quindi  la  nullità  assoluta  della  donazione  Esaminiamo  distintamente  1*  Le  incapa- 
o dell’acquisto,  che  non  hanno  alcuna  e-  cita  di  donare,  2°  le  incapacità  di  riceve- 
sistenzu  legale  ; ora  al  contrario  la  inca-  re,  senza  intralasciare  in  ciascuna  di  quc- 
pacità  è solo  imperfetta , c rende  sempli-  ste  due  classi  la  importante  distinzione  che 
cernente  annullabile  l'alto,  il  quale  benché  abbiamo  indicato. 

§ 1. — Della  incapacità  di  disporre. 


IV. — Sono  pienamente  incapaci  di  di- 
sporre le  persone,  che  non  hanno  al  pre- 
sente l'uso  della  loro  ragione;  la  quale  re- 
gola é qui  applicabile  in  tutta  la  sua  c- 
stensionc,  e senza  quella  modificazione  che 
riceve  negli  alti  a titolo  oneroso. 

Vedemmo  nel  sunto  del  titolo  della  mag- 
giore eia  (n.  VI,  $ 4)  che  l annullameulo 
di  un  alto  a titolo  oneroso  non  può  es- 
sere più  domandalo  per  demenza  del  suo 
autore,  quando  questi  sia  morto  senza  clic 
durante  sua  vita  si  sia  domandata  lu  in- 
terdizione. Or  cotesta  regola  non  è appli- 
cabile agli  atti  gratuiti;  ed  essendo  rico- 
nosciuto che  la  disposizione  è stata  fatta 
da  un  uomo  che  non  uvea  in  quel  punto 
sana  la  niente,  non  montando  se  fosse  egli 
o pur  un  interdetto  , se  lu  demenza  abi- 
tuale o momentanea,  »c  provenisse  da  que- 
sta o quell'ultra  causa  quella  disposizione 
sarà  assolutamente  nulla  (art,  901  (.811)). 

Il  parosisnio  della  collera  può  non  ili 
rado  far  perdere  il  senno  per  qualche  mo- 
mento^ secondo  il  già  dello  sarebbe  nulla 
la  donazione  che  in  quell'oru  si  farebbe; 
ma  non  può  dirsi. come  già  un  tempo, nulla 
qualunque  donazione  fatta  per  cagion  di 
collera  , di  odio  , di  vendetta  , non  am- 
mettendosi dal  nostro  Codice  l'azione  ab 
irato.  j\ou  si  ammette  nemmeno  coinè  prin- 
cipio d'incapacità  del  disponente,  e di  nul- 
lità dell'atto  la  suggestione  o la  captazio- 
ne; ma  se  i beneUcati  avessero  adoperato 
mezzi  fraudolenti  per  suggerire  le  proprie 
idee  al  disponente,  o captare  la  sua  be- 
nevolenza, potrebbe  alle  volte  secondo  lu 
gravezza  delle  circostanze  farsi  annullare 
l'atto  pur  errore  o dolo  conforme  ai  prin- 
cipi generali  che  saranno  esposti  nel  ti- 


tolo seguente.  Ma  sempre  secondo  i mede- 
simi principi  sarebbe  questa  una  cansa 
che  renderebbe  annullabile  l'atto,  ma  non 
già  nullo  radicalmente  , come  per  difetto 
di  senno  (ibid.). 

Abbinai  dello  che  il  difetto  di  senno 
forma  sempre  c necessariamente  la  piena 
incapacità  del  disponente, senza  riguardare 
se  vi  sia  o pur  nò  interdizione.  Ma  non 
è indifferente  Tesservi  interdizione,  dacché 
essa  produce  per  se  stessa  la  incapacità 
di  secondo  ordine  di  cui  sopra  parlammo. 

La  disposizione  fatta  da  un  interdetto 
in  un  lucido  intervallo,  sarebbe  dunque 
annullabile  entro  i dieci  unni  che  cor- 
rono dal  giorno  che  la  inlerdizionejè  stata 
lolla  (ibid.). 

V.  — Altra  causa  d’  incapacità  asso- 
luta trovasi  nella  minore  età  del  dispo- 
nente. Il  minori^  . emancipalo  n pur  nò, 
ma  clic  non  abbia  compiuto  i sedici  anni, 
è incapace  di  Tare  alcuna  disposizione 
gratuita  ; compiuta  quella  età  egli  può  di- 
sporre per  testamento, e soltanto  della  metà 
di  ciò  che  potrebbe  donare  se  fosse  mag- 
giore. A rotai  regola  si  fa  eccezione  per 
lu  donazione  fra  vivi  , che  il  minore  fa- 
rebbe al  coniuge  per  contratto  di  matri- 
monio , essendogli  ciò  permesso  in  qua- 
lunque età  (art.  903,  904  (819,  820)). 

VI. — La  donna  maritata  c incapace  di 
far  donazione  fra  vivi  se  non  se  col  con- 
senso del  marito  o l'autorizzazione  giudi- 
ziale , anche  quando  fosse  separata  di 
beni  , e la  donazione  riguardo  le  sue 
cose  mollili,  avvegnaccliè  ella  abbia  sol- 
tanto dritto  di  alienarle  pei  bisogni  del- 
la sua  amministrazione.  Colai  regola  è 
T applicazione  della  incapacità  generale 
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di  alienare,  cui  Ya  soggetta  la  donna  ma- 
ritala, e clic  genera  una  nullità  relativa; 
quindi  la  donazione  fatta  senza  autoriz- 
zazione potrebbe  semplicemente  annullarsi 
durante  il  decennio  dal  giorno  die  si  i 
sciolto  il  matrimonio.  Per  Tare  il  testa- 
mento la  donna  nutritala  non  ba  d’  uopo 
di  autorizzazione  (art.  903  (821)). 

VII. — Parlando  ora  del  sordo-muto,  di- 
ciamo che  tacendo  lu  legge  intorno  alla 
capacità  di  lui,  non  possiamo  certamente 
dichiararlo  incapace  : ma  siccome  il  di- 
sponente dee  compire  le  forme  richieste 
o per  la  donazione  o per  il  testamento  , 
e che  l’ ulto  senza  tuli  forme  sarebbe 
nullo,  c come  non  uvvenulo,  cosi  ne  con- 
seguirà che  il  sordo-muto  il  quale  nou 
sapesse  scrivere,  sarebbe  a un  dipresso 
come  se  fosse  personalmente  e assolu- 


tamente incapace. 

Vili. — Così  per  riassumere  il  paragrafo. 

Sono  colpiti  di  assoluta  incapacità.  1°  lutti 
quelli  che  non  hauno  al  presente  I'  uso 
della  ragione  per  qualunque  sorta  di  di- 
sposizioni ; 2°  il  minore  che  non  abbia 
compilo  i iti  anni,  anche  per  qualunque 
disposizione;  quello  da  13  a ventuno  an- 
no per  la  donazione  ; e nel  testamento, 
per  quel  che  eccedesse  la  metà  dei  beni 
disponibili  ; 3“  il  sordo- muto  che  non 
sappia  scrivere, per  qualunque  disposizione: 

Sono  colpiti  di  incapacità  imperfetta 
1°  l' interdetto  clic  gode  della  sua  ragione 
quando  egli  dispone  , per  qualunque  di- 
sposizione; 2°  la  dolina  maritata  die  non 
sia  autorizzata  dal  marito  , ovvero  giudi- 
ziuriamente,  soltanto  per  la  donazione. 


§2.  — Delle  incapacità  di  ricerere. 


IX.  — L’incapacità  di  ricevere,  siccome 
abbiamo  già  detto  , è ora  completa  ed 
ora  nò,  come  quella  di  disporre  ; il  clic 
significa  die  talvolta  l’acquisto  non  si  re- 
ca mai  in  otto  , tale  altra  si  compie  , e 
può  soltanto  essere  annullato. 

Quelli  che  ancora  non  esistono  son  le 
prime  persone  pienamente  incapaci  di 
ricevere.  Pure  basta  che  il  beneficialo  sia 
concepito  , affinché  possa  raccogliere  la 
disposizione:  ma  raccoglie  sempre,  purché 
nascerà  vitale.  Il  punto  in  cui  bisogna 
essere  stato  concepito,  è nel  testamento 
quello  delia  morte  del  testatore  , perchè 
allora  il  testamento  da  progetto  che  era, 
diventa  alto  di  disposizione;  nella  dona- 
zione che  fosse  accettata  con  mi  atto  po- 
steriore, è solo  quello  dell’  accettazione, 
avvegnacchè  il  contratto  si  formi  per 
il  concorso  delle  volontà  (art.  906  (822)). 

Del  resto  vedremo  nell’  art.  seguente  , 
che  alcune  donazioni  possono  farsi  per 
eccezione  a tal  regola  a figliuoli  non  an- 
cora concepiti. 

X.  — La  legge  temendo  clic  un  tutore 
abusando  della  sua  posizione  3i  procac- 
ciasse qualche  liberalità  dal  suo  pupillo, 
e rendesse  illusorio  !'  obbligo  del  rendi- 


conto , vicn  dichiarando  che  il  tutore  di 
un  minore,  qual  che  sia  l'età  di  costui, ed 
anche  quello  che  fu  tutore  di  chi  è di- 
venuto maggiore  (o  con  più  ragione,  di 
un  minore)  linrhé  non  abbiano  reso  e fallo  li- 
quido il  conto  non  possono  ricevere  ulcuna  ro- 
sa dal  loro  pupillo,  o che  fu  tale,  nè  per 
donazione  nè  per  testamento.-  Auliamo  che 
la  prescrizione  di  dieci  anni  a contare 
dalla  maggiore  età  del  pupillo  . la  quale 
pone  il  tutore  al  coverto  da  qualunque  a- 
zione  (ter  rendimento  di  conti,  e come  se 
il  conto  fosse  reso,  lo  torrebhc  dall'inca- 
pacità di  cui  trattiamo  (art.  901  (823)). 

La  regola  si  applica  soltanto  a tutti  i 
tutori  (o  che  furono)  dei  minori.  Così  il 
tutore  officioso  che  si  toglie  il  carico  per 
un  allo  di  beneficenza  ; il  protutorc  che 
amministra  nelle  colonie  i beni  del  pu- 
pillo dimorante  in  Francia  o viceversa;  il 
contutore  clic  è risponsobile  dell  ammini- 
strazione insieme  con  la  moglie , sono 
tulli  incapaci.  Allo  incontro  non  si  appli- 
cherà colai  regola  al  tutore  ad  hoc  , il 
quale  non  ostante  il  suo  nome  non  è un 
vero  tutore,  nè  amministra  ; nè  al  tutore 
surrogalo,  il  quale  è un  sotto-tutore  , e 
ncinmanco  amministra.  La  legge  nemme- 
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no  si  applica,  c con  buonn  ragione,  a co- 
lui clic  fu  tutore  rii  un  interdetto:  avve- 
gnaché non  abbia  potuto  acquistare  sul- 
I’  animo  ili  un  infelice  privo  di  ragione, 
I'  ascendente  tanto  facile  ad  ottenersi  so- 
pra un  fanciullo, uè  potrebbe  aversi  il  tutore 
ugualmente  sospetto  in  faccia  ad  un  uomo 
maturo,  o ad  un  giovane  inesperto  (ibid.). 

Da  lai  divieto  vanno  eccettuati  i tutori, 

0 quelli  che  furono,  i quali  sono  ascen- 
denti del  disponente  cui  non  rende  sospetti 
la  loro  qualità  (ibid.). 

XI. — Per  un  motivo  di  analoga  diffi- 
denza, la  legge  dichiara  nulla  in  principio 
qualunque  liberalità  fatta  da  un  malato, 
durante  la  malattia  di  cui  è morto  , al 
medico  che  lo  abbia  curalo,  o al  ministro 
del  culto  che  lo  abbia  assistito  nella  ma- 
lattia. Bisogna  abbracciare  col  nome  di 
medico  anche  gli  empirici  e i ciarlatani, 

1 quali  fan  mestiere  di  guarire  gli  amma- 
lati ; lo  esercizio  illegale  non  potrebbe 
certamente  esser  causa  di  favore,  anzi  è 
certo  molto  più  a temersi  lu  cupidigia  in 
loro,  che  nel  medico  il  quale  esercita  con 
licenza.  Bisogna  vi  sia  stalo  trattamento, 
ossia  una  serie  di  cure;  non  bastando  un 
semplice  consulto.  Similmente,  è necessa- 
rio che  il  ministro  del  cullo  abbia  adem- 
pito verso  il. malato  tali  udiri  da  potere 
esercitare  un  ascendente  sull'  animo  di 
lui  (art.  909  (823;). 

Del  resto,  la  regola  non  è applicabile 
al  medico,  al  ministro  die  fosse  couiuge 
dell’  ammalato.  Tra  coniugi  I'  ascendente 
non  è solo  a temersi  in  questo  caso,  ma 
in  ogni  giorno,  in  ogni  ora.  Doveva  per- 
tanto darsi  per  essi  una  regola  continua, 
assoluta,  indipendente  da  questa  e quella 
qualità  , e clic  garentissc  tanto  il  marito 
contro  la  moglie,  che  questo  contro  quel- 
la; lu  quale  regola  indicheremo  noi  nella 
suzione  111  del  seguente  capitolo.  La  li- 
beralità dunque  sarà  valida  Tra  coniugi 
quando  pure  fosse  avvenuto  il  matrimonio 
durante  lu  malattia , tranne  che  non  si 
provussc  che  il  matrimonio  sia  stalo  con- 
tralto col  line  di  ottenere  la  liberalità,  e 
di  schivare  cosi  il  divieto  {ibid.). 

Due  eccezioni  si  fauno  alla  regola.  — 


Sono  valide  dapprima  le  disposizioni  re- 
muneratone Taltc  a titolo  particolare  , e 
che  non  oltrepassino  i limiti  di  una  sem- 
plice ricompensa,  riguardale  le  sostanze 
del  disponente. — L'altra  eccezione  è fon- 
data sulla  parentela.  Se  il  malato  non 
lascia  eredi  in  linea  retta,  qualunque  di- 
sposizione, anche  universale,  è valida  in 
vantaggio  del  medico  c del  ministro  che 
sia  parente  del  malato  in  quarto  o in  piti 
prossimo  grado.  Se  il  inalalo  ubbia  credi 
in  linea  retta  , la  disposizione  è valida, 
quando  sia  di  quelli  il  mudico  o il  mi- 
nistro (ibid.). 

XII.  — I comuni,  i pubblici  stabilimenti, 
c tulle  le  ullre  società  clic  compongono 
un  ente  morale,  non  possono  raccogliere 
qual  sia  liberalità  se  non  che  con  l'auto- 
rizzazione del  Governn,  il  quale  deve  sorve- 
gliare al  mantenimento  del  dritto  delle 
famiglie,  e a prevenire  il  dimoio  di  gran- 
di ricchezze  nelle  corporazioni.  Per  de- 
naro o cose  mobili  clic  non  eccellano  il 
valore  di  300  franchi  , i prefetti  danno 
l'autorizzazione;  negli  altri  casi,  è d'uopo  vi 
sia  un  decreto  ilei  Presidente  della  repub- 
blica (art.  910  (820)). 

XIII.  — La  donna  maritata  la  quulc  non 
può  acquistare  anche  a titolo  gratuito 
senza  C autorizzazione  del  marito,  ovvero 
giudiziale,  sarebbe  incapace  senza  di  essa 
a raccogliere  lu  donazione  o il  legato. 
Del  rimanente,  è questo  un  caso  di  inca- 
pacità imperfetta,  cotalchò  I’  accettazione 
fatta  cosi  irregolarmente  non  sarebbe  nulla 
dalla  radice,  ma  potrebbe  solo  annullarsi 
su  lo  chiedano  la  moglie  o gli  uvenli-causa 
di  lei  (ari.  934  (838)). 

La  medesima  regola  è applicala  alle 
disposizioni  clic  fossero  accettate  da  un 
minore  emancipati,  non  assistilo  dal  suo 
curatore  (art.  933  (839)):  non  che  a quelle 
accettale  dal  minore  limi  emancipato  c 
dall’  interdetto  , anziché  dui  loro  rappre- 
sentanti legali.  Colesti  rappresentanti  , 
per  quanto  riguarda  ai  minori,  non  sono 
qui  soltanto  i loro  tutori  ; ma  , anche 
pei  minori  emancipali,  lutti  i loro  ascen- 
denti, cui  la  legge  espressamente  confe- 
risce il  dritto  di  accettare  solennemente 
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la  donazione,  e con  più  ragione  un  legato. 
Se  non  che  lai  facoltà  non  estendasi  agli 
ascendenti  di  un  interdetto  in  nome  di  cui 
la  liberalità  può  essere  regolarmente  ac- 
cettala dui  solo  tutore  (ibid.). 

Il  sordo-mulo  può  raccogliere  sempre 
il  beneficio  di  un  testamento,  avvegnucctiè 
l'accettazione  del  legato  non  sia  soggetta 
ad  ulcuna  speciale  forma.  Quanto  alla  do- 
nazione, è d’uopo  distinguere:  egli  può  ac- 
cettarla se  sappia  scrivere:  altrimenti  de- 
v'essere accettala  per  lui  da  un  curatore 
nominato  dal  consiglio  di  famiglia,  essen- 
do nulla  e come  non  avvenuta  l' accet- 
tazione che  ne  farebbe  egli  stesso.  Adun- 
que per  la  donazione  il  sordo-muto  che 
non  sappia  scrivere,  sarebbe  senza  il  cu- 
ratore come  se  fosse  personalmente  inca- 
pace di  ricevere  (art.  936  (860)). 

XIV. — Riassumeremo  le  sopraddette  re- 
gole senza  ripetere  le  eccezioni  fatte. 

Sono  affatto  incapaci  di  ricevere:  i°qoeili 
che  non  sono  ancora  concepiti  quando  si 
fu  lu  disposizione  , o che  concepiti  non 
nascerebbero  vitali;  2°  quegli  che  è,  o fu 
tutore  il  quale  non  abbia  ancora  fatto  liqui- 
do il  suo  conto,  per  tutte  le  liberalità  fatte- 
gli da  chi  è,  o fu  $1110  pupillo;  3"  i medici 
e ministri  del  cullo  che  abbiano  trattato 
o assistilo  alcuno  nella  malattia  di  cui  è 
morto,  per  le  liberalità  fatte  da  costui  du- 
rante la  sua  malattia  : 4"  i comuni  , gli 
stabilimenti  pubblici  e le  altre  persone 
morali  finche  non  sieno  sbili  specialmente 
autorizzali  dui  Governo;  3°  da  ultimo,  e 
solo  pur  le  donazioni  fra  vivi  , il  sordo- 


muto che  non  sappia  scrivere,  non  assi- 
stito da  un  curatore  (non  è questa  una 
incapacità  propriamente  delta,  e ad  essa 
non  si  applicherebbe  la  regola  che  indi- 
cheremo nel  seguente  numero). 

Sono  non  perfettamente  incapaci  , e 
quindi  lo  acquisto  recasi  in  effetto,  c può 
solo  farsi  annullare:  1°  il  pupillo  c l’in- 
terdetto , i quali  accettassero  la  liberalità 
invece  dei  loro  rappresentanti  legali  che 
soli  possono  regolarmente  farlo;  2°  il  mi- 
nore emancipato  che  accetterebbe  non  as- 
sistito dal  suo  curatore  ; e 3°  lu  donna 
maritala  non  autorizzata  dal  marito  , o 
giudiziariamente. 

XV. — Quando  una  disposizione  fatta  in 
apparenza  a titolo  oneroso  in  vantaggio 
di  persona  incapace  di  ricevere  a titolo 
gratuito,  si  terrà  come  una  donazione,  ov- 
vero quando  una  liberalità  si  farà  a per- 
sona capace,  affinchè  da  questa  fosse  ri- 
messa ad  una  incapace  ; la  disposizione 
così  mentita  o fatta  a persona  interposta 
sarà  nulla  , provate  che  sieno  la  simula- 
zione o la  interposizione,  come  anche  se 
fosse  provato  che  una  liberalità  è stata 
fatta  a persona  incapace  per  altro  qua- 
lunque siesi  mezzo  indiretto.  — Evvi  pure 
un  caso  in  cui  la  interposizione  di  persona 
presumesi  di  pieno  dritto,  cotalchè  non  è 
bisogno  di  prova  , nè  si  può  anche  pro- 
vare che  non  esista  , cioè  quando  il  do- 
natàrio sia  il  padre,  la  madre,  il  coniuge 
ovvoro  il  discendente  di  un  incapace  , e 
che  al  presente  viva  (art.  911  1.8-1)) 


SEZIONE  II. 
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XVI. — Il  patrimonio  di  ognuno  dividesi 
dalla  legge  in  due  parti,  l’una  può  darsi 
secondo  clic  piaccia  al  proprietario;  l'ultra 
che  gli  è ritolta  di  mano,  deve  necessa- 
riamente trasmettersi  ai  suoi  successori 
ab  iniettalo.  L’ una  chiamasi  porzione 
disponibile , o quota  disponibile  ; 1’  altra 
porzione  ritorcala,  eredità  ritercala,  o 
semplicemente  riseria. 


Adunque  qui  non  trattasi  più  della  ca- 
pacità della  persona,  mu  della  disponibi- 
lità dei  beni,  dimodoché  le  regole  di  tale 
sezione  sono  statuti  reali,  di  cui  le  con- 
seguenze, come  vedemmo  nel  sunto  del 
lilolo  preliminare  (n.  HI — 2 c 3 e n.  IV), 
sarebbero  molto  diverse  da  quelle  pro- 
dotte dagli  statuti  personali  clic  compon- 
gono la  precedente  sezione.  — Purnon- 
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dimeno  le  regole  di  disponibilità  e cui  ne  di  quella,  e seguirà  tulle  le  variazioni 
giungiamo,  influiscono  mollissimo  sopra  die  potrà  presentare  la  porzione  disponibile, 
una  delle  regole  di  capacità  indicale  nella  Esaminalo  di  qual  parte  di  beni  un  pro- 
sezione precedente;  cioè  della  capacità  di  prìetario  possa  nei  varii  casi  disporre  , di- 
disporre (per  testamento)  del  minore  do  scorreremo  dell’  azione  di  riduzione,  onde 
46  a 21  anno.  La  capacità  di  lui,  essendo  i successori  ab  iniettalo  possano  fare  sce- 
per  una  frazione  del  disponibile  (la  metà),  mure  le  liberalità  fatte  dal  loro  autore  di 
sarà  più  omeno  estesa  secondo  iu  cstensio-  quello  che  avrebbe  donalo  oltre  la  quota. 

§ 1 . — Della  porzione  disponibile,  e quindi  della  riserra. 

XVII. — La  quota  disponibile  vien  regolala  altra  persona.  Distingucsi  pertanto  la  quota 
giusta  i rari  sistemi,  secondo  die  la  dispo-  disponibile  ordinaria,  la  quota  disponibile 
sizione  si  faccia  4°  al  figlio  naturale  del  di-  fra  coniugi,  e quello  pei  figli  naturali, 
sponente  , 2"  al  coniuge,  3°  a qualunque 


1.  Quota  disponibile  ordinaria. 


XVIII.  — La  quota  disponibile  ordinaria 
è varia  secondo  la  qualità  e il  numero  degli 
credi  del  defunto  , di  conseguenza  solo 
dopo  la  morte  del  disponente  si  conosce,  se 
abbia  o pur  no  donato  oltre  la  suu  disponi- 
bile, se  o pur  nò  toccato  la  riserva,  ed 
anche  se  vi  sia  riserva  nella  sua  eredità. 

Non  vi  è riserva,  se  non  quando  lu  ere- 
dità è raccolta  dai  discendeuti  (legittimi,  a- 
dollivi,  ovvero  naturali)  o ascendenti  legit- 
timi; nonne  hanno  mai  i collaterali,  il  con- 
iuge e lo  Stalo. 

Il  disponibile  è lu  metà  dei  beni,  se  il  de- 
funto lasci  erede  un  sol  Aglio  legittimo;  il 
terzo,  se  due;  il  quurlo,  se  Ire  o più.  I ni- 
poti o i discendenti  più  remoti  hanno  lo 
stesso  dritto  die  i Agli , non  distinguendosi 
se  vengano  colla  rappresentazione,  ovvero 
di  proprio  dritto;  ma  in  lutti  i casi  fan  solo 
numero  per  quel  Aglio  da  cui  discendono. — 
Di  conseguenza,  la  riserva  è lu  metà  per 
un  sol  figlio  (o  i discendenti  di  lui),  due 
terzi  per  due  Agli, e tre  quarti  per  un  mag- 
gior numero  (art.  913,  914  (829,  830)). 

Col  nome  di  Agli  debbonsi  qui  compren- 
dere non  solo  i Agli  legittimi  o legittimali, 
ma  anche  gli  adottivi  , avvcgnucchè  no 
espresso  lesto  accordi  loro  tulli  i dritti 
ereditari  del  Aglio  concepito  durante  il 
matrimonio  (ibid.). 

I Agli  naturali  han  pure  drillo  a una  ri- 
serva, quando  anche  concorrano  con  eredi 
legittimi.  Infatti,  il  dritto  del  Aglio  naturale 


sulla  eredità  di  colui  che  lo  Ita  ricono- 
sciuto è uguale  a quello  del  Aglio  legit- 
timo, essendone  una  frazione,  il  terzo  la 
metà  o i tre  quarti  secondo  i casi,  ed  egli 
quindi  avrà  una  frazione  della  riserva  che 
toccherebbe  ai  Aglio  legittimo. 

Se  poi  il  defunto  non  lasci  alcun  eru- 
de  legittimo  il  Aglio  naturale  avrà  la 
medesima  riserva  rhe  gli  stessi  Agli  le- 
gittimi , essendo  ehiumato  coni'  essi  alla 
totalità  della  successione. 

XIX.  — Quando  la  successione  del  di- 
sponente sia  raccolta  da  ascendenti  , o 
vengano  soli , ovvero  in  concorrenza  con 
collaterali  (ad  esempio,  il  padre  c la  ma- 
dre, o uno  di  essi  insieme  con  collaterali 
privilegiati  . ovvero  qualunque  ascendente 
di  una  linea  con  coll  aterali  ordinari  dell'al- 
tra) la  riservu  è immutabilmente  stabi- 
lita nd  un  quarto  di  tulli  i beni  per  gli 
ascendenti  di  ciascuna  linea  qual  clic  ne 
sia  il  numero  e il  grado,  dimodoché  sarà 
del  quarto  se  ve  ne  ha  in  una  linea,  c di 
una  metà  se  in  ambe. 

Di  conseguenza, la  quota  disponibile  sarà 
una  metà  nel  secondo  caso  e nel  primo 
tre  quarti  (art.  915  (831)). 

Questo  dritto  di  riserva  che  spetta  an- 
che ai  Agli  adottivi,  e per  unii  frazione 
ai  Agli  naturali,  non  appartiene  al  padre, 
alla  madre  naturale,  o di  adozione.  Nes- 
sun testo  lo  accorda  al  padre  e alla  ma- 
dre naturale  , nè  si  può  loro  accordare 
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per  induzione  dal  drillo  clic  i figli  natu- 
rali hanno  verso  loro.  Il  genitore  naturale 
merita  meno  favore  del  figlio  di  lui  , es- 
sendo egli  colpevole  della  tresca,  e il  fi- 
glio innocente.  Inoltre  non  succede  al  fi- 
glio se  non  quando  questi  non  abbia  di- 
scendenti legittimi  o figli  naturali  (si mio 
precedente,  n.  Xl\,  XX)  mentre  il  figlio 
gli  succede  in  concorrenza  anche  di  figli 
legittimi.  Or  siccome  non  potrebbe  vagursi 
nello  arbitrio,  ed  è necessario,  essendo  mula 
la  legge,  o negar  per  intero  la  riserva  , 
o accordarla  per  intero,  così  bisogna  ab- 
bracciare il  primo  partito  , dacché  il  se- 
condo menerebbe  a riguardare  perfetta- 
mente il  genitore  naturale,  come  il  legit- 
timo, c a perdonare  la  baslarduggine  in 
chi  ne  è colpevole,  quando  la  legge  ne  pu- 
nisce l’innocente. 

Ciò  è evidente  pel  padre  c la  madre  a- 
dollivi  ; essendo  espressamente  dichiaralo 
dalla  legge,  che  non  avranno  il  dritto  di 
succedere  allo  adottalo  che  nei  beni  clic 
da  loro  provengono,  e che  fossero  ancora 
nel  patrimonio  del  defunto.  Non  hanno 
quindi  alcun  dritto  su  quelli  di  cui  il  de- 
funto ha  disposto  , c quindi  tutto  è per 
costui  disponibile. 

Vedemmo  infine  nel  precedente  sunto 
(n.  XI  , in  /ine)  che  il  dritto  di  riserva 
non  potrebbe  nemmeno  appartenere  per 
medesimezza  di  ragione  agli  ascendenti  do- 
nanti con  tal  qualità. 
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Non  essendo  dovuta  ai  colla  ferali  veruna 
riserva,  é disponibile  rispetto  ad  essi  lutto 
il  patrimonio,  ond'è  che  in  concorrenza  di 
collaterali,  c di  ascendenti,  questi  prele- 
veranno sulla  pnrlc  di  beni,  di  cui  il  de- 
funto non  ha  disposto,  tutta  la  loro  riser- 
va, innanzi  che  i collaterali  possano  pren- 
derne la  menoma  parte. 

XX. — Era  un  tempo  molto  controverso 
il  conoscere  quali  fossero  il  disponibile,  e 
la  riserva  per  le  disposizioni  fatte  soltanto 
in  usufrutto.  Non  si  poteva  donare  l'usu- 
frutto se  non  se  nei  limiti  in  cui  si  po- 
teva donare  la  piena  proprietà:  ovvero  si 
poteva  donare  in  usufrutto  un  valore  uguale 
a quello  di  tulio  il  disponibile  in  proprie- 
tà?— Il  Codice  toglie  di  mezzo  la  difficol- 
tà. In  principio  il  disponente  non  può  do- 
nare usufrutto  o rendita  , se  non  se  nei 
limili  in  cui  può  donare  la  stessa  proprie- 
tà; ma  l’erede  non  può  far  ridurre  ad  una 
quota  minore  la  disposizione  che  ecceda 
quei  limili  ; essendo  messo  a partito  di 
lui,  o di  eseguirla  per  intero  , o di  sop- 
primerla del  tutto  , facendo  I'  abbandono 
ili  lutto  il  disponibile  in  piena  proprietà 
(art.  911  (833)). 

Del  resto,  essendovi  più  eredi,  ciascuno 
di  loro  è libero  di  scegliere  come  gli  piac- 
cia, con  dar  l'uno  per  la  sua  parte  l'usu- 
frutto che  Torma  l'oggetto  della  disposizio- 
ne, e per  la  sua  l'altro,  la  picuu  proprietà 
disponibile. 


2.  Porzione  disponibile  fra  coniugi. 


XXI. — Per  le  liberalità  fatte  fra  coniugi 
è stabilita  dal  Codice  una  porzione  dispo- 
nibile speciale,  talvolta  minore,  tale  altra 
maggiore  della  ordinaria.  — Sono  liberalità 
fra  coniugi,  non  solo  quelle  che  si  ranno 
durante  il  matrimonio,  ma  pur  quelle  Che 
si  fanno  innanzi  di  maritarsi,  o nel  con- 
tralto di  matrimonio,  o in  altro  atto. 

Quando  il  disponente  non  lasci  eredi 
figli  » discendenti,  può  donare  ai  coniuge 
(o  di  un  primo  , o di  un  secondo  , o di 
un  terzo  matrimoniti)  lutto  ciò  che  uvrcbhe 
potuto  donare  ad  un  estraneo,  e di  più, 
l'usufrutto  del  rimanente  (art.  1094  (T)). 


Se  lasci  discendenti,  è mestieri  distin- 
guere se  il  coniuge  donatario  sia  o pur 
no  il  secondo  autore  di  essi  figli. 

i.  Se  sia  l'autore  dei  soni  figli,  la  legge 
la  quale  vuole  che  il  coniuge  possa  sem- 
pre ricevere  tanto  che  basti  ai  suoi  biso- 
gni, non  vuole  mai  il  minimum  della  di- 
sponibile ordinaria:  ma  siccome  le  libera- 
lità eccedenti  sono  a temersi  più  fra  con- 
iugi che  in  favore  di  estranei  , non  per- 
mette nemmeno  il  maximum.  La  legge  ha 
principulmentc  mira  ai  bisogni  clic  può  a- 
verc  il  coniuge,  ed  essendo  essi  indipen- 
denti tlal  numero  dui  figli  , il  disponibile 


Digitized  by  Google 


224  SPIEGAZIONE  URL  CO  MCE  NAPOLEONE.  LIE.  III. 


è invariabilmente  stabilito  ad  un  quarto  di 
proprietà  , oltre  un  quarto  di  usufrutto  , 
ovvero  ad  una  metà  soltanto  in  usufrutto 
(art.  1094  (T)). 

Si  è recentemente  dubitalo  sullo  esten- 
sione di  questa  regola  del  Codice,  preten- 
dendosi essere  una  quota  facullaliva  clic  il 
disponente  possa  donare  allorché  sia  più 
considerevole  del  disponibile  ordinario.  Se 
non  che  tal  sistema  non  regge  a fronte 
dei  lavori  preparatori  del  Codice  medesi- 
mo. Infatti,  il  Tribunato  uvea  proposto  di 
mutarsi  la  legge  in  tal  modo  clic  lo  sposo 
K potesse  sempre  donare  ni  suo  coniuge 
quanto  potrebbe  ad  un  estraneo  ».  Ma  tale 
proposizione  fu  respinta,  essendosi  dichia- 
rato al  Tribunato  definitivamente  per  mezzo 
del  suo  relatore,  « che  il  coniuge  può  solo 
avere  un  quarto  di  proprietà  ed  un  quarto 
di  usufrutto,  ovvero  una  metà  in  usufrut- 
to; c che  ogni  dispusizione  eccedente  tal 
misura,  sarebbe  ridotta».  La  stessa  idea 
fu  espressa  al  Corpo  Legislativo  dal  com- 
messario del  Governo. 

Si  noli  che  qui  le  disposizioni  di  usu- 
frutto soggiacciono  alle  stesse  regole  delle 
disposizioni  sulla  proprietà;  diversamente 
dalia  regola  intorno  al  disponibile  ordina- 
rio, per  modo  che  oltrepassati  i limiti  le- 
gali, operasi  la  riduzione  diretta  , sì  per 
le  prime  clic  per  le  altre,  nè  è data  al- 
l’erede la  scelta  o di  eseguire  la  disposi- 
zione per  intero  , ovvero  di  abbandonare 
tutto  il  disponibile  in  proprietà.  Ancor 
questo  è un  punto  rischiarato  dall’  istoria 
sulla  compilazione  del  Codice. 

Se  il  disponente  doni  a o un  quarto  di 
proprietà,  o un  quarto  di  usufrutto,  ovvero 
una  metà  soltanto  di  usufrutto  senza  di- 
chiarare a chi  ne  conceda  la  scelta,  se  al 
beneficalo  o all’erede,  ne  nusce  certamente 
una  quistione  intenzionale,  un  punto  di  fatto 
che  i magistrali  devono  decidere  sccoudo 
le  circostanze. 

2.  Quando  la  liberalità  facciasi  da  uno 
sposo  che  lasci  tìgli  e discendenti  da  uno 
o più  precedenti  matrimoni,  il  coniuge  può 
esser  considerato  come  un  altro  tìglio,  e 
ricevere  una  parte  uguale  a quella  clic  re- 
sterà ni  tìgli.  Se  per  effetto  di  liberalità 


di  anteparte,  i tìgli  fossero  considerati  ine- 
gualmente, non  può  avere  una  parte  mag- 
giore del  tìglio  che  prenderà  il  meno  , c 
giammai  ricevere  più  del  quarto.  Se  non 
che  quando  i tìgli  sieno  morti  ed  i nipoti 
vengano  alla  successione  di  proprio  capo, 
il  coniuge  avrà  dritto  sempre  ad  una  por- 
zione calcolala  sul  numero  di  quelli,  e non 
sul  numero  de’  nipoti  (art.  1098  (1032)). 

Quando  lo  sposo  clic  abbia  tìgli  di  un 
primo  matrimonio,  ne  contragga  successi- 
vamente degli  altri,  ciascuno  de'  nuovi  con- 
iugi non  può  ricevere  la  quota  , di  clic 
trattasi,  essendo  essa  il  tnuximum  che 
possa  donarsi  a tutti  i diversi  coniugi  in- 
sieme. Così,  se  lo  sposo  clic  lasci  tìgli  di 
un  precedente  matrimonio  , abbia  donalo 
al  secondo  coniuge,  o una  parte  di  tìglio, 
n un  quarto  dei  suoi  beni,  nuli'  altro  po- 
trebbe donare  al  terzo  coniuge.  Il  nostro 
antico  dritto  sanciva  tale  regola;  ed  i com- 
pilatori del  Codice  i quali  si  erano  mo- 
strali più  severi  vietando  la  donazione  di 
più  del  quarto,  un  tempo  non  proibita, 
non  solo  non  manifestarono  il  pensiero  di 
raddolcire  gli  antichi  principi  per  applica- 
re il  disponibile,  ma  dichiararono  formal- 
mente mantenere  nel  resto  I’  antico  stalo 
delle  cose. 

XXII. — Facciamoci  ora  a riguardare  il  di- 
sponibile fra  coniugi  ne'  suoi  rapporti  col 
disponibile  ordinario. 

Gli  è certo  clic  le  due  quote  non  pos- 
sono cumularsi;  vale  a dire  che  il  dispo- 
nente non  può  donare  ad  uno  o piu  con- 
iugi l’intero  disponibile  di  cui  parliamo,  c 
donare  altrui  l'intera  quota  disponibile  or- 
dinaria. Tutte  le  diverse  liberalità  non  pos- 
sono oltrepassare  le  cifre  del  disponibile 
più  largo  clic  ora  è l'uno,  ora  è l'altro.  In- 
oltre potrebbe  talvolta  esservi  un  ecces- 
so, quantunque  tulle  le  liberalità  non  sor- 
passassero il  più  alto  disponibile  ; il  che 
avviene  quando  il  maggioro  disponibile 
sia  quello  del  coniuge,  come  dimostreremo. 

E notevole  da  principio,  che  quando  il 
disponibile  speciale  pei  coniugi  sia  mag- 
giore dell’  ordinario  , I’  eccedente  del 
primo  sul  secondo  può  donarsi  soltanto 
agli  sposi,  essendo  un  mezzo  slraordina- 
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rio  , un  supplimento  di  credito  chi!  serve 
unicamente  nei  casi  e per  le  persone,  cui 
è destinato. 

Or  quando  il  disponente  doni  prima  agli 
estranei,  pii  è certo  che  dopo  quelli  un 
coniupc  possa  ricevere  l'eccedente  del  di- 
sponibile speciale.  Cosi,  se  il  padre  di  tre 
figli  abbia  donati)  prima  ad  un  estranee 
il  quarto  dei  suoi  beni  (tutto  il  disponi- 
bile ordinario),  non  v’ha  dubbio  che  possa 
poi  donare  al  suo  coniuge  un  quarto  di 
usufrutto,  che  è disponibile  fra  gli  sposi 
oltre  il  quarto  della  proprietà. 

[.'imputazione  si  opera  dcll'tignal  modo, 
checché  siasene  detto  fé  la  Corte  Suprema 
I’  ha  riconosciuto)  allorché  le  svariate  li- 
beralità si  facciano  a un  tempo.  Cosi,  se 
un  jiadre  di  Ire  figli  attribuisca  con  la  stessa 
donazione  un  quarto  in  piena  proprietà  ad 
un  estraneo,  ed  un  quarto  «rusufrutlo  alla 
moglie  , non  si  puh  con  dritto  alTermare 
clic  se  pure  il  quarto  d’usufrutto  non  fosse 
permesso  alla  moglie  per  una  regola  spe- 
ciale, il  disponente  glielo  avrebbe  del  pari 
donalo,  prendendolo  sul  disponibile  ordi- 
nario, c riducendo  rosi  l'estraneo  ad  avere 
un  quarto  di  nuda  proprietà.  Tale  inter- 
pretazione sarebbe  di  arbitrio  , contraria 

dalla  volontà  del  disponente Chi  può 

dire  che  questi  non  inclinasse  a donare  as- 
solutamente, rame  ben  ne  uvea  il  dritto, 
il  quarto  in  piena  proprietà  all’estraneo* 
Chi  può  dire  ancora  elle  non  preferisse  la 
donazione  dell'estraneo  a quella  del  con- 
iuge? In  ogni  caso,  essendogli  tutte  c due 
le  donazioni  permesse,  non  se  ne  potrebbe 
annullare  una  erti  semplici  supposizioni, 
prive  ulTulto  di  fondamento. 

Se  non  clic  quando  la  donazione  del 
coniuge  siasi  fatta  prima,  non  polrebbesi 
( almeno  per  principio  ) imputare  sul  di- 
sponibile speciale , finché  poi  il  dispo- 
nente possa  donare  il  disponibile  ordina- 
rio ad  estranei;  avvegnaecltè  le  spese  deb- 
bano prendersi  prima  sii’  crediti  ordinari, 
e nel  solo  caso  clic  questi  non  bastino,  si 
può  disporre  di  quelli  di  supplimenlo. 
Quindi  la  donazione  fatta  al  coniuge,  sarà 
imputata  prima  sul  disponibile  ordinario, 
per  modo  clic  se  questo  si  esaurisca,  nulla 
Marcauk,  voi.  II.  II. 
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sarebbe  qualunque  posteriore  donazione  ad 
un  estraneo. 

Cosi,  (piando  il  disponente  (supponendo 
sempre  Ire  figli)  ubbia  con  mi  primo  ulto 
donalo  un  quarto  (l'usufrutto  alla  moglie, 
e con  lino  posteriore  un  quarto  di  piena 
proprietà  all'estraneo,  la  seconda  liberalità 
deve  ridursi  a un  quarto  ili  mula  proprie- 
tà (benché  riunita  alla  prima , non  oltre- 
passi il  più  forte  disponibile)... 

La  donazione  del  coniuge  essendo  la 
prima,  lieve  esser  imputala  sul  disponibile 
ordinario,  il  quale  per  lai  modo  dopo  la 
donazione  fatta  allo  estraneo,  olTrc  solamente 
un  quarto  di  mula  proprietà...  La  seconda 
donazione  in  questo  caso  non  potrebbe 
sostenersi  per  intero  , senza  far  vantag- 
giare I'  estraneo  del  eredito  straordinario 
stabilito  soltanto  per  la  moglie.  Di  che 
é prova  che  senza  tal  eredito  la  seconda 
donazione  non  poteva  farsi  in  quel  modo, 
ma  solo  del  quarto  di  nuda  proprietà. 

Sarebbe  ben  diverso  il  caso,  se  la  pri- 
ma liberalità  si  fosse  fatta  secondo  le  pe- 
culiari regole  del  disponibile  fra  coniugi. 
Allora  per  la  stessa  Terza  delle  cose  que- 
sta parte  imputasi  sul  disponibile  straor- 
dinario, quantunque  la  (Induzione  siasi  fatta 
prima.  Cosi,  quando  il  disponente  abbia 
donato  prima  alla  moglie  metà  in  usu- 
frutto, e piò  innanzi  un  quarto  di  linda  pro- 
prietà iiM’estranen,  le  disposizioni  dovran- 
no ambedue  conservarsi...  Mal  si  direbbe 
(benché  sia  questo  it  sistema  della  Corte 
Suprema)  che  se  il  beneficio  speciale  del 
-coniuge  non  esistesse  , la  rullagli  dona- 
zione della  metà  d’  usufruito  sarebbe  ec- 
cessiva, e trasformala  per  l’erede  in  un 
quarto  di  piena  proprietà;  clic  per  tal  modo 
il  disponibile  ordinario  si  sarebbe  per  in- 
tero esaurito  , c quindi  la  seconda  dona- 
zione non  potevasi  fare. 

E questo  evidentemente  un  sofisma. 
Quando  il  disponente  Ita  ratto  un  allo  per- 
messogli , non  si  può  dire  certamente 
che  anche  proibito  lo  avrebbe  sempre  fat- 
to. Itonamlo  mela  di  usufrutto  , ha  fatto 
quel  che  la  legge  gli  permetteva  , I’  atto 
è legale  , c tale  deve  ritenersi.  Or  la 
metà  della  metà  di  usufrutto,  cioè  un 
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quarto  poteva  donarsi  solo  in  virtù  della  dinario.  Quindi  il  rimanente  cioè  il  quarto 
regola  speciale  , imputandola  sul  dispo-  della  nuda  proprietà,  è rimasto  libero  per 
nitrite  straordinario,  cotaldiò  l’altro  quarto  la  seconda  donazione  (Ved.  art.  4 1 00  , 
d’  usufrutto  si  è preso  sul  disponibile  or*  n.  Il  (1054)). 

3.  Quo  Ut  disponibile  iti  vantaggio  del  Agli  naturali. 


XXIII. — Le  liberalità  che  si  fanno  ad 
un  figlio  naturale  dall’autore  clic  1’  abbia 
riconosciuto,  o dopo  la  morte  di  quello  ai 
suoi  discendenti  legittimi,  non  possono  ec- 
cedere la  porzione  dei  beni  clic  la  legge 
delle  successioni  Ita  attribuito  a tal  figlio 
o ai  suoi  rappresentanti  sul  patrimonio  del 
padre.  Quindi  questo  disponibile  è:  i°  con- 
correndo il  liglio  naturale  con  discendenti 
legittimi  del  defunto,  il  terzo  della  porzione 
ereditaria,  che  gli  sarebbe  spellata  se  fosse 
stato  legittimo;  2“  se  concorra  con  ascen- 
denti o con  collaterali  privilegiati,  la  metà; 
3°  tre  quarte  parli,  se  concorra  con  col- 
laterali ordinari  (art.  908  (824)). 

Cosi  gli  eredi  collaterali,  sicno  privile- 
giati o ordinari,  hanno  una  riserva  rispetto 
ai  figli  naturali,  benché  non  ne  abbiano  mai 
nè  contro  qualunque  altro  donatario  , sia 
crede,  » estraneo,  <>  coniuge.  Se  non  che 
tal  quota  può  donarsi  a’  soli  figli  naturali 

4.  Regole  comuni  allo 

XXIV. — Dal  fin  qui  detto  si  è donilo 
comprendere  clic  il  disponibile  e la  riserva 
sono  determinali,  non  dalla  qualità  e dal 
numero  dei  $uctvs«ibiK  che  il  disponente 
lasci  alla  sua  morte  , ma  dalla  qualità  e 
dal  numera  dei  suoi  ernie,  cioè  di  quelli 
clic  accettano  la  successione.  In  vero,  la 
riserva  è nient'altm  clic  In  stessa  succes- 
sione , essendo  essa  rigorosamente  riser- 
vala dalla  legge,  colai  che  per  avervi  di- 
ritto è necessario  essere  erede.  Jion  può 
dunque  appartenere  ai  successibili  che  ri- 
nunzi  ino  se  non  distinguendo  Ira  i tigli  e 
gli  altri  parenti.  Veramente  il  drillo  ro- 
mano, osservato  un  tempo  nei  nostri  paesi 
di  dritto  scritto  , sanciva  una  regela  dif- 
ferente prescrivendo  il  dritto  dei  figli  non 
come  un  dritto  ereditario  , ma  come  mi 
credilo  sui  beni  del  padre.  Se  uon  die 


semplici;  polendo  gli  adulterini,  o gl' in- 
cestuosi ricevere  unicamente  ciò  che  sarà 
necessario  pei  loro  alimenti.  Inoltre  tal 
restrizione  alla  quota  disponibile  ordinaria, 
ha  elTeltn  pei  soli  figli  naturali  allorché 
sieno  stali  legalmente  riconosciuti,  c solo 
rispetto  al  padre  ed  alla  madre  che  li  ab- 
biano riconosciuti.  Ciò  è evidente,  peroc- 
ché l'illegittimo  die  non  è stalo  autentica- 
mente riconosciuto,  rimane  legalmente  e- 
stranco  al  padre  ed  allo  madre  , e non 
osluntc  il  riconoscimento,  rimane  sempre 
tale  verso  i parenti  deil’uulore  die  l'Ila  ri- 
conosciuto. 

Del  rimanente,  questa  quota  disponibile 
è sempre  una  diminuzione  del  disponibile 
ordinario.  Quindi  non  possono  elevarsi  le 
difficoltà  clic  offre  il  disponibile  fra  con- 
iugi, derivate  dui  maggiore  vantaggio  che 
talvolta  arreca  a coloro  pei  quali  è special- 
mente stabilito. 

Ire  quote  disponibili. 

questa  regola  non  accordavasi  coi  principi 
delle  nostre  nazionali  consuetudini,  i quali 
sonasi  riprodotti  dal  Codice  civile. 

A Roma  il  padre  poteva  col  suo  testa- 
mento privare  il  liglio  non  pure  dei  beni 
ma  ancora  del  titolo  di  erede;  per  modo 
die  sarebbe  stalo  assurdo  che  il  figlio  per 
rivendicare  la  sua  parte  dei  beni  dovesse 
avere  questo  titolo.  Le  nostre  costumanze 
stabilirono  una  diversu  teorica,  più  razio- 
nale c più  semplice,  secondo  la  quale  l'uo- 
mo nè  toglie,  nè  dà  la  qualità  di  erede. 
Il  testamento  dunque  valse  nd  istituire  le- 
gatari: il  figlio  rimase  erede  malgrado  del 
padre,  c quantunque  questi  avesse  dispo- 
sto della  totalità  dei  suoi  beni.  Quindi  fu 
il  titolo  di  erede  die  die  drillo  alla  legit- 
tima , In  quale  per  tal  modo  divenne  la 
stessa  eredità  nella  parte  forzatamente  ri- 
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servata:  vnl  dire  la  legittima  diventò  ri- 
serra.— Or  il  Codice  ha  adottato  questa 
creazione  dalle  nostre  nazionali  consuetu- 
dini. 

Tal  verità  emerge  invincibilmente  dalle 
due  seguenti  considerazioni. — Il  Codice  sta- 
bilisce la  legittima,  non  già  attribuendo  ad 
un  parente  il  dritto  di  dimandare  una  parte 
dei  beni,  ma  invece  limitando  nell’ autore 
il  dritto  di  disporre  dei  suoi  beni;  quindi 
i beni  dichiarali  indisponibili  si  trasmettono 
come  per  successione  legittima.  Se  il  le- 
sto del  Codice  avesse  statuito  per  taluni 
parenti  il  dritto  di  conservare  o di  ripren- 
dere tal  parte  di  beni,  sarebbesi  dubitalo 
se  fosse  lo  stesso  drillo  successorio  , ov- 
vero un  dritto  particolare  indipendente  dal 
titolo  di  successore  ab  iniettalo. 

Ma  il  dubbio  dileguasi  osservando  per 
l’opposito  che  nel  sistema  del  Codice,  i beni 
pervengono  a tali  parenti  dopo  lo  morte 
dell’autore  solo  perchè  rimasero  suo  mal- 
grado patrimonio  di  quest'ultimo.  quindi  non 
sono  possibili  due  spiegazioni,  perocché  i 
beni  ili  cui  II  defunto  non  abbia  disposto 
pagsano  a’  suoi  parenti  mercè  la  succes- 
sione nò  iniettato , e chi  ripudia  questa, 
non  può  avervi  dritto.— Una  seconda  con- 
siderazione, non  meno  decisiva  della  pri- 
ma, emerge  dall'avere  i compilatori  ilei  Co- 
dice nel  loro  progetto  nettamente  conce- 
pito tal  sistema,  dall’avere  tulli  i membri 
del  Consiglio  di  Stalo  , ninno  cccettonc  , 
manifestato  formalmente  il  loro  parere  su 
di  ciò.  Al  che  si  aggiunge,  che  avendo  un 
solo  di  essi  profferito  parole  a prima  giunta 
un  po’  ambigue  , ed  invilulo  a palesare 
chiaramente  se  opinasse  <(  che  il  successi- 
bile il  quale  rinunzii,  possa  ciò  non  ostante 
esercitare  la  riduzione  » rispose  precisa- 
mente k che  chi  ripudia  l'eredità  del  pa- 
dre, non  c ammesso  ad  impugnare  le  do- 
nazioni ». 

In  fine  la  stessa  dottrina  fu  riprodotta 
dal  commissario  del  Governo  innanzi  ai 
Corpo  legislativo  (art.  914.  n.  IV  (830)). 

bel  resto  i creditori  del  defunto  , non 
hanno  dritto  su’  beni  indisponiteli  già  do- 
nali, e poscia  rientrali  nel  patrimonio  mer- 
cè I'  azione  di  riduzione  esercitata  dagli 
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eredi;  i beni  ritornano  nella  successione 
non  ussolutamcnte  , ma  rispetto  a questi 
ultimi,  per  modo  clic  quanto  ai  creditori 
rimangono  alienati  e non  fan  più  parte  del 
patrimonio  del  debitore.  In  breve,  osser- 
vatisi qui  gli  stessi  clfetti  clic  abbiamo  ve- 
duto nel  riepilogo  precedente  (n.  XLVI) 
derivare  pei  beni  posti  in  collazione,  cioè 
che  sebbene  rientrino  nella  eredità  rispetto 
agli  eredi,  non  divengono  come  prima  il 
pegno  dei  creditori  ereditar).  Se  non  che 
abbiamo  pur  ivi  osservalo  che  tale  effetto 
segue  allorché  gli  eredi  abbiano  accettato 
col  beneficio  , diversamente  i creditori 
ereditari  divengono  creditori  personali  di 
quelli. 

XXV. — Kssendo  In  riserva  mill'ultro  che 
la  stessa  successione , il  successibile  che 
rinuncia  non  può  avervi  alcun  dritto  ; 
quindi  se  questi  avesse  ricevuto  in  vita 
del  suo  autore  beni  clic  definitivamente 
faran  parte  della  riserva  . sarà  obbligato 
restituirli  agli  eredi  che  accettano.  Essi 
erangli  stati  donati  come  anticipazione  di 
eredità,  in  conto  delta  suu  parte  nella  fu- 
tura successione,  quindi  cessa  il  suo  diritto 
appena  ripudii  la  eredità  ( articolo  911 

Gli  è vero  clic  una  giuri  sprudenza  tpiasi 
universale  non  ha  riconosciuto  ancora  que- 
sta verità  ; ma  le  arbitrarie  teoriche  clic 
a migliaia  sonasi  immaginate  per  {scono- 
scerla , la  rendono  più  evidente.  Invano 
si  dice  che  l’erede  il  quale  ripudia,  sem- 
bra, ma  non  rinuncia  effettivamente  (peroc- 
ché la  legge  non  animelle  rinuncio  appa- 
renti e fittizie)  ; che  il  ripudio  sia  vero 
sotto  un  riguardo,  ma  non  rispetto  ad  un 
altro  (perocché  non  esistono  sciiii-rinuii- 
cie:  potendosi  n accettare  u ripudiare,  es- 
sere o non  essere  erede),  che  il  ripudio 
riguarda  i beni  esistenti  attualmente  nel 
patrimonio,  ma  non  eslendesi  a quelli  già 
liosseduti  dall’erede  donatario  (perocché  si 
è crede  o pel  tutto  n per  nulla:  uetno  prò 
parte  haere»)  ; che  I’  erede  ripudiando 
cessa  di  esser  tale,  ma  rimane  donatario 
e con  questo  titolo  fa  suoi  i beni  (peroc- 
ché il  donatario  può  solo  avere  beni  di- 
sponibili, e qui  trattasi  di  riserva)  che  io 
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fine  conviene  ammettere  «lui;  quote  dispo- 
nibili 1°  quella  ileofi  estranei  e dei  col- 
laterali: 2"  quella  degli  credi  riservatoci, 
la  quale  oltre  della  prima,  comprende  la 
parte  dell’  erede  nella  riserva,  perocché 
tal  nuova  quota  disponibile  è meramente 
immaginaria,  nè  rinviensi  neppure  un  pre- 
testo nella  leggi*  per  ammetterla  (art,  9111 
(835),  n.  Il  e III). 

Cosi  qualunque  erede  clic  abbia  rice- 
vuto dal  defunto  beni  riservali,  rinunciando 
alla  successioni:  non  vi  ha  più  dritto.  Con- 
viene quindi  sapere  in  quali  casi  la  dona- 
zione fatta  all'erede  suri!  di  beni  sottopo- 
sti alla  riserva. 

Gli  è certo  se  siasi  fatta  in  tempo  in 
cui  tutto  il  disponibile  era  già  esaurito  con 
donazioni  anteriori.  Ma  non  è questo  il 
solo  caso.  Si  considera  (come  fanno  tutte 
le  decisioni  ) di  essersi  anco  presa  sulla 
riserva  allorché  quantunque  il  disponente 
abbia  ancora  beni  disponibili,  farcia  la  do- 
nazione non  a titolo  di  precapienza  e di 
anteparle,  c destini  appresso  il  disponibile 
in  liberalità  a vantaggio  o di  eredi  per 
anteparte,  o di  estranei.  In  fatti,  il  padre 
di  famiglia  può  fare  evidentemente  quel 
clic  voglia,  del  suo  disponibile;  or  facendo 
liberalità  a titolo  di  anteparte,  o ad  estra- 
nei, evidentemente  è sua  volontà  clic  sieno 
preso  sul  disponibile  prima  delle  semplici 
anticipazioni  di  eredità  Cibiti.  IV). 

XXVI. — Un'altra  conseguenza  clic  la  ri- 
serva sin  null'ullro  che  la  stessa  succes- 
sione, c che  il  rinunziantc  non  vi  ha  dritto 
(conseguenza  generalmente  sconosciuta,  ma 
pure  non  meno  certa)  si  desume  dal  non 
potersi  contare  il  rinunciante  per  determi- 
narne la  somma. 

E dapprima,  è proprio  della  massa  dei 
beni  della  successione  riservata  essere  or 
più  piccola,  or  più  grande  secondo  i casi 
c precisamente  pel  numero  dei  figli  ; co- 
tal  clic  si  va  contro  lo  scopo  ed  il  pen- 
siero della  legge  se  si  calcoli  per  tre  fi- 
gli quando  in  vece  In  si  dee  per  due,  o 
per  due  quando  si  dee  per  un  solo.  Il  le- 
sto della  legge  è uni  fu  rei  e a tol'idea;  pe- 
rocché se  egli  è vero  clic  l'uri.  913  (829) 
indica  per  base  del  calcolo  il  numero  dei 


figli  che  il  disponente  lasci  alla  sita  morie, 
emerge  dalla  disamina  di  quest'articolo  c 
di  altri  venti  ancora  che  in  qualunque 
successione  ordinaria  o riservala  , le  pa- 
role lasciare  lai  parente  nel  linguaggio 
del  Codice  suonano  acero  erede  Iole  pa- 
rente onde  l’articolo  parla  certamente  del 
numero  ilei  figli  clic  accettano  In  succes- 
sione. Da  ultimo,  gli  stessi  principi  dissi- 
pano ogni  dubbio  avvegnaché  se  ogni  ri- 
nuncia ha  un  cITcllo  retroattivo  clic  fa  con- 
siderare giuridicamente  non  essere  il  ri- 
nunzinnlc  mai  stalo  erede  , ne  consegue 
che  i soli  figli  clic  accettano  sono  stati  sin 
dalla  morte  investiti  escludendo  i rrnun- 
zinuli. 

Se  non  che  si  dirà  che  l’art.  186  (103) 
dichiari  accrescersi  la  parte  del  rinunziantc 
al  suo  coerede  , per  modo  che  quando 
uno  dei  figli  rinunzia,  l'altro  dee  ricever 
solo  lutto  quello  che  senza  il  ripudio,  sa- 
rebbe appartenuto  ad  entrambi.  E note- 
vole dn  un  lato,  che  il  citato  urt.  186  (103) 
non  olTrn  un  principio  di  dritto,  ma  sem- 
plici enunciazioni  di  fatto  le  quali  non  in- 
fluiscono sulla  teoria  legale  , essendo  il 
solo  principio  giuridico  della  materia  (c 
di  cui  lo  stesso  art.  186  (103)  fu  unu 
particolare  applicazione)  racchiuso  nella 
regola  con  cui  si  prescrive  che  il  rinuu- 
ziunle  reputasi  essere  sluto  sempre  estra- 
neo alla  successione.  Da  un  altro  tato,  è 
assolutamente  impossibile  che  avvenga  qui 
lo  accrescimento  ed  anche  la  devoluzione, 
di  cui  é cenno  eziandio  nello  stesso  ar- 
ticolo, avvegnacchè  I'  uno  e I'  altro  sieno 
non  altro  che  I’  attribuzione  di  una  me- 
desima massa  o a un  numero  minore 
di  eredi,  ovvero  ad  eredi  di  diversa  t/ua- 
lilìt.  Or  qui  per  lo  appunto  la  massa  can- 
gia, e non  è più  la  stessa  per  il  cangia- 
mento di  numero  o di  qualità  degli  ere- 
di... Del  resto,  la  contraria  dottrina  si 
confata  da  sé  per  la  contraddizione  che 
presenta,  perocché,  mentre  non  ammette 
le  esposte  idee  per  lo  accrescimento,  le 
applica  poi  alla  devoluzione,  di  cui  la  teo- 
rica è identicamente  la  stessa  (art.  914- 
V.  (830)). 

XXVII. — Abbiamo  vedalo  che  dell’ ere- 
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de  il  quale  ripudii  non  può  tenersi  con- 
to nel  calcolare  la  riserva  ed  il  disponi- 
bile; cosi  anche  dell’  erede  indegno  , ri- 
guardandosi ambitine  come  non  esistenti 
quanto  alla  successione.  Non  così  del  non 
riservatane  cui  esclude  dalla  successione 
un  legatario  universale. 

Quindi  se  il  defunto  faccia  un  legato 
universale  lasciando  un  fratello  ed  un 
nvo,  questi,  clic  esistendo  il  fratello  non 
è erode,  non  può  dire  clic  il  legatario  u- 
niversalc  si  trovi  ili  faccia  di  un  erede 
non  riservalario,  clic  per  tal  modo  il  pri- 
mo ubbia  la  investitura  di  tutti  i beni,  ed 
il  fratello  non  riservalario  divenga  estra- 
neo alla  successione,  non  altrimenti  clic 
se  l'avesse  ripudiala:  che  non  dee  tenersi 
conto  del  fratello,  essendo  egli  solo  chia- 
mato alla  successione  ab  iniettalo  ; che 
quindi  impedisce  la  investitura  del  lega- 
tario , e può  prendere  la  sua  riserva  del 
quarto. — Chi  uon  sente  il  vizio  di  sì  gros- 
solano sofisma?  esso  in  breve  dice,  che  il 
legatario  è in  faccia  all'  avo  perchè  è in 
faccia  al  fratello  , e non  investilo  per- 
che non  è interamente  investito...  Sino  a 
clic  il  fratello  non  abbia  con  la  sua  ri- 
nunzia abdicalo  l’ eredità  , lino  a che  è 
dato  a lui  solo  impugnare  il  testamento 

§ 2.  — Della  riduz 
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e giovarsi  o della  nullità  del  legato  ,• 
o del  ripudio  del  legatario  , egli  solo 
conserva  il  titolo  di  erede  ab  iniettalo: 
con  lui  solo  dunque  il  legatario  ha  rap- 
porto, e sido  la  di  lui  qualità  fa  decide- 
re se  siavi  o no  una  riserva.  Ora  il  fra- 
tello non  è riservalario  , dunque  tutto  il 
patrimonio  è disponibile  (art.  1006,  n.  Ili 
(932)). 

XXVIII. — Ci  rimane  a fare  un'  ultima 
osservazione,  cioè  se  chi  ha  drillo  ad  una 
riserva,  possa  liberamente  rinunziurvi  per 
presentarsi  come  erede  ordinario.  — Così 
se  un  minore  da  sedici  a vcntnn’anno,  il 
quale  può  donare  solo  la  metà  di  quel 
che  potrebbe  un  maggiore,  lasci  per  eredi  il 
padre  e collaterali  , può  in  principio  le- 
gare la  metà  di  tre  quarti  cioè  tre  ottavi; 
ma  se  il  legalo  sia  fatto  al  padre,  questi 
rinunziundo  al  suo  dritto  di  riserva  ren- 
derà valida  la  disposizione  per  la  metà  di 
tutti  i beni.  Se  il  leguto  fosse  di  ante- 
porle potrebbe  raccoglierlo  , e prendere 
pure  la  sua  parte  come  erede  nell'  altra 
metà,  riunendo  così  sul  caso  secondo  la 
qualità  dei  collaterali  o li  cinque  ottavi, 
o li  tre  quarti  del  patrimonio  (art.  916, 
n.  II  (832)). 

I 

olia  delle  liberalità. 


XXIX. — L'azione  di  riduzione  mira  a 
formare,  o a compire  la  successione  riser- 
vala che  il  padre  di  famiglia  abbia  e- 
saurilo  o scemato  : un  dritto  di  succes- 
sione nasce  sopra  i beni  di  una  persona 
dopo  la  sua  morte,  quindi  le  liberalità  si 
possono  far  ridurre  se  occorra,  alla  mor- 
te naturale  o civile  del  disponente.  Si  è 
veduto  inoltre  clic  la  determinazione  del- 
la cifra  della  riserva  e delle  due  quote 
dipende  per  lo  appunto  dal  numero  c dalla 
qualità  degli  eredi  che  accettano  la  suc- 
cessione. Quindi  tutto  ciò  può  solo  farsi 
dopo  lu  morte  del  disponente  (art.  920 
(831)). 

Non  è meno  evidente  che  il  dritto  di 
domandare  la  riduzione  o di  profittarne 


prendendo  i beni  che  essa  abbia  fatto  rien- 
trare nel  patrimonio,  appartiene  agli  stessi 
eredi  riservatarl,  o u’  loro  rappresentanti 
od  avenli-causa  ; nè  i donatari  nè  i le- 
gatari, c neppure  i creditori  ereditari  pos- 
sono domandarla,  essendo  che  i beni  già 
usciti  dal  patrimonio  yì  rientrano  mercé 
la  riduzione  soltanto  in  prò  degli  eredi  ed 
esclusivamente  per  essi  come  sopra  abbiamo 
dello  (art.  921  (838)). 

Nulla  di  meno  se  il  riservalario  ubbia 
accettato  puramente  e semplicemente  , i 
creditori  ereditari  traggali  prò  della  ridu- 
zione, c possono  perfìuo  dimandarla,  es- 
sendo allora  divenuti  creditori  personali 
ed  a venti-causa  dell'  erede  (I). 

XXX. — l’or  conoscere  se  la  riserva  sia 


(I)  Potrebbe  credersi  a prima  vista,  che  lìicecl-  tazionc  pura  c semplice  privi  del  drillo  di  far  ri' 
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o pur  no,  c di  quanto  sminuita  con  le  li- 
beralità del  defunto,  è d'uopo  certamente, 
determinala  prima  la  cifra  totale  dei  be- 
ni, vedere  qual  fosse  la  frazione  riserva- 
ta, e quale  la  disponibile. 

Quindi  si  stabilisce  sulle  prime  il  va- 
lore di  tutti  i beni  che  il  defunto  abbia 
lasciato  , senza  distinguere  quelli  di  cui 
abbia  disposto  per  testamento  , e quelli 
che  lasci  a’ suoi  eredi.  Se  ne  fa  una  sti- 
ma secondo  il  valore  che  avevano  nel  gior- 
no stesso  della  morte;  e cosi  sempre  an- 
cora quando  esso  fosse  aumentato  n di- 
minuito nel  momento  in  cui  si  esegua  la 
stima;  in  vero  il  dritto  alia  riserva  si  de- 
termina alla  morte,  cioè  quando  apresi  la 
successione  , e dal  cumoln  di  tali  valori 
clic  formano  allora  il  patrimonio  , si  co- 
nosce qual  frazione  spetti  all'erede,  quale 
a' donatari.  Determinato  il  valore  generale 
dei  beni  esistenti  in  quel  giorno, su  ne  de- 
duce. la  somma  dei  debili,  per  modo  che 
si  tien  conto  di  quanto  lo  attivo  superi  il 
passivo.  Se  questo  sia  uguale  a quello  si 
avrà  zero.  Si  noti  clic  bisognerebbe  sem- 
pre far  perfettamente  ragguagliare  Tacere 
ed  il  dare,  anche  quando  il  passivo  ecce- 
desse di  assai  l'attivo. 

Fra  poco  ne  vedremo  il  perchè.  — E- 
segtiila  questa  doppia  operazione , si  cal- 
colano lutti  i beni  dati  dal  defunto  nel 
corso  di  sua  vita,  attenendosi  al  valore  che 
offrirebbero  nel  giorno  della  morte  se  la 
donazione  non  si  fosse  fatta.  Quindi  non 
si  lidi  conto  delle  deteriorazioni  o dei  ine- 
lioramcnli  clic  derivino  dai  donatari , do- 
vendo la  successione  dulie  fatte  donazioni 
nè  trar  guadagni,  nè  perdere.  Al  contra- 
rio, e per  lu  stessa  ragione,  si  devono  cal- 
colare le  deteriorazioni  ed  i miglioramenti 
non  fatti  dai  donatari.  Dunque  non  biso- 
gna seguire  lelleralitienle  la  regola  del  Co- 
dice , secondo  la  quale  deve  prendersi  per 

durre.  Si  può  dire  che  l'erede,  il  quale  accolli  pu- 
ramente, diviene  il  vero  rappresentante  ilei  de  fu  ilio, 
per  modo  elle  rimane  obbligalo  a ludi  gli  obbli- 
ghi di  quello,  e come  quegli  non  avrebbe  pollilo 
impugnare  le  proprie  liberalità,  neppure  lo  possa 
I*  erede  puro  e semplice.  — Questo  ragionamento 
sarebbe  un  grave  errore.  Quantunque  l'erede  puro 
e semplice  continui  la  persona  del  defuulo,  non- 


base lo  stato  in  cui  erano  i beni  al  momento 
della  donazione;  avvegnaechè  se  questa  re- 
gola sia  giusta  quando  intenda  fare  astra- 
zione dei  cangiamenti  di  stato  che  deri- 
vino dai  donatari,  è evidentemente  inam- 
messihile  se  si  proponga  di  tener  conto 
di  quelli  dovuti  ad  accidenti  naturali  / u 
cui  anche  in  potere  del  donante  sarebbero 
stati  i beni  sottoposti. 

Giova  ripeterlo,  si  prenderà  per  base  il 
valore  clic  avrebbero  i beni  se  non  fos- 
sero stati  donati  , cioè  se  tuttavia  rima- 
nessero nelle  mani  del  disponente  (arti- 
colo 922  (839)). 

Conosciuto  il  valore  generale  «li  lutti  i 
beni  donati  fra  vivi,  si  aggiunge  all’attivo 
eccedente,  se  ve  ne  sia,  c si  calcola  sulla 
cifra  totale  qual  sia  la  porzione  riservata, 
quale  la  disponibile,  riguardando  la  qualità 
ed  il  numero  degli  eredi,  e la  qualità  di 
coloro,  a cui  le  liberalità  sieno  state  fat- 
te. Se  i beni  esistenti  alla  morte  , non 
presentino  un  dippiù  nell'attivo,  il  calcolo 
si  fa  solamente  sul  valore  dei  beni  donati 
fra  vivi,  e sempre  sullo  intero  valore  quan- 
tunque nella  successione  rimanesse  un  pas- 
sivo considerevole.  Ili  fatti , abbiamo  ve- 
duto che  i creditori  ereditari  non  possono 
farsi  pagare  sui  beni  alienati , comunque 
mercè  l'azione  di  riduzione  rientrassero  nel 
patrimonio.  Per  tal  ragione  avviene  , co- 
me sopra  abbiamo  detto,  che  non  ostante 
l'eccedenza  del  passivo  su’  beni  esistenti 
ullu  morte,  non  se  ne  tien  conto,  c ambi- 
due  i valori  si  pareggiano.  Dunque  la  re- 
gola del  Codice,  la  quale  dichiara  doversi 
dedurre  i debiti  sul  vulore  riunito  tanto 
dei  beni  esistenti  alla  morte,  quanto  di 
quelli  donati  fra  vivi,  è inesatta  allorché  i 
beni  esistenti  alla  morte  fossero  inferiori  al 
passivo  (ibid.). 

XXXI. — Quando,  determinata  lu  cifra  del 
disponibile,  tutte  le  liberalità  falle  dal  de- 

dimeno  ha  ilirilti  (ed  anco  obbligazioni),  i quali, 
benché  gli  derivano  dal  titolo  di  erede  . gli  sono 
propri  nascendo  in  lui  senza  essere  esistiti  nella 
persona  del  defunto  , colai  che  il  lilolo  di  credo 
è solo  la  condizione  di  tali  dritti  . i quali  hanno 
muso  nella  speciale  disposizione  della  legge.  Tale 
è per  l'appunto  il  drillo  di  far  ridurre  fiale  ezian- 
dio i’obbligazionc  di  soddisfare  i legali;. 
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funto  la  sorpassino,  si  fa  in  riduzione.  Ve- 
diamo ora  come  e con  qual  ordine  le  li- 
beralità vi  soggiacciono. 

Fino  a clic  il  padre  di  famiglia  non  ab- 
bia esaurito  il  disponibile,  le  sue  dispo- 
sizioni sono  fotte  validamente;  al  contrario, 
possono  impugnarsi  se  siensi  fatte  dopo 
che  quella  parte  sia  già  consumalo.  Quindi 
l'annullamento  seguirà  l’ ordine  delle  dute 
cominciando  dalle  disposizioni  più  recenti 
e risalendo  alle  più  auliche. 

Uopo  è dunque  innanzi  tutto  riconoscere 
la  data  di  una  liberalità,  il  che  non  è mollo 
agevole. 

Primieramente,  le  donazioni  testamenta- 
rie in  qualunque  tempo  siensi  scritte  , 
hanno  indistintamente  c sempre  la  duta 
della  morte  del  disponente,  fmtunto  che  que- 
sti viva  sono  semplici  progetti,  i quali  di- 
ventano atti  di  disposizione  al  punto  della 
stessa  morte.  Tutte  queste  liberalità  dun- 
que devono  ridursi  u un  tempo,  ciascuna 
in  proporzione  del  proprio  valore  (artico- 
lo 923  (840)). 

Per  l'opposito,  la  data  delle  donazioni  fra 
vivi  è quella  in  cui  si  è formato  il  con- 
tratto, efleliuandosi  il  concorso  delle  due 
volontà,  vale  a dire  il  momento  in  cui  il 
donatario  abbia  accettalo,  tanto  su  l'accet- 
luzione  siesi  fatta  a un  tempo  con  la  of- 
ferta del  donante,  quanto  se  segua  più  o 
meno  dopo.  Tali  donazioni  dunque  non  pos- 
sono venir  ridotte  se  prima  non  sicno  an- 
nullali per  intero  i legati,  e ciascuna  può 
esser  solo  menomati!  quando  le  più  recenti 
sieno  stale  prese  interamente  ( ibid .). 

Se  non  che  vi  ha  una  specie  di  dona- 
zioni e testamentarie  c fra  vivi  eccettuati! 
da  tale  regola  generale.  Intendiamo  di  quelle 
fatte  mi  eredi  senza  precapienza  ( vale  a 
dire  per  prendersi  dal  beneliciato  che  si 
presenta  alla  successione,  come  parte  della 
successione,  e non  a titolo  di  donatario  , 
ma  di  erede).  Tali  donazioni  attribuiscono 
originariamente  lo  stesso  dritto  ereditario, 
ma  si  trasformano  in  vere  donazioni  colla 
rinunzia  del  beneficiato  all'eredità  (1). 

(t)  Infuni  l;i  legge  collega  utili  rinmizin  del  sue 
crssibilc  il  latore,  forse  strino  di  consertare  ovine 


Gli  è certo  che  in  faccia  ai  veri  dona- 
tari , esse  prendono  data  come  donazioni 
dal  momento  in  cui  diventano  tuli  per  mez- 
zo deità  rinunzia  dell'  crede.  Se  non  che 
ciò  non  toglie  clic  non  si  debba  conser- 
vare per  tali  donatari  imperfetti,  conside- 
rati fra  loro,  la  data  della  disposizione  pri- 
mitiva. Ciascuno  facendo  lo  stesso  non  può 
certamente  dolersi  delle  trasformazioni  on- 
de gli  altri  prendono  una  parte  del  dispo- 
nibile, che  il  defunto  non  voleva  loro  do- 
nare. Cosi  la  data  di  queste  bastarde  do- 
nazioni sarà  : 1°  fra  esse  , o quella  del 
contratto  (se  sieno  fra  vivi)  o quella  della 
morte  (se  sieno  per  testamento);  e 2J  rispet- 
to ulte  donazioni  propriamente  dette  , la 
data  della  rinunzia  clic  le  ha  trasformalo 
(art.  923,  n.  Il  (840)). 

Quindi  è d'uopo  distinguere  non  più  due 
ma  quattro  classi  di  liberalità  , le  quali 
si  riducono  coll’ordine  seguente  : primie- 
ramente, i legali  fatti  senza  anteparte  agli 
eredi  che  ripudiano,  e questi  soggiacciono 
alla  riduzione  a un  tempo;  in  secondo  luo- 
go, giusta  l'ordine  delle  date,  le  donazioni 
fra  vivi  fatte  agli  stessi  eredi  senza  anle- 
parte;  in  terzo  luogo,  tutti  gli  altri  legati 
e finalmente  le  altre  donazioni  fra  vivi  per 
ordine  di  data. 

Diciamo  che  i legali  (sieno  della  prima 

0 della  terza  classe  ) sono  sempre  ridotti 
a un  tempo  , cioè  quelle  di  una  mede- 
sima classe  perchè  tutti  hanno  la  stessa 
data  vai  dire  quella  in  cui  segui  la  mor- 
te del  loro  autore.  Se  dunque  non  occorra 
annullarle  per  intero,  ina  solo  ridurle  par- 
zialmente, la  riduzione  dee  farsi  in  pro- 
porzione prò  ruta,  senta  far  differenza  fra 

1 legati  universali  n a titolo  universale,  c 
quelli  particolari.  A tale  scopo  si  determina 
I'  clfi'llivo  valore  che  ciascun  legato  pro- 
durrebbe ul  suo  legatario  se  non  si  facesse 
lu  riduzione;  si  sommeranno  i particolari 
valori  dei  legali  per  conoscere  I’  intiera 
somma  dei  beni  legali,  poscia  si  stabilirà 
la  frazione  clic  è necessario  scemare  dal- 
l'intero valore  uflìnchè  gli  eredi  conseguano 

dominino  ordinario  quel  clic  il  disponente  uvea, 
permesso  prendere  svio  come  erede. 
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l'intera  loro  riserva  , in  fine  da  tale  fra- 
zione si  ridurrà  il  valore  peculiare  di  cia- 
scun ledalo  (ibiil.). 

XXXII. — La  suddetta  redola  generale 
può  talvolta  essere  inapplicabile  o per  una 
speciale  dichiarazione  del  disponente,  o per 
cITelto  dei  rapporti  fra  il  disponibile  ordi- 
nario, ed  il  disponibile  dei  coniugi. 

Bisogna  evidentemente  dilungarsi  dalla 
regola  generale,  se  cosi  voglia  il  padre  di 
famiglia  che  è arbitro  del  snn  disponibile. 
Quindi,  allorché  ubbia  detto  che  nn  legato 
si  soddisfi  a preferenza  degli  altri,  è d’uo- 
po esaurire  per  intero  questi  ultimi  pri- 
ma clic  si  sminuisca  qualche  cosa  dal  pri- 
mo. Del  rimanente,  lu  legge  la  quale  non 
vuole  dar  adito  a contestazioni,  abbando- 
nando lu  prova  della  volontà  alle  arbitra- 
rie induzioni  che  potrebbonsi  dedurre  da 
tale  o tot' ultra  circostanza,  ebiede  una  e- 
spressa  dichiarazione  del  testatore  (uri.  921 
(844)). 

Quando  fra  le  diverse  liberalità  die  ab- 
biano una  medesima  data , e clic  unica- 
mente sorpassino  il  disponibile,  se  ne  trovi 
una  falla  ai  coniuge  del  disponente,  c la 
quota  disponibile  coniugale  sia  maggiore 
o minore  dell’ordinaria,  non  può  per  certo 
applicarsi  la  regola  di  una  riduzione  pro- 
porzionale puramente  e semplicemente  , 
ma  è necessario  nn  lavoro  più  difficile.  In- 
fatti, mentre  la  legge  stabilisce  due  diversi 
disponibili  non  è lecito  far  la  riduzione  alla 
base  di  un  solo  , nè  Tur  vantaggiare  uno 
de’  donatari  di  un  disponibile  maggiore  del 
proprio  e stabilito  per  altri.  Uopo  è dun- 
que ridurre  le  liberalità  proporzionalmente 
secondo  il  disponibile  minore , che  è co- 
mune a tutte,  ed  attribuire  poscia  l’ecce- 
dente al  donatario  del  disponibile  maggio- 
re. Se  altrimenti  si  facesse,  i donatari  clic 
bau  solo  dritto  al  disponibile  minore  , a- 
vrebbon  dippiù . Se  non  che  dovendosi  in 
tal  caso  (momentaneamente  e per  eseguire 
il  calcolo)  diminuire  il  disponibile  dei  do- 
natari più  favoriti  , è del  pari  necessario 
scemare  in  proporzione  (sempre  per  il  cal- 
colo c momentaneamente  ) la  cifra  delle 
loro  liberalità  affinchè  non  abbiano  a lor 
volta  più  di  quello  che  loro  è dovuto  (vedi 


art.  1100,  n.  HI  (1054)). 

XXXIII. — Su  un  donatario  fra  vivi,  di 
cui  lu  liberalità  è soggetta  alla  riduzione 
alla  morte  del  testatore  avesse  distrutto  o 
dissipalo  le  cose  donate,  e.  fosse  insolvi- 
bile , lu  perdita  che  nn  deriva  ricade  nè 
su’  soli  donatari  anteriori  , nè  su’  soli  c- 
redi;  ma  c sugli  uni  e sugli  altri  in  pro- 
porzione del  valore  delle  due  quote  dispo- 
nibile e riservata.  Onde  è che  imputatosi 
sullo  stesso  patrimonio  , si  determina  di 
nuovo  la  massa  generale  minore  della  pri- 
ma, c così  avviene  uno  scemamente  pro- 
porzionale del  disponibile  e della  riserva. 

In -vero  , gli  eredi  per  pretendere  che 
la  cifra  della  loro  riserva  resti  la  stessa, 
dovrebbonn  stabilire  per  principio  che  an- 
che la  somma  del  patrimonio  resti  la  stessa 
(perocché  la  riserva  ne  è una  quota).  Ma 
se  ciò  si  concedesse,  anche  i donatari  po- 
trebbero ponderatamente  sostenere  che  la  ci- 
fra del  disponibile  (la  quale  uncor  essa  ne 
è una  quota)  non  si  sminuisca  nemmeno: 
cosi  menerebbesi  all’assurdo.  Gli  è mani- 
festo che  le  contrarie  pretensioni  degli  uni 
e degli  altri  di  addossare  la  perdila  sugli 
avversari  , si  confutano  vicendevolmente  ; 
quindi  la  forza  stessa  delle  cose  conduce 
ad  imputarla  sull’  intera  massa  per  rica- 
dere proporzionalmente  sulle  due  parti  ri- 
servata c disponibile  (art.  923,  liuti).  Ili 
(840)). 

XXXIV.— -La  riserva  è la  parte  della 
successione  che  gli  eredi  non  possono  a- 
ver  tolta  ; costoro  dunque  debbono  rice- 
verla in  natura,  c non  in  valori  equivalen- 
ti, per  modo  che  l'azione  di  riduzione  fa 
rientrare  nei  patrimonio  non  il  valore  dei 
beni  donati  oltre  il  disponibile,  ma  i beni 
medesimi. 

Tuttavia  questo  principio  ammette  due 
eccezioni. 

K dapprima  allorché  un  immobile  sog- 
getto alla  riduzione  sia  stato  donato  ad 
uno  degli  stessi  riservalarl  ( cioè  a titolo 
di  precapienza,  che  diversamente  non  fa- 
rebbe mestieri  ridursi  , dovendo  I'  immo- 
bile ritornare  nella  successione  mercè  la 
collazione)  l’erede  donatario  invece  di  re- 
stituirlo in  natura  , può  conservarlo  sino 
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alla  concorrenza  e per  soddisfarsi  della 
san  porzione  di  riserva.  In  lai  caso  uopo 
è però  che  gli  altri  beni,  sui  (piali  i suoi 
coeredi  prendono  In  riserva,  fossero  della 
stessu  natura  di  quelli  donati,  vale  a dire 
anch’essi  immobili.  Se  l'immobile  donato 
con  precapienza  all’  crede  deve  ritornare 
nella  successione  in  parte,  si  applica  una 
altra  regola,  già  da  noi  conosciuta.  Biso- 
gna alloro  distinguere  se  l'immobile  possa 
o pur  no  facilmente  dividersi:  nel  primo 
caso,  se  ne  fa  la  divisione  rimettendo  in 
natura  la  parte  che  rientra  nella  riserva; 
nel  secondo,  l'intero  immobile  rimane  presso 
l’erede  donatario  o i coeredi,  secondo  clic 
all'uno  o agli  altri  appartenga  In  porzione 
più  considerevole,  ed  essendo  le  parli  u- 
guali,  presso  chi  abbia  maggior  interesse 
ad  averla. 

La  seconda  eccezione  al  principio  av- 
viene, allorché  il  donatario  ubbia  ulienato 
l’immobile. 

Quando  si  apre  la  successione  del  di- 
sponente c per  elfcllo  della  stessa  aperturn, 
il  donatario  di  un  immobile  che  faccia  parte 
della  riserva,  ‘vede  risolvere  il  suo  titolo 
di  proprietà  : quindi  qualunque  sua  alie- 
nazione o concessione  di  drilli  reali,  sareb- 
be ugualmente  risoluta  : Soluto  jure  dan- 
ti», soltilur  jus  accipiantis.  Se  non  che 
la  legge  tempra  il  rigore  della  regola  nel 
caso  di  alienazione  , applicandolo  unica- 
mente per  le  ipoteche,  servitù  e per  qualun- 
que altro  peso  reale  di  cui  il  donatario  abbia* 
gravalo  l'immobile.  Essa  nel  primo  caso 
obbliga  gli  eredi  a contentarsi  di  una  som- 
mo di  denaro  clic  rappresenti  il  valore  del- 
l’immobile; ed  il  terzo  acquirente  non  solo 
può  evitare  la  restituzione  pagandone  il  va- 
lore, ma  eziandio  gli  eredi  han  dritto  di 
stringcmelo  se  il  donatario  non  può  pa- 
garla, e dopo  aver  dimostralo  la  insolvi- 
bilità di  questo  ultimo  (art.  929-930  (840- 
841)). 

Per  principio  i frutti  della  cosa  soggetta 
a riduzione  sono  dovuti  dal  giorno  dcll'a- 
perlnrq  della  successione.  (Non  cosi  i frutti 
anteriori  , perocché  se  la  donazione  non 
si  fosse  fatta,  cd  il  donatario  non  avesse 
avuto  la  proprietà  della  cosa , li  avrebbe 
Marcai^.  voi.  Il , p.  II. 


raccolto  non  l'erede,  ma  il  disponente,  cd 
inoltre  la  donazione  che  ora  in  faccia  al- 
l’erede è nulla  , fu  sempre  valida  contro 
il  disponente).  Se  non  che  per  applicarsi 
il  principio,  bisogna  che  l’azione  di  ridu- 
zione si  sperimenti  contro  lo  stesso  do- 
natario, e fra  l’anno  dalla  morte.  Onde  se 
la  dimanda  si  fa  più  lardi  , polendo  il 
silenzio  di  un  anno  far  supporre  o che 
non  diasi  luogo  a riduzione,  o che  non  se 
ne  voglia  usare,  la  legge  autorizza  a non 
restituire  i fruiti  che  dal  di  dalla  diman- 
da. Se  essendo  il  donatario  insolvibile,  la 
riduzione  si  domandi  contro  il  terzo  ac- 
quirente dello  immobile  donato , questi 
essendo  tenuto  soltanto  come  possessore, 
farebbe  suoi  i frutti  lino  al  giorno  della 
dimanda  , senza  distinguere  se  dessa  gli 
sia  stata  fatta  fra  l' anno  dalla  morte  o 
più  tardi  (art.  928,  930,  n.  Ili  (845, 
847)). 

L'azione  di  riduzione,  allorché  si  eser- 
cita contro  il  donatario  o il  rappresentante 
di  lui,  dura  anni  trenta  a contare  dal  gior- 
no deH'apertura  della  successione,  essendo 
essa  uè  più  nè  meno  una  petizione  di  e- 
redità.  Ma  se  in  vece  si  sperimenti  con- 
tro i terzi,  i quali  hanno  acquistato  di  buo- 
da  fede  gl'immohili  donali,  è soggetta  alla 
prescrizione  di  dieci  o venti  anni  confor- 
me alla  regola  generale. 

XXXV.  — Abbiamo  veduto  nella  prima 
sezione  che  debba  annullarsi  l’alto  in  ap- 
parenza a titolo  oneroso  fatto  in  vantaggio 
di  una  persona  incapace  di  ricevere  , se 
si  provi  esser  donazione;  non  che  la  do- 
nazione fatta  apparentemente  ad  un  terzo, 
ma  di  cui  si  provi  la  interposizione,  e lo 
interesse  dello  incapace;  infine  qualunque 
liberalità  fatta  ad  un  incapace  con  qual- 
sivoglia mezzo  indiretto.  Abbiamo  pure 
osservalo,  che  è pur  cosi  quando  la  qua- 
lità del  donatario  tragga  di  pieno  dritto 
la  presunzione  della  interposizione,  c però 
la  nullità  della  donazione. 

Or  coleste  regola  si  applica  naturalmente 
tanto  alla  indisponibilità  dei  beni,  come 
alla  incapacità  delle  persone  (art.  930  , 
n.  IV  (847)). 

Oltre  a queste  regole  che  son  comuni 
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allo  incapacità  c alla  indisponibilità  , ve 
n'Imn  altre  due  più  severe  ma  speciali  a 
quest’  ultima  materia  , delle  quali  una  si 
applica  solo  fra  coniugi. 

1.  Quando  alcuno  abbia  alienato  una 
cosa  in  vantaggio  di  un  parente  in  linea 
retta,  che  fosse  allora  suo  crede  presun- 
tivo . e l’ alienazione  sia  fatta  o a fondo 
perduto,  o con  riserva  d'usufrutto,  l’alto 
non  ostante  clic  appaia  a titolo  oneroso , 
nè  potendosi  provare  tal  carattere,  sti- 
masi di  pieno  dritto  una  donazione  men- 
tila; c tal  liberalità  (che  la  legge  dispen- 
sa 'dalla  collazione  ) deve  ridursi  come 
qualunque  ultra,  alla  porzione  disponibile. 
Non  è cosi,  se  il  contralto  non  si  Ita  per 
atto  a titolo  oneroso  , se  non  quando  vi 
consentano  gli  altri  eredi  presuntivi  in  li- 
nea retta  (art.  918  (834)). 

La  legge  si  applica  alle  alienazioni  fatte 
n con  riserva  di  usufrutto,  o a fondo  per- 
duto. lai  alienazione  a fondo  perduto  è 
quella  die  si  fu  in  cambio  di  rendite  die 
debbono  pagarsi  entro  un  determinato  tem- 
ilo; di  modo  ebe  la  cosa  uscita  dal  patri- 
monio nuu  vi  si  trova  sostituita  da  un  va- 
lore peruiaueute,  ed  è perduta  quanto  al 
fondo;  rosi  l'alienazione  non  è a fondo  per- 
duto se  fatta  per  una  rendila  perpetua 
Obiti.). 

Qui  trattiamo  delle  alienazioni  nelle  quali 
il  valore  elle  forum  il  prezzo  del  fondo 
perduto  siusi  stipulato  in  vantaggio  di  co- 
lili die  aliena,  e non  già  di  un  terzo;  es- 
sendo questo  il  significalo  ordinario  delle 
alienazioni  a fonilo  perduto.  Ili  fatti,  quan- 
do tal  valore  (a  modo  di  esempio,  una 
rendita  vitalizia)  si  paga  ad  un  terzo,  non 
vi  è più  ragione  perché  si  presuma  di  esser 
l'alto  gratuito,  e simulate  le  quittunze  che 
avrebbero  potuto  farsi.  K ciò  emerge  dac- 
ché l'alienazione  a fonilo  perduto  è pareg- 
giala a quella  che  si  la  con  riserva  il'u- 
sufrulto  ( ibid .). 

Se  fra  i coeredi  presuntivi  dell’  acipii- 
rente,  alcuni  soltanto  avessero  consentilo 
alla  alienazione,  quelli  die  venissero  albi 
successione  dovrebbero  rispettarla  corno 
alto  a titolo  oneroso  ; ma  quelli  che  non 
vi  avessero  consentito,  potrebbero,  per  Li 


loro  parte  tenerla  come  donazione  menti- 
ta, e farla  ridurre  alla  porzione  disponi- 
bile (ibid.). 

In  lutto  ciò  si  tratta  di  parenti  in  linea 
retta  dcU’aiienanlc  , c non  può  mai  pre- 
sumersi nè  in  favore  nè  contro  i collate- 
rali che  I’  alto  sia  gratuito.  I collaterali 
die  non  sono  riservatari,  non  potrebbero 
mai  pretendere  clic  quell'alienazione  siasi 
fatta  a titolo  gratuito,  onde  farla  ridurre. 
D'altra  parte,  la  legge  la  quale  probabil- 
mcnic  pensa,  che  un  ulto  con  cui  si  van- 
taggi rruudolenlemenle  uno  degli  eredi , 
sarà  mollo  meno  frequente  pei  collaterali, 
clic  pei  parenti  in  lineo  retta,  stabilisce  solo 
contro  qiiest'ultimi  la  presunzione  di  essere 
gratuito  (ibid.). 

2.  Pensando  la  legge  con  ragione,  ebe 
le  liberalità  sono  più  u temersi  fra  coniugi, 
c dubitando  qui  più  che  altrove!  delle  frodi 
die  spesso  avvengono  mercè  la  simula- 
zione di  allo  oneroso,  o la  interposizione 
di  persone,  e volendo  con  energia  repri- 
merle, vien  dichiarando  che  qualunque  li- 
beralità fatta  al  coniuge  sotto  l'apparenza 
di  allo  oneroso,  o per  interposte  perso- 
ne, non  dovrà  soltanto  ridursi  alla  porzione 
disponibile,  ma  sarà  nulla  per  l'intero. 

Si  tengono  poi  in  tal  caso  persone  in- 
terposte , i figli  del  coniuge  donatario 
clic  non  lo  sicno  insieme  dei  disponente,  e 
lotti  i parenti  di  cui  il  coniuge  sia  erede 
presuntivo  quando  si  fa  l’alto  (art.  1099, 
M00  (10.13,  1014)). 

Le  liberalità  Lille  al  coniuge  per  qua- 
lunque altro  modo  indiretto,  che  non  fosse 
la  simulazione  dell'atto  oneroso,  o la  in- 
terposizione di  persone,  van  soltanto  sog- 
gette alla  riduzione  (art.  1099,  § I (1053)). 

XYXVl.  — Innanzi  di  venire  alle  regole 
speciali , e alle  donazioni  fra  vivi  c a quelle 
per  testamento  . dobbiamo  indicarne  una 
clic  per  una  applicazione  poco  ragionata 
delle  idee  romane , è resa  comune  tanto 
alle  ime  che  alle  altre. 

I Umilimi,  i quali  tenevano  a disonore 
il  morire  senza  eredi  per  testamento  , e 
riguardavano  di  gran  rilevanza  un  testa- 
mento valido,  arcano  dichiarato  clic  qua- 
lunque condizione  impossibile  o illecita  ap- 
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posta  in  un  testamento  anziché  render  nullo  e il  Codice  che  guarda  poco  benignamente 
l’atto,  come  dai  principi  era  richiesto,  vi  tali  donazioni,  e considera  anche  i testamenti 
fosse  cancellata  cd  avuta  per  non  iscritta,  come  eccezioni  poco  favorevoli  al  drillo 
Il  nostro  dritto  intermedio  non  solo  ripro-  comune  , riproduce  per  intero  questa  di- 
dusse  colcsla  regola,  ma  la  estese  , non  sposiziom;  che  non  può  giustificarsi  (arli- 
sappiamo  il  perchè,  alle  donazioni  fra  vivi;  colo  900  (810)). 

CAPITOLO  SECONDO 

DELLE  DORAZIORI  TRA  VIVI 


XXXVII. — La  donazione  fra  vivi  è un 
contratto  con  cui  una  persona  Ta  una  di- 
sposizione gratuita  de’ suoi  beni,  in  van- 
taggio di  altri  che  l'accetti. 

La  donazione  può  essere:  onerosa,  vuol 
dire  falla  con  certi  obblighi  ; o remtme- 
ratoria,  vuol  dire  aflin  di  compensare  ser- 
vigi resi.  Ma  bisogna  che  il  valore  dei  ser- 
vigi (se  valutabili  in  denaro),  o degli  ob- 
blighi imposti , non  pareggi  quello  della 
cosa  trasmessa  ; avvegnaché  in  tal  caso 
non  vi  sarebbe  più  donazione,  ma  un  con- 
tratto ordinario  a titolo  oneroso.  E quando 
pare  il  valore  della  cosa  ecceda  quello  dei 
servigi  valutabili,  o degli  obblighi,  l’alto  è 
realmente  una  liberalità  per  ciò  che  ec- 
cede; c questo  soltanto  sarebbe  soggetto 
a collazione,  o a riduzione. 

La  donazione  può  anche,  come  qualun- 
que altro  ulto,  farsi  sotto  condizione,  o a 
termine:  può  infine  essere  universale  o a 
titolo  universale,  o a titolo  particolare  se- 
condo le  distinzioni  indicate  pei  legali  nel 
cap.  Ili,  scz.  II. 

La  donazione  fra  vivi  non  può  in  gene- 
rale farsi  clic  con  alto  notarile,  e con  mi- 
nuta (art.  93f  (835)):  c se  fosse  di  mo- 
bili c necessario  che  uno  stato  estimativo 
di  essi  sia  nell'alto,  o vi  si  trovi  annesso 
(urt.  948  (812)).  Se  non  che  le  donazioni 
die  si  fanno  come  accessorie  ad  un  allo 
a titolo  oneroso,  o che  sono  mentile  sotto 
la  forma  ili  ulto  a titolo  oneroso,  non  van 
soggette  alla  forma  notarile:  c non  è ne- 
cessario verun  atto  pei  doni  manuali  di 
mobili  capaci  di  acquistarsi  colla  semplice 
tradizione  (art.  931  (855)). 

XXXVIII.  — L’accettazione  d’ una  dona- 


zione può  farsi  separatamente  c dopo  la 
offerta  del  donunte,  purché  sia  anche  con 
atto  notarile  o con  mimila.  In  questo  caso 
la  donazione  si  forma  nel  punto  dell’  ac- 
cettazione , mercè  la  quale  nasce  il  con- 
corso delle  volontà.  Ma  sebbene  dal  giorno 
dell’  accettazione  il  donatario  sia  proprie- 
tario, egli  è tale  sotto  la  condizione  riso- 
lutiva delle  disposizioni  che  potrebbe  fare 
il  donante;  e il  contratto  per  la  notificala 
urcettazionc  è perfetto  riguardo  a colui 
che  fino  a quel  punto  conserva  il  dritto  di 
disporre,  c revocare  a suo  talento.  E dac- 
ché, non  essendosi  falla  la  untilicaziouc  , 
il  donante  non  ha  alcun  vincolo  , la  do- 
nazione sarebbe  come  non  avvenuta  se  egli 
morisse  prima  di  quella.  D'altronde,  se  la 
notificazione  deve  farsi  cosi  al  donante 
mentre  vive  ; non  è indispensabile  che  si 
faccia  dallo  stesso  donatario,  polendo  farla 
i suoi  eredi,  od  altri  successori.  Non  im- 
porli) nemmeno  in  qual  forma  sarebbe  Tutta 
la  notificazione  (art.  932  « 856)). 

La  legge  permette  che  si  accetti  per 
mezzo  del  procuratore  ; ma  qui  si  mani- 
festa l'odio  tradizionale  delle  donazioni  che 
sembra  crescere  quanto  più  si  fu  antico. 
Cosi,  non  basterebbe  una  procura  generule 
di  rappresentare  alcuno  in  tulli  gli  alti  che 
potessero  interessarlo;  ci  vuole  un  man- 
dalo speciale,  se  non  per  quella  donazio- 
ne, almeno  |H*r  le  donazioni. 

Inoltre  il  mandato  dev’  essere  notarile, 
cd  anche  ricevuto  in  minuta  , volendo  Ih 
legge  elle  se  ne  allighi  una  spedizione.  Il 
nostro  dritto  antieo  non  chiedeva  nè  la 
specialità,  nè  la  autenticità  della  procura; 
c permetteva  che  un  terzo  accettasse  in 
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nome  ilei  donatario,  il  che  non  è ammesso 
dal  nostro  Codice  (art.  1)33  (857 J). 

1 tutori  , per  le  donazioni  fatte  ai  pu- 
pilli, o agli  interdetti  ; il  curatore  nomi- 
nato ad  hoc  , per  quelle  che  si  fanno  a 
nn  sordo-mulo  clic  non  sappia  scrivere  : 
e i direttori  od  amministratori  di  pubblici 
stabilimenti;  od  altre  persone  inorali,  non 
hanno  solo  il  drillo , ma  anche  I'  obbligo 
di  accettare  quelle  donazioni. 

Eglino  quindi  debbono  rispondere  della 
mancanza  dell'accettazione,  contro  la  quale 


il  donatario  non  potrebbe  farsi  restituire, 
quand'anche  fossero  insolvibili  quelli  che 
dovessero  accettare  (art.  942  (866)). 

N.  U.  Alcune  donazioni  fra  vivi  , non 
sono  soggette  sempre  alle  medesime  re- 
gole, e noi  dobbiamo  qui  distinguere:  1° 
le  donazioni  ordinarie  ; 2°  quelle  fatte  a 
futuri  coniugi  nel  loro  contratto  di  matri- 
monio da  terzi  ; 3°  infine  quelli  che  gli 
sposi  si  fanno  tra  loro  , o nei  loro  con- 
tratto nuziale,  o durante  il  matrimonio. 


SEZIONE  PRIMA 

DELLE  DOKjLZIOVl  OlOIfliDIC 


XXXIX.  — La  donazione  tra  vivi  è va- 
lida in  generale  quando  è stala  accettata 
in  termini  espressi  , e si  è operato  uno 
spossessamelo  presente  e irrevocabile  del 
donante. 

La  legge  vuole  imperiosamente  che  sia 
espressa  l’accettazione  del  donatario  affin- 
chè sieno  più  assai  i casi  di  nullità.  Rei 
resto,  espressa  che  è formalmente,  non  im- 
porta in  quali  termini  sia  concepita  (arti- 
colo 932  (836)). 

Oltre  a ciò  bisogna  sempre  a pena  di 
nullità  esservi  lo  spossessamenlo  presente, 
irrevocabile  del  donunte. 

Esaminata  nella  sua  naluru  e nei  suoi 
effetti  la  importante  regola  della  trascri- 
zione, studieremo  prima  il  principio  fon- 
damentale delle  donazioni  ordinarie,  c poi 
quali  eccezioni  abbia  recato  il  Codice  alla 
irrevocabilità. 

XL.  — Conforme  al  novello  principio  già 
indicato,  e clic  nel  titolo  seguente  più  am- 
piamente svilupperemo,  la  donazione  con 
cui  si  trasferiscono  dritti  reali,  si  reca  in 
alto  per  solo  effetto  del  consenso  c senza 
bisogno  di  tradizione;  pure  per  quunlo  ri- 
guarda i beni  capaci  d'ipoteca,  non  è ba- 
stevole solo  il  consenso.  Il  trasferimento 
si  compie  in  questo  modo  tra  il  donatario 
e il  donante  (c  qualunque  nitro  persona 
come  vedremo)  ; ma  non  esiste  assoluta- 
mente e rispetto  a tutti,  se  non  mercè  la 
trascrizione  dell'atto,  cioè  la  sua  copia  in- 


tera sul  registro  del  conservatore  delle  ipo- 
teche. 

Quundo  si  compilava  il  Codice,  le  dona- 
zioni erano  soggette  insieme  ad  una  spe- 
cie di  registramento  voluto  da  tre  secoli 
col  nome  d'insinuazione,  ed  inoltre,  come 
atti  traslativi  di  proprietà  immobiliare,  alla 
trascrizione  voluta  dalla  legge  di  brumaio 
anno  VII.  1 compilatori  del  Codice  osser- 
vando che  dalla  promulgazione  di  quella 
legge  la  insinuazione  era  venula  in  di- 
suso perchè  poco  utile,  la  tolsero  di  mez- 
zo dichiarando  che  la  pubblicità  delle  do- 
nazioni sarebbe  abbastanza  garentila  dal- 
la trascrizione  prescritta  dalla  legge  di  bru- 
maio. 

Più  innanzi  allorché  si  compilava  il  ti- 
tolo delle  Ipoteche,  la  legge  di  brumaio 
era  stata  ubrogatu.e  la  trascrizione  fu  solo 
richiesta  per  la  purgazione  delle  ipoteche. 
Ma  I’  abrogazione  non  riguardava  le  do- 
nazioni , avvegnaché  la  trascrizione  fosse 
richiesta  per  queste  come  speciale  forma- 
lità per  far  le  veci  dell'antica  insinuazione 
(art.  939  (863)). 

Siccome  la  domanda  di  trascrizione  è 
un  fatto  materiale  per  cui  non  vuoisi  al- 
cuna capacità,  cosi  la  donna  maritata  an- 
che senza  autorizzazione,  e il  minore,  an- 
che non  emancipato,  possono  far  trascrivere 
la  donazione  fatta  ad  essi;  ma  il  marito, 
il  tutore,  il  curatore,  non  che  gli  ammini- 
stratori dei  pubblici  stabilimenti,  essendo 
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sempre  soggetti  ad  un  obbligo  debbono  ri- 
sponderne se  non  lo  adempiano.  La  mede- 
sima responsabilità  hanno  gli  ascendenti , 
i quali  usando  della  facoltà  accordata  loro 
dalla  legge  hanno  accettato  la  donazione 
fatta  al  loro  discendente  minore,  perocché 
cullo  accettarla  hanno  implicitamente  tolto 
sii  di  se  l'obbligo  di  far  compire  la  tra- 
scrizione (art.  940  (864)).  Del  rimanente, 
questa  responsabilità  è la  sola  garenzia  dello 
incapace,  e mancando  la  trascrizione,  que- 
sti non  può  farsi  rimettere  nei  suoi  dritti 
quand'  anche  fosse  insolvente  chi  doveva 
far  trascrivere  (art.  942  (866)). 

Qui  si  tratta  della  trascrizione  quale  era 
ordinala  dalla  legge  di  brumaio;  cioè  che 
il  difetto  può  solo  essere  allegalo  da  quelli 
clic  dopo  fatta  la  donazione  hanno  acqui- 
stato un  dritto  reale  sopra  l'immobile,  un 
compratore,  un  creditore  ipotecario,  il  con- 
cessionario di  una  servitù,  e non  già  i cre- 
ditori chirografari.  Pure  non  possono  do- 
lersene quelli  acquirenti  del  dritto  reale 
clic  fossero  appunto  gl'incaricati  di  far  tra- 
scrivere ; c i terzi  a cui  avessero  confe- 
rito un  dritto  reale  sulla  cosa,  non  avreb- 
bero maggiori  drilli  di  loro  (orticolo  941 
(865)).  Il  donante  che  non  ha  mai  potuto 
ignorare  la  donazione,  ed  è per  altro  te- 
nuto a ristorare  il  donatario  della  evizione 
che  gli  produrrebbe,  non  può  invocar  mai 
il  difetto  di  trascrizione , come  nemmeno 
i suoi  successori  generali  in  cui  passano 
le  medesime  obbligazioni  di  lui.  Il  nostro 
antico  dritto  con  l'ordinanza  dei  1131  ac- 
cordava l'azione  anche  agli  eredi  del  do- 
nante, ina  il  Codice  non  ha  voluto  ripetere 
coleste  eccezione  ( ibid .). 

§ 1 . — Della  irrevocabilità 

XLI. — Lo  spossessamenlo  del  donante 
dev’essere  presente;  ciò  imporla  non  già 
che  il  donatario  consegua  immediate  il  go- 
dimento della  cosa  donata  (potendo  la  do- 
nazione farsi  a termine)  nur  che  debba  al- 
meno aver  conferito  immediate  un  dritto 
certo  per  cui  resti  legato  il  donante.  Bi- 
sogna inoltre  che  lo  spossessamenlo  sia 
irrevocabile,  il  clic  vale  che  la  donazione 


La  regola  è fatta  per  quelli  a cui  il  do- 
nante, fatta  la  donazione  dell’  immobile  , 
abbia  poi  conferito  un  dritto  reale  sopra 
di  essi.  Ma  non  comprende  i nuovi  dona- 
tari; trattandosi  solo  dei  terzi,  i quali  ab- 
biano acquistato  il  dritto  reale  a titolo  o- 
ncroso.  Il  Codice  non  si  spiega  abbastanza 
parlando  delle  donazioni  semplici  di  cui 
è discorso,  ma  la  regola  fa  dichiarata  po- 
sitivamente allorché  fu  discusso  il  nostro 
titolo  , e risulta  ancora  da  ciò  che  fu  e- 
spressamente  detto  per  la  trascrizione  delle 
donazioni  che  contengono  una  sostituzio- 
ne. Vana  obiezione  si  farebbe;  chè  l'an- 
tico modo  di  render  pubbliche  le  sostitu- 
zioni, la  pubblicazione,  differisce  nell’in- 
dole e nei  suoi  effetti  dalla  insinuazione 
voluta  per  le  semplici  donazioni;  e quindi 
non  si  può  inferire  dalla  trascrizione  per 
sostituzione  clic  fa  le  veci  della  pubblica- 
zione, alla  trascrizione  per  donazione  sur- 
rogata alla  insinuazione.  La  obbiezione  sa- 
rebbe di  nissun  valore;  che  monta  la  dif- 
ferenza che  v’era  un  tempo  fra  l'insinua- 
zione e la  pubblicazione,  essendo  stali  que- 
sti due  vari  modi  soppressi  c sostituiti  dalla 
sola  trascrizione?  (art.  941  (865)). 

Adunque  l’azione  per  mancanza  di  tra- 
scrizione appartiene  a quelli  che  reclamano 
per  mantenere  un  dritto  reale  acquistato 
a titolo  oneroso  dopo  la  donazione  , ec- 
cettuali da  tale  regida  i successori  gene- 
rali del  donante,  e quelli  clic  fossero  in- 
caricali di  far  trascrivere,  c i loro  aventi- 
causa. 

Svolgiamo  adesso  il  principio  della  ir- 
revocabilità e delle  sue  eccezioni. 


delle  donazioni  ordinarie. 

sarebbe  nulla  se  fatta  in  modo  che  il  do- 
nante potesse  giungere  per  diretto  o per 
indiretto  a renderla  inefficace  , e ripren- 
dere anche  per  equivalente  il  donato.  — 
In  tutto  questo  vedesi  riconfermala  I'  an- 
tica massima,  donare  e ritenere  non  cale. 

Cosi  sarebbe  nullo  l’atto  se  il  donante 
avesse  donato  la  sua  eredità,  o una  por- 
zione di  essa,  o la  tal  somma  da  prcn- 
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dersi  sulla  eredità  (c  che  sarebbe  dovuta 
quando  la  eredità  avesse  bastevoli  entra- 
te) avvegnaché  in  tutti  questi  casi  la  do- 
nazione non  produrrebbe  per  il  donatario 
un  credito  presente,  ma  darebbe  solo  una 
speranza  che  non  diverrebbe  mai  un  dritto, 
se  il  defunto  non  lasciasse  una  ereditò  sol- 
vibile. Bisogna  che  la  donazione  conferisca 
un  dritto  (sia  in  re  sia  ad  retn)  che  al  pre- 
sente esista;  la  quale  idea  è espressa  dal 
Codice  col  dire  che  la  donazione  debita  ri- 
guardare beni  presenti,  e sarebbe  nulla  se 
riguardasse  beni  futuri.  Per  modo  di  esem- 
pio , lo  donazione  riguarderà  una  cosa  pre- 
sente secondo  il  Codice,  cioè:  conferirà  un 
dritto  presente  attribuendo  ul  donatario  una 
somma  da  ricevere,  non  già  so  vi  sieno  ba- 
stanti entrale  nella  eredità  , ma  solo  al 
tempo  della  apertura  della  eredità.  Allora 
non  sarebbe  una  condizione  ma  un  termine 
die  non  toglierebbe  che  il  credito  esistesse 
al  presente;  quand'anche  poi  la  successione 
fosse  insolvibile,  il  credilo  uon  dovrebbe 
esser  meno  soddisfatto  dall'erede  del  do- 
nante se  avesse  puramente  accettalo.  Nè 
imporla , essendo  il  credito  al  presente  co- 
stituito, che  sia  o pur  no  accompagnato 
dalla  ipoteca  sopra  i beni  che  spellano  oggi 
al  donante;  perchè,  come  bene  ha  dello  la 
Corte  Suprema,  per  la  esistenza  del  dritto 
è di  nessun  rilievo  il  difetto  di  garanzia 
(art.  943  (801)). 

La  donazione  sarebbe  egualmente  nulla 
fatta  sotto  una  condizione  che  fosse  in  ba- 
lia del  donante  far  o pur  no  eseguire  ; 
poiché  allora  il  donante  si  riserberebbe  un 
mezzo  di  disobbligarsi,  e non  sarebbe  irre- 
vocabilmente spogliato  (art.  944  (8G8)). 

Sarebbe  pur  nulla  falla  con  l'obbligo  che 
il  donatario  soddisfi  i debili  o altre  somme 
che  non  fossero  al  presente  determinate,  c 
che  quindi  potrebbero  essere  o diventar 
pari  ul  vulore  della  cosa  donata.  Anche  qui 
il  disponente  mentre  dà,  si  riserha  il  mez- 
zo di  annullare  la  sua  liberalità  (art.  943 
(869)). 

Da  ultimo  sarebbe  certamente  nulla  se  il 
disponente  avesse  donalo  i beni  riserban- 
dosi la  facoltà  di  disporne  poi  altrimenti 
(art.  946  (810)). 


E si  noti  che  in  tutti  questi  casi  la  dona- 
zione è nulla  per  ciò  solo  che  il  donante 
può  renderla  inellìcace,  non  avendo  riguar- 
do se  ne  abbia  o pur  no  fatto  uso.  Cosi,  a- 
vendo  io  donato  il  mio  podere  col  carico  di 
pagare  i debili  che  potrò  avere  dentro  due 
anni,  la  donazione  è , c resterà  nulla  , 
quando  pure  spirati  i due  unni  io  non  a- 
vessi  alcun  debito.  Ma  comprendasi  che 
sarà  nulla  quella  sola  parte  di  donazione 
che  é revocala  (ibid.). 

XLII.  — Non  sarebbe  donare  c ritenere, 
il  fare  una  donazione  con  la  stipulazione 
che  sarà  risoluta,  e i beni  torneranno  al 
donante  se  sopravviva  al  donatario  , « al 
donatario  che  muore  senzu  prole,  o al  do- 
natario e alla  sua  prole;  non  dipendendo  la 
sopravvivenza  dalla  volontà  del  donante. 
Di  più  questa  stipulazione  del  dritto  di  ri- 
torno è dalla  legge  formalmente  permessa; 
ma  in  vantaggio  del  solo  donante,  nè  po- 
trebbe estendersi  agli  credi  di  lui.  Questa 
stipulazione,  sebbene  si  fosse  solo  parlato 
di  premorienza  o di  eopracticema  , s' in- 
tenderebbe tanto  della  morte  civile  che 
della  naturale;  avvegnaché  la  prima  apra 
la  successione  e faccia  passare  i beni  agli 
eredi,  del  pari  che  la  seconda.  Effettuare  il 
ritorno  per  la  sopravvivenza  naturale  del 
donante  già  morto  civilmente  in  vita  del 
donatario,  sarebbe  il  medesimo  che  attri- 
buire il  beneficio  del  ritorno,  non  al  do- 
nante, ma  agli  credi  di  lui , cosa  non  per- 
messa dalla  legge.  Viceversa  , non  ammet- 
tere il  ritorno  per  la  morte  civile  del  do- 
natario o dei  suoi  discendenti  importerebbe 
far  passare  i beni  per  effetto  della  morte 
civile  , e non  ostante  che  viva  il  donante, 
a quelli  ai  quali  questi  avea  voluto  ante- 
porsi (art.  931  (813  e 816)). 

Se  la  clausola  di  ritorno  fosse  stipulata 
non  pel  solo  donante,  ma  per  il  donante 
c i suoi  credi,  essendo  contraria  alla  di- 
sposizione della  legge,  si  terrebbe  per  non 
iscritta,  come  abbiamo  di  sopra  veduto  (nu- 
mero XXXVI).  Ma  non  si  dica  clic  presente- 
rebbe allora  una  sostituzione,  c trarrebbe 
quindi  la  nullità  della  stessa  donazione. 

La  sostituzione,  come  vedremo  nel  ca- 
pitolo IV,  è una  liberalità  fatta  in  prò  del 
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donatario  in  secondo  luogo,  nello  interesse 
del  quale  il  donatario  principale  è obbli- 
galo a conservare  la  cosa  Tino  alla  sua  mor- 
te, onde  trasmetterla  a quello. 

Qui  gli  eredi  sarebbero  ahiamati  non 
come  donatari,  ma  come  eredi  del  donan- 
te , come  quelli  che  eserciterebbero  dopo 
lui  il  dritto  che  egli  aveva.  La  clausola 
di  ritorno,  estesa  cosi  dal  donante  ai  suoi 
credi,  anziché  attraversare,  come  la  sosti- 
tuzione, l’ordine  legale  delle  successioni , 
fa  cessare  quel  disordine  recato  dalla  do- 
nazione. Non  vi  sarebbe  sostituzione  come 
ha  ben  detto  la  Corti;  Suprema  , quando 
col  falso  nome  di  dritto  di  ritorno  la  tra- 
smissione dei  beni  fosse  stipulala  dal  do- 
natario o dai  suoi  figli  ad  estranei,  ovvero 
per  gli  eredi  del  donante  senza  esserlo  per 
lo  stesso  donante.  Allora  in  fatti  non  sa- 
rebbe più  un  ritorno  di  beni  al  patrimo- 
nio dei  donante  da  cui  erano  usciti  , ma 
veramente  una  donazione  fatta  in  secondo 
luogo  nella  donazione  principale,  una  vera 
sostituzione  ( ibkl .). 

Effettuandosi  il  dritto  di  ritorno,  risol- 
vendosi la  donazione,  c ritenendosi  il  do- 
natario come  se  inai  avesse  avuto  la  pro- 
prietà dei  beni  , vengono  meno  immedia- 
tamente tutte  le  alienazioni  c concessioni 
di  dritti  reali  che  avrebbero  potuto  fare. 
In  un  sol  caso  il  Codice  si  slontana  da 
questo  principio.  Allorquando  la  donazione 
si  è falla  nel  contralto  ili  matrimonio  del 
donatario,  la  legge  per  la  presunta  inten- 
zione del  donante  pei  mette  elle  la  moglie 
del  donatario  faccia  valere  la  ipoteca  le- 
gale sopra  gl'immobili  donali,  ma  soltanto 
per  la  sua  dote  , e le  convenzioni  mulri- 
inoniali  e quando  gli  altri  immobili  del  ma- 
rito non  sieno  basimeli  (art.  933  (878i). 

XLI1I. — Dal  divieto  della  legge  di  ap- 
porre nella  donazione  condizioni  che  di- 
pendono dalla  volontà  del  donante,  come- 
quelle  elle  ne  impediscono  la  irrevocabilità, 
non  può  certamente  inferirsi  di  arbitrio  il 
divieto  di  queslu  o quell’ultra  classe  di  con- 


dizioni (art.  951,  n.  V (816)). 

Cosi,  sebbene  l’antica  donazione  per  cau- 
sa di  morte  sia  rigettata  dal  Codice  (il 
quale  due  sole  maniere  di  disporre  a ti- 
tolo gratuito  ammette,  la  donazione  fra  vivi 
ed  il  testamento)  non  bisogna  conchindere 
che  non  si  potrebbe  donare  sotto  la  con- 
dizione che  era  un  tempo  nno  dei  carat- 
teri della  donazione  per  causa  di  morte  , 
vogliamo  dire  della  condizione  clic  farebbe 
risolvere  la  donazione  per  la  sopravvivenza 
del  donante  a quel  pericolo  o a quell'av- 
venimento. 

Infatti  dal  non  essere  più  ammessa  la 
donazione  per  causa  di  morte  bisogna  in- 
ferire solamente  doversi  dichiarar  nulla  la 
donazione  che  ne  riproducesse  realmente 
i caratteri.  Or  la  condizione  da  noi  indi- 
cata era  l’unico  carattere  di  quella  dona- 
zione. Desso  era  quella,  la  quale  fatta  sotto 
tal  condizione  era  inoltre  2°  rivocabile  a 
libito  del  disponente,  c 3°  rivocata  di  pieno 
dritto  per  la  premorienza  del  donatario.  Di 
più  non  è dubbio  che  la  donazione  la  quale 
avesse  questi  tre  caratteri;  sarebbe  affatto 
nulla  (come  donazione  ordinaria , trattan- 
dosi di  essa  in  questa  sezione)  ma  allor- 
quando la  donazione  porgerà  un  solo  di 
tali  caratteri,  non  si  può  più  dire  che  sia 
l’antica  donazione  per  causa  di  morte.  Un 
tempo  è vero  il  primo  carattere  impresso 
faceva  riguardare  come  sottintesi  gli  altri 
due;  ma  non  cosi  oggi.  Quando  era  per- 
messa la  donazione  per  causa  di  morte  , 
era  ben  naturale  la  presunzione  per  mezzo 
del  suo  principal  carattere  clic  il  donante 
a cui  essa  mollo  giovava,  avesse  voluto  far- 
la. Ma  oggi  che  c nulla  , non  può  darsi 
più  luogo  a tal  presunzione  , non  presu- 
mendosi cause  di  nullità.  La  donazione  fatta 
sotto  la  condizione  risolutiva,  resterà  dun- 
que donazione  fra  vivi  irrevocabile,  tranne 
che  si  avveri  la  condizione  ; soppressa  la 
donazione  per  causa  di  morte,  si  deve  ap- 
punto inferire  la  irrevocabilità,  e non  già 
la  nullità  della  donazione. 


§ 2.  — Accezione  al  principio  delia  irretocabililà. 

XLIV.  — Oltre  alle  condizioni  risolutive  a cui  il  disponente  può  «ssoggettare  la  sua 
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donazione,  c di  cui  si  è parlato  nel  pre- 
cedente paragrafo,  la  legge  medesima  sta- 
bilisce senza  clic  vi  sia  alcuna  stipulazio- 
ne, tre  cause  di  revoca  cioè  : 1°  lo  ina- 
dempimento degli  obblighi  imposti  alla  do- 
nazione, 2°  la  ingratitudine  del  donatario, 
3°  la  sopravvenienza  dei  figli  al  donante 
(art.  953  (818)). 

E primieramente,  la  donazione  soggetta 
ad  obblighi,  si  fa  di  pieno  dritto  sotto  la 
condizione  che  quelli  saranno  adempiti  dal 
donatario,  per  modo  clic  io  inadempimento 
fa  risolvere  la  donazione  insieme  coi  dritti 
reali,  che  il  donatario  avrebbe  potuto  con- 
sentire. Del  resto,  essendo  il  donatario  ob- 
bligato ad  adempiere  gli  obblighi,  il  donan- 
te è facilitato  o di  far  dichiarare  la  revo- 
ca, o di  pretendere  lo  adempimento.  L’a- 
zione che  qui  è puramente  pecuniaria,  ap- 
parterrebbe non  solo  agli  credi  del  do- 
nante, ma  altresì  ai  suoi  creditori.  Ma  può 
esercitarsi  in  30  anni  o si  chieda  l'adem- 
pimento, o si  domandi  la  revoca  (art.  954, 
957,  1304  (879,  882,  1258)). 

XLV. — La  donazione  può  rivocarsi  por 
ingratitudine  del  donatario  , se  questi  at- 
tenti alla  vita  del  donante,  se  si  renda  col- 
pevole verso  di  lui  di  delitti , ingiurie , o 
sevizie  abbastanza  gravi  ; infine  se  a lui 
neghi  gli  alimenti  nei  suoi  bisogni  , vai 
dire  quando  non  gli  bastino  i beni  nè  ub- 
bia parenti  o uflìni  legalmente  obbligati  a 
soccorrerlo,  e che  possano  farlo.  In  que- 
sto. come  nel  precedente  caso,  il  donante 
deve  far  dichiarare  la  revoca  dal  giudice; 
se  non  che  l’azione  dura  un  solo  anno  dal 
giorno  in  cui  il  donatario  abbia  potuto  co- 
noscere il  fatto  della  ingratitudine,  e si  c- 
stinguerebbe  anche  se  il  donante  abbia  per- 
donato (art.  956,  957  (881,  882)). 

La  revoca  può  esser  solo  domandala  con- 
tro il  donatario  dal  solo  donante;  non  po- 
trà essere  domandala  nè  contro  gli  eredi 
dei  donatario  ; nè  dagli  eredi  del  donan- 
te. Pure  la  legge  permette  agli  eredi  del 
donante  di  continuare  l'azione  intentala  da 
costui,  n anche  d'inlenlarla  essi  quando  egli 
sia  morto  innanzi  che  spirasse  l'anno,  cioè 
essi  hanno  solo  l’azione  quale  a loro  è tra- 
smessa dal  defunto,  colalchè  non  potreb- 


bero mai  intentarla  di  proprio  dritto  per 
una  ingiuria  fatta  alla  memoria  del  defunto 
donante.  La  legge  non  fa  alcuna  eccezio- 
ne alla  prima  parte  della  regola  : la  re- 
voca per  ingratitudine  che  è una  vera  pena, 
non  può  esser  mai  pronunziata  che  contro 
lo  stesso  colpevole  (ibid.). 

Perchè  qui  la  revoca  è una  pena  che 
deve  solo  solTrirc  il  donatario , la  legge  , 
non  ostante  la  risoluzione  , conserva  tutti 
i dritti  che  quello  abbia  potuto  conferire 
ai  terzi  sopra  i beni  donati.  E sebbene  in 
principio  , qualunque  sentenza  debba  re- 
troagire al  giorno  della  domanda,  qui  re- 
troagisce al  giorno  in  cui  la  domanda  è 
stata  fatta  pubblica  colla  iscrizione  in  mar- 
gine della  trascrizione  della  donazione,  o 
nel  corpo  stesso  del  registro  del  conserva- 
tore , se  non  si  fosse  fatta  la  iscrizione 
(art.  958  (883)). 

Quando  i beni  sono  stati  alienati  prima 
della  iscrizione  , il  donatario  sarà  tenuto 
al  valore  che  quelli  avrebbero  al  giorno 
dellu  domanda  se  non  fossero  stati  dona- 
ti ; e su  il  donatario  gli  avesse  gravato 
di  dritti  reali,  ovvero  deteriorato  ne  dovrà  il 
ristoro.  Egli  deve  ugualmente  i frulli  a con- 
tare dal  giorno  della  domanda  (ibiil.). 

La  legge  eccettua  dalla  regola  per  in- 
gratitudine le  donazioni  falle  in  contem- 
plazione del  matrimonio.  Coleste  dona- 
zioni son  quelle  che  nel  contralto  di  ma- 
trimonio si  fanno  al  futuro  coniuge  ila  ter- 
zi, ma  non  già  quelle  che  si  fanno  i con- 
iugi reciprocamente.  La  donazione  fatta  a 
un  coniuge  da  un  terzo  va  anche  in  van- 
taggio dell'altro  c dei  figli  che  nasceran- 
no, ed  è veramente  fatta  in  favore  di  tutta 
la  famiglia  e in  contemplazione  del  ma- 
trimonio; al  contrario  quella  di  un  coniuge 
all'altro  non  giova  nè  a chi  la  fa  , nè  ai 
figli,  essendo  un  favore  personale  di  chi 
la  riceve.  Di  più  il  Codice  avendo  trattato 
in  un  capitolo  speciale  delle  donazioni  fatte 
in  contemplazione  del  matrimonio  cioè  da 
terzi  ai  coniugi,  tratta  di  quelle  che  si  fan- 
no i coniugi  anche  per  contratto  di  matri- 
monio in  un  altro  capitolo  , e con  nome 
speciale  di  donazione  fra  coniugi.  La  ra- 
gione c la  morale  chiedevano  che  le  do- 
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nazioni  dei  coniugi  fra  loro  rimanessero 
revocabili  per  ingratitudine.  Impcrhclic  se 
non  conviene  si  revochi  per  colpii  d<  I do- 
mitario  la  donazione,  clic  Rinvìi  al  suo  win- 
iuge  e ai  figli  (perchè  altrimenti  si  puni- 
rebbero gl'innocenti)  sarebbe  rosa  assur- 
da e immorale,  se  si  accordasse  il  mede- 
simo privilegio  al  coniuge  che  lui  ricevuto 
dall'altro,  e che  per  la  sola  qualità  è multo 
più  reo  di  qualunque  altro  donatario  (ar- 
ticolo 959  (884)). 

XLVJ.  — La  terza  ed  ultima  causa  di  re- 
voca indicata  ilalla  legge  è la  sopravvenienza 
di  un  figlio  o discendente  legittimo  al  do- 
nante , che  non  ne  aveva  al  tempo  della 
donazione  (art.  960  (885)). 

Primieramente  si  manda  ad  elTettn  la  revoca 
quando  il  disponente  ahhia  donato,  aliar 
che  non  avea  legittimi  discendenti.  Il  Co- 
dice non  determina  quest’  ultima  qualità 
parlando  solo  di  ligli  o discendenti  ; ma 
fu  dichiaralo  al  Consiglio  di  Stalo,  che 
si  adottava  il  dritto  stanzialo  dalla  or- 
dinanza del  1131  , a prescindere  che  la 
legge  pareggiando,  i ligli  e gli  altri  discen- 
denti, non  porga  altra  idea  di  quella  data 
da  noi  (non  essendovi  discendenti  natura- 
li). Nella  nostra  antica  giurisprudenza  un 
figlio  naturale  riconosciuto,  non  impediva 
la  revoca.  Indarno  si  vuol  trarre  argomento 
da  clic  il  Codice  mutando  io  ciò  la  ordi- 
nanza, mantiene  la  donazione  fatta  da  co- 
lui che  ha  un  figlio  naturale,  sebbene  poi 
legittimalo.  Imperocché,  siccome  il  figlio  na- 
turale esistente  al  tempo  della  donazione  . 
impedisce  elio  si  revochi  in  suo  vantag- 
gio, cosi  egli  non  deve  impedirla  per  la 
nascila  di  ligli  legittimi,  o per  la  legitti- 
mazione di  ligli  naturali  dopo  la  donazio- 
ne. Ma  ciò  non  solo;  il  cungiamenlo  si  è 
fatto  per  conseguire  lo  scopo  moralissimo 
già  indicato  da  Runioiilin,  il  quale  benché 
volesse  la  restrizione  al  principio  inse- 
gnava che  in  regola  generale  la  presenza 
di  mi  figlio  nnlurale  non  impedirebbe  la 
revoca.  Se  qui  non  conta  il  figlio  natu- 
rale, nemmeno  il  figlio  morto  civilmente, 
avvegnaché  legalmente  non  esiste  nè  può 
più  essere  erede  del  padre.  Non  così  del 
figlio  adottivo,  essendo  l'adozione  mia  fin  - 
Marcai»:,  rol.  II.  p.  II. 
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zinne  clic  Tra  radunante  e l'adottato  costi- 
tuisce una  procreazione,  di  figlio  legittimo, 
c conferisce  allo  adottato  tutti  i dritti  an- 
nessi alla  qualità  di  figlio  nato  dal  matri- 
monio. Adunque,  siccome  l'adozione  fa  sor- 
gere il  drillo  di  riduzione  delle  donazioni 
anteriori,  così  farà  revocar  quelle  fatte  dallo 
adottante  quando  era  senza  figli;  c con  più 
ragione,  la  presenza  di  un  tiglio  adottivo 
al  tempo  che  si  fa  una  donazione  non  per- 
mette elle  poi  si  revochi  quella  liberalità, 
come  fatta  da  un  donante  senza  figli.  — 
Quanto  ai  figli  assenti,  il  solo  mezzo  di 
schivare  I’  arbitrio  si  è,  di  allontanare  la 
supposizione  c le  congetture  clic  ciascuno 
potrebbe  fare  , e tenersi  rigorosamente  a 
quelle  elevale  dal  Codice  a principi  le- 
gali. Così  finché  non  vi  sia  stata  dichia- 
razione di  assenza,  il  figlio  si  reputerà  vi- 
vente; dichiarata  l’assenza,  si  stimerà  morto 
nel  giorno  della  sua  scomparsa,  o delle 
sue  ultime  nuove:  ma  quando  si  avrà  una 
quulsiu  certezza  , distrutto  ciò  che  erosi 
fatto  sopra  semplici  supposizioni,  si  rimet- 
teranno le  cose  secondo  i falli  noli  (ibid.). 

Rei  resto  affin  di  rendere  irrevocabile 
la  donazione,  non  basterebbe  clic  un  figlio, 
o discendente  legittimo  del  donante,  fosse 
concepito  quando  si  fa  la  donazione  ; la 
legge  vuol  formalmente  che  sia  nato  al 
presente  (art.  961  (886)). 

La  causa  di  revoca  che  qui  studiamo 
non  si  applica  solo  alle  donazioni  ordina- 
rie, imi  anche  a quelle  in  contemplazione 
del  matrimonio,  vai  dire  falle  nel  contratto 
di  matrimonio  da  terzi , in  vantaggio  dei 
coniugi  o di  uno  di  loro.  Ma  essa  non  ri- 
guarda le  donazioni  fatte  fra  coniugi  sia 
durante  il  matrimonio  o nel  contratto  nu- 
ziale. Riferisce  dunque  doppiamente  in 
questo  dalla  revoca  per  ingratitudine  del 
donatario,  che  riguarda  le  donazioni  che  i 
coniugi  si  sono  fatte  nel  loro  contratto,  e 
non  già  quelle  ad  essi  fatte  da  altri.  Le 
ordinarie  donazioni  o falle  in  vantaggio  del 
matrimonio  van  sottomesse  alla  revoca  an- 
che allorquando  sono  scambievoli  o per 
rimunerazione  ; sa;  i servigi  però  clic  la 
donazione  deve  ricompensare,  sono  valuta- 
bili in  danaro,  il  donatario  avrebbe  dritto 
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mi  un  ristoro.  Quanto  alla  mutua  dona- 
zione, cioè  falla  per  reciprocanza  di  una 
altra,  la  sua  revoca,  checché  se  ne  dica,  non 
addurrebbe  la  nullità  della  reciproca  do- 
nazione, perchè  il  donante  non  può  essere 
spinto  alla  donazione  dall'altra  che  a sua 
volta  riceve  ; la  donazione  ha  per  unica 
causa  il  desiderio  di  conferire  un  bene- 
licio.  Clic  se  i giudici  riconoscessero  in 
fatto  che  le  due  alienazioni  sono  state 
falle  l'ulta  a causa  dell’altra,  non  vi  sareb- 
bero più  due  donazioni  ma  un  solo  con- 
tralto a titolo  oneroso  , una  permuta  di 
cui  le  due  parli  dovrebbero  essere  man- 
tenute (art.  960  (885)). 

Vediamo  intanto  per  <|tiuli  circostanze  si 
operi  la  revoca.  Essa  risulta  dulia  nascita 
di  un  fanciullo  o discendente  legittimo,  cioè 
concepito  in  legittimo  matrimonio,  purché 
nato  vitale.  Ma  risulterebbe  essa  dalla  na- 
scita di  mi  fanciullo  concepito  in  matri- 
monio putativo?  Non  è dubbia  l'affcrmali- 
va  , quando  la  buona  fede  costituente  il 
matrimonio  putativo,  sia  esistita  nello  sposo 
che  ha  fatto  la  donazione;  non  c del  pari 
quando  tal  buona  fede  non  è stata  nell’al- 
tro sposo.  Allora  infatti  la  finzione  di  le- 
gittimità esiste  sempre  per  il  fanciullo  clic 
ben  può  dirsi  figlio  legittimo,  e avere  l'au- 
tore di  cattiva  fede  per  autore  legittimo  ; 
ma  tal  finzione  non  esiste  per  l'autore  il 
quale  non  può  credersi  padre  legittimo  , 
né  avere  un  figlio  legittimo.  La  revoca, 
quantunque  stabilita  in  considerazione  del 
fanciullo,  non  è concessa  che  al  donatore: 
cd  è solo  possibile  quando  questi  può  dire 
essergli  sopravvenuto  un  figlio  legittimo  ; 
or  qui  egli  non  può  dirlo,  non  esistendo 
per  lui  la  finzione  di  una  filiazione  legit- 
tima. La  revoca  risulta  pure  dalla  legitti- 
mazione di  un  figlio  naturale,  purché,  co- 
me si  è detto  , non  sia  nato  al  tempo 
della  donazione.  Si  è visto  più  sopra  co- 
me la  donazione  sarebbe  del  pari  rivocnln 
dalla  adozione.  E lo  sarebbe  anche  dal 
rientrare  nella  vita  civile  di  un  figlio  morto 
civilmente  quando  si  fa  la  donazione;  per- 
chè il  donante  essendo  senza  figlio  legit- 
timo quando  ha  donalo,  c avendone  oggi 
uno  legittimo,  non  può  negare  che  un  ii- 
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glio  legittimo  gli  sia  sopravvenuto,  lu  ul- 
timo il  fitorno  dell'unico  figlio  nell'essenza 
del  quale  si  è fatta  la  donazione  prova  che 
il  figlio  non  era  morto;  la  donazione  non 
è dunque  stala  fatta  senza  figlio  vivente: 
e perciò  non  può  essere  rivocala  (art.  960 
(885)). 

.Velia  sopravvenienza  del  figlio,  e diffe- 
rentemente di  quel  che  avviene  in  caso  di 
iiiesecuzione  o dlngraliliidjnc,  la  revoca 
della  donazione  avviene  di  pieno  drillo  ipso 
facto , e senza  che  il  magistrato  la  pronuncii. 
Essendo  tal  donazione  non  annullabile,  ma 
immediatamente  nulla,  c ridotta  al  niente, 
essa  non  potrebbe  esser  confermala  di  poi 
né  per  espressa  i atifica  , . uè  per  rinunzia 
nH’azione  di  reclamo,  nò  pel  silenzio  du- 
rato no  tempo  più  o meno  lungo:  potrebbe 
solo  il  disponente  fare  una  nuova  dona- 
zione della  cosa  (art.  96i  (889 j).  E se  il 
donante  compita  la  revoca  non  può  util- 
mente rinunziare  all’  azione  di  recupera  , 
non  può  del  puri  rinunziare  primu  alla 
revoca  ; qualunque  dichiarazione  a lai  ri- 
guardo sarebbe  inutile.  Quand'anche  il  di- 
sponente facendo  la  sua  donazione  nel  con- 
tralto il:  matrimonio  del  donatario,  avesse 
garenlilo  la  esecuzione  di  mi  tal  contrat- 
to, e dichiarato  clic  intende  lasciare  i beni 
sottomessi  ull'ipolecu  legale  della  moglie, 
non  ostante  il  caso  di  revoca  , la  revoca 
non  annullerebbe  l'ipoteca  (ad.  965,  965 
(888.  890))  ; ma  se  il  silenzio  del  do- 
nante e dei  suoi  rappresentanti  , lungo 
che  si  voglia,  non  può  mai  render  valida 
la  donazione,  potrebbe  belisi  fare  acquistare 
la  cosa  al  donatario  rolla  prescrizione.  La 
quale  in  tal  caso  , invece  di  correre  dal 
giorno  in  cui  I' «venie-dritto  ha  pollilo  a- 
gire,  cioè  dal  giorno  stesso  della  revoca, 
corre  dal  giorno  della  nascila  dell'ultimo 
figlio  ilei  donante  , e invece  di  compirsi 
in  dieci  o venti  unni  in  profitto  dei  terzi 
acquirenti,  si  compie  in  trenta  anni,  tanto 
per  essi,  clic  pel  donatario.  I frutti  sono 
dovuti  dal  possessore  a contar  solo  dalla 
notifica  regolare  a lui  falla  della  nascita 
o legittimazione  del  tiglio  ( articolo  906 
(891)). 
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SUZIONE  11. 
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XLVII. — Pur  donazioni  in  vantaggio  dui 
matrimonio  s’intendono  quullu  falle  in  un 
contralto  ai  futuri  coniugi  da'  terzi. 

La  donazione  per  contrailo  di  matrimo- 
nio può  farsi  1°  non  solo  come  ordinaria 
donazione  di  beni  presenti  , ma  2"  co- 
me donazione  di  beni  futuri,  cioè  quan- 
do Ita  per  oggetto  i beni  considerati  in 
quanto  esisteranno  ulta  morte  ilei  dispo- 
nente ; 3“  come  donazione  cumulativa  ili 
beni  presenti  c futuri  : e 4“  come  dona- 
zione di  beni  presenti  senza  l’applicazione 
della  regola  donare  e ritenere  non  tale, 
cioè  sotto  condizioni  clic  dipendano  dalla 
volontà  del  donante. 

1°  Donazione  di  beni  prenditi.  Quando 
anche  essa  sia  fatta  come  semplice  dona- 
zione ordinaria;  la  donazione  dei  terzi  ai 
futuri  coniugi  per  contrailo  di  matrimonio 
è sottratta  a Ire  (Ielle  regole  cerniate  nella 
precedente  sezione:  1°  essa  non  lui  biso- 
gno di  essere  accettala  in  termini  formali 
(art.  1087  (1042)).  2°  è sottomessa  sem- 
pre alla  tacita  condizione  che  il  matrimo- 
nio abbia  elTctln  (articolo  1088  (1043)); 
3°  non  è da  revocarsi  per  ingratitudine 
del  donatario  (art.  939  (884)).  Queste  tre 
eccezioni  al  dritto  comune,  esistono  pure 
per  le  altre  donazioni  ili  cui  parleremo  in 
questa  sezione  (gli  stessi  articoli).  Per  il 
dippiù  la  nostra  donazione  segue  tulle  le 
regole  ordinarie  (ari.  1081  (1037)).  Pur 
esempio  , essa  non  potrebbe  farsi  a per- 
sone non  ancor  concepite  , uè  quindi  a 
figli  ila  nascere  ila  un  futuro  matrimonio, 
salvo  i casi  nei  quali  la  facoltà  di  disporre 
(in  secondo  ordine)  per  persone  non  an- 
cor concepite,  esista  in  ogni  liberalità,  co 
me  vedremo  spiegando  la  materia  delle 
sostituzioni. 

2°  Donazioni  dei  beni  futuri.  Ogni  per- 
sona purché  sia  capace  di  donare  può  nel 
contratto  di  matrimonio  di  due  fu|uri  con- 
iugi, dare  dalle  sostanze  clic  Insceni  alla 
sua  morte,  all’uno  o ad  entrambi,  sì  il  to- 


tale, che  una  porzione  aliquota,  sin  a (ale 
o talcosa  determinata  (art.  1082  (1038)). 
Questa  donazione  di  beni  futuri  così  fatta 
all’imo  dei  coniugi  futuri  u ad  entrambi, 
può  anche  (ma  solo  nel  caso  in  cui  i do- 
natari morissero  pria  del  donante)  esten- 
dersi ui  figli  e discendenti  da  nascere  dal 
matrimonio  , i quali  sono  anche  donatari 

10  secondo  ordine  sotto  la  condizione  della 
premorienza  dei  principali  donatari.  Più  tal 
chiamula  dei  figli  e discendenti,  si  presu- 
me di  pieno  dritto  nel  silenzio  del  donan- 
te. Ma  se  tal  donante  dichiarasse  espres- 
samente voler  donare  soltanto  ai  fidan- 
zati, ed  escluderne  i loro  figli,  la  presun- 
zione non  sarebbe  più  possibile:  si  è ben 
detto,  innanzi  il  Corpo  legislativo,  la  legale 
presunzione  applicarsi  solo  a allorché  i do- 
nanti non  hanno  previsto  il  caso  della  loro 
sopravvivenza  ».  Ma  questa  chiamata  di  figli 
non  concepiti,  sia  formale,  sia  presunta, 
essendo  una  eccezione  al  drillo  comune, 
e non  permessa  o stabilita  clic  solo  per 
la  sopravvivenza  del  donante  al  principale 
donatario,  non  potrebbe  ella  applicarsi  ad 
alcun  altro  caso,  nè.  per  esempio,  alla  ri- 
nunzia (Iella  donazione,  clic  farebbe  il  do- 
natario sopravvivendo  al  donante  (artico- 
lo 1082  (1038)). 

Più  il  Codice  chiamando  qui  in  mancanza 
di  padre  c madre,  i figli  ed  ultri  discen- 
denti, come  se  si  trattasse  (l'ima  succes- 
sione , intende  con  evidenza  applicare  a 
tal  caso  le  regole  analoghe  a quelle  della 
successione  , specialmente  in  ciò  che  ri- 
guarda la  rappresentazione. 

La  donazione  così  fatta  dei  beni  che  si 
lasceranno  alla  morte  , toglie  al  donante 
la  facoltà  di  disporre  ulteriormente  a ti- 
tolo gratuito,  tranne  di  cose  di  poco  va- 
lore, dei  beni  compresi  nella  liberalità.  Ma 

11  donante  si  riserba  il  drillo  di  disporne, 
come  egli  mole  a titolo  oneroso  ; ed  ei 
non  potrebbe  (intanto  clic  la  sua  liberalità 
è una  vera  donazione  di  beni  futuri  c non 
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sarebbe  più  donazione  di  boni  prosi-nli  e 
futuri)  interdirsi  rnn  una  clausola  formate 
la  facoltà  di  alienare  , od  ipotecare  tulio 
o porzione  dei  suoi  tieni. 

Una  lui  convenzione  ullunlonamlosi  dalle 
repole  eccezionali  clic  noi  qui  spicchiamo, 
cadrelibe  sotto  il  principio  ceneraio  elio 
vieta  ogni  stipulazione  sulle  successioni 
di  persone  ancor  viventi  (articolo  1083 
(1039)). 

Tal  donazione  di  beni  futuri  è quella 
che  un  tempo,  e spesso  anche  oppi  chia- 
masi col  nome  di  istituzione  contrattua- 
le ; ma  ipiesto  nome  che  conveningli  un 
tempo  (poiché  era  (lessa  davvero  una  isti- 
tuzione di  erede  fatta  per  contratto  ) è 
oggi  poco  esalta,  poiché  non  si  creano  più 
credi,  ne  per  contralto,  né  |rer  testamen- 
to. Dal  principio  che  i donatari  di  beni  fu- 
turi non  sono  eredi,  ma  semplici  donata- 
ri, conseguita  che  nel  caso  stesso  in  cui 
fossero  chiamali  iill'universalità  del  patri- 
monio, non  sarebbero  tenuti  a pagare  i de- 
biti del  defunto  donante  che  fino  alla  con- 
correnza dei  beni  e non  ultra  r irei  (ar- 
ticolo 1082  (1038». 

Oltre  alle  tre  eccezioni  comuni  a tutte 
le  donazioni  della  nostra  sezione  il"  di- 
spensa da  accettazione  espressa:  2°  Incita 
condizione  del  matrimonio;  3"  dispensa  della 
.revoca  per  ingratitudine);  4°  e ili  quella 
che  consiste  nella  chiamata  dei  discen- 
denti da  nascere  dal  matrimonio  : la  do- 
nazione dei  beili  futuri  in1  presenta  anche 
altri  due  : 5°  non  ha  bisogno  d’  esser 
trascritta,  6“  diventa  caduca  per  la  soprav- 
vivenza del  donante  al  donatario  o ai  do- 
natari (ibid.). 

3°  Donazioni  cnmulatice  di  beni  presenti 
e futuri.  Non  trattasi,  come  si  è dello  qualche 
volta,  dell'unione  di  due  donazioni,  l’ima  di 
beni  presenti,  l'ultra  di  futuri;  ma  (l'uno 
donazione  unica,  avente  per  oggetto  in  uno, 
e i beni  attuali  riguardati  come  beni  pre- 
senti, e tulli  i beni  che  esisteranno  alla 
morte  del  disponente,  la  quale  donazione 
al  momento  della  morte  riguarderà  defi- 
nitivamente o gli  uni  o gli  altri . secon- 
do la  scelta  clic  farà  il  donatario.  In  due 
parole  è questa  una  donazione  ili  beni  fu- 


turi contenente  la  facoltà  per  il  donatario 
di  trasformarla  alla  morte  ilei  donante  in 
donazione  ordinaria  dei  beni  che  esiste- 
vano nel  giorno  del  contratto  (art.  1084, 
1083  (1040,  1041)). 

E una  donazione  di  beni  futuri  e può 
estendersi  e si  estende  di  pieno  drillo  , 
tacendo  il  donante,  ai  figli  ila  nascere  dal 
matrimonio.  Di  conseguenza,  se  il  donata- 
rio l’accetta  come  tale  alla  morte  del  do- 
nante, è obbligalo  rispettare  le  alienazioni 
fatte  a titolo  oneroso,  e quelle  a titolo  gra- 
tuito per  modici  valori.  8e  al  contrario  il 
donatario  al  punto  della  sua  morte  dichiari 
di  limitarsi  a’  beni  che  esistevano  nel  mo- 
mento della  donazione  , la  disposizione 
diventa  ordinaria  donazione,  e il  donata- 
rio può  impugnare  le  alienazioni  futlc  , 
anche  a titolo  oneroso,  ilei  beni  che  esi- 
stevano al  tempo  del  contratto;  purché  ab- 
bia cura  di  far  trascrivere;  poiché  una  li- 
beralità si  può  opporre  ai  terzi  come  do- 
nazione ordinaria,  col  mezzo  della  trascri- 
zione. Più  bisogna  che  si  inserisca  ncl- 
l'atlo  o vi  si  annetta  lo  stato  dei  debili 
iti  cui  il  donante  era  gravalo  nel  momento 
della  donazione;  purché  il  donatario  pren- 
da i beni  esistenti  nel  giorno  della  dona- 
zione pagandone  i debili  che  li  scemava- 
no. Dichiara  la  legge  che  in  mancanza  di 
questo  stalo  , la  disposizione  resta  dona- 
zione ili  beni  futuri  , e dovrà  essere  per 
l'intero  accettala  o rianimata.  Più  in  alcun 
caso  il  donatario  non  potrebbe  credersi  in- 
vestilo dei  beni  presenti  dal  giorno  della 
donazione,  poiché  se  la  disposizione  con- 
tiene virtualmente  una  donazione  di  beni 
presenti  . è sotto  una  condizione  sospen- 
siva da  adempirsi  dopo  la  morte  del  do- 
nante ( ibid .). 

La  donazione  ili  beni  presenti  e futuri, 
salvo  quel  che  abbiamo  dello  riguardo  alla 
prescrizione,  presenta  le  sei  eccezioni  al 
dritto  comune  da  noi  connate  per  la  sem- 
plice donazione  ili  beni  futuri  (ibid.). 

4”  Donazioni  fatte  sotto  condizioni  di- 
pendenti dalla  adonta  del  donante.  I,u 
donazioqe  per  contralto  ili  matrimonio,  quan- 
d'  anelo;  riguardi  i beni  presenti  non  va 
sottoposta  alla  regola  dare  e ritenere  non 
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raffi,  ossa  può  Tarsi  a qualunque  condi- 
zione, sospensiva  , risolutiva  , dipendente 
dalla  volontà  del  donante.  Se  questa  do- 
nazione è Tutta  a condizione  di  pagare  i 
debili  clic  il  donante  potrà  lasciare  alla 
sua  morte,  o di  soddisfare  altri  obblighi 
di'  egli  è padrone  di  creare  o di  accre- 
scere a suo  talento  . non  sarà  per  que- 
sto la  donazione  meno  valida  e il  dona- 
tario nc  avrà  il  beneficio  se  acconsente  a 
soddisfarne  i debili,  o gli  obblighi.  K del 
pari,  se  il  donante  spogliandosene  al  pre- 
sente si  è riservata  la  facoltà  di  ulterior- 
mente disporre  di  tutto  o di  una  porzione 
dei  beni  donali,  n ili  ulta  somma  da  pren- 
dere su  questi  beni,  la  donazione  sarà  validu, 
ed  i beni  per  i quali  il  donante  non  Ita 
usato  del  suo  dritto  di  disporre,  resteran- 
no o al  donatario  se  il  donante  è premorto, 
o agli  eredi  nel  contrario  caso  (art.  1086 

(T)). 

Quando  la  condizione,  potestativa  pel 
donante,  a cui  si  è sottoposta  la  donazione 
di  beni  presenti,  è sospensiva  di  modo  che 
la  donazione  resta  incerta,  e non  dà  altro 
al  donatario  clic  una  semplice  speranza 
fino  alla  morte  del  donante,  allora,  ugua- 
gliandosi la  disposizione  alla  donazione  di 
beni  futuri,  la  legge  permette  e presume 
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anche  la  chiamala  sussidiaria  del  discen- 
dente da  nascere  dal  matrimonio;  e per 
medesimezza  di  ragione,  è dichiarata  cadu- 
ca la  donazione,  se  il  donatario  c i suoi  figli 
nati  dal  matrimonio  premuoiano  al  donan- 
te. Non  sarebbe  del  pari,  se  la  condizione 
clic  lascia  in  sospeso  l'effetto  della  dona- 
zione si  compisse  pria  della  morte  del  do- 
natario, poiché  allora  costui  sarebbe  stato 
investito  del  dritto,  c avrebbe  visto,  pria  di 
morire,  diventar  pura  e semplice  la  sua  do- 
nazione. Che  se  la  condizione  che  dipende 
dalla  volontà  del  donante  é risolutiva,  di 
modo  che  la  donazione  è stata  falla  pura- 
mente . ma  da  risolversi  allo  avvenimento 
della  condizione,  la  premorienza  del  dona- 
tario non  renderà  caduca  la  donazione,  poi- 
ché quegli  sarà  stato  subito  investito,  nè  al 
tempo  della  chiamala  dei  figli  nati  dal  ma- 
trimonio come  donatari  in  secondo  ordine 
(il  loro  autore  essendo  morto  investito  del 
drillo  ) potranno  essi  domandare  i ben  i 
come  donatari,  nè  possono  prenderli  die 
come  eredi  (ibid.). 

La  donazione  cosi  eseguita  non  deroga 
alla  regola  dare  e ritenere  non  tale:  es- 
sendo donazione  Ita  vivi  di  beni  presenti, 
resta  sottoposta  alla  necessità  della  trascri- 
zione. 


SEZIONE  III. 


DONAZIONI  FRA  SPOSI. 


XLVIII. — Le  donazioni  fatte  da  due  sposi 
l’uno  all'altro,  seguono  regole  diverse,  se- 
condo elle  si  fanno  nel  contratto  di  matri- 
monio o durante  il  matrimonio. 

Do  nazioni  Ira  tponi  nel  contralto  di  ma- 
trimonio. I futuri  coniugi  possono  Tarsi  nel 
loro  contralto  le  quattro  sorta  di  donazioni 
di  cui  si  è parlalo  nella  precedente  sezione 
(art.  I0!)l  (1046)),  e tali  donazioni  seguono 
in  lutto  le  stesse  regole,  salvo  le  tre  se- 
guenti modificazioni. 

I"  Esse  sono  sempre,  come  si  è visto  nel 
numero  XLV,  rivocabili  per  l’ingratitudine 
del  donatario.  2°  Non  sono  rivocabili  per 
sopravvenienza  di  figli.  3°  Mentre  la  mag- 
gior parte  delle  donazioni  sopraddette  (quel- 


le di  beni  futuri,  beni  presenti  e futuri,  e 
beni  presenti  ratte  sotto  condizioni  sospen- 
sive dipendenti  dalla  volontà  del  donante) 
esterninosi  di  pieno  dritto  ai  figli  da  nasce- 
re premorendo  il  donatario  ; queste  non  e- 
slendonsi  ad  essi , nè  possono  esser  fatte 
a loro  vantaggio,  nè  anco  con  una  espressa 
dichiarazione;  la  premorienza  del  donatario 
le  farà  sempre  caduche  (art.  1092  (1041)). 

Del  resto,  ogni  minore  capace  di  contrar- 
re matrimonio  è anche  per  questo  dichiaralo 
capace  di  fare  al  suo  futuro  coniuge  tutte  le 
donazioni  che  vorrà.  Deve  solo  essere  assi- 
stilo da  coloro  il  cui  consenso  è neces- 
sario pel  suo  matrimonio  (articolo  1095 
(1049;). 
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Donazioni  falle  tra  sposi  durante  il  ma- 
trimonio. Tali  donazioni  a causa  del  grande 
scambievole  ascendcnle  degli  sposi,  sono  di- 
chiarate dalla  legge  rivocabili  a talento  del 
disponente,  non  ostante  ogni  clausola  con- 
traria, e la  revoca  può  esserne  fatta  dalla 
moglie  senza  bisogno  alcuno  di  autorizza- 
zione (art.  4 096  (1050)).  Ma  quantunque 
si  ravvicinino  ai  testamenti  sotto  tale  a - 
spetto,  non  sono  meno  donazioni  tra  vivi, 
c restano  sottoposte  a tulle  le  generali  re- 
gole alle  quali  un  lesto  speciale  non  le 
sottrae.  Per  esempio  tuli  donazioni  deb- 
honsi  accettare  in  termini  espliciti  ; non 
possono  esser  falle  da  un  minore  quan- 
do anche  abbia  più  di  sedici  anni  (sebbe- 
ne potesse  testare  ) ; non  possono  ridursi 
che  dopo  i legati  (ibid.).  La  legge  non  si 
spiega  sui  modi  di  revoca  di  questa  do- 
nazione. Ma  siccome  una  donazione  non 
può  con  più  facillà  del  testamento  essere 
revocala,  è naturale  elio  i modi  di  revoca 
che  indicheremo  più  tardi  per  il  leslanieu- 
to  sicno  i soli  da  ammettersi  per  la  do- 
nazione di  cui  trattasi. 

Queste  donazioni  come  quelle  che  si 
fanno  nel  contralto  di  matrimonio  , pos- 
sono essere  di  beni  futuri,  o di  beni  pre- 
senti e futuri,  n fatte  con  condizioni  di- 


pendenti dalla  volontà  del  donante.  Ma  non 
possono  estendersi  mai  ai  figli  non  ancor 
concepiti,  e restano  sottoposte  al  principio 
clic  può  donarsi  solo  alle  persone  clic  e- 
sislouo  (ibid.). 

Quand'nnco  sia  di  beni  presenti,  la  do- 
nazione fatta  tra  sposi  durante  il  matrimo- 
nio, deve  dichiararsi  caduca  per  la  premo- 
rienza del  donatario,  benché  la  legge  ciò 
non  spiega.  Era  così  altra  volta,  e il  Co- 
dice che  fu  una  espressa  disposizione  per 
rigettare  tale  caducità,  nel  caso  in  cui  lo 
sposo  ha  donato  per  contratto  di  matri- 
monio , e in  cui  la  donazione  è irrevo- 
cabile, non  avrebbe  di  certo  mancalo  , 
se  avesse  inteso  qui  rigettarla  ugualmen- 
te , di  spiegarsene  positivamente  : sareb- 
be stalo  indispensabile  parlarne  in  que- 
sto secondo  caso,  c il  silenzio  della  legge 
è qui  assai  significativo  (ibid.). 

Anche  perche  la  donazione  di  cui  trat- 
tasi è sempre  rivocahile  a piacere  del  di- 
sponente , la  legge  dichiara  clic  non  sia 
revocala  dalla  sopravvenienza  di  figli  (ibid.). 

Osserviamo  da  ultimo  che  due  sposi  non 
possono  farsi  durante  il  matrimonio  una 
mutua  donazione  in  uno  stesso  atto  ; per 
la  ragione  stessa  che  s' indicherà  nel  nu- 
mero 2 pei  testamenti  (art.  1001  (1031)). 


CAPITOLO  TERZO 


OKI  TESTAMENTI 


XLIX.  — Il  testamento  è un  atto  essen- 
zialmente revocabile,  con  cui  una  persona 
dispone  per  il  tempo  in  cui  più  non  sarà,  di 
tutto  o di  parte  dei  suoi  beni;  di  modo  elle 
quest’atto  in  vita  del  testatore  altro  non  è 
clic  il  progetto  di  una  disposizione  che  si 
perfeziona  solo  alia  morte  di  lui  (art.  893 
(815)). 

Il  testamento,  quali  che  sieno  e per  quan- 
to estesi  i dritti  che  può  attribuire , oggi 
difformemente  da  quel  clic  avveniva  in  Ro- 
ma, e nei  paesi  di  dritto  scritto,  non  può 
mai  fare  altro  che  legali  ; sotto  il  Codice 
non  vi  sono  più  eredi  nè  per  testamento, 


nè  per  contralto;  la  volontà  dell'uomo  non 
può  fare  che  donatari  o legatari.  Ma  il  Co- 
dicene! bandire  tal  principio,  non  volle  es- 
ser severo  quanto  alcune  consuetudini  che 
annullavano  i testamenti  falli  sotto  i ter- 
mini d'istituzione  di  erede ; oggi  la  dispo- 
sizione varrebbe  sempre  come  legato,  quali 
che  fossero  i termini  usali  dal  testatore 
(art.  1002  (928)). 

In  questo  capitolo  noi  (rulleremo  1°  della 
forma  dei  testamenti  ; 2°  delle  varie  spe- 
cie di  legali  e dei  loro  effetti:  3"  della  re- 
voca dei  legali,  e della  loro  caducità:  4* 
in  line  degli  esecutori  testamentari. 
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SEZIONE  PRIMA 

DELL*  PO»**  DII  TESTINOTI 


L.  — Lo  regole  intorno  olla  forma  dei  te- 
stamenti son  varie  secondo  che  questi  sono; 
ordinari,  ovvero  permessi  per  eccezione,  e 
per  alcune  peculiari  circostanze;  essendo  co- 
mune a lutti  i cosi , che  le  varie  regole  in- 
dicate sou  sempre  richieste  u pena  di  nul- 
lità fari.  1001  (921  M)). 

Altra  regola  che  similmente  si  applica  a 
tulli  i casi , e clic  deriva  dalla  rivocabilità 
clic  è di  essenza  nel  testamento  si  è,  che 
più  persone  non  possono  far  testamento  in 
un  solo  allo. 


Siccome  le  disposizioni  fatte  da  più  per- 
sone in  un  medesimo  atto,  si  fanno  general- 
mente in  considerazione  I'  una  dell'altra,  c 
per  una  convenzione  almeno  tacita  fra  i di- 
sponenti, cosi  sarehbesi  autorizzata  la  con- 
travvenzione alla  fede  promessa,  permet- 
tendo ad  uno  dei  disponenti  la  revoca  ad 
insaputa  degli  altri;  e d'altra  parte,  sareb- 
besi  disconosciuta  l'indole  del  testamento, 
imponendo  qualunque  condizione  alla  revo- 
ca (art.  968  (893)). 


§ 1 . — Regole  dei 

LI.  — La  legge  ammette  tre  sorta  di  te- 
stamenti: l'olografo,  il  pubblico,  e il  mi- 
stico. 

Testamento  olografo. — E quello  che  il 
testatore  fa  da  sè  solo  senza  ne  testimo- 
ni, nè  ulliciulr  pubblico.  Per  esser  valido 
son  necessarie  Ire  condizioni. 

Bisogna  prima  essere  scritto  per  intero 
dalla  munii  del  testatore;  una  sola  parola 
di  iiiuiio  estranea  che  facesse  parte  del  te- 
stamento, lo  renderebbe  nullo.  — È neces- 
sario poi  essere  datato  di  mano  del  testa- 
tore. Per  data  deesi  intendere  l'indicazione 
dell’  unno  , del  mese  e del  giorno  in  cui 
l’atto  è fallo  ; così  chiedevusi  nel  nostro 
antico  dritto,  e così  è intera  la  data  degli 
atti.  Quindi  ci  allontaneremmo  dalla  men- 
te. della  legge,  c getteremmo  nell'arbitrio, 
chiedendo  la  indicazione  dell'ora  , ovvero 
del  solo  mese.  Non  basterebbe  una  data 
incompleta  o inesatta.  Se  non  clic  il  te- 
stamento dovrebbe  essere  mantenuto  se  la 
data  potesse  completarsi,  o rettificarsi  colle 
circostanze  dell'alto  stesso:  perchè  allora 
la  vera  data  sarebbe  apprestala  dal  testa- 
mento. Bel  resto  non  importa  in  qual  luogo 
essa  sia  posta,  purché  si  attacchi  a lutto 
intero  il  testamento;  se  Tosse  dimostro  in 
fallo  che  la  data  si  applica  solo  a una 
parte,  sarebbe  nulla  la  parte  senza  data. 


testamenti  ordinari. 

— Il  testamento  infine  dev’essere  sottoscrit- 
to. E siccome  lu  firma  di  una  persona  (ri- 
gntim)  altro  non  è che  il  mezzo  onde  a 
piè  degli  alti  si  manifesta  la  propria  iden- 
tità, si  dee  ritenere  come  valida  sottoscri- 
zione , quella  qualunque  manicru  che  al- 
cuno era  uso  d’impiegare  negli  atti  civili 
(art.  910  (895)). 

Nessun  ultra  condizione  vuoisi  per  il  te- 
stamento olografo  , e quindi  può  farsi  in 
una  lettera  missiva,  o in  altro  modo.  Se 
non  che  fa  d'uopo  esaminare  in  fatto,  se 
l'autore  della  lettera  abbia  voluto  sempli- 
cemente annunziare  un  testamento  clic  fa, 
o è per  fare,  o se  la  lettera  stessa  costi- 
tuisca un  testamento. 

Lll.  — Testamento  pubblico.  — Dev'  es- 
sere ricevuto  da  due  noturi  alla  presenza 
di  due  testimoni,  o da  un  notaro  alla  pre- 
senza di  quattro  testimoni  (art.  911  (896)). 

Il  testamento  dev’  essere  dettato  dallo 
stesso  testatore.  Il  notaro  *>  uno  dei  due 
di  persóna,  deve  scriverlo  sotto  lu  detta- 
tura, non  polendo  nè  togliere,  nè  aggiun- 
gere, tranne  le  modificazioni  richieste  nella 
scelta  od  ordinamento  delle  parole,  dalle 
regole  o convenienze  dell’  idioma.  Scrit- 
to che  è l'alto,  devesi  farne  lettura  al  te- 
statore alla  presenza  dei  testimoni,  accioc- 
ché sia  raccertato  da  tutti , clic  il  notaio 
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abbia  fedelmente  scritto  il  pensiero  del  di- 
sponente. 

Il  notaro  deve  far  menzione  di  aver  com- 
pito le  formalità  , in  maniera  die  la  let- 
tura dell'  alto  non  lasci  intorno  a ciò  al- 
cun dubbio  : se  il  contesto  di  un  testa- 
mento pubblico  faccia  dubitare  die  alcuna 
delle  forme  non  siesi  adempiuta,  sarebbe 
per  ciò  nullo  il  testamento,  quantunque  poi 
fosse  provato  che  la  formalità  è stala  real- 
mente adempita  (art.  912  (891)). 

L’atto  dev’  essere  sottoscritto  dal  testa- 
tore se  egli  lo  può,  nel  qual  caso  la  man- 
canza di  sottoscrizione  farebbe  sempre  elio 
l’alto  non  esistesse;  ma  la  menzione  della 
sottoscrizione  è richiesta  oggi  come  altra 
volta. — So  il  testatore  non  può  firmare, 
il  notare  deve  far  menzione  , c della  di- 
chiarazione del  testatore  sul  proposito  . e 
dello  causa  clic  ne  io  impedisce.  Quando 
poi  il  notare  fa  menzione  clic  il  testatore 
abbia  dichiarato  di  non  sapere  scrivere,  la 
causa  dell'impedimento  è con  ciò  indicala 
(art.  913  (899  M)). 

Tutti  i testimoni  debbono  sottoscrivere, 
tranne  che  I'  atto  non  sia  ricevuto  in  un 
comune  che  non  sia  una  città  , c non 
abbia  una  popolazione  abbastanza  nume- 
rosa c compatta,  da  trovarvisi  facilmente 
molti  clic  sappiano  scrivere  ; in  questo 
caso  si  vuole  la  sottoscrizione  di  metà 
dei  testimoni  (art.  914  (900  M)). 

Sono  incapaci  di  esser  testimoni  nel  te- 
stamento pubblico:  1°  i legatari,  2°  i pa- 
renti ed  affini  di  essi  fino  al  quarto  grado 
inclusivamenle,  compresovi  necessariamen- 
te il  coniuge  che  è il  primo  affine:  3°  da 
ultimo  gli  scritturali  del  notaro  o dei  dn- 
milari.  È necessario  inoltre  che  i testimoni 
(ciò  vuoisi  anche  pel  mistico)  sieno  Fran- 
cesi, maschi,  maggiori,  e che  godano  dei 
dritti  civili.  .\on  si  potrebbero  prendere  per 
testimoni  quelli  clic  per  esser  sordi,  o per 
altro  vizio  non  potessero  fisicamente  com- 
piere I'  ufficio  confidalo  loro  dalla  legge 
(art.  915  (901)). 

Il  testamento  pubblico,  perche  atto  no- 
tarile, va  soggetto  io  generale  alle  regole 
richieste  per  tutti  gli  atti  notarili  dalla  leg- 
ge di  ventoso  anno  XI  sulla  organica  del 


notariato;  al  qual  principio  si  fa  solo  ec- 
cezioni! in  quei  punti  che  sono  special- 
mente regolati  dal  Codice:  s pedaliti  geixe- 
ralibus  deroganl.  Cosi  si  applicherà  la  leg- 
ge di  ventoso  per  ciò  clic  riguarda  alla 
sottoscrizione  , c alle  cause  d'  incapacità 
del  notaro  o dei  notori  di  cui  non  parla 
il  Codice:  ma  non  si  applicherà  per  le  qua- 
lità clic  debbono  avere  i testimoni  del  te- 
stamento pubblico  , essendosi  dal  Codice 
fatto  per  essi  un  completo  sistema,  come 
vedremo  ( ìbid .). 

Importante  è un’  altra  osservazione  per 
il  testatore  che  non  parlerebbe  il  france- 
se. Allora  si  potrebbe  conciliare  il  dove- 
re del  notaro  (che  deve  compilare  tulli  gli 
atti  in  francese)  colle  regole  indicate,  tro- 
vandosi prima  un  notaro  e testimoni  che 
sappiano  la  lingua  del  testatore  , compi- 
landosi l'alto  in  francese  , e nella  lingua 
del  testatore  , e facendone  poi  lettura  in 
questa  lingua  di  cui  il  testo  sarebbe  co- 
me garenzia  della  fedeltà  dell’  altro  (arti- 
colo 912  <891)). 

LUI.  — Testamento  mistico.  — Si  com- 
pone di  due  parli  : la  scrittura  clic  con- 
tiene le  volontà  del  defunto,  e il  verbale 
che  raccerta  di  essersi  adempite  le  forma- 
lità richieste  onde  provarsi  la  identità  della 
scrittura,  prevenendo  qualunque  alterazio- 
ne o sostituzione  (art.  910  (902  i). 

L’  atto  che  contiene  la  manifestazione 
delle  volontà  può  scriversi  da  chicchessia, 
purché  il  testatore  lo  sottoscriva  se  può. 
— Il  testatore  deve  poi  chiudere  e suggel- 
lare, o far  chiudere  e suggellare,  o la  carta 
clic  contiene  lo  scritto,  o l'involucro  in  cui 
è stata  posta.  Chiusa  cosi,  e sigillala  la 
scrittura,  o mcnlr’cgli  la  fa  chiudere  e si- 
gillare, il  testatore  deve  presentarla  a un 
notaro  e a sei  testimoni,  dichiarando  esser 
quello  il  suo  testamento  scritto  e sotto- 
scritto da  lui  , o scrìtto  da  altri  c sotto- 
scritto da  lui  secondo  i casi  ( ibid .). 

Alfio  di  Raccertare  la  presentazione  e 
la  dichiarazione  . il  notaro  stende  di  sua 
mano  un  verbale,  clic  chiamasi  allo  di  so- 
prascrizione. perchè  scritto  sulla  carta  che 
c stata  chiusa  e suggellata,  e non  sopra 
una  minuta  separala. 
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Qncst'allo  dev'essere  sottoscritto  dal  te- 
statore. dal  notare,  e ila  sci  testimoni,  non 
essendovi  in  questo  testamento,  come  pel 
pubblico,  dispensa  per  le  campagne,  e non 
potendo  nn  secondo  untare  far  le  veci  di 
due  testimoni.  Se  lo  stesso  testatore  per  un 
impedimento  sopravvenuto  dopo  aver  lir- 
malo  la  scrittura  intera,  non  potesse  fir- 
mare la  soprascrizione,  basterebbe  la  di- 
chiarazione Tatta  da  lui  , c di  cui  il  no- 
laro  dovrebbe  far  menzione.  Quando  il  te- 
statore non  abbia  potato  firmare  la  scrit- 
tura del  testamento,  dev'essere  chiamalo 
nell’  atto  di  soprascrizione  un  settimo  te- 
stimone clic  possa  firmare  come  gli  altri 
sei,  e farsi  menzione  della  causa  per  cui 
si  è chiamalo  (art.  916  e 911  (902  e 
903». 

Tutte  le  formalità  clic  si  riferiscono  alla 
presentazione  della  scrittura,  e alla  com- 
pilazione del  verbale  di  soprascrizione  , 
debbono  farsi  in  continuazione,  cioè  senza 
occuparsi  di  altri  affari,  e senza  altro  in- 
tervallo tranne  quelli  necessari  per  la  sa- 
lute delle  persone  (art.  916  (902)). 

Essendo  atto  notarile  la  soprascritta  del 
testamento  pubblico,  nè  il  Codice  avendo 
determinato  alcuna  incapacità  relativa  pei 
testimoni  chiamali  a quell’alto  (che  vuole 
sicno  Francesi,  maschi,  godenti  dei  drilli 
civili)  deesi  seguire  la  legge  di  ventoso 
unno  XI  , ed  escludere  dal  far  da  testi- 
moni i parenti,  affini,  scritturali,  e servi- 
tori del  nolaro  e del  testatore  (ibid.). 

Coloro  che  non  possono  leggere,  nè  po- 
trebbero quindi  conoscere  da  sé  il  conte- 
nuto della  scrittura  clic  avrebbero  rullo  ese- 

§ 2. — Regole  partieolari 

LI V.  — Sono  stabilite  dalla  legge  alcune 
regole  speciali  c di  favore  richieste  dalle 
circostanze  I"  pei  testamenti  militari  , 2° 
per  quelli  fatti  in  un  luogo  in  cui  vi  è 
contagio,  .T'  pei  testamenti  fatti  in  mare, 
4“  in  (ine  per  quelli  che  un  Francese  fa 
in  paòsi  forestieri. 

Testamento  militare. 

Questo  testamento  è solo  permesso  ai  sol- 
.Marcadc,  tot.  //,  p.  //. 
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guire.  non  possono  fare  unteslamcnlo  misti- 
co. A colui  clic  non  può  parlare,  ma  clic 
sa  scrivere,  è permesso  dalla  legge  di  fare 
il  testamento  mistico  attcstando  in  iscritto 
nell'ulto  di  soprascrizione,  clic  la  carta  che 
egli  presenta  contenga  il  suo  testamento; 
ina  la  legge  vuole  dippiù  clic  il  testamento 
sia  allora  scritto  per  intero,  datato  c sot- 
toscritto da  lui,  e clic  il  nolaro  faccia  men- 
zione clic  l' attestazione  apposta  nella  so- 
prascrizinne  sia  stata  scritta  dal  testatore. 

Si  noli  che  l’atto  clic  contiene  in  volon- 
tà, essendo  scritto  così  per  intero,  datato 
e sottoscritto  dal  testatore,  costituisco  per 
se  stesso  un  testamento  olografo;  cotalchà 
la  nullità  della  soprascrizione  renderebbe 
nullo  il  testamento  come  mistico , ma  la- 
scerebbe  sussistere  un  atto  che  abbia  tutti 
i caratteri  del  testamento  olografo,  e va- 
lido quindi  come  tale  (art.  918,  919  (904, 
905)). 

jV.  R.  1 testamenti  mistici,  od  olografi, 
non  possono  alla  morte  del  testatore  ese- 
guirsi, se  non  previe  alcune  formalità: 

1°  Il  testamento  dev'essere  presentato 
al  presidente  del  tribunale  del  diparti- 
mento in  cui  la  successione  sia  aperta: 

2“  E aperto  dal  presidente  che  stende 
un  verbale  in  cui  descrivasi  lo  stalo  del- 
l’atto; 

3“  È dcpnsto  Tra  le  minute  del  nolaro 
clic  è indicato  dall’ordinanza  del  presidente. 

Essendo  mistico  il  testamento,  si  devono 
chiamare  alla  sua  apertura  quei  notari  c 
testimoni  clic  liun  firmalo  la  soprascrizio- 
ne, se  fossero  ancora  viventi  o sulla  fac- 
cia dei  luoghi  (art.  1001  (933  M)). 

ai  testamenti  privilegiali. 

dati  e a quelli  clic  seguono  l’esercito  per 
commissione  del  Governo,  clic  trovansi  di 
presente  in  una  spedizione,  nel  quartiere 
o in  guarnigione,  fuori  del  territorio  o in 
un  pillilo  del  territorio  in  cui  le  comuni- 
cazioni sono  interrotte  dalla  guerra.  Esso 
può  esser  ricevuto  1°  da  un  capo  di  bat- 
taglione, o di  squadrone,  o di  altro  uffi- 
ciale superiore  , presenti  due  testimoni  : 
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2"  da  un  sottintendente  militare,  ed  anche 
in  presenza  di  due  testimoni , .1"  da  due 
sottintendenti:  4°  finalmente  quando  il  te- 
statore trovasi  in  uno  ospizio  come  amma- 
lato, o ferito,  dnH'ulfiriale  di  salute  in  ca- 
po , presente  il  comandante  militare  del- 
l'ospizio. Tal  testamento  è nullo  dopo  sei 
mesi,  a contare  dal  momento  in  cui  il  te- 
statore Ita  perduto  il  drillo  di  testare  mi- 
litarmente, e Ila  potuto  fare  un  testamento 
ordinario  (art.  1181,  984  (901  }l.  910)). 

2.  Testamento  fallo  in  tempo  ili  pale. 

Allorché  a causa  del  coniugio  le  comu- 
nicazioni sono  rotte  con  un  paese  , tutti 
gli  individui  che  quivi  trovatisi  possono  fare 
stendere  il  loro  testamento  dal  giudice  di 
pace,  o dal  suo  supplente,  o dal  sindaco 

0 aggiunti  del  loro  comune,  presenti  due 
testimoni.  Tal  testamento,  come  il  prece- 
dente, resta  valido  durante  sei  mesi,  a con- 
tare dal  giorno  in  cui  il  suo  autore  ha  per- 
duto il  drillo  di  farlo,  c ha  potuto  testare 
ncM’ordinuriu  forma  (art.  983,981  (911, 
»«))• 

3.  Tegumento  fallo  sopra  mari!. 

LY.  — Il  testamento  fatto  in  un  viag- 
gio per  mare  purché  non  sia  in  un  mo- 
mento in  cui  una  nave  approda  in  terra 
(francese  o straniera)  in  cui  troverei!- 
Lesi  un  ultimale  pubblico  francese  che  ub- 
bia l udirio  di  ricevere  i testamenti , può 
essere  ricevuto:  su'  linsiinienli  dello  stato, 
dall  ofiiciale  che  comanda  in  capo  in  pre- 
senza dcU'uflirialc  dciromminislruzionc , c 
sui  bastimenti  ili  commercio,  dallo  scrivano 
della  nave  assistito  dui  capitano,  e in  lutti 

1 casi  in  presenza  di  due  testimoni.  In  caso 
•l'impedimento  di  tali  individui,  e special- 
mente se  il  loro  testamento  devesi  riceve- 
re, il  dritto  passa  a coloro  clic  sono  inca- 
ricali di  sostituirli  nel  servizio  (art.  988, 
989  (914,  915;). 

L’alto  deve  farsi  in  doppio  originale.  Se 
il  bastimento  approda  in  un  porto  stranie- 
ro in  cui  trovasi  un  console  di  Francia  , 
gli  si  dà  uno  dei  duplicali  suggellalo  , o 
altrimenti  chiuso,  che  egli  fa  giungere  al 
ministro  della  marina,  tenesti  fa  Dirne  il 
deposito  all'  iiflicio  della  giustizia  di  pace 
uei  domicilio  del  testatore.  Tornato  in  Frati- 
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eia  il  bastimento,  li  due  originali,  o quello 
che  resta,  son  consegnali  iiU'ufliein  del  pre- 
posto all'iscrizione  marittima,  che  fa  giun- 
gerli al  ministro  della  marina,  purché  il 
deposito  sia  eseguilo  come  si  è detto. 

[telili  consegua  cosi  fatta  al  console  o ni 
preposto,  deve,  farsi  mcirzione  sul  ruolo  del 
bastimento  al  margine  del  nome  del  testa- 
tore. Del  resto  le  regole  da  noi  indicate, 
che  mirano  a garantire  la  conservazione 
materiale  del  testamento , non  interessan- 
dosi per  nulla  della  perfezione  dell'  allo  , 
non  sono  come  le  altre  regole  della  nostra 
sezione,  da  eseguirsi  a pena  di  nullità  (ar- 
ticolo 990.  992  (916,  918  Mj). 

Il  testamento  marittimo  cessa  di  esser 
valido,  passati  tro  mesi . dacché  il  testa- 
tore ha  perduto  il  diritto  di  testare  in  tal 
modo,  e Ita  potuto  fare  un  ordinario  testa- 
mento (art.  999  (922)).  In  ogni  testa- 
mento fallo  sopra  mare,  quand'anche  non 
fatto  nella  forma  speciale  di  cui  si  è par- 
lalo, ma  in  modo  olografo  , il  Codice  ri- 
producendo le  regole  del  nostro  antico 
dritto,  dichiara  nullo  il  legato  fallo  in  fa- 
vore di  un  uffiziolo  del  bastimento,  a meno 
che  questi  non  fosse  parente  del  testato- 
re,  fino  al  dodicesimo  grado  inclusivamcn- 
te  fari.  991  (923)). 

LYI. — Ognuno  dei  tre  cennati  testa- 
menti deve  essere  firmato  dal  testatore,  se 
non  é impedito,  da  uno  almeno  dei  duo 
testimoni  , o da  coloro  clic  han  ricevuto 
l'alto;  non  firmando  il  testatore  , dee  di- 
chiarare il  suo  impedimento,  e l'uffiziolo 
compilatore  far  menzione  della  sua  dichia- 
razione, e della  cagione  dell'Impedimento. 
Se  l'uno  dei  testimoni  non  firma  , I'  uffi- 
ciale deve  pure  annunziare  l'impedimento 
e la  sua  causa  (art.  998  (924)). 

Dal  Codice  prescrivendosi  per  i casi  ecce- 
zionali, di  cui  si  è trattalo,  un  sistema  com- 
pilo e indipendente  dalle  regole  ordinarie, 
devono  applicarsi  a questi  casi  eccezionali 
le  regole  da  noi  indicate  , e particolar- 
mente gli  ulliciali  speciali  eletti  per  que- 
ste circostanze  non  possono  procedere  in 
altro  modo  di  quello  da  noi  detto,  nè  pos- 
sono ricevere  un  testamento  mistico.  Quan- 
to al  testamento  olografo,  gli  è chiaro  pn- 


Digitized  by  Google 


T1T.  II.  DELI.K  DOVIZIOSI  TUA  VIVI  r,  Ulti  TKSTAMK.MI.  SUITI) 


tersi  Tur  sempre  all'  armala,  in  tempo  ili 
peste,  o sopra  un  bastimento  ; ina  non 
come  testamento  privilegiato,  bensì  come 
ordinario  , c secondo  le  regole  generali 
(ibid.). 

L VII . — Testamento  fallo  in  paese  fore- 
stiere. 

Oltre  il  testamento  che  il  Francese  può 
fare  in  paese  forestiere  colle  forme  volute 
dulia  legge  del  luogo,  secondo  la  regola 
loctis  regit  aduni  (1),  il  Francese  può  fare 
un  testamento  olografo  in  i|ualuni|iie  luogo 
si  trovi,  e quand'anco  la  legge  del  paese 
non  ammetta  quella  tal  forma  di  testamento. 
Il  Codice  allontanandosi  in  questo  dagli  an- 
tichi principi,  ha  formato  di  tal  regola  uno 
statuto  personale  che  segue  il  Francese  o- 
vunque  (art.  999  (925;). 
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Oltre  la  forma  olografa,  e le  forine  am- 
messe nel  paese  in  cui  egli  si  trova,  può 
il  Francese,  anche  nei  paesi  stranieri,  far 
ricevere  il  suo  testamento  come  alto  au- 
tentico (secondo  le  forine  francesi)  dal  can- 
celliere del  consolalo  francese.  Infatti  molle 
leggi,  specialmente  l'ordinanza  del  3 mar- 
zo 1181,  formanti  regole  di  dritto  pubbli- 
co, e che  non  sono  stale  abrogate  dal  Co- 
dice, attribuiscono  ai  cancellieri  del  con- 
solato gli  ulTici  di  nolaro  in  faccia  ai  Fran- 
cesi clic  a loro  si  dirigono  (ibid.).  Ogni 
testamento  fatto  in  paese  straniero  può  es- 
sere eseguito  su’  beni  di  Francia  dopo  es- 
sere stato  registrato  all’ullicin  ilei  domici- 
lio del  testatore,  ed  oltre  a ciò  , quando 
trattasi  d'immobili,  all'ulhcio  del  luogo  ove 
essi  sono  sili  (art.  1000  (926;). 


SEZIONE  11. 


BEILE  BIVKBSC  SPECIE  HI  LESATI 


LVI1I.  — Dislinguonsi  tre  sorta  di  lega- 
ti, il  legalo  universale  , il  legalo  a titolo 
universale,  il  legato  particolare. 

Del  legalo  universale. 

Il  legato  universale  è quello  clic  dii  il  drit- 
to, almeno  eventualmente,  ull'univcrsulilà 
dei  beni  del  testatore.  Legando  io  tutto  ciò 
che  luscerò  di  beni  disponibili,  fo  un  le- 
galo universale;  potendo  il  totale  del  mio 
patrimonio  esser  disponibile  alla  mia  mor- 
te. E pur  lo  stesso  del  legalo  col  quale 
dò  a Pietro  tutti  i mici  beni,  quantunque 
leghi  tuli  o tuli  beni  particolari  ad  altri 
individui:  potendo  costoro  non  venire,  lo 
breve,  essendo  possibile  ottenere  l’ univer- 
salità dei  beni,  il  legalo  è universale.  Bi- 
sogna però  che  vi  sia  la  chiamala  all'  u- 
liirersaliln,  cioè  a tutti  insieme  i beni  con- 
siderali in  massa,  e come  unità. 

Il  legalo  che  darebbe  questa  cosa,  e poi 
ultra,  e poi  altra,  sarebbe  sempre  un  le- 
gato particolare  , quand'anche  nominasse 
mano  inailo  tulli  i beni  del  tostature  (ar- 
ti) Dal  testure  e lle  può  il  Francese  ili  paese  stra- 
nirro  secondo  le  forine  (IH  porse  , non  bisogna 
coneliiudernr  , clic  ci  potrebbe  contro  il  divieto 
della  legge  fare  un  lesUmiciilo  congiuntivo.  Ogni 


titolo  1003  (929  M)). 

Quando  il  testatore  che  ha  Tatto  un  le- 
gato universale,  lasci  credi  riservatarl  che 
uccellano  la  sua  eredità,  questi  hanno  it 
possesso  legale,  non  solo  della  loro  riser- 
va, ma  dell'intera  successione,  ed  il  lega- 
tario universale  deve  ad  essi  dirigersi  per 
avere  la  frazione  di  cui  è proprietario.  Pur 
nondimeno,  e quantunque  l’erede  sia  così 
divenuto  il  solo  possessore  ilei  beni  sino 
al  rilascio,  -la  legge  (a  non  privare  il  le- 
gatario universale  dei  pecuuiari  vantaggi 
legali  al  titolo  d’  erede,  cui  ne  toglie  gli 
onori)  dà  a questo  legatario  , dal  giorno 
della  morte,  i frulli  della  porzione  dei  beni 
che  a lui  appartengono.  Ma  bisogna  a tal 
uopo  ch’ci  chieda  il  rilascio  nell'anno  della 
morte,  altrimenti  i frutti  non  gli  sarebbero 
dovuti  , che  dal  giorno  in  cui  il  rilascio 
fosse  stalo  giudiziariamente  chiesto,  o vo- 
lontariamente accordato  (art.  1004,  1005 
(930,  931  MM)).  Non  essendovi  eredi  ri- 
sercatari  , il  legatario  universale  è invc- 

regola,  sia  permissiva  , sia  proibitiva  , porlata  sa 
fjuoslo  punto , è più  (I*  una  semplice  quislione  di 
forma;  d altronde  non  ha  relazione  colle  necessità 
che  hanno  iutrodollo  il  principio;  focus  reyil  acluin . 
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stilo  dulia  legge  ili  lutti  i boli  della  suc- 
cessione dalla  morte  del  testatore  (artico- 
lo 1000  (932)).  l'uro  non  ostante  tal 
possesso  di  dritto  , quando  il  Icslainenlo 
è oberalo  o mistico,  il  legatario  può  met- 
tersi in  possesso  di  fatto,  adempite  clic  ub- 
bia le  formalità  di  sopra  cerniate  (nume- 
ro LI I fu  fine),  ed  autorizzato  a prender 
possesso  ila  un  ordine  del  presidente  del 
tribunale. 

Il  patrimonio  di  un  individuo  non  es- 
sendo altro  die  tulle  le  sue  entrale  dimi- 
nuite di  tulle  le  uscite,  il  legatario  univer- 
sale nel  raccogliere  I’  intera  successione 
deve  soddisfare  da  sé  i pesi  ereditari  sino 
alla  concorrenza  solo  dei  beni;  clic  se  c- 
sistano  eredi  riscrvalarl,  ed  ei  ne  raccol- 
ga una  semplice  frazione  , deve  una  fra- 
zione proporzionala  di  debiti.  Siccome  i 
legati  devono  esser  soddisfalli  non  da  tutti 
insieme  i beni,  ma  dalla  parte  disponibile 
di  essi,  il  legatario  universale  è obbligato 
soddisfarli,  poiché  s’impossessa  di  tutto  il 
disponibile,  l'or  nondiinaneo  allorché  il  suo 
legalo  viene  ridotto , può  egli  far  ridurre 
iroporzionatanientc  gli  altri  legali  (arlico- 

0 1009  (935)). 

L1X.  — / lei  legalo  a titolo  naie  ertale. 

Il  legalo  a titolo  universale  è quello  con 
cui  il  testatore  dispone  o 4°  d'  una  por- 
zione aliquota  dcll'iinivcrsalilà  dei  beni,  o 
2°  dell’  universalità  dei  suoi  immobili  , o 
3°  dcH'universalilà  dei  suoi  mobili  , o li- 
lialmente 4°  di  una  porzione  Aliquota  del- 
l’ima o dell'altra  di  queste  universalità  (ar- 
ticolo 1010  (964)). 

Il  legatario  a titolo  universale  non  lui 
mai  il  possesso  dei  beni  ai  quali  è chia- 
mato ; deve  chiederne  il  rilascio  secondo 

1 casi,  dagli  creili,  o dal  legatario  univer- 
sale, o dai  successori  irregolari  , n final- 
mente dal  curatore  della  eredità  giacen- 
te. Quanto  ai  frutti  , la  benigna*  di- 
sposizione che  li  attribuisce  al  legatario 
universale  anche  dal  giorno  della  morte  , 
non  è per  lui  riprodotta,  e quindi  non  avrà 
mai  drillo  se  non  che  dal  giorno  del  ri- 
lascio regolarmente  chiesto  o accordato 
all' amichevole  (art.  1011  , 1003  (963  , 
931  M)). 


Il  legatario  a titolo  universale  paga  i 
debiti  in  proporzione  della  quota  dei  beni 
alia  quale  é chiamato,  e soddisfa  i parti- 
colari legali  . secondo  il  principio  già  ri- 
conosciuto, in  proporzione  di  ciò  clic  ac- 
quista, non  su  tulli  insieme  i beni,  ma 
sul  disponibile.  Non  sarebbe  del  pari,  se 
il  legato  a titolo  universale  fosse  d'una 
certa  specie  di  beni , c vi  fossero  parti- 
colari legali  clic  riguardassero  beni  com- 
presi in  essa  specie  : il  legatario  a ti- 
tolo universale  li  dovrebbe  allora  . anche 
per  la  natura  delle  cose  , in  proporzione 
di  quel  clic  egli  acquista  in  quella  classe 
di  beni.  In  tal  modo  il  legatario  di  tutti 
grimniobiii  soddisferà  solo  il  legato  d’una 
tal  casa  (art.  1012,  1013  (966,  961)). 

L.\.  — Ilei  legati  particolari. 

Ogni  disposizione  testamentaria  che  non 
sia  né  un  legalo  universale,  né  un  legalo 
a titolo  universale  , è un  legato  partico- 
lare. Cosi  l'assegnazione  di  tulli  i mobili 
e di  tutti  grimniobiii  , o anche  di  tutti  i 
beni,  fatta  distintamente  e con  determinare 
gli  oggetti,  é un  legato  particolare.  Tale 
è la  disposizione,  fatta  anche  in  massa  di 
tulli  grimniobiii  di  tal  natura  (tutti  i bo- 
schi ) o di  tulli  quelli  clic  sono  in  un 
tal  paese;  come  tale  è del  pari  ogni  di- 
sposizione di  usufrutto,  quand' anche  (oc- 
elli l'universalità  dei  beni  (art.  1010,  nu- 
mero III  (904)). 

Il  legatario  particolare,  come  il  legatario 
a titolo  universale,  lui  solo  drillo  ai  frutti 
dal  giorno  in  cui  il  rilascio  é giudiziaria- 
mente chiesto  , o volontariamente  con- 
sentilo. Ma  il  drillo  ai  frutti  e agl'interessi 
esiste  a contare  dalla  morte  : 1°  quando 
il  testatore  ubbia  espresso  la  sua  volontà 
intorno  a ciò  ; 2"  quando  trattasi  di  unu 
rendila  vitalizia,  o d'ima  pensione  legala 
a titolo  di  alimenti;  e 3"  quando  il  lega- 
tario Irovnvusi  già  in  possesso  della  cosa, 
pria  della  morte  del  testatore  (art.  1014, 
1015  (968,  969)). 

Oltre  all'azione  personale  clic  per  l'ese- 
cuzione dei  legali  appartiene  al  legatario 
contro  il  debitore,  o i vari  debitori  di  un 
tale  legato  ( e che  essendo  molti  i debi- 
tori dividesi  in  proporzione  di  ciò  clic  o- 
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gnuno  ha  nel  disponibile)  e olire  quella 
di  rivendica,  quando  il  legalo  riguarda  la 
proprietà  d'un  corpo  cerio,  la  legge  dà  al 
legatario  sugl’  immobili  della  successione 
una  azione  ipotecaria  che  per  una  falsa 
interpretazione  del  dritto  romano  si  eser- 
cita contro  ogni  debitore  per  la  totalità  del 
legalo.  Dippiù  il  debitore  dei  legali  , sia 
anche  erede  puro  c semplice,  deve  sod- 
disfare i legali  non  già  ultra  rires  , ma 
fino  alla  concorrenza  dei  beni  disponibili, 
perché,  vi  è obbligato  non  come  continua- 
tore del  defunto  (che  non  li  doveva)  ma 
qual  possessore  dei  beni  disponibili  (arti- 
colo 1017  (971)). 

Il  legalo  d'una  tal  cosa  determinala  ne 
abbraccia  necessariamente  gli  accessori  : 
e siccome  gli  è al  momento  della  morte 
del  testatore  clic  la  cosa  legata  diventa 
proprietà  del  legatario,  essa  gli  appartiene 
nello  stalo  in  cui  trovasi.  Cosi  gli  abbel- 
limenti, le  piantagioni,  i ripari,  o aggiun- 
zioni di  costruzioni,  c tulle  le  altre  miglio- 
rie fatte  nell'Intervallo  da  quando  Tu  fatto  il 
testamento,  alla  morte  del  testatore,  gio- 
veranno al  legatario.  Ma  quando  sono  nuovi 
immobili  acquistali  a lato  di  quello  lega- 
to, non  sono  riguardati  come  accessori  del 
primo,  e il  Codice  li  dà  al  legatario  nel 
solo  caso  in  cui  è un  ricini»,  e elle  il  te- 
statore Ita  ingrandito  le  siepi,  in  modo  da 
formarne  un  sol  ricinto  più  considerevole, 
die  se  invece  di  accrescere  fabbricali  già 
esistenti,  il  testatore  abbia  costrutto  su  di 
un  terreno  dianzi  nudo,  bisognerebbe  di- 
stinguere: se  il  fabbricato  sia  l'accessorio  del 
terreno  (come  sarebbe  il  padiglione  d'uu 
giardino . o le  fabbriche  d'  un  podere)  il 
lutto  è compreso  nel  legato.  Ma  se  la  terra, 
il  pralo,  il  giardino,  ecc.  sono  scomparsi, 
c vi  sorge  invece  il  fabbricalo,  il  giardino 
o altra  terra  legala,  Irovansi  giuridicamente 
distrutti  , c il  legato  svanisce  come  ve- 
dremo nella  seguente  sezione.  Secondo  gli 
stessi  principi,  se  al  momento  della  morte 
l'immobile  legato  sia  ipotecato , il  legata- 
rio (che  non  è certamente  obbligalo  a pa- 
gare il  debito)  deve  star  soggetto  alla  ipo- 
teca, nè  può  costringere  l'erede  a liberare  gii 
immobili  innanzi  che  ne  eia  venuto  il  tempo, 
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a meno  che  il  testatore  non  abbia  espressa 
una  contraria  volontà  (art.  1018  , 1020 
(972,  974  M)). 

Legando  il  testatore  direttamente  un 
corpo  che  appartiene  ad  altri,  il  legalo  è 
nullo,  senza  pur  riguardare  se  il  testatore 
conosceva  o no  clic  la  cosa  non  gli  ap- 
partenesse. Tal  nuovo  principio  dovrà  se- 
guirsi per  determinare  gli  elTelli  del  le- 
gato col  quale  il  testatore  darebbe  tutta , 
o una  porzione  d'una  cosa  di-  cui  egli  ha 
una  parte  indivisa.  Cotali  elTelli  saranno 
diversi:  1“  secondo  che  il  testatore  ha  le- 
gato, o l'immobile,  o una  tal  frazione  di- 
visa di  esso,  o solo  la  porzione  indivisa 
clic  egli  uvea  al  presente  in  esso  immo- 
bile^” secondo  che  l'indivisione  della  cosa 
sarebbe  ono  cessata  pria  della  morie  del  te- 
statore; e 3°  lilialmente,  secondo  che,  ces- 
sata la  indivisione , la  cosa  fosse  toccata 
per  inlero  al  testatore,  o in  parte,  o non 
gli  Tosse  appartenuta  affatto  (art.  1021 
(975)). 

Nel  legato  d'una  cosa  in  ijenere,  la  scelta, 
tranne  che  una  dichiarazione  contraria  non 
vi  sia  del  testatore,  spetta  al  debitore  del 
legalo  il  quale  deve  dare  una  cosa  di  mez- 
zana qualità  (art. '1022  (977)). 

Il  legalo  fatto  a un  creditore  gli  si  può 
fare  in  compenso  del  suo  creditore  a (in 
di  dargli  un  nuovo  titolo,  c forse  più  van- 
taggioso: ma  tal  natura  puramente  di  com- 
penso del  ‘legalo  non  deve  presumersi,  c 
può  solo  essere  ammessa,  allorquando  e- 
merge  dui  termini  del  testamento  (art.  1023 
(978)). 

I debiti  clic  non  gravano  su  tale  o tal 
proprietà  speciale,  ma  sii  tulio  insieme  il 
patrimonio,  non  debbono  essere  soddisfatti 
dai  legatario  particolare.  Ma  gli  è evidente 
che  se  il  testatore,  con  legati  particolari, 
abbia  donalo  più  delle  sue  entrale,  i legali 
sarebbero  nulli  lino  alla  debita  concorren- 
za; perchè  I’  estinto  ha  donato  realmente 
ciò  che  non  gli  apparteneva;  non  soni  bona 
nini  dedurlo  aere  alieno-,  nano  liberali.* 
nisi  liberala s. 

LXI.  — Secondo  il  principio  ilei  drillo 
comune  che  pone  le  spese  del  pagamen- 
to a carico  del  debitore  , colui  clic  deve 
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il  legalo  soffrirà  le  spese  del  rilascio;  ma 
non  applirhercbbcsi  più  lai  principio  in  fac- 
ciu  ad  eredi  riservalarl,  nel  caso  in  cui  il 
valore  riunito  delle  spese  del  rilascio  e del 
capitale  dei  vari  legali,  sorpassassero  la  som- 
ma del  disponibile.  Quanto  alle  spese  di 
mutazione  di  proprietà,  sono  naturalmente 
a peso  del  legatario.  Ma  una  espressa  di- 


chiarazione del  testatore  può  cambiare  si 
l’uno  clic  l'ultru  regola,  purché  la  riserva 
non  sia  mai  tocca  (art.  1016  (910)). 

Ogni  legatario  può  sempre  fare  regi- 
strare il  testamento  per  la  disposizione  che 
lo  riguarda,  mentre  il  nostro  untico  dritto 
ciò  non  permetteva  ( ibid .). 


SEZIONE  IH. 


DELLA  REVOCA  r.  DELIA  CAPACITA  DEI  LEGATI 


LXII.  — I legali  possono  essere  revocati 
si  pel  cangiamento  di  volontà  del  testato- 
re , c si  per  sentenza  del  giudice  , dopo 
la  morte  di  quello  , per  una  delle  cause 
di  indegnità  previste  dalla  legge.  Possono 
inoltre  diventare  medicaci,  caduchi  rolla  di- 


struzione dello  cosa  , con  la  premorienza 
d'incapacità  o rifiuto  del  legatario  ; ma 
qualche  volta  la  caducità  può  esser  costretta 
dallo  elTelto  del  dritto  di  accrescimento. 
Ciò  sarà  spiegalo  nei  due  seguenti  para- 
grafi. 


§ I.  — Della  revoca. 


, LXIII. — La  revoca  può  risultare,  ab- 
biala dello,  anche  dalla  volontà  del  do- 
nante la  quale  può  essere  espressa  o ta- 
cila. 

I.a  revoca  espressa  non  può  farsi  ver- 
balmente, è valida,  allorquando  è espressa 
in  un  testamento  posteriore,  o in  un  atto 
autentico.  Ma  bisogna  che  il  testamento  o 
l’alto  autentico  portante  revoca  non  siano 
nulli  per  diretto  di  forma,  clic  cosi  essen- 
do, non  avrebbero  esistenza  legale.  Ma  se 
un  tal  testamento  portante  revoca  allorché 
fosse  nullo  come  testamento,  sarebbe  va- 
lido come  allo  autentico  (perchè  violale  le 
regole  del  (iodico  si  sarebbero  eseguile 
quelle  della  legge  del  ventoso)  vi  sarebbe 
revoca,  poiché  allora  lo  scritto  era  in  uno 
testamento  e atto  autentico,  e resta  valido 
in  tale  ultima  quulità.  Crediamo  noi  invece 
o contro  la  comune  opinione  che  la  revoca 
sarebbe  senza  elTelto  se  fatta  in  un  atto 
scritto  , datato  e sottoscritto  dal  testato- 
re  , ma  non  contenente  alcuna  disposi- 
zione di  beni.  Invano  direbbesi  che  un  tal 
atto  costituisce  un  testamento  perchè  fa  ri- 


tornare agli  eredi  i beni  assegnati  in  pria 
al  legatario.  L’errore  è palpabile  ; poiché 
gli  credi  verrebbero  allora,  non  in  virtù  di 
un  testamento,  ma  quali  successori  ab  in- 
testato absque  testamento.  Saria  vano  an- 
cora il  dire  che  su  l'alto  non  è un  testa- 
mento, ne  ha  la  forma,  c ciò  basti  : ma 
non  è cosi,  poiché  la  legge  ha  cura  di  dire, 
che  quando  1’  allo  non  è un  testamento  , 
bisogna  che  sia  autentico  (uri.  1035  (990)). 

La  revoca  tacita  ha  elTelto  pei  legati  che 
trovansi  incompatibili  con  altri  posteriori, 
cioè  quando  emerge  dalle  circostanze  che 
il  testatore  abbia  voluto  sopprimere  le  pri- 
mo disposizioni  e sostituirvi  le  altre  ( ar- 
ticolo 1036  (991)). 

La  revoca  tacita  risulta  anche  da  ogni 
alienazione  clic  fa  il  testatore  della  cosa 
legata,  quand'anche  tale  alienazione  fosse 
assolutamente  nulla  in  dritto;  quel  che  chie- 
de la  legge,  si  è che  il  testatore  abbia  vo- 
luto c creduto  di  alienare.  Ma  non  baste- 
rebbe una  alienazione  fatta  con  condizione 
sospensiva  che  non  si  è adempita,  poiché 
allora  il  testatore  non  ha  inteso  alienare 
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I'  oggetto  o toglierlo  al  legatario,  se  non 
quando  si  avverasse  il  late  avvenimento 
che  non  si  è compilo  (ari.  1038  (993)). 
Ha  ima  terza  eil  ultima  causa  di  revoca 
tacila  è la  soppressione  dell'atto  testa  men- 
tano (ibid.). 

Allori|iianil(>  un  testamento  è rivncato  in 
lutto  o in  parte,  o espressamente  o taci- 
tamente, da  un  testamento  posteriore,  lu  re- 
voca avrebbe  sempre  effetto  (piami’  anche 
il  secondo,  valido  nella  forma,  non  fosse  ef- 
ficace (art.  1031  (992  )).  Se  la  ritratta- 
zione della  revoca  faccia  rivivere  il  testa- 
mento morato  , è rpiislione  d’  intenzione 
che  dovrà  risolversi  secondo  le  circostan- 
ze (ibid.). 

LXIV.  — Abbium  detto  clic  la  revoca  dei 
§ 2. — Della  caducità  e 

1,XV.  — Il  legato  diventa  caduco,  cioè 
cade  e vicn  meno  in  quattro  casi:  1°  quando 
muore  il  legatario  n innanzi  la  morte  del 
testatore,  essendo  il  legato  puro  e semplice 
n a termine,  o innanzi  clic  si  compia  la 
condizione,  essendo  la  disposizione  condi- 
zionale (art.  1039,  1040  (994.995)),  2“ 
quando  la  cosa  legala  tieii  meno  innanzi 
la  morte  ilei  testatore.  E si  noti  clic  la 
cosa  può  estinguersi  giuridicamente  e sus- 
sistere fisicamente,  come  dei  pezzi  di  le- 
gname di  cui  il  testatore  avrebbe  fatto  co- 
struire una  nave,  un  rampo  su  cui  avreb- 
be fatto  edificare  , e fosse  divenuto  uno 
dei  quartieri  della  città  , eco.  (art.  1042 
f991)).  — 3°  quando  il  legatario  rifiuti  il 
legato  (art.  1043  (998)).  4°  infine  quando 
è incapace  di  raccoglierlo  (ibul.). 

LXVI.  — La  premorienza,  il  rifiuto  o la 
incapacità  del  legatario  non  producono  sem- 
pre almeno  la  assoluta  caducità  del  le- 
galo. 

Invero  colili  die  premuore,  nega,  od  è 
incapace,  può  essere  uno  di  più  legatari  di 
cui  ciascuno  era  chiamalo  alla  totalità  della 
cosa;  e in  questo  caso  la  esclusione  del 
legatario,  anziché  f.ir  tornare  la  cosa  al  de- 
bitore del  legalo  , ne  farà  attribuire  una 
maggior  parie  al  cdllegatario  di  colui  che 
non  raccoglie;  allora  v’è  caducità  rispetto 
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legati  può  anche  esser  pronunziata  dopo 
la  morte  del  testatore.  In  fatti  la  legge 
permette  che  si  pronunzi'!  1°  per  inadem- 
pimento degli  obblighi  imposti  al  legata- 
rio , 2°  per  attentalo  alla  vita  del  testa- 
tore, 3°  per  sevizie,  delitti  o ingiurie  gra- 
vi verso  il  testatore;  4°  infine  per  ingiu- 
ria grave  alla  memoria  del  testatore  de- 
funto (art.  1040  (1 00 1 )). 

In.  quest'ultimo  caso  la  legge  restringe 
l’azione  di  revoca  ad  un  anno  dal  gior- 
no del  delitto;  la  protrae  a trenta  anni  . 
per  lo  inadempimento  degli  obblighi,  e ne- 
gli altri  due  casi  la  fa  durare  quanto  l'a- 
zione penule  o correzionale  (articolo  1041 
(1002)). 

del  drillo  di  accrescere. 

al  legatario  che  manca , ma  non  già  rispet- 
to al  legalo.  Colesta  facoltà  clic  ha  un 
collegatario,  di  conseguire  nella  cosa  le- 
gala a più  persone  una  porzione  maggiore 
di  quella  che  avrebbe  avuto  se  tulli  i chia- 
mati fossero  venuti,  è stala  chiamata  drillo 
di  accrescimento:  ma  è piuttosto  noli  de- 
crescimento del  dritto  alla  totalità  , n al- 
meno decrescimento  minore  di  quello  clic 
avrebbe  sofferto  se  lutti  i chiamati  fossero 
venuti  io  concorrenza. 

Il  non  decrescimento  (o  lo  accrescimento 
por  usare  la  espressione  comune)  non  può 
avere  elTelln  clic  fra  legatari  chiamati  tulli  alla 
stessa  cosa  e ciascuno  per  lo  intero  ; nè 
potrebbe  averne  fra  quelli  che  fossero  chia- 
mati ad  oggetti  distinti,  ovvero,  il  clic  è 
lutl'unn,  a parti  distinte  di  timi  stessa  co- 
sa (perchè  le  due  parli  di  una  cosa  far-  * 
mano  due  cose  distinte  considerandosi  se- 
parate l'ima  dall’ultra).  Ciò  si  esprime  con 
dire  clic  l’accrescimento  non  ha  effetto  che 
pei  legatari  congiunti,  clic  nei  legati  fatti 
congiuntamente. 

Ala  quando  il  legalo  sarà  fatto  congiun- 
tamente . quando  ciascuno  dei  diversi  le- 
gatari sarà  chiamalo  alla  totalità  della  co- 
sa!1 Ciò  dipende  dalla  intenzione  che  ebbe 
il  testatore,  e clic  si  dovrà  come  sempre 
decidere  secondo  le  circostanze.  Il  Codice 
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quindi  riprodusse  qui  con  ragione  le  re- 
gole assolute  c matematiche  del  dritto  ro- 
mano c del  nostro  antico  dritto,  clic  do- 
vevano inevitabilmente  far  disconoscere 
spesso  il  pensiero  del  disponente.  — Il  Co- 
dice senza  tornare  all'antica  classificazione 
delle  congiunzioni  re  lanlum  , re  et  ter- 
bi* . terbi $ lanlum  , pone  il  principio  di 
ragione,  che  vi  sarà  accrescimento  quando 
i legati  saranno  fatti  congiuntamente,  cioè 
con  la  chiamata  di  ciascun  legatario  alla 
lotulilà,  abbandonando  ai  magistrali  il  de- 
cidere in  fallo  se  vi  sia  o pur  no  la  chia- 
mala allo  intero.  Pure  indica  due  casi  nei 
quali  la  congiunzione,  la  chiamala  alla  to- 
talità per  ciascuno  presuntesi  di  pieno  drit- 
to : 1°  cioè  quando  i diversi  legatari  sa- 
ran  chiamati  ad  una  medesima  cosa  con 
una  medesima  clausola  del  testamento,  non 
essendo  ad  ognuno  le  varie  parti  assegna- 
te: 2"  quando  la  cosa  assegnata  a più  per- 
sone con' diverse  clausole  ma  in  uno  stesso 
testamento,  non  può  dividersi  senza  svilir- 
si. In  tutti  gli  altri  casi  la  chiamata  al- 
I’  intero  non  risulterà  da  regole  generali, 
stabilite  a priori:  spettando  ai  giudici  la 
disamina  in  fatto  (art.  1044,  1045  (999.11, 
1000)). 

LX VII  — Il  punto  tanto  semplice  che  la 
chiamata  allo  intero  costituisce  la  congiun- 
zione e dà  luogo  all'accrescimento,  inetta, 
secondo  a noi  pare,  alla  facile  soluzione 
di  quistioni  spesso  dibattute.  Cosi,  quando 
uno  dei  due  legatari  chiamali  non  racco- 
glie , I’  altro  non  potrà  dire  eli’  egli  vuol 
prendere  la  sua  metà  senza  unirvi  quella 
di  chi  non  raccoglie  ; dovendo  prendere 
' o rifiutare  il  tutto,  poiché  egli  è ed  è stalo 
sempre  chiamato  allo  intero.  Se  il  legata- 
rio che  non  raccoglie  fosse  gravalo  di  pesi, 
l'accrescimento  non  li  trasporterebbe  al  se- 
condo legatario,  il  quale  non  invoca  il  le- 
galo del  primo,  ma  il  suo  proprio  per  cui 
è chiamalo  senza  pesi  alla  totalità  della 
cosa.  — Se  il  legatario  che  non  raccoglie 
fosse  chiamato  con  una  clausola  comune 
ad  un  secondo  legatario  , e gli  altri  due 


sien  chiamali  con  un’  altra  clausola,  l'ac- 
crescimento non  avrebbe  effetto  per  ciò  in 
vantaggio  esclusivo  del  legatario  chiamato 
con  la  medesima  clausola  di  colui  che 
manca  ; ma  gioverebbe  egualmente  a tut- 
ti , avendo  dritto  allo  intero  tanto  colui 
clic  manca  che  gli  altri  due.  — Da  ultimo 
essendo  ciascun  legatario  chiamalo  all’in- 
tero, e il  suo  dritto  si  apre  per  l' intero  , 
quand’anche  alla  sua  morte  cessasse  I’  o- 
stacolo  che  noceva  allo  esercizio  intero  del 
suo  dritto,  l’accrescimento  clic  vi  sarebbe 
cessato  l’ostacolo,  non  avrebbe  meno  ef- 
fetto, e gioverebbe  ai  suoi  successori  (ar- 
ticolo 1043  (4000)). 

Pria  di  finire  la  materia  dell’  accresci- 
mento, ind  citeremo  una  importante  diffe- 
renza che  sorge  dalla  forza  stessa  delle 
cose,  fra  i legati  di  proprietà,  e quelli  di 
usufrutto.  La  <|ual  differenza  creduta  im- 
possibile dai  Comrntolnri  moderni  che  si 
sono  ingannati  intorno  ad  essa,  deve  am- 
mettersi sotto  il  Codice,  cotn'è  stata  sem- 
pre nel  drillo  romano  e nel  nostro  antico 
dritto  non  immutati  in  ciò  dal  Codice. — 
Quando  i due  legalarj  a ciascuno  dei  quali 
è stala  legala  per  l'intero  la  proprietà  di 
un  immobile,  han  raccolto  entrambi  pren- 
dendo ciascuno  la  metà,  nessuno  di  loro 
può  mai  ottenervi  poi  la  totalità  , poiché 
il  raccogliere  che  fece  l’altro  la  sua  metà, 
sarà  sempre  di  ostacolo  al  collegatario  per- 
che quella  si  riunisca  alla  sua  per  effetto 
del  legato.  Ma  (pianilo  il  legalo  Im  dato,  c 
due  legatarj  han  raccolto  I’  usufrutto  sol- 
tanto deH'immobile  , la  morte  di  uno  dei 
legalarj  clic  fa  cessare  la  sua  metà  di  u- 
sufrutlo,  toglie  ogni  ostacolo,  perchè  l’al- 
tro riunisca  e per  il  resto  della  vita,  quella 
metà  di  usufrutto  alla  metà  da  lui  già  a- 
vula.  Si  contravverrebbe  certamente  alla 
volontà  del  defunto,  negando  allora  questa 
metà  al  legatario,  e lasciandola  agli  cre- 
di, dacché  per  l'usufrutto  intero  il  testato- 
re ha  anteposto  agli  eredi  ciascuno  dei 
due  legalarj  (ibid.). 
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SEZIONE  IV. 

nKGI.I  E5LCITOHI  TEST  OILTT  itti 


LXVIII. — Cliiamansi  esecutori  testamen- 
tari le  persone  a cui  il  testatore  dà  in- 
carico di  vegliare  dopo  sua  morte  allo  ese- 
guimento delle  sue-  ultime  volontà. 

Il  testatore  può  nominarne  uno  n più, 
e quando  son  più,  può  conferire  a ciasche- 
duno incarichi  speciali  o dure  a tulli  fa- 
cilità intere.  La  nomina  dee  farsi  per  te- 
stamento (art.  1023  (980)). 

A garentire  l’esecuzione  dei  legali  mo- 
biliari , il  testatore  può  dare  al  suo  ese- 
cutore testamentario  la  investitura  propria- 
mente della,  cioè  il  possesso  ili  fallo,  dei 
suoi  mobili;  ma  lai  possesso  clic  non  to- 
glierebbe il  possesso  civile  degli  eredi,  nè 
può  estendersi  agli  immobili,  non  può  du- 
rare oltre  ad  un  anno  ed  un  giorno.  L'e- 
rede può  farla  sempre  cessare  quando  giu- 
stilica  la  esecuzione  dei  legati  mobiliari  , 
ovvero  nITrc  all'esecutore  una  somma  ba- 
stevole a soddisfarli  (art.  102(5  e 1021 
(981  e 982)). 

L’esecutore  testamentario  il  quale  deve 
render  conto  non  al  testatore  che  lo  no- 
mina, ma  agli  credi  dì  lui  che  non  l'hanno 
scelto,  nè  possono  rimuoverlo,  non  può  es- 
sere un  incapace.  La  legge  dichiara  quindi 
clic  chiunque  non  può  contrarre  una  ob- 
bligazione con  tutte  le  garenzic,  non  potrà 
essere  esecutore  testamentario.  Cosi  il  mi- 
nore non  emancipalo,  ed  anche  il  minore 
emancipato,  saranno  incapaci  ili  accettare 
questo  mandalo  speciale,  qiiand’  anche  in- 
tervengano il  tutore  o il  curatore.  La  mo- 
glie separata  di  beni  o che  maritala  sotto 
il  regime  dotale  ha  beni  paraferò, -ili , sic- 
come può  essere  perseguita  nella  piena  pro- 
prietà dei  suoi  beni  per  le  obbligazioni  da 
lei  contratte,  o con  l'autorizzazione  del  ma- 
rito o con  quella  giudiziaria,  può  accettare, 
autorizzala  dell'uiio  o dell’altro  modo;  ma 
la  donna  maritata  in  comunione,  ovvero  con 
esclusione  di  comunione , o sotto  il  regi- 
me dotale,  ma  senza  avere  beni  parnfer- 
nali,  non  può  accettare  il  carico  se  non 
Marcai^,  roL  //,  p.  //. 


se  autorizzata  dal  marito  che  ha  il  go- 
dimento dei  suoi  beni,  mentre  l'autorizza- 
zione giudiziale  ne  obbligherebbe  solo  la 
nuda  proprietà  (articolo  1028,  1030  (983, 
983)). 

LXIX.  — L’esecutore  testamentario  che 
è investilo  delle  cose  mobili,  essendovi  c- 
redi  minori,  interdetti,  o assenti,  deve  fare 
apporre  i suggelli  per  garenzia  degli  ere- 
di, nè  può  farli  rimuovere  elle  facendo  un 
inventario  dei  mobili. 

Ma  il  testatore  può  con  tuia  clausola  for- 
male dispensare  il  suo  esecutore  dall’  ob- 
bligo dell'Inventario,  ma  non  potendo  vie- 
tare die  un  inventario  si  facesse  , gli  fi- 
redi  potranno  sempre  farlo  stendere.  L'e- 
seculore  cli’è  investilo  deve,  cessata  la  in- 
vestitura, dare  agli  credi  il  rendiconto  del- 
l'impiego fatto  dei  mobili,  o soddisfacendo 
i legali,  o pagando  le  spese  funebri  di  cui 
lu  avrebbe  incaricato  il  testamento  , o le 
spese  di  suggelli,  (l'inventario  od  altro  elle 
si  riferisca  ai  suoi  incuneili  (art.  1031 
(98(5)).  Tali  spese  Iranno  quelle  dei  fu- 
nerali ed  altro  clic  costituiscono  i debili 
propriamenle  delti,  sarebbero  a peso  non 
già  della  eredità,  ma  della  parte  disponi- 
bile di  essa,  essendo  falle  nell'iiiteresse  dei 
legiitari  (art.  1034  (989)). 

Il  testatore  non  potrebbe  dispensare  lo 
esecutore  testamentario  dal  rendimento  dei 
conti  ; un  amministratore  di  cose  al- 
trui non  tenuto  a render  conto  , sareb- 
be un  assurdo.  Vana  obiezione  sarebbe  , 
che  - il  testatore  attribuendogli  la  stessa 
proprietà,  poteva  far  rosa  di  piò,  che  una 
dispensa  del  rendiconto  dei  mollili.  Ciò 
poteva  fare  certamente;  ma  poiché  non  l'Ila 
fatto,  e la  proprietà  dei  beni  è rimasta  al- 
l’erede, è birza  che  l'amminislralorc  renila 
conto  dello  impiego  fallo  (art.  1031  (98G)). 

L'  esecutore  testamentario  non  investito 
dei  mollili,  non  è tenuto  a far  apporre  i 
suggelli,  ma  ne  ha  sempre  la  facoltà;  es- 
sendo incaricato  di  prendere  tulli  i prov- 
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vcdimenli  necessari,  a fili  ili  garentire  lo 
adempimento  ilei  legali  (art.  1031  (986 1). 
In  tulli  i casi , sia  egli  investilo  . o no  , 
può  per  manco  di  danari  baslevoli  a sod- 
disfare i legali , far  vendere  i mobili  , c 
intervenire  in  tulle  le  liti  sorte  per  la  c- 
secuzinnc  del  testamento , onde  sostenere 
i dritti  dei  legatari  Ubili.). 

Il  carico  di  esecutore  testamentario,  è, 
come  i|ualunqiic  altro  mandalo,  personale 
nè  trasmettesi  agli  eredi  (art.  1032  (987)). 

Se  il  testatore  abbia  nominato  più  ese- 
cutori testamentari,  c lutti  abbiano  accet- 
tato, fa  d'uopo  distinguere,  se  il  testamento 
assegni  o pur  no , a ciascheduno  di  loro 
incarichi  speciali.  Nel  primo  caso  , ogni 

CAPITOLO 


mandatario  ha  facoltà  per  I’  oggetto  attri- 
buitogli; nè  la  sua  risponsabililà  va  oltre. 
Non  essendo  divisi  gl'incarichi,  ognuno  de- 
gli esecutori  ha  poteri  assoluti  , e quindi 
deve  rispondere  per  l'intero  , e in  solido 
coi  suoi  coesecutori,  delle  cose  mobili  loro 
confidate.  Questa  risponsabililà  in  solido 
per  l’impiego  delle  cose  mobili,  avrebbero 
pure  gli  esecutori  i quali  fossero  usciti  ol- 
tre i limiti  degli  incarichi  speciali  a loro 
assegnati. — Se  essendo  più  gli  esecutori  te- 
stamentari, alcuni  soltanto  accettano  ed  al- 
tri rifiutano,  deesi  da  tutte  insieme  le  cir- 
costanze valutare  in  fatto  qual  sia  stato  lo 
intendimento  del  disponente  ( art.  1033 
(988)). 

QUARTO 


DELLE  DONAZIONI  E DEI  TESTAMENTI  CHE  CONTENCONO  INA  SOSTITl'ZIONE 
0 PRESENTINO  INA  DIVISIONE  DI  ASCENDENTE. 

SEZIONE  PIUMA 

DELIE  SOSriTVZIONI 


LXX. — Chiamasi  sostituzione  , o sosti- 
tuzione fedecommissaria  la  clausola  con 
cui  i donanti  , o i testatori  impongono  a 
chi  gratificano,  l'obbligo  di  conservare  fino 
alla  sua  morte  la  cosa  donata,  affin  di  tra- 
smetterla allora  ad  una  o più  persone  clic 
sieno  gratificate  in  secondo  ordine.  Chi 
riceve  coll’  obbligo  di  sostituzione  nomasi 
gravalo;  quello  a cui  dee  restituirsi,  dicesi 
chiamalo  o sostituito. 

Per  esservi  sostituzione  è d’uopo  clic  il 
donatario  o legatario  sia  stalo  obbligalo 
dal  disponente  a conservare  In  cosa.  .Non 
v'è  sostituzione  quando  si  c donala  una 
cosa  coll'obbligo  di  darne  un'  altra  ( non 
essendovi  allora  obbligo  di  conservare  la 
cosa  donala  ) ; nè  quando  si  è obbligato 
rendere  quel  clic  resterà  d’una  tal  cosa,  il 
che  chiamasi  fedecnnimesso  de  residuo,  de 
eo  quoti  supereril  (potendo  il  donatario  far 
che  nulla  resti,  e non  essendo  obbligalo 
a conservare);  nè  quando  soltanto  si  pre- 
ga , o si  invila  perchè  si  conservi  , c si 


renda  (non  essendovi  allora  obbligo  del 
beneficato).  — Se  la  disposizione,  luttoc- 
chè  imponga  l'obbligo  di  conservare  , ac- 
corili facoltà  di  alienare  in  caso  di  biso- 
gno. la  soluzione  può  dipendere  dalle  cir- 
costanze.— In  principio,  bisogna  dire  es- 
servi sostituzione;  avvcgnacchè  le  parole, 
in  caso  ili  bisogno,  non  significano  a pia- 
cere, ma  solo  se  vi  sia  necessità;  c sic- 
come un  proprietario  non  si  pone  per  pia- 
cere nell'ohbligo  d'alienare  i suoi  beni,  è 
forza  riconoscere,  esservi  allora  un  serio 
obbligo  di  conservare  la  cosa.  Ma  se  da 
tutta  insieme  la  disposizione  emergesse  . 
che  colle  parole,  in  caso  di  bisogno  del 
donatario , il  disponente  abbia  inteso  dire 
soltanto , se  il  donatario  lo  trovi  utile  , 
questi  non  è più  obbligato  a conservare , 
né  esiste  la  sostituzione  (art.  896  (T)). 

Secondariamente,  per  esservi  sostituzione 
è mestieri  clic  il  donatario  sia  obbligato 
a conservare  lino  alla  stia  morte.  Sarebbe 
un  fedccomincsso,  ma  non  più  una  sosti- 
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Unione,  l’obbligo  di  conservare  fino  a quel 
tempo  , o fino  al  tale  avvenimento  , clic 
non  sia  la  morte  ( ibiil .). 

Da  ultimo  vi  è sostituzione  quando  la  li- 
beralità si  è falla  coll’  obbligo  di  conser- 
vare fino  alla  morte,  onde  trasmettere  al- 
lora alla  tal  persona ; colaichè  , quando 
pure  la  liberalità  fosse  fatta  con  la  condi- 
zione clic  il  beneficalo  non  alienasse  mai, 
neanco  per  testamento,  non  vi  sarebbe  so- 
stituzione, avvegnaccbè  morto  il  benefica- 
to, la  cosa  donata  passerebbe,  non  a que- 
sto, o aquell’allro  nominato  come  donatario 
in  secondo  ordine,  ma  agli  eredi  del  be- 
neficato che  come  tali  la  raccoglierebbe- 
ro ( ibid .). 

Le  sostituzioni  non  possono  farsi  altri- 
menti , clic  per  donazione  , o per  testa- 
mento; nè  solo  il  sostituito,  ma  anche  il 
gravato  sono  sempre  , e necessariamente 
donatari  o legatari.  Cosi  ad  esempio  , se 
lasciando  erede  mio  figlio,  lego  il  tal  po- 
dere a mio  nipote  da  conseguirlo  alla  morte 
di  quello,  v’è  realmente  una  sostituzione 
di  cui  è gravalo  mio  figlio , perchè  que- 
sti riceve  il  podere  alla  mia  morte  , col- 
l'obbligo  di  conservarlo  fino  alla  sua  mor- 
te, a fin  di  trasmetterlo  poi  a mio  nipo- 
te. Sia  nuche  mio  figlio,  sebbene  non  chia- 
mato al  podere  con  una  clausola  del  te- 
stamento , lo  raccolga  ab  intestalo  in- 
sieme con  tulli  gli  altri  miei  beni;  lo  rac- 
coglie realmente  in  forza  del  testamento, 
c come  legatario.  Assegnando  il  podere  a 
min  nipote,  morto  che  sia  mio  figlio,  io  lo 
sottraggo  dalla  mia  successione  legittima, 
tanto  per  l’uno,  che  per  l'altro , c il  mio 
testamento  vuoi  dire  : « mio  figlio  pren- 
derà il  podere,  non  secondo  le  regole  or- 
dinarie di  successione,  ma  secondo  la  mia 
volontà,  cioè,  perchè  lo  conservi  durante 
sua  vita,  nè  possa  alienarlo  mai  , e alla 
sua  morte  lo  trasmetta  a mio  nipote.»  Lo 
stesso  mio  figlio  quindi  è legatario  del  po- 
dere (ibid.). 

LX.XI.  — Spiegata  così  l'indole  della  so- 
stituzione, diciamo  che  il  principio  del  Co- 
dice in  questa  materia  si  è,  clic  qualunque 
sostituzione  è nulla  , c rende  pur  nulla 
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la  disposizione  , sia  fra  vivi  , sia  per  te- 
stamento che  la  contenga  ; anche  quando 
la  condizione  , o le  condizioni  cui  la  so- 
stituzione andrebbe  soggetta,  non  si  effet- 
tuassero. Imposta  che  sia  ad  una  dona- 
zione, o ad  un  legato  una  sostituzione  an- 
che condizionale  sotto  più  aspetti,  imme- 
diati, e checché  possa  seguirne  appresso, 
la  disposizione  è nulla.  Ma  la  sostituzione 
non  trarrebbe  la  nullità  della  disposizione 
principale,  se  fosse  scritta  sotto  la  condi- 
zione stessa  di  non  essere  una  sostituzio- 
ne. a Così  io  fo  la  mia  donazione,  o il  mio 
legato  col  tale  obbligo,  tranne  che  desso 
non  sia  una  sostituzione,  nel  qual  caso  io 

10  cancello  ».  Allora  la  sostituzione  non 

è esistita  nè  per  un  momento,  quand'anche 
eventualmente  ; non  si  è formata,  neppur 
come  possibile  , avvegnaccbè  la  clausola 
fosse  scritta  per  avere  cITetlo,  quando  non 
fosse  una  sostituzione  (ibiil.).  • 

Se  In  sostituzione  almeno  in  principio 
rende  nulla  la  liberalità  gravata  , la  nul- 
lità non  estendasi  certamente  alle  altre  li- 
beralità che  potrebbero  farsi  collo  stesso 
atto,  quando  pure  Tutte  alla  «*««” 

SS.  Senza  iaiio  donati  due  immobili,  en- 
trambi coll'obbligo  di  restituirne  uno  , la 
donazione  sarà  nulla  per  entrambi,  essendo 
stato  il  primo  donato  coll'obbligo  di  resti- 
tuire il  secondo;  ma  donato  il  primo  pu- 
ramente, c il  secondo  solo  gravalo  di  so- 
stituzione, la  donazione  sarebbe  valida  per 

11  primo.  La  è questa  una  disamina  di  fat- 
to (ibid.). 

Al  principio  di  nullità  delle  sostituzioni 
c delle  liberalità  che  le  racchiudono,  si  è 
fatta  dal  Codice  una  eccezione  ( ampliata 
più  innanzi  dalla  legge  dei  11  marzo  1826 
c ricondotta  ai  primi  limiti  da  quella  de- 
gli 11  maggio  1849). 

Vedremo  successivamente:  1*  Quali  so- 
stituzioni sieno  permesse;  2°  quali  gli  ef- 
fetti della  sostituzione  , e quali  dritti  ab- 
biano il  gravato  e il  sostituito  ; 3°  quali 
provvedimenti  debbano  prendersi , essen- 
dovi sostituzione  nello  interesse  dei  chia- 
mati; 4°  finalmente  quai  provvedimenti  sieno 
nello  interesse  dei  terzi  ordinati. 
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5 I. — Delle  sostituzioni  permesse. 


LXXII. — Il  Codice  |icrui('llc  clic  un  do- 
nante o un  testatore  il  quale  disponga  in 
vantaggio  di  un  figlio,  o anche  ( non  es- 
sendoci figli  o discendenti  che  debbono 
succedergli)  in  vantaggio  di  un  fratello  o 
di  una  sorella,  possa  chiamare  come  so- 
stituiti tulli  i figli  nati  e da  nascere  dal 
donatario  o legatario  ( art.  1058,  1050 
(1005,  100G)). 

Nelle  disposizioni  fatte  coll'  obbligo  di 
sostituzione,  come  in  tutte  le  altre,  si  può 
apporre  la  clausola  chiamala  dai  Romani 
sostituzione  ri  ligure,  la  quale  consiste  in 
ciò,  clic  se  il  tuie  chiamato  ad  una  libe- 
ralità, non  la  raccolga,  la  liberalilà  gioverà 
a chi  è chiamalo  sotto  la  condizione  che  il 
primo  mancasse  (art.  898  (950  M)). 

LXXIII.  — Av  venendo  clic  il  gravato  mo- 


risse lasciando  uno  o più  sostituiti,  c di- 
scendenti di  un  sostituito  predefunto,  questi 
ultimi  roccoglicrebhero  per  mezzo  della 
rappresentazioni)  la  porzione  del  loro  auto- 
re (art.  1001  (1051  ili;). 

Facilmente  si  possono  gravare  di  sostitu- 
zione i beili  che  si  son  dati  prima  pura- 
mente, se  la  prima  disposizione  è stata  por 
testamento,  polendosi  questo  rivocare  a 
piacere,  e sostituirvi  una  nuova  liberalità 
coll'obliligo  di  restituire.  Se  la  prima  di- 
sposizione poi  è fra  vivi  , il  donante  può 
farne  una  seconda,  o fra  vivi  o per  testa- 
mento, clic  gravi  i beni  primieramente  do- 
nati; e se  il  donatario  accetti  la  seconda  li- 
beralità, non  potrà  più  disobbligarsi  di  resti- 
tuire i beni  prima  donali,  nemmeno  abban- 
donandoli (art.  1052  (1008;). 


§ 2. — Dei  ilrilli  ilei  (/rin  ato  e dei  chiamali.  — Apertura  delle  sostituzioni. 


LX.XIV. — Il  gravalo,  lultocchè  incarica- 
to di  restituire  i beni,  ne  è sempre  il  pro- 
prietario, se  non  che  la  sua  proprietà  ri- 
solvasi coll’apertura  della  sostituzione.  Cosi 
egli  può  ipotecare  o alienare;  ma  avverata- 
si la  risoluzione  vengono  meno,  e come  se 
mai  sicno  esistile  , le  alienazioni  o conces- 
sioni di  dritti  reali.  I chiamali  fino  all’uper- 
tura  del  loro  dritto,  hanno  solo  una  sem- 
plice speranza,  per  cui  è loro  permesso  di 
prendere  tulli  i provvedimenti  conservatori 
(art.  1053  (1009)). 

Sebbene  la  proprietà  dei  beni  spelli  al 
presente  al  gravalo  , non  in  modo  assoluto 
ma  transitoriamente  e risolutivamente , le 
spese  che  si  riferiscono  ad  essa  (ad  esem- 
pio, le  ricostruzioni  di  fabbriche)  sarebbero 
n peso  non  del  gravato  ma  degli  stessi  be- 
ni , che  dì  altrettanto  valore  scemerebbero 
per  il  gravalo  prima,  e poi  pei  chiamati; 
nel  qual  caso  si  potrebbe  alienare  o ipote- 
care una  parte  di  beni  con  le  forme  ri- 
chieste pei  beni  dei  minori  (ibid.). 

Si  vedrebbe  dalle  circostanze  se  una  pre- 
scrizione corsa  in  vantaggio  del  gravalo 
durante  il  suo  godimento,  siesi  compila  per 


lui  personalmente,  o per  conto  della  sosti- 
tuzione. I.a  prescrizione  corsa  in  favore  dei 
terzi  sopra  i beni  della  sostituzione,  avrà 
il  suo  effetto  ordinario  contro  i sostituiti, 
non  essendovi  alcun  lesto  che  dichiari  im- 
prescrittibili i beni  gravali  di  sostituzione 
(ibid.). 

LXXV.  — Tre  cause  possono  aprire  la 
sostituzione  e mutare  la  speranza  dei  chia- 
mati in  proprietà  presente  dei  beni; 

1 . La  morte  naturale  o civile  del  gra- 
valo. 

2.  Il  suo  decadimento  pronunzialo  per 
non  aver  fatto  nominare  un  tutore  alla  so- 
stituzione, come  vedremo  più  innanzi  (ar- 
ticolo 1051  (1013)). 

5.  L'uhhundonn  volontario  che  il  gravalo 
fa  della  sua  proprietà  ai  chiamati  prima 
della  sua  morte. — Celesta  assegnazione  dei 
tieni  ai  chiamati,  in  vita  del  gravato,  sa- 
rebbe come  non  avvenuta  pei  chiumuli  che 
potrebbero  nascere  appresso,  ed  anche  per 
quelli  die  vivendo  al  presente  non  avreb- 
bero voluto  uccellarla;  per  essi  l'apertura 
definitiva,  e la  divisione  dei  beni  si  fareb- 
bero sempre  alla  morte  del  gravato,  e se- 
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cotido  lo  stillo  della  famiglia  in  quel  tem- 
po. Ma  I’  assegnazione  anticipata  sarebbe 
definitiva  per  coloro  clic  consentirono  ad 
accettarla  come  tale.  Indarno  si  opporreb- 
be clic  il  Codice  parla  d'un  abbandono  del 
godimento,  e non  già  dell’ abbandono  de- 
finitivo della  proprietà,  avvegnacchè  il  Co- 
dice con  quel  nome  chiami  impropriamente 
la  proprietà  stessa  del  gravalo,  ponendo 
in  principio  generale  clic  il  dritto  ilei  chia- 
mali si  aprirà,  cessato  il  godimento  del 
gravalo.  La  terza  causa  è applicabile  solo 
per  le  sostituzioni  fatte  sotto  la  legge 
del  1826,  dacché  ne  verrebbe  spesso  fra 
i figli  una  disuguaglianza  di  parli  non  per- 
messa dal  Codice. — Del  resto  l’anticipato 
abbandono  non  potrà  mai  nuocere  nè  ai 
creditori  del  gravato  anteriori  allo  abban- 
dono , uè  a quelli  clic  dal  gravato  aves- 
sero ottenuto  dritti  reali  sopra  i beni  (ar- 
ticolo 1053  (1000)). 

Avveratosi  l’avvenimento,  o giunto  il  tem- 
po, clic  non  sia  quello  della  morte  del  gra- 
vato, indicalo  dal  disponente  come  termine 
della  sostituzione,  si  apre  parimente  il  dritto 
dei  chiamati;  ma  non  vi  sarebbe  una  so- 
stituzione propriamente  della,  non  essen- 
dovi obbligo  di  conservare  lino  alla  mor- 
te. Tal  disposiziono  sarebbe  stula  nulla 
prima  della  legge  del  1826,  cd  anche  oggi 
dopo  quella  del  1819,  contravvenendo  in- 
direttamente alia  regola  che  vieta  di  far 
restituire  i beni  ad  una  parte  soltanto  dei 
figli;  ma  non  sarebbe  nulla  nelle  liberalità 
fatte  sotto  l'impero  della  legge  dtd  1826 
(ibid.). 

LXXVI.  — Si  son  pure  presentale  come 
cause  di  apertura  della  sostituzione:  1"  lo 
abuso  di  godimento  del  gravato;  2"  la  re- 
voca della  suo  liberalità  per  ingratitudine 
o per  inadempimento  delie  condizioni;  3° 
il  suo  rifiuto  di  accettare  la  disposizione 
trattandosi  di  hii  legalo.  Questa  dottrina 
ci  sembra  inesatta. 

E primieramente,  l’abuso  di  godimento 
è causa  di  decadenza  contro  un  usufrut- 
tuario; ma  tal  regola  essendo  una  dispo- 
sizioue  penale  , nè  polendo  quindi  esten- 
dersi oltre  i suoi  termini,  non  può  appli- 
carsi al  gravalo  che  è proprietario.  Dun- 


que l’abuso  potrà  obbligar  lui  a danni  ed 
interessi  pel  passalo  , c a provvedimenti 
conservatori  per  l’avvenire.  La  revoca  della 
liberalità  non  potrebbe  nemmeno  esser 
causa  di  apertura  del  drillo  dei  chiamati. 
Se  è pronunciata  per  inadempimento  di  ob- 
blighi , rende  nulla  del  tutto  In  liberalità 
soggetta  ad  obblighi,  la  quale  si  terrà  co- 
me non  fatta  tanto  pei  sostituiti  che  pei 
gravati.  Se  avviene  per  la  ingratitudine  del 
gravato  , non  può  certamente  nuocere  ai 
chiamati,  i quali,  donatari  innocenti,  non 
debbono  andar  puniti  per  la  colpa  del  reo 
donatario;  ma  nemmeno  trarne  profitto,  ac- 
quistando beni  a cui  son  chiamati  per  la 
morte  del  loro  autore.  I beni  torneranno 
dunque  al  donante  o agli  creili  del  testa- 
tore, ma  gravati  di  sostituzione,  come  c- 
rano  in  potere  del  donatario  n legatario 
ingrato  , c salvo  a restituirsi  ai  chiamali 
alla  morte  del  gravato,  come  se  la  revoca 
non  fosse  stala.  — Il  rifiuto  di  un  legata- 
rio di  accettare  il  legalo  offertogli  con  l’ob- 
bligo di  sostituzione  , o di  colui  cui  sa- 
rebbe offerta  una  donazione  fra  vivi , an- 
ziché aprire  il  dritto  dei  sostituiti , impe- 
direbbe invece  che  vi  fosse  sostituzione; 
avvegnaché  non  possa  esservi  sostituzione 
senza  una  disposizione  principale  che  la 
contenga,  nè  legato,  allorché  il  legatario 
si  ricusa,  uè  donazione  se  il  donatario  non 
accetta  (ibid.). 

LXXVII. — Morto  che  è il  gravato  i so- 
stituiti, credi  o pur  no  di  lui,  acquistano 
incontanente  e la  proprietà  e il  possesso 
civile  dei  beni  compresi  nella  sostituzione; 
di  maniera  che  non  essendo  essi  gli  ere- 
di, debbono  a questi  domandare  la  resti- 
tuzione, il  rilascio  materiale  dei  beni.  Im- 
perocché son  donatari  o legatari  non  del 
gravato,  ma  dello  stesso  disponente  , e i 
beni  si  trasmettono  a loro,  non  a gracido 
s ed  a granulie.  La  morte  del  gravato  fu 
risolvere  pienamente  tulli  i dritti  di  lui  so- 
pra i beni,  epperò  gli  eredi  non  possono 
avere  nè  il  dritto  di  possesso  , nè  quello 
di  proprietà,  ma  il  solo  possesso  di  fatto 
come  semplici  depositari  (ibid.,  n.  Vili). 

La  legge  tuttoché  permetta  diffìcilmente, 
e come  per  eccezione,  le  sostituzioni  non 
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Ita  voluto  che  si  facessero  e disfacessero 
col  medesimo  allo,  c si  creassero  con  ob- 
blighi che  potrebbero  renderle  inefficaci. 
Quindi  il  disponente  non  può  permettere 
che  il  gravato  consenta  a suo  talento  ipo- 
teche che  avrebbero  effetto  contro  i chia- 
mati; tranne  che  non  fosse  la  ipoteca  le- 
gale della  moglie  del  gravulo  dove  non 
bastino  gli  altri  beni  del  marito  e soltanto 
per  il  capitale  del  danaro  dolale.  Del  re- 


sto basta  che  il  disponente  dichiari  espli- 
citamente intorno  a ciò  la  sua  volontà. — 
Comprendasi  di  leggieri  che  i chiamati  non 
potrebbero  impugnare  nè  le  ipoteche,  nè 
le  alienazioni  consentile  dal  gravalo  se  fos- 
sero eredi  puri  c semplici  di  lui,  nè  po- 
trebbero anche  in  tal  caso  ( siccome  per 
antico  dritto  in  un  Pine  lutto  aristocratico) 
rivendicare  dai  terzi  i beni  alienati  pagan- 
done il  valore  (art.  1054  (1010)). 


§ 3.  — Dei  provvedimene  ordinali  dalla  legge  negli  interessi  dei  chiamali. 


LXXVIII.  — In  qualunque  sostituzione  , 
anche  in  quella  in  cui  i chiamati  fossero 
al  presente  maggiori  c capaci  , deve  no- 
minarsi un  tutore  per  fare  tutto  ciò  che 
è necessario  ad  assicurare  l’esecuzione  dcl- 
l'obbligo  di  restituire.  Questo  tutore,  dato 
non  perso/me  ma  rei,  e per  cui  non  v'è 
nè  ipoteca  legale,  nè  tutore  surrogalo,  nè 
consiglio  di  famiglia,  può  esser  nominulo 
dal  disponente  o nell’alto  stesso  o in  uno 
posteriore,  purché  autentico.  Se  il  dispo- 
nente muore  senza  averlo  nominato,  il  gra- 
vato o il  suo  tutore  ( se  minore  o inter- 
detto) è obbligalo  rame  nominare  uno  dal 
consiglio  di  famiglia  entro  il  mese  dal  giorno 
della  morte  o da  quando  conobbe  la  di- 
sposizione. Se  tale  obbligo  non  è adem- 
pito, il  gravalo  minore  o maggiore,  esistano 
o pur  no  chiamati  , è decaduto  dal  suo 
dritto  senza  che  possa  venir  restituito  per 
la  insolventezza  del  suo  tutore.  Esistendo 
chiamali,  il  loro  dritto  deve  dichiararsi  a- 
perto,  quando  lo  dimandino  o essi  stessi, 

0 i loro  tutori  o curatori,  o qualcheduno 
dei  loro  parenti  , o anche  il  procuratore 
della  Repubblica.  Questa  assegnazione  ai 
chiamati  che  vivono  al  presente,  è condi- 
zionale per  questo  che  se  poi  nascono  al- 
tri chiamali,  i beni  saranno  divisi  insieme 
con  esso  loro,  ma  non  già  che  i chiamati 

1 quali  al  presente  vivono,  debbono  custo- 
dire la  loro  parte  quando  sopravvivono  al 
gravato;  avvegnaché  la  sostituzione  qui  non 
si  apre  più  per  la  morte  del  gravato,  ma 
per  la  decadenza  di  lui.  Se  poi  non  esi- 
stono ancora  chiamati,  gli  eredi  del  dispo- 
nente riprendono  i beni  a fin  di  rimetterli 


più  innanzi  ai  chiamali  che  potrebbero  so- 
pravvenire.— Il  tutore  nominato  alia  so- 
stituzione è obbligalo  di  accettare  se  non 
ha  una  scusa  preveduta  nel  titolo  della 
Tutela  (uri.  1035,  1056  (1011,  1012)). 

L'altra  formalità  che  vuoisi  nell'interesse 
dei  chiamati,  si  è l'inventario  e la  stima 
dei  mobili  compresi  in  qualunque  dispo- 
sizione a titolo  universale  fatta  con  allo  di 
ultima  volontà.  Essa  deve  compiersi  dal 
gravato  o dal  suo  tutore  presente  il  tutore 
alla  sostituzione  , entro  i tre  mesi  dalla 
morte  del  disponente  ; nel  caso  che  non 
si  adempia,  il  tutore  alla  sostituzione  deve 
farvi  procedere  nel  seguente  mese;  dopo 
il  qual  termine  , il  dritto  di  domandarlo 
passerebbe  insieme  ai  chiamati  n ai  loro 
tutori  o curatori  ai  parenti  di  quelli  e al 
procuratore  della  Repubblica  (art.  1058  , 
1061  (I0H,  1017)). 

Il  gravalo  deve  Tare  vendere  anche  per 
affissi  e con  incanti  , i beni  mobili  com- 
presi nella  sostituzione,  tranne  quelli  clic 
il  disponente  abbia  voluto  si  conservassero 
in  ispecie,  i quali  passeranno  ai  chiamali 
nello  stato  in  Cui  saranno  alla  apertura 
della  sostituzione.  Tal  regola  non  si  ap- 
plica ai  beni  clic  mobili  per  natura  sono 
immobili  per  destinazione,  perchè  il  gra- 
valo li  conserverà  sempre  con  l'obbligo  di 
restituirne  altri  di  ugual  valore  (art.  1062, 
1064  (1018.  1020)). 

In  fine  i danari  che  fan  parte  della  di- 
sposizione debbonsi  impiegare  : quelli  che 
esistano  quando  si  chiude  l'inventario,  en- 
tro i sei  mesi  che  seguono;  quelli  clic  pro- 
vengono da  posteriori  pagamenti , entro  i 
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tre  mesi  da  che  son  ricevuti.  Il  colloca-  acquisto  d'  immobili  se  il  disponente  non 
mento  che  deve  farsi  sempre  c per  cura  abbia  altrimenti  disposto  (art.  1063,  1068 
e presente  il  tutore  alla  sostituzione,  deve  (1021,  1024)). 
farsi  o con  privilegio  sopra  immobili  o in 

§ 4.  — Dei  protredimenti  ordinati  nello  interesse  dei  terzi. 


LXXIX.  — il  gravato  e il  tutore  alla  so- 
stituzione sono  obbligali  di  render  pubblico 
la  disposizione  e l'obbligo  di  restituire  in 
essa  contenuto,  con  In  trascrizione  dell'atto 
di  acquisto  per  gl'immobili  (che  pei  beni 
donati  in  natura  dal  disponente  è I'  alto 
medesimo  di  liberalità  ) e per  le  somme 
impiegate  con  privilegio  sopra  immobili  , 
con  la  iscrizione  presa  sopra  questi  ulti- 
mi (art.  1069  (1025)). 

La  mancanza  di  trascrizione  o d'  iscri- 
zione può  essere  allegala  contro  i sosti- 
tuiti, dai  creditori  del  gravato  c da  tutti 
quelli  cui  avrebbe  alienato  i beni  a titolo 


oneroso,  ma  non  mai  dai  donatari,  lega- 
tari o eredi  sia  del  gravato  , sia  del  di- 
sponente. 1 creditori  c i terzi  acquirenti 
a titolo  oneroso  del  gravalo  possono  an- 
che opporla  al  sostituito  minore  o inter- 
detto, salvo  solo  il  regresso  di  costui  con- 
tro il  gravato  e il  tutore  alla  esecuzione, 
non  potendo  farsi  restituire  per  la  insol- 
ventezza  dell'uno  o dell'altro;  quand'anche 
i creditori  e i terzi  acquirenti  avessero  co- 
nosciuto I'  obbligo  di  restituire  per  altro 
modo  che  non  sia  la  trascrizione  o la  iscri- 
zione (art.  1010,  1014  (1026,  1030)). 


SEZIONE  II. 


DELLE  DIVISIONI  FATTE  DIGLI  ASCENDENTI  FRA  I LORO  DISCENDENTI. 


LXXX.  — Albo  di  prevenire  le  liti  che 
sorgono  spesso  nella  divisione  dei  beni  di 
un  defunto,  è permesso  agli  ascendenti  di 
fare  essi  medesimi  fra  i loro  discendenti 
la  divisione  dei  beni  con  una  donazione 
fra  vivi  o con  un  testamento  (art.  1015 
(1031)). 

L'atto  di  cui  c discorso,  sebbene  non  sia 
in  fondo  una  liberalità  ordinaria,  ma  una 
divisione  , è governato  in  generale  dalle 
regole  dell’  allo  di  cui  Ita  la  forma.  Per 
modo  di  esempio,  il  padre  c la  madre  dei 
figli  non  lo  potrebbero  fare  con  un  testa- 
mento congiuntivo;  e sarà  d'uopo  dell'ac- 
cettazione espressa , dello  spossessamento 
irrevocabile,  ere.  se  f allo  avrà  la  forma 
di  una  donazione  fra  vivi  (articolo  1016 
(1032  IH)). 

Fatta  per  donazione  fra  vivi  la  divisione 
anticipata  , i condivisi,  sebbene  siesi  falla 
l’attribuziune  di  cose  singolari,  suran  sem- 
pre tenuti  al  pagamento  dei  debiti  dell'a- 
scendente donante,  essendo  quella  la  divi- 
sione di  un  patrimonio,  il  quale  costa  del- 


Centrate  scemate  dei  debiti  ; ma  siccome 
i donatari  non  possono  qui  continuare  la 
persona  clic  esiste,  non  suran  tenuti  ultra 
tire»  , ma  soltanto  fino  alla  concorrenza 
dei  beni.  Se  poi  la  divisione  si  fa  col  te- 
stamento. si  dovranno  i debiti  ultra  tircs 
tranne  clic  l'eredità  non  si  fosse  accettala 
col  beneficio  (ibid.). 

Conforme  ai  principi  generali  intorno  alla 
divisione  , quei  beni  clic  si  lasciano  dal 
defunto  non  divisi,  si  divideranno  secon- 
do le  regole  ordinarie.  É assolutamente 
nulla  quella  disposizione  che  non  chiama 
tutti  i figli  clic  esistano  alla  morte  ed  ac- 
cettino la  eredità,  e una  novella  divisione 
può  quindi  promuoversi  tanto  dui  figli  fra 
cui  l'atto  è stato  fatto,  quanto  da  quelli  che 
non  vi  hanno  figuralo.  Se  invece  uno  dei 
figli  clic  figurano  nella  divisione  , muore 
senza  prole  prima  del  disponente,  è me- 
stieri distinguere  se  la  divisione  è stata 
fatta  con  donazione  o con  testamento.  Nel 
secondo  caso,  i beni  clic  formavano  la  parte 
del  figlio  non  sono  più  compresi  nella  di- 
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visione,  e deesi  farne  una  nuova  come  si  è 
detto;  nel  primo  caso,  i beni  quando  il  fi- 
glio non  ne  ubbia  disposto,  ritorneranno  al- 
ì'asecndentc  donante,  nella  eredità  di  cui 
gli  altri  li  prenderanno  con  una  novella  di- 
visione clic  si  farà  alla  morte  del  donante 
(art.  IOTI,  1078  (1033,  1034)). 

Ksscndo  una  divisione  c non  una  libe- 
ralità ordinaria,  il  genere  di  disposizione 
trattato  in  questa  sezione,  non  bisogna  qui 
conoscere  se  ciascuno  dei  ligli  abbia  o pur 
no  conseguito  l' intera  riserva  a cui  avea 
drillo,  ma  soltanto  se  è stato  leso  di  ol- 
tre un  quarto.  Se  il  figlio  nella  divisione 
dei  beni  ha  ricevuto  almeno  tre  quarti  dellu 
sua  intera  porzione,  non  può  domandar  lu 
rescissione  quami'nnclic  non  avesse  la  in- 
tera riserva  ; potrebbe  invece  domandarla 
se  non  ebbe  i tre  quarti  quando  anche 
fossero  maggiori  della  sua  riserva;  come 


pure  se  per  effetto  di  una  donazione  con 
prcrapienza  , uno  dei  figli  avesse  avuto 
più  del  disponibile  c dellu  sua  parte  di 
riserva  insieme  riuniti.  Queste  due  cause 
di  rescissione  verrebbero  meno  se  nel  pri- 
mo caso  si  offrisse  il  supplimento  della 
porzione  a dii  non  ha  i suoi  tre  quarti  ; 
e nel  secondo,  il  figlio  die  è stalo  troppo 
favorito,  restituisse  ciò  clic  ha  ricevuto  ol- 
tre quello  permesso  dalla  legge  (art.  1079 
(1033)). 

Del  resto,  la  legge  che  fino  alla  prova  del 
contrario  presume  esatta  la  divisione,  nè 
vuole  che  il  figlio  sia  corrivo  a domandarne 
la  rescissione,  dichiara  die  l’attore  dovrà 
anticipare  le  spese  della  stima,  c nel  caso 
che  succombe  pagarle  solo,  in  eccezione 
alla  regola  per  cui  si  può  far  compenso  fra 
fratelli  c sorelle  (art.  1080  (1036)). 


TITOLO  III. 


Ilei  contraili  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale. 


(Decretalo  il  7 febbraro  i80k.  — Promulgato  il  17). 


376.  .fililo  più  vizioso  del  metodo  dei 
compilatori  ilei  Codice  nella  materia  di  cui 
tratteremo,  anzi  mancanza  di  ogni  metodo. 

377.  Dicesi  obbligazione  o impegno  (que- 
ste due  parole  sono  sinonime)  una  giuri- 
dica necessità,  un  legame  civile  clic  ob- 
bliga particolarmente  un  tale  a qualunque 
prestazione  in  vantaggio  di  altrui. 

Vi  sono  cinque  sorgenti  di  obbligazioni 
1°  i contralti,  o convenzioni,  2"  i quasi- 
conlralti,  3°  i delitti,  4°  i qnasi-delilti , 
5°  la  legge  (art.  1001  e 1370  (1033  c 
1324)). 

De  obbligazioni  clic  risultano  d’una  con- 
venzione, d’  un  contratto  diinmansi  con- 
tenzionali  o contrattuali  per  distinguerle 
da  quelle  clic  sorgono  dalle  altre  quattro 
fonti  c formansi  senza  alcuna  convenzione. 


Ciò  posto,  per  procedere  con  ordine  c 
in  modo  razionale  bisognerebbe  abbracciare 
in  un  sòl  titolo  tutta  la  materia  delle  ob- 
bligazioni considerata  in  generale.  In  que- 
sto unico  titolo  si  sarebbe  dovuto  trattare 
separatamente  1”  delle  sorgenti  delle  ob- 
bligazioni, in  una  parte  in  cui  prima  trat- 
talo col  necessario  sviluppamento  delle  con- 
venzioni o contratti,  si  fosse  poi  passato  alle 
quattro  altre  sorgenti:  2°  delle  varie  spe- 
cie dì  obbligazioni,  3°  dei  loro  e/felli,  cc. 
Cosi  aveva  proceduto  Polbier.  Invece  i com- 
pilatori del  Codice  hanno  incomincialo  dal 
dividere  la  materia  delle  obbligazioni  (con- 
siderala in  generale)  in  due  titoli  , l'uno 
per  le  obbligazioni  contenzionali,  l’altro 
per  le  obbligazioni  clic  formansi  senza 
contenzione:  e a dissimulare  l'unità  scm- 
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plicissitnn  della  materia  clic  essi  tanto  il- 
logicamente dividevano,  hanno  alTeltali)  di 
serbare  il  nome  d'  obbligazioni  a quelle 
che  nascono  dalle  convenzioni,  dando  alle 
altre  il  nome  d' impegni  , benché  ricono- 
scono in  fonilo . che  impegno  e obbliga- 
zione , essere  obbligalo  ed  essere  impe- 
gnalo sono  perfettamente  sinonimi  ( arti- 
colo 1108,  paragr.  4:  <125,  1270,  1214, 
paragr.  2;  1382(1002,  1079,  1224. 1228, 
1336)). 

I compilatori  han  poro  da  dire  pel  loro 
secondo  titolo  delle  obbligazioni,  il  quale 
si  compone  di  diciaseelle  articoli,  nel  men- 
tre il  nostro  ne  ha  quasi  trecento ; perchè 
il  maggior  numero  delle  regole  generali 
indicate  dal  nostro  titolo  per  le  obbliga- 
zioni convenzionali,  si  applicano  pure  e ne- 
cessariamente alle  obbligazioni  non  conven- 
zionali. Quasi  l'intera  materia  del  secondo 
titolo  si  trovava  spiegala  nel  primo. 

378.  Se  non  vi  Tosse  clic  questo  vizio 
nel  sistema,  sarebbe  poco  pericoloso;  ina 
l'errore  da  cui  è sorto  questo  primo  risol- 
tamente , ne  ha  prodotto  altri  molto  più 
imbarazzanti  e che  formano  di  molle  parli 
del  nostro  titolo  un  miscuglio  di  idee  in- 
coerenti, in  mezzo  alle  quali  bisogna  star 
fermo  costantemente  al  principio  perduto 
di  mira  dai  nostri  compilatori.  Il  qual  prin- 
cipio ammesso  dui  compilatori  e poi  di- 
menticalo, gli  è che  altro  è il  contratto  da 
cui  nasce  ì'obbligazione,  ed  altro  /’ obbli- 
gazione courenzioMile  clic  è I’  effetto  di 
quello.  I compilatori  ad  ogid  passo  del  no- 
stro titolo  bau  confuso  la  convenzione,  il 
contratto  con  I’  obbligazione  clic  ne  deri- 
va, ed  una  tal  confusione  recherebbe  gran- 
de oscurità  nelle  idee  se  non  si  ricordasse 
la  distinzione  da  essi  dimenticata. 

Ed  in  prima  anche  la  rubrica  del  no- 
stro titolo  incomincia  dal  dirci  clic  tratta 
in  generale  e senza  entrare  in  particolari 
regole  dei  contralti,  o delle  obbligazioni 
convenzionali-,  presentando  cosi  come  uni- 
ca cosa  ì'obbligazione  e il  contrailo  da  cui 
deriva.  Vero  che  alcuni  interpreti  (special- 
mente Toullier  e Demanio)  bau  dissimulalo 
cotesto  modo  scrivendo  dei  contratti  o 
delle  obbligazioni  convenzionali:  ina  egli 
.X ai; l'un.  voi.  Il,  p.  II. 
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è certo  che  il  lesto  olliciale  ha  la  congiun- 
zione o ; la  quale  è stata  posta  come 
sinonimo  di  cioè,  e per  identificare  l'ob- 
bligo con  la  stessa  convenzione  e con  il 
contralto.  Udiamo  al  Corpo  legislativo  Bi- 
gol-Prdamrnenii,  compilatore  ilei  progetto  : 
« Legislatori,  ei  dice  , il  titolo  del  Codice 
clic  Ita  per  oggetto  i contraili  o le  obbliga- 
zioni convenzionali,  offre.. .r,;  e più  in  là  par- 
lando del  primo  capitolo  ilei  nostro  titolo 
che  dà  la  definizione  e la  classificazione  dei 
contralti  (art.  1101,  1107  (1055,1061)), 
mentre  clic  della  divisione  delle  obbliga- 
zioni parlerà  poi  (rapitolo  IV  , art.  1168, 
1233  (1121,  I186i);  dice  che  il  capitolo  I 
mira  a iliviilere  le  obbligazioai  nelle  loro 
varie  c/ossi;  e prosieguo:  « La  divisione  del- 
le obbligazioni  tal  quale  la  presenta  questo 
capitolo  differisce  da  quella  de!  drillo  roma- 
no; die  in  Roma  le  obbligazioni,  non  es- 
sendo specialmente  indicale  nelle  leggi, 
eran  delte  contraili  innominati!!!»  Ter- 
minala l'analisi  di  tal  pretesa  classificazioni; 
delie  obbligazioni,  ei  dice  « Dopo  aver  cosi 

distinto  i vari  generi  ilei  contraili » 

(Felici , Inni.  XIII , pag.  213,218,219, 

220). 

379.  In  tal  modo  nel  linguaggio,  liti  al- 
lora inaudito,  dei  compilatori  ilei  Codice, 
contralto  ed  obbligazione  sono  sinonimi  clic 
esprimono  ima  sola  ed  unica  idea;  c il  no- 
stro articolo  si  occupa  dei  contraili  cioè 
delle  obbligazioni  convenzionali. 

Le  conseguenze  di  tale  incredibile  confu- 
sione si  scorgeranno  spesso  nel  capitolo 
secondo  del  nostro  titolo,  e più  nel  terzo. 
Questo  capitolo  die  Ita  per  titolo  « llelieffel- 
lo  delle  obbligazioni  » incomincia  duH’indi- 
care  in  una  prima  sezione  gli  cfTelli  delle 
convenziotti;  confonde  poi  nella  seconda  se- 
zione gli  cITelli  ili  alcune  convenzioni  con 
quelle  di  alcune  obbligazioni  , e dopo  li- 
cer trai  lai»  delle  obbligazioni  soltanto  nel- 
le sezioni  III  e IV  , ritorna  nella  V alla 
inlerpelrazionc  delle  contenzioni,  e nella  Vi 
allo  cflcllo  delle  convenzioni-  verso  i terzi. 
Cosi  ci  pone  Ira  gli  effetti  delle  obbliga- 
zioni alcune  regole  relative  alle  conten- 
zioni, cioè  alle  cause  di  tali  obbligazioni  ! 
l’or  nondimeno  Pnlliicr,  copiato  e ricopialo 

34 
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spesso  troppo  senilmente  tini  nostri  com- 
pilatori, offriva  nel  suo  trattato  un  orilim: 
perfettamente  logico.  Kecone  il  disegno  in 
poche  linee:  Delle  obbligazioni. — Che  cosa 
è lina  obbligazione  (n.  1)? — Sorgenti  delle 
obbligazioni:  cioè  i contraili , i quasi -con- 
Iralli.  i delitti,  i quasideìiili , e qualche 
rolla  la  legge  (n.  2).  — Dei  contralti:  Che 
rana  è un  collimilo?  Distinzione  ilei  con- 
traili: dello  effetto  dei  collimili,  dellTTi/er- 
preiazione  dei  contraili,  ec.  ec.  (n.  3- 
1(2).  Del  quasi-contratto  (113-115).  Dei 
delitti  e quasi-ilelilti  (llti-122).  Della 
legge  Dopo  aver  trattalo  in  tal  modo 

delle  fonti  delle  obbligazioni.  Polbier  parla: 
dell'oggcllo  delle  obbligazioni  (129  140), 
dello  effetto  delle  obbligazioni  (141-112), 
delle  varie  specie  di  obbligazioni  ( 113- 
436),  della  estinzione  delle  obbligazioni 
(451-093),  e finalmente  della  prota  delle 
obbligazioni  e di  ipiella  del  loro  pagamento 
( 094-838)). 

Si  potrebbe  credere  a prima  vista  clic 
l’olbicr  e i compilatori  del  Codice  fossero 
di  accorilo  se  non  altro  nella  seconda  metà 
della  materia  clic  essi  trattano,  poiché  le  tre 
ultime  divisioni  sì  dell’  uno  che  degli 
altri  hanno  per  iscopo  ; I"  le  carie  spe- 
cie delle  obbligazioni , 2"  la  loro  estin- 
zione, c 3“  la  loro  prora.  Ma  postovi 
mente,  ben  si  comprende  come  il  disegno 
dei  nostri  compilatori  nei  due  titoli  sulle 
obbligazioni  dà  ai  tre  ultimi  capitoli  del 
nostro  titolo  uno  scopo  diverso  e più  ri- 
stretto delle  Ire  ultime  parli  del  trattato 
di  Pnlliicr.  Questi  infatti  trattava  di  ogni 
obbligazione  ipial  clic  ne  Tosse  la  causa, 
nel  mentre  il  nostro  titolo  si  intrattiene 
nei  tre  ultimi  capitoli  delle  specie,  dell'e- 
stinzione, e della  prora  delle  ornili  Gtzio.n 
co.vve.tz/o.viu.  Qui  riappare  ancora  l’ine- 
sattezza del  sistema  vizioso  del  Codice, 
perchè  non  ostante  la  dichiarazione  contra- 
ria dei  compilatori,  questi  Ire  capitoli  rac- 
chiudono anche  e forzatamente  le  diverse 
sperie,  la  estinzione,  c la  prova  delle  ob- 
bligazioni non  convenzionali.  Per  esempio, 
non  vi  sono  obbligazioni  solidario  oltre 
quelle  risultanti  da  una  obbligazione?  Porse 
il  pagamento  estingue  solo  le  obbligazioni, 
convenzionali  ? Ove  le  regole  sull'estin- 


zione e la  prova  dello  obbligazioni  non 
convenzionali,  se  non  sono  nel  nostro  ti- 
tillo?... 

È dunque  indubitato  clic  non  ostante 
la  sua  rubrica,  il  nostro  titolo  stabilisce 
principi  generali  clic  abbracciano  le  ob- 
bligazioni non  convenzionali,  e quelle  ri- 
sultanti du  un  contratto. 

380.  Comparando  il  disegno  tanto  logico 
clic  i nostri  legislatori  del  1804  avevano 
sotto  gli  ocelli , c la  strana  confusione 
d'  idee,  nelle  quali  si  sono  immersi,  reca 
meraviglia  il  leggere  in  Dnranlon  (X,  n.  8): 
i(  Questo  ordine  così  melodico  cd  in  uno 
» così  razionale  adottato  dai  compilatori 
» del  nostro  Codice,  si  deve  al  sapiente 
» c giudizioso  Polbier,  che  nel  suo  trai- 
li tato  delle  Obbligazioni  uvea  abbozzato 
» ai  nostri  legislatori  un  disegno  eli’ essi 
u hanno  subitamente  adottato  ». 

Si  vede  in  vece  come  i nostri  compila- 
tori abbiano  stranamente  capovolto  il  di- 
segno di  Polbier , innocente  degli  errori 
da  loro  commessi  ; e non  si  comprende 
come  Diiraoton  abbia  scritto  e ripubbli- 
cato nell'ultima  sua  edizione  la  frase  da 
noi  qui  notata. 

Dopo  le  nostre  prime  edizioni  Poujol 
lui  trattalo  quest, i materia  delle  obbliga- 
zioni , e ci  siamo  accorti  con  dolore  co- 
me ad  esempio  dei  nostri  predecessori  , 
ei  non  corregge  alcuna  delle  molle  e pe- 
ricolose inesattezze  dei  compilatori,  e le  pre- 
senta invece  come  regolo  perfettamente  ra- 
zionali. Volendo  esporre  le  idee  fondamen- 
tali della  materia,  e dare  del  lutto  una 
equa  idea,  ei  crede,  dice  egli,  non  poter 
meglio  giungere  al  suo  fine  clic  rappor- 
tando le  osservazioni  di  Bignl-Preamc- 
ncu  ; ed  infatti  prende  per  inlrodiiziiiiic 
il  singolnr  passo  in  cui  Bigol  sviluppa 
la  sua  confusione  delia  obbligazione  col 
contralto  , c ci  dice  die  le  obbligazio- 
ni senza  la  speciale  denominazione  della 
legge  si  chiamavano  io  Roma  contratti 
innominati.  Tal  sistema  di  Poujol  è da 
lui  applicalo  in  tulio  il  corso  del  suo  la- 
voro , io  cui  le  idee  spesso  tanto  false 
dei  coiiipilalnri  vi  sono  adottale,  siccome 
i principi  più  esatti. 

li  nou  subì  l'onorevole  magistrato  nuo 
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ha  raggiustato  alcuno  (lei  falsi  priucipii  dei 
compilatori , ma  si  è spinto  più  olire , e 
di  loro,  non  clic  di  Tonllier  e Duranton, 
in  questa  via  tanta  rimesta  alla  scienza 
(Vedi  la  spiegazione  dello  articolo  1109 
(106:$». 

381.  In  breve,  c per  qui  accennare  lo 
scopo  vero  del  nostro  titolo,  diremo  : Il 
titolo  pone  principi  generali  in  pria  sui 
contralti,  di  poi  sulle  obbligazioni  deri- 
vanti o dai  contratti  o da  tuli'  altra  sor- 
gente.— Dividasi  in  sci  capitoli,  clic  trat- 
tano il  I della  natura  c della  classifica- 
zione dei  contralti,  il  II  delle  condizioni 
necessarie  per  la  formazione  e validità  dei 
contralti,  il  III  dello  effetto  dei  contralti  e 


dello  clfello  delle  obbligazioni  (contrattuali 
o nò);  il  IV  delle  varie  specie  di  obbliga- 
zioni, il  V dell’ estinzione  delle  obbliga- 
zioni, ed  il  VI  della  prova  delle  obbliga- 
zioni, c di  quella  del  loro  pagamento. — 
Il  seguente  titolo  tratta  dcHe  sorgenti  delle 
obbligazioni  diverse  dai  contratto. 

Voi  daremo  il  sunto  di  tal  (itolo  uni- 
tamente a quello  del  seguente  per  rac- 
chiudere in  unico  lavoro  tolta  la  ma- 
teria delle  obbligazioni.  Ma  per  il  comen- 
tario  seguiremo,  come  sempre,  le  divisioni 
e gli  articoli  del  Codice , eccetto  pel  ca- 
pitolo III  del  nostro  titolo,  in  mi  ci  bi- 
sognerà necessariamente  interverlire  l’or- 
dine delle  sezioni. 


CAPITOLO  MIMO 


DISPOSIZIOII  I 

382.  Si  è detto  clic  questo  capitolo  ha 
per  iscopo  la  definizione  del  contratto  pro- 

1101  (1055).  — fi  contrailo  ft  una  con- 
venzione mediante  la  quale  una  o più  per- 
sone si  obbligano  , verso  uno  o più  per- 
so « 

/.  Che  cosa  è un  mnlratlo.  La  definizione  del- 
l'articolo poco  esatta  per  l'antico  dritto, 
è completamente  insufficiente  nel  sistema 
del  Codice.  Si  applica  solo  ad  uno  delle 
tre  specie  dei  contratti,  al  contratto  pro- 

I.  — 383.  I.a  definizione  del  contralto 
data  da  quest'  articolo  , clic  gli  sarebbe 
stata  propria  altra  volta,  è profondamente 
inesatta,  c assai  ristretta  nel  sistema  del 
Codice  che  Ita  distintamente  ampliato  il 
senso  della  parola  contratto,  rendendolo  si- 
nonimo di  convenzione.  Ciò  richiede  uno 
sviluppo. 

Allorché  due,  o più  persone  sono  d’ac- 
cordo tra  loro,  qualunque  ne  sia  l’oggetto, 
(purché  elleno  abbiano  creduto  di  fare  un 


preliminari 

ducente  le  obbligazioni,  e la  distinzione  delle 
sue  diverse  specie. 

sonc,  a ilare,  a fare  o a non  fare  qual- 
che cosa.* 


» A II  I II 

ducente  te  obbligazioni. 

II.  Che  cosa  è uh'  obbligazione.  Differenza  Ira 
le  obbligazioni,  e i doveri  generali.  Di- 
mando per  un  errore  di  Troplong. 

atto  giuridico)  havvi  allora  unione  di  vo- 
lontà , consentita  in  idem  placiltim,  in 
somma,  convenzione.  — La  convenzione  in- 
fatti (da  venire  cum  riunirsi , incontrarsi) 
è l’armonia  delle  volontà.  Se  l'oggetto  sul 
quale  si  è d’accordo,  non  ha  nulla  di  giu- 
ridico , se  per  esempio  ci  siamo  recipro- 
camente promesso  clic  l’un  dei  due  cer- 
cherebbe l’altro  per  andare  ai  passeggio, 
vi  sarebbe  sempre  convenzione,  ma  non  uu 
alto  di  cui  s'  interessa  la  legge:  noi  par- 


* I collimili,  fuori  i casi  eccezionali,  ran  rogo-  S.  di  Napoli,  S9  luglio  ISSI, 
tali  dalle  leggi  del  tempo  in  cui  forono  falli.  C. 
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liamo  solo  della  convenzione  giuridica,  di 
quella  clic  fu  legge  tra  le  parli  (art.  1 134 
(1088)). 

Le  cose  possibili  d'una  convenzione  va- 
riano airinlinilo,  ina  rientrano  tutte  in  nn 
numero  piccolissimo  ili  categorie.  Ve  n'e- 
rauo  due  un  tempo , ed  il  nostro  (Indice 
ve  o lia  aggiunto  una  terza.  Nel  dritto  ro- 
mano, e.  nella  nostra  antica  giurisprudenza 
la  convenzione  uvea  sempre  per  iscopo  I" 
di  creare  obbligazioni  , 2"  di  estinguere 
obbligazioni  preesistenti,  « lina  convenzione, 
dice»  Polliier  (n.  3),  è il  consenso  di  due 

0 più  persone,  onde  formarsi  fra  loro  qual- 
che impegno,  o risolverne  altro  preceden- 
temente fatto.  .Ila  oggi  la  convenzione  può 
avere  inoltre  per  iscopo  ed  effetto  im- 
mediato, 3"  di  trasferire  la  proprietà  (V. 
art.  1138  (1092)). 

Le  convenzioni  adunque  nel  nostro  dritto 
1°  creano  obbligazioni  , o 2°  le  estin- 
guono. o 3"  trasferiscono  la  proprietà,  o 

1 suoi  smembramenti.  Di  queste  Ire  classi 
di  convenzioni,  la  prima  soltanto  dovrebbe 
rigorosamente  avere  il  nome  di  contralto, 
perchè  per  contrarre  si  è sempre  com- 
preso, legarsi,  imporsi  mi  legarne,  sotto- 
porsi a un’  obbligazione  ; di  modo  che  il 
contralto  era  la  convenzione  obbligatoria, 
la  convenzione  producente  un  impegno. 
Dippiù  leggi-si  in  Potbier  ( ihid.  ) « Pii 

contralto  è una  specie  di  convenzione 

Una  specie  di  convenzione  che  mira  a 
formare  qualche  impegno,  chiamasi  con- 
tratto ».  Blu  il  Codice  nel  nuovo  linguag- 
gio confonde  il  contralto  colla  convenzio- 
ne. Per  esso  tutte  le  convenzioni  sono  con- 
tralti, c confondendo  il  contralto  coll’ ob- 
bligazione che  nc  deriva,  fa  che  ('  obiti i- 
gaiione,  il  contratto  e la  contenzione  , 
diventino  spesso  nei  suoi  testi  , sinouime 
espressioni  elle  rappresentano  una  sola  ed 
unica  idea.  Così  negli  art.  1136.  1138, 
1140,  1141  (1090,  1092,  1094,  1093) 
diremo  dcH'obòfigasione  di  donare , o di 
lasciare  in  proprietà  un  determinato  og- 
getto, per  indicare  la  convenzione  di  tra- 
sferire la  proprietà  della  cosa.  Così  pure 
l'uri.  1 1 1 (632)  ci  parla  dell'acquisto  della 
proprietà  per  l'effetto  delle  obhlic, azioni ; 


per  indicare  non  solo  la  tradizione  clic 
realmente  è un  cfTetlo  , una  conseguenza 
dell'  obbligazione  , ma  altresì  la  conven- 
zione medesima. 

384.  Se  l'identificazione  dcH’obbligazionc 
col  contralto  elm  la  genera,  trae  conse- 
guenze per  cui  non  può  adottarsi,  non  è 
così  dell’  identificazione  del  contratto  con 
la  convenzione  , e però  può  seguirsi  su 
quest'  ultimo  punto  la  terminologia  del 
Codice.  Può  ummuUersi  senza  alcun  peri- 
colo die  contrailo  e convenzione  sieno 
sinonimi;  e si  avranno  allora  tre  classi  di 
contratti;  contralti  producenti  obbligazione, 
contratti  die  le  estinguono,  e contralti  che 
trasferiscono  la  proprietà.  — Ma  estesa  così 
la  antica  natura  del  contralto,  bisogna  an- 
che estendere  la  sua  definizione  applican- 
dogli quella  die  fu  già  data  alla  conven- 
zione. Ciò  non  bau  compreso  i compila- 
tori nel  loro  procedimento  illogico  c senza 
metodo  ; dopo  avere  assomigliato  il  con- 
tratto alla  convenzione  , la  specie  al  ge- 
nere, lian  dato  nel  nostro  capitolo  una  de- 
finizione e una  distinzione  conveniente  solo 
all’  antica  natura  del  contralto  , mentre 
gliene  ebbero  attribuito  una  diversa  e piu 
estesa.  Hanno  essi  definito  c diviso  l'an- 
tico contralto  , che  è soltanto  una  delle 
tre  specie  di  quello  attuale,  il  contralto 
die  produce  obbligazione. 

Il  nostro  art.  1101  (1033)  definisce  il  con- 
tratto clic  genera  obbligazioni,  e non  il  con- 
tratto in  generale.  La  definizione  non  è esat- 
tissima e quasi  conviene  alla  cosa  definita; 
perche  l'urlicolo  parla  solo  di  obbligazioni  che 
formansi  da  un  solo  lato,  mentre  il  con- 
tratto crea  spesso  obbligazioni  da  una  parte 
e dall’altra,  reciproche  obbligazioni;  la  de- 
finizione data  è propria  del  contratto  uni- 
laterale (art.  1103  (1031)).  Kd  ella  non 
abbraccia  il  contralto  bilaterale  o sinul- 
lagmulico  (art.  1101  (1055)).  Potbier  uvea 
detto  « Una  convenzióne  con  la  quale  le 
due  parli  reciprocamente,  o solo  f una 
di  esse  s’impegnano...  » (n.  3). 

Oggidì  , e secondo  il  sistema  del  Co- 
dice chiamasi  contrailo  o convenzione  lo 
accordo  stabilito  tra  molte  persone  o per 
formare  una  o molte  obbligazioni  , o per 
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estinguere  o modificare  obbligazioni  già 
esistile,  o lilialmente  per  un  trasferimento 
immediato  di  proprietà,  o di  drilli  reali. 

385.  Il  contralto  può  avere  in  uno  molti 
di  questi  oggetti,  ovvero  un  solo.  Quando 
convengliiamo  clic  vi  pagherò  50,000  fr. 
e voi  mi  fabbricherete  una  casa,  il  nostro 
contralto  tende  a formare  due  obbligazio- 
ni. Essendomi  voi  debitore  di  300  fran- 
chi prestativi,  ed  io  di  un  cavallo  legatovi  da 
mio  padre  ; se  fra  noi  si  conviene  di  te- 
nerci sdebitati  reciprocamente  , il  nostro 
contratto  mira  ad  estinguere  le  nostre  due 
obbligazioni.  Se  due  contadini  incontratisi 
l'uno  col  suo  cavallo,  l’altro  col  suo  bue, 
si  scambiano  incontanente  gli  animali , il 
contratto  ha  prodotto  un  reciproco  trasfe- 
rimento di  proprietà.  Ma  se  io  vi  vendo 
la  mia  casa  per  25,000  franchi,  il  nostro 
contratto  produce  in  uno  il  trasporto  della 
proprietà  della  casa,  c due  obbligazioni  : 
la  mia  di  mettervi  in  possesso  della  casa, 
la  vostra  di  pagarmene  il  prezzo.  Che  se 
voi  assentite  che  io  vostro  debitore  di  3 
mila  franchi  resti  liberato  dandovi  invece 
uno  dei  mici  cavalli  clic  vi  consegnerò  en- 
tro un  mese,  il  contratto  ha  prodotto  in- 
sieme 1"  una  obbligazione,  2°  la  estinzione 
di  una  altra,  3°  un  trasferimento  di  pro- 
prietà; avvegnacchc  1°  il  mio  debito  di  3 
mila  franchi  era  estinto,  2°  sono  obbligalo 
a conservare  il  cavallo  c conseguanolo 
entro  un  mese  , 3°  il  cavallo  (in  da  oggi 
è vostro 

Così  il  contratto , secondo  è inteso  dal 
Codice,  può  produrre  obbligazioni  quando 
pure  ne  estingua  altre,  o trasferisca  dritti 
reali;  ma  siccome  non  sempre  ne  produ- 
ce, e quando  ne  produce  può  anche  ge- 
nerare altri  cITetti,  così  è dello  inlutto  ine- 
sulta la  delinizionc  del  nostro  articolo,  il 
quale  insieme  con  l'intero  capitolo  si  ap- 
plica al  contralto  in  quanto  genera  obbli- 
gazione. 

II.  — 386.  Sebbene  abbiam  di  volo  de- 
finita la  obbligazione,  pure  bisogna  immo- 
rare  un  fioco  sulla  sua  indole.  Messa  è 
un  legume  giuridico  clic  costringe  una 

1102  (1056). — li  contralto  è einallag- 
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persona  specialmente  determinata  a dare, 
procurare,  fare  o non  fare  qualche  cosa 
in  vantaggio  di  altrui. 

Dare  nel  senso  tecnico  della  parola, 
dare,  importa  trasferire  la  proprietà  e si 
oppone  a proemiare  che  significa  procurare, 
lasciare,  fare  ottenere  con  qualunque  altro 
titolo  che  non  sia  quello  di  proprietario; 
ma  spesso  la  parola  dare  in  un  senso  ge- 
nerico comprende  Cuna  c l'altra  idea,  c 
nel  nostro  articolo  è usala  in  questo  senso 
lato.  Quanto  alle  parole  fare  c non  fare, 
si  comprende  che  una  obbligazione  possa 
aver  di  inira  o lo  astenersi  da  un  fallo, 
ovvero  un  fatto.  Se  posso  obbligarmi  a 
farvi  il  vostro  ritratto,  o a fabbricarvi  una 
casa,  posso  altresì  obbligarmi  a non  pian- 
tare alberi  sulla  parte  del  mio  terreno  che 
c innanzi  la  vostra  entrata , a non  chiu- 
dere la  parte  del  mio  bosco  che  confina 
col  vostro,  ccc. 

381.  Più  difficilmente  si  comprende  che 
evvi  obbligazione  propriamente  delta,  nella 
necessità  imposta  specialmente  a tale , o 
tale  individuo  , e non  in  quella  che  sa- 
rebbe comune  a tutti.  — Quando  voi  mi 
avete  venduto  la  vostra  casa,  o ceduto  l'u- 
sufrutto del  vostro  podere,  siete  obbligato 
a non  disturbarmi  nel  godimento  di  quel- 
l' immobile,  ma  questa  non  è un'  obbliga- 
zione di  non  fare.  Perchè  questa  neces- 
sità non  è per  nulla  personale,  ma  è co- 
mune a tutti  ; per  voi  come  per  gli  al- 
tri è conseguenza,  e correlazione  del  mio 
dritto  reale  esistente  erga  ornile».  Tale 
necessità,  generale  e comune  a lutti,  cor- 
rispondente al  dritto  reale,  forma  un  dovere 
che  senza  meno  ognuno  è obbligato  a ri- 
spettare come  una  obbligazione  personale; 
ma  essa  non  costituisce  l' obbligazione  con- 
sistente solo  nella  necessità  particolare  a tale 
individuo,  corrispondente  ai  dritto  puramen- 
te personale,  al  credilo.  E stata  da  noi 
cennala  tale  idea  importantissima,  nel  con- 
futare la  dottrina  di  Troplong  sulla  pretesa 
natura  reale  del  dritto  dei  locatarj  d’im- 
mobili (art.  526,  li0.  IV  (449  M)). 


ma/ieo  o bilaterale,  quando  i contraenti 
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si  obbligano  reciprocamente  gli  uni  verso 
gli  altri. 

1103  (1051)  — É unilaterale,  quando 

388.  I contralti  clic  producono  obbliga- 
/ioni  sono  bilaterali,  od  unilaterali;  secondo 
creano  obbliga/ioni  da  una  parte  c dall'ul- 
tra, o da  una  sola. 

Quando  conveniamo  che  mi  fabbricherete 
una  casa  pel  prezzo  di  25,000  fr. , il  con- 
tralto è bilaterale  o sinallagmulico,  poiché 
scambievolmente  ci  siamo  obbligali,  voi  a 
far  la  fabbrica,  io  a pagarcene  il  prezzo. 
Non  cosi  quando  vi  do  in  deposito  il  mio 
cavallo,  o v’  incarico  d’ un  mandato  clic  voi 
accettale.  Il  contralto  allora  è unilaterale; 
perche  non  vi  è obbligazione  alcuna  per  par- 
te mia;  voi  sido  siete  obbligalo  o a conser- 
vare e rendermi  il  mio  cavallo,  o ad  ese- 
guire il  mandalo  di  cui  vi  siete  incaricato. 

Intanto  molli  contralti  unilaterali  presen- 
tano, rispetto  all’  obbligazione  attuale  im- 
posta all' uno  dei  contraenti,  una  ohbliga- 

1104  (1058;  — K coinmutaliro,  quando 
ciascuna  parte  si  obbliga  a dare  o fare 
una  cosa  che  viene  riguardata  come  l'e- 
quivalente di  ciò  clic  gli  si  dà,  o di  ciò 
clic  si  Tu  per  essa. 

389.  Iti  quest'opposizione  tra  il  contralto 
commutativo,  c il  contratto  aleatorio  dnveu 
parlarsi  dopo  gli  articoli  1105,  1106 
(1059,  1060)  clic  dividono  i contralti  in 
contralto  di  beneficenza,  c contratto  a ti- 
tola oneroso,  essendo  una  suddivisione  del 
contratto  a titolo  oneroso. 

Quando  dall’ima  parte  c dall'altra  in- 
tendesi  procurare  un  vantaggio,  il  contratto 
è a titolo  oneroso.  Se  di  entrambe  le  parli 
il  vantaggio  è certo,  il  contralto  è com- 
mutativo. Se  invece  il  vantaggio  voluto  da 
ognuna  delle  parti,  o da  una  soltanto  è dub- 
bio, vi  è alea,  il  contralto  è aleatorio.  Dan- 
dovi io  il  ricolto  che  si  caverà  da’  miei 
pomi,  in  tre  o quattro  mesi,  in  cambio  delle 
pesche  che  voi  farete  in  questa  settimana, 
essendo  tutto  incerto  per  ambiduc,  il  con- 
tratto è aleatorio. 


una  o più  persone  si  obbligano  verso  unn 
o più  persone  , senza  che  per  parte  di 
queste  ultime  siavi  alcuna  obbligazione. 

zionc  a cui  I’  altra  parte  è eventualmente 
sottomessa.  Obbligandovi  a conservarmi 
c a restituirmi  un  oggetto  clic  vi  do  in 
deposito,  io  mi  obbligo  a pagartene  le  spe- 
se che  son  necessarie  per  conservarlo  ; 
incaricandovi  di  un  mandato  , mi  obbligo 
a ristorarvi  delle  spese,  che  per  1'  esecu- 
zione di  esso  dovreste  fare.  Ma  tuli  ob- 
bligazioni, il  cui  contralto  fa  nascer  solo 
l'eventualità,  la  possibilità  , si  effettuano 
con  fatti  posteriori , coll'  esecuzione  della 
convenzione.  Il  contratto  clic  in  tal  caso 
chiamasi  sinallagmulico  imperfetto,  è sem- 
pre unilaterale,  e non  sarebbe  governato 
dalla  regola  dell’ art.  1325  (1219  M)  se- 
condo il  quale  la  scrittura  destinata  a rac- 
certare un  contralto  sinallngmalico  deve 
farsi  in  doppio  originale. 

É contratto  d'  azzardo,  quando  l’ equi- 
valente consiste  nell'  avventurare,  tanto  da 
una  parte  clic  dall'  altra , il  guadagno  o 
la  perdita  ad  un  avvenimento  incerto. 


Non  sarebbe  del  pari  se  vi  vendessi  il 
futuro  ricolto  dei  mici  pomi  per  la  som- 
ma di  300  fr.  sebbene  il  rischio  fosse  per 
una  parte  soltanto. 

Vero  si  è che  il  lesto  del  nostro  arti- 
colo richiede  che  vi  sia  dubbio  di  gua- 
dagno o di  perdita  per  ognuna  delle 
parli.  Ma  l’art.  1964  (1836)  spiega  che 
il  contratto  aleatorio  è quello,  i cui  effetti 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto, 
quanto  ai  vantaggi  c alle  perdite  sia  per 
tutte  le  parli,  che  per  una  o per  molte. 
Del  resto,  quand'anche  l’obbligo  dell’una 
delle  parti  sia  stabilito  immediatamente,  e 
solo  incerto  I'  equivalente , può  dirsi  es- 
servi dubbio  di  guadagno,  o di  perdita  per 
le  due  parli,  e tale  sembraci  essere  nel 
nostro  articolo  il  pensiero  dei  compilatori. 
Vendendovi  quel  che  trarrò  colla  mia  rete 
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per  25  franchi  perderò  in  quesla  vendila  invece  prendendone  10,  o 12  fr. 
prendendo  40  fr.  di  pesce,  c vi  guadagnerò 

1105  (1059) — Il  contralto  di  òene/J-  1106  (10G0)  — Il  contralto  a titolo  one- 
cenza  è quello  in  cui  una  delle  parti  prò-  roto  è quello  che  assoggetta  ciascuna  delle 
cura  all’altra  un  vantaggio  meramente  gra-  parti  a dare  o a fare  qualche  cosa, 
luito. 


390.  Si  è detto  come  il  contralto  a ti- 
tolo oneroso,  definito  con  poca  esattezza 
dal  nostro  art.  1106  (1060),  ò quello  in 
cui  ognuna  delle  parli  crede  procurarsi  un 
vantaggio,  e fare  un  negozio  interessalo  ; 
il  contralto  invece  è di  beneficenza,  quando 
l’ima  delle  parli  rende  all’altra  un  servi- 
gio, procurandole  un  vantaggio  clic  a se 
non  Trutta  alcun  bene.  Prestandomi  il  vo- 
stro cavallo,  o incaricandovi  di  un  depo- 
sito clic  vi  confido,  o accettando  un  man- 
dato clic  vi  ofTro  , il  contratto  è per  voi 
un  atto  di  beneficenza . un  servizio  gra- 
tuito. Ma  se  stipulate  un  prezzo  pei  vostri 

1101  (1061). — I contralti,  sia  che  ab- 
biano una  propria  denominazione  , o che 
non  ne  abbiano,  sono  sottoposti  a regole 
generali,  le  quali  formano  l'oggetto  del 
presente  titolo. 

Le  regole  particolari  per  determinali 

391.  I vari  contralti  coi  quali  le  per- 
sone possono  fra  loro  obbligarsi,  sono  tanto 
vurii  da  non  potere  dure  ad  ognuno  un 
nome  speciale.  .Noi  quindi  come  i Itomani 
avremo  contratti  nominali  e innominati. 
Sla  la  simigliaiiza  va  anche  oltre.  In  Roma 
qualunque  contralto  non  nominalo  cioè 
specialmente  c nominatamente  preveduto 
dalla  legislazione,  non  poteva  derivare  dal 
solo  consenso,  dal  semplice  accordo  delle 
parti  ( il  quale  accordo  sarebbe  stalo  un 
patto  non  civilmente  obbligatorio):  ma  si 
formava  con  la  esecuzione  del  patto,  re, 
in  guisocbè  vi  era  controllo  innominato 


servigi,  allora  il  comodalo,  il  deposito,  e 
il  mandato  si  cangerebbero  ili  locazione,  e 
diverrebbero  contralti  a titolo  oneroso. 

La  definizione  dell' art.  1106(1060)  non 
ò rigorosamente  esalta  ; per  esempio,  se 
vi  debbo  una  quantità  di  olio,  e voi  con- 
sentile a liberarmene  a patto  che  ve  ne 

paghi  la  somma  di in  tre  mesi,  è 

questo  un  contratto  unilaterale,  col  quale  io 
solo  sono  obbligato,  ed  è pure  a titolo  one- 
roso. 1,’  articolo  dunque  a torto  ha  vo- 
luto che  il  contralto  obblighi  oijniina  delle 
parli  a dare  o a fare  qualche  cosa. 


contratti  vengono  stabilite  in  appresso 
sotto  i titoli  relativi  a ciascuno  di  essi;  e 
le  regole  particolari  riguardanti  oggetti 
commerciali  vengono  stabilite  dalle  leggi 
sul  commercio.  * 


quando  si  era  in  un  caso  preveduto  da 
una  delle  forinole,  no  ni  dea,  no  ut  faciali, 
ncio  ut  ite»,  fa ciò  ut  facili».  Ita  noi  al 
contrario  i contratti  innominati,  come  i no- 
minali, si  formeranno  col  solo  consenso; 
avvegnacchò  non  abbiamo  più  palli,  c il 
semplice  accorilo  di  obbligarsi  crea  imme- 
diatamente l'obbligo  e forma  il  contralto. 

Del  resto,  mentre  il  contralto  nominato 
designalo  dalla  legge  sarà  necessariamente 
governalo  dalle  regole  speciali  del  Codice, 
i contralti  innominati  in  massa  vau  sog- 
getti ai  principi  generali  del  nostro  titolo; 
ma  ciò  non  impedirebbe  che  si  applicas- 


• l.a  defilimi»!»'  ilei  collimili  riposo  sulla  loro 
essenza  e sui  rnriiUrri  dittrrrnziali  di  ciascuno  , 
dalla  legge  espressameli!  t*  il  ri  ir  ini  nuli.  Indarno 
ipinoli  si  Ira  mute  rrldu*  mi  deposito  in  prestilo,  ni 
«ma  vendila  in  uflillo.  Kd  il  ma"islralo  seguendo 
iliuvvedulaiiienle  ipirMc  nirlamnrfoM  originale  dal' 


l’i  Allora  li/ a o diiila  malizili,  non  interpreta  Ir  chiu- 
soli* dubbie  di  imi  contrailo,  ina  lo  disnttlnra;  non 
emellc  un  giudizio  di  fallo  . ina  risolve  una  qui- 
slionr  di  drillo,  violando  apertamente  la  legge  die 
lo  aveva  di  versameli  Ir  i]uiiliflraln.  C.  S.  di  0'npoli, 
18  grnn.  1853. 
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sero  ad  un  contralto  innominato  tutte  o 
alcune  regole  del  contratto  nominato  con 
cui  avrebbe  maggiore  analogia. 

392.  I contratti,  oltreché  si  dividono  1° 
in  simllaymatici  c unilaterali,  2”  in  gra- 
tuiti e onerosi  (i  quali  ultimi  si  suddivi- 
dono in  commutatiti  e aleatori),  3°  in 
nominati  e innominati,  si  dividono  pure, 
4”  in  principali  ed  accessori  e 3*  in  so- 
lenni c non  solenni. 

Un  contratto  è principale  o accessorio 
secondo  che  può  esistere  da  se  , ovvero 
congiunto  ad  un  altro,  come  la  concessione 
d’una  ipoteca. 

Il  contratto  è o no  solenne  secondo  clic 
la  sua  esistenza  legale  dipenda  o pur  no 
dalle  formalità  che  dee  compiere  un  pub- 


blico iilliciale.  Non  (tarlando  del  matrimo- 
nio, della  adozione  che  non  sono  contratti 
pccuniuri  e di  cui  non  può  occuparsi  il 
nostro  titolo,  vi  sono  Ire  contratti  solen- 
ni, la  donazione,  il  contratto  d’ipoteca  c 
il  contratto  (pecuniarin)  di  matrimonio,  i 
quali  debbono  farsi  con  atto  notarile  (ar- 
ticolo 931.  1394  e 2121  (853,  1348  M 
e 2013)).  I contralti  solenni  che  debbono 
farsi  per  pubblica  scrittura  sono  [ter  ciò  i 
soli  contratti  letterali;  imperocché  se  alle 
volle  un  lesto  speciale  vuole  lu  scrittura, 
ove  l'oggetto  del  contratto  ecceda  i 150  fr., 
gli  è solo  per  la  prova  del  contratto,  c non 
mui  per  la  sua  validità  (art.  1341,  1834, 
2044  (1294,  1106,  1916)). 


CAPITOLO  SECONDO 


DELLE  CONDIZIONI  ESSENZIALI  PER  RENDER  VALIDE  LE  CONVENZIONI 


1108  (1002).  — Quattro  condizioni  sono 
essenziali  per  la  validità  di  una  conven- 
zione: 

Il  consenso  di  colui  che  si  obbliga; 

SOMA 

/.  Queste  condizioni  sono  essenziali  non  /ier  la 
esistenza  del  contralto,  ma  / ter  la  stia  ra- 
lidità. 

II.  t*  condizione.  Accordo  delle  volontà. — Della 

feti  licita:  Itine . L'  accettazione  dell'  ultra 
parte  non  ha  bisogno  d ' esser  nota  alta 
prima  perche  si  formi  il  contralto:  dis- 
senso da  Merlin  e Toullier,  re. 

III.  ì‘  condizione:  Capacità  legale  della  parte 

che  si  obbliga.  Lo  stalo  di  chi  è senza 

1.  — 393.  In  quesl  articolo  s'indicano  le 
condizioni  essenziali,  gli  elementi  indispen- 
sabili perchè  lina  convenzione  sia  valida, 
non  già  perche  esista.  Qui  non  meno  clic 
per  le  domande  di  nullità  di  matrimonio 
(art.  180  (T))  e per  I’  azione  di  nullità 
delle  convenzioni  (ari.  1304  (1238)),  non 
si  tratta  dei  casi  in  cui  il  contratto  non 
esiste,  ina  soltanto  di  quei  casi  in  cui  il 
contralto  liu  un  vizio  , clic  può  farlo  an- 
nullare. 


La  capacità  di  contrattare; 

La  certezza  della  rosu  clic  forma  il 
soggetto  della  convenzione; 

lina  causa  lecita  per  obbligarsi. 

A II  I 0 

ragione,  non  costituisce  una  semplice  in- 
capacità legale,  ma  una  monetiti :a  di  vo- 
lontà per  cui  non  può  formarsi  il  con- 
trailo: censura  di  Zncliarite. 

IV.  3*  condizione:  L'ii  oggetto  dell'  obbligazione, 

lecito  e abbastanza  determinato. 

V.  4*  condizione:  Una  causa  lecita  della  obbli- 

gazione. 

VI.  In  alcuni  casi  è necessaria  una  quinta  con- 

dizione. 

Male  quindi  si  è censurata  la  parola 
esscmiali  usata  dal  nostro  articolo  e dalla 
rubrica  del  nostro  capitolo.  « l.e  condizioni 
richieste , si  è dello  , non  sono  tutte  es- 
senziali: avvegnaché  min  ostinile  l'incapa- 
cità di  una  parte,  per  mudo  di  esempio, 
il  contralto  ugualmente  si  forinerehlic;  tal- 
menlechè  sarchile  inoppugnabile  dall'altra 
parte  (art.  1125  (1019))  ed  anche  dalla 
parte  incapace  dopo  dieci  anni  da  clic  è 
cessata  la  incapacità  (art.  1304(1258))...), 
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Senza  fallo  la  incapacità  non  è essenziale 
percliè  il  contratto  si  formi,  ma  porche  sia 
valido;  c delle  condizioni  essenziali  per  la 
talidilà  parlano  la  nostra  rubrica  ed  il  le- 
sto del  nostro  articolo.  Per  tal  riguardo 
non  è'  o censurarsi  il  Codice. 

D’  altronde  la  legge  clic  si  occupa  dei 
contratti  viziosi,  c non  di  quelli  clic  non 
esistono,  c ne  rassegna  gli  elementi  essen- 
ziali alla  validità  del  contralto,  indica  pure 
c forzatamente  quelle  condizioni  indispen- 
sabili perchè  il  contralto  si  formi  , quale 
è il  consenso  senza  di  cui  non  potrebbe 
certamente  esistere  lu  convenzione. 

Quattro  sono  le  condizioni  essenziali  alla 
validità  del  contratto,  delle  quali  alcune  ne- 
cessarie olla  sua  stessa  esistenza. 

II.  — 394.  La  legge  vuole  dapprima  il 
consenso  della  parte  che  si  obbliga  cioè: 
il  suo  assenso  alla  volontà  dianzi  manife- 
stala dall'altra  parte.  Infatti  la  parola  con- 
senso suppone  una  prima  volontà  a cui  si 
accosta  lu  volontà  di  chi  consente.  Non  si 
consente  da  se  solo.  — Pure  la  legge  qui  è 
poco  esalta:  avvegnaché  da  una  parte  par- 
rebbe clic  l’urticolo  dicesse  che  una  sola 
parte  si  obbligherà,  mentre  dovevasi  egual- 
mente prevedere  il  caso  pur  frequente  di 
obbligazioni  reciproche,  di  contralti  sinal- 
lugmatici.  E poi  nello  stesso  contralto  uni- 
laterale, non  sempre  la  parte  clic  solo  si 
obbliga  consentirà  alla  proposta  dell’altra, 
potendo  questa  farsi  dalla  parte  che  dee 
obbligarsi,  e allora  il  consenso  sani  dato 
dall’altra,  insognava  dunque  richiedersi  più 
generalmente  il  consenso  delle  parli. 

La  proposta  di  chi  si  oiTrc  di  obbligarsi, 
finché  non  sia  accettala  dall’altra  parte,  di- 
cesi di  ordinario  pollicituzione  (da  polli- 
ceri,  promettere  ).  Tal  pollicilazionc  , non 
accettata  dall’ultra  parte,  non  sortisce  al- 
cun effetto . c può  esser  sempre  rivocalu 
(art.  1212,  paragr.  3,  42CI  (I  ICS,  1214)). 
Al  contrario,  manifestato  l'assenso  della  al- 
tra parte  alla  offerta  fatta  dalla  prima  ili 
qualsiasi  tempo,  purché  quella  sia  viva  e 

(1)  Merlili  (llcji..  alla  parola  lente,  § I,  art.  3); 
Toullicr  (VI-29)  ; Pardessus  (Or.  colimi. , 1 230); 
belviucourl,  Truploiig  (l'ente,  n.  23). 

Marcai»:,  voi.  Il,  p.  II. 


possa  consentire,  formasi  il  contratto,  esi- 
ste la  obbligazione,  e non  può  più  ritrai-' 
tarsi  la  pollicilazionc.  Gli  è pur  evidente 
clic  ove  colui  che  propone  avesse  accordato 
all’altra  parte  un  termine  per  l'accettazione, 
non  potrebbe  rivoenre  le  sue  offerte  pria 
che  quello  spiri;  c al  contrario,  se  avesse 
dichiaralo  far  roderla  con  la  condizione  di 
essere  accettata  in  un  dato  termine,  scorso 
questo  la  oITcrla  sarebbe  rivocalu  ipso 
facto. 

393.  Tutto  ciò  è semplice,  ma  è mol- 
lo controverso,  massime  nelle  vendite  per 
corrispondenza , se  per  formarsi  il  con- 
tratto busta  che  le  offerte  sieno  accettale 
in  tempo  utile,  ovvero  bisogna  che  l’accet- 
tazione sia  nota  a chi  propone. 

Da  una  mano,  si  dice  che  mi  consenso 
retcntum  in  mente,  una  volontà  non  nota 
è in  drillo  come  se  non  esista  (1).  Ma 
dall’altra  si  risponde  (ed  è questo  pure  il 
nostro  avviso)  clic  la  volontà  non  è più 
i/i  mente  retenla,  quando  è espressa,  ma- 
nifestala al  di  fuori , quantunque  non  sia 
pervenuta  ancora  all'ultra  parte  (2).  Se  bi- 
sognasse aspettare  che  il  proponente  co- 
noscesse la  volontà  di  chi  accetta,  dovreb- 
be anche  richiedersi  conscguentemente  che 
chi  accetta  sappia  poi  che  lu  sua  manife- 
stazione sia  nota  a chi  propone  innanzi  clic 
questi  abbia  rivocuta  la  sua:  perocché  fino 
a quel  punto  chi  accetta  potrebbe  dire  , 
secondo  In  stesso  principio,  di  non  cono- 
scere se  il  contralto  fosse  o pur  no  for- 
mato, e non  potere  esser  legalo  a sua  insa- 
puta da  un  contralto.  Ove  ne  andremmo 
se  fosse  necessario  clic  ciascuna  purte  co- 
noscesse il  pensiero  presente  dell’  altra  ? 
Certamente  una  volontà  relenta  in  mente 
è in  dritto  come  se  non  esista  : ma  qui 
supponiamo  una  volontà  espressa  , mani- 
festata da  una  parte  c dall’  altra.  La  vo- 
lontà mnniresluta  da  chi  propone,  sussiste 
finché  da  lui  non  sia  rivocuta  ; e manife- 
stata che  è quella  di  chi  accetta  , coesi- 
stono le  due  volontà,  ovvi  il  contralto. — 

(2)  Durunlon  (XVI  13);  lluvcr^ii  r {Venie,  1-58), 
Zaclmriuc  (Il , p.  (03)  ; Cliauipioimièrc  c llignuil 
(1-189). 

33 


Digitized  by  Google 


SIMKOAZHJ.VK  OZI  Colliri  A ICOI.IlOAZ.  I.1D.  III. 


211 

La  regola  diversa  dell'  ari.  932  (856)  re- 
lativo alle  donazioni,  come  le  altre  regole 
di  i|iiclla  materia,  è di  certo  una  eccezione 
clic  non  potrebbe  rendersi  generale.  La 
mancanza  ili  notifica  nuoce  solo  alla  per- 
fezione del  contralto  rispetto  al  donante  ; 
il  contralto  si  forma  sempre  coll'  accetta- 
zione stessa  del  donatario,  ma  c soltanto 
risolubile  per  la  revoca  fatta  dal  donante. 

ili.  — 396.  La  capacità  della  parte  clic 
si  olddiga,  è la  seconda  condizione  neces- 
saria perchè  il  contratto  sia  valido. 

Qui  la  condizione  è richiesta  per  la  sola 
parte  clic  si  ohhliga,  avvegnaché  chi  non  si 
obbliga  non  deve  esser  capace  di  obbli- 
garsi : l'incapace  purché  possa  consentire 
e consenta,  può  sempre  obbligare  gli  altri 
in  suo  vantaggio,  stipulare  c far  migliore 
la  sua  condizione.  E quando  pure  il  con- 
tratto sia  sinallagmatico  , l' incapace  con 
eoi  vi  obbligale  si  obblighi  con  voi,  il  con- 
tratto sebbene  vizioso  non  può  do  voi  es- 
sere impugnato  , essendo  la  incapacità 
stabilita  in  vantaggio  dello  incapace  , di 
modo  clic  egli  è libero  di  fare  annullare 
la  convenzione,  o di  pretenderne  1’  adem- 
pimento (art.  il 25  (1079)). 

391.  .Non  dorsi  confondere  la  incapacità 
puramente  'legale  di  contrarre  di  cui  di- 
scorriamo , con  la  incapacità  naturale  di 
consentire,  che  rientrerebbe  nella  prima  con- 
dizione. La  donna  maritala,  incapace  di  con- 
trarre senza  autorizzazione  del  marito  o del 
magistrato,  è infallo  capace  di  consentire; 
del  pari  un  giovane  da  19  a 20  anni,  il 
quale  essendo  pienamente  capace  di  com- 
prendere quel  clic  fa,  è in  drillo  , incapa- 
ce di  contrarre  ulrnnu  obbligazione  perchè 
ancora  in  tutela.  I.u  capacità  di  contrarre 
vuoisi  perchè  la  convenzione  sia  valida  , 
non  perchè  si  formi  ; c In  sua  mancanza 
dà  luogo  allo  annullamento  che  può  do- 
mandarsi entro  i dicci  unni  da  quando  è 
cessala  I’  incapacità.  Al  contrario,  la  capa- 
cità di  consentire  è essenziale  alla  esistenza 
medesima  del  contralto.  Il  difetto  di  ca- 
pacità produce  necessariamente  mancan- 
za di  consenso  c quindi  tionv'è  convenzione; 


non  potrebbe  infrangersi  dentro  un  certo 
termine  un  contralto  clic  non  esiste.  Così 
un  giovane,  un  demente,  un  ubbriaco  che 
sieno  fuori  senno,  un  ammalalo  delirante 
firmi  un  ulto  di  vendita,  nulla  si  è fatto, 
ed  il  preteso  contratto  è radicalmente  c 
perennemente  nullo. 

Pure  l'ebbrezza  secondo  Toullicr  (YI-H2) 
e non  solo  I'  ebbrezza  o il  delirio,  ma  an- 
ello la  follia  secondo  Zacliariuc  (II,  pa- 
gina 161)  sarebbero  casi  di  semplice  in- 
capacità , e il  contralto  può  andar  solo 
soggetto  ad  annullamento.  Secondo  questa 
strana  dottrina  , l’ allo  di  un  demente 
non  sarebbe  mai  nullo,  anzi  potrebbe  an- 
nullarsi non  già  per  lo  demenza,  ma  solo 
per  citello  della  sentenza  d’  interdizione. 
Ma  tal  sistema  non  può  certamente  soste- 
nersi, si  contraddice  da  se  stesso.  Impe- 
rocché, seia  demenza  anziché  produrre  una 
nullità  radicale  per  manco  di  consenso  , 
rendesse  semplicemente  aiimdlalnle  I’  alto 
per  la  forza  dell'  interdizione,  il  delirio  e 
I'  ebbrezza  clic  min  possono  avere  mag- 
giore citello,  c per  cui  non  potrebbe  pro- 
nunziarsi una  interdizione  , farebbero  clic 
il  contrailo  non  solo  esistesse,  ma  fosse  pie- 
namente valido.  Delle  due  cose  I'  una:  o 
dichiarar  valide  le  convenzioni  fatte  nel  de- 
lirili c nell' ebbrezza  elle  priverebbero  della 
ragione  , o dichiararle  radicalmente  nulle, 
per  manco  di  consenso.  Nessuno  oserebbe 
sostenere  la  prima  idea  , u la  seconda  è 
evidentissima,  dorelle  la  convenzione  è il 
consenso  stesso  (I). 

IV. — 398.  Ilnoslro  articolo  in  lerzolnogo 
vuole  vn  oggetto  certo  per  materia  dello 
impegno,  della  obbligazione.  Il  quale  terzo 
eieiiieiitn  è,  coinè  il  primo,  per  forza  delie 
cose  , indispensabile  alla  esistenza  mede- 
sima della  convenzione  , avvegnaché  non 
potrebbe  concepirsi  una  obbligazione  senza 
oggetto:  quando  alcuno  si  obbliga,  si  ob- 
bliga necessariamente  a qualche  cosa.  Ma  la 
legge  non  vuole  soltanto  che  la  obbligazione 
ubbia  un  oggetto,  ma  clic  desso  sia  certo. 

Il  senso  vago  di  tale  espressione  vicn 
spiegalo  dall’nrt.  1129  (1083)  il  quale  dice 


(I)  Veti  l'olliier  (a.  :i,  i9,  II);  tliiranUni  ( VI Oli I : Anger»  (12  itic. 
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che  l'oggetto  dell’obblignzionc  deve  essere 
delcrininalo  almeno  nella  sua  specie , c se 
incerta  può  esser  la  quota  della  cosa  che 
forma  l'oggetto,  dee  almeno  potersi  • deter- 
minare. Oliando  io  mi  obbligo  a darvi  un 
animale  , non  vi  sarà  contratto  , perchè 
P oggetto  della  ohbligar.innc  non  è deter- 
minato nè  nel  suo  individuo,  nè  nella  sua 
specie.  E infatti  obbligarmi  a darvi  mi  ani- 
male, non  imporla  obbligarmi  sul  serio,  ma 
fare  uno  scherzo,  polendo  darvi  una  mo- 
sca, un  vertnicciuolo,  un  oggetto  di  nessun 
valore;  come  anche  se  mi  obbligassi  a fare 
per  voi  una  qualche  cosa.  Ma  se  invece 
il'  indicare  un  genere  tanto  vago  elio  io 
non  ne  sono  per  nulla  legalo  , abbia  de- 
terminato o l'individuo,  o almeno  la  spe- 
cie; se  vi  ho  promesso  il  tal  cavallo,  o sol- 
tanto un  cavallo  addetto  a quel  servigio, 
(servigio  indicato  se  non  dai  termini  della 
convenzione  , almeno  dalla  vostra  stessa 
condizione)  l'oggetto  è determinalo  ili  modo 
clic  il  legame  è serio,  e l’ obbligazione  è 
formala.  Parimente,  obbligandomi  a prov- 
vedervi ilei  pane  senz’  altro,  non  vi  è ob- 
bligazione, ma  se  il  pane  che  debbo  darvi 
per  tre  mesi,  serve  per  vostro  alimento,  la 
porzione  clic  non  è determinata,  lo  può  fa- 
cilmente essere,  c l’obbligo  è valido. 

Dunque  il  nostro  articolo  volendo  un  og- 
getto certo,  vuole  un  oggetto  abbastanza  de- 
terminato, perchè  il  debitore  sia  seriamente 
legalo;  un  oggetto  il  cui  valore  o il  pro- 
dotto fossero  talmente  determinali  ed  as- 
sicurali, ila  non  potere  il  debitore  ridurli 
a nulla. 

399.  Sebbene  il  nostro  articolo  voglia 
soltanto  elle  P oggetto  della  obbligazione 
sia  certo,  cioè  abbastanza  determinato  da 
legare  realmente  colui  clic  si  obbliga,  pure 
l'oggetto  deve  anche  esser  lecito.  Se  io 
prometto  per  una  somma  di  uccidere  il  tale, 
la  mia  pretesa  obbligazione,  sebbene  abbia 
un  oggetto  determinato,  è radicalmente  nulla 
c senza  alcuna  esistenza,  non  essendone  le- 
cito P oggetto.  Gli  attentati  alla  vita  , ul- 
I’  onore  delle  persone,  e in  generale  i de- 
litti non  possono  formar  la  materia  di  una 
stipulazione,  non  essendo  cose  di  commer- 
cio: le  quali  soltanto  secondo  Pari.  1128 


(1082)  possono  formare  P oggetto  delle 
convenzioni. 

V. — 400.  Il  quarto  ed  ultimo  elemento 
necessario  c una  causa  lecita  dell’  obbli- 
gazione. Abbiamo  avuto  il  destro  di  dire 
che  nel  linguaggio  del  dritto  non  dccsi  in- 
tendere per  causa  dell’  obbligazione  , la 
causa  del  contralto,  od  anche  la  causa  del  • 
l’obbligazione  nel  linguaggio  ordinario.  Ven- 
dendovi il  mio  podere , la  causu  del  con- 
tratto, o se  si  vuole,  della  mia  obbligazio- 
ne, il  motivo  determinante,  sarà  ora  la  ne- 
cessità di  pagare  considerevoli  somme , ora 
il  progetto  di  acquistare  rendile  o case  in 
cambio  delle  mie  terre,  onde  crescere  la 
mia  rendita,  ora  di  dotare  mia  Piglia.  Ma 
in  dritto  non  si  considerano  questi  motivi 
primi,  ma  solo  il  motivo  ultimo  ed  imme- 
diato della  obbligazione  clic  costituisce  la 
sua  causa  giuridica;  obbligandomi  a darvi 
il  min  podere,  il  motivo  immediato,  la  causa 
giuridica  della  mia  obbligazione,  si  è P ob- 
bligazione vostra  di  pagarmi  una  somma  di 
denaro  , qualunque  ne  sia  P impiego  che 
io  debba  rame. — Similmente,  consentendo 
di  rilasciarvi  la  mia  casa  di  Parigi  in  cam- 
bio del  vostro  terreno  di  Auteuil,  non  monta 
che  io  voglia  farne  un  vigneto,  o costruirvi 
una  casa  di  piacere,  o una  fabbrica  da  dare 
in  affitto,  non  montano  infine  i motivi  de- 
terminanti ; in  tutti  i casi,  l'obbligazione 
vostra  di  rilasciarmi  il  terreno,  è la  causa 
della  mia  di  rilasciarvi  la  casa. 

Nei  contralti  sinallagmatici  P obbligo  di 
una  parte  è sempre  la  causa  dell’  obbligo 
dell'  altra  : la  causa  di  ciascuna  obbliga- 
zione è il  desiderio  di  conseguire  ciò  che 
forma  P oggetto  dell’ obbligazione.  — Essen- 
do il  contratto  unilaterale  cd  una  sola  la 
obbligazione,  questa  scodo  a titolo  oneroso, 
ha  la  sua  causa  nel  conseguire  quel  van- 
taggio procuralo  dall'altra  parte  ; sendo  a 
titolo  gratuito,  ha  la  sua  causa  nel  desi- 
derio che  ha  P una  parte  di  render  servi- 
gio all’altra. 

401.  La  legge  non  vuole  che  la  cau- 
sa prima  la  quale  infatti  ha  determinalo 
In  parte  a contrarre,  abbia  questo  o quel 
carattere,  ma  solo  clic  non  sia  illecita  la 
eausa  immediata  della  obbligazione.  Cosi 


Digitized  by  Google 


smutiiiin.  i>kl  coiiii:i'.  .>ai>oi.koiu:.  i.iii.  in. 


21  ft 

obbligandomi  a (larvi  il  mio  campo  per  la 
somma  di  10,000  franchi  clic  mi  servono 
per  far  commeltere  un  delitto , è sempre 
valida  la  mia  obbligazione  verso  di  voi  , 
nè  potrei  ricusarmi  a rilasciarvi  il  campo 
venduto.  Ma  (pianilo  poi  prometterò  a Pie- 
tro di  pagargli  i 10,000  franchi  in  prezzo 
del  delitto  che  ci  promette  di  fare,  allora 
saranno  nulle  le  nostre  obbligazioni,  la 
mia  perchè  non  ha  causa  lecita,  e la  sua 
per  mancanza  di  oggetto  lecito;  e nessuno 
di  noi  potrebbe  costringere  l'altro  allo  n- 


dem  pimento. 

VI. — 402.  La  legge  dichiara  necessa- 
rie le  (piatirò  condizioni  da  noi  spiegate 
che  sono  le  sole  indispensabili  in  princi- 
pio c pei  contratti  ordinari.  Ma  per  ecce- 
zione è necessario  un  quinto  elemento  nei 
tre  contratti  letterali  c solenni.  La  scrit- 
tura in  questo  caso  non  vuoisi  soltanto  per 
provar  la  convenzione,  ma  diventa  una  con- 
dizione essenziale  perchè  essa  esista  le- 
galmente; purché  sia  accompagnata  dalle 
formalità  (art.  1101  in  fine  (1061)). 


SEZIONE  PRIMA 

DEI  CONSESSO 


1100  (1063). — Il  consenso  non  è va-  storto  per  violenza,  o carpilo  per  dolo, 
lido,  se  è stato  dato  per  errore,  se  fu  c- 

s O M .M  A II  i o 


/.  Qui  non  si  Imita  dellu  inesistenza  ilei  con - II.  Il  dolo  , non  è profiriamentc  un  vizio  del 
tento,  ma  del  contento  viziato,  clic  può  contento,  come  al  contrario  i la  letione: 

attere  revocalo.  InetaUrzza  di  Tonllier,  perché  Canicola  non  ne  parla.  Divisione 

e di  Do  rantoli  : errore  di  Poujol.  della  lezione. 


F.  — 403.  Questo  articolo  prova  ciò  clic 
abbinili  dello  più  d’una  volta,  c clic  i co- 
menlalori  spesso  dimenticarono,  cioè  di  non 
trattarsi  qui  della  mancanza  del  consenso, 
ma  solo  dei  casi  in  cui  il  consenso  dato 
realmente,  abbia  un  vizio  per  cui  si  può 
far  rivocare  infrangendo  il  contratto.  Im- 
perocché la  legge  parla  di  un  consenso  che 
non  è talido  per  essere  stalo  dato  in  con- 
seguenza dell’errore,  della  violenza  o del 
dolo.  Se  il  consenso  è sialo  dato  (per  qual- 
sia causa)  esso  esiste;  e bisogna  clic  c- 
sisla,  perchè  si  possa  dire  se  sia  o no  va- 
lido. D'altronde,  se  il  consenso  non  esi- 
stesse, il  contratto  non  si  sarebbe  forma- 
to, nè  l'obhligazionc  nata,  e quindi  non  po- 
trebbe trattarsi  ili  fare  annullare  il  con- 
tralto , ed  estinguere  la  obbligazione.  La 
legge  più  innanzi  ci  dirà  che  I’  azione  di 
nullità  per  errore,  violenza,  o dolo  è una 
delle  cause  onde  si  estingue  la  obbliga- 
zione , c dove  non  sin  intentata  entro  i 
dieci  anni,  sussistono  sempre  il  contralto. 


e la  obbligazione  clic  ne  è sorta  (art.  1234, 
1304  (1181,  1258)). 

Se  dunque  io  mi  dolessi  di  un  errore, 
o d una  violenza  clic  realmente  escludono 
il  consenso;  se  quando  voi  volete  vender- 
mi la  vostra  casa  di  Aulcuil,  io  intendeva 
quella  di  Parigi;  ovvero  se  per  la  violenza 
cui  soggiacqui,  fui  costretto  di  viva  forza 
a sottoscrivere  senza  la  min  volontà,  non 
sarebbe  questo  il  caso  previsto  dai  nostri 
articoli.  Mancherebbe  allora  il  consenso  , 
mancherebbe  il  contralto  ; il  nostro  arti- 
colo non  parla,  nè  ilovca  parlare  clic  del 
caso  in  cui  il  consenso  è sialo  dato,  ma 
dato  in  circostanze  , per  cui  si  può  fare 
annullare. 

404.  Fa  meraviglia  clic  una  teoria  si 
semplice  , sì  profondamente  scritta  nella 
natura  delle  cose,  chiaramente  indicala  dal 
nostro  uri.  1 10!)  (1063  M)  c dagli  art.  1111 
e 1234  (1011  e 1081),  così  bellamente 
esposta  ila  Polhicr  , ed  anche  nei  lavori , 
preparatori  del  Codice,  non  sia  stala  (ino 
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ad  ora  compresa  dal  più  degli  interpreti , 
massime  per  ciò  clic  riguarda  la  violenza. 
— É forza  dunque  dar  qui  un  nuovo  svi- 
luppo a verità  sì  evidenti. 

La  teoria  della  violenza,  spiegala  inesat- 
tamente da  Toullicr  (n.  76)  e da  Duran- 
lon  (X  , 138-139)  (i  quali  credono  clic  i 
nostri  articoli,  si  applichino  tanto  alla  vio- 
lenza che  escluderebbe  il  consenso,  quanto 
a quella  che  soltanto  lo  renile  vizioso),  pas- 
sata in  silenzio  da  Delvincourt  e da  Zacha- 
riae  , era  stata  esposta  tanto  chiaramente 
(per  lacere  di  Polhicr)  da  Dcmantc  (11-355) 
c da  noi  stessi,  che  sembrava  già  non  po- 
tervi essere  nuove  discussioni  intorno  a ciò. 
Ma  non  fu  così;  Poujol,  il  solo  che  abbia 
trattalo  questa  materia,  dopo  le  nostre  pri- 
me edizioni,  incomincia  il  suo  contentano 
degli  art.  1112,1113  (1066,  1067)  dallo 
stabilire  in  principio  , clic  : « il  consenso 
non  è reale  , se  è prodotto  dalla  violen- 
za; essendovi  violenza,  non  ri  è volontà  » 
sostenendolo  colla  pretesa  citazione,  volttn- 
la»  concia  non  est  tolunlas.  Or  la  frase 
citata  da  Poujol,  c tratta  dalla  glossu  della 
legge  21,  § 5 del  titolo  quoti  melus  causa, 
dice  al  contrario-  tolunlas  coacla  est  ro- 
lunlas.  Infatti  dire  clic  la  volontà  provenga 
da  quella  causa,  che  abbia  tal  qualità,  im- 
porta che  la  volontà  esiste:  quamris,  si  li- 
bertini esse  nolumcm,  diceva  quella  leg- 
ge, tamen  coaclus  voliti.  Scegliere  fra  due 
cose  che  prima  non  si  volevano  adatto,  c 
deliberarsi  infine  per  la  meno  molesta  , 
vale  fare  ulto  di  propria  volontà,  qui  ma- 
ttili , tuli,  ti  Non  vi  è valido  consenso  , 
leggesi  nella  relazione  fatta  al  Tribunato, 
se  è stalo  dato  per  errore  , estorto  per 
violenza , o carpito  per  dolo.  Ma  chi  pre- 
tende essere  stato  costretto,  ingannato,  o 
sorpreso,  deve  provarlo:  «e  no,  l’impegno 
resta  in  tulio  il  suo  vigore  » (Fenel,  to- 
mo XIII,  pag.  369).  E in  vero  , se  non 
vi  fosse  volontà,  non  vi  sarebbe  contratto, 
nè  obbligazione,  e quindi , come  parlarsi 
di  far  cessare  questa  obbligazione,  annul- 

§ 

1110  (1064).  — L’errore,  non  produce 


Iure  questo  contralto?  Come  l’uno  e l’altra 
sarebbero  inattaccabili  scorso  un  certo  tem- 
po? Fa  pena  il  dover  notare  siffatte  dot- 
trine in  opere  recenti  , clic  avrebbero 
dovuto  trar  profitto  delle  verità  e degli 
stessi  errori  delle  antiche.  Lo  ripetiamo, 
nei  casi  preveduti  dai  nostri  articoli  , il 
consenso  esiste,  il  contratto  si  forma.  Se 
non  clic  , siccome  il  consenso  deriva  da 
una  causa,  che  la  legge  non  deve  sanzio- 
nare, l'obbligalo  può  farlo  rivocarc,  ed  an- 
nullare il  contratto. 

II.  — 403.  La  legge  ci  espone  tre  diver- 
se cause  clic  possono  rendere  insufficiente 
il  consenso;  ciò  sono  l’errore,  la  violenza, 
il  dolo.  Ma  vedremo  che  la  legge  non  ri- 
guarda in  fondo  il  dolo,  come  un  vizio  pro- 
priamente detto  del  consenso , che  attac- 
chi realmente  il  contralto,  ma  piuttosto  co- 
me unu  causa  clic  faccia  sorgere  la  ob- 
bligazione personale  dei  danni  interessi  ; 
cotalchè  è un  vizio  puramente  relativo  (ar- 
ticolo 1116  (1070)). 

Dippiù  vedremo  nella  lesione  un  altro 
vizio  reale  ed  assoluto  del  consenso  (ar- 
ticolo 1118  (1012));  la  quale  causa 
di  annullamento  non  è indicata  dal  nostro 
articolo  , perchè  non  ammessa  in  gene- 
ralo, ma  soltanto  in  certi  casi  eccezionali. 

Dobbiamo  anche  spiegare  quattro  arti- 
coli nati  da  tradizioni  mal  comprese,  c che 
sono  più  pericolosi  clic  utili  nella  legge. 
Le  quali  disposizioni  che  potevano  bene  tra- 
sandarsi, non  sono  ben  collorate  nella  no- 
stra materia,  in  cui  si  tratta  dei  contratti 
clic  si  possono  fare  annullare  per  qualche 
vizio  del  consenso,  mentre  quelle  si  rife- 
riscono a due  casi  nei  quali  il  contratto 
non  si  forma,  ora  perchè  manca  nITallo  il 
consenso,  ora  perchè  raunra  l’oggetto  che 
abbia  qualche  interesse  pel  creditore. 

Occupiamoci  dapprima  dei  quattro  casi 
di  errore,  di  violenza,  di  dolo,  di  lesione, 
c poi  nel  quinto  ed  ultimo  paragrafo,  de- 
gli articoli  di  cui  abbiati!  fatto  cenno. 


I. 

la  nullità  della  convenzione  , clic  quando 


Digitized  by  Google 


218  SriKUAZIOJIR  DKL  CODI»:  lUCOLKOMi.  UH.  111. 

cade  sopra  la  sostanza  stessa  della  cosa  di  contrattare,  eccello  che  la  considerarlo  - 
che  ne  è il  soggetto.  ite  di  questa  persona  sin  la  causa  princi- 

!Von  produce  nullità  quando  non  cade  pale  della  convenzione, 
che  sulla  persona  con  la  quale  s' intende 

SOMMARIO 


I.  L'errore  impedisce  che  il  eonlrallo  si  formi, 

se  versa  sull'  indole  o l'oggetto  del  con- 
trailo ; c indifferente  se  versa  sul  mo- 
tivo. 

II.  È desso  una  causa  di  annullamento,  se  versa  sulle 

1» — 406.  L’errore  in  cui  ci  troviamo  nel 
contrarre,  può  versare  1"  sull’  indole  del 
contralto  clic  crediamo  di  fare,  2*  sul  mo- 
tivo determinante  a contrarre,  3"  sull’og- 
getto del  contralto,  4°  sulle  qualità  di  esso 
oggetto,  3°  infine  sulla  persona  con  cui  si 
contrae. 

Quando  l'errore  versa  sull'indole  del 
contralto;  come  ad  esempio,  se  per  non 
esserci  tiene  inlesi,  voi  avete  credulo  no- 
leggiarmi il  vostro  cavallo,  ed  io  comprarlo, 
non  v'è  allora  contratto.  Infatti  non  vi  è 
sialo  fru  noi  accorilo  d'  idee,  incontro  di 
volontà,  c onsensus  in  idem  piaci  Itim.  .Non 
vi  è dunque  convenzione  ; c siccome  la 
legge  traila  qui  solo  dei  casi  in  cui  il 
contrailo  esiste  e può  essere  infranto,  non 
Ita  dovuto  occuparsi  di  questa  specie  di 
errore. 

Se  l' errore  versa  soltanto  sul  motivo 
del  contrailo;  come  ad  esempio,  se  ho  com- 
pralo il  vostro  cavallo  supponendo  morto 
il  mio,  mentre  era  vivo  ed  io  polcva  an- 
cora usarne,  la  convenzione  è sempre  va- 
lida, non  trattando  la  legge  dei  molivi  de- 
determinanti la  convenzione. 

Se  l’ errore  versa  sull’oggcllo  del  con- 
trullo, in  ipso  corpore  rei;  se  per  modo 
di  esempio,  voi  intendete  vendermi  il  vo- 
stro cavallo  bianco , dove  io  intendeva  il 
nero,  non  vi  è nemmeno  contralto,  nè  il 
nostro  articolo  dovea  di  ciò  occuparsi. 

II. — 401.  Dippiù  l'articolo  parlando  del- 
l'errore sulla  sostanza  della  cosa  non 
prevede  tul  circostanza.  In  filosofìa  inten- 
desi  per  sostanza  della  cosa  la  cosa  me- 
desima nelle  sue  intimila,  quella  male- 


qualità  essenziali  , o sulla  persona  con 
cui,  o in  considerazione  di  cui  si  è con- 
tralto. 

III.  Inconveniente  di  tal  disposinone  ; rimedio 
che  si  (rara  nella  legge. 

ria  fondamentale  e inaccessibile  ai  sensi 
clic  riceve  le  qualità,  i modi,  quod  st.it 
si*  modi s,  srt-STi.rni.  Ma  non  è que- 
sto il  linguaggio  del  dritto.  La  legge  ri- 
guardando le  cose  sotto  l' aspetto  della  loro 
utilità  per  l' uomo  , intende  per  sostanza 
delle  cose  tulle  insieme  le  loro  qualità 
principali.  Di  più  l'othicr  le  cui  idee  sono 
stale  seguile  costantemente  nel  nostro  ti- 
tolo, ci  dice  (n°.  18)  che  « l’errore  an- 
nulla la  convenzione,  quando  versa  sulla 
qualità  della  cosa  che  i contraenti  ebbero 
principalmente  in  mira,  e clic  forum  la 
sostanza  medesima  della  cosa  ». 

Ma  come  distinguersi  le  qualità  princi- 
pali sostanziali , da  quelle  puramente  ac- 
cessorie ed  accidentali?  Bisogna  clic  si  co- 
nosca la  diITcrcnza  avvegnaché  il  nostro 
articolo  accordi  soltanto  l'annullamento  per 
le  prime  e non  già  per  le  seconde;  l’er- 
rore, egli  dice,  non  è causa  di  nullità,  che 
quando  versa  sulla  sostanza  medesima 
della  cosa.  Qual  sarà  dunque  la  differenza? 
Deesi  a nostro  avviso  intendere  per  qua- 
lità sostanziale,  qualunque  qualità  che  non 
capace  di  più  o meno,  fa  passare  l'oggetto 
in  quella  specie  o in  quell’  altra  secondo 
che  dessa  esiste  o nò.  — Cosi  ho  com- 
prato dei  candellieri  di  rame,  credendoli 
d'oro,  un  cavallo  nomiunno  per  uno  arabo, 
una  contraffazione,  supponendola  non  tale, 
di  ItuITncllo,  di  una  medaglia  antica,  di  un 
mobile  di  Botile  ; in  questi  ed  altri  simi- 
gliatili casi,  il  contralto  può  annullarsi  giu- 
sta il  nuslro  articolo.  Quelle  qualità,  ben- 
ché (ali  sieno,  fanno  pure  clic  f oggetto 
è la  (ale  o tale  altra  cosa,  c lo  pongono 


Digitized  by  Google 


TIT.  III.  Dkl  CURTRATTI  O Ulil.LR  oBBUSAZIOM 

necessariamente  c assolutamente  in  quella 
specie  perfettamente  determinata  e distinta 
da  qualunque  altra.  Un  quadro  è o non  è 
di  Raffaello,  un  cavallo  è,  n non  è arabo; 
ciò  è assoluto,  e non  ammette  più  o me- 
no. — Al  contrario,  se  lio  credulo  eccel- 
lente un  libro  mediocre,  corridore  un  cat- 
tivo cavallo,  le  qualità  su  cui  allora  versa 
l'errore,  non  sono  sostanziali,  dacché,  poste 
a petto  delle  qualità  contrarie,  si  scorge  fra 
loro  una  semplice  differenza  dal  più  al 
meno. 

408.  L’errore  sulla  persona  con  cui  si 
contratto,  sarà  causa  di  annullamento  sol 
quando  la  convenzione  sarà  stata  fatta  prin- 
cipalmente in  considerazione  della  persona 
con  cui  si  c creduto  contrarre.  Cosi  ho 
ordinalo  il  ritratto  a un  pittore,  clic  tengo 
di  essere  Melone  perche  abita  lo  appar- 
tamento occupato  da  lui  ; ovvero  presto 
senza  esitanza  un'  ingente  somma  di  de- 
naro ad  un  vicino  clic  me  la  chiede,  cre- 
dendolo il  tal  proprietario  ricchissimo,  ma 
egli  è fratello  a colui,  c nulla  possiede: 
in  tal  raso  io  potrò  fare  annullare  la  mia 
convenzione. 

III.  — 400.  Si  noti  che  la  legge  nel 
permettere  che  si  annulli  la  convenzione 
per  errore  sulle  qualità  sostanziali  della 
cosa,  o sulla  persona  in  considerazione  della 
quale  si  è contratto,  suppone  che  la  vo- 
lontà di  una  parte  di  avere  una  cosa  di 
quella  specie,  o di  contrarre  con  In  tal 
persona,  non  sia  stala  manifestata  all'altra 
parte.  Imperocché,  se  la  mia  volontà  fosse 
stata  nota  a colui  con  cui  ho  contratto , 
se  gli  avessi  fatto  conoscere  I’  errore  in 
cui  era,  non  sarebbe  più  il  caso  di  annul- 
lamento per  errore.  Unsi , se  vi  dico  clic 
vorrei  comprare  un  KnITncllo,  e per  tale 
compro  da  voi  un  quadro,  non  può  darsi 
luogo  ad  annullamento  per  errore.  Infatti, 
se  conoscendo  non  essere  di  RalTaello  , 
voi  mi  dite  che  il  quadro  sia  di  lui  , c 

§ 2. — bella  violenza 

1111  (IUC  5). — La  violenza  usata  con- 
tro colui  che  ha  contratto  l’obhligazionc  , 
è causa  dì  nullità,  ancorché  sia  stala  usala 
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quindi  lo  compro,  voi  mi  avete  ingannato, 
ed  io  posso  fare  annullare  il  contralto  per 
dolo,  giusta  l'articolo  1416  (1010).  Kd 
è si  vero  clic  questo  coso  non  sia  più 
governato  dal  nostro  articolo , che  io  po- 
trei farlo  sempre  annullare  in  forza  di  quel- 
l’nrlicolo,  ancora  quando  l’errore  versasse 
sulle  qualità  puramente  accidentali.  Se  poi 
errando  anche,  voi  mi  avete  detto  di  buona 
fede  essere  il  quadro  di  Raffaello  , e per 
tale  me  lo  avete  venduto,  il  contratto  va 
implicitamente  soggetto  alla  condizione  : 
« se  il  quadro  é di  Raffaello  » ; mancata 
la  quale  non  si  è mai  formato  il  contratto. 
Il  risultnmento  sarebbe  anche  qui  lo  stesso, 
tanto  per  la  qualità  accidentale  clic  per  la 
sostanziale.  — Se  infine  mi  dichiarate  fran- 
camente di  non  conoscere  l'autore  del  qua- 
dro e vendermelo  per  quel  che  è,  sta  in 
me  accettare  o ricusare  ; c se  fo  il  con- 
tralto, non  potrò  allegare  poi  per  pretesto 
il  mio  errore.  — Dunque  il  nostro  articolo 
ammette  l'annullamento  per  errore  unica- 
mente quando  non  ho  manifestato  l'errore 
in  cui  era. 

Dopo  ciò  é forse  dillìcilc  giustificare  la 
disposizione  del  nostro  articolo.  Se  avete 
comprato  un  cavallo  supponendolo  di  quella 
razza,  ma  senza  dir  parola  di  lui  circo- 
stanza; se  mi  avete  fatto  fare  un  ritratto 
prendendomi  per  un  altro  pittore,  ma  senza 
dirmi  il  nome  di  quello  per  cui  mi  scam- 
biavate; egli  è giusto  che  si  ricompensi  In 
vostra  imbecillità  con  annullarsi  un  con- 
tralto in  cui  in  nulla,  possa  rimprove- 
rarmi ? 

Del  resto  I'  inconveniente  ha  il  suo  ri- 
medio. 1 magistrati  non  potranno  dappri- 
ma dichiarar  la  nullità  se  non  dopo  pro- 
valo l’errore,  il  che  sarà  d'ordinario  molto 
dillìcilc.  D’altra  inano,  quand'  anche  I'  er- 
rore fosse  certo,  l’altra  parte  potrà  sem- 
pre in  forza  degli  uri.  1982,  1383  (1333, 
1331)  farsi  ristorare  del  danno  avuto. 

o meglio  del  timore. 

da  una  terza  persona  diversa  da  quella,  a 
vantaggio  della  quale  s'è  fatta  la  conven- 
zione. 
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410.  Lu  violenza  usala  contro  una  per- 
sona onde  costringerla  a contrarre,  o piut- 
tosto il  timore  di  violenze  o di  pericoli 
minacciati  , se  si  negasse  , e una  delle 
cause  per  cui  si  annullerebbe  la  conven- 
zione consentila  sotto  l' impero  di  quella 
forza.  Diciamo,  clic  si  tratta  del  timore  di 
violenze  future,  anziché  dcH'cfletlo  di  vio- 
lenze già  usale.  Infatti,  se  io  mi  delibero 
a sottoscrivere  mio  malgrado  un  atto  clic 
stimo  un  male  per  me,  lo  fu  per  evitare 
un  male  maggiore.  — Or  se  il  male  fosse 
interamente  passalo  , io  non  potrei  schi- 
varlo, e quindi  le  violenze  clic  mi  si  po- 
trebbero fare  nel  dare  il  mio  consenso  , 
agiranno  su  di  me , perché  me  ne  fanno 
temere  altre.  In  tulli  i casi,  il  timore  di 
un  male  futuro  determinerà  la  volontà,  e 
il  seguente  articolo  fa  comprendere  come 

1H2  (1060). — Il  consenso  si  conside- 
ra estorto  per  violenza , quando  questa  e 
di  tale  natura  da  fare  impressione  sopra 
una  persona  sensata,  e da  poter  incuterle 
il  timore  di  esporre  la  persona  propria  o le 

41 1 . In  questo  testo  (in  cui  malamente  fu- 
rono dettate  le  parole  « vi  è violenza  , 
quando  siu  tale...»  non  è ben  dato  il  luo- 
go, allupitelo  ragionevole ; e non  è bene 
adatta  quell'altra  espressione  di  male  pre- 
sente) si  restringe  a dire:  vi  sarà  violen- 
za nel  senso  della  legge,  quando  aflìn  di 
costringere  alcuno  a contrarre,  gli  s’  im- 
primerà il  timore,  ragionevole  per  lui,  di 
andare  incontro  inevitabilmente  a un  male 
considerevole. 

Il  testo,  dicendo  che  vi  é violenza  quan- 
do sin  tale  da  far  la  impressione  cui  al- 
lude l’articolo,  ci  dimostra  che  non  debba 
aversi  riguardo  all'iiulole  dei  mezzi  usati 
onde  produrre  tale  impressione , non  im- 
portando clic  sieno  minacce  semplici,  o vie 
di  fatto. 

Laideadclla  legge,  clic  questi  mezzi  deb- 
bono esser  tali  da  fare  impressione  sopra 
una  persona  ragionevole  , deve  spiegarsi 
col  secondo  paragrafo  , secondo  il  quale 
bisogna  aver  riguardo  all'ala,  al  sesso,  e 
alla  condizione  della  persona.  Non  é ne- 


il nostro  sin  mal  dettato,  quando  dice  che 
la  violenza  consiste  in  tutto  ciò  che  può 
ispirare  al  contraente  il  timore  di  espor- 
re la  sua  persona  o le  sue  sostanze  a 
un  mule  considerevole.  Or  siccome  il  ti- 
more di  un  male  considerevole  ispiralo  per 
togliere  la  libertà  del  consenso  , fa  che 
la  scelta  sin  infra  due  mali,  cosi  il  con- 
senso allora  dato  non  é pieno  ed  inte- 
ro; e quindi  è giusto  che  la  convenzione 
si  possa  rivocare  per  la  insullìcienza  di 
quel  consenso.  Nè  importa,  che  il  timore 
sia  stalo  ispirato  dalla  parte  con  cui  si  è 
contratto,  ovvero  da  chi  è estraneo  al  con- 
tratto, e inconsapevole  la  parte  ; in  ambi 
i casi,  il  timore  lui  sortilo  lo  stesso  effet- 
to , la  volontà  non  è libera  , il  consenso 
non  pieno. 


sue  facoltà  ad  un  male  considerabile  e pre- 
sente. 

Si  ha  riguardo,  in  questa  materia,  alla 
età,  al  sesso  ed  alla  condizione  delle  per- 
sone. 

cessano,  come  dice  il  testo,  che  il  mezzo 
abbia  potuto  fare  impressione  sopra  una 
persona  ragionerole:  bastando  che  secon- 
do le  circostanze  di  età,  sesso,  educazio- 
ne, carattere,  ahilmlinc  della  persona,  il 
mezzo  abbia  dovuto  ragionevolmente  fare 
impressione  sopra  di  lei. 

Ciò  risulta  dal  nostro  secondo  paragrafo 
che  ha  mutalo  intorno  a ciò  la  regola  del 
dritto  romano , il  quale  chiedeva  clic  la 
violenza  fosse  tale  da  fare  impressione  in 
homine  constantissimo.  l’olhier  nel  ripro- 
durre questa  idea  dicea  (n°.  25),  clic  do- 
vea  esser  capace  da  fare  impressione  so- 
pra una  persona  coraggiosa  » aggiungendo 
più  innanzi,  tal  principio  per  la  sua  troppa 
rigidezza  non  potersi  adotlarc  da  noi,  e 
doversi  in  questa  matcriu  aver  riguardo 
all’ età,  al  sesso  e alla  condizione  delle 
persone.  I nostri  compilatori  , luttocchè 
adottino  qucst'ullima  idea,  han  pure  ripro- 
dotto la  prima  frase  , sostituendo  soltan- 
to sensata  a coraggiosa  , senza  badare 
clic  la  frase  era  sempre  inesatta . e che 
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il  secondo  paragrafo  altro  non  vuole  se 
non  clic  un  timore  ragionevole  e ben  fon- 
dato, non  giù  in  sè  e realmente,  ma  ri- 
spetto alla  persona,  e nell’animo  di  lei. 

412.  I nostri  compilatori,  seguendo  ser- 
vilmente Pothier  clic  avea  frainteso  la  legge 
romana,  vogliono  il  timore  di  un  male 
considerevole  e presente.  Pothier  (ibid.) 
parlava  di  un  male  « che  lu  persona  era 
minacciata  di  soffrire  incontanente  » c così 

1113  (1061).  La  violenza  è causa  di 
nullitù  di  contratto,  non  solamente  quando 
è stata  usala  verso  uno  dei  contraenti, 

413.  Cotesla  disposizione  non  6 certa- 
mente restrittiva;  se  il  mio  rifiuto  di  sot- 
toscrivere un  atto  deve  far  recare  in  atto 
la  minaccia  di  minare  mia  sorella , o di 
trattare  barbaramente  una  persona  a ine 
cara,  o di  assassinare  alcuno  clic  mi  è,  se 
si  vuole,  del  tutto  estraneo  , la  violenza 
usata  contro  la  terza  persona  genera  in 
me  una  violenza  morale,  un  timore  affatto 
personale,  e bastevole  a render  vizioso  il 

1114  (1068).  Il  solo  timore  riverenziale 
verso  il  padre,  la  madre,  od  altri  ascen- 
denti, senza  clic  vi  sia  concorsa  una  vio- 

414.  Il  timore  di  dispiacere  a colui  clic 
profondamente  si  venera  c die  vi  ispira 
tal  timore  da  non  osar  mai  contrariarlo, 
non  meno  che  il  timore  di  un  male  anche 
fisico,  può  sminuire  la  volontà  del  con- 
senso; ma  non  essendo  immorale  il  prin- 
cipio del  timore,  la  legge  non  fu  per  esso 
revocare  una  convenzione;  che  la  violenza 
per  annullare  il  contratto  deve  esser  fatta 
adtersus  botto s more s,  come  ben  diceva 
la  legge  romana.  Finché  chi  ha  su  di  me 
un  sì  grande  ascendente  non  ne  fa  uso 
immorale,  finché  di  altro  non  mi  ha  mi- 
nacciato clic  di  togliermi  la  sua  amicizia, 
ed  io  posso  negarmi  senza  andare  incon- 
tro a veri  pericoli,  resta  inattaccabile  il 
contratto. 

Del  resto,  questa  regola  si  applicherebbe 
Marcai»:,  tot.  Il,  p.  II. 
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egli  Iraduccva  il  meltim  praesentem  della 
legge  romana.  Ma  metti»  praesens  signi- 
fica il  timore  presente  di  un  inaie,  e non 
giù  il  timore  di  un  male  presente. 

Che  monta  che  il  male  debba  colpirmi 
immediatamente , ovvero  du  qui  a poco 
tempo , se  mi  minaccia  inevitabilmente 
senza  aver  mezzi  onde  schivarlo?  Il  male 
presente  del  testo  adunque,  non  può  inten- 
dersi-clic  un  male  imminente,  inevitabile. 

ma  ancora  quando  lo  fu  verso  il  marito, 
la  moglie  c discendenti  od  ascendenti  dello 
stesso  contraente. 

mio  consenso  c fare  annullare  il  contralto. 
Adunque  il  solo  senso  che  può  avere  il 
nostro  articolo,  si  è clic  la  violenza  usala 
contro  i conjugi  o i parenti  in  linea  retta, 
eserciterà  di  pieno  dritto  lo  stesso  elTelto, 
come  se  diretta  contro  lu  parte  stessa 
contraente,  laddove  slarù  nei  giudici  se- 
condo le  circostanze  il  decidere  se  vi  sia 
stata  o no  violenza  trattandosi  di  altre  per- 
sone, 

lenza  di  fallo,  non  bastu  per  annullare  il 
contratto. 


non  solo  per  gli  ascendenti,  ma  altresì  per 
il  parente  c il  benefattore  che  mi  ha  educa- 
to, per  qualsiasi  persona  capace  d' ispirarmi 
il  timore  riverenziale  di  cui  parla  il  nostro 
articolo.  E Pothier  parlava  qui  del  timore 
di  dispiacere  a un  padre,  ad  una  madre, 
o ad  altre  persone,  terso  le  quali  si  deb- 
bono usare  dei  riguardi  (n°.  21). 

La  legge,  fermandosi  al  caso  più  fre- 
quente, de  eo  quod  plerumquc  fit , ha  no- 
minalo i soli  ascendenti. 

Quando  la  causa  del  timore  non  è im- 
morale e il  contratto  non  è quindi  vizialo, 
non  potrebbe  impugnarsi  lu  convenzione 
consentita  dal  debitore  verso  il  creditore 
a fin  di  evitare  il  sequestro,  la  prigionia, 
o altro  costringimento  alni  minacciato, c 
che  potrebbe  legalmente  esercitarsi  : non  vi  6 

30 
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siala  la  violenza  adtertw  bonos  moresf  I). 

41 5.  Se  la  convenzione  per  forza  con- 
sentila, onde  sfuggire  un  pericolo  abbia  avu- 
to ciò  ili  mira,  p.  e. se  una  persona  assalila 
sulla  strada  (Ini  ladri  Ila  promesso  una 
somma  di  denaro  ad  un  terzo  acciocché 
la  salvasse,  non  siamo  più  nel  caso  dei 
nostri  articoli,  avvegnaché  il  contratto  che 
giusta  gli  articoli  può  annullarsi  , è uni- 
camente <|uello  che  gli  autori  della  vio- 
lenza si  proponevano  ili  far  consentire.  E 
ciò  si  prova  dacché  si  avrebbe  Io  stesso 
risultamcnlo  se  la  promessa  fosse  stala 
falla  senza  la  violenza,  e per  ischivare  un 
pericolo  indipendente  dalla  volontà  dell'iio- 
mo,  come  un  incendio.  L’ohhligazione  in  tal 
caso  sarebbe  dunque  valida  in  principio, 
come  dichiara  Pothiir  secondo  la  legge 
romana  (n.°  24).  Ma  quando  la  obbliga- 
zione determinata  dalla  paura  sia  ecces- 
siva, potrebbe  a dir  di  Polhicr  essere  ri- 
dotta dal  magistrato  ( iftid .). 

La  riduzione  clic  il  giudice  pronunzia  di 

1115  (100!)).  — Un  contratto  non  può 
essere  più  impugnato  per  causa  di  violen- 
za, se,  cessala  la  medesima,  sia  stato  ap- 

416.  Questo  articolo  intorno  alla  violen- 
za è inutile.  Imperocché  l’uri.  1 1li  (IOTI) 
dichiara  che  i tre  vizi  di  errore,  violenza 
c dolo  previsti  dalla  nostra  sezione,  non 
rendono  il  contratto  inesistente,  ma  soltanto 
annullabile;  l ari.  1304  (1258)  ripete  che 
l’azione  ili  nullità  per  errore  , violenza  o 
dolo  dura  dieci  anni,  c l'art.  1338  (1292) 
autorizza  e regola  la  ratifica  di  qualunque 
obbligazione  clic  può  annullarsi. 

Tal  bizzarra  disposizione  devesi  alla  ma- 
niera con  cui  i nostri  compilatori  hanno  co- 
piato nel  nostro  titolo  il  trattalo  di  Polhicr. 


una  obbligazione,  riconosciuta  in  se  vali- 
da , sarebbe  oggi  un  eccesso  di  potere  , 
ma  vi  si  può  giungere  per  altra  via.  Il 
giudice,  quando  l’obbligo  realmente  é ecces- 
sivo, può  e deve  dichiarare  che  quella  stes- 
sa circostanza  dà  chiaro  a vedere  che  l’obbli- 
galo era  fuor  di  senno  per  effetto  della  paura, 
quindi  la  sua  obbligazione  é nulla  per  man- 
co di  consenso;  provatosi  poi  che  l’obbli- 
gazionc  non  esiste,  deve  stabilire  una  som- 
ma conveniente  che  si  dovrà  pagare  dalla 
persona,  indipendentemente  da  qualunque 
volontà  , per  il  fatto  stesso  del  servigio 
che  gli  è stato  reso,  e per  effetto  del  quasi- 
contralto  di  gestione  di  affari. 

Toullicr  (V  , 85)  che  non  avea  notato 
questo  mezzo  di  annullare  I’  obbligazione 
eccessiva,  sostituendocene  un’altra,  avea 
almeno  compreso  non  potersi  oggi  più  ri- 
durre una  obbligazione  riconosciuta  valida, 
essendo  ciò  un  eccesso  ili  potere  ; c fa 
meraviglia  che  Puvergier,  suo  annotatore, 
torni  alla  dottrina  di  Polhicr. 

provato,  od  espressamente,  o tacitamente 
o con  lasciare  decorrere  il  tempo  stabilito 
dalla  legge  per  la  restituzione. 

Questi  avendo  parlato  dell’errore  sulla  so- 
stanza della  cosa,  o sulla  persona  che  nel- 
l’antico dritto  formava  una  causa  di  nullità 
radicale,  di  non  esistenza  di  contratto,  giun- 
to alla  violenza,  dice  diverso  essere  il  suo  ef- 
fetto, e che  « Se  cessata  la  violenza  si  è ap- 
provalo il  contralto,  o espressamente  o taci- 
tamente, facendo  scorrere  il  tempo  in  cui 
si  può  essere  restituito , il  vizio  del  con- 
tralto si  è purgato  (n.  21)  ».  La  spiega- 
zione di  Pothicr,  necessaria  nel  suo  siste- 
ma, ha  mutalo  poco  per  fornire  il  testo  in- 
significante del  nostro  articolo. 


§ 3. — Del  dolo  (o  pittlloMo  dell'errore  che  proviene  dal  dolo). 

Ulti  (1010). — Il  dolo  è causa  di  lini-  l’altra  parte  non  avrebbe  contrattato, 
lità  della  convenzione  , quando  i raggiri  II  dolo  non  si  presume  , ma  deve  es- 
piliceli ila  uno  dei  contraenti  sono  tali , sere  provato.* 
ila  rendere  evidente  clic  senza  di  essi 


(I)  Polhicr  (n.  26);  Toullicr  ( VI-81  ):  llcrlin, 
i(/i ics/.,  alla  parola  Cvainle);  OoranlOH  rX-112). 


* Massime  della  C.  S.  ili  .\apoli. 

— L'ammctlerc  raziono  di  dolo  è t|uis(iuiic  ili 
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/.  Perchè  il  dolo  è causa  tli  nullità  quando  sia 
stato  causa  del  contralto , c derivato  dal- 
l’altra parte.  — Teoria  del  dolo. 

II.  la  nullità  nel  caso  del  dolo  non  può,  come 
nei  casi  di  errore  o di  violenza,  sporsi 

I.  — ili.  Il  dolo  clic  forma  il  terzo  vi- 
zio del  consenso,  consiste  in  lult’i  mezzi 
usati  per  ingannare  alcuno,  e determinarlo 
a*  stringere  un  contralto  per  efTelto  dello 
errore  che  s’  ingenera  o si  conferma  nel 
suo  animo.  Il  dolo  non  può  dunque  esser 
causa  di  nullità  se  non  quando  si  provi 
clic  la  parte  non  avrebbe  contratto  senza 
quelle  pratiche  ingannatrici. 

Ma  non  basta  questa  prima  condizione; 
il  dolo  deve  essere  praticato  da  quello  con 
cui  si  obbligava  la  parte  ingannata  ; pra- 
ticato da  un  terzo,  non  produrrebbe  l'an- 
nullamento del  contratto. 

Proviamoci  di  comprender  la  ragione  di 
cotesla  regola,  c di  tiare  una  esatta  teoria 
del  dolo. 

418.  Primieramente  , le  pratiche  frau- 
dolenti che  si  possono  usare  contro  di  ine, 
non  toccano  aftallo  il  mio  consenso  per  se 
stesse,  ma  per  I'  errore  che  elle  ingene- 
rano. Infatti  , se  non  si  fosse  riuscito  ad 
ingannarmi  non  ostante  tutti  i raggiri  usali,  io 
non  avrei  di  che  dolermi.  Dunque  bisognu 
qui  aver  riguardo  non  di  dolo  . ma  allo 
errore  che  da  quello  deriva.  Ora  di  tre  cose 
l’uiia:  o l'errore  prodotto  sarà  tale  da  di- 
struggere il  consenso,  e allora  non  vi  sarà 
contratto;  o tale  da  rendere  vizioso  il  con- 
senso e fare  annullare  il  contralto,  e al- 
lora rientreremo  nel  caso  dell*  art.  1110 

fatto  lasciala  all' arbitrio  dei  giudici.  La  sola  am- 
missione di  essa  però,  non  autorizza  a sospendere 
l’esecuzione  detrailo  autentico,  28  ag.  182J. 

— Non  è ammissibile  fazione  di  dolo,  ove  non 
si  ticchi  la  scrittura,  ma  si  sostenga  clic  il  debito 
derivi  da  un  cumulo  d’  interessi  eccessivi  , 2 lu- 
glio 182.'». 

— Il  dolo  deve  provarsi,  e non  può  presumersi 
neppure  per  presunzioni  gravi,  precise  c concor- 
danti. Può  provarsi  con  Icslunoui  , anche  contro 
l.iilto  autentico,  S ap.  1 S27. 

— Può  il  dolo  arguirsi  per  via  di  presunzioni, 
nè.  è censurabile  l'analoga  convinzione  del  magi- 


ai  terzi  acquirenti.  Si  dissente  da  Ihi - 
rantoli. 

III.  Il  dolo  semplicemente  incidente  produce  dan- 
ni ed  interessi , e non  mai  lo  annulla- 
mento. 

(1004),  e non  già  in  quello  dcll’arl.  1110 
(1010);  n infine  l’errore  verserà  sopra  cir- 
costanze che  non  conferiscono  ulta  validità 
della  convenzione  (come  ad  esempio,  selle 
qualità  semplicemente  accidentali  della  co- 
sa, sui  motivi  del  contratto,  oc.),  e gli  è 
questo  il  solo  caso  per  cui  può  essere 
fatto  il  nostro  articolo.  Dunque  le  regole 
speciali  al  dolo  riguardano  il  caso  in  cui 
il  consenso  non  è distrutto  nè  abbastanza 
viziato  , e in  cui  il  contratto  è quindi  in 
principio  pienamente  valido. 

Ma  se  I’  errore  che  proviene  dal  dolo 
(non  abbastanza  grave  per  applicargli  lo 
art.1 1 10  (10IÌ4))  non  rende  viziosa  la  con- 
venziono, non  è men  vero  clic  produce  un 
danno  alla  parte  ingannata,  la  quale  senza 
lo  errore  si  suppone  che  non  avrebbe  as- 
sentito al  contratto.  Or  siccome  chi  produce 
un  danno  per  propria  colpa,  è obbligato  a 
ristorarlo  (art.  1382.  1383  (1336,  1331)), 
chi  con  dolo  mi  Ita  indotto  a contrarre  , 
è tenuto  a darmi  i danni  ed  interessi  cioè 
un  ristoro  del  nocumento  recatomi.  Se  il 
dolo  proviene  da  un  terzo,  questi  sarà  te- 
nuto a ristorarmi  a danaro  del  danno  clic 
sarà  stimato  : se  esso  invece  deriva  da 
colui  con  cui  ho  contratto,  deve  adottarsi 
altro  modo.  Infatti  il  mezzo  più  semplice 
e più  sicuro  di  procurarmi  il  ristoro  del 
danno  prodottomi  dal  contratto,  gli  è ccr- 

slrato.  5 ag.  1833. 

— l’er  le  leggi  clic  ci  reggono,  la  Inuma  trite 
è tu  base  di  tulli  i collimiti:  quindi  le  sonigliene 
difelle  a differenziare  il  dolo  re  ipsa,  ed  il  dolo 
personale  , nel  senso  di  procurare  eccezioni  elle 
offendono  la  morale  dalla  civile  sodala  , quando 
vi  è slata  intenzinoc  d’ingannare,  non  sono  allen- 
dittili,  porcile  sconoscinle  dalla  legge.  Essendo  il 
dolo  un  tallo  personale,  la  differenza  sla  Solo  nel 
modo  di  provarlo  , giacché  ucl  dolo  re  ipsa  la 
proova  ri-olla  dal  fallo  stesso  prodotto  dall'iiomo, 
nel  dolo  personale  sono  necessarie  pruove  estrin- 
seche, 13  sdt.  18la. 
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tuniciili!  quello  di  rimettere  le  cose  in  quello 
stillo  in  cui  sarebbero , se  il  contralto  non  e- 
sislcssc:  il  qual  mezzo  perche  impossibile 
rispetto  a un  terzo,  e facile  rispetto  alla 
parte  con  cui  io  contraggo,  è stalo  dalla 
legge  ordinalo  per  quest'ultimo. 

Ecco  perchè  il  dolo  che  mi  ha  deter- 
minalo a contrarre  , non  produce  mai  lo 
annullamento  del  contratto  se  non  quando 
viene  da  colui  che  con  me  contraeva.  Ecco 
reme  esso  anziché  viziare  il  mio  consenso  e 
la  convenzione  che  si  forma,  mi  permette 
soltanto  di  chiedere  un  ristoro  da  chi  mi 
ha  ingannalo.  Ecco  perchè  la  nullità  che 
indirettamente  trae,  invece  di  esser  posta 
nello  editto  del  Pretore  assolutamente  c 
contro  tutti  , gencralitcr , in  rem,  come 
nel  caso  della  violenza,  era  soltanto  prescrit- 
ta contro  il  colpevole  del  dolo,  speciali  ter, 
in  pertonam.  Ecco  perchè  infine  abbiamo 
dello  più  volte  clic  il  dolo  non  costituisce 
realmente  un  vizio  del  consenso,  e che  i 
suoi  rITelli  meglio  clic  nella  nostra  sezio- 
ne saranno  collocali  nel  seguente  titolo. 

II.  — 419.  Tal  differenza  fra  il  dolo  c 
l’errore  o la  violenza,  mena  una  importante 
conseguenza  nei  contratti  traslativi  della 
proprietà  dei  beni  immobili.  Infatti  colui 
che  acquista  uno  immobile  per  un  contralto 
vizialo  da  violenza  o da  errore  , avendo 
una  proprietà  assolutamente  rivocabilc,  non 
può  trasmetterla  se  non  clic  collo  stesso 
vizio,  dimodoché  i suoi  sotto-acquirenti  po- 
trebbero soffrire  l’azione  di  nullità  al  pari 
di  lui  (art.  2123,  2182(201  l,207(i)). 

Al  contrario,  l'autore  del  dolo  che  divicn 
proprietario  dull’immobile,  è tenuto  a re- 
stituirlo per  effetto  della  sua  obbligazione 
personale  di  ristorare  il  danno  recato  ; i 
suoi  sotto-acquirenti,  non  succedendo  alle 
sue  personali  obbligazioni,  non  sarebbero 
tenuti  a restituire,  nè  soggetti  alla  azione 
di  rescissione. 

Indarno  si  direbbe,  come  fa  buranton, 
( X-181  ) , che  sia  di  arbitrio  non  rico- 
noscere il  dolo  come  vero  vizio  del  con- 
senso, mentre  fari.  1119  (1073)  gli  dà 
formalmente  tal  carattere.  .Non  è arbitra- 
ria una  teoria  rondata  sulle  regole  del  Co- 
dice; l’argomento  ili  parole  cavato  contro 


di  noi  dall' art.  1)19  (1013)  vicn  meno 
avanti  l'argomento  di  cose  del  nostro  ar- 
ticolo llltì  (1010),  secondo  il  quale  non 
si  può  ammettere  il  dolo  come  un  vizio 
reale  del  consenso  c del  contratto  , es- 
sendo questo  c quello  perfetti  in  faccia  al 
dolo  che  non  deriva  dalla  parte  contraen- 
te. Per  ultimo  si  direbbe  che  la  legge  on- 
nipotente a creare  finzioni  c principi , abbia 
fatto  del  dolo  un  vizio  reale  del  consenso, 
se  derivi  dalla  parte,  quantunque  non  gli 
abbia  dato  tal  carattere  provenendo  da 
un  terzo  ? Allora  non  sarebbe  assoluto  il 
preteso  dritto  , ma  puramente  relativo  e 
personale  all'autore  del  dolo.  Se  è cosi, 
non  potrà  produrre  un  effetto  assoluto,  nè 
quindi  potrà  valere  contro  i terzi  detento- 
ri. In  breve,  qualunque  sia  la  teoria  clic 
si  adotti  sul  dolo , dovremo  sempre  rico- 
noscere clic  l’annullamento  per  tal  causa, 
mira  a riparare  lo  effetto  del  dolo  contro 
l’autore,  c non  già  contro  1'innocenle.  Ora 
il  sotto-acquirente  di  uno  sleale  contraente 
non  è più  di  costui  colpevole  del  dolo,  sic- 
come il  contraente  leale  non  è colpevole 
del  dolo  praticato  dal  terzo,  e di  cui  egli 
incosciosamcntc  ha  profittato. 

420.  Abbiamo  parlato  dei  soli  immobili, 
perchè  quanto  ai  mobili,  il  terzo  acquirente 
di  buona  fede  troverà  sempre  la  sua  ga- 
renzia  nella  disposizione  pur  troppo  nota 
dclfart.  2219  (2185). 

III. — 421.  Il  presente  articolo  qui  parla, 
come  abbiam  fatto  pur  noi,  del  dedo  che 
ha  determinato  la  parte  ingannata  a con- 
trarre (dolo  determinante,  dolns  dans  c au- 
soni c ontraclui).  Quanto  al  dolo  senza  di 
cui  ugualmente  avrei  contratto,  e clic  senza 
far  nascere  il  contralto  vi  si  è intromesso 
(dolo  incidente  , ilolus  incidens  in  con- 
tracium), non  credasi  clic  esso  non  dà 
luogo  a ristoro,  ma  non  farà  mai  che  si 
annulli  il  contratto.  Allorché  mi  si  dà  ad 
intendere  che  una  casa  clic  d'altronde  nii 
conveniva,  c clic  in  tutti  i casi  avrei  ac- 
quistato, avesse  alcuni  vantaggi  che  mi  han 
deciso  a pagarla  più  che  non  avrei  fatto, 
potrò  pretendere  un  ristoro  da  colui  clic 
mi  ha  tratto  io  errore. 

422.  In  tulli  i casi  di  dolo  , sia  inci- 
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dente,  sia  determinante,  la  parte  contraen- 
te, stata  complice  dei  fraudolenti  raggiri, 
deve  riguardarsi  siccome  l'autore  principale, 
c deve  aversi  por  complice  chi  conoscendo 
quei  raggiri  ne  ha  slealmente  profittato  , 
invece  di  disingannare  l'altra  parte. 

1111  (IOTI). — La  convenzione  contrat- 
ta per  errore , violenza  , o dolo  , non  è 
nulla  ipso  jure  ; ma  essa  dà  luogo  sol- 
tanto ad  agire  per  la  nullità  o rescissio- 
ni. Vedemmo  come  il  consenso  non 
è distrutto  nò  dall’errore  previsto  dall’ar- 
ticolo IMO  (1004),  nè  dalla  violenza,  nè 
dal  dolo.  In  questi  varii  casi  il  consenso 
esiste  , ed  il  contralto  si  forma  ; ma  si 
può  far  distruggere.  L’art.  1304  (1258) 
ci  dirà  infatti  clic  i contralti  formali  in  tali 
circostanze  possono  farsi  annullare  nei  dieci 
anni  a contare  dal  giorno  che  è cessato 
il  vizio. 

Checché  dica  Duranton  (n.  139),  c ben 
altrimenti,  quando  non  vi  è consenso.  Se 
avessi  creduto  prendere  in  fitto  la  tal  casa 


Nel  secondo  paragrafo  del  nostro  arti- 
colo , il  quale  richiede  che  il  dolo  sia 
provato  da  colui  che  lo  allega,  è applicato 
un  principio  tanto  evidente,  che  non  facea 
d'uopo  scriverlo. 


ne,  nei  casi  e modi  espressi  nella  sezio- 
ne settima  del  capo  quinto  del  presente 
titolo. 


che  voi  immaginavate  di  vendermi,  se  io 
pensassi  alla  vostra  casa  di  Parigi  , nel 
mentre  voi  pensavate  a quella  di  Versail- 
Ic  , se  la  mia  mano  è stata  tratta  dalla 
violenza,  c non  dalla  mia  volontà  a porre 
la  mia  firma,  se  nel  momento  del  preteso 
contralto  io  era  in  istato  di  pazzia  , di 
delirio  , di  ebbrezza,  di  sonnambulismo, 
allora  la  convenzione  non  si  è fatta  , c 
perciò  non  può  farsi  annullare.  Essa  è ra- 
dicalmente nulla  , e dopo  trenta  e qua- 
ranta anni  se  ne  potrebbe  sempre  far  rico- 
noscere la  non  esistenza. 


§ 4.  — Della  lesiono. 


1118  (1012). — La  lesione  vizia  la  con- 
venzione soltanto  in  alcuni  determinati  con- 
tratti, o riguardo  a determinate  persone, 

424.  La  lesione  , o per  dir  meglio  il 
pregiudizio  clic  soffre  una  parte,  è qual- 
che volta  bastevole  per  annullarsi  una  con- 
venzione. Così,  quantunque  questa  parte  uon 
sia  stata  in  errore,  niun  timore  le  sia  stalo 
ispirato , nè  fallaci  raggiri  si  sicno  pra- 
ticati, il  torto  cagionalo  dalla  convenzione 
può  per  sè  stesso  diventare  un  principio 
di  annullamento. 

Nell’  antico  dritto  la  lesione  era  causa 
di  annullamento,  1°  in  tulli  i contratti,  ri- 
spetto ai  minori,  e 2°  rispetto  ai  maggiori, 
nelle  divisioni  per  lesione  di  piò  di  un 
quarto  , e in  tulli  i contralti  riguardanti 
immobili  , per  lesione  di  oltre  una  metà 
(Polhier , n.  33-40).  Il  dritto  intermedio 
con  legge  del  9 fruttidoro  anno  HI  sop- 
presse l'annullamento  per  lesione  quanto  ai 


come  verrà  dichiarato  nella  medesimo  se- 
zione. 


maggiori.  Il  Codice  civile  usando  un  par- 
tito di  mezzo  tra  questi  due  sistemi,  am- 
mette l’annullamcnlo  per  lesione  pei  mag- 
giori 1°  nelle  divisioni  per  lesione  di  più 
di  un  quarto  (art.  881  e 1019  (801  e 
1035))  2°  nelle  rendite  d’immobili  (c  non 
in  tutti  i contratti)  e solo  pel  venditore 
che  è stato  leso  di  oltre  a sette  duode- 
cimi (art.  1G14  , 1083  (1520  , 1529)). 
Quanto  ai  minori,  la  lesione  è sempre  causa 
di  rescissione  per  tutte  le  loro  conven- 
zioni (art.  1305  (1259)).  Cosi  le  deter- 
minale persone  per  le  quali  In  lesione  vi- 
zia sempre  le  convenzioni,  sono  i minori; 
e i taluni  contralti  di  cui  parla  l'articolo, 
sono  le  divisioni  e le  vendite  d’  immobili 
per  il  solo  venditore. 

L’articolo  è inesatto  nel  dire  che  tutto 
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ciò  sarà  spiegato  nella  stessa  sezione  di 
cui  parla  il  precedente  articolo,  cioè  nella 
sez.VII  delcap.  V (art.  1304  a 1314  (1238  a 
1268).  Questa  sezione  infatti  stabilisce  sol- 
tanto la  regola  relativa  ai  minori  (artico- 
lo 1303  (1259).  L'art.  1313  (1201)  che 
si  occupa  dei  maggiori,  è di  rimando  co- 
me il  nostro  e In  regola  trovasi  espressa 
dagli  art.  881  c 1614  (801  e 1320). 

425.  La  lesione  fa  presumere  uno  sta- 
to di  spogliamelo  o di  necessità  impla- 
cabile in  colui  clic  l’Ila  sofie  ria.  Quando 
un  condividente  clic  avea  dritto  a 20,000 
franchi, si  è contentato  d’una  parte  di  meno 
di  15,000  franchi;  quando  uno  ha  ven- 
ti 5.  — Ossercazioni  su  i due  casi 

426.  Diamo  a quest'ultimo  paragrafo  il 
titolo  vago  di  ossercazioni  perchè,  come  si 
è detto  nel  principio  della  sezione , le  di- 
sposizioni poste  qui  dai  compilatori  riferi- 
sconsi  a due  casi,  di  cui  l'uno  presenta  la 
mancanza  del  consenso,  l'altro  la  mancanza 
deH’ojjie/fo,  di  modo  clic  era  impossibile 
riunirli  con  una  rubrica  comune  alla  ma- 
teria del  consenso.  Proviamoci  di  far  com- 
prendere il  come  i compilatori  sicno  stati 
tratti  a notare  qui  alcune  regole  inutilis- 
sime secondo  noi  , e clic  diventano  peri- 
colose per  il  modo  oscuro  clic  le  fa  sup- 
porre importanti. 

Si  sa  non  essere  ammesso  in  principio 
dai  Romani  clic  i contratti  e gli  obblighi 
clic  ne  derivano,  si  formino  con  la  sola 
volontà  delle  parli.  Il  consenso  era  sem- 
pre necessario , ma  di  rado  bastevole  : il 
contralto  formatasi,  ora  consensu  el  se  , 
ora  consensu  el  littekis , ed  ora  consensu 
et  verris;  e solo  in  alcuni  casi  formatasi 
solo  consensu.  Più  si  sa  elio  nei  contralti 
r erbati  i quali  facevansi  mercè  delle  sti- 
pulazioni, l’olibliguzionc  risultava  da  una 
solenne  risposta  del  promettente,  clic  non 
solo  dovea  esser  formale  e positiva,  ma  an- 
che scrupolosamente,  minuziosamente  adat- 
tarsi alla  solenne  interrogazione  dello  sti- 
pulante; di  modo  che  non  trattatasi  solo 
della  toloulà,  quand’anche  costante  delle 
parli  , ma  pure  delle  parole  dette  e del 


duto  per  meno  di  5,000  franchi  un  im- 
mobile clic  ne  talea  12,000,  la  legge  sup- 
pone che  essi  abbiano  così  Tutto,  o per  la 
miseria  o per  quatti  nquef  altra  forza  mag- 
giore che  lia  tolto  loro  la  libertà.  È dun- 
que un  vero  vizio  di  consenso  clic  pregiu- 
dica realmente  il  contralto,  così  conte  lo 
errore  e la  violenza  , e fa  che  si  agisca 
tanto  contro  i sotto-acquirenti  che  contro 
colui  con  cui  si  è contratto.  Ciò  è provalo 
dollari.  1681,  paragr.  2 (1521). 

Questo  vizio  del  consenso,  perchè  am- 
messo in  certi  casi  e per  eccezione,  non  è 
stato  dalla  legge  indicato  con  gli  altri  tre 
nella  regola  generale  dell’art.l  109  (1063). 

in  cui  non  si  forma  il  contralto. 

modo  con  cui  elle  erano  pronunziate.  Ben 
si  comprende  come  da  un  tal  sistema  do- 
vessero derivare  alcune  regole  che  sareb- 
be iniquo  ed  assurdo  il  volere  oggi  ap- 
plicare sotto  una  legislazione,  che  infran- 
gendo qui  come  da  per  tutto  gli  avanzi 
del  materialismo  romano,  stanzia  in  prin- 
cipio che  i contratti  formulisi  con  la  sola 
colonia,  qualunque  siasi  il  modo  con  clic 
si  manifesta. 

Polliicr  che  scriven  (piando  ancora  la 
legislazione  di  Roma  era  in  parte  la  legge 
viva  di  molle  provincic  francesi,  ed  eser- 
citava pure  grande  autorità  su  quelle  con- 
suetudinarie , dovea  naturalmente  seguire 
sempre  il  dritto  rumano,  richiamandone  le 
regole  principali  se  non  altro  per  esami- 
nare se  ciascuna  fosse  pienamente  appli- 
cabile, o se  dovesse  modificarsi  pei  costu- 
mi e la  legislazione  nazionale.  Ed  anche 
Polliicr  nel  principio  del  suo  trattalo  (nu- 
mero 53  e seg.)  si  occupa  di  questo  dop- 
pio principio  stanziato  dai  giureconsulti  ro- 
mani: 1°  che  non  si  può  stipulare  per  al- 
tri, e 2°  clic  non  si  può  per  altri  promet- 
tere. Ki  crede  con  ragione  applicabile  la 
prima  parte  del  principio;  e accetta  la  se- 
conda con  una  modificazione  che  in  fine 
conduce  a toglierla  di  mezzo.  Gli  sviluppi 
dati  su  questa  materia  formano  un  arti- 
colo a parte  con  questa  rubrica  : Di  ciò 
che  può  essere  l'oggetto  dei  coni  rulli.  «Non 
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può  esser  l'oggetto  di  un  contrulto  se  non 
ciò,  egli  dice,  clic  l'ima  delle  parti  stipula 
per  se  stessa , e del  pari  ciò  clic  I’  altra 
parte  promette  per  se  stessa». 

1 nostri  compilatori  avvezzi  a seguir  passo 
passo  Pothier  non  hanno  omesso  una  ma- 
teria da  lui  trattata  sì  a lungo.  Dimenti- 
cando non  esser  obbligati  come  Pothier  di 
richiamare  i principi  romani;  non  compren- 
dendo clic  la  prima  parte  del  principio  , 
non  nvea  bisogno  di  essere  espressa  , o 
bastavano  alcune  parole  nella  materia  (lel- 
l'oggetlo  dei  contratti , e che  la  seconda 
era  distrutta  dalla  stessa  dottrina  da  essi 
riprodotta  , hanno  dettato  quattro  articoli 
dei  quali  parleremo,  riassumendo  or  bene 
or  male  le  spiegazioni  date  dalla  loro  gui- 
da. Se  non  che  hanno  essi  riunito  alla 
materia  del  consenso  (c  noi  vedremo  il 
perchè  nel  n.  I dello  articolo  1120  (1024) 
quel  che  da  Pothier  ponevasi  nell'ometto 
del  contralto. 

Da  una  cieca  pratica  derivarono  questi 
quattro  articoli!  quali  hun  fallo  nascere  tante 

1119  (1073).  — Nessuno,  in  generale, 
può  obbligarsi  o stipulare  in  suo  propriu 

428.  Questo  articolo  stabilisce  un  dop- 
pio principio  al  quale  fanno  eccezione  i tre 
seguenti  articoli.  Questo  principio,  o que- 
sti due  principi  consistono  nel  dire  clic 
quando  si  agisce  non  come  rappresentante 
ili  altri,  ma  per  proprio  interesse,  non  si 
può  in  generale,  salvo  i casi  di  eccezio- 
ne, 1°  impegnarsi  per  altri , 2°  stipulare 
per  nitri.  Le  quali  due  regole  sono  indi- 
cate da  Pothier  secondo  il  dritto  romano, 
salvo  che  il  Codice  ne  invertisce  I’  ordine, 
mettendo  prima  quella  che  Pothier  mette 
seconda,  e viceversa. 

Ed  in  pria  a seguir  l'ordine  del  Codice 
non  si  può  impegnarsi  per  altri  , cioè  : 
non  si  può  col  nome  proprio  formare  una 
obbligazione  il  cui  oggetto  dovrebbe  essere 
fornito  da  un  terzo,  si  quis  alium  datu- 
ra in  faclurinnce  quid  j immiserii , non  (dili- 
ga tur  (Instit.  de  inut.  stip.,  par.  3);  un 
sa  quemque  promitlerv  oporlvt  (D.  de  cerò. 
oblìi/. , 83).  Così  promettendovi  io  in  mio 


difficoltò,  e dato  tanta  pena  agli  inlcrpetri. 

427.  Gli  scrittori  infatti  sono  tanto  di- 
scordi sul  senso  ed  intendimento  di  que- 
ste disposizioni  clic  non  comprendonsi  nè 
anco  sul  luogo  che  devosi  logicamente  loro 
assegnare.  Duranton  le  riunisce,  come  il 
Codice,  alla  materia  del  consenso;  Dc>l vin- 
co u r t c Toullicr  le  mettono  come  Pothier 
sotto  la  rubrica  dell’ojgelfo  dell’  obbliga- 
zioni. Zachariac  le  pone  tra  gli  effetti  dei 
contratti.  Noi  crediamo  clic  latta  questa 
materia,  anche  nella  supposizione  che  ab- 
bia bisogno  di  essere  espressa  nella  leg- 
ge, dovrebbe  ridursi  ad  alcune  parole  ag- 
giunte alla  sezione  dell’ Ocello  dei  contrat- 
ti (quanto  alla  regola  che  non  si  può  sti- 
pulare per  altri),  e ad  alcune  altre  parole 
aggiunte  alla  sezione  dell’  Interpetrazione 
delle  contenzioni  (art.  1136  c seguenti 
(1109)  e seg.)  (quanto  all’ultra  regola  che 
non  può  promettersi  per  altri). 

Tutto  il  fin  qui  detto  non  può  compren- 
dersi senza  la  spiegazione  degli  articoli 
stessi. 

nome  che  per  se  medesimo. 


nome,  de  me,  che  Paolo  vi  venderà  la  sua 
Casa,  che  Giacomo  non  pianterà  alberi  sul 
suo  terreno  riinpetto  il  vostro  castello,  ecc. 
il  primo  principio  del  nostro  articolo  si  op- 
porrebbe alla  formazione  della  mia  obbli- 
gazione, se  non  fosse  modificalo  (o  piut- 
tosto distrutto)  duU’eccczione  del  seguente. 

Spiegandosi  questa  eccezione  il  princi- 
pio sarà  compreso. 

429.  E più  facile  capire  subito  il  se- 
condo principio  il  quale  dichiara  non  po- 
tersi in  suo  nome,  de  se  tantum  stipulare, 
per  altri. 

Quando  io  stipulo  per  voi  cioè:  facen- 
dovi promettere  di  fabbricare  una  casa  per 
Pietro  , di  dure  a Paolo  un  cavallo  , ec. 
non  vi  è contratto.  Infatti,  non  ho  alcuno 
interesse  perchè  procuraste  la  tale  o tal 
cosa  ad  un  terzo  : or  l’interesse  essendo 
la  buse  delle  azioni,  io  non  potrei  costrin- 
gervi allo  adempimento;  se  dunque  non 
ho  alcun  mezzo  di  costringervi  , voi  noi\ 
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siete  legato;  non  yì  è rinculimi,  non  ob-  terminato  che  io  non  avrei  alcun  mezzo 
bligazione.  Gli  è dunque  vero  , salvo  le  di  costringervi  a darmi  una  cosa  che  mi 
eccezioni,  che  stipulando  io  per  altri  non  sia  utile.  In  ambi  i casi,  per  cause  diver- 
si formi  un  contralto,  perchè  manca  l’og-  se  manca  la  condizione  richiesta  dall’ulti- 
getto  che  mi  presenti  l'utilità  come  pu-  mo  paragrafo  dell’articolo  110!)  (1063) 
re  se  mi  avreste  promesso  un  animale,  della  sezione  III,  art.  1126-1130  (1080- 
del  grano,  o altro  oggetto  talmente  inde-  1084). 

1120  (1014). — Ciò  non  ostante  può  a favor  di  cui  si  è obbligato,  nel  caso 
alcuno  obbligarsi  verso  un  altro,  promet-  che  la  detta  terza  persona  ricusi  di  pre- 
tendo il  fatto  d’una  terza  persona;  salvo,  starsi  all’esecuzione  dcll'obbligaziooe. 
contro  il  promettente,  il  regresso  a quello 

SOMMARIO 

I.  Può  alcuno  obbligarti  per  ciò  loto  che  prò-  della  dottrina  degli  scrittori. 

mette  con  intenzione  di  obbligarsi,  di  mo-  II.  Colui  che  si  è obbligato  è tenuto  ai  danni 
do  che  l'eccezione  del  nostro  articolo  ri-  cd  interessi  per  non  avere  il  terzo  adein- 

duce  il  primo  principio  del  precedente  ad  pilo  ovvero  ratificalo  ? 

una  proposizione  insignificante.  Censura 

I.  — 430.  Stabilito  il  primo  principio  che  Nella  stipulazione  romana  quando  non 
io  non  mi  obbligo  promettendo  in  mio  no-  eravi  altra  obbligazione  di  quella  positiva- 
mc  il  fatto  di  un  terzo  (e  il  fatto  si  pren-  mente  espressa  nelle  parole  formalmente 
de  qui  fato  sensu  per  significare  tanto  pronunciate,  il  promettente,  qualunque 
una  dazione,  un  astenersi,  un  prestare,  co-  fosse  stala  la  sua  idea,  non  avea  valida- 
me  un  fatto  propriamente  detto),  la  legge  mente  promesso,  nè  si  era  obbligato,  se 
dichiara  esservi  eccezione  a tal  regola  al-  non  quando  aveva  espressamente  detto , 
lorchè  promettendo  il  fatto  di  un  terzo  io  ch'egli  farebbe  adempiere  al  terzo  la  cosa 
mi  obbligo  per  lui.  promessa:  quod  si  effectvbvm  se  ut  Titiut 

Ma  questa  eccezione  cosi  evidente  non  dare  sfopoudebit  obligalur.  Ma  oggi  clic 
distrugge  forse  la  regola,  o se  non  altro  il  contralto  si  forma  non  più  terbi s,  ma 
non  la  riduce  ad  una  insignificante  prò-  comemtt,  colla  sola  volontà  manifestata  in 
posizione?  Fermamente  noi  lo  crediamo,  e qualunque  modo,  il  promettente  si  sarà  ob- 
quantunque  gli  scrittori  clic  han  trattalo  bligato  qualora  avrà  manifestala  1 idea  di 
la  materia  (1)  sforzatisi  di  trovarvi  un  po-  obbligarsi  a far  procurare  la  cosa  o il 
sitivo  senso,  noi  di  leggieri  conchiudiamo  fatto  dal  terzo.  — Ciò  posto,  vi  ha  ccrla- 
chc  essa  non  ne  ha.  mente  obbligazione  per  ciò  solo  che  si 

La  espressione  vaga  cd  un  pò  barbara  promette  il  Tatto  del  terzo  colla  inten- 
se porter  fori  per  un  terzo,  se  {aire  fori  zione  di  obbligarsi,  e non  vi  sarà  obbli- 
di  un  terzo,  deve  in  sulle  prime  essere  ben  gazione  quando  si  sarà  fatta  come  seinpli- 
compresa.  Or  tutti  convengono  che  porter  ce  notizia,  o come  offerta  di  atti  di  con- 
dor! vale  promettere  sulla  propria  respon-  venienza  una  di  quelle  promesse  date  senza 
sabilità  , che  il  terzo  farà  ciò  di  cui  si  l’idea  di  legarsi. 

tratta;  garantire  che  il  terzo  il  quale  solo  Cosi  dicendo  « vi  prometto  clic  Pietro 
può  procurare  l’iiggetto  promesso,  eseguirà  vi  venderà  la  casa  »;  delle  due  cose  l’una: 
egli  stesso  l’obbligazione,  o almeno  la  con-  1°.  o ho  voluto  soltanto  rassicurarvi  con 
trarrà  in  persona.  questa  semplice  notizia,  « io  credo  Pie- 

(I)  Tmillicr  (VM35);  Delvincourt.  Durnnlon  (X-  209);  Zachariuc  (II,  p.  470). 
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tro  ri  renderà»  ovvero  promettervi  un  ser- 
vizio da  amico  « io  farò  quanta  è in 
me,  acciocché  Pietro  re  la  renda,  e spe- 
ro riuscirci  » mn  senza  voler  contrarre, 
obbligarmi;  2°.  o ho  voluto  contrarre  con 
voi,  ed  impegnarmi  in  un’  obbligazione,  c 
allora  le  mie  parole  non  possono  avere 
altro  senso  clic  questo:  io  mi  rendo  ga- 
rante che  Pietro  ti  renderà ; io  mi  obbligo 
a far  che  la  vendita  abbia  effetto  ».  Or  gli 
è questo  l’obblignrsi  (se  porter  fori),  es- 
sendo chiaro  che  la  frase  significa,  « io 
mi  obbligo  a fari:  che  Pietro  ri  renderà.» 
Tutto  dunque  si  restringe  a ciò:  o il  pro- 
mettente ha  voluto  obbligarsi  , e perciò 
ha  promesso,  in  guisa  che  l’obbligazione 
è valida  secondo  il  nostro  articolo;  ovvero 
non  ha  voluto  obbligarsi,  c allora  non  vi  è 
contratto,  non  essendovi  lo  accordo  delle 
volontà. 

431.  Ed  è tanto  vero  clic  non  si  è for- 
zutamente obbligalo  quando  si  è promes- 
so senza  volersi  obbligare,  che  Toullier 
(n.  133  in  fine)  tuttoché  voglia  provare  il 
contrario,  finisce  cosi:  « promettere  sempli- 
cemente che  un  terzo  farà,  e obbligarsi 
(«e  porter  fori)  o garenlire  che  egli  farà, 
son  due  cose  diverse.  Nel  primo  caso  .vo.v 

SI  VIOLE  ORRLIOARE  Li  PROPRIA  PERSO. A A (I)  !» 

Ciò  è evidente  , avvegnaché  tal  caso  c 
stato  riguardato  tini  compilatori,  come  unu 
mancanza  di  consenso , per  cui  ne  trat- 
tano nella  materia  del  Consenso,  nel  men- 
tre Polhicr  uè  aveva  discorso  nella  mate- 
ria dell’oggeffo  dei  contratti.  Da  ultimo  (con- 
correndo in  ciò  lutti  gli  elementi)  i compi- 
latori hanno  inteso  che  promettere  il  fallo 
di  un  terzo  (colf  intenzione  d’obbligarsi) 
ovvero  se  porter  fori  del  terzo . sono  lut- 
f uno,  tanto  che  nella  esposizione  dei  motivi 
Bigut  dice,  che  l'azione  di  ristoro  per  essersi 
negata  dal  terzo  lu  ratifica , spetta  a co- 
lui al  quale  si  è promesso  il  fallo  del 
terzo  contro  la  persona  clic  lui  dato  tu  tiro- 
messa  (Fencl,  HI,  pug.  224). 


Dunque  la  prima  parte  delfarlic.  1119 
(1073)  , questo  principio  così  importante 
in  apparenza  che  nissuno  può  impegnarsi 
per  altri,  tranne  che  non  prometta.se  porte 
fori,  significa  non  potersi  formare  un  con- 
tratto serico  la  colonia,  e clic  non  v'è  obbli- 
gazione convenzionale,  non  essendoci  in- 
tenzione di  obbligarsi.  ,\on  valeva  in  ve- 
ro lu  pena  di  dirlo. 

432.  Spelta  del  resto  ni  tribunali  deci- 
dere in  ratto  e secondo  le  circostanze,  se 
chi  ha  promesso  abbia  voluto  o pur  nò  ob- 
bligarsi. Si  dovrà  certamente  decidere  ilei 
sì,  quando  la  promessa,  per  quanto  vaga 
possa  sembrare,  sia  in  un  alto  di  buona 
forma;  l’aver  firmalo  un  atto  per  raccer- 
tare la  mia  promessa  dimostra  di  esser- 
mi voluto  obbligare  ; avvegnaché  non  si 
fanno  atti  per  dare  una  semplice  notizia 
o promettere  un  semplice  servizio  d'ami- 
co. Lu  volontà  d'obbligarsi  sarebbe  pur  ma- 
nifesta , se  il  promettente  si  fosse  sotto- 
posto ad  una  clausola  penale,  cioè  a pagar 
danui  ed  interessi. 

II. — 433.  Provatosi  che  io  ho  voluto 
obbligarmi,  delle  due,  cose  l’ima  : o il  ter- 
zo per  cui  mi  sono  obbligato  si  ricuserà 
a contrarre,  c allora  non  essendosi  adem- 
pita la  mia  obbligazione  , io  sarei  tenuto 
ai  danni  ed  interessi  pel  danno  recalo  al- 
l' altra  parte  (Cassai.,  1 maggio  1813); 
ovvero  il  terzo  ratificherà  I’  impegno  , c 
quindi  io  sarò  pienamente  sdebitalo,  quan- 
d'anche pui  egli  si  negasse  ad  adempierlo. 
Nel  quale  ultimo  caso  da  lui  soltanto  può 
il  creditore  domandare  i danni  ed  interessi, 
essendo  egli  manchevole  alla  sua  promes- 
sa; lu  mia  si  è già  adempita. 

Non  sarebbe  così,  se  io  avessi  non  solo 
promesso  lo  impegno  d'  un  terzo;  ma  gu- 
rentilo  anche  la  esecuzione  della  sua  ob- 
bligazione. I danni  ed  interessi  allora  po- 
trebbero domandarsi  tanto  al  terzo  clic  a 
me  ove  non  si  fosse  adempito. 


(1)  Fa  mera  viglia  clic  il  dolio  nnnolnlore  ili  Toul- 
Iìit  non  mili,  unti  ti|>pmti  col  suo  .silenzio  le  frasi 
sento  senso  con  cui  quegli  nei  puraurali  3"  i“  e 5” 
del  u.  135  vuole  spirpure  rotile  si  può  promet- 

Makcadk,  col.  Il,  p.  II. 


terc  per  un  contraUn  clic  un  lerzo  furò  o darà 
senza  pur  otddipnrsi  (se  porter  fori ),  Al  contrario 
fare  ili  unii  lai  promessa  l'oggetto  ili  un  contralto 
porla  ccrlainciilc  obbligarsi,!:  quindi  se  porter  fori. 

37 
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1121  (1073). — Si  può  egualmente  stipu- 
larc  n vantaggio  (l'un  terzo,  quando  lille 
sio  lo  condizione  contenuta  in  uno  stipn- 
lozione,  che  si  fa  per  sè  stesso,  ed  in  una 

sazi 

J.  La  promessa  in  vantaggia  di  un  terzo  non 
può  ctitere  oggetto  d'un  contratto,  nè  una 
condizione  o un  carico. 

II.  A ette  si  riduce  it  secondo  principio  dell’ ar- 
ti colo  44  49  (1073).  Altra  eccezione  ci  tal 

I. — 434.  Qnest’articnlo  deroga  al  secondo 
principio  dollari.  1119  (1073)  come  l’orti- 
colo 1120  (1074)  al  primo;  lo  parola  egual- 
metile  si  rapporti)  allo  parola  ciò  nonostante 
del  testo  clic  precede,  c significa  che  anche 
per  eccezione  si  può  stipulare  nel  proprio 
nome  per  un  terzo  nei  casi  qui  indicati. 

Polbier  avendo  detto  clic  quel  elle  non 
riguardo  il  personale  interesse  del  credi- 
tore, non  può  essere  Voggetlo  ilei  contratto, 
aggiungeva  con  ragione  il  ma  ciò  può  es- 
sere in  eonditione  uni  in  modo  » La  cosa 
o il  folto  clic  debbono  essere  utili  ad  un 
terzo,  non  possono  costituire  l 'oggetto  di 
una  convenzione  tra  voi  e me,  dappoiché 
la  obbligazione  non  sorge,  essendo  l’ og- 
getto inutile  al  creditore:  ma  ciò  non  to- 
glie che  sieno  una  condizione  n imi  ca- 
rico della  nostra  convenzione,  sia  a titolo 
oneroso  o gratuito.  Tale  è anche  la  regola 
stabilita  dalia  prima  frase  del  nostro  arti- 
colo , in  cui  le  due  parole  condizione  c 
stipulazione  soli  prese  nel  loro  senso  ge- 
nerico; la  qual  regola  è che  io  posso  sti- 
pulare in  vunloggio  di  un  terzo  quando 
la  mia  stipulazione  è una  condizione  o un 
carico  ( condilio  a ut  modus ) del  contratto 
o della  donazione. 

Allorquando  vi  vendo  per  80,000  fran- 
chi, ovvero  vi  dono  la  mia  casa  a condi- 
zione , cioè  con  l'obbligo  che  paghiate  a 
Paolo  10,000  franchi  all'anno  fino  olla  sua 
morte,  sarà  valida  colale  stipulazione  in  van- 
taggio di  Paolo.  K invero  la  convenzione 
qui  non  è nulla  per  mancanza  dell’nggcllo 
utile,  c voi  siete  realmente  legato  dalla  pro- 
messa fatta  in  vantaggio  di  Paolo  , avve- 


donuzionc  clic  si  fu  ad  altri.  Colui  che  lia 
fatta  questa  stipulazione,  non  può  più  ri- 
vocarla,  se  il  terzo  ha  dichiarato  di  voler- 
ne approfittare. 

akio 

principio. 

HI.  La  stipulazione  in  vantaggio  del  terzo  è una 
offerta  di  donazione ; conseguenze.  Ala  è 
disoleatala  dalla  forma  notarile. 


gnaelic  se  voi  non  l’attenete,  potrò  costrin- 
gervi a risolvere  la  donazione  o la  vendita 
(art.  933,  1054  (878,  1500».  — Simil- 
mente, allorquando  vi  dichiaro  di  donarvi 
la  mia  casa,  o di  vendervi  In  tal  cosa,  o 
ili  obbligarmi  a procacciarvi  la  tale,  utilità, 
se  prestate  o donale  quel  cavallo  a Paolo, 
questa  stipulazione  in  vantaggio  di  Paolo 
vi  legherà  con  me  da  che  non  potete  non 
eseguirla  che  facendo  venir  meno  la  con- 
dizione da  cui  dipende  la  esistenza  del  no- 
stro contratto. 

II. — 435.  Questa  regola  del  nostro  ar- 
ticolo poteva  non  essere  espressa  come  ec- 
cezione al  secondo  principio  dell'  articolo 
1119  (1073),  se  qiiesl'iillimo  si  fosse  sta- 
bilito nei  seguenti  termini:  « La  stipulazio- 
ne in  vantaggio  di  un  terzo  non  può  a- 
vere  effetto  quando  la  cosa  promessa  for- 
mi l'oggetto  ilei  contralto  » ovvero  se,  c 
sarebbe  stato  anche  meglio,  si  fosse  ncl- 
P articolo  1129  ( 1083)  manifestalo  solo 
essere  oggetto  valido  (li  una  obbligazione 
quello  il  t piale  offre  allo  stipulante  una 
utilità  per  cui  potrà  costringere  chi  la 
promette. 

Da  ciò  siam  tratti  a notare  un’altra  ec- 
cezione all'ultimo  principio  dell'uri.  1119 
(1073)  ; ed  c che  la  mia  stipulazione  ili 
vantaggio  d'un  terzo  è valida,  sebbene  sia 
l 'oggetto  dei  mi»  contratto,  se  vi  ho  appo- 
sto una  clausola  penule.  Così  voi  vi  obbli- 
gate per  me  a fare  questa  o quella  cosa 
per  Pietro,  con  la  condizione  clic  non  fa- 
cendola mi  pagherete  1,500  franchi  per 
duiini-inlcressi.  In  tal  caso  è mio  interes- 
se clic  voi  facciale  la  cosa.  Clic  monta 
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clic  l’ inlorcssc  non  sia  apparente  per  se, 
nè  valutabile  da  tulli  dacché  il  contrailo 
stesso  lo  valuta?  Potrò  ben  costringervi 
allo  adempimento:  e dove  vi  neghiate,  far- 
mi nulorir.ru re  dal  magistrato  a fare  ese- 
guire la  cosa,  se  si  può,  da  altri  a vostre 
spese:  o infine  a farvi  condannare  al  pa- 
gamento dei  donni-interessi  stabiliti. 

Nc  dovrebbe  trarsi  argomento  contro  que- 
sta sentenza  dal  testo  dell’articolo  1227 
(1190)  clic  dichiara  nulla  qualunque  clau- 
sola penale  stipulata  per  garcnlire  una  ob- 
bligazione nulla.  Imperocché  la  clausola  pe- 
nale che  qui  mira  a stimare  c raccertare 
l'interesse  senza  di  clic  l’obhligazione  sa- 
rebbe stala  nulla,  toglie  la  obbligazione  prin- 
cipale dalla  regola  dell' art.  1127  (1081) 
che  comprende  solo  le  obbligazioni  clic 
rimangono  nulle  anche  colla  clausola  pe- 
nale. 

III.  — 4.76.  La  seconda  frase  del  nostro 
articolo  dichiara  clic  colili  clic  lui  Tatto  una 
stipulazione  di  cui  non  dee  profittare  per- 
sonalmente fina  che  è pur  valida  perche 
invece  di  esser  l'oggetto  del  contratto,  ne 
è una  condizione  o un  carico),  non  può 
più  rivncarlu,  quando  dal  terzo  in  di  cui 
vantaggio  è ratta  sia  stata  accettata. 

Cotesta  stipulazione  è realmente  nei  rap- 
porti dello  stipulante  col  terzo  una  dona- 
zione. clic  non  può  essere,  perfetta  che  col 
concorso  delle  volontà  del  donante  c del 
donatario.  Finché  il  donatario  non  accetta, 
ovvi  solo  una  offerta  di  chi  stipula  , una 
pollicitazione  che  si  può  sempre  rivocare. 
E da  ciò  sorge  la  conseguenza  evidente, 
non  riconosciuta  da  Duranton(X,  248),  clic 
se  la  morte  o dello  stipulante  o del  terzo 
avvenisse  pria  dell’acccttazione,  non  poten- 
do più  concorrere  le  due  volontà,  il  terzo 

1122  (1076). — Si  presume  clic  ciascuno 
abhiu  stipulato  per  sé,  e per  i suoi  ere- 
di ed  avenli-causa,  quando  non  siasi  esprcs- 

(1)  C.rcnier  (n.  14);  lluraiilnn  (Vili-ili);  C«in- 
Drlisle  (ari.  932,  li.  24);  Zacltariae  (Il , p.  410); 


o i suoi  eredi  non  potrebbero  vantaggiarsi 
dell’  oITcrta  : la  donazione  non  si  sarebbe 
compita.  Nè  varrebbe  qui  la  contraria  dot- 
trina di  antichi  giureconsulti  su  cui  si  fon- 
da Ditraulon,  avvegnaché  quelli  insegnas- 
sero che  la  stipulazione  non  poteva  esser 
mai  revocata  dal  solo  stipulante:  idea  clic 
il  Codice  ha  espressamente  rigettata  (Po- 
lliier,  il.  73). 

Se  poi  la  liberalità  fosse  offerta  ai  terzi, 
non  solo  dallo  stipulante  ma  ila  tutte  c 
due  le  parli  (il  clic  si  proverebbe  o coi  ter- 
mini dell’alto  o colle  circostanze),  c quindi 
il  promettente  si  fosse  impegnato  ncll’in- 
tcndimcnlo  di  gratificare  il  terzo,  la  revo- 
ca allora  non  potrebbe  più  farsi  dal  solo 
stipulante,  ma  invece  coi  comune  accordo 
delle  due  parti. 

437.  Del  resto,  sebbene  la  stipulazione 
di  cui  è discorso  sia  una  liberalità  la  quale 
viene  accessoria  ad  un  altro  contratto , è 
giusto  non  sottoporla  n forme  altre  clic 
quelle  richieste  per  il  contratto  da  cui 
dipende.  Se  dunque  la  convenzione  di  cui 
è una  condizione,  non  è una  donazione  , 
sarà  valida  senza  bisogno  di.  alto  notarile 
(art.  1973  (1843)).  E daccltè  la  donazio- 
ne fatta  in  tali  circostanze  è per  se  siesta 
dispensata  dalla  forma  notarile,  di  cui  alle 
volte  deve  solo  rivestirsi  per  accidente  per- 
chè trovasi  in  un'altra  donazione  ; quindi 
{'acccttazione  voluta  del  donatario  non  sarà 
mai  soggetta  alle  Torme  rigorose  dell'arti- 
colo 932  (836);  c quand’anche  la  stipula- 
zione fosse  una  donazione  fra  vivi,  l'accctta- 
zione potrebbe  farsi  con  iscrittimi  privata 
od  anche  risultare  dalle  circostanze. — Gli 
scrittori  c la  giurisprudenza  sono  in  ciò 
d'accordo  (1). 


samcnlc  convenuto  il  contrario,  o ciò  non 
risulti  dalla  natura  della  convenzione. 


Lione,  Il  giugno  1811;  Itig.,  5 nou-mlire  ISIS. 
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I.  Sviluppi  «opro  l'articolo.  . 

II.  Utfervasioni  generali  fui  quattro  art.  1 H 9- 

I. — 438.  Colesti!  disposizione  fu  scrilln 
come  ultimi)  recezione  ni  due  principii  del- 
l'arl.  1110  (1073),  dico  ai  due  principii, 
perché  stipulare  si  prende  ipii  nel  senso 
generale,  c come  sinonimo  di  contrarre. 
Lari.  1 1 19  (1073)  aveva  dello  non  potersi 
contrarre  per  altri;  il  nostro  eccettua  da 
quella  regola  i nostri  credi  e tulli  i no- 
stri aventi -causa , e non  solo  si  può  per 
essi  contrarre,  ma  almeno  in  generale  si 
presume  sempre  che  siesi  fallo. 

Questi!  pretesa  eccezione  non  doveva 
per  ferino  essere  espressa.  I nostri  eredi, 
propriamente,  o impropriamente  detti,  c al 
pari  di  essi  i nostri  legatari  o donatari 
universali  succedono  a lutti  insieme  i no- 
stri drilli  attivi  c passivi  (art.  724,  1013, 
1010,  ecc.  (043,  967,  904,  ecc.)).  Gli  al- 
tri nostri  uvenli-cnusa,  vai  dire  quelli  a 
cui  abliiam  trasferito  tali  o tali  altri  drilli 
speciali,  son  pure  rispetto  u questi  i nostri 
successori.  Or  da  che  lutti  costoro  succe- 
dono a noi  , c stanno  in  nostro  lungo  o 
vece,  non  era  utile,  anzi  è inesatto  il  dire 
che  si  deroghi  per  loro  all’uri.  1119  (1073). 
Imperocché  questo  articolo  significa  non  po- 
tere noi  applicare  immediatamente  l'elTello 
dei  nostri  contratti  alle  terze  persone  non 
applicandosi  prima  su  noi  , laddove  qui 
ap|dirhiumo  cotesto  elTelto  a noi  stessi  per 
riferirlo  poi  sopra  gli  altri  che  ci  succedono. 
Insamma  il  nostro  articolo  ci  vuol  dire  che 
noi  poetiamo  trasmettere  i drilli  che  le 
nostre  convenzioni  ingenerano  in  favore,  o 
contro  di  noi;  e per  questo  non  ci  voleva 
certo  un  testo  di  legge  (1). 

.Mon  fa  di  mestiere  (perché  un  dritto 
si  consideri  come  trasmesso  da  me  ai  mici 


1142  (1073-1076). 

successori,  c la  min  stipulazione  sortisco 
il  suo  elTelto  per  essi)  che  il  dritto  ahbiu 
avuto  la  sua  esistenza  completa  , perfetta 
per  ine,  bastando  clic  siu  esistito  in  ger- 
me, in  prò,  o contro  di  ine.  — Allorquan- 
do la  mia  casa  che  vale  10,000  franchi 
ve  la  dò  per  20,000  se  io  perda  quella 
lite  , c per  nulla  se  la  guadagni  , io  da 
oggi  innanzi  ho  contro  di  voi  un  credilo 
convenzionale,  una  speranza  clic  posso  do- 
nare , vendere  o altrimenti  cedere  a chi 
mi  piacerà:  e perduta  la  causa,  quello  a 
cui  ho  ceduto  c che  è divenuto  mio  avenlc- 
causn  , sarà  vostro  creditore  perfetto  di 
20,000  franchi  sebbene  io  non  lo  sin  stato 
mai.  Se  poi  invece  di  versare  la  condizio- 
ne suU’cvenlo  ili  una  lite,  è convenuto  per 
esempio  clic  voi  pagherete  20.000  fr.  la 
cosa  se  io  muoja  innanzi  a voi , c nulla 
nel  caso  contrario,  se  avviene  la  mia  pre- 
morienza, voi  sarete  debitore  puro  e sem- 
plice ilei  20,000  fr.  verso  i miei  eredi  , 
sebbene  non  lo  siete  stalo  mai  verso  di 
me.  In  ambi  i casi , il  dritto  si  è svilup- 
palo nei  mici  successori , dal  germe  che 
già  esisteva  per  me,  e che  io  ho  loro  tra- 
smesso. 

439.  Neanco  è necessario,  clic  nel  for- 
mare il  contralto  che  deve  produrre  il  suo 
elTelto  per  me  e i miei  eredi,  od  anco  pei 
miei  eredi  soltanto,  io  chiami  questi  colla 
loro  qualità;  bastando  che  fosse  chiaro  il 
mio  pensiero.  Allorquando  convengo  con 
voi  , che  I'  ultima  porzione  della  somma 
dovutami,  si  dorrà  riscuotere  da  mio  fi- 
glio dopo  cinque  unni  dalla  mia  morte  , 
ho  nominalo  mio  liglio  come  mio  futuro 
erede;  e dove  per  la  premorienza,  la  ri- 


ti) I nostri  «venti-causa  tatù  sentu  suo  lutti  quelli  di  ordinario  il  nome  di  uvcnli-causu  clic  |i iti  spe- 
rile stanno  in  nostro  luogo,  invece  nostra,  o per  cialmenlc  è riveritelo  agli  altri  successori  (lega- 
tulli  i nostri  drilli  in  generale  . » per  questo  . e lari,  donatari,  compratori. ecc.).  Cosi  il  nostro,  co- 
quél  drillo  speciale,  amnei  causato  nottram  ha-  me  gli  ari.  131!),  1322  (1273,  1276)  ed  ullri,  ap- 
beiiirt  ; colalché  i nostri  eredi  sono  certamente  pone  gli  credi  ai  semplici  atcnU  cauaa. 
nostri  atenli-causa.  Ma  a questi  ultimi  non  si  dà 
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nunzi»,  o la  indegnità  di  lui,  in  avessi  per 
erede  un  nipote  od  un  cugino  , questi  o 
quello  sarchile  il  creditore,  e potrebbe  farsi 
pagare  dopo  i cinque  anni  della  min  morte, 
siccome  avrebbe  fatto  mio  figlio.  Così  vi- 
ceversa , se  io  fossi  il  vostro  debitore,  e 
stipulassi  clic  il  mio  debito  vi  sarà  pagato 
da  mio  figlio  cinque  anni  dopo  la  mia 
morte.  Così  ancora,  se  invece  di  indicare 
il  mio  futuro  erede  colla  sua  qualità  , lo 
avessi  soltanto  nominalo.  Quando  noi  con- 
veniamo, clic  alla  mia  morte  il  prezzo  della 
vendita  a voi  falla  lo  pagherete  a Paolo  (mio 
più  prossimo  erede  presuntivo)  si  compren- 
derò aver  voluto  dire  al  mio  erede , e se  non 
Paolo  raccogliesse  In  mia  successione,  voi 
dovrete  sempre  pagare  al  mio  qualsicsi 
crede.  Ma  se  dalle  circostanze  emergesse 
clic  si  è voluto  restringere  lo  effetto  del 
contralto  alla  persona  dello  erede  numi- 
nato , c clic  la  stipulazione  e la  promes- 
sa si  applicherebbe  all'erede  figlio,  n allo 
crede  Paolo,  seguirebbesi  cotale  intenzin-' 
ne:  e se  io  avessi  per  erede  altri  che  non 
mio  figlio,  o libri  clic  Paolo,  il  contratto 
non  avrebbe  effetto,  sendone  venula  me- 
no la  condizione.  — Se  infine  stipulando 
per  un  terzo  indicalo,  avessi  avuto  asso- 
lutamente riguardo  alla  sua  persona,  fatta 
anche  astrazione  dalla  qualità  di  erede  (ad 
esempio,  se  avendo  figli,  ho  stipulato  per 
Paolo  mio  nipote),  in  questo  caso  sareb- 
be nulla  la  stipulazione  clic  non  è fatta 
pel  mio  crede  , ma  per  un  estraneo  , 
quand'anche  questi  per  avvenimenti  da  me 
non  previsti,  divenisse  poi  mio  erede. 

Tutte  queste  sono  quistioni  di  fatto,  e 
di  interpretazione  d'intenzione  , clic  i tri* 
bunali  decideranno  secondo  le  circostanze. 
— >on  fa  quindi  meraviglia  che  i giure- 
consulti romani  abbiano  in  vario  modo  de- 
ciso tal  punto  (Paolo,  11,  § 4,  dig.,  de 
paci.  , Cefi.,  33,  ibid.);  e Pothier  ebbe 
torto  a dire  assolutamente  (num.  02)  che 
« Su  noi  stipuliamo  per  un  tale,  quand’an- 
che questi  appresso  divenga  nostro  erede, 
la  stipulazione  non  sarebbe  perciò  vali- 
da s.  Ciò  sarebbe  alle  volle  vero,  ma  per 
lo  più  è falso. 

440.  Si  è fatta  quislione  se  si  può  fare 


una  stipulazione,  od  una  promessa  efficace 
per  uno  o più  credi , anzicchè  per  tutti. 
Non  dubitiamo  di  rispondere  di  no  per 
tutti  i casi  in  cui  la  quistionc  può  farsi  , 
perché  vi  sarà  sempre  una  liberalità  che 
potrebbe  avere  effetto  non  mai  come  con- 
tralto ordinario,  ma  secondo  le  forme  spe- 
ciali della  donazione  o del  testamento.  Ve- 
diamo prima  il  caso  della  stipulazione.  Vi 
vendo  la  mia  casa  per  20,000  fr.,  di  cui 
finché  io  viva  mi  pagherete  gl’interessi  c 
poi  pagherete  la  somma  capitale  alla  mia 
morte  a Pietro  primo-genito  dei  due  figli. 

In  questo  caso  dando  a Pietro  10,000 
fr.  clic  tolgo  a Paolo  mio  secondo-genito, 
fo  a quello  una  liberalità  di  10,000  che 
non  potrebbe  avere  effetto  che  con  un  te- 
stamento, o una  donazione  notarile  in  cui 
egli  accetterebbe  espressamente  il  credito. 
E se  pure  io  convenissi  con  voi,  che  pa- 
gatomi l'interesse  dei  20,000  fr.  voi  sa- 
rete sdebitato  , pagando  a Paolo  10,000 
fr.  (invece  di  20,000),  avrei  sempre  fatto 
a costui  la  liberalità  di  5,000  franchi  tolti 
a Pietro  perchè  il  prezzo  reale  della  ven- 
dita è una  vendita  vitalizia  , più  10,000 
fr.  da  pagarsi  allu  mia  morte.  Supponia- 
mo ora  una  promessa.  Si  conviene  che  i 

20.000  fr.  du  me  dovuti,  ve  li  pagherà 
alla  mia  morte  Paolo;  ma  il  mio  debito 
di  20,000  fr.  di  pieno  dritto  si  divide  alla 
mia  morte. , n per  uguali  porzioni  fra  i 
miei  due  figli;  quindi  facendo  pagare  l'in- 
tero du  Paolo,  Pietro  bu  il  vantaggio  di 
una  metà,  avendo  10,000  franchi  più  del 
fratello  nella  divisione  dei  beni.  Or  essen- 
do questa  una  distribuzione  dei  beni  che 
io  lascerò  alla  morte,  la  disposizione  non 
potrebbe  farsi  che  con  un  testamento , o 
con  una  donazione  di  beni  futuri  (articolo 
1082  (1031)).  Se  voi  riscuotendo  da  me 
finché  io  viva  l’interesse  dei  20,000  fran- 
chi, vi  contentiate  di  un  capitale  di  10,000 
fr.  dopo  la  mia  morte,  nel  vostro  contratto 
non  potrei  mettere  a carico  di  Paolo  tutti  i 

10.000  perche  vanlaggcrei  Pietro  di  5,000 
nella  divisione  del  patrimonio  che  io  lascc- 
rei  alla  morte. 

In  lutti  i casi  adunque,  il  figlio  in  di 
cui  danno  la  liberalità  sia  fatta,  potrebbe 
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alta  mia  morte  fare  annullare  la  clausola 
che  gli  reca  nocumento. 

441.  Nissan  dubbio  per  l’ultima  parte 
del  nostro  articolo,  in  cui  si  dichiara  che 
i dritti  attivi  o passivi  risultanti  dalle  no- 
stre convenzioni , possono  non  essere  più 
trasmissibili  ai  nostri  eredi  o nvenli-cou- 
sa,  1*  per  l'espressa  volontà  delle  parti , 
2®  per  l'indole  medesima  del  contratto. — 
Ad  esempio  del  secondo  caso  si  possono 
allegare,  la  convenzione  che  crea  un  usu- 
frutto (art.  611  (542)),  o un  dritto  di  uso 
(art.  631  (556)),  il  contratto  di  locazione 
di  opera  (art.  1195  (1641)),  la  comunione 
dei  conjugi(art.  1441  (1405M)),  la  società 
(art.  1865  (1131  M)),  il  mandato  (articolo 
2003  (1815)),  ccc.  Si  osservi  clic  il  drillo 
può  essere  assolutamente  non  trasmissibile 
come  l’uso  (che  non  può  esser  mai  eser- 
citato clic  dalla  persona  stessa  a cui  ap- 
partiene secondo  l'uri.  631  (556  M),  ovvero 
relativamente  agli  eredi,  come  la  rendita 
vitalizia  e I’  usufrutto  (quali  possono  es- 
sere alienati  dal  titolare  in  vantaggio  di 
terze  persone).  Oltre  a ciò  si  noti  che  bi- 
sogna interrogare  qualche  volta  le  circo- 
stanze a fine  di  conoscere  se  In  natura 
del  contratto  permetta  o no  In  trasmissio- 
ne dei  diritti;  di  che  abbiamo  un  esempio 
per  il  commodato  ucll'art.  1189  (1655). 

Per  quei  che  riguarda  il  caso  in  cui  le 
parti  imn  dovuto  esprimere  formalmente 
che  il  drillo  non  sarebbe  trasmcssibile,  o 
assolutamente,  o per  una  tal  classe  di  suc- 
cessori, si  seguirà  sempre  l’intenzione  delle 
parti  rhc  fu  la  legge  del  contratto. 

II. — 442.  Sviluppati  i nostri  quattro  ar- 
ticoli 1119-1122  (1013-1016)  si  compren- 
de di  leggieri,  perchè  si  è detto  , cioè  , 
clic  le  loro  disposizioni  non  erano  neces- 
sarie nel  Codice,  o lutto  al  più  avrebbero 
dovuto  ridursi  a talune  parole  poste  in 
parte  nella  sezione dell'Ojjjef/o  dei  contratti, 
in  parte  nella  sezione  dell’/nferpre/osiojie 
delle  convenzioni. 

Quanto  ai  due  principi  stabiliti  dall'ar- 
ticolo 1119  (1013;.  c a ciascun  dei  quali 
i due  seguenti  articoli  fanno  eccezione  , 
essi  semplicemente  significano,  1°  che  co- 
lui che  promette  il  fatto,  o la  cosa  d’  un 
terzo  senza  l'intenzione  di  obbligarsi,  non 


contrae  obbligazione  alcuna,  c al  contra- 
rio colui  che  li  promette  obbligandosi,  si 
rende  mallevadore  ed  è tenuto  ni  dan- 
ni ed  interessi  , non  adempiendo  la  sua 
promessa  (art.  1 11 9,  1120  (1013,  1014)); 
2°  clic  colui  clic  sceglie  ad  oggetto  della 
sua  stipulazione  una  cosa,  o un  fatto  clic 
hnn  solo  interesse  per  un  terzo,  fa  un  atto 
di  ninna  importanza  (articolo  1119-1121 
(1013-1015)). 

Supponendo  inutile  la  spiegazione  di  re- 
gole cosi  elementari,  sarebbe  stato  più  lo- 
gico sopprimer  questi  quattro  articoli,  di- 
cendo nella  sezione  dell'  oggetto  dei  con- 
tratti esser  solo  obbligazione  valida,  quella 
il  cui  oggetto  dà  al  creditore  un'  utilità 
clic  potrà  costringere  il  promettente  a dar- 
gli (urt.  1128  (1082));  c poi  nella  mate- 
ria del l'inlerpretazio ne , non  esservi  obbli- 
gazione, ove  dalle  circostanze  si  provi  clic 
una  persona  abbia  promesso  senza  inten- 
zione di  legarsi. 

443.  Osserviamo  clic  non  bisogna  con- 
fondersi. le  stipulazioni  o le  promesse  che 
uno  fa,  1°  nel  proprio  nome  , e 2"  per 
altri  , con  quelle  che  potrebbe  fare  nel 
caso  di  mandato,  o di  gestione  di  affari. 
Vendendovi  il  mio  amministratore  il  loglio 
del  mio  bosco  , egli  promette  per  altri 
per  me  ; ma  egli  non  promette  nel  pro- 
prio suo  nome,  bensì  in  nome  di  altri  in 
mio  nome;  egli  è mio  mandatario,  mio  rap- 
presentante, mio  strumento,  c son  io  stes- 
so clic  prometto  per  mezzo  suo;  c stipu- 
lando il  prezzo  della  vendila  , lo  fa  per 
me,  ed  in  nome  mio.  Ed  allorquando  lo 
individuo  non  lui  mandalo,  se  ha  promes- 
so, e stipulato  pei  miei  interessi  (se  egli 
è un  amico,  un  vicino,  incaricatosi  spon- 
taneamente dell’  amministrazione  totale  o 
parziale  dei  miei  beni  che  per  la  lunga 
mia  assenza  andavano  in  pericolo)  anche 
qui  non  si  è stipulato  , o promesso  per 
ine  clic  in  mio  nome,  e non  è più  il  ca- 
so dei  nostri  articoli  (v.  art.  1312  e scg., 
1994  c scg.  (1326,  1866)). 

Basti  qui  questa  osservazione  clic  sarà  e- 
sprcssainentc  compresa  allorquando  si  svol- 
geranno le  materie  della  gestione  degli  af- 
fari, e del  mandalo. 
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SEZIONE  II. 

DELL!  CAPACITÀ  DEI  COKTEAtJTI 


1123  (1017).  — Qualunque  persona  può 
contrattare,  se  non  è dichiaralo  incapace 
dalla  legge. 

1124  (1018).  — Incapaci  a contraltare 
nei  casi  espressi  dalla  legge  sono: 

444.  Stabilito  in  principio  clic  la  ca- 
pacità di  contrarre  appartiene  per  comune 
dritto  a tulli  quelli  non  dichiarali  inca- 
paci per  (cslo  formale,  il  Codice  indica 
quattro  classi  di  incapaci  di  cui  tre  ci 
sono  già  note:  1°.  i minori  clic  si  suddi- 
vidono in  minori  ordinari  e in  minori  c- 
mancipati  (art.  416  e seguenti  (399  e se- 
guenti)). 2°  gli  interdetti,  ossia  le  persone 
giudiziariamente  interdette  (art.  489  e se- 
guenti (412)),  o legalmente  (articolo  29 
fi.  pcn.);  c quei  che  sono  colpiti  solo  di 
una  mezza  interdizione,  cioè  che  hanno  un 
consulente  giudiziario  (art.  499,  513  (422, 
436));  indi  3°  le  donne  maritale  (artico- 
lo 211  e seg.  (206  M c seg.)). 

I.e  regole  riguardanti  queste  tre  classi 
d'incapaci,  sono  state  sulTicicntemcnte  spie- 
gate nel  primo  libro,  d’onde  risulta  clic  le 
parole  mi  casi  espressi  della  legge,  appli- 
cale dai  compilatori  soltanto  alle  donne 
maritale,  si  applicano  ugualmente  con  una 
distinzione  alle  due  prime  classi.  Infatti, 
se  i minori  ordinari  e gli  interdetti  propria- 
mente detti  sono  assolutamente  incapaci, 
gli  emancipali  c gl  individui  provveduti  solo 
d’un  consulente  hanno  una  incapacità  rela- 
tiva. La  donna  maritata  che  è pubblica 
mercantessa,  può  contrarre  per  ciò  che 
concerne  il  suo  IralTico,  c per  l'unimini- 
strazione  delle  sue  sostanze,  se  separala 
di  beni  (art.  211,  n.  Ili  (206  SI)). 

La  quarta  classe  di  incapaci  abbraccia 
gl'individui  perfettamente  capaci  in  prin- 
cipio, i quali  da  speciali  testi  sono  inter- 
detti a far  taluni  contralti  a causa  di  par- 
ticolari circostanze.  Perciò  il  tutore  non 


I minori; 

Gl’interdcUi; 

Le  donne  maritate; 

E generalmente,  tutti  quelli  cui  la  leg- 
ge proibisce  certi  determinati  contralti. 


può  comprare  nè  prendere  in  fìtto  i beni 
del  suo  pupillo  (art.  450,  par.  3 (313)), 
e Ira  cnnjugi  è vietato  il  contralto  di  ven- 
dita (articolo  1485  (T)  ; vedi  pure  arti- 
colo 1596,  1591,  1840,  cc.  (1441, 1442. 
1112)). 

445.  Quantunque  il  testo  del  Codice  pa- 
reggia i minori  agli  interdetti  c alle  donne 
maritale  c li  pone  primi  tra  gli  incapaci 
di  contrarre:  quantunque  pur  noi  seguen- 
do il  modo  comune  comprendiamo  sempre 
i minori  nella  denominazione  di  incapaci, 
nonpertanto  la  loro  incapacità  differisce 
mollissimo  da  quella  degl'interdetti  c delle 
donne  maritate,  c non  è affatto  una  inca- 
pacità di  contrarre. 

Che  cosa  è infatti  l' incapacità  di  con- 
trarre? è lo  stato  di  colui  dichiarato  dalla 
legge  inabile  ad  impegnarsi  validamente, 
e che  può  quindi  per  tale  sua  qualità  rom- 
pere una  convenzione  da  lui  contratta.  Ora 
è tale  la  condizione  della  donna  maritata 
e dell'Interdetto,  ma  non  quella  del  mi- 
nore, anche  non  emancipato.  Quando  l'in- 
terdetto ha  fatto  una  convenzione  che  do- 
vea  fare  il  suo  tutore,  potrà  entro  i dieci 
anni  che  corrono  dal  giorno  in  cui  è ces- 
sala l'interdizione,  fare  annullare  l’alto,  pro- 
vando semplicemente  che  egli  era  allora 
interdetto.  E del  pari,  la  donna  maritata 
che  ha  contralto  senza  l'autorizzazione 
del  marito  potrà  entro  dieci  unni  dallo 
scioglimento  del  matrimonio,  far  annulla- 
re il  contratto,  provando  soltanto  la  sua 
qualità  di  donna  maritala  nel  momento 
della  convenzione  (art.  1304  (1258)).  Non 
è cosi  pel  minore  anche  emancipato;  e vc- 
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dromo  nell’ art.  1305  (1239)  corno  l’alio 
fallo  da  lui  solo  non  potrebbe  afTallo  im- 
pugnarsi per  la  sua  minore  età  , se  non 
quando  ei  provasse  la  lesione  sofferta. 

Il  minore  adunque  non  inabile  ad  im- 
pegnarsi nè  incapace  a contrarre  , può 
semplicemente  essere  restituito  per  lesio- 
ne: ecccllone  questo,  e finché  si  allegherò 
solo  la  qualità  di  minore , I’  obbligazione 
resterebbe  valido,  nel  mentre  sarebbe  nulla 
per  la  qualità  della  donna  maritata  o del- 

1125  (1019).  il  minore,  l’interdcllo  e 
In  donna  maritata  non  possono  impugna- 
re, per  causa  d'incapacità,  le  loro  obbli- 
gazioni, clic  nei  casi  preveduti  dalla  legge. 

4-46.  L' incapacità  dcgrintcrdclli,  delle 
donne  maritate  , come  anche  la  lesione 
che  un  minore  ha  potuto  soffrire  per  ef- 
fetto del  suo  contratto,  non  rendono  nullo 
l'atto,  ma  solo  annullabile;  quindi  l’an- 
nullamento può  soltanto  chiedersi  nei  ter- 
mini , e con  le  restrizioni  imposte  all'  n- 


l’intcrdettn. 

Pcrlochè  è strano  che  il  Codice  c con 
esso  tutti  i giureconsulti  chiamino  sempre 
il  minore  incapace  a contrarre  ; il  qual 
modo  si  è fatto  tanto  familiare  che 
è vano  sperare  di  non  più  udirlo;  mu  è 
una  locazione  inesattissima.  Per  voler  se- 
guire da  presso  tal  linguaggio,  si  può  dire 
che  il  minore  è incapace  di  ledersi  col 
suo  contralto. 


Le  persone  capaci  d’obbligarsi  non  pos- 
sono opporre  l'incapacità  del  minore,  del- 
l’ interdetto  o della  donna  maritala  , con 
cui  esse  hanno  contrattuto. 

zione  (artic.  1304,  1308,  1311,  1338, 
(1258,  1262,  1265,  1292)).  Tal  regola 
cruci  già  nota,  come  pur  l’altra  che  dichia- 
ra potersi  solo  chiedere  l'annullamento  dalla 
parte  incapace  , c non  da  colui  con  cui 
ella  ha  contratto. 


SF.ZI0NE  IH. 

DHL 'or.  GETTO  Z DELIE  daterie  dei  costretti 


1126  (1080). — Qualunque  contratto  ha  per 
oggetto  una  cosa  clic  uno  dei  contraenti  si 

% 

441.  La  proposizione  applicata  dal  no- 
stro articolo  al  contratto,  sarò  molto  più 
esatta  applicandosi  aM’obbligazione  che  ne 
deriva.  L’obbliguzionc  infatti  ha  sempre  c 
necessariamente  per  oggetto  qualche  cosa 
clic  la  parte  promette  di  dare  o nel  senso 
stretto  (trasferire  in  proprietà)  o nel  senso  più 
largo  (procurare,  fare  avere)  o di  fare,  o 
non  fare  uliquid.  daitdum.  rei  praestan- 
dum,  rei  faciendum,  rei  non  faciendum. 
Il  contratto  non  avrà  sempre  un  oggetto , 
spesso  ne  avrà  due:  il  contralto  sinallag- 
malico  crea  due  obbligazioni,  ed  avendo 
ognuna  di  esse  necessariamente  il  suo  og- 
getto, ve  ne  saranno  molti  nella  convenzione. 

Vendendovi  la  mia  casa  per  00,000  fran- 
chi , la  casa  è l’oggetto  ilcllu  mia  obbli- 
gazione, i 60,000  franchi  l'oggetto  della  vo- 


nhbliga  di  dare,  ovvero  si  obbliga  di  fare 
o non  faro. 

stra;  e i due  oggetti  delle  nostre  scambie- 
voli obbligazioni  sono  l'uno  c l’altro  l’og- 
getto del  nostro  contratto.  I nostri  articoli 
furono  cosi  compilati  per  essersi  confuso  il 
contratto  e ('obbligazione  che  ne  sorge,  per 
la  falsa  idea  clic  l' obbligazione  e il  con- 
tralto sono  tnlt'uno.  La  legge  avendo  par- 
lato negli  artic.  1126-1128  (1080-1082) 
dell’oggetto  del  contratto , riparla  negli 
articoli  1128,  1130  (1082,  1084)  dello 
oggetto  della  obbligazione ; per  essa  sono 
la  stessa  cosa. 

Nel  trattato  di  Pothier  le  varie  regole 
della  nostra  sezione  sotto  la  rubrica  dello 
oggetto  e della  materia  dei  cosmi  itti  furono 
prese  tulle  dalla  sezione  in  cui  questo  giure- 
consulto trattava  dell'oggetto  e della  mate- 
ria delle  osBUG.mo.ri  (n.  120  e seguenti). 
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L’art.  1108  (1062)  sviluppato  nelle  no- 
stre diverse  sezioni,  presenta  unclic  trac- 
ce di  tale  confusione.  I compilatori  clic 
aliando  della  convenzione  volgeansi  ull’ob- 
ligazione  , lian  voluto  un  oggetto  , una 
causa  per  la  validità  del  contratto  , nel 

1121  (1081).  — Il  semplice  uso  od  il 
semplice  possesso  d'una  cosa  può  essere 

448.  Non  era  mestieri  esser  ciò  dello 
nella  legge;  un  fatto  qualunque,  qualsiasi 
cosa,  un  dritto  su  tal  cosu  può  essere  og- 
getto di  una  obbligazione.  Non  importa  che 
tal  dritto  siu  reale  o personale,  o I’  usu- 

1128  (1082). — Lesole  cose  che  sono 
in  commercio,  possono  essere  oggetto  di 

449.  Le  cose  o i fatti  die  sì  per  la 
loro  natura,  sì  per  la  speciale  volontà  del 
legislatore  trovatisi  fuori  del  commercio  , 
e sottratte  alia  disposizione  dell’uomo,  non 
possono  essere  riguardate  dalla  legge,  co- 
me oggetto  di  obbligazione. 

Sono  fuori  del  commercio: 

1°  Le  cose  che  non  sono  in  natura.  É 
chiaro  adunque  che  la  promessa  di  dare 
un  Ciclopc,  potrebbe  farsi  per  iseberzo  o 
per  demenza. 

2°  I fatti  fisicamente  impossibili  : non 
potrebbe  ad  esempio  promettersi,  con  idea 
di  obbligarsi , di  andare  in  un  giorno  da 
Parigi  a Costantinopoli. 

3°  I fatti  illeciti,  chiamati  anche  legal- 
mente e moralmente  impossibili.  Sono  quel- 
li proibiti  dalla  legge,  contrari  al  buon  co- 
stume, o all'ordine  pubblico  (art.  1133 
(1081)).  Sono  proibiti  dalla  legge  tulli  i 
fatti  contro  cui  cade  una  disposizione  pe- 
nale, i fatti,  i delitti  c le  contravvenzio- 
ni. La  classe  dei  fatti  contrari  al  buon  co- 
stume, quantunque  confandosi  in  gran  parte 
colla  precedente,  pure  qualche  volta  ne  va 
distinta , essendovi  Tatti  che  la  legge  pe- 
nale non  colpisce,  ma  riprova  la  pubblica 
morule.  Per  ordine  pubblico  il  legislatore 

• — DpjiIì  spogli  dei  vescovi  non  si  |»uò  disporre 
per  Ics  la  me  n lo.  C.  S.  ili  Napoli,  2 giugno  1821. 

Mancami,  col.  Il,  p.  II. 


convenzionali.  a ut.  1128  (1082)  291 

mentre  bisognano  spesso  molli  oggetti  di 
obbligazioni,  e quindi  anche  molle  cause, 
essendo  causa  di  un’obbligazione  appunto 
l'oggetto  della  correlativa  obbligazione  (ar- 
ticolo «108,  n.  V (1062)). 


oggetto  di  contratto,  come  la  cosa  mede- 
sima. 

frutto  del  vostro  podere  , o una  servitù 
sulla  vostra  casa , od  anche  la  facoltà  di 
servirmi  del  vostro  cavallo  per  un  viag- 
gio; basta  che  ciò  a cui  voi  vi  obbligale 
possa  essermi  utile. 

convenzione.* 


intende  quello  stato  di  cose  che  ei  man- 
tiene come  utile  od  anche  necessario  al 
bene  della  società  : non  potrò  io  perciò 
obbligarmi  validamente  a non  far  uso  dei 
miei  diritti  elettorali. 

4"  Le  cose  del  pubblico  demanio,  cioè 
i beni  pubblici  dello  Stalo  o dei  comuni 
( Oss . pretini,  degli  art.  531  c seg.  (462  c 
seg.).  I fiumi  , le  strade  pubbliche  , le 
Chiese,  non  possono,  riguardati  come  tali, 
essere  oggetto  di  convenzioni  particolari , 
ma  potrebbe  farsi  una  proincssu  clic  abbia 
per  oggetto  di  renderli  beni  privati,  e pro- 
curarti a tal  titolo;  posso  io  dunque  vali- 
damente obbligarmi  a far  deviare  una  stra- 
da comunale  , e farcela  ottenere  in  cam- 
bio di  qucll’altro  terreno,  e non  vi  riuscendo 
sarò  tenuto  ai  danni  ed  interessi. 

5°  Gl'individui,  e lutto  ciò  clic  concerne 
il  loro  stato  civile.  Io  non  posso  vender- 
mi ad  un  altro,  nè  per  convenzione  rom- 
pere i dritti  che  ho  sui  mici  figli  , scio- 
gliere il  mio  matrimonio,  autorizzare  mia 
moglie  a separarsi  da  me.  Certo,  taluni 
contratti  riguardanti  anche  lo  stato  delle 
persone,  come  il  matrimonio  e l'adozione, 
sono  leciti;  ma  al  contrario  delle  conven- 
zioni ordinarie  , delle  convenzioni  pccu- 

— Sono  imnlide  le  convenzioni  sullo  stato  de- 
gli uomini.  C.  S.  di  Napoli,  1 gcn.  1840. 

38 
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niarie  (dii;  sono  sempre  possibili  per  dril- 
lo comune  , e solo  interdette  da  speciali 
lesti),  tali  contraili  sono  interdetti  in  prin- 
cipio , c divengono  validi  per  eccezione  , 
nel  raso  e nelle  condizioni  formalmente  in- 
dicate dal  legislatore. 

fi”  Finalmente  k cose  lolle  al  commer- 
cio da  mia  disposizione  formule  della  leg- 
ge, come  i grani  immaturi  (L.  del  3 mes- 
sidoro un.  Ili),  i veleni,  alcune  armi,  c 
nella  medesima  nostra  sezione  la  succes- 

1129  (1083). — L’obbligazionc  deve  a- 
verc  per  oggetto  una  cosa  determinata  , 
almeno  riguardo  ulta  sua  specie. 

451 . Cotesto  artieolo  trova  la  sua  spie- 
gazione in  quel  clic  si  è dello  al  li.0  IV 
dcU'url.1108  (1002)  cioè,  clic  l'oggetto  deve 
essere  immediatamente  determinato,  o al- 
meno suilirientemenlc  determinabile  per- 
che il  promettente  sia  seriamente  legato 
e possa  essere  costretto  a procurare  allo 
stipulante  una  reale  utiltà.  Tale  è il  senso 
evidente  di  questo  lesto,  il  quule  nel  chie- 
dere un  oggetto  determinalo  nella  ma  spe- 
cie , non  intende  di  certo  proscrivere  le 
obbligazioni  di  genere ; perchè  poi  un  ge- 
nere non  è altro,  rispetto  a un  genere  più 
largo,  che  una  specie,  e la  specie  diventa 
un  genere  per  le  specie  più  piccole  che 
abbraccia.  Adunque  non  dovrebbesi  dire: 
la  promessa  di  dare  un  cavallo  è nulla  , 
perchè  la  purota  cavallo  indica  un  genere 
che  contiene  varie  specie  di  cavalli;  uem- 

1130  (1084). — Le  cose  future  possono 
essere  oggetto  di  una  obbligazione. 

Non  si  può  rinunciare  però  ad  una  suc- 
cessione iiod  ancora  aperta,  nè  fare  alcu- 

452.  Le  cose  non  ancora  esistenti,  mn 
da  esistere  possono  formare  I'  oggetto  di 
una  promessa;  io  posso  vendervi  il  ricollo 
clic  mi  darà  il  mio  podere  nel  prossimo 
unno.  Sin  si  fu  eccezione  a tal  principio  se 


sione  di  persone  ancora  viventi  (art.  1130 
(1084)). 

450.  Del  resto,  tali  diverse  classi  rientra- 
no alquanto  le  unc  nelle  altre.  Imperoc- 
ché le  stipulazioni  su  di  una  successione 
futura  sono  proibite  come  contrario  alla 
sana  morale;  e nel  fine  dell'  ordine  pub- 
blico c per  la  generale  sicurezza  dclln  Stato 
si  proibisce  dalla  legge  la  vendita  del  gra- 
no immaturo,  dei  veleni,  cc.  (vedi  la  spie- 
gazione dollari . 6 (1)). 

La  quantità  della  cosa  può  essere  in- 
certa, purché  possa  determinarsi. 

meno  sarà  valida  la  promessa  di  dare  un 
quadrupede,  essendo  questo  una  specie  del 
genere  animale.  Lo  ripetiamo,  ogni  specie 
è genere  , c viceversa  ; e la  legge  vuole 
una  specie  o un  genere  abbastanza  deter- 
minalo, intendendo  solo  proscrivere,  il  ge- 
nere talmente  illimitato,  e clic  lascia  tale 
latitudine  quanto  colui  che  promette  non 
potrebbe  esser  costretto  ad  alcuna  cosa  u- 
tile. 

In  questo  principio  come  si  è detto  , 
rientra  la  seconda  regola  dell’ art.  1119 
(1013))  , cioè  di  non  potere  io  stipulare 
una  cosa  o un  fatto  che  solo  tornerebbe 
in  vantaggio  d'un  terzo,  avvegnaché  l'og- 
getto della  promessa  a me  non  darebbe 
alcuna  utilità,  nè  avrei  interesse  nè  azione 
per  pretenderne  l'eseguimento. 

na  stipulazione  sopra  la  medesima  succes- 
sione, neppure  col  consenso  di  quello  della 
cui  eredità  si  tratta.* 


la  cosa  futura  è una  successione;  c l'ar- 
ticolo 199  (110)  ha  dichiarato  non  potersi 
fare  alcun  patto  sulla  successione  d'  una 
persona  ancor  viva,  nè  anco  nel  contralto 
del  matrimonio  quantunque  sia  favorito.  È 


• — Le  rinunzie  autorizzale  dal  diritto  canonico  come  trovasi  sovranntnonlc  dichiarato  coi  rescritti 
non  incontrano  ostacolo  nelle  tritai  civili,  per  la  del  9 marzo  1822  c 13  geu.  1813.  C.  8.  di  fta- 
volontaria  incapacità  in  cui  il  religioso  si  mette  , poli,  8 upr.  18IC. 
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questa  come  si  sa  una  derogazione  alla  no- 
stra antica  giurisprudenza;  e il  nostro  ar- 
ticolo vuole  clic  all’opposto  del  dritto  ro- 
mano simili  stipulazioni  non  diventino  nè 
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anco  possibili  coll’assenso  del  de  cuju*. 
Sono  note  le  derogazioni  degli  art.  161 
e 1082  (T  e 1038)  intorno  a tal  proibi- 
zione. 


SEZIONE  IV. 


DliLLZ 

453.  La  nostra  sezione  secondo  la  ru- 
brica ed  il  capitolo,  occupasi  della  causa 
della  convenzione,  e questa  è in  falli  l’e- 
spressione di  cui  si  serve  l’art.  1132  (1086) 
nel  mentre  lari.  1131  (1083)  parla  della 
causa  della  obbligazione.  E ciò  deriva 
sempre  dalla  confusione  falla  dai  compi- 
latori tru  il  contralto  e l' impegno  elle  fu 
nascere.  Questa  circostanza  in  ciò  elio  ri- 
guarda il  nostro  capitolo  non  ha  cosa  al- 
cuna di  positivo,  e ci  basta  fare  qui  osser- 
vare, come  si  è fatto  per  1’  oggetto  delle 
obbligazioni,  clic  se  V obbligazione  ha  bi- 
sogno d’  una  causa  , il  contralto  in  vece 

1131  (1083).  — La  obbligazione  senza 
causa,  o fondata  sopra  una  causa  falsa  od 

454.  Il  nostro  lesto  dichiara  senza  ef- 
fetto, e perciò  radicalmente  nulla  ogni  pro- 

(t)  Tmillirr  «ella  maleria  i lei  Codice  citile  ci 
ingt-gnu  clic  la  causa  «l'un  rimirano  non  è altro 
che  la  rota  in  cambio  della  quale  altra  rota  i 
prometta;  d'inule  trac  la  cimscgui-nza  mollo  Io- 
nica, in  vero  dir  la  donazione  i un  controllo 
tenza  cavia  HI  Giusta  lai  |irclcso  principio  tiao- 
gnrri'bbc  a nell  r dire  clic  i contraili  ili  mandato  . 
di  comodato,  di  deposito  formatisi  tenza  cauta  I 
Kit  è più  girano  clic  l'autore  adesso  ci  dice  altro- 
ve clic  il  contrulto  lenza  cauta  è nullo  di  pieno 
drillo,  clic  non  ha  ticanco  una  etisleniu  preca- 
ria. che  cito  è il  nulla  attolulo!  Se  la  donazione, 
il  mandato,  cc.  sono  contralti  senza  causa , ed  il 
contrailo  senza  causa  è nullo,  dunque  non  vi  può 
essere  legalmente  né  donazione . né  mandato,  né 
deposilii,  ec.  Altra  idea  del  professore  medesimo 
si  é clic  non  esistono  conlratti  unilaterali  ; lutti  i 
con  tratti,  ri  dice,  Sullo  sinallagmutici,  tulli  conlen- 
gnno  reciproche  obbligazioni  (IV,  pag.  235,  266  , 
4:i7). 

Simili  idee  non  si  concubino. 

* Massime  della  G.  S.  di  Napoli. 

— La  causa  impulsiva  é dilTcrcnle  dalla  causa 
filiale,  quegl'  ultima  si  equipara  alla  condizione  , 
avendone  lutti  gli  cITctti  ; quindi  allorché  manca, 
l'ulto  divieti  nullo  Ma  ciò  non  é applicabile  alla 


cinsz 

deve  spesso  averne  molte , perchè  spesso 
presenta  molte  obbligazioni. 

Del  resto,  la  causa  tleH’obbligazione  è,  co- 
me si  è detto  nel  n.V  ileH’art.1108  (1062), 
ncH'immcdialn  motivo  dell'impegno;  è questo 
il  vantaggio  procuratomi  dall'  altra  parte , 
in  tutti  i contratti  a titolo  oneroso  (sia  si- 
nallngmalico  o unilaterale),  e il  desiderio 
ili  render  servizio  nei  contratti  di  benefi- 
cenza. Se  il  contratto  a titolo  oneroso  e 
sinallagmatico,  la  causa  di  ogni  obbliga- 
zione trovasi  nell' oggetto  dell’  altra  obbli- 
gazione (1). 


illecita,  non  può  avere  alcun  effetto.* 


messa  fultii  senza  causa’  o 2“  per  falsi  cau- 
sa, o 3°  per  causa  illecita.  Non  può  es- 

causa  .impulsiva.  2.1  gen.  1822. 

— K invalida  una  convenzione  rondata  su  falsa 
musa,  nascente  da  errore  anche  di  dritto.  28  mar- 
zo 1822. 

— La  falsa  causa  , o la  causa  illecita  di  una 
obbligazione  già  ceduta  ad  un  terzo,  non  è ammis- 
sibile sul  solo  fondamento  di  una  occulta  cotitro- 
scrillurn.  21  apr.  1819. 

— 1/ alloro  clic  ha  un  allo  obbligatorio  non  r- 
sprimenle  causa  , e nel  dovere  di  provare  la  esi- 
stenza di  una  causa  lecita  che  informi  e sorregga 
la  obbligazione:  altrimenti  ha  luogo  la  massima  , 
/icfore  non  probante  reut  abtolvilur.  1 dicem- 
bre 1819. 

— La  simulazione  della  causale  del  debito  , e 
della  persona  del  creditore  , non  porla  la  nullità 
del  chirografo.  La  legge  non  proibisce  le  simula- 
zioni consentile  fra  i contraenti  , ed  innocue  ai 
terzi;  e per  esse  ala  il  principio,  piu*  valere  quad 
atjilur , quam  quoti  tinnitale  concipitur.  13  apri- 
le 1850. 

— Non  può  dirsi  senza  causa  l'obbligazionc  as- 
sunta di  pagarsi  una  resta  di  dote  , quantunque 
non  si  esibisca  titolo  di  costituzione  della  dote.  1 
giugno  1852. 
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servi  promessa  senza  causa  clic  quella  ili 
un  demente  o d'un  individuo  clic  (per  qual- 
siasi circostanza)  fosse  attualmente  uscito 
di  senno  ; allorquando  dii  ('ode  del  suo 
buon  senso  si  dichiara  obbligalo  a pagar- 
mi una  quantità  di  denaro  , egli  vi  è in- 
dotto da  un  motivo,  se  non  altro  dal  de- 
siderio di  farmi  un  dono.  La  pretesa  ob- 
bligazione senza  causa  non  sarebbe  dun- 
que nulla  soltanto  perche  vi  manca  la  cau- 
sa clic  è la  quarta  condizione  richiesta  dnl- 
l’orlicolo  1108  (1062):  ma  altresi  perche 
mancando  la  prima  condizione  che  è il  con- 
senso . non  esiste  il  contratto  clic  dovea 
ingenerare  l’ obbligazione.  Ma  questa  pri- 
ma purle  del  nostro  articolo  può  applicarsi, 
senza  alcuna  ipotesi  di  demenza,  per  una 
causa  futura  , o se  non  altro  successiva. 

Quando  io  prendo  in  afliltn  la  vostra 
casa  per  tre  anni  c a capo  di  sei  mesi 
ella  trovasi  incendiata,  l’obhligazionc  mia 
di  pagarcene  la  pigione  che  ha  per  causa 
il  godimento  della  casa  , (inirà  per  man- 
canza di  causa  da  che  fu  quella  bruciata. 
Dcll’istcsso  modo,  se  ho  promesso  pagarvi 
il  vostro  ricolto  di  grano  500  franchi,  ed 
una  inondazione  lo  faccia  totalmente  venir 
meno.  Non  sarebbe  cosi  (in  quest'  ultimo 
caso)  se  io  avessi  compralo,  non  già  il  ri- 

H32  (1086). — La  convenzione  non  la- 
scia di  essere  valida  , ancorché  la  causa 

456.  lina  obbligazione  scritta  è valida 
senza  esprimerne  la  causa;  purché  (lessa 
esistu,  e sia  lecita,  nuli*  altro  fa  d’  uopo. 
Nel  solo  contralto  unilaterale  può  mancare 
rindicuzionc  della  causa,  perchè  nelle  con- 
venzioni sinallagmaticlie  le  cause  delle 
scambievoli  obbligazioni  saranno  espresse 
dall’  indicazione  stessa  del  contralto.  Ob- 
bligandomi per  iscrittura  a vendervi  il  mio 
cavallo  per  500  fr.,  con  ciò  solo  indichia- 
mo l'oggetto  e la  causa  delle  nostre  due 
obbligazioni  ; perchè  la  mia  obbligazione 
ha  per  oggetto  il  cavallo,  e per  causa  il 
vostro  debito  di  500  franchi,  e la  vostra 
ha  per  oggetto  i 500  fr.  c per  causa  la 
compra  del  cavallo.  ’ 

Ma  se  in  un  contralto  che  crea  una 
sola  obbligazione,  e non  ne  esprime  la 


collo,  ma  quel  clic  si  caverebbe  dal  ricol- 
to, facendo  un  contralto  aleatorio;  poiché 
allora  l'evento  del  molto,  del  poco,  o del 
nulla  è la  cagione  del  mio  impegno. 

455.  Allorché  la  causa  esiste  nell'ani- 
mo del  promettente,  ma  non  è affatto  rea- 
le, per  l'errore  di  lui,  o in  altri  termini 
quando  vi  è falsa  causa,  l'obbligazione  è 
pure  radicalmente  nulla.  Se  converremo, 
che  invece  di  pagarvi  quel  denaro  che  in 
forza  del  testamento  di  mio  padre  io  deb- 
bo pagarvi  , vi  dia  tanta  quantità  di  fru- 
mento, di  grano,  e poi  si  trovi  un  testa- 
mento posteriore  che  revocu  il  vostro  le- 
gato, la  mia  obbligazione  è nulla  per  falsa 
causa  , per  mancanza  di  causa  reale.  La 
min  promessa  di  darvi  il  grano  avea  per 
causa  nell'animo  mio  lu  estinzione  dell'ob- 
bligo  clic  aveva  di  pagarvi  la  somma  le- 
gala ; ma  non  esistendo  realmente  colale 
obbligo,  non  vi  sarebbe  stata  estinzione  , 
e perciò  non  ha  avuto  mai  causa  la  mia 
promessa  di  darvi  il  grano. 

Allorché  la  causa  è reale,  ma  illecita , 
I'  obbligazione  del  pari  non  esiste  legal- 
mente. La  causa  è illecita,  se  contraria 
alle  leggi,  ai  buoni  costumi,  o all’ordine 
pubblico  (art.  1133  (1081)). 


non  sia  espressa. 

causa  (a  modo  di  esempio  , quando  si  è 
voluto  scrivere:  io  mi  obbligo  a pagare  tal 
somma  ad  If  in  quel  tempo)  se,  diciamo, 
questa  mancanza  di  indicazione  della  causa 
c indifferente  per  lu  validità  della  obbliga- 
zione, è parimente  tale  per  la  prova  di  es- 
sa? Tale  scrittura  non  indicante  la  causa 
sarà  (lessa  un  titolo  suflìcicnte  del  credi- 
tore? o forse  il  creditore  sani  obbligalo  di 
provare  inoltre  clic  esiste  la  causa  che  non 
è indicala?  Per  tal  punto  molto  disputato, 
più  che  per  l’altro  di  cui  si  occupa  il  no- 
stro artii-olo  , un  espresso  lesto  sarebbe 
stato  molto  utile.  Esso  offre  una  quistionc 
di  prova  , e non  di  validità  ; e noi  non 
ne  terremo  discorso  qui,  chè  non  è il  luo- 
go, ma  nel  capitolo  della  prova  (art.  1315, 
n.  IV  (1269)). 
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1133(1081). — La  causa  è illecita  quan-  Iraria  ai  buoni  costumi  od  all’ordine  pub- 
do  è proibita  dalla  legge,  quando  è con-  blico.* 


451.  Avendo  minutamente  sviluppato  gli 
articoli  6 c 1128  (1,  1082),  qui  facchini 
solo  riflettere,  come  un  fatto  perfettamente 
lecito,  se  preso  per  causa  d'una  obbliga- 
tone w può  diventare  illecito  , e rendere 
nulla  la  stessa. — E cosa  più  che  lecita  il 
fatto  di  un  giudice  che  pronunzia  la  libe- 
razione d'un  innocente.  Purnondimeno  se 
fra  il  giudice  c l'accusato  si  fosse  conve- 
nuto, che  l'uno  darebbe  all’altro  in  prezzo 
della  sua  futura  liberazione  500  fr.,  l’ob- 
bligazione  sarebbe  nulla  per  causa  illeci- 
ta ; essendo  immorale  di  adempiere  per 
prezzo  al  proprio  dovere.  Cosi,  se  il  depo- 
sitario chiedesse  da  me  una  somma  di 
danaro,  per  restituirmi  la  cosa  a lui  con- 
fidala. Purché  la  causa  della  mia  obbliga- 
zione, c l'oggetto  della  vostra  non  sieno 
illeciti,  il  fatto  clic  le  costituisce  non  ba- 
sta sia  permesso,  dovendo  anzi  essere  per- 
messo, c non  per  se  stesso  obbligatorio. 
Imperocché  se  il  fallo  è imposto  dalla  leg- 
ge, o dalla  morule,  sarebbe  immorale  il 
consentirvi  a prezzo  di  danaro. 

458.  Allorché  la  causa  della  mia  ob- 
bligazione sarà  lecita  dalla  parte  di  colui 
col  quale  mi  sono  obbligalo . potrò  farmi 
restituire  quel  che  avrei  pagato  per  I’  n- 
dempimento  di  tale  promessa  , o di  una 
obbligazione  senza  causa,  o per  falsa  cau- 
sa. Ma  se  da  ciascuna  parte  vi  fosse  im- 
moralità, contravvenzione  ai  buoni  costumi  o 
alla  legge,  il  promettente  che  ha  eseguilo 
potrebbe  egli  rivenire  dalla  esecuzione 
data?  Molli  giureconsulti,  seguendo  qui  la 
dottrina  del  dritto  romano  c di  Polhier  , 
rispondono  del  no. — La  legge,  dicono  es- 
si, non  può  soccorrere  un  delinquente,  nè 
ammettere  un'azione  che  trae  motivo  dal 
fatto  illecito  del  reclamante,  nemo  auditor 


propriam  turpiludinem  alligati»;  nel  me- 
desimo modo  adunque , che  lo  stipulante 
non  può  invocare  l’autorità  per  la  esecu- 
zione, non  lo  può  il  promettente  per  fare  an- 
nullare I'  esecuzione  compiuta.  La  legge 
in  tutti  i casi  non  si  intrometterà  in  tali 
atti  , e le  cose  resteranno  sempre  nello 
stato  in  cui  si  troveranno. 

Noi  non  sapremmo  adottare  questo  si- 
stema , che  sembraci  anche  contrario  al- 
l’interesse sociale,  non  che  al  testo  della 
legge.  Il  nostro  Codice,  dissimile  dal  di- 
ritto romano  , non  permette  mai  che  al- 
cuno si  arricchisca  col  danno  altrui  ; nè 
vuole  che  si  possa  mai  trattenere  per  sè 
la  roba  altrui.  Cosi  l'art.  1316  (1330)  di- 
chiara per  quanto  più  assolutamente,  che 
chiunque  riceva  ciò  che  non  gli  è dovuto, 
è obbligato  a restituirlo,  senza  distinguere 
nè  il  perchè,  nè  il  come  sia  stato  dato, 
mentre  secondo  il  dritto  romano  non  po- 
teva richiedersi  da  chi  avea  pagato  ingiu- 
stamente, salvo  che  per  errore  « si  qui»  in- 
debitavi ignorati»  soltit,  co mlicere  palett, 
sed  si  sciens  se  non  debere  toltil,  cessai 
repellilo  (O.,  1,  12,  t.  VI,  1).  Non  bi- 
sogna adunque  trarre  qui  argomento  dal 
dritto  romano  ; essendosi  data  una  cosa 
per  adempiere  un'  obbligazione  nulla  , e 
però  non  dovuta,  il  giudice  non  può  fare 
a meno,  secondo  l’uri.  1316  (1330),  di  or- 
dinarne la  restituzione.  La  contraria  dottri- 
na applicata  da  qualche  decisione  al  caso 
in  cui  fu  richiesto  da  una  parte  il  prezzo 
d'oflici  ministeriali  convenuto  fuori  del  trat- 
tato ostensibile,  è oggi  respinta  dalla  giu- 
risprudenza (1). 

459.  Notiamo  da  ultimo  che  siccome  la 
mancanza  di  causa  o di  oggetto  (di  causa  o 
di  oggetto  reale,  serio  e lecito),  come  pure 


•—È  nulla,  come  fondala  sopra  causa  illecita.  Cassazione  rl'unn  decisione  di  Metz,  5 gen.  1 846; 
la  convenzione  folla  Ira  oblatori , con  la  quale  si  Parigi,  5 die.  1846.—  Parigi,  1 2 grn.  1 84.7;  Riora, 

firoincUu  un  premio  n quelli  die  si  asterranno  dai  10  maggio  1841;  llig.,  Zìi  die.  1848,  Big.,  3 gen- 
icitare.  C.  S.  di  Napoli,  ti  api.  1844.  naro  1849  (Dcv.,  43,  1,  582,  2,  307;  4S,  1,  584  ; 

(1)  Parigi,  1 marzo  1844;  Cassazione  d'una  de-  46,  1,  116,  118  c 137  ; 47,  2,  228  ; 49 , 1 , 29  c 
cisionc  di  llouen,  30  giugno  1844;  Big.,  1 agosto  282). 

1844;  Caco,  12  febbr.  1845  ; Big.,  17  die  1845  : 
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la  mancanza  di  consenso,  non  solo  fanno  producil  effeclum.  La  capacità  del  promet- 
chc  l'obbligazionc  possa  annullarsi  (come  i lente,  c cote  tuli  qualità  nel  consenso  delle 
semplici  vizi  di  consenso  , o di  incapacità),  parti  sono  condizioni  essenziali  perche  l'ob- 
ina  anzi  clic  si  formi , così  non  si  ratifiche-  hligazionc  sia  solamente  ralida  : ma  l' csi- 
rà  siffatta  obbligazione,  non  confermandosi  slcnzu  del  consenso,  I'  oggetto  c la  causa 
quel  clic  non  esiste;  quoti  nuilum  est  con-  sono  condizioni  essenziali  perchè  dessa  si 
firmari  nequil  : quod  nuilum  est,  nuilum  formi. 

CAPITOLO  TERZO 

DM. IO  EFFETTO  (DELIE  CONTENZIOSI  e)  DELLE  OBBLIGAZIONI 


460.  Abbiamo  già  detto  nelle  osserva- 
zioni preliminari  ili  questo  titolo,  come  il 
nostro  terzo  capitolo  sotto  la  inesatta  ru- 
brica dell 'effello  dell' obbligazioni , si  oc- 
cupi or  dell’  effello  dell ’ obbligazioni,  or 
dell'cITcllo  dei  contraili-,  cose  da  non  do- 
versi confondere.  Come  prendersi  per  una 
sola  c medesima  cosa,  refluito  della  con- 
venzione, c l'elTelto  dell'ohbligazionc,  quan- 
do questa  non  è in  se  stessa  (almeno  il 
più  delle  volle)  che  un  effetto  di  quella? 

Creare,  obbligazioni  ; 2"  estinguerle  ; 
3*  trasferire  la  proprietà,  o i suoi  smem- 
bramenti, son  questi  gli  citelli  della  con- 
venzione , del  contratto  ( articolo  1101  , 
1234  1138  (1033,  1181,  1092;).  Gli  ef- 
fetti della  obbligazione  consistono  unica- 
mente nella  facoltà  data  al  creditore  di  im- 
piegare i mezzi  legali  1°  per  costringere  il 
debitore  a dargli  quel  che  gli  deve;  2“  per 
farselo  dare  ila  altri  a spese  del  debito- 
re; 3°  o come  ultimo  spedienlc,  per  ottenere 
da  lui  i danni-interessi. 

E se  l' obbligazione  non  produce  gli 
effetti  del  contralto  , questo  non  produ- 
ce ne  anco  gli  effetti  di  quella.  Senza  fallo, 
poiché  il  contralto  può  produrre  l'obbliga- 
zione,  può  anche  produrne  gli  rlTclli,  ma 
da  prima  non  le  produrrà  clic  come  ulte- 
riori conseguenze,  c non  come  da  esso  in- 
generati; in  secondo  luogo,  il  contratto  può 
anche  esistere  senza  far  nascere  obbliga- 
zione alcuna,  e facendo  semplicemente  e- 
slinguere  obbligazioni,  c trasmettere  drilli 
reali  ; finalmente  se  I’  obbligazione  c per 
conseguenza  i suoi  elTclti  possono  risultare 
dal  contralto  , lo  possono  anche  da  altra 
sorgente  : da  un  quasi  - contralto  , da  un 


quasi-dclitlo  . o anche  dalla  legge.  Così 
da  una  mano  gli  effetti  del  contralto  non 
possono  mai  essere  prodotti  dalla  obbli- 
gazione. E gli  cITetti  della  obbligazione  c- 
sislcranno  spesso  senza  che  vi  sia  stalo  con- 
tratto ; e scambievolmente  , un  contralto 
potrà  esistere  senza  che  vi  sia  effetto  alcuno 
di  obbligazione.  Ed  anche  nel  caso  in  cui 
questo  effetto  derivasse  da  una  obbliga- 
zione , ne  sarebbe  sempre  una  conse- 
guenza mediata  c lontana  ; non  sareb- 
be come  effetto  del  contralto  , ma  come 
effetto  della  obbligazione,  la  quale  lo  avreb- 
be sempre  prodotto  qunnd'  anche  non  a- 
vesse  avuto  il  contralto  per  principio. 

461.  Nulla  dunque  meno  esalto,  meno 
logico  della  rubrica  del  nostro  capitolo;  c 
non  bisogna  perder  di  mira  come  qui  trat- 
tasi 1°  dello  effetto  dei  contralti  o delle 
convenzioni,  e 2°  dello  effetto  delle  obbli- 
gazioni (sieno  o nò  convenzionali). 

Tratteremo  separatamente  dello  effetto 
delle  convenzioni  in  una  prima  parte  la 
quale  presenterà  il  commentario  delle  se- 
zioni I , V , VI,  c d’ima  parte  della  se- 
zione II;  di  poi  l'effetto  delle  obbligazioni 
in  una  seconda  parie  , che  conterrà  la 
spiegazione  del  resto  della  sezione  II,  c 
delle  sezioni  III  c IV. 

462.  Vedetti  in  questo  capitolo  III  co- 
me noi  rechiamo  un  profondo  intercerli- 
mento  all'ordine  del  Codice,  ma  per  ren- 
der facile  iisolalu  ricerca  d’un  testo:  ab- 
biamo messo  alla  fine  del  capitolo,  pria 
dell'uri.  1168  (1121),  un  quadro  che  in- 
dica i numeri  in  cui  trovatisi  i rari  ar- 
ticoli. 
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PRIMA  PARTE  DEL  CAPITOLO  IH. 

DELLO  EFFETTO  DELLE  COME, MIO»! 

SEZIONE  PRIMA 

CUKU.UI  DlbPOSlllO, tl 

1 1 Ct  V (1 088) . — Le  convenzioni  legalmente  per  mutuo  loro  consenso,  o per  le  cause 
formate  hanno  forza  di  legge  per  coloro  autorizzale  dalla  legge, 
che  le  hanno  fatte.  Esse  devono  essere  eseguite  di  buona 

Non  possono  essere  rivocalc  , che  , o fede.* 


s O li  31  a r i o 


I.  La  convenzione  obbliga  le  parli  ugualmente 

che  la  legge;  ma  non  costituisce  una  leg- 
ge, e non  ei  può  ricorrere  alla  Carle  Su- 
prema per  la  sua  falsa  interpretazione. 

II.  Il  mutuo  consenso  pud  risolvere  la  conven- 

I. — 463.  Il  dire  clic  le  convenzioni 
hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le 
hanno  ratte,  non  imporla  che  desse  sieno 
leggi  propriamente  dette,  ma  solo  clic  elle 
formano  una  regola,  la  (piale  non  meno 
che  la  legge  è obbligatoria  per  le  parti. 

Non  si  comprende  come  alcuni  giure- 
consulti,  prese  alla  lettera  quelle  espres- 
sioni, ne  abbiano  concliiuso  che  la  senten- 
za profferita  in  ultima  istanza  clic  avreb- 
be intcrpclralo  male  la  convenzione,  avrebbe 
con  ciò  falsamente  applicato  vita  legga  , 
c dovrebbe  esser  quindi  annullala  ! Ciò  im- 
porterebbe fare  della  Corte  suprema  un 
terzo  grado  di  giurisdizione. 

Come  ben  l'ha  detto  ifenrion  di  Pansey, 
il  pialo  innanzi  la  Corte  di  cassazione  non 
è più  Ira  le  parti  , ma  fra  la  decisione 
impugnata  e la  legge. 

La  legge  è da  una  mano,  e la  decisio- 
ne dall'altra;  bisogna  comparare  questi  due 

* Massime  tifila  C.  S.  di  Napoli. 

— Il  palio  di  redigersi  un  contrailo  ili  pubbli- 
co islru  monto,  fa  si  clic  debba  il  medesimo  repu- 
tarsi tome  un  progetto  rii  ocabile.  Non  così,  se  il 
tonimelo  si  è giù  eseguito  col  fatto.  5 mar.  1822. 

— h valida  la  convolinone  , quantunque  siavi 
difetto  nelle  forme  legali,  se  essa  è provala  c non 
sia  tifila  categoria  di  quello  per  le  quali  le  forme 
siti»  prescritte  sotlcmnUalis  fjratia.  IO  inur.  18U. 


zionc  jter  il  futuro  ; ma  la  risoluzione 
può  avere  effetto  retroattivo  per  le  cause 
indicate  dalla  legge.  Conseguenze, 

IH.  Il  nostro  Codice  non  ammette  contratti  stridi 
juris. 

soli  clementi.  Allorquando  risulta  da  una 
sentenza  , clic  il  contralto  valutato  dalla 
Corlc  di  appello  era  una  vendila  , e nel 
decidere  ha  applicato  i principi  di  quella 
materia,  non  vi  lui  luogo  ad  annullamento, 
quand'  anche  i termini  dell’  atto  ( non  ri- 
portali nella  decisione),  o altre  circostanze 
estranee  alla  decisione  mostrerebbero  die 
il  contratto  era  una  locazione.  Se  una  sen- 
tenza applicando  ad  mi  contralto  le  regole, 
della  vendita,  facesse  scorgere  dai  caratteri 
indicali,  clic  quella  era  una  locazione,  do- 
vrebbe esser  cassa;  cliè  allora  risulterebbe, 
comparando  il  testo  della  sentenza  c quello 
del  Codice,  elle  si  sono  falsamente  appli- 
cate le  regole  del  titolo  della  vendita,  e 
violate  quelle  del  titolo  della  locazione. 
Ma  finche  non  risulti  dalla  slessa  senten- 
za, che  si  è male  interpretato  questo  o quel 
testo  della  legge,  Tosse  pur  chiaro  come 
la  luce,  clic  si  sieno  mal  comprese  le  con- 

— L'osservanza  dei  palli  slabiliti  dalle  parli,  o 
del  loro  contrailo  giudiziario  , è il  principale  do- 
vere dei  mugiigrali  , chiamali  dalla  legge  a diri- 
mere  le  controversie  , c le  liti  insorte  Ira  esse  ; 
ed  un  convincimeli!»  contrario  a tale  dovere,  per- 
chè prudono  dall'  arbitrio,  non  può  farsi  sussiste- 
re. IO  giugno  I8H. 

— I palli  sono  inviolabili.  21  fehbr.  ISSO. 
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venzioni  delle  parti  ; vi  è un  mal  giudi- 
cato; perchè  per  fermo  le  convenzioni  non 
sono  leggi.  Cotesti  principi  che  la  Corte 
suprema  sembra  avere  qualche  volta  di- 
menticato, sono  stati  consacrati  il  3!  di- 
cembre 1833  sulle  conclusioni  dei  dotto 
avvocato  generale  Nicod;  c tale  è pur  la 
dottrina  degli  scrittori  (1). 

II. — 464.  Deve  con  discernimento  com- 
prendersi quel  che  diccsi  nel  secondo  pa- 
ragrafo, cioè  che  le  convenzioni  possono 
essere  revocate  col  mutuo  consentimento 
delle  parti.  Rivocarcuna  convenzione  sareb- 
be, rigorosamente  parlando,  annientarla  re- 
troattivamente come  se  non  fosse  mai  stata; 
or  non  può  ciò  prodursi  col  consenso  mutuo 
delle  parti.  Può  esso  estinguere  le  obbliga- 
zioni create  o ritirare  i dritti  reali  che  si 
erano  trasferiti;  ma  non  può  fare  che  tali 
obbligazioni,  tali  dritti  non  sicno  esistili. 
Vendendovi  la  mia  casa  per  50,000  fran- 
chi, possiamo  benissimo  render  nulli  gli 
effetti  del  contratto  per  l'avvenire;  ma  voi 
siete  stalo  sempre  proprietario  della  ca- 
sa, ed  io  vostro  creditore  di  50,000  fran- 
chi. Se  dunque  nell’intervallo  che  passa 
dalla  vendila  alla  rivendita  che  me  ne  fa- 
rete, le  servitù  che  avete  voi  concesso  sulla 
casa  sussisteranno  ; e se  io  ho  trasferito 
ad  un  terzo  una  porzione  del  vostro  de- 
bito, voi  per  questa  parte  resterete  debito- 
re di  colui.  Il  mutuo  consenso  non  può 
fare  altro  che  trasferire  i dritti  reali  o 
estinguere  le  obbligazioni  consentite  dalla 
prima  convenzione. 

465.  Il  nostro  paragrafo  al  contrario  è 
rigorosamente  esalto,  allorché  dice  clic  le 
convenzioni  possano  essere  rivocale  per 
le  cause  che  la  legge  autorizza. 

Facendo  sciogliere  la  vendila  fatta  , o 

1135  (1089).  Le  convenzioni  obbligano 
uon  solo  a ciò  clic  vi  si  è espresso,  ma 
anche  a tutte  le  conseguenze  che  l’equità, 

461.  Con  ciò  si  spiega  che  le  conven- 
zioni devonsi  apprezzare  di  buona  fede  e 
ricevere  tutti  gli  effetti  che  le  parti  hanno 

(I)  Dcv<i  .K5,  1,  18#.  — Toullier  (VI,  193);  Du- 


per  incapacità,  per  violenza,  per  rinesegui- 
mento  del  vostro  impegno  (articolo  1184 
(1131)),  o per  qualunque  altra  causa,  il 
contratto  è come  non  mai  esistito:  la  casa 
legalmente  è rimasta  mia.  e le  servitù  o 
altri  dritti  reali  clic  voi  avete  potuto  costi- 
tuire svaniscono;  il  vostro  debito  di  50,000 
franchi  è retroattivamente  sparito,  e la  to- 
tale o parziale  cessione  che  avrei  potuto 
farne,  rimane  come  non  fatta. 

III. — 466.  In  Roma  è noto  come  l’ef- 
fetto delle  convenzioni  dipendesse  spes- 
so da  rigorose  regole,  c da  matematiche 
formule  la  cui  cunseguenza  poteva  essere 
di  civilmente  obbligare  colui  che  eviden- 
temente nulla  dovea,  o scambievolmente; 
di  modo  che  il  risultato  più  esattamente 
conforme  al  dritto  era  spesso  il  più  pro- 
fondamente iniquo,  stimmus  in»  stimma 
iniquilas.  Era  altrimenti  soltanto  in  una 
certa  classe  di  contralti  le  cui  azioni  per- 
mettevano al  giudice  di  pronunziare  non 
secondo  i rigorosi  principi  del  drillo  ci- 
vile, ma  secondo  le  regole  d’  equità , ex 
fida  bona,  ex  equo  et  borni,  e chiamuvansi 
per  questo  azione  di  buona  fede  in  oppo- 
sizione alle  azioni  di  stretto  dritto. 

Il  Codice  civile  del  nostro  terzo  para- 
grafo stabilisce  coinè  principio  foudamen- 
tale,  dovere  la  buona  fede  presieder  sem- 
pre all’eseguimento  delle  convenzioni.  Non 
vi  son  dunque  da  noi  azioni  di  stretto  di- 
ritto; nè  più  quelle  regole,  quelle  furinole, 
clic  debbono  vincerla  sulla  volontà  dei 
contraenti  ; il  giudice  deve  sempre  pro- 
nunziare ex  aequo  et  bono,  indagando  con 
tutti  i possibili  mezzi  qual  sia  stala  la  co- 
mune intenzione  delle  parli,  onde  darle 
il  suo  pieno  citello.  Lo  urticolo  seguente 
sviluppa  tale  idea. 

l’uso  o la  legge  attribuiscono  all' obbliga- 
zione secondo  la  di  lei  natura. 


avuto  intenzione  di  dar  loro.  Tale  inten- 
zione non  bisogna  solo  trovarla  nei  termini 
della  scrittura  della  convenzione,  ma  anche 

rantoD  (X,  319  e 380);  Zachari*  (I,  p.  74). 
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noi  principi  d’equità,  nell'uso  del  paese,  nelle 
regole  generali  della  legge,  alle  quali  le 
parli  non  avrebbero  mancalo  con  una  c- 
spressa  dichiarazione  di  derogare,  se  non 
avessero  voluto  conformarvisi. 

Il  principio,  che  bisogna  sempre  indo- 
li 30  (1000).  — (Vedi  per  l'indicazione 
della  pagina  in  cui  si  trova  questo  arti- 


gare  la  connine  intenzione  dei  contraenti, 
ci  conduce  naturalmente  a studiare  qui  la 
sezione  del  nostro  capitolo  relativo  alla 
interpretazione  delle  convenzioni.  É evi- 
dente infatti  che  questa  sezione  è lo  svi- 
luppo di  tal  principio. 

colo,  il  piccolo  quadro  (Misto  prima  nello 
art.  1168  (1121)). 


SEZIONE  V. 


IIUL'lllTKIPKTIUllOAE  BKllK  GOAVKXZIOMI 


11 56  (1109). — Nelle  convenzioni  si  dee 
indagare  quale  sia  stata  la  comune  inten- 
zione delle  parti  contraenti,  anziché  atte- 
nersi al  senso  letterale  delle  parole.* 

1157  (1110).  — Quando  una  clausola  è 

468.  Di  corto  che  non  si  stendono  gli 
otti  per  non  dir  nulla.  Così  togliamo  e- 
sempio  da  Pothier  nel  di  cui  trattato  sono 
state  attinie  tutte  ic  regole  della  nostra 
sezione:  allorché  un  alto  dice  che  '.(  Pie- 
tro c Paolo  han  convenuto  che  questi  pas- 
seri» sulle  sue  torre  » quantunque  il  sen- 
so grammaticale  porti  clic  Paolo  potrà  pas- 
sare sulle  proprie  terre,  non  ci  fermere- 
mo a questa  idea  , essendo  evidente  che 

1158  (1111).  — Le  parole  suscettive  di 
due  sensi  debbono  essere  intese  nel  senso 

469.  Si  suppongono  qui  dei  termini  con 
vari  sensi  die  darebbero  effetto  al  contralto. 
A modo  di  esempio  , prendo  in  affilio  la 
vostra  casa  per  nove  anni  pagandote- 
ne 300  franchi  ; li  dovrò  una  volta  o in 
ogni  anno?  L’ indole  del  nostro  contratto 
clic  è una  locazione  e non  una  vendila  , 
proverebbe  in  generale  che  i 300  fr.  si  deh- 

• La  inlHIigrnza  data  da’  giudici  di  merito  ad 
mi  contratto  non  va  soletto  a ccnur.i.  Né  tale 
il  dire  che  a diversa  idea  meni  il  senso  letterale 
dell*  allo  , o che  il  contratto  non  presenti  alcuna 
dubbiezza,  perchè  il  dubbio  vi  è sempre,  quando 
i contendenti  non  sono  di  accordo  intorno  alla  sua 
intelligenza  ed  estensione.  C.  S.  di  Napoli,  27  mar- 
zo 1851  (ram.  riun.). 

Marcaci!,  col.  //,  p.  II. 


suscettiva  di  due  sensi  , si  debbe  inten- 
dere in  quello  con  cui  può  aver  qualche  ef- 
fetto, piuttosto  clic  in  quello  con  cui  non 
(ic  potrebbe  produrre  alcuno. 


non  si  fu  una  convenzione  per  passare  sul 
proprio  terreno.  Si  scorgerà  dunque  come 
Paolo  abbia  stipulalo  il  drillo  di  passare 
sulle  terre  di  Pietro.  Si  applicherà  così 
il  nostro  articolo,  il  quale  vuole  doversi 
scegliere  fra  due  quel  senso  clic  dà  un  effetto 
alla  clausola;  non  che  il  precedente,  giusta 
il  quale  dee  piuttosto  ballarsi  all’intenzio- 
ne, che  ut  senso  letterale  delle  parole. 


più  conveniente  alla  materia  del  contralto. 

bono  in  ogni  anno.  Ma  ingiungiamo  con  Po- 
lliier,  andar  diversamente  la  cosa,  se  dallo? 
circostanze  sorgesse  l’idea  contraria;  se 
fosse  , ad  esempio  , una  piccola  proprie- 
tà non  mai  stata  locata  piò  di  30  o 40 
franchi  per  anno,  i 300  franchi  sarebbero 
l’unico  prezzo  dei  nove  armi  di  pigione.  , 
Le  noslrc  varie  regole  adunque  si  rias- 

— Ove  la  volontà  delle  parti  e la  natura  «Ielle 
convenzioni  si  Irnvin»  spiritale  enn  evidenza  c pre- 
cisione , la  iuternclrazione  intasa  ad  eluderle  co- 
stituisce una  violazione  della  regola:  cum  in  ter- 
bi» nulla  ambiguità » est  , min  est  aitmiUenda 
vaia  aiuti s quaestio ; ed  in  lai  raso  ri  c lungo  a 
censura.  C.  S-  di  Capoti,  15  marzo  1853. 

39 
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suinono  in  questa  sola,  elio  e ili  valutare 
l'intenzione  delle  parli,  da  cui  al  postutto 

1159  (1112). — Ciò  clic  è ambiguo  si 
inlerpelra  da  ciò  che  si  praliea  nel  paese 
dove  si  è stipulalo  il  contratto. 

1 160  (1 1 13).  — .W  contralti  si  dehlion» 
aver  per  apposte  le  clausole  clic  sono  di 

430.  Questi  tre  articoli  non  richiedono  os- 
servazione alcuna.  Quanto  ai  due  primi,  lo 
art.  1133  (1089)  ci  avea  detto  che  l’uso 
deliba  essere  consultalo  non  solo  per  ren- 
der chiare  le  clausole  dell'alto,  ma  anche 

1062  (HI5). — Nel  dubbio  la  conven- 
zione s’interpelra  cantra  colui  die  ha  sli- 

411.  Questa  regola  che  appartiene  piu 
alla  materia  della  prova,  che  a quella  della 
inlerpetrazione,  non  è ultra  che  il  princi- 
pio di  drillo  e di  ragione,  adori  incum- 
bil  probalio.  Voi  mi  pretendete  obbligato, 
e u sostegno  della  vostra  pretensione  pre- 
sentate un  alto;  ma  adoproli  lutti  i mezzi  di 
inlerpetrazione  non  sorge  ila  quell'atto  il 
vostro  preteso  dritto,  rimanendo  il  giudice 
nell'incertezza  ; nel  dubbio  non  si  darà  a 
voi  la  vittoria  della  causa.  0 pure  voi 
allegate  clic  vi  son  debitore  di  1,200 
franchi  da  una  parte,  e dall’ultra  di  800, 
e non  provale  il  vostro  dritto  che  fino 
alla  concorrenza  dei  1,200  franchi  ; es- 
sendo dubbio  per  li  800  , non  vi  si  da- 
ranno, perché  non  ne  avete  fallo  la  pro- 
va. Ecco  quel  che  significa  l'articolo;  uri 
dubbio  cioè  in  mancanza  di  prova,  si  pro- 
nunzierà contro  il  preteso  creditore  , ed 
in  furore  del  preteso  debitore. 

1163  (1116).  — Per  quanto  sieno  ge- 
nerali i termini  coi  quali  si  è espressa  una 
convenzione,  essa  non  comprende  se  non 

413.  E regola  del  buon  senso  una  pro- 
posizione non  doversi  mai  interpretare,  che 
tecvitdum  subjcdam  mulcriam.  Cosi  al- 
lorché noi  transigiamo  sulle  difficoltà  che 


esse  son  governale. 


uso,  ancorché  non  vi  sieno  espresse. 

1161  (1114).  — Le  clausole  dei  contralti 
s'interpetrano  le  ime  per  mezzo  delle  al- 
tre, dando  a ciascuna  il  senso  che  risnlla 
dall’atto  intero. 

per  completarle.  Quanto  all'ultimo,  non  si 
può  aver  chiara  la  mente  di  chi  fa  una 
scrittura,  se  non  quando  si  armonizzano  fra 
loro  le  frasi  o le  parli  di  esse. 


pulato,  ed  a favore  di  quello  che  ha  con- 
tratto l'obbligazione. 

412.  Si  applicherebbe  nel  caso  inverso 
questa  regola,  che  è mal  posta  nella  no- 
stra materia.  Nel  dubbio  sulla  estinzione 
d’  una  obbligazione,  si  giudicherebbe  con- 
tro il  debitore  ed  in  favore  del  creditore. 
É riconosciuto  dovermi  voi  1.000  fran- 
chi: presentale  un  allo  dal  quale  preten- 
dete dedurne  cito  siete  liberalo  di  tal  de- 
bito, ma  l'esame  e la  interpretazione  del- 
l'alto non  presentano  la  prova  della  pre- 
tesa liberazione  , e si  rimane  nell’  incer- 
tezza su  tal  punto:  voi  sarete  condannato 
a pagarmi.  Clic  se  voi  giustificate  una  par- 
ziale liberazione,  sarete  condannato  a pa- 
garmi il  dippiii.  Infatti  il  primo  articolo 
del  capitolo  della  proca  (1315  (1269))  co- 
mincia con  dire  ed  a ragione,  che  se  <(  co- 
lui clic  pretende  l'eseguimento  d'un’  obbli- 
gazione deve  provarla,  viceversa  il  debito- 
re che  credesi  liberalo,  deve  giustificare 
l'estinzione  della  sua  obbligazione 

le  cose,  sopra  le  quali  apparisce  che  le 
parli  si  abbiano  proposto  di  contrattare. 


fa  sorgere  tra  noi  la  divisione  d'una  ère- 
dita.  ed  io  dichiaro  di  lasciarvi  tutti  i miei 
drilli  generalmente  e qualunque  sieno  per 
20,000  franchi  clic  voi  mi  darete  , nou 
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si  dirà  di  cerio  clic  io  abbia  ceduto  tutti  quelli  relativi  alla  successione  di  cui  trai 
i dritti  del  mio  patrimonio  , ma  soltanto  tiamo. 


1164  (1117).  — Quando  in  un  contralto 
si  è espresso  un  caso  ad  oggetto  di  spie- 
gare l’olibliguzione,  non  si  presume  di  aver 

474.  La  massima  qui  dicit  de  uno,  de 
altero  negai-,  inclutio  uniui  fìt  exdusio 
alterili»,  è vera  qualche  volta,  ma  spesso 
falsa  , e ben  si  sii  clic  l’ argomento  a 
contrario  non  c aflhllo  certo.  Quando  il 
dritto  comune  stabilisce  l'estensione  d'una 
obbligazione,  ed  i contraenti  avranno  deter- 
minalo uno  dei  casi  di  applicazione  , o 
perchè  lor  sembra  più  dubbio  degli  nitri, 
o perchè  vi  mettono  più  importanza,  o per 
qualunque  ultra  ragione,  non  se  ne  potrà 
inferire  che  essi  abbiano  preteso  rigettare 
gli  altri,  tranne  che  da  qualche  circostanza 
ciò  non  si  dimostri.  Questo  articolo,  come 
il  precedente  e tutta  la  sezione,  si  riassume 
nel  dire,  clic  bisogna  con  lutti  i possibili 
mezzi  indagare  la  intenzione  delle  parli;  c 
per  questa  regola  generale,  la  sola  assolu- 
tamente vera,  dovrà  qualche  volta  non  darsi 
luogo  a questa  o quella  ultra  particolare 
da  noi  esaminala. 

475.  Le  due  sezioni  I c V e di  cui  la 

1165  (1118). — (Vedi  il  piccolo  quadro 


voluto  con  ciò  escludere  i casi  nun  espressi 
a'  quali  per  legge  può  estendersi  l'obbli- 
gazione. 

seconda  è la  conseguenza  c lo  sviluppo 
dell'ultimo  articolo  della  prima,  rupportansi 
alla  materia  dei  contratti;  quivi  infatti  fo- 
nder uvea  posto  tutte  le  regole  riprodotte  da 
queste  due  sezioni  (Dell'  effetto  dei  con- 
tralti, li.  83-90.  Regole  per  l'inlerpetra- 
zioui  delle  contenzioni,  n.  91-102. 

476.  Per  proseguire  quel  clic  riguarda 
l'effetto  delle,  convenzioni,  dobbiamo  spie- 
gare un  principio  importantissimo  che  non 
esisteva  ai  tempi  di  Pothier:  cioè  il  trasfe- 
rimento dei  dritti  reali  ossia  della  proprietà 
o dei  suoi  smembramenti  per  effetto  delle 
convenzioni.  Uon  parte  della  sezione  secon- 
da del  nostro  capitolo  riguarda  soltanto 
questa  materia  (art.  H36,  1138  in  parte, 
1140,  1141  (1090,  1092.  1004,  1003)); 
il  rimanente  (1237,  1138  in  parte,  e 1139 
(1091,  1092,  1093))  rientra,  negli  effetti 
delle  obbligazioni , e ne  tratteremo  più 
innanzi  nella  seconda  parte  del  capitolo. 


che  precede  lari.  1168  (1121)  n.  539). 


SM10.\K  II. 


(Art.  1136,  1138  in  parte,  1U0,  1111  (1090,  1092  in  parte,  1091,  1093)). 

(KlU  ORRLISAIIOJE  Bl  PIRE  CIOÈ  BELLA  CORTEIUKEIE  PI  TRASMETTERE  LA  PROPRIETÀ 


1 136  (1090). — I.’obbligazionc  di  dare  in- 
clude quella  di  consegnare  la  cosa,  e di 
conservarla  sino  al  tempo  della  sua  con- 

477 .  Per  obbligazione  di  dare,  il  nostro 
articolo  intende  l'obbli  gazione  di  trasmet- 
tere in  proprietà  un  corpo  certo.  Ed 
in  pria  trattasi  dell'  obbligazione  di  dare 
nel  senso  tecnico  della  parola,  dare,  tra- 
smettere la  proprietà,  e non  darla  a qua- 
lunque titolo,  e nel  senso  largo  della  pa- 
rola, praeslare.  — Ciò  sembra  chiarissimo, 


segna  , sotto  pena  del  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  verso  il  creditore. 


nonostante  la  dottrina  contraria  di  Domante 
( Prog . , 11-567)  poiché  1’ obbligazione  di 
dare  trae  con  se,  secondo  il  nostro  arti- 
colo, quella  di  consegnare  per  cui  rendesi 
il  creditore  proprietario  (articolo  1138 
(1092)). 

Non  è di  minore  evidenza  che  non  trat- 
tasi dcH’obbligazionc  di  trasmettere  in  pro- 
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prirlà  un  ojrpctlo  qualunque,  ma  soltanto 
un  corpo  certo,  avvegnaché  l'ibhligazione 
stessa  tragga  ipiella  di  conservare  la  co- 
sa sino  al  rilascio,  la  quale  può  solo  ap- 
plicarsi ad  oggetti  certi  c determinali  in 
ipso  inditiduo.  Allorché  io  mi  obbligo  a 
consegnarvi  entro  otto  giorni  uu  corallo  di 
quella  razza  , di  quella  età  , ecc.  la  mia 
obbliga/ione  sarà  esattamente  eseguita,  al- 
lorché vi  durò  un  corallo  secondo  le  in- 
dicale qualità  (non  importando  ove  l'ubbia 
preso),  e non  baivi  dovere  alcuno  di  ser- 
barvi alcuna  cosa;  forse  io  non  ho  un  ca- 
vallo simile  a quello  promesso,  e quando 
nc  avrò  uno,  la  mia  obbligazione  min  mi 
costringe  a darvi  quello  in  lungo  (l'un  al- 
tro. — Se  invece  mi  sia  obbligalo  a darvi 
il  tal  cavallo  da  voi  veduto  nella  mia  stal- 
la , sono  obbligato  di  serbarlo  sino  alla 
consegna,  dappoiché  per  esso,  e non  per 
altro  voi  avele  stipulalo  roti  me;  se  lo  la- 
sciassi perire  o fuggire,  mi  porrò  per  mia 
mancanza  nell'impossibilità  di  eseguire  la 
mia  obbligazione,  e sarò  tenuto  ai  donni 
ed  interessi. 

418.  Ad  nostro  articolo  dunque  si  tratta  solo 
della  obbligazione  di  trasferire  la  proprietà 
di  un  corpo  certo , obligalio  limoli  cer- 
tuni corpus.  Or  vedremo  nell’artic.  11118 
(1092),  n.  V in  /ine,  clic  la  proprietà  dei 
corpi  certi  oggidì  si  trasferisce  per  lo  ef- 
fetto diretto  rd  immediato  della  contenzio- 
ne'. per  modo  clic  non  può  uè  anco  for- 
marsi la  obbligazione  di  trasferire  la  pro- 
prietà di  un  corpo  certo,  obligalio  (laudi 
torpus  cerlium,  sotto  l'impero  del  Co- 
ll 31  (1091).  — ( Vedi  allo  fine  del  ca- 
pitolo il  piccolo  quadro  nel  mini.  S39). 

1138  (1092).  — (/obbligazione  di  con- 
segnare la  cosa  è perfetta  col  solo  con- 
senso dei  contraenti. 

Tale  obbligazione  costituisce  proprietn- 

s n M il 

I.  Malli  rampila: inur  dell' articolo  che  con  lina 
bizzarra  teoria  allibitin  e il  tras/erinienlo 
detta  proprietà  eoi  solo  consenso. 


dice  civile;  c l' obbligazione  di  dare  di  cui 
parlano  il  nostro  articolo  c la  rubrica  della 
sezione,  non  è altro  che  la  contenzione  di 
dure:  anche  questo  deriva  dallu  confusione 
delle  parole  contenzione  c obbligazione. 

Il  nostro  articolo  ilice  che  la  conten- 
zione di  trasferire  la  proprietà  d'tina  cosa 
individualmente  determinata,  crea  di  pie- 
no dritto  due  obbligazioni  , quella  di  far 
rilasciare  la  cosa,  c l'ultra  di  conservarla 
fino  al  rilascio. 

419.  Che  la  convenzione  crei  di  pieno 
drillo  c senza  che  si  dica,  le  due  obbliga- 
zioni, é conseguenza  ben  semplice  dei  prin- 
cipio, clic  le  convenzioni  debbano  eseguirsi 
di  buona  fede  , ed  obblighino  a tulle  le 
conseguenze  che  la  equità  attribuisce  alla 
obbligazione  (art.  1134  c 1133  (1088  c 
1089)). 

I.c  conseguenze  delle  obbligazioni  di  ri- 
lasciare o ili  conservare  , e i danni-inte- 
ressi clic  possono  derivare  dal  loro  inadem- 
pimento, rientrano  nello  e/fello  delle  ob- 
bligazioni, c non  era  qui  il  luogo  di  parlar- 
ne. Aon  pertanto,  siccome  il  Codice  per 
una  sottile  teoria  che  sarà  ora  da  noi  spie- 
gala, ammette  due  specie  di  consegne,  la 
consegna  fittizia,  o la  tradizione  di  dritto, 
che  ha  effetto  col  consenso  stesso  , c la 
consegna  reale,  o tradizione  di  fallo,  e la 
prima  non  è altro  alla  line  clic  la  stessa 
convenzione,  o almeno  la  conseguenza  im- 
mediata di  essa  , questa  clic  forma  l' og- 
getto dcH'arl.  1138  (1092)  deve  qui  svi- 
luiqiarsi. 


rio  il  creditore,  e fa  clic  la  cosa  resti  a 
di  lui  pericolo  dal  momento  , in  cui  do- 
vrebbe essere  consegnala,  quantunque  non 
sin  seguila  In  tradizione,  purché  il  debi- 
tore non  sia  in  mora  della  consegna,  nel 
qual  caso  la  coso  rimane  a di  lui  rischio. 


A II  I 0 

II.  Inesatta  inlerpelrazione  ilota  da  Toullier , 

da  Durantan  e dagli  altri  scrittori. 

III.  Il  pensiero  intimo  del  legislatore  i*  stalo. 
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che  una  tradizione  tt irebbe  tempre  necei-  desi  obbligazione  contornata  eoi  trat/eri- 

taria  , ma  che  detta  farebbe  puramente  mento  della  proprietà;  confutazione  della 

fittizia,  e risulterebbe  di  pieno  dritto  dai  lo  dottrina  contraria  di  Duranlon  , De- 
fletto contento.  mante,  ecc. 

IV.  Prove  della  teoria  ed  inlerpclrazione  dello  V.  Centura  della  toltile  teoria  dei  compilatori . 
articolo.  Per  obbligazione  perfetta  interi-  Ultimo  rizultamento  dell’articolo. 


I.  — 480.  Cotesto  articolo  è cosi  mal 
dettato,  quanto  è desso  importante.  Infatti 
si  trutta  in  fonilo  di  stabilire  il  principio  af- 
fatto nuovo  al  mondo,  di  trasferirsi  la  pro- 
prietà per  solo  effetto  del  consenso  , per 
la  sola  volontà  delle  parti,  c senza  alcun 
bisogno  della  tradizione.  Or  questa  idea 
non  è certamente  espressa  dal  testo  cotanto 
imbrogliato.  L'articolo  dice  clic  l 'obbliga- 
zione tli  conno gnarn  (cioè  siccome  obbium 
veduto  sotto  lari.  1136  (1090),  la  obbli- 
gazione di  far  la  tradizione  di  un  corpo 
certo,  la  cui  proprietà  si  è convenuto  tra- 
sferire) fa  il  creditore  proprietario  quan- 
tunque la  tradizione  non  sia  stata  fatta; 
ma  sembra  volere  sminuire , o anche  di- 
struggere tal  proposizione  con  dire,  che 
tale  effetto  sarà  prodotto,  nel  momento  in 
cui  la  cosa  ha  dovuto  essere  consegnata, 
il  che  importa  che  la  tradizione  sarà  sem- 
pre necessaria , ma  si  riputerà  solo  fatta 
giunto  il  momento  in  cui  doveva  farsi.  B 
poi  che  cosa  vnol  dire  quando  si  dichiara 
che  la  obbligazione  è perfetta  col  solo 
consenso?  E forse  bastevole  il  consenso 
perchè  la  obbligazione  fosse  realmente  for- 
mata? ma  allora  si  parla  per  non  dir  nul- 
la, non  essendovi  alcuna  obbligazione  clic 
non  sia  nello  stesso  caso.  Perchè  confon- 
derò in  una  stessa  frase  la  quislionc  di 
trasferire  la  proprietà  con  quella  dei  rischi? 
Che  cosa  dire  poi  della  restrizione  tranne, 
che  H debitore  non  fosse  in  mora,  che  par- 
rebbe relativa  a'  due  oggetti  della  disposi- 
zione, mentre  si  ottiene  soltanto  alla  qui- 
stione  dei  rischi,  come  vien  provato  dalle 
ultime  parole  dell'articolo:  uef  quale  caso 
la  cosa  rimane  a rischio  di  quest'ultimo ? 

Qui  specialmente,  come  vedremo,  è da 
compiangere  la  mancanza  di  metodo  così 
frequente,  c la  confusione  in  tulio  il  nostro 
titolo  tra  l’obbligazione  e il  contralto  che 
la  genera. 


II. — 481  .Gli  scrittori  sono  d'accordo  colla 
dottrina  che  professiamo  sullo  scopo  ul- 
timo del  nnslro  articolo.  Riconoscono  essi, 
die  il  Codice  allontanandosi  dalle  antiche 
tradizioni  consacrava  realmente  clic  il  tra- 
sferimento della  proprietà  si  effettua  col 
solo  consenso,  e senza  tradizione;  ma  non 
ugualmente  si  accordano  nel  modo  d'inter- 
pretare l'articolo,  c vi  ha  tra  essi  chi  non 
ne  ha  colto  la  vera  idea.  Delvincourt  e 
Tonllier  (VI,  202)  dicono  che  le  parole 
dall'istante  in  cui  ha  dovuto  essere  conse- 
gnata, significano  dall'istante  in  cui  i esi- 
stito il  dovere  , l’obbligazione  di  conse- 
gnare la  cosa.  Duranlon  (X,  411)  è di 
parere  che  tali  parole  non  abbiano  rap- 
porto alcuno  con  quelle  essa  rende  il 
creditore  proprietario , c presenta  que- 
sl'ultimc  come  una  frase  indipendente  da 
tutto  il  resto  dell'articolo.  Or  è certo  che 
queste  due  interpretazioni  sono  false,  certo 
anche  clic  i compilatori  bau  creduto  par- 
lare , non  deiristnnte  in  cui  il  rilascio  è 
stalo  dovuto,  ma  di  quello  in  cui  ha  do- 
vuto farsi:  uè  è nidi  certo  che  essi  han 
creduto  applicare  f idea  tanto  alla  qui- 
slionc  di  proprietà,  come  anche  a quella 
dei  rischi. 

A provare  tale  doppia  asserzione  , c 
confutare  i due  contrari  sistemi,  basta  ci- 
tare le  parole  d'uno  dei  compilatori  in- 
nanzi il  Corpo  legislativo.  « Perche  il  cre- 
ditore sia  riguardato  come  psorsicriuo 
tosto  che  è giunto  il  tempo  in  citi  il 
rilascio  deve  farsì  , non  v'  ha  bisogna  di 
reale  tradizione».  (Fencl,  t.  XII,  p.  230).  Za- 
chariae  (I,  430)  cennu  il  risultamcnlo  dello 
articolo  senza  dir  uulla  delle  diflicoltà  in- 
generale dulie  sue  espressioni. 

Da  quaranta  anni  che  il  nostro  articolo 
esiste , non  ha  avuto  ancora  esatta  inter- 
pretazione, c sarebbe  tanto  più  necessaria, 
quanto  giureconsulti  molto  distinti  soslcn- 
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gono  (diluvia  die  il  Codice  non  ha  per  nulla 
cangialo  gli  antichi  principi  sulla  nostra 
materia  , c che  sempre  colla  tradizione 
di  Tatto  la  proprietà  trasinellesi  ne’  nostri 
contratti.  É bisogno  in  Talli  convenire  clic 
le  arbitrarie  spiegazioni  date  Tin’oggi  al  no- 
stro articolo  1138  (1092)  Tanno  si  clic  la 
tesi  possa  facilmente  sostenersi. 

Procuriamo  or  noi  coi  diversi  testi  del 
Codice,  e particolarmente  coll’  esame  dei 
lavori  preparatori,  di  cogliere  il  pensiero 
occulto  del  testo  espresso  in  modo  sibil- 
lino; ed  occupiamoci  qui  unicamente  del 
trasferimento  della  proprietà,  riportando  alla 
nostra  seconda  parte  tra  gli  cITcllli  delle 
obbligazioni  la  quislione  dei  rischi. 

III.  — 482.  1 compilatori  del  Codice 
più  clic  giureconsulti  dalle  esatte  teorie 
erano  uomini  di  pratica.  Ciò  ben  si  scor- 
no ad  ogni  pagina  dei  loro  lavori , ed  il 
nostro  titolo  ben  lo  proverebbe  (I).  Essi 
non  bando  osato  manifestar  nello  il  nuo- 
vo principio  introdotto , o per  dir  meglio 
confessare  a se  medesimi  la  reale  inno- 
vazione fatta,  e l’hanno  recata  in  atto  senza 
avvedersene.  — Ciò  sulle  prime  può  scm- 
hror  strano:  pure  nulla  di  più  semplice. 

Lu  giurisprudenza  anteriore  ul  Codice, 
quantunque  contraria  in  principio  al  trasfe- 
rimento della  proprietà  senza  l’njulo  della 
tradizione,  pure  nel  fatto  vi  si  avvicinava 
molto,  e i compilatori  per  consacrare  tale 
regola  (non  nella  forma  ma  nella  realtà) 
non  ebbero  a fare,  che  un  perno.  Spie- 
ghiamoci. 

Dal  dritto  romano  non  era  ammesso,  che 
il  contratto,  il  consenso  debitamente  ma- 
nifestalo potesse  trasmettere  la  proprietà  o 
qualunque  drillo  reale.  Esso  creava  sol- 
tanto l’obhligazione  di  trasferire,  obli  gallo  - 
nei) i (laudi,  e la  proprietà  era  trasmessa 
con  la  tradizione  clic  faccvasi  per  adempiere 
l'obbligazione.  La  nostra  antica  giurispru- 
denza aven  ammesso  la  stessa  dottrina  in 
principio , pure  lu  modificava  specialmente 
nel  fallo,  ammettendo  lu  finta  tradizione, 

(I)  Molte  altre  parli  ilei  ('orfico  fini  chiara  que- 
sta verità.  Si  sa  per  esempio,  che  l ori. 1 607  (f  (5.1) 

« la  rubrica  del  cap.  Vili  rfelln  ventina  parlano 
dei  dritti  ixcohpobali;  e clic  lari.  1507  (1380)  puf- 
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clic  le  parti  potevan  sempre  fare  a lor  gra- 
do scnz’altra  condizione,  tranne  quella  di  di- 
chiarare che  essi  in  tal  modo  volevano.  Ad 
esempio,  vendendovi  la  min  casa  per  conse- 
gnimela in  tre  o sei  mesi,  o un  anno,  se 

10  dichiarassi  spogliarmi  incontanente  del 
dritto,  e possederla  in  nome  vostro,  tal  di- 
chiarazione chiamata  clausola  del  costituto, 
cdcl  precario,  o dello  spossessantenlo-ince- 
tlimenlo  (dessaissine-saissine),ri  trasmette- 
rebbe la  proprietà  fin  dal  momento,  benché 
la  tradizione  debba  farsi  spirati  Ire  o sei 
mesi,  o altro  termine  (Polhicr,  num.  151 
Vendila,  n.  321). — Conservando  adunque 
come  principio  che  la  proprietà  si  trasmet- 
te colla  tradizione , l’antica  giurispruden- 
za permetteva  alle  parti  di  trasmetterla  a 
lor  talento,  c colla  sola  forza  della  10- 
lonlà. 

Ammettendo  che  il  semplice  consenso  può 
trasferire  la  proprietà  c clic  la  trasferisce 
in  fatti  , tosto  che  le  parli  dichiarano  di 
volerlo;  era  semplicissimo  il  dire  clic  la 
trasferirebbe  sempre:  era  questo  un  rispon- 
dere ai  bisogni  ed  ai  costumi  del  tempo; 
perchè  da  noi  si  è sempre  riguardala  la 
vendita  come  alto  clic  trasmetta  immedia- 
tamente al  compratore  la  proprietà  dell’og- 
getto venduto.  I compilatori  del  Codice  han 
potuto  pertanto  udotlarc  tale  idea  e l’hanno 
infatti  adottala  senza  stimarsi  innovatori  ; 
non  han  creduto  creare  un  nuovo  sistema, 
bensì  estendere  c far  completo  quello  già 
introdotto. 

In  tal  modo  la  tradizione  è sempre  ne- 
cessaria, ma  è fittizia,  c risultante  di  pie- 
no dritto  dal  consenso  clic  forma  la  con- 
venzione. È questa  la  teoria  del  Codice  , 
bizzarra  di  certo  (poiché  la  seconda  sua 
parte  distrugge  la  prima),  ma  che  esprime 

11  vero  pensiero  dei  compilatori,  e ci  ren- 
de fucile  il  comprendere  il  modo  onde  fu 
compilato  il  nostro  urticolo  1138  (1092). 

IV.  — 483.  In  questo  articolo  la  prima 
proposizione  è,  che  la  obbligazione  eli  ri- 
lasciare la  cosa  È PESFBTTA  Col  Solo  COH- 

lamio  «Iella  ronsctfiia  delle  scritture,  di  gli  alti  islru- 
inmtiirt  clic  onestano  I*  esistenza  di  i c rodilo  , la 
quniilicu  restituzione  dei  coxtkatti. 
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smiro,  la  quale  pare  clic  abbia  un  senso 
non  collo  dagli  intcrpclri. 

Dclvincourt,  Totillier,  Doronico,  Zaclio- 
ria:  (loc.  c il.)  ed  anche  Demanle  (prob., 
11-370)  credono  che  tal  paragrafo  signi- 
fichi semplicemente  clic  la  obbligazione  di 
rilasciare  si  formi,  come  ogni  altra  obbli- 
gazione, col  consenso.  É questo  un  errore 
clic  si  confuta  sì  col  rapporto  del  nostro 
orticolo  coi  precedenti , c sì  colla  analo- 
gia clic  esso  Ita  cogli  art.  938  c 1583 
(862  e T),  c finalmente  coi  lavori  prepa- 
ratori del  Codice. 

,\ù,  non  si  è voluto  dire  clic  il  consenso 
basti  per  formare  I'  obbligazione  di  rila- 
sciare la  cosa;  bensì  clic  tal  consenso  ba- 
sterebbe per  consumare  (obbligazione,  per 
farle  immediatamente  produrre  il  suo  ef- 
fetto; si  è creduto  clic  col  solo  consenso 
e nello  stesso  momento  l'obbligazione  forse 
compita  in  drillo  ( salvo  ad  essere  ese- 
guila poi  in  fatto);  si  è creduto  esprimere 
l'idea  ccnnata  più  sopra,  clic  il  solo  con- 
senso di  rilasciare  produrrebbe  immedia- 
tamente la  tradizione  fittizia  colla  quale 
trasferiscesi  la  proprietà. 

Che  qui  non  trattasi  della  formazione 
della  obbligazione,  e di  quel  clic  deve  farla 
esistere,  sorge  chiaro  dal  luogo  che  ha  il 
nostro  articolo  nell'  ordine  delle  idee  dei 
compilatori,  cioè  nel  momento  in  cui  tale 
obbligazione  esistita.  1,’art.  1136  (1090) 
Ila  detto  che  la  obbligazione  di  dare  trae 
con  se  di  pieno  drillo  quella  di  rilasciare 
e di  conservare  ; I'  art.  1137  (1091)  lui 
spiegalo  gli  effetti  della  obbligazione  di 
conservare,  poscia  il  nostro,  e i seguenti 
hanno  spiegalo  gli  effetti  della  nbbligazio- 
ne  di  rilasciare.  Come  dunque  i compila- 
tori sospendono  il  corso  delle  loro  idee 
per  direi  clic  I’  obbligazione  di  cui  par- 
lano si  forma  con  il  consenso,  nel  men- 
tre essi  suppongono  che  la  obbligazione 
prcesiste  c deriva  di  pieno  drillo,  e for- 
zatamente dall'obbligo  di  ilare  (art.  1136 
(1090))?  Se  avessero  voluto  dichiarar  tale 
idea,  in  vero  troppo  evidente,  l'avrebbero 
detto  nello  art.  1136  (1090).  per  l’ohbli- 
gazione  di  dare,  poiché  è questa,  dicono 
essi,  che  trae  con  se  quella  di  conservare 


c l'altra  di  rilasciare;  formata  clic  quella 
è,  ne  sorgono  parimente  le  altre  due. 

E non  è chiara  la  nostra  dottrina  allorché  si 
rapporta  all'art.  938  (862)  e allo  art.  1383 
(T)?  Ci  dice  anche  l'ari.  938  (862)  che  la 
donazione  tara  perfetta  col  tolo  contento; 
c crede  il  solo  consenso  bastevole  per  la 
donazione,  e che  produrrà  una  sufficiente 
tradizione  fittizia,  tantoché  aggiunge  « eia 
proprietà  sarà  trasmessa  senza  bisoguo  di 
ALTRA  TRADIZIONE  II . Ci  è alleile  UOlO  (arti- 
colo 938,  n.  I (862))  clic  il  progetto  dice- 
va « senza  bisogno  d'altra  tradizione  tran- 
ne quella  risultante  dal  contento,  e che 
queste  ultime  parole  furono  tolte  per  es- 
sere un  pleonasmo  del  principio  dell’arti- 
colo. L’art.  1583  (1428)  dice  che  la  ren- 
dita, sarà  perfetta  tosto  che  le  parli  sa- 
ranno d'accordo,  a fin  di  dichiarare  che  sa- 
rà legalmente  fatta  , e il  consenso  trarrà 
seco  la  tradizione  del  dritto.  Ciò  è certo 
poiché  si  aggiunse  k quantunque  la  cosa 
non  sia  stata  rilasciala  (realmente  c in  fat- 
to) » Il  quantunque  non  esisterebbe  se  ai 
trattasse  solo  delia  formazione  del  contral- 
to; perchè  non  si  sarebbe  curalo  di  nota- 
re clic  la  mancanza  di  tradizione  reale  non 
impedisce  che  si  formi  il  contralto,  b di 
grande  evidenza  che  la  tradizione  reale  è 
l’ esecuzione  del  contralto  e lo  suppone 
preesistente;  è utile  dire,  e si  è detto,  clic 
la  mancanza  di  tradizione  non  impedirà 
clic  il  contralto  si  consumi  con  il  trasfe- 
rimento della  proprietà 

Sarebbero  tolti  i dubbi  sul  senso  dato 
dai  compilatori  ai  termini  x ondila  per- 
fetta , donazione  jierfelta  , obbligazione 
perfetta,  colle  spiegazioni  date  da  essi  in- 
nanzi il  Corpo  iegislalivo. 

L'uno  dessi,  Bigot.  diceva  sul  nostro  ar- 
ticolo; u II  consenso  rende  perfetta  l’ ob- 
bligazione di  rilasciare  la  cosa.  Non  vi  è 
dunque  bisogno  di  tradizione  reale,  perchè 
il  creditore  deliba  estere  consideralo  co- 
me proprietario  (Fenel,  l.  XII,  p.  230).  In 
tal  modo,  la  proprietà  trasferiscesi  imme- 
diatamente perchè  il  consenso  rende  l'ob- 
bliguzinnc  di  rilasciare  perfetta,  cioè  con- 
sumata e filliziamerle  compila;  perchè  il 
consenso  racchiude  in  se  la  linlu  tradizio- 
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ne,  non  vi  è bisogno  di  tradizione  reale ; 
perchè  vi  è la  tradizione  fittizia,  c il  cre- 
ditore non  sarebbe  proprietario  secondo  i ri- 
gorosi principi,  si  contcnlan  di  dire  clic  sarà 
considerato  come  tale.  Tutto  ciò  è perfetta- 
mente logico;  nel  mentre  ognuna  di  que- 
ste idee  non  avrebbe  senso,  se  per  obbli- 
gazione perfetta  il  legislatore  avesse  in- 
teso semplicemente  una  obbligazione  re- 
golarmente formala.  Altro  compilatore,  il 
Portalis,  diceva  sull'art.  1583  (1428):  « Si 
decide  net  progetto,  che  la  vendita  è rm- 
fetta,  QVASTVjrQVE  la  cosa  tendala  non  sia 
stala  ancora  rilasciala.  Nei  primi  tempi 
era  bisogno  della  tradizione,  della  occupa- 
zione corporea,  onde  consumare  il  trasfe- 
rimento della  proprietà...  Nei  principi  del 
nostro  dritto  francese  il  contratto  basta... 
il  contratto  k consta ato  tosto  che  la  pa- 
rola è data...  Il  sistema  del  dritto  fran- 
cese è più  ragionevole  del  drillo  romano, 
è più  favorevole  al  commercio,  rende  pos- 
sibile quel  clic  spesso  non  sarebbc.se  la 
tradizione  materiale  fosse  necessaria  per 
render  la  re*  ni  ti  pastetta.  » Ciò  è chia- 
rissimo, ma  è anche  più  chiaro  quel  ebe 
segue:  n Col  contratto  si  opera  t’.vi  spe- 
cie ni  tsaduiose  citile,  la  < piale  confer- 
ma il  trasferimento  dei  dritti , c ci  dà 
azione  per  fare  eseguire  la  tradizione  rea- 
le ».(Fencl,  t. XII,  p.  230,  t.  XIII,  p.  112, 
113). 

484.  Dappoiché  il  nostro  primo  paragra- 
fo significa  certamente,  clic  col  solo  con- 
senso I'  obbligazione  di  rilasciare  trovasi 
filliziainentc  compita,  c perfetto  stimasi  il 
rilascio  ; il  secondo  paragrafo  quindi  si- 
gnifica, che  il  creditore  diventa  proprietà- 
rio  dal  momento  in  cui  ha  dovuta  farsi 
o si  reputa  fatto  il  rilascio  fittizio  ( cioè 
la  efTeltuazionc  del  consenso),  e quantun- 
que la  tradizione  reale  non  sia  stata  fatta. 

Cosi  facendosi  una  vendita  entro  il  ter- 
mine di  sei  mesi , non  dovrebbesi  dire 
che  il  compratore  diventi  proprietario  nel 
momento  in  cui  la  rasa  dorrà  rilasciarsi 
cioè  allo  spirare  dei  sci  mesi  ; avvegna- 
ché qui  si  tratti,  non  del  momento  in  cui 
deve  farsi  la  reale  tradizione,  ma  di  quello 
in  cui  deve  farsi,  e di  pieno  drillo  si  re- 


puta fatta  la  tradizione  civile  che  sorge 
immediate  dalla  stessa  convenzione.  Dun- 
que nelle  vendite  a termine,  come  nelle  al- 
tre, il  compratore  diventa  proprietario  nel 
momento  del  contratto. 

V. — 485.  Dia  se  il  consenso  perfezio- 
na , compisce  l’ obbligazione  di  rilasciare, 
se  effettua  di  pieno  dritto  c sempre  una 
fittizia  tradizione,  dichiarata  sufficiente , e 
dopo  la  quale  la  tradizione  reale  non  ha 
nulla  do  aggiungere  per  trasferirsi  la  pro- 
prietà, non  v'é  dunque  cosa  più  sottile,  più 
bizzarra  c più  falsa  della  teoria  del  Codi- 
ce... Invece  di  dire  semplicemente  che  la 
stessa  convenzione  di  dare,  l'accordo  delle 
volontà  trasmette  subito  la  proprietà  e sen- 
za tradizione , vedete  per  qual  ordine  di 
idee  passano  i compilatori  per  giungere 
al  medesimo  fine. 

1°.  La  convenzione  di  dare  crea  in  pria 
la  obbligazione  ; 2°  ('obbligazione  (di  da- 
re) trac  con  se  l'ultra  di  rilasciare  , fare 
la  tradizione;  3°  il  compimento  di  tale  ob- 
bligazione, inoltri  termini  la  tradizione,  tra- 
smette la  proprietà;  4°  ma  tal  tradizione  non 
ha  d’uopo  clic  sin  reale,  contenendo  il  con- 
senso in  sé  è di  pieno  dritto  una  tradizione 
fittizia,  clic  produce  l'effetto  istesso;  5”  que- 
sta tradizione  fittizia  effettua  il  trasferimento 
del  dritto  reale,  allorquando  la  materiale 
tradizione  non  segue  la  convenzione. 

Cosi  procedono  i compilatori.  Aon  osan- 
do parlare  da  legislatori,  e facendo  come 
ai  romani  pretori  i (piali  toglievano  ad  un 
principio  di  dritto  civile  la  sua  esistenza 
reale  conservandogli  la  nominale  ; hanno 
essi  serbalo  in  teoria,  pur  sopprimendola 
nel  fatto,  la  necessità  della  tradizione.  Ed 
è si  vero  che  i compilatori,  compreso  pie- 
namente il  bisogno  della  tradizione  , non 
finn  saputo  togliersi  di  mente  quell'  idea 
nel  mentre  la  rigettavano,  c clic  hun  cre- 
duto seguire  c completare  I'  antico  siste- 
ma anziché  distruggerlo  , che  nei  lavori 
preparatori  nulla  trovasi  che  faccia  allusione 
su  tal  punto  ad  un  cangiamento  di  prin- 
cipi. Invece  il  Portalis  presenta  la  sua  teo- 
ria come  risultalo  dei  principi  del  nostro 
dritto  francese,  ed  il  Fuvard  nel  suo  rap- 
porto al  Tribunato,  dopo  avere  analizzalo  il 
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nostro  articolo  c dichiaralo  clic  « il  credi- 
tore è proprietario  dal  momento  clic  il  con- 
senso ha  formato  ' il  contralto  » aggiunge 
che  « tali  principi  sono  stati  da  noi  consa- 
crati in  ogni  tempo  » (Fcnct,  t.  XIII.  pa- 
gina 320). 

486.  Ila  lasciando  le  sottigliezze  dei 
compilatori  e I'  ordine  delle  idee  in  capo 
a cui  pongono  il  principio  della  tradizio- 
ne , per  poi  rimandarla  alla  fine  , non  ò 
mcn  certo  che  oggi  è il  consenso,  l’accor- 
do delle  volontà,  in  altri  termini  la  con- 
milione  che  trasmette  la  proprietà.  Si  di- 
rebbe invano  (come  il  Codice),  che  la  con- 
venzione crei  come  effetto  diretto  lobbli- 
gazione  di  dare  da  cui  quella  di  rilascia- 
re, la  quale  reca  in  atto  con  la  sua  esecuzione 
fittizia  il  trasferimento.  Tutto  ciò  è ridicolo 
quanto  inesatto. — Imperocché  l’obbligazio- 
nc  di  dare  (ilandi)  quand'anche  possa  de- 
rivare , non  è distinta  da  quella  di  rila- 
sciare: le  obbligazioni  di  dure,  rilasciare, 
trasmettere  (quando  si  vuol  trasferire  la 
proprietà)  non  sono  clic  una  sola  c me- 
desima cosa.  Anche  lo  stesso  Codice,  aven- 
do detto  nell'alt.  1136  (1090)  che  I’ ob- 
bligazione di  dare  trac  quella  di  rilascia- 
re, riconosce  non  esservi  in  ciò  due  ob- 
bligazioni, parlando  nello  art.  1140  (1094) 
dell’  obbligazione  di  dare  o di  rilasciare 
un  immobile,  e poi  nclfarl.  1141  (1093) 

1138  (1092),  2*  perle  c 1139  (1093). 
— ( Vedi  il  piccolo  quadro  del  il.  J 39). 

1140  (1094).  — Oli  effetti  della  obbli- 

487.  Quando  i compilatori  ncH’uHirolo 
1138  (1092)  stabiliscono  il  nuovo  princi- 
pio del  trasferimento  della  proprietà  col 
solo  consenso,  con  la  stessa  convenzione, 
non  erano  ancor  certi  dell'  effetto  che 
dovrebbe  avere  in  faccia  ai  terzi;  solo 
per  la  proprietà  delle  cose  mobili  inten- 
devano ammetterlo,  assolutamente  e sì  pei 
terzi  che  pei  contraenti.  Nè  ancora  sape- 
vano i membri  del  lousiglio,  nella  discus- 
sione del  nostro  titolo,  a qual  sistema  di 
trasmissione  sottoporrebbero  in  rapporto 
da  terzi  la  proprietà  degli  immobili.  Cuti- 

'ItaoAoé,  col.  II.  p.  II. 


dell’  obbligazione  di  dare  o di  rilasciare 
una  cosa  mobile.  Ma  l'ohbligazione  di  da- 
re o di  rilasciare  in  proprietà,  in  una  pa- 
rola oliligalio  danài,  nei  casi  supposti  dal 
Codice  , cioè  nelle  convenzioni  clic  Itati 
per  oggetto  un  corpo  certo,  non  può  più 

oggi  esistere  né  concepirsi Se  io  vi 

vendo  il  mio  cavallo  per  3110  franchi , è 
impossibile  che  lu  vendita  mi  niella  nel- 
l'ohbligo  di  trasmettervi  la  proprietà  del  ca- 
vallo , la  «piale  vi  è stala  trasmessa;  non 
è più  nelle  mie  mani  da  chè  si  è Ira  noi 
stabilita  la  convenzione  ; il  solo  obbligo 
a cui  son  tenuto  e a cui  io  posso  esser 
tenuto,  è quello  di  rilasciarti  il  cavallo, 
di  farne  il  rilascio,  la  consegna  materia- 
le , la  trailizione  reale  (art.  1603-1617 
(1449-1463)). 

Dunque  lu  proprietà  sarà  qui  trasmessa, 
non  per  l'effetto  d'ona  obbligazione  (per- 
chè questa  è impossibile)  ma  per  lo  im- 
mediato effetto  «lei  contratto.  Il  Portulis 
cd  il  tribuno  Pavoni  ci  han  «letto  (loco 
cit.)  , che  « il  contralto  è consumato  col 
trasporlo  della  proprietà,  tosto  che  la  pa- 
rola è data  » cioè  fermala  la  convenzio- 
ne, c clic  ((  il  creditore  è proprietario  fo- 
slochè  il  consenso  ha  formato  il  contrai- 
lo ».  Gli  è perciò  che  abbiam  posto  il  no- 
stro articolo  Ira  gli  effetti  delle  contenzio- 
ni, o non  tra  gli  effetti  delle  obbligazioni. 

gazarne  di  dare  o di  consegnare  un  im- 
mobile sono  r«‘golali  nel  titolo  della  Vén- 
dita, od  in  quello  dei  Privilegi  c delle  Ipo- 
teche. 

lineerebbe  ad  aver  vigore  la  legge  di  bru- 
maio anno  VII  sotto  di  cui  la  proprietà  de- 
gli immobili  poteva  opporsi  ai  terzi  con 
la  trascrizione  sul  registro  del  conserva- 
tore «Ielle  ipoteche  dell’alto  di  alienazio- 
ne? Ovveroabbaiulonunilo  il  sistema  di  pub- 
blicità della  trascrizione  si  permettereb- 
be, tanto  per  grimmohili  che  pei  mobili, 
un  occulto  trasferimento  che  avesse  effetto 
erga  omnes  col  solo  consenso?  Non  essendo 
d’accordo  intorno  a tal  quislinnc,  si  convenne 
riserbarla  a piò  maturo  esame.  Il  nostro  ar- 
ticolo vuole  indicare  tale  rimando  dicendo 
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clic  l'effetto  dulia  obbligazione  di  trasmet- 
tere la  proprietà  di  uno  immobile  sarà  re- 
golalo nei  titoli  (iella  fendila  e delle  Ipo- 
teche. 

Come  (|tieslo  importante  punto  sia  stalo 
stabilito,  vediamolo  ora. 

488.  Non  fu  decisa  la  quistionc  nel  ti- 
tolo della  Vendila.  Fu  ammesso,  come  si 
è visto,  non  essere  necessaria  la  tradizio- 
ne, ma  non  si  trattò  della  trascrizione;  fu 
ammesso  che  il  semplice  consenso  tra- 
smetterebbe la  proprietà  nei  rapporti  tra  il 
venditore  e il  compratore,  ma  non  si  ba- 
dò ai  terzi,  a coloro  coi  quali  il  venditore 
potrebbe  contrarre  dopo  aver  venduto:  tt  la 
vendita  è perfetta  Ira  le  parli,  dice  l’arti- 
colo 1583  (1428),  c la  proprietà  è di  drillo 
acquistata  al  compratore  rispetto  al  Ten- 
ditore toslocbè  si  è convenuto  della  cosa 
« del  prezzo  ».  I.a  quistionc  non  fu  lidia, 
ma  riserbotu  ancora  alla  discussione  del 
titolo  delta  Ipoteche. 

L’art.  91  del  progetto  di  questo  titolo 
diceva,  s die  gli  alti  traslativi  di  proprietà 
(immobiliare)  non  trascritti,  non  potrebbero 
opporsi  ai  terzi  i quali  avrebbero  contralto 
col  venditore  »;  c l'art.  92  soggiungeva 
« che  l’immobile  mercé  la  trascrizione  pas- 
serebbe al  nuovo  proprietario...  » (Fenct, 
toni.  XV,  p.  346). 

Con  ciò  riproduccvasi  il  sistema  di  pub- 
blicità della  legge  di  brtimajo.  Ma  nella 
discussione  l'art.  91  sostenuto  da  Trci- 
Ihard  c Toullier,  fu  vivamente  combattuto 

• Le  fXMlre  lojrjri  civili  scgnrndo  le  francesi  ri- 
bellami  nelle  il  sistema  «Iella  trascrizione  serenilo 

la  legge  ili  Imimiiin  ; e quindi  r uri.  20SI  veline 
r.nsi  espresso:  « se  Ulnno  renila  n due  |iersoiin  lo 
» stesso  fonilo  in  tempi  diversi,  il  primo  nino p Ta- 
li ture  piusliHrnndn  il  silo  acquisto  con  iscrilhirn 
s anlenlicu  o con  allo  priviti)  clic  aitili,!  dola  cer- 
ti la.  sarà  sempre  preferito  ni  secondo  , liillurlic 
» questi  sin  stillo  più  sollecito  a trascrivere  il  suo 
a titolo  ..  a. 

Ma  dipoi  le  nostre  leggi  ipolecarie,  iurliinevoli, 
ud  un  più  largo  sistema  ili  pilkiiliciln  , Ioni  deciso 
la  quistionc  nel  scuso  della  legge  di  brtininjo,  co- 
me ad  evidenza  si  scorge  dulln  seguente  legge  ilei 
al  gemi.  181:1. 

« Volendo  rimuovere  le  duMiirzzr  incunlrole  imi 
» Irnsi-rilli  articoli  (cioè  I1I9V,  2015.  2012  , 20Ì8 
» e 20*1  li.  cc.).  nel  Hoc  di  escludere  le  occasioni 
..  alle  liti,  di  facilitare  la  couscrvaziunc  dello  ru- 
n giunì  ipolecarie.  e di  garcnlirc  i drilli  dei  terzi. 


da  Noleville  e Trouchct  (tinti. , pag.  386- 
391),  c poi  tolto  via  dalla  sezioni:  di  le- 
gislazione; di  poi  nell'  art.  92  (divenuto 
191,  il  quali-  è il  2182  (2016)  del  Codice) 
la  sezione  alle  parole;  « l’immobile  ( mercè 
la  trascrizione)  passa  al  nuovo  proprieta- 
rio » sostituisce  qut-9lc,  « il  tenditore  tra- 
smette al  compratore...»  (idid.,  pag.  401). 
Adottatosi  questo  ultimo  progetto  , la  ne- 
cessità (Iella  trascrizione  ftt  dunque  defl- 
nitivamente  rigettata.* 

Dopo  promulgato  il  Codice  civile,  l'arti- 
colo 834  (911)  del  Coti,  di  procedura  Ita 
nuovamente  consacralo  il  sistema  dello  as- 
soluto trasferimento  della  proprietà  degli 
immobili  col  solo  consenso  del  venditore 
c del  compratore  , senza  alcun  bisogno 
di  trascrizione.  Quell'articolo  infilili,  tutto- 
ché estenda  oltre  i limili  stabiliti  dal  Co- 
dice civile,  il  dritto  dei  creditori  ipotecari 
ili  fare  iscrivere  le  loro  ipoteche,  e permeila 
clic  si  inscrivano  anche  dopo  la  alienazio- 
ne sino  alla  trascrizione,  e anche  nei  quin- 
dici giorni  clic  la  seguono,  accorda  solo 
lai  facoltà  ai  creditori  che  hanno  ipoteca 
anteriore  alla  alienazione. 

In  tal  modo  consentila  l'alienazione  dello 
immobile,  benché  l’atto  itoti  sia  trascritto, 
i terzi  non  posso  no  acquistare  dal  vendito- 
re alcun  dritto  suU’iininobilc,  in  altri  ter- 
mini con  la  stessa  convenzione,  col  sem- 
plice Concorso  delle  volontà  si  compie  per 
gt'iminobili,  come  pei  mobili,  il  pieno  cd 
assoluto  trasferimento  della  proprietà.  Pu- 
lì Velluti  i |>nn-ri  della  Cniisnlla  generale  del  re- 
s gnu  >; 

» Sulla  propostone  ilei  nostro  ministro  segre* 
» tariti  ili  Stato  (li  grazici  e giustizia  a ; 

» (.'dito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  Slalom; 
53  Abitiamo  risoluto  di  sanzionare,  c sanzioniamo 
n Ih  seguente  leggi*. 

» Ari.  1.  La  redazione  dei  soprnlrnscrilli  artico- 
li li  l!MH.  2013.  20(2.  2078  e 208t  dello  leggi  ci- 
r vili  rimane  ri  tur  ma  la  nel  seguente  modo  cioè: 

& Ari.  2081.  So  laiitno  venda  a due  persone  lo 
» slesso  tonilo  ili  tempi  diversi,  il  primo  compra- 
» lore  giustilicaiido  il  suo  acquisto  con  iscrittimi  nu- 
lo trnlicn,  o con  alto  privalo  die  abbia  data  certa , 
k su  rii  preferito  al  secondo,  purchr  fluenti  non  nia 
» ntalo  più  nolletilo  a Irancrivvre  il  nuo  titolo  : 
a salvo  soltanto  al  compratore  elle  resterebbe  c- 
» schiso,  il  drillo  di  agire  contro  il  venditore  co- 
» live  slclliotiario,  c per  essere  rifallo  di  ogni  duo* 
» ilo  interesse  u. 
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re  lui  principio  vien  derogalo  nei  due  casi 
a noi  noli:  1°  nelle  donazioni  tra  vivi  (ori. 
039  n.  3 (863));  2°  nelle  sostituzioni,  ait- 
ili! (1093). — Se  la  cosa  clic  talu- 
no si  ò obbligato  di  dare  o di  consegnare 
successivamente  a due  persone,  è puramente 
mobile,  quella  fra  di  esse,  cui  ne  fu  dato 

489.  Allorché  il  proprietario  d’  un  og- 
getto mobile  lo  vende  a taluno,  c pria  di 
rilasciarlo  lo  trasmette  con  frode  ad  altro 
individuo  cui  la  consegna  . costui  perchè 
messo  in  possesso  resta  proprietario  della 
cosa  a danno  del  primo  acquirente.  Questa 
C la  regola  dello  articolo  4 (il  (1093). 

Delviucourt,  Toullicr  (1V-6I-VII-205)  e 
Zucliariac  (I,  pag.  430)  conchiudono  sulla 
disposizione  di  tale  articolo,  clic  il  trasfe- 
rimento delia  proprietà  delle  cose  mobili 
compicsi  rispetto  ni  terzi  con  la  reale  tra- 
dizione, e che  il  nuovo  principio  dell'arti- 
colo ! 138(1092)  non  si  applica  che  nei  rap- 
porti tra  il  venditore  e I’  acquirente.  Ma 
questa  dottrina  respinto  da  Remante  (II, 
513)  c da  Rornnlon  (X-431),  e da  noi  cen- 
surala nell’uri.  112,  n.  I (633),  è un  er- 
rore clic  di  leggieri  si  dimostra. 

Se  la  proprietà  delle  cose  mobili  si  tra- 
smetteva rispetto  ai  terzi  solo  con  la  tra- 
dizione, il  secondo  acquirente  a cui  la  tra- 
dizione è stala  falla,  avrebbe  duuque  trat- 
tato con  chi  tuttavia  era  proprietario , ed 
acquistato  validamente,  fosse  di  buona  o 
mula  fede.  La  circostanza  clic  il  secon- 
do acquirente  non  è dichiarato  propria- 
lurio  lino  a che  il  suo  possesso  è di  buo- 
na felle,  abbatte  interamente  il  sistema  da 
noi  combattuto.  Si  tenterebbe  invano  di 
sfuggire  tale  argomento  con  dire  , che  il 
secondo  acquirente  messo  ili  possesso  di- 
venta infatti  proprietario,  sia  egli  di  mala 
o di  buona  fede,  e clic  nel  primo  coso  la 
sua  proprietà  si  scioglie  reclamandola  il 
primo  acquirente,  con  una  specie  di  azione 
di  rescissione  , clic  sarebbe  una  applicn- 

1142  (1096)  e seg. — (Vedi  il  piccolo 


CO.NVESZIO.VALI.  art.  1142  (1096;.  315 

che  fatte  per  testamento  (art.  1069  (1019)). 
Allora  la  trascrizione  è indispensabile  allin- 
chè  ni  terzi  si  opponga  la  proprietà. 

il  possesso  reale,  sarebbe  all'altra  prefe- 
rita , e resterà  proprietaria  , ancorché  il 
suo  titolo  sia  posteriore  di  data  , purché 
il  possesso  sia  di  buona  fede. 

zinne  dell’ art.  1161  (1020). 

Tale  interpretazione  divinatoria  non  può  del 
pari  sostenersi.  Vedremo  infatti  che  la  re- 
scissione dell' uri.  1161  (1020;  non  può 
cffelluirsi  die  nel  easo  d’  insolvibilità  del 
venditore.  Or  il  nostro  orticolo  non  richie- 
de alfulto,  allineile  il  primo  acquirente  tol- 
ga la  rosa  al  secondo  di  inala  fede,  che 
il  venditore  sia  insolvibile,  nel  mentre  Po- 
tliier  scrivendo  quando  la  tradizione  era  ne- 
cessaria, spiegava  clic  il  primo  acquirente 
non  poteva  lare  rescindere  I'  acquisto  del 
secondo,  se  non  quando  il  venditore  non 
fotte  s oleibiie  al  tempo  dell'ultimo  acqui- 
sto (n.  132,  153). 

490.  Ed  intanto  il  vero  senso  del  uo- 
slro  articolo,  che  fu  da  noi  indicalo  nellu 
art.  112  (633),  vien  chiaramente  data  del- 
l’uri. 2219  (2185)  di  citi  il  nostro  è una 
applicazione,  essendosi  in  quello  stabilito 
in  principio,  che  per  le  cose  mobili  il  sem- 
plice possesso  anche  momentaneo,  ma  di 
buona  fede  , fa  immediatamente  prescri- 
vere. 

Se  dunque  voi  siete  proprietario  del  mo- 
bile comprato  e ricevuto  di  buona  fede  da 
colui  clic  a me  lo  avea  pria  venduto,  ciò  è ef- 
fetto della  prescrizione  die  infranse  il  mio 
dritto  di  proprietà.  Avviene  allora  quel  che 
avverrebbe  se  voi  aveste  comprato  c ricevuto 
ria  un  depositario  la  cosa  elle  gli  aveva 
affidato. 

li  trasferimento  della  proprietà  col  solo 
effetto  della  convenzione  c senza  bisogno 
alcuno  di  tradizione,  si  applica  adunque, 
rispetto  anche  ai  terzi,  tanto  ai  mobili  clic 
agli  immobili  (1). 

quadro  del  ri.  339). 


(I)  Cwif.,  Hnurgrv  SS  geo.  1841  (Or».,  4 1 , S,  84). 
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SEZIONE  Vi. 

ULULI  AFFETTI  DELLE  Cn.TYKV7.IOVI  Rlul  ARDO  II  TERZI 


1 1G5  (Il  18). — l.c  convenzioni  non  linn- 
no  effetto  se  non  Tra  le  parli  conlraenli  : 
esse  nuli  pregiudicano  ne  giovano  ai  ler- 

491.  I.e  convenzioni  in  princi|iio  non 
possono  nè  prolillare,  nè  nuocere  ai  terzi, 
ma  solo  hanno  elicilo  per  noi  o pei  nostri 
aventi-causa,  eredi,  donatari,  compratori, 
creditori,  cc.  Allorquando  con  una  conven- 
zione io  accresco  n diminuisco  il  mio  pa- 
trimonio, voi  se  diventate  min  erede,  mio 
rappresentante  universale,  solTrirete  al  por 
di  me  lo  sccmamenlo  , ovvero  vanlaggc- 
rete  dello  uumcnlo  che  dal  mio  contratto 
è venuto:  così  anche  se  vi  lo  mio  lega- 
tario universale,  o a titolo  universale.  Se 

10  vi  renilo  uno  immollile  sili  quale  vi 
avea  prima  conceduto  una  servitù,  questa 
avrà  il  suo  elTelto  centra  di  voi;  vicever- 
sa, profitterete  della  servitù  attiva  che  io 
avessi  stipulato.  Se  vi  trasporlo  un  cre- 
dilo da  me  acquistato,  voi  ne.  profitterete, 
c al  contrario  voi  siete  obbligalo  a sod- 
disfare la  obbligazione  da  me  contralta  , 
dove  ne  abbiale  accettalo  il  carico.  In  que- 
sti vari  casi  voi  non  siete  un  terzo,  uno 
estraneo  , ma  il  mio  rappresentante  con 
qualunque  titolo,  colui  clic  mi  sostituisce, 

11  mio  a venie-causa,  luti)  vi  menni  carnam. 
Non  ricordiamo  qui  clic  una  persona  non 
è un  terzo  rispetto  al  suo  mandatario,  o 
ni  suo  gestore  di  altari:  facendo  una  con- 
venzione in  vostro  nome,  voi  stesso  l'avete 
fatta  per  inio  mezzo,  io  sono  il  vostro  slrti- 

1I6G  (Il  19).  — Nondimeno  i creditori 
possono  esercitare  tutti  i dritti  c tutte  le 

• I creditori,  nm  lardano  esperimento  delle  ra- 
gioni  ilei  Inr  debitore,  ni  termini  tirilo  ari.  1119 
tirili*  leggi  civili,  incontrano  oracolo  in  tulli  que- 
gli atti  clir  slamiti  contro  ni  ui«‘<lcsitt|o:  qualora  poi 
inlrndouo  agire  nrl  proprio  nome  . debbono  far 
uso  detrazione  di  frode,  ove  nc  sia  il  caso  (ar- 
ticolo 1120);  In  qual  azioni*  vuol  essere  formai- 


zi,  fuorché  nel  caso  preveduto  nello  arti- 
colo 1121  (1015). 


mento. 

Il  nostro  articolo  indica  il  caso  dell'ar- 
ticolo  1121  (1013)  come  eccezione  alla  re- 
gola che  le  convenzioni  non  giovano  ai  ter- 
zi. Abbiamo  in  falli  veduto  clic  secondo 
quello  articolo  io  posso  fare  conte  condi- 
zione di  una  donazione  clic  a voi  fo,  ov- 
vero d'uaa  convenzione  falla  con  voi,  una 
stipulazione  in  vantaggio  di  altri  che  non 
potrebbe  essere  più  revocata  quando  que- 
sti avrà  dichiarato  di  volerne  prolillare. 

Questi  non  è il  mio  mandante;  nemmeno 
il  mio  avcnlc-causa,  ed  il  mio  dritto  non 
può  passare  da  me  a lui,  ina  egli  lo  ha 
direttamente.  Egli  è dunque  realmente  un 
terzo,  e si  avvantaggia  del  contratto.  La 
è questa  una  vera  eccezione  al  principio 
del  nostro  ari.  1163  (1118). 

l'olbier  notava  ancora  con  ragione  il  caso 
dello  accordo  come  eccezione  al  nostro 
principio.  In  vero  . I’  accordo  consentito 
con  un  debitore  dal  più  dei  suoi  creditori 
lega  quelli  in  minor  numero  clic  si  sieno 
negali  (C.  coni.,  art.  501  (511)),  sebbe- 
ne non  sieno  nè  i mandanti  nc  gli  avcnli- 
causa  degli  altri,  ma  terze  persone.  Il  Co- 
dice elle  Ita  creduto  non  dover  parlar  di 
colesti)  ben  reale  eccezione,  ci  presenta  a 
torlo  come  eccezionale  la  disposizione  dei 
due  seguenti  articoli. 

azioni  del  loro  debitore,  eccettuale  quelle 
clic  sono  csclusivnnicnlc  personali.  * 


monili  duiloUa  c giudicala.  C.  S.  di  Napoli,  4 lu- 
gli» 1830. 

Deb i lor  debitori»  mei  debitor  »iet/«  est.  K non 
è vietato  riportarsi  alia  somma  ilei  proprio  credilo 
c non  n quella  <li*l  credilo  ilei  proprio  debitore 
cnnlru  il  lento.  11.  S.  di  Napoli.  8 hot.  1831. 
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/.  Questa  regola  è conseguenza  degli  art.  2092 
e 2093  (1962  e 1963)  e non  deroga  al 
precedente  articolo.  — Con  quali  condi- 
zioni il  creditore  può  agire.  Deve  farsi 
surrogare  al  debitore.  Discordtmza  fra 

I.— 492.  Gli  art.  2092  c 2093  (1962 
c 1963)  dichiarano,  elio  « chi  iniquo  si  ob- 
bliga, è tenuto  sopra  tulli  i suoi  tieni  mo- 
bili ed  immobili , presenti  c futuri  » clic 
« i beni  ilei  debitore  sono  la  garanzia  ilei 
suoi  creditori,  ed  il  prezzo  si  comparte  fra 
essi  i>.  Qualunque  creditore  pertanto,  dove 
non  si  adempia  alla  esecuzione,  ha  dritto 
di  agire  sopra  tutti  i beni  del  debitore 
per  conseguire  il  denaro  clic  è I’  oggetto 
del  suo  credito,  n deve  servirgli  per  danni 
ed  interessi.  Or  i debiti  c le  azioni  di  una 
persona,  provengano  da  convenzioni,  n da 
ultra  causa,  fini  parte  del  suo  patrimonio. 
I creditori  quindi  avranno  la  loro  garenzia 
sopra  tali  credili  ed  azioni,  del  pari  clic  so- 
pra gli  altri  beni  del  debitore;  c per  pa- 
garsi potranno  sperimentare  gli  uni  c le 
altre.  Con  ciò  alla  line  non  si  deroga  al 
principio,  che  le  nostre  convenzioni  non 
giovano  ai  terzi.  Imperocché  il  creditore 
che  profitta  della  mia  convenzione,  eser- 
citando il  dritto,  o l’azione  che  da  quella 
deriva,  non  è un  terzo,  ma  il  mio  avenlc- 
causa,  avendo  un  dritto  di  garenzia  sopra 
tutti  i beni  che  costituiscono  il  mio  patri- 
monio: habet  menni  causati!,  egli  mi  rap- 
presenta, e partecipa  con  me  alla  proprietà 
di  tutto  il  mio,  onde  ottenere  il  suo  pa- 
trimonio. 

Allorquando  il  min  debitore  è egli  stesso 
creditore  di  Paolo,  e venuto  il  tempo  in 
cui  dove»  pagarmi  il  credilo,  non  adempie, 
io  potrò  agire  in  nome  suo  contro  di  Paolo. 
Quando  il  mio  debitore  ha  venduto  un  im- 
mobile col  patto  della  ricompra  (art.  1659 
(1505)),  io  potrò  sperimentare  da  me  la 
azione  della  ricompra , acciocché  la  cosa 


la  Corte  Suprema,  e gli  scrittori. 

II.  Che  cosa  intende  la  legge  per  dritti  esclu- 
sivamente unnessi  alla  persona ? Confuta- 
zione della  dottrina  di  Toullier. 


rientri  nel  patrimonio  del  debitore  , e si 
venda  a miglior  prezzo.  Tranne  la  ecce- 
zione, di  cui  parleremo,  si  possono  eser- 
citare tutti  i dritti  e le  azioni  di  un  de- 
bitore. 

493.  Il  creditore  non  può  esercitare  il 
dritto  o I’  azione , se  non  quando  il  cre- 
dito sia  corso  , il  debitore  non  lo  abbia 
soddisfatto,  e costui  si  neghi  ad  esercita- 
re il  dritto  o l’ azione  , onde  non  trarne 
vantaggio  il  creditore.  Ma  in  questo  me- 
desimo caso,  il  creditore  potrà  agire  diret- 
tamente, ovvero  dovrà  domandar  l’autoriz- 
zazione dal  magistrato,  su  il  debitore  non 
gli  cede  il  suo  drillo,  o non  lo  fu  man- 
datario per  agire?  La  Corte  di  cassazione 
ha  deciso  del  no,  ritenendo  clic  il  nostro 
articolo  permetta  al  creditore  di  agire  de 
plano,  e senza  bisogno  di  surrrnguzionc, 
mentre  tutti  gli  scrittori  indistintamente 
seguono  la  contraria  sentenza.  Egli  è pur 
da  notare  che  Domante,  il  quale  pone  soltanto 
in  quislionc  c non  risolve  tulli  i punti 
dubbi  (rimandando  per  lo  scioglimento  ul 
suo  corso  orale)  ilice  qui  nettamente  : 
« lìisogna  non  vedere  in  ciò  il  potere 
immediato  d'impadronirsi  dei  dritti  e delle 
azioni  del  debitore....  Egli  è evidente  che 
l'esercizio  diretto  dei  dritti  e delle  azioni , 
se  il  debitore  non  li  cede,  non  può  pas- 
sare ai  creditori  clic  per  una  sentenza  » (t). 

In  questo  si  profondo  conflitto  fra  la  giu- 
risprudenza e la  dottrina,  la  verità  secondo 
noi,  è professata  da  qiicst'ultima;  e il  bisogno 
di  una  surrogazione  convenzionale  o giudi- 
ziaria ci  sembra  sorgere  chiaramente  o dai 
principi  generali,  o dalle  tradizioni  stori- 
che.— Il  nostro  articolo  1166  (1119), 


(I)  Ri».  , j:i  "vii.  1819  ; Ui».  , 2 giugno  1851  Dr.  persa».,  n.  28)  : Urinante  ( Prog.  , 11-596); 
(Ile*.,  19,  I,  193;  51,  I,  593).  — Coni  rii:  Protolhun  Dalluz  (i Hi.,  Obbtigaz.,  mini.  769j;  7,ach.irin#  (II, 
(I Vsufr .,  IV -2237  c 22 18) ; Rollami  de  Vili.  (ttèp.  , p.  332). 
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che  permeile  ul  creditore  di  csercilare  di- 
rellainenle  c da  sè,  i drilli  del  suo  debitore, 
non  stanzio  una  redolii  a parie,  ma  invece 
applica  il  principio  generale  degli  uri.  2092, 
2093  (1962,  1963)  i quali  dichiarano  che 
chiunque  fi  obbliga,  obbliga  i funi  beiti, 
che  i beni  dei  debitori  sono  la  garenzia  dei 
suoi  creditori.  I drilli  c le  azioni  di  un 
debitore  clic  fan  parie  del  suo  patrimonio, 
nè  più  ne  meno  clic  gli  altri  beni,  sono 
risponsahili  dei  suoi  debiti  , e quindi  il 
creditore  non  ha  maggiori  n minori  diritti 
sugli  uni  clic  sugli  altri.  Dunque  poiché 
il  drillo  di  garenzia  imperfetto  conferito 
•lugli  articoli  2092,  2093  (1962,  1963) 
dà  soltanto  al  creditore  la  facoltà  di  farsi 
autorizzare  dal  magistrato  a prendere  i 
beni,  allinchè  si  paghi,  pei  dritti  eie  azioni, 
colesti!  sola  facoltà  deriva  dal  nostro  ar- 
ticolo 1166  (1119);  e il  creditore  quindi 
non  potrà  direttamente  agire  da  se,  non 
essendovi  cessione  del  debitore , se  non 
quando  vi  c autorizzalo  per  sentenza.  E 
che  il  nostro  articolo  applichi  il  principio 
degli  articoli  2092  e 2093  (1962,  1963) 
ben  sorge  dalla  esposizione  medesima  dei 
motivi.  In  essa  è dello  , che:  « se  i cre- 
ditori debbono  essere  ammessi  ad  agire 
direttamente,  gli  è che  colui  il  quale  con- 
trae debiti  , obbligo  tutti  i suoi  beni  , c 
sarebbe  illusoria  la  sua  garenzia,  se  egli 
trascurasse  di  esercitare  i suoi  drilli  (Pe- 
llet XIII,  pag.  238))  ». 

Questa  è stata  sempre  la  dottrina  del 
drillo  romano,  c del  nostro  antico  dritto. 
In  Roma,  il  creditore  clic  volita  esercitare 
le  azioni  o i credili  del  suo  debitore,  era 
sempre  costretto  a chieder  l'autorizzazio- 
ne dal  giudice,  o dal  preside  della  provin- 
cia (L.  2,  Cnd.  Quando  fisciù  ; l)ig.,  log. 
15  de  re  judic.).  Polliier  nelle  sue  Pan- 
dette presenta  queste  regole  come  tutte 
nuturali.  I.ebrmi  dice  anche,  che  « un  cre- 
ditore può  esercitare  i dritti  del  suo  debito- 
re, c farsi  per  ciò  surrogare  ( Succ . , 1. 
Il,  cap.  2,  sez.  2,  42)  ».  Dcnizart  spie- 
ga parimente  clic  « i dritti  c le  azioni  clic 
appartengono  al  debitore,  essendo  parte 
dei  di  costui  beni,  possono  esercitarsi  dai 
creditori , il  che  attiene  con  una  specie 


di  surrogazione  (alla  parola  Creance  § 2, 
1)  ».  Finalmente  Mulcville,  uno  di  quelli 
che  compilarono  Particole  presente , indica 
come  a comenlario  le  due  leggi  romane 
sopra  citate  , e la  sezione  di  l.ebrun , di 
clic  emerge  che  il  legislature  del  1804 
voleva  qui  riprodurre  la  regola  del  nostro 
antico  dritto,  e del  dritto  romano. 

II. — 494.  Lu  legge,  che  permette  al  cre- 
ditore di  esercitare  tulli  i drilli  ilei  debi- 
tore , ne  eccettua  quelli  esclusitamenle 
personali;  ma  è mollo  difficile  determina- 
re a che  si  estenda  la  eccezione  , c di- 
chiarare nettamente  ciò  che  intende  qui  la 
legge  per  dritti  esclusivamente  personali. 

I nostri  dritti  sono  o puramente  morali, 
o puramente  pccuniarl,  o morali  c pecu- 
niarl  insieme.  I drilli  puramente  morali 
non  possono  certamente  esercitarsi  dai  cre- 
ditori di  colui  cui  spellano,  lo  non  posso 
esercitare  il  drillo  di  correzione  che  ha  il 
mio  debitore  sopra  i suoi  Tigli  , il  diritto 
di  consentire  al  loro  matrimonio,  il  dritto 
di  un  marito  a domandare  lu  separazione 
di  persona  , ecc.  ccc.  Egli  è vero  clic 
l'uzioue  di  nullità  assoluta  del  matrimonio 
può  essere  rspcrimculatu  da  tutti  coloro 
clic  hanno  interesse  perché  si  annulli , e 
quindi  dai  creditori  (ad  esempio,  per  toglier 
ili  mezzo  l'ipoteca  legale  dellu  moglie  del 
debitore).  Mu  i creditori  allora  non  eser- 
citano il  drillo  del  loro  debitore,  nè  si  ap- 
plica il  nostro  articolo;  essi  esercitano  uu 
dritto  proprio,  che  lu  legge  conferisce  in 
tal  cuso  al  maggior  numero  di  persone 
che  si  può  , affinchè  più  sicuramente  si 
possa  impugnare  il  matrimonio  annullabile 
(art.  184,  191  (TT)). 

Al  contrario,  i dritti  puramente  pecunia- 
ri,  che  non  debbono  riguardarsi  come  esclu- 
sivamente personali,  possono  essere  eser- 
citati dui  creditori.  Pure  ve  ne  ha  di  tali 
che  la  legge  rigorosamente  attacca  alla  per- 
sona. Così  i dritti  di  uso  c di  abitazio- 
ne debbono  essere  sempre  esercitati  dal 
titolare  (art.  631,  634  (556,  T));  il  re- 
trullo  successorio  da  uno  dei  condividenti, 
e non  dui  suoi  avenli-catisa  estranei  alla 
successione  (art.  841  (160);;  le  pensioni 
alimentarie,  almeno  in  principio,  non  pos- 
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sono  essere  sequestrale  dai  creditori  (ar- 
ticolo 581,  582  Cod.  proc.  (611,  612)); 
i creditori  d'  una  donna  maritala  non  pos- 
sono senza  il  consenso  di  lei  domandare 
lo  separazione  dei  beni  (art.  1446(1410)). 

I drilli  elle  sono  in  tino  inorali  e pe- 
cuniarl,  potranno  secondo  i casi  essere  o 
par  no  esercitati  dai  creditori.  Cosi  la  qui- 
stiano  se  le  azioni  di  reclamo  di  sitilo  pos- 
sano essere  esercitate  dal  creditore , qui- 
stionc  da  Toullier  decisa  alTerinativamenlc 
(VI- 312),  e in  senso  opposto  da  Duranlon  (X- 
562),  ci  semiira  doversi  risolvere  con  una 
semplice  distinzione.  Se  i creditori  intendes- 
sero reclamare  principaliler  lo  stato  civile 
del  debitore,  la  loro  domanda  sarebbe  tutta 
morale  , c non  potrebbero  farla  : ma  se 
chiedono  danaro , beni  , se  sperimentano 
un’azione  di  petizione  ili  eredità,  c a giu- 
stificare la  loro  domanda  indicano  e di- 
mostrano lo  stalo  del  loro  debitore , non 
potrebbe  respingersi  la  loro  domanda  pu- 
ramente pccuniaria.  Era  questa  la  dottri- 
ne di  d’Aguessau  (sesia  aringa).  — L’azio- 
ne di  non  riconoscenza  puramente  morate, 
e quindi  esclusivamente  personale,  se  può 
esercitarla  il  marito,  diventa  piuttosto  pc- 
cuniaria  pei  suoi  successori  (art.  311,  nu- 
mero I (239))  , e può  essere  esercitata 
dui  loro  creditori.  — Le  azioni  di  revoca 
di  donazione  per  ingratitudine,  e di  danni 
ed  interessi  per  delitti  commessi  contro 
la  persona  , Sebbene  abbiano  un  interes- 
se pecuniario  e insieme  morale,  e possa- 
no esser  cedute  volontariamente  ad  un  ter- 
zo, non  potranno  nondimeno  essere  eser- 
citate dai  creditori  in  forza  del  nostro  ar- 
ticolo, c contro  il  volere  del  debitore,  po- 
lendo le  azioni  di  riparazione  d’ ingiuria 
estinguersi  col  perdono  dcH’offeso. 

495.  Vi  Ita  due  classi  di  dritti  pura- 
mente pecuhiari,  che  debbono  esercitarsi 
nel  silenzio  della  legge  dai  creditori  giu- 
sta il  nostro  articolo,  sebbene  Toullier  ciò 
non  consenta  (VII  , 566  e 561).  Ciò  so- 
no : 1°  le  azioni  di  nullità  fondale  sul- 
la lesione  , l’errore,  la  violenza,  o il  do- 
lo, 2"  le  eccezioni  elio  la  legge  in  malo- 
ri) Coiif.,  Merlin  (i/uetl..  Ipul.  , II);  liuranton 


ria  di  fidejussione  chiama  puramente  per- 
sonali al  debitore  , come  la  minore  età 
(art.  2012,  2036  (1884,  1908)). 

Per  le  ime,  dice  Toullier  clic  il  debi- 
tore solo  può  conoscere  se  sin  stato  leso, 
costretto  con  violenza,  ccc  ; ma  ciò  importa 
per  ferino  confondere  il  dritto  di  eserci- 
tare l’azione  coi  mezzi  di  giustificarla;  la 
domanda  dei  creditori  sarebbe  respinta,  se 
non  provano  abbastanza  l’errore  , la  vio- 
lenza , il  dolo  , la  lesione  che  allegano  , 
ma  se  ne  facessero  la  prova,  perché  mai 
non  sarebbero  ascoltati  (1)? 

Per  le  seconde,  Toullier  fondandosi  spe- 
cialmente sui  termini  degli  arlic.  2012  , 
2036  (1884,  1908)  i quali  dichiarano  ptt- 
ramenle  perdonali  all’  obbligalo  le  ecce- 
zioni , o cause  di  nullità  di  cui  trattasi  ; 
pretende  che  vi  sarebbe  sottigliezza  e abu- 
so di  parole,  nel  dire  che  tali  termini  non 
indichino  la  medesima  idea  che  quelle  del 
nostro  articolo  esclusivamente  personali. 
Una  decisione  di  Grenoble  (del  2 ag.  1821) 
ha  giudicalo  nel  senso  medesimo.  Ma  que- 
sto secondo  sistema  non  meno  che  il  pri- 
mo non  può  sostenersi  , e qui  il  celebre 
professore  Tu  abuso  di  parole.  La  qualifi- 
cazione di  eccezione  puramente  personale 
all’ obbligato,  è affollo  speciale  alla  mate- 
ria della  fidejussione  , c non  ha  rapporto 
alcuno  col  nostro  articolo. 

Le  personali  eccezioni  sono  quelle  ri- 
guardanti soltanto  la  persona  del  debi- 
tore, e non  possono  essere  opposte  dal  fi- 
dejussnrc  a differenza  delle  eccezioni  reali, 
le  quali  provengono  da  un  vizio  dello  stesso 
debito  (come  la  violenza),  e possono  es- 
sere opposte  da  qualunque  individuo  a cui 
domandasi  il  pagamento. 

Conlroemlo  io  con  un  minore,  c aven- 
do avuto  la  cura  di  farvi  mallevare  il  suo 
debito  , upptinlo  forse  per  In  sua  mino- 
re età  , è chiaro  che  non  potete  preva- 
lervi di  questa  per  dire  clic  non  siete  ob- 
bligalo; il  solo  minore  può  parlare  in  tal 
modo,  ed  è solamente  in  (al  senso  clic  In 
eccezione  gli  è personale.  Ma  non  perchè 
l’ eccezione  è paramento  personale  al  de- 

(S  302),  /.ucliari.ic  (II,  |i.  3S8). 
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hitorc  rispello  ai  suoi  fidcjussori  , ne  se-  creditori  che  hanno  il  dritto  della  garanzia 


gne  che  tale  sia  pure  rispetto  ai  suoi  cre- 
ditori... Gli  è un  dritto  puramente  pecu- 
niario, una  sostanza  del  debitore;  e pos- 
sono quindi  evidentemente  esercitarlo  i 

11C1  (1120). — Possono  pure  in  loro 
proprio  nome  impugnare  gli  atti  fatti  dal 
loro  debitore  in  frode  delle  loro  ragioni. 

Debbono  nondimeno,  riguardo  ai  diritti 

SOR 


sopra  tutti  i beni  del  debitore.  La  nostra 
dottrina  ammessa  da  decisioni  posteriori  a 
quella  di  Grenoble,  è abbracciata  da  tutti 
gli  scrittori  (I). 

enunciati  nel  titolo  delle  Successioni,  e nel 
titolo  del  contrailo  di  matrimonio  e dei 
diritti  degli  sposi  conformarsi  alla  regolo 
die  ivi  sono  prescritte.* 

! A II  i o 


I.  Azione  pauliniin  o revocaloria.  Il  Codice  ne 

stabilisce  soltanto  il  principio,  e per  le 
peculiarità  rimanda  implicitamente  al  di- 
ritto antico . 

II.  Bisogna  che  l'atto  abbia  determinato  o ac- 

cresciuto la  insolcentezza  del  debitore,  e 
che  il  debitore  l'abbia  fraudolentemente 
compito,  anche  negli  atti  gratuiti.  Dis- 
senso da  Duranlon  e Zachariae. 

III.  L’azione  non  i ammessa  contro  gli  atti  pei 

guati  il  debitore  ha  trascurato  soltanto 
di  acquistare. 

IV.  È anche  necessario  che  ci  «in  /rode  in  colui 

I.  — 496.  Gli  art.  2092  c 2093  (1962, 
1963)  concedono  ai  creditori  qualunque 
sieno,  un  dritto  di  garenzia  sii  tulli  i beni 
del  loro  debitore,  la  quale  esiste,  (Intanto 
che  quei  beni  appartengono  ul  debitore  , 
e svanisce  tosto  che  escono  dal  suo  patri- 
monio. Niun  testo  del  Codice  concede  al 
creditore  puro  c semplice  il  dritto  di  farsi 
pagare  sui  beni  che  sono  stati  del  suo 
debitore;  tal  dritto,  tal  facoltà  di  perseguire 
la  cosa  del  debitore  , giù  alienata  nelle 
mani  dei  terzi  acquirenti . esiste  nel  solo 
cusn  del  privilegio,  n della  ipoteca. 

Per  cotcsta  imperfetta  indole  che  ha  la 

(I)  Bastia,  20  mag.  1831;  Itnucn,  9 grn.  1838; 
Devili.,  XXXV,  2,  27;  XXXVIll.  2.  i io;  Delvinconrt, 
Merlin  «oc.  cil.);  Proudbon  (L'tufr..  n.  2347);  l)u- 
rantou  (.X-561);  Dullui,  Obbliij.;  Zurhuriar,  II,  pa- 
gina 339). 

* Ciascuno  tiri  creditori  del  inarilo  può  opporsi 
alla  sminila  di  scparaiiune  di  beni;  né  il  giudi- 
calo prolTrrilo  nello  interesse  di  uno  nuoce  all'ut- 
tro,  ancorché  In  opposizione  si  tondi  su  mutivi  iden- 
tici, C.  S.  di  Napoli,  8 luglio  1819. 

— Il  creditore  il  cui  tiluln  è posteriore  alla  ven- 
dita falla  dal  suo  debitore  , nuli  può  essere  am- 
messo ad  impugnare  di  frode  la  vendila  istessa. 


con  nti  il  debitore  ha  trattato ? Distin- 
zione. Quid  di  un  sotto-acquirente  t Er- 
rore di  Zachariae. 

4'.  Se  la  frode  si  i consumata  mercè  ima  sen- 
tenza, i creditori  uniscono  eolia  opposi- 
zione di  terzo. 

VI.  / rredilori  posteriori  all’atto  profittano  della 

stia  r eroe  a ; ma  non  possono  furio  riro- 
tare, tranne  che  non  sia  stato  fatto  con- 
tro di  loro.  Decente  decisione. 

VII.  L'azione  vive  per  30  anni;  errore  di  Toul- 

lier  e Duranlon. 


garanzia  , i creditori  erano  a discrezione 
del  loro  debitore,  il  quale  con  fraudolenti 
alienazioni  avrebbe  potuto  sempre  far  ve- 
nire meno  la  garanzia.  Il  dritto  romano 
impedì  tal  pericolo  col  pcrmrllcre,  clic  i 
creditori  facessero  annullare  tulli  gli  atti 
fatti  in  pregiudizio  dei  loro  dritti;  regola 
ammessa  dall'antica  nostra  giurisprudenza, 
e riprodotta  nel  nostro  art.  1161  (1120). 
L'azione  accordata  ai  creditori  cliiamuvasi 
in  Roma  c spesso  anche  oggi  nella  dottri- 
na, aziona  pati  liana  tlal  nome  del  pre- 
tore clic  l'introdusse. 

E stalo  solamente  stanziato  il  principio 

C.  S.  ili  Napoli,  3 agosto  18.70.  , 

— Il  ricriilorc  clic  non  lui  rinnovala  la  iscri- 
zione della  ipoteca,  non  è perciò  impedito  d' im- 
pugnare di  frode  l'alto  del  suo  debitore  col  quale 
alienando  l'immobile  ipotecato  si  renile  insolvibi- 
le. C.  S.  di  Napoli,  tl  novembre  1831. 

— Un  creditore  senza  provare  il  consiglio  di 
frodare,  ed  il  danno  non  si  può  opporre  all'accet- 
tazione falla  dal  debitore,  a favore  di  .litro  credi- 
tore. di  lina  condanna  in  forza  di  sentenza  conili*  - 
■unciale  suggella  a perenzione.  C.  S.  di  Napoli  , 

4 die.  1832' 
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della  azione  pauliana  senza  alcuno  svilup- 
pnmento  intorno  alla  sua  natura  ed  ai  suoi 
effetti;  i compilatori  si  sono  riportati  per  le 
peculiarità  alle  regole  del  dritto  romano, 
ammesse  dalla  pratica  universale  del  no- 
stro dritto  francese.  Dunque  il  sistema  di 
questa  azione  rivocatoria  dovremo  attingerlo 
nel  dritto  romano. 

li. — 497.  Perchè  l’atto  possa  essere  ri- 
vocato,  è necessario  che.  abbia  recato  pre- 
giudizio al  creditore,  e sia  stato  fatto  con 
frode. 

Bisogna  dapprima,  elio  l'atto  abbia  recato 
pregiudizio  al  creditore,  cagionando  o ac- 
crescendo la  insoiventezza  del  debitore;  av- 
vegnaché se  questi  fosse  poi  divenuto  in- 
solvibile, la  perdita  sarebbe  cagionala  non 
più  dall’  atto,  ma  da  questa  o quell'  altra 
particolare  circostanza. 

Oltre  a ciò  fu  d'  uopo  clic  siavi  frode 
del  debitore,  cioè  che  egli  abbia  compito 
l’atto,  conscio  del  pregiudizio  che  reche- 
rebbe al  suo  creditore,  o della  sua  insol- 
vibilità. La  frode,  la  conoscenza  che  ha  il 
debitore  della  sua  insolvibilità,  è necessa- 
ria non  solo  negli  alti  a titolo  oneroso  , 
ma  eziandio  in  quelli  di  beneficenza  , ed 
anche  negli  atti  puramente  unilaterali , o 
clic  non  chiedono  un  concorso  di  volontà, 
come  la  rinunzia  del  debitore  allo  usufruito 
che  gli  appartiene,  o ad  una  eredità  a lui 
devoluta. 

Duranton  (X-577)  c Zacharim  (II  , pa- 
gina 345)  rigettano  qiiest’ultima  idea,  pre- 
tendendo che  il  Codice  abbia  voluto  allon- 
tanarsi dai  principi  del  drillo  romano,  c 
permettere  l'annullamento  degli  alti  gra- 
tuiti per  il  solo  pregiudizio,  senza  clic  vi 
sia  stata  frode  del  debitore.  Ma  non  ci  sem- 
bra potersi  ammettere  colai  dottrina.  Pri- 
mieramente , non  solo  il  dritto  romano  , 
ma  anche  il  nostro  dritto  francese  vole- 
vano la  frode  anche  negli  ulti  gratuiti  (Po- 
Ihicr,  Comuel.  d'Orlèan * , lit.  15  , nu- 
mero 67;  Sticc.,  cap.  3,  art.  1 , par.  2 
al  5).  Ora  i principi  di  cui  i compilatori 
erano  imbevuti , non  sarebbero  stali  mu- 
tali senza  discussione  od  osservazione;  op- 
ti) Conf. , Tuullicr  (VI-.H8) ; l'rmidlion  ( Utufr ., 
Maiicadé,  coi.  //,  p.  II. 


pure  dai  lavori  preparatori  non  si  scorge 
clic  si  volesse  far  mutamento,  anzi,  come 
vedremo,  indicano  piuttosto  il  contrario. 

Si  oppongono  alcuni  articoli  (622,  788 
(547,  765)  nei  quali  la  legge  permette  clic 
si  annullino  le  rinuncie.  non  parlando  che 
del  solo  pregiudizio.  Ma  noi  abbiamo  gin 
veduto  che  in  un  altro  articolo  (1464  (T)) 
ov'è  preveduto  un  simigliente  caso,  si  vuole 
la  frode,  per  modo  che  i compilatori  ne- 
gli articoli  precedenti  al  nostro  parlarono 
del  pregiudizio,  senza  spiegare  se  debba  o 
pur  no  provenire  dalla  frode  , per  riser- 
bare la  quislionc  c deciderla  nel  nostro  ca- 
pitolo che  era  il  suo  luogo.  Ciò  ci  sembra 
provato  da  una  circostanza  dei  lavori  pre- 
paratori. 

Nelle  sue  osservazioni  il  tribunale  di  cas- 
sazione voleva  che  la  frode  non  fosse  di- 
chiarata necessaria  per  gli  atti  gratuiti;  e 
la  sezione  di  legislazione  accogliendo  in 
parte  coleste  idea,  aveva  aggiunto  ni  tre 
articoli  della  nostra  sezione  un  quarto,  di- 
chiarando, che  non  sempre  basterebbe  il 
semplice  fatto  del  danno,  ma  nel  caso  del- 
la rinunzia  del  debitore  o ad  una  eredità, 

0 ad  una  donazione  precedentemente  da 
lui  accettala  (Fenet,  t.  XII,  pag.  12).  Ma 
questo  articolo  è stato  soppresso,  dal  che 
sorge  che  il  legislatore  ha  voluto  seguire 
gli  antichi  principi  , ammettendo  l’azione 
rivocatoria  conira  gli  alti  fraudolenti  (1). 

III.  — 498.  L’articolo  soppresso  prova 
pure  un  punto  intorno  a cui  non  potrem- 
mo accostarci  a Zachariuc. 

Il  professore  tedesco  insegna  (Il  , pa- 
gina 342)  che  il  Codice,  a differenza  del 
dritto  romano,  ammette  l’azione  rivocato- 
ria dei  creditori,  non  solo  contro  gli  atti 
con  cui  il  debitore  scemi  il  suo  patrimo- 
nio, ma  pur  contro  quelli  con  cui  trascuri 
di  accrescerlo.  Ciò  ci  sembra  inesatto.  Il 
nostro  dritto  francese  è vero  permette  che 

1 creditori  impugnino  la  rinunzia  falla  dal 
debitore  ad  una  eredità;  cosa  non  consen- 
tita dal  dritto  romano  ; ma  ciò  si  attiene 
al  mutamento  del  principio  intorno  agli  ef- 
fetti della  accettazione  dell’eredità. 

X-23S3);  bri'nier  tl-93;;  Bordeaux,  13  fcbliraro  18ÌG. 

Il 
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In  Roma  gli  credi  erano  o necessari  o 
esterni.  I.o  erede  esterno,  tinello  cioè  che 
non  era  sotto  la  potesti)  del  defunto,  di- 
veniva erede  e proprietario  dei  tieni  mercè 
l’adizione  , ossia  con  I'  accettazione  della 
eredità;  il  suo  ripudio  non  gli  toglieva  quindi 
i beni,  ma  gli  impediva  clic  li  acquistas- 
se, dimodoché  esso  non  Tacca  sminuire  il 
patrimonio,  nè  dava  luogo  Dilazione  pau- 
liana.  Lo  erede  necessario  era  crede  e pro- 
prietario di  pieno  dritto,  c per  il  solo  fatto 
della  morte,  restandovi  per  forza  ne  po- 
tendo rinunziare  la  eredità;  cotalchè  non 
poteva  mai  farsi  annullare  una  rinunzia 
fatta  da  Uh  (I).  Da  noi  invece  ogni  erede 
è libero  di  rinunziare,  e diventa  proprie- 
tario pel  solo  fatto  della  morte  del  suo  au- 
tore , di  modo  che  la  rinunzia  è sempre 
uno  secmamenlo  del  patrimonio,  c quindi 
dà  luogo  all'aiionc  rivocatoria  (art.  124  c 
185  (644  c 102)). 

Dunque  dull’aimncttcrc  che  fu  il  nostro 
drillo  la  revoca  in  tal  caso  , non  puossi 
inferire  che  sia  autorizzata  nei  casi  in  cui 
il  debitore  abbia  trascuralo  soltanto  di  acqui- 
stare. Il  contrario  viene  provalo  dall'arti- 
colo che  esisteva  nel  progetto,  poiché,  am- 
messa la  revoca  cantra  la  rinunzia  ad  una 
eredità,  non  la  ammetteva  contro  la  ri- 
nunzia fatta  ad  una  donazione,  se  non  quan- 
do sia  slata  precedentemente  acquistata ; 
di  modo  clic  il  debitore  avrebbe  abbando- 
nato limi  che  già  gli  appartenevano. 

In  vero,  come  dire. che  un  debitore  ab- 
bia frodato  i suoi  creditori  e distrutto  la 
loro  garanzia,  quando  abbia  trascurato  sol- 
tanto di  acquistare  altri  lumi*  Si  dirà  con 
Zachariuc,  clic  gli  articoli  2092  e 200.1 
(1062  e 1063)  stabiliscono  la  garanzia 
del  debitore  siti  beni  futuri  del  debitore 
come  sui  presenti  , c quindi  egli  la  smi- 
nuisce non  volendo  acquistare  beni  fu- 
turi? Ma  è questo  un  abuso  di  parole.  Gli 
art.  2092  e 2093  (1962  e 1963)  signi- 
ficano semplicemente,  non  già  clic  il  dritto 
di  pegno  cade  sopra  i miei  beni  futuri,  ma 


clic  il  drillo  di  garenzia  del  mio  creditore 
cade  immediatamente  sopra  i beni  che  mi 
appartengono  nel  giorno  in  cui  nasce  la 
mia  obbligazione,  c secondo  che  vada  ac- 
quistandone sopra  quelli  clic  poi  mi  appar- 
terranno. Ma  siccome  la  cosa  divieti  vostra  ga- 
renzia entrando  nel  mio  patrimonio,  voi  quin- 
di non  potete,  dire  clic  essa  vi  viene  sminuita 
perche  io  rifiuti  di  acquistare  alrunn  cosa. 

IV.  — 499.  Ma  può  ammettersi  sempre 
razione  puuliana  contro  l’alto  che  ha  sce- 
malo il  patrimonio,  e ha  reso  insolvibile  il 
debitore,  o accresciutane  la  insnlvenlezza  , 
c che  dal  debitore  si  è compito  con  fro- 
de? oppure  bisogna  indagare  se  vi  sia  stata 
ugualmente  frode,  in  colui  con  cui  il  de- 
bitore ha  contratto?.. 

Bisogna  qui  far  la  distinzione  che  noi 
abbiain  di  sopra  respinto,  tra  gli  alti  gra- 
tuiti, c gli  alti  a titolo  oneroso.  Se  è un 
allo  gratuito,  una  rinunzia  all'eredità,  per 
esempio,  o ad  una  donazione,  potrà  essere 
annullalo,  quantunque  il  donatario  o I'  c- 
rede  a cui  tornava  a profitto  la  rinunzia, 
non  abbia  commesso  frode  alcuna , c del 
tutto  ignoralo  il  torto  che  l’alto  poteva  re- 
care ai  creditori  ; ma  se  è un  allo  a ti- 
tolo oneroso,  non  può  annullarsi,  se  non 
quando  il  terzo  sia  stato  complice  della  frode 
del  debitore,  conscia»  fraudi».  Krano  que- 
sti ■ principi  del  dritto  romano,  c del  no- 
stro antico  dritto  (Dig.,  I.  42,  t.  8,  6,  § 
11,  1.  Pnlhicr  Ine.  cit.  ; c soli  pur  quelli 
del  Codice  in  cui  non  si  sono  spiegale  le 
particolarità  delibazione  paiiliann,  per  con- 
servare le  regole  precedentemente  ammes- 
se. Onesta  regola  del  resto  è tanto  con- 
forme alla  ragione,  quanto  al  dritto  posi- 
tivo , perchè  se  non  vi  ha  motivo  a pre- 
ferire il  creditore  al  terzo,  quando  entram- 
bi lottano  per  (schivare  una  perdila,  è in- 
vece semplicissimo  anteporlo  a un  terzo 
clic  voglia  fare  un  guadagno.  Tale  era  all- 
eile la  dottrina  di  tutti  gli  scrittori,  c di 
tutte  le  decisioni. 

499  bis.  Ma  che  cosa  decidere , se  lo 


(!)  Kpl!  poteva  soltanto  ottenere  il  beneficio  «ft*  tare  i proceiliinenli  clic  i creditori  ereditari  ovreb- 
*hintionit  (se  figlio  di  lumigliii)  ovvero  il  liencfi-  Itero  se  117.1»  di  cift  esercitalo  sopra  i suoi  beni  per- 
ciò ili  spartizione  (se  ero  uno  schiavo) onde  evi-  sonali.  Inetti.  Juètin L.  Il,  I.  11). 
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acquirente  soggetto  all'  azione  revocatone 
abbia  trasferito  la  cosa  a un  sotto-acqui- 
rente?... Niuna  difficoltà,  se  il  nuovo  deten- 
tore abbia  acquistalo  u titolo  gratuito;  sem- 
plicissimo era  dar  la  preferenza  al  credi- 
tore per  la  ragione  di  sopra  indicata.  Ciò 
avean  fatto  il  dritto  romano  , c il  nostro 
antico  dritto  , c lo  stesso  è al  presente. 

Ma  non  si  è più  d'accordo,  se  il  sotto- 
acquirente  sia  a titolo  oneroso.  Proudhon 
( l’sttf .,  2412)  c Durnnton  (X-582)  c'inse- 
gnano, che  non  possa  essere  spogliato,  se 
non  quando  è stalo  complice  della  frode; 
Zuchurùe  al  contrario,  clic  debba  esserlo  in 
lutti  i casi  (li,  p.  .148,  nota  23). 

.\on  sapremmo  seguire  quesl'iillimu  idea; 
c la  opinione  di  Proudhon,  c Duranton  ri 
sembra  incontrastabile.  Era  essa  altre  volte 
formalmente  ammessa  (Dig.,  I,  42,  t.  8- 
9;  Domai,  I.  2,  t.  19,  sez.  1,  n.  3),  ed 
in  questa  materia  il  Codice  non  ha  can- 
gialo gli  antichi  principi.  — La  contraria 
dottrina  sarebbe  inconseguente  ; poiché 
se  un  primo  acquirente  a titolo  oneroso,  e- 
scntc  di  frode,  non  può  essere  molestalo 
essendo  in  sicuro  per  la  sua  buona  Te- 
de, come  quella  d'un  sotto-acquirente  non 
produrrebbe  lo  effetto  medesimo?  forse  nel- 
l'ulto come  nell’altro  caso,  il  creditore  c 
l'acquirente  non  lottano  entrambi  ile  damno 
vitando?  forse  il  primo  acquirente  pubbli- 
camente investilo  dei  drilli  del  debitore 
non  deve  considerarsi  come  se  abbia  ri- 
cevuto mandalo  di  lui  per  alienare  la  cosa, 
c confermatasi  l'alienazione  che  il  debitore 
avrebbe  falla  per  mezzo  d'un  mandatario, 
come  annullare  quella  fatta  da  un  primo 
acquirente  suo  avcutc-causa? 

Sin  vocìi  crebbe  invano  il  principio  di  non 
potersi  trasmettere  i dritti  clic  non  si  han- 
no, per  dire  che  il  primo  acquirente  aven- 
do soltanto  una  proprietà  revocabile  dui 
creditori, non  ne  abbia  potuto  trasmettere  una 
irrevocabile.  Un  tal  principio  non  è da  ap- 
plicarsi nello  acquisto  a titolo  oneroso,  c di 
buonafede,  dappoiché  il  debitore  la  cui  pro- 
fi) Questo  principio  ollrceché  da  parrcchic  de- 
cisioni (Parigi,  11  luglio  1829;  Rig-,  21  marzo  ISSO) 
c sialo  anche  consacralo  (siccome  l'allro  del  nu- 
mero 502)  ila  uno  decisione  di  cassazione  del  2 
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prietà  non  può  alienarsi  in  pregiudizio  dei 
creditori,  conferisce  anche  con  frode  agli 
acquirenti  a titolo  oneroso  e di  buona  fede, 
una  prupriclà  irrevocabile  (1). 

V.  — 500.  Se  la  frode  del  debitore  stesse 
nel  lasciare  che  si  pronunzii  contro  lui 
( per  connivenza  coi  suoi  avversari  ) una 
sentenza  n costoro  favorevole  , avrebbero 
sempre  i creditori  l'azione  revocatnria , e 
l'eserciterebbero  impugnando  la  sentenza 
colla  opposizione  di  terzo  (art.  414  Cod. 
proc.  (538)).  I creditori  infilili  possono 
opporsi  a tal  sentenza  loro  contraria,  so- 
stenendo essere  terzi  quanto  alla  srntcnza, 
c non  essere  stati  rappresentati  , perchè 
se  un  debitore  rappresenta  necessariamente 
i suoi  creditori  nelle  sue  liti  , c perde  c 
guadagna  per  loro  come  per  se,  è chiaro 
clic  ei  cangiasi  in  loro  avversario,  c non  è 
piu  rappresentante  se  condannalo  per  frode. 

VI.  — 501.  (ili  è un  punto  molto  deli- 
cato il  conoscere  se  i creditori  che  tali 
son  divenuti  dopo  l’atto  fraudolento  (c  che 
quindi  non  possono  impugnarlo,  non  es- 
sendosi fatto  in  frode  dei  loro  diritti),  pos- 
sano pur  nondimeno  proditori!  della  revoca 
che  sulla  dimanda  dei  creditori  antecedenti 
sarebbe  pronunziata. 

Duranton  (X  , 514)  risponde  del  sì  , 
appoggiandosi  sopra  coleste  due  idee  : 
1"  che  l'azione  rcvocaloria  Tu  rientrare  i 
beni  nel  patrimonio  del  debitore , e 2° 
clic  rientrati  i beni  nel  patrimonio  , tutti 
i creditori  vi  hanno  un  drillo  uguale,  sal- 
vo il  caso  di  privilegi  o d'ipoteche,  non  es- 
sendo ammessa  tra  creditori  altra  causa 
di  preferenza  (arlic.  2093,  2094  (1963, 
1964)). — Altri  giureconsulti  sostengono 
del  no,  dicendo  che  l'azione  non  fa  rien- 
trare i beni  nel  patrimonio  del  debitore. 
Secondo  essi,  i creditori  non  fanno  annul- 
lare l’alto  del  loro  debitore,  ma  esercita- 
no contro  i terzi  un  dritto  di  ipoteca  clic 
risulta  dalla  loro  garanzia,  cioè  essi  per- 
seguono nelle  mani  dei  terzi  i beni  ap- 
partenuti al  loro  debitore  onde  farsi  pagu- 

fi-bbr.  1S$2,  e fu  allora  clic  il  primo  avvocalo  ge- 
nerale INicins  Gaillard  ai  c (legnalo  di  leggere  alla 
Carle  le  nostre  spiegazioni  sali'  azione  pauliana 
( òazelle  ilei  Irib.  e Le  Droit  del  il  fcbhr.  ISSI). 
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re  sul  pretto,  sentii  elio  quelli  rcssino  di 
{ippiirlenere  hi  (erti. 

Quesl'ullimo  principio  è inesatto;  la  ga- 
renzia  di  cui  è discorso  non  contiene  il 
drillo  di  ipoteca  in  principio  per  sua  na- 
tura: c se  potesse  produrlo  sarebbe  per 
eccezione  nel  caso  speciale  della  frolle  , 
poiché  allora  soltanto  i creditori  possono 
reclamare  dopo  alienala  la  cosa;  ma  fuori 
un  tal  raso  , I’  alienazione  falla  dal  debi- 
tore annulla  la  garanzia  dei  creditori,  illa 
se  la  garenzia  , quale  I’  ha  Tatto  la  leg- 
ge. , vien  conferita  dagli  articoli  2092 
e 2093  (1902,  1903)  non  contiene  dritto 
di  ipoteca , come  nascerebbe  esso  per  la 
frode  ? forse  tal  circostanza  può  cangiare 
la  natura  della  garenzia  ? Fa  d’uopo  cer- 
care altra  teoria,  che  è molto  semplice... 

La  garenzia  dei  creditori  esiste  sui  beni 
clic  presentemente  appartengono  al  debi- 
tore, e cessa  coll'alienazione.  Ma  se  que- 
sta è fatta  fraudolentemi'nle,  allora  sicco- 
me frati»  omnia  cormmpit , il  creditore 
può  farla  annullare,  e questa  sendo  come 
non  avvenuta  , la  cosa  è rimasta  nel  pa- 
trimonio del  debitore,  e il  dritto  di  gareu- 
zia  del  debitore  non  lui  cessato  di  esi- 
stere. Come  dubitare  della  esattezza  di 
tal  teoria  , allorché  il  drillo  romano  (se- 
guito in  tutta  questa  materia  dalla  nostra 
giurisprudenza  francese)  l' Ita  esposto  nei 
termini  più  formali?  Si  qui»  in  fraudem 
credilorum  rem  guani  alieni  tradideril  , 
boni»  eju » a crediloribns  ex  senlenliaprm 
sidi»  posse  sai*,  per  in  UHI  tir  ipsis  credilo- 
ribu»  rescissa  tradilione  eam  rem  pelerò, 

IO  F.ST  IIICERE  ElM  KEM  THIDITAH  ItO.t  ESSE, 

et  ob  idis  BoiisnEBiTOHis  n.insisss  (lust., 
1.4,1.  6,  § ti). — Riconosciamo  con  Durun- 
ton,  clic  per  l'azione  paulianu  si  fu  legal- 
mente rientrare  la  cosa  nel  patrimonio  del 
debitore;  c siccome  nessun  lesto  ci  aulo- 

1168  (1121)  c seg.  — (Si  trottino  aj>- 
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rizzo  a dire  clic  vi  rientra  solo  relativa- 
mente a tuli  creditori,  pensiamo  con  quel 
dotto  professore,  clic  i posteriori  credito- 
ri, i quali  non  possono  fur  pronunziare  la 
revoca,  potranno  profiliamo  se  sia  ottenuta 
da  altri.  Col  principio  clic  la  cosa  rien- 
tra nel  patrimonio  del  debitore,  abbiamo 
anco  deciso  clic  il  terzo  a coi  la  revoca 
non  toglie  la  cosa,  non  abbia  alcun  regres- 
so. (V.  la  spiegaz.  degli  art.  622  e 188 
(541,  103)). 

302.  Nel  dire  che  la  revoca  può  esser 
soltanto  chiesta  da  coloro  che  cran  cre- 
ditori nel  momento  clic  si  faceva  F atto  , 
parliamo  dei  casi  ordinari,  supponendo  che 
l'atto  sia  stalo  fatto  per  frodare  i creditori 
presenti.  Ma  se  I’  alto  si  fosse  fatto  per 
frodare  quelli  con  cui  si  volea  appresso  con- 
trarre , i |Histcriori  creditori  potrebbero 
farlo  annullare,  perchè  appunto  contro  di 
loro  quella  frode  sarcblicsi  commessa  : 
frati»  omnia  corrumpit.  Ciò  lo  abbiamo 
dello  in  una  consulta  del  12  agosto  1850 
in  cui  confutammo  una  contraria  decisione 
di  Rcnnes  , che  fu  cassa  dalla  decisione 
citata  nella  nota  precedente  del  2 febbra- 
ro  1852. 

VII.  — 303.  È controverso  in  qual  ter- 
mine debba  essere  sperimentata  I'  azione 
paulìana.  Toullier  ci  dice,  che  il  termine 
sarà  determinato  dal  giudice  secondo  le 
circostanze.  Ma  questo  è inulto  arbitrario 
c da  non  ammettersi.  Duranton  (X  385)  di- 
chiara clic  la  azione  si  prescrive  in  dicci 
anni  , ma  gli  è certo  dai  termini  stessi 
dcli'art.  1304  (1258;,  che  desso  è scritto 
per  l'azione  di  nullità  intentate  dalle  parti 
contraenti,  clic  quindi  l'azione  paulianu  è 
soggetta  alla  regola  generale  dcli'art.  2262 
(2169)  o deve  durare  trent’onni  contando 
dal  giorno  in  cui  si  è compilo  l'atto  frau- 
dolento (1). 

presso  dopo  il  cap.  Ili,  n.  SU). 


(I)  Con/’,  l’ruudlion  (l'tuf.,  n.  2401);  Zacharinc  naro  1834;  Rig.,  3 agosto  1840  (Drv.,  34,2,298; 
(II,  p.  349);  Diwrgicr  (sopra  Toullier );  Parigi,  Il  41,  2,  16). 
giugno  182  »;  Rig..  24  marni  1830;  Tolosa.  13  gcn- 
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SECONDA  PARTE  DEL  CAPITOLO  III. 

Il  EU.’  EFFETTO  DELLE  OBBLIGAZIONI 

SEZIONE  II. 

(Ari.  1131,  1138  in  parte  e 1139  (1091,  1092  in  parte  e 1093)). 

504.  Spiegati  (n.  477)  gli  art.  1136,  colo  1137  (1091)  sulla  teoria  delle  colpe, 
1138  in  parte  (1090,  1092),  1140  e 1141  la  parte  dello  art.  1138  (1092)  che  riguar- 
(1094,  1095)  non  ci  resta,  a terminar  la  ila  la  quistionc  dei  rischi,  c I’ art.  1139 
sezione  seconda,  clic  studiare  solo  Tarli-  (1093)  sulla  mora  della  persona  obbligata. 

1137  (1091).. — L'obbligo  di  vegliare  garvi  tuttta  la  diligenza  di  un  buon  padre 
alla  conservazione  della  cosa,  tanto  se  la  di  famiglia.  QucsTobbligo  è più  o meno  e- 
convenzione  non  'nhliia  per  oggetto  clic  la  steso  relativamente  ad  alcuni  contratti , i 
utilità  di  una  delle  parti,  quanto  se  abbia  di  cui  cITetti  a questo  riguardo  sono  spic- 
per  iscopo  la  loro  utilità  comune  , sotto-  gali  nei  rispettivi  titoli, 
pone  colui  che  ne  è incaricato,  ad  impie- 

SOMMARIO 

I.  La  regola  ili  questo  articolo  è un  principio  111.  Teoria  del  Codice.  In  principio  , si  è obbli- 

generale  intorno  alle  colpe  per  cui  è le-  gali  delle  cure  ordinarie  di  «n  solerte  am - _ 

nula  ogni  persona  obbligata.  ministralorc.  Benigna  eccezione  pel  licito- 
li. Teoria  delle  colpe  nell'antico  dritto,  attribuì-  silario. — Osterai  zinne, 

la  tenia  ragione  ai  /tomaio. 

I.  — 505.  La  regola  di  questo  articolo  scono  tanto  alTobbligazione  di  fare,  quanto 
non  solo  si  applica  alle  obbligazioni  di  con-  a quella  di  dure  o di  conservare  uiui  co- 
servare  una  cosa  , benché  per  esse  sia  sa  , e alle,  obbligazioni  che  dcrivauo  da 
scritta  , ma  eslendesi  a tulle  le  ubbligu-  un  quasi-conlrallo,  o dalla  legge,  uon  che 
zioni,  avendone  il  Codice  fatto  un  princi-  alle  obbligazioni  convenzionali, 
pio  generale  intorno  alle  colpe  di  cui  può  II. — 506.  Intorno  alla  teoria  generale 
essere  rispousubile  la  persona  obbligata  delle  colpe  la  nostra  antica  gitirispruden- 
in  qualsivoglia  circostanza,  intorno  alle  cure  za  seguiva  un  sistema  clic  ili  fede  dei  co- 
che deve  impiegare  nel  compiere  la  ob-  mcnlutori  si  ritenne  esser  quello  del  dritto 
bligazionc.  principale.  Clic  coleste  regola  romano. 

sia  generale  sorge  da  mollissimi  articoli  Distinguevausi  dapprima  tre  specie  di  col- 
dei  Codice,  nei  quali  uon  si  fa  che  appli-  pe:  1°  la  grande  colpa,  la  colpa  grave,  cui- 
carne  specialiiieute  i primi  pii:  fra  gli  al-  pa  lata-,  la  quale  consisteva  nel  non  im- 
tri  Tari.  420,  paragrafo  2 (342)  per  tutti  piegare  quella  diligenza  e quelle  cure  che  Tob- 
gli  alti  che  riguardano  T amministrazione  bligoto  secondo  le  sue  note  abitudini  avreb- 
be) tutore;  T art.  601  (526)  per  il  godi-  be  usale  pei  suoi  propri  affari  ; 2°  la  col- 
menlo  delTusufroltuario;  Tari.  627  (352)  pa  leggiera,  culpa  (erta,  quando  l'obbligato, 
per  l'esercizio  del  drillo  di  uso;  l'uri.  137  4 quali  clic  fossero  le  sue  personali  abilu- 
(1328)  per  l’amministrazione  del  semplice  dini,  non  avea  prestalo  la  cura  ch«  ai  suoi 
negotiorum  gesto  r]  i quali  articoli  si  riferì-  affari  impiega  d'ordinario  un  solerle  pro- 
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prietario,  un  diligente  amministratore  bo- 
nus pater  [umilia*:  3°  da  ultimo,  la  colpa 
lievissima  culpa  lerissima,  nella  quale  si 
poteva  incorrere  perche  s'immaginava  un 
uomo  tanto  prudente  da  impiegare  tulle  le 
cure  o le  precauzioni  clic  deve  usare  l’ob- 
Migato.  Da  ciò  si  vede,  come  si  valutas- 
se la  colpa  grave,  preso  per  punto  di  pa- 
ragone l'obbligalo  medesimo,  la  diligenza 
impiegala  realmente  c in  Tallo  pei  suoi 
personali  altari;  per  le  colpe  lievi  e lievis- 
sime il  punto  di  paragone  era  un  lipo 
astrailo,  nell'un  caso  l'amminislralorc  d'una 
prudenza  ordinaria, e nell'altro  l'amministra- 
tore per  quanto  più  si  potesse  prudente; 
più  si  diceva  clic  la  colpa  grave  valuta - 
vasi  in  concreto,  c le  altre  due  i/l  a* trac- 
io. — Determinate  così  le  tre  specie  di 
colpa,  dieevasi , essere  l'obbligato  tenuto 
della  colpa  grave  quando  la  sua  obbliga- 
zione riguardava  l’unico  interesse  del  cre- 
ditore (ad  esempio,  quella  di  un  mandata- 
rio); della  colpa  lieve,  quando  l'affare  ri- 
guardata insieme  le  due  parli  (come  una 
locazione);  c infine  della  lievissima,  quan- 
do l'obbligazioue  era  nell’uniro  suo  interes- 
se, come  nel  comodato.  Tal  sistema  vini 
accennato  in  Pnlhicr  {n.  142)  c nella  espo- 
sizione dei  motivi  del  nostro  titolo  (Fcnel, 
lom.  XIII,  p.  229). 

III.  — 301.  Questo  sistema,  il  quale 
non  era  come  fu  creduto  quello  dei  giu- 
reconsulti romani,  non  è ammesso  dal  Co- 
dice, clic  celiò  ne  dicano  Proudhnn  (Ducaur- 
roy,  /nst.,  n.lOCl),  e Durnnlon  (X,  n.977), 
Xon  si  ammette  più  oggidì  quella  colpa  lie- 
vissima risultante  dal  paragone  elle  si  Fa 
con  un  tipo  di  una  perfezione  immagina- 
ria; c nemmeno  si  vuole  die  un  obbligato 
possa  esser  mai  esonerato  delle  sue  colpe 
perchè  egli  commetta  le  medesime  colpe 
nei  suoi  proprii  affari.  Essendo  voi  obbli- 
galo per  il  mio  interesse,  la  vostra  respon- 
sabilità non  si  restringerà  alle  colpe  grati 
c riguardate  in  concreto;  viceversa,  quantun- 
que la  vostra  obbligazione  giovi  a voi  so- 
lo, non  si  vorrà  clic  usiate  prudenza  c pre- 
cauzione per  quanto  più  fosse  possibile;  ma 
in  tulli  i casi  si  prenderà  per  tipo,  per  punto 


di  paragone  il  buon  padre  di  famiglia  , 
cioè  si  cercherà  quel  clic  un  solerle  am- 
ministratore è solito  fare  nel  corso  ordi- 
nario delle  cose.  Il  Codice  infatti,  dice  : 
« tanto  se  la  contenzione  (c  dovea  dire 
in  generale  qualunque  affare,  siavi  o no 
convenzione)  abbia  per  oggetto  solamente 
I'  utilità  di  una  delle  parli  ( non  importi 
quale)  quanto  se  abbia  per  oggetto  la  lo- 
ro utilità  comune,  sottopone  colui  clic  ne 
lui  il  carico  , ad  impiegarvi  tutta  la  dili- 
genza di  un  buon  padre  di  famiglia  a. 

301  bis.  Ma  vi  ha  il  solo  caso  del 
deposito  in  cui  la  legge  deroga  al  princi- 
pio, c sottopone  soltanto  I'  obbligalo  alle 
colpe  considerale  in  concreto.  Movendo 
dalla  idea  clic  un  depositario  abbia  sem- 
plicemente consentilo  clic  gli  affidaste  la  vo- 
stra cosa  , c quindi  abbia  dovuto  essere 
comune  intendimento  delle  parli , che  egli 
la  custodirebbe  ne  più  nè  meno  come  le 
sue  rose,  il  legislatore  dichiara  (art.  1921 
(1199))  clic  « il  depositario  deve  usare 
nel  custodire  la  cosa  depositata  la  stessa 
diligenza  che  impiega  per  custodire  le 
cose  che  gli  appartengono  ». 

301  ter.  Del  resto,  il  principio  generale 
del  nostro  articolo,  non  meno  clic  la  ec- 
cezione relativa  al  depositario,  possono  ap- 
plicarsi con  più  o meno  rigore.  Pren- 
dendosi per  punto  di  paragone  il  lipo  di 
un  buon  padre  di  famiglia , si  può  senza 
andare  agli  estremi  immaginarselo  più  o 
meno  perfetto;  d'altra  parte,  quando  il  giu- 
dice esamina  la  colpa  in  concreto  soltan- 
to , e secondo  la  condotta  ordinaria  del- 
l'obbligato, trova  anche  una  tal  quale  lati- 
tudine, se  non  altro  nella  scelta  degli  at- 
ti, clic  egli  vorrò  prendere  per  valutare  la 
prudenza  ordinaria  di  lui.  Dippiù  la  legge 
ci  dice,  chela  responsabilità,  sebbene  si  re- 
goli con  unico  principio,  potrà  estendersi 
più  o meno  secondo  l'indole  del  contratto 
(secondo  paragrafo)  e secondo  tutte  insie- 
me le  circostanze  (art.  1314  (1328).  e clic 
la  regola  relativa  al  depositario  dovrà  ap- 
plicarsi in  alcuni  casi  con  più  rigore  del- 
l'ordinario (art.  1928  (1800)). 
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1138  (1092)  prima  parie.  Si  trova  piu  tore  dal  momento  in  cui  dovrebbe  essere 
sopra,  n.  480.  consegnala  , quantunque  non  sia  seguita 

la  tradizione  , purché  il  debitore  non  sia 
1138  (1092)  seconda  parte.  — Essa  (la  in  inora  a consegnarla,  nel  qual  caso  la 
obbligazione  di  consegnare  un  corpo  certo)  cosa  rimane  a di  lui  rischio, 
fa  clic  la  cosa  resti  a pericolo  del  credi- 


308.  Sappiomo  che  le  parole  dal  mo- 
mento in  cui  la  cosa  dovrebbe  consegnarsi 
significano  nel  nostro  articolo  , dal  mo- 
mento in  cui  dorrebbe  farsi  o si  reputa 
fatta  la  consegna  fittizia ; cioè  da  quando 
si  è fermata  la  convenzione. 

Pertanto  il  creditore  di  un  corpo  certo, 
di  una  cosa  individualmente  determinata, 
essendosi  creale  correlative  obbligazioni  , 
va  soggetto  ai  rischi  e deve  soffrire  la  to- 
tale o parziale  perdita,  vul  dire  sarà  sem- 
pre obbligalo  di  pagare  il  prezzo  stabilito, 
non  ostante  lo  svilimento  o la  distruzione 
del  corpo  certo  , onde  si  scema  od  an- 
nulla il  beneficio  del  suo  credilo.  Se  pri- 
ma di  consegnarmi  il  vostro  cavallo  , o 
quel  pezzo  di  terra  clic  mi  avete  venduto, 
quello  è morto  dal  fulmine,  o una  metà  del- 
l'altra tolta  via  dal  fiume,  io  sari)  sempre 
obbligato  di  pagarvi  la  somma  stabilita  , 
quantunque  non  potessi  aver  du  voi  la  con- 
segna che  della  metà  della  cosa  , ovvero 
di  niente. 

In  ciò  il  Codice  non  ha  nulla  mutato  ; 
colesla  regola  è stata  ammessu  in  ogni 
tempo  nel  dritto  romano  , e nella  no- 
stra vecchia  giurisprudenza  (fusti!.,  L.  3, 
t.  23,  parag.  3;  Pothicr,  Della  rendila,  n. 
301).  Essa  deriva  non  dal  novello  princi- 
pio del  trasferimento  della  proprietà  per 
lo  effetto  immediato  del  contratto,  ma  da 
quella  ragione  d' equità  , che  il  creditore 
del  corpo  certo  clic  trae  vantaggio  degli 
aumenti  c dei  miglioramenti  che  il  corpo 
potrebbe  ricevere  prima  della  tradizione , 

1139  (1093).  — Il  debitore  è costituito 
in  mora  , tanto  mediante  intimazione  od 
altro  allo  equivalente  , quanto  in  vigore 

310.  È un  errore  mollo  comune  il  cre- 
dere che  un  debitore  sia  in  moru,  perchè 
non  si  ò adempita  la  obbligazione  nel  ter- 


deve  viceversa  soffrirne  i deterioramenti , 
o la  perdita.  Oggidì  che  la  proprietà  del 
corpo  certo  trasferiscasi  al  creditore  con 

10  stesso  contratto  , non  per  una  ma  per 
due  ragioni  l'oggetto  va  a rischio  di  lui. 

309.  Ma  la  |>erdita  totale  o parziale  della 
cosa,  perché  vada  ai  danni  del  creditore,  è 
bisogno  che  non  sin  avvenuta  per  colpa 
del,  debitore , e nè  anco  per  fatto  suo. 

E principio  di  drillo  c di  ragione,  che 

11  debitore  non  sia  liberato  per  la  perdila 
che  deriva  dal  fatto  suo,  anche  senza  col- 
pa. Quando  ignaro  della  vendila  fatta  dal 
suo  autore,  l'erede  ha  distrutto  la  cosa  clic 
mi  avea  venduto,  gli  è ben  giusto,  sebbe- 
ne non  si  possa  tassare  di  alcuna  colpa, 
che  io  non  gli  paghi  il  prezzo,  c che  il  pre- 
giudizio ricada  anzi  su  lui  che  su  ine.  Il 
semplice  fatto,  non  sufficiente  in  vero  a far 
nascere  una  obbligazione  , fa  che  non  si 
liberi  dalle  sue  preesistenti  obbligazioni; 
principio  stanziato  nelle  liuti  luta  (I.  2,  I. 
20,  paragrafo  16)  c bandito  negli  articoli 
1042  c 1045  (991,  1000)  del  Codice  ci- 
vile. 

Se  il  solo  fallo  del  debitore  non  lo  esi- 
me dai  rischi,  con  più  ragione  dalla  sua 
colpa;  c quindi  essendo  una  colpa  il  met- 
tersi in  mora  in  ritardo  di  consegnare  la 
cosa  (qui  in  mora  est  culpa  non  vacai); 
ben  dichiara  nella  fine  il  nostro  articolo, 
che  la  mora  del  debitore  fa  che  la  cosa 
rimanga  a suo  rischio.  Dalla  spiegazione 
del  seguente  articolo  vediamo  come  il  de- 
bitore si  costituisca  in  mora. 

della  ronvenzione,  allorché  essa  stabilisce, 
che  il  debitore  sarà  in  mora  alla  scadenza 
dei  termine  senza  necessità  di  alcun  alto. 

mine  stabilito.  Nei  principi  del  Codice, 
difformi  in  ciò  del  dritto  romano,  il  de- 
bitore in  generale  non  è in  mora  non  p- 
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stante  clic  spiri  il  termine,  fino  a che  una 
riunione,  o altro  alto  equivalente  (un  pre- 
cetto, una  intimazione)  (1)  non  abbia  di- 
mostralo che  il  creditore  nessun  termine 
voglia  accordare;  nel  silenzio  del  creditore, 
il  debitore  è legalmente  autorizzalo  a cre- 
dere che  non  si  voglia  la  immediata  ese- 
cuzione, e il  nostro  articolo  non  adotta  la 
massima  romana  die»  interpellai  prò  ho - 
mine.  Inoltre  il  debitore  non  vien  posto 
in  mora  incontanente  per  la  intimazione 
fattagli  onde  eseguire  , ma  soltanto  dopo 
•I  termine  moralmente  necessario  per  adem- 
piere la  obbligazione;  termine  clic  valute- 
rebbe il  giudice,  il  quale  secondo  i casi, 
e se  lo  trova  ragionevole,  può  accordar- 
gliene altro  (art.  1244  (1191),  Polliicr  , 


n.  146.) 

Perchè  il  debitore  sia  in  mora  senza 
verun  atto  che  dichiari  la  volontà  presente 
del  creditore,  è necessario  1.*  o che  co- 
stui abbia  formalmente  stipulalo  che  vi  sa- 
rebbe la  mora  appena  spirato  il  termine, 
ovvero  2°  (come  esce  dall’art.  1 1 46  (1100)) 
che  la  obbligazione  per  l'indole  sua  stessa 
non  si  possa  eseguire  se  non  nel  termine 
che  il  debitore  ha  fatto  trascorrere. 

Del  resto,  la  regola  stabilita  da  cotesto 
articolo  sulla  mora  non  6 applicabile  alle 
obbligazioni  che  si  restringono  a determi- 
nate somme,  per  le  quali  vi  ha  unu  re- 
gola a parte  nella  sezione  IV  (art.  1153 
(1101),  n.  IH). 


III.  1140  (1094)  1141  (1095)  sono  stati  sopra  spiegati,  n.  481. 

SEZIONE  III. 


DELLA  OllLIELZIOSE  DI 

1142  (1096).  — La  obbligazione  di  fa- 
re o di  non  fare,  in  caso  d’inadempimento 

511.  Abbiamo  detto  clic  gli  effetti,  i le- 
gali risultamene  della  obbligazione  con- 
sistono nel  dar  facoltà  al  creditore  di  per- 
seguitare il  suo  debitore  per  far  che  a- 
dempi  la  obbligazione  , ed  ove  egli  osti- 
natamente si  neghi,  di  ottener  la  esecuzione 
colla  pubblica  forza , se  lo  consentano  le 
circostanze;  se  nò  i danni  ed  interessi. 

Quando  si  potrà  negandosi  il  debitore 
ottenere  la  esecuzione  reale  con  l’interven- 
to della  pubblica  forza?  quando  invece 
il  creditore  sarà  ridotto  a non  potere  al- 
tro pretendere  che  danni  ed  interessi?  Nel 

1143  (1091).  — Ciò  non  ostante  il  cre- 
ditore ha  diritto  di  domandare  clic  sia  di- 
strutto ciò  che  fosse  stalo  fatto  in  contrav- 
venzione ull'obbligazione,  e può  farsi  au- 
torizzare a distruggerla  a spese  del  debito- 
re senza  pregiudizio  dei  danni  ed  interca- 
li) Kig..  11  genuaro  1S1(.  Il  precetto  differisce 

dilli  semplice  citazione  perchè  esso  non  può  Farsi 
se  non  in  virtù  di  un  (itolo  esecutivo,  e menu  al 


me  o di  sos  pile. 

per  parte  del  debitore,  si  risolvono  nel  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi. 

nostro  dritto  la  esecuzione  forzata  si  avrà 
quando  si  potrà  recarla  in  alto  senza  usar 
violenze  contro  la  persona  del  debitore 
cioè,  quando  la  esecuzione  non  è siffatta 
clic  il  solo  debitore  può  farla.  Tal  prin- 
cipio , conforme  alia  nostra  antica  giuri- 
sprudenza , c contrario  al  drillo  romano 
(in  cui  il  creditore  non  poteva  ottenere 
mai  che  una  condanna  pecuniaria)  e sta- 
bilito negli  art.  1143,  1141  (1091,  1098) 
i quali  restringono  la  regola  troppo  larga- 
mente c quindi  inesattamente  espressa  dal 
nostro  art.  1142  (1096). 

si,  quando  vi  sia  luogo. 

1144  (1098).  — Nel  caso  d'  inadempi- 
mento può  egualmente  essere  autorizzato 
il  creditore  a far  eseguire  egli  stesso  la 
obbligazione  a spese  del  debitore. 

sequestro  ni  olla  espropriazion»  del  debitore.  È 
unii  minzione  più  energica  della  ordinaria. 
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512.  Se  voi  vi  siete  obbligalo  a non' 
chiudere  la  vostra  entrata  aflinchè  io  pos- 
sa passare,  c poi  la  chiudete  con  un  rus- 
salo, una  barriera,  una  siepe,  ecc.  io  pos- 
so Tarmi  autorizzare  a toglier  via  per  for- 
za, e a spese  vostre,  «{nella  chiusura  in- 
debitamente posta.  Parimente,  se  vi  siete 
obbligato  con  me  a fabbricare  sul  vostro 
terreno  un  muro  che  debba  servire  a me 
di  chiusura,  e poi  vi  negate  a farlo,  io  po- 
trò chieder  facoltà  di  fabbricare  a spese 
vostre  il  muro. 

Perchè  io  non  possa  essere  autorizzalo 
dalla  giustizia  a far  clic  direttamente  e 
realmente  si  esegua  la  obbligazione  di  fa- 
re o di  non  fare  a cui  vi  siete  negato,  sa- 
rebbe necessario  clic  voi  soltanto  potreste 
adempiere  un  Tatto,  o astcncrvenc,  e clic 
non  si  potrebbe  adempiere  vostro  malgra- 
do con  violenze  usale  contro  la  vostra  per- 
sona. Se  mi  avete  promesso  di  fare  un 
viaggio  a Lione  per  trattarvi  un  ulfare 
che  mi  riguarda,  io  non  posso  colla  for- 
za farvi  andare  colà  ; se  vi  siete  impe- 
gnato cedendomi  i vostri  fondi  di  commercio 
di  non  aprir  bottega  nel  medesimo  quar- 
tino, non  potrò  con  la  violenza  farvi  cac- 
ciare dalla  casa  che  da  lato  a me  voi  oc- 
cupale. In  simiglinole  caso,  e quando  la 
esecuzione  è puramente  personale,  il  cre- 
ditore potrà  soltanto  farmi  condannare  ai 
donni  ed  interessi. 

1145  (1099). — Se  l’obbligazione  consi- 
ste nel  non  fare  , quello  che  vi  contrav- 

1Y.  li.  Questa  regola  clic  appartiene  esclu- 
sivamente alla  seguente  sezione,  è stata 
quivi  posta  da  noi  come  anche  la  parte 
dell’uri.  1143  (1097)  relativa  ai  danni-in- 


513.  L’art.  1142  (4095)  adunque  non 
deve  prendersi  alla  lettera  quando  dice  clic 
ogni  obbligazione  di  Ture  o di  non  fare 
risolvcsi  nel  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi nel  caso  che  il  debitore  non  adem- 
pia. Non  è così:  1°  quando  l’esecuzione 
forzala  non  potrebbe  uscire  che  da  una 
violenza  diretta  contro  la  persona  del  de- 
bitore ; e 2“  quando  il  creditore,  sebbene 
sia  libero  di  ottenere  con  la  Terza  la  di- 
retta esecuzione,  voglia  contentarsi  di  danni 
ed  interessi. 

E poiché  i nostri  articoli  1143,  1144 
(1097  , 1098)  dun  facoltà  di  ottenere  la 
esecuzione  forzala  quando  è consentito  dal- 
l’indole delle  cose  nell’ubbligazioni  di  fare 
o di  non  fare,  con  più  ragione  potrà  an- 
che ottenersi  nelle  obbligazioni  di  dare,  di 
procurare  una  cosa,  nelle  quali  si  vuole  il 
possesso  della  cosa  promessa.  Noi  parliu- 
ifio  del  caso  in  cui  il  creditore  è credito- 
re, c non  solo  di  quello  in  cui  si  sarebbe 
convenuto  di  dare  in  proprietà  un  corpo 
certo  (perchè  allora  non  solo  qual  credi- 
tore ina  altresì  come  proprietario  potrebbe 
lo  stipulante  reclamare  la  cosa,  nel  qual 
caso  anche  in  Romu  era  permessa  l’occu- 
pazione marni  militari).  Nel  nostro  antico 
dritto  il  creditore  che  non  diveniva  pro- 
prietario con  la  convenzione,  poteva  pure 
farsi  autorizzare  a mettersene  in  possesso 
(Polhicr,  n.  156). 

viene  è tenuto  ai  danni  ed  interessi  pel 
solo  fallo  della  contravvenzione. 

tercssi  clic  possono  essere  aucuru  dovuti 
al  creditore  quand’anche  abbia  fatto  distrug- 
gere ciò  clic  si  era  fatto  conlravvcucndosi 
all’obbliguzione. 


SEZIONE  IV. 

DEI  DJ1.1I  ED  I1TERESS1  FEK  l’m  ADERTI  REATO  DELIA  OHLISAZIOir. 


514.  I danni  ed  interessi  o danni-inte- 
ressi sono  la  riparazione  1°  del  danno  ca- 
gionato dallo  inadempimento  della  obbliga- 
zione, c 2“  del  guadagno,  dell'interesse  di 
cui  sarei  privo  per  tale  inadempimento;  è 
Marcadé,  tot.  II.  p.  II. 


questo  il  ristoro  del  damnum  emergens,  e 
del  lucrimi  cessane. 

I donni  ed  interessi  sono  dovuti  per  lo 
inadempimento  totale,  o parziale,  cioè  per 
l’inadempimento  propriamente  detto,  e per 

42 
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l’ incompleta  esecuzione  in  cui  rientra  la 
tarda  esecuzione;  perchè  colui  che  esegue 
più  tardi  che  non  dove»,  non  esegue  tutto 
quel  che  dovea,  mimi s »oltil  qui  tardius 
xolrit. 

L’art.  1145  (1099)  non  posto  dai  com- 
pilatori nella  nostra  sezione  non  ostante 

1146  (1100  SI). — I danni  e gl'interessi 
son  dovuti  solamente  quando  il  debitore 
sia  in  mora  di  eseguire  la  sua  obbligazio- 
ne, ecceltochò  se  la  cosa  che  si  è obbli- 

515.  Oltre  il  difetto  testé  ccnnalo  , il 
presente  articolo  ne  ha  un  altro  , clic  è 
la  pretesa  eccezione  ratta  al  principio.  Il 
debitore,  ci  dice,  è tenuto  ai  danni-inte- 
ressi quando  è in  mora,  eccello  quando  la 
cosa  non  poteva  esser  data  0 fatta  che  nel 
termine  che  ha  lasciato  trascorrere  ; ma 
anche  in  questo  caso  il  debitore  è in  mo- 
ra: allorché  Pietro  mi  avea  promesso  dar- 
mi il  suo  cavallo  in  tal  giorno  per  re- 
carmi a quella  fiera  , ed  ci  mct  conduce 

1141  (1101  SI).  — Il  debitore  è con- 
dannalo se  occorre  al  pagamento  dei  danni 
ed  interessi,  tanto  se  non  adempie  l’obbli- 
gazione,  quanto  se  ne  ritardi  l'adempimen- 
to , qualora  egli  non  pruovi  clic  la  man- 
canza sia  provenuto  d'una  causa  estranea 
non  imputabile  a lui,  ancorché  non  siavi 
per  sua  parte  intervenuto  mala  fede.** 

516.  Il  debitore  clic  ha  mancato  alla 
sua  obbligazione  facendo  tutto  0 in  parte 
quel  clic  non  dovea , o non  facendo  o 

• Il  corrispondente  art.  1100  è così  concepito: 
« I danni  c (il  interessi  son  ducuti  solamente,  «ninn- 
ilo il  debitore  sia  in  mora  di  eseguire  la  sua  ob- 
bligazione. t in  mora  il  debitore  anche  senza  in- 
Icrpellnzinne,  se  la  cosa  che  si  è obbligalo  di  ilare 
n di  ture,  non  pussa  essere  data  o bilia  se  non  in 
un  determinalo  tempo,  che  egli  ba  lasciato  tra- 
scorrere ». 

— Il  debitore  di  un  credilo  incerto  ed  illiquido 
non  può  essere  obbligato  al  pagamento  degl  inte- 
ressi anteriori  al  titolo  costitutivo  del  credilo  me- 
desimo. 0.  S.  di  ìlapoli,  11  ap.  I8Ì3. 

— La  mora  si  vrrifìca  quando  il  debitore  non 
adempie  ud  una  obbligazione  alla  quale  poteva  a- 
dempire;  e ciò  non  può  avvenire  che  quando  sia 


ite  faccia  parte,  ci  dice  quando  si  è tenuto 
ai  danni-interessi  nelle  obbligazioni  di  non 
fare,  cioè  nel  momento  in  cui  il  debitore 
fa  quello  di  cui  avea  promesso  astenersi. 
Per  tal  mancanza  di  metodo  lo  art.  1146 
(1100)  parla  solo  delle  obbligazioni  di  dare 
0 di  fare. 

gaio  di  dare  0 di  fare,  noti  possa  essere 
data  0 fatta  se  non  in  un  determinato  tem- 
ilo, clic  egli  ha  lasciato  trascorrere.* 


passata  la  fiera;  quando  il  mio  difensore 
Ita  fallo  trascorrere  il  termine  dello  ap- 
pello che  egli  dovea  fare  in  mio  nome  , 
son  tenuto  ai  danni-interessi  perchè  in  mo- 
ra. In  vece  di  presentare  tale  circostan- 
za conte  eccezione  al  principio  che  la  mo- 
ra fa  pagare  i danni-interessi  , bisognava 
riportarla  alla  fine  dell' art.  1139  (1093) 
a completare  i casi  ili  cui  il  debitore  tro- 
vasi in  mora. 


1148  (1 102  M).  — Il  debitore  non  è te- 
ntilo a verun  danno  ed  interesse,  quando 
per  forza  irresistibile  0 per  caso  fortuito, 
fu  impedito  di  dare  0 di  fare  quello,  a cui 
si  era  obbligalo,  0 ha  fatto  ciò  che  gli  era 
vietalo.*** 


non  dando  quel  clic  dovea  , 0 facendo  c 
dando  dopo  essersi  messo  in  mora,  deve 
essere  condannalo  a pagare  i danni-inle- 

eerln  il  debito  . e sia  certa  la  somma  dovuta.  C. 
S.  di  h'apoli,  18  geli.  Ibis. 

**  Il  corrispondente  uri.  1101  è in  questi  termini: 
1 II  debitore  é condannalo  , se  occorre  , al  pa- 
gamento dei  danai  ed  interessi,  tonto  se  non  adem- 
pia l'obbligazione , quanto  se  ne  ritardi  l'adempi- 
mento, ancorché  non  siavi  per  sua  parie  interve- 
nuta mola  tede,  purché  però  egli  non  pruovi  che 
la  innncanzn  sia  provenuta  da  una  eausu  estranea 
non  imputabile  a lui. 

•••Il  corrispondente  art.  1102  è così  espresso: 
« Il  debitore  non  c tenuto  a verno  danno  cd  in- 
teresse. quando  per  forzo  irresistibile  o per  caso 
fortuito  lu  impedito  di  dare  o di  fare  quello  a che 
si  era  obbligalo  ». 
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ressi  se  il  creditore  abbia  sofferto  un  danno 

0 non  fatto  un  guadagno.  Ma  non  è co- 
stretto a pagare  provando  clic  senza  sua 
colpa  e suo  fallo  si  fosse  contravvenuto  al- 
l'obbligo. 

Bisogna  die  da  parte  sua  non  siavi  uè 
colpa  nè  fatto  nello  inadempimento  dcll'ob- 
bligo  , perché  si  è visto  nella  quistione 
dei  rischi,  che  se  per  il  fatto  del  debito- 
re non  pub  farsi  la  esecuzione,  non  è egli 
meno  tenuto  alla  obbligazione  ; idea  che 
il  nostro  articolo  1147  (1101)  riproduce 
dichiarando  doversi  i danni-interessi  dal 
debitore  che  pur  non  sia  in  mala  fede,  se 
ci  non  provi  clic  l'inadempimento  proven- 
ga da  una  cauta  estranea. 

517.  Spetta  al  debitore,  dire  il  nostro 
articolo  1147  (1101),  giustificare  In  causa 
estranea  du  cui  proviene  l'inadempimento, 
conforme  alla  regola  secondo  la  quale  il 
debitore  deve  provare  che  sia  liberato,  ed 
il  creditore  che  esista  l’obbligazionc  (ar- 
ticolo 1315  (1269)). 

La  causa  estranea  da  cui  pub  derivare 
l'inadempimento,  è lo  avvenimento  della  for- 
za maggiore.  Qui  si  distinguono  lo  forza 
maggiore  c il  caso  fortuito  , clic  spesso 
altrove  nel  Codice,  c di  ordinario  si  con- 
fondono. Ma  si  l’uno  clic  l’altra  sono  avve- 
nimenti indipendenti  dal  volere  del  debito- 
re. Se  poi  si  vuol  distinguere,  bisogna  di- 
re che  il  caso  fortuito  proviene  da  forze  non 
intelligenti,  come  un  colpo  di  fulmine,  una 
inondazione,  c la  forza  maggiore  dal  fatto 
di  altri  uomini,  come  un  assalto  di  ladri. 

1149  (1103).  — I danni  ed  interessi 
sono  in  generale  dovuti  al  creditore  per 
la  perdita  sofferta,  c pel  guadagno  di  cui 

519.  Il  presente  c i seguenti  articoli 
mirano  a determinare  a clic  si  estendano 

1 danni-interessi,  a stabilire  come  si  deb- 
ba misurare  cib  che  il  debitore  è tenuto 
a dare-  al  creditore  per  lo  inadempimento, 
o per  la  incompleta  o tarda  esecuzione 

* — La  liquidazione  dei  danni  clic  alcuno  ha  sof- 
ferto c oggetto  di  fatto  e non  mai  di  dritto:  qua- 
fonti*  et(|ti*  infortii  <n  facto  non’  in  jure  ennti- 


Mn  non  giova  tal  distinzione.  Secondo  il 
già  dello  spetta  al  debitore  la  prova  ilei 
caso  fortuito  che  egli  allega  (nrt.  1302 
(1256)).  Se  io  debitore  provo  un  caso  for- 
tuito, e il  creditore  pretende  che  per  mia 
colpa  mi  sia  avvenuto,  tocca  a lui  provar 
la  colpa  che  mi  dovrebbe  far  perdere  il 
beneficio  della  forza  maggiore  (art.  1808 
(1654)). 

518.  Innanzi  di  venir  ai  seguenti  arti- 
coli clic  stabiliscono  come  debba  determi- 
narsi la  somma  dei  danni-interessi,  notia- 
mo qui  una  regola  lasciata  inavvertita  nel- 
l’art.  1142  (1097),  cioè  che  i danni-inte- 
ressi possono  alle  volte  cumularsi  con  lo 
effettivo  adempimento  della  obbligazione. 

Infatti,  se  voi  eseguite  dopo  un  tempo 
più  o men  lungo,  dopo  avervi  io  messo  in 
mora  , il  solo  ritardo  ha  potuto  recarmi 
un  danno  clic  voi  dovete  ristorare  (articoli 
1146,  1147  (1100,  1101));  se  ho  dovuto 
far  distruggere  per  mezzo  della  pubblica 
forza  i lavori  che  voi  faceste  contraffa- 
cendo alla  obbligazione  , io  ho  potuto  an- 
che per  un  istante  esser  danneggiato  du 
quei  lavori,  e voi  potrete  essermi  debito- 
re di  danni  ed  interessi  , oltre  le  spese 
fatte  per  distruggerli  (art.  1143  (1097)); 
similmente  , se  in  vece  vostra  Ito  dovuto 
adempiere  l’ obbligazione  vostra  di  dare  o 
di  fare  , i differimenti  e i danni  cagio- 
nali dal  vostro  mal  volere  potranno  darmi 
il  dritto  di  domandare  i danni-interessi,  ol- 
tre le  spese  fatte. 


fu  privato,  salve  le  modificazioni  ed  ecce- 
zioni in  appresso  spiegate.* 


della  sua  obbligazione. 

Il  principio  con  cui  comincia  il  nostro 
articolo  andava  da  sè,  ed  usciva  dalla  stes- 
sa espressione  di  danni-interessi,  essendo 
la  definizione  di  questi,  come  già  vedem- 
mo. Il  mio  debitore  sarà  tenuto  verso  di 

»fe(;  cppcrò  le  decisioni  al  riguardo  non  possono 
essere  soggette  h censura.  C.  S.  di  Napoli,  19  di- 
cembre 1826. 
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me:  1"  olio  perdita  do  ine  folto  , cioè  il 
damnum  emerge»*,  il  donno;  2”  ol  gua- 
dagno clic  non  lio  folto,  lucrum  cessali*, 
il  clic  formo  l'interesse. 

Ma  per  quanto  sembri  ragionevole  e 
semplice  cotesto  principio,  sorgono  gravi 
dillicoltii  nello  applicarsi.  Giustiniano  ci  in- 
segno die  le  incertezze  e le  discussioni 
su  questa  malcrio  erano  tanto  antiche  , 
quanto  infiniti*,  rum  prò  co  quod  interest 
dubitationes  antiquati  in  in/inilum  pro- 
duclae.  «ini  (Coti.  L.  7,  til.  4*5). 

Or  vediamo  le  regole  dui  Codice  tratte, 
tranne  qualche  modificazione,  dalle  obbliga- 
zioni di  Polliicr  (n.  139-172)  che  le  ebbe 
cavale  dal  trottato  speciale  di  Ilumonlin 
( Tradotti s de  eo  quod  interest). 

520.  Il  Codice  divide  le  obbligazioni  in 
due  specie  , clic  bulino  ognuno  un  siste- 
ma a se:  lo  seconda  comprende  le  obbli- 
gazioni di  determinate  somme  (art.  1153- 
1155  (1107-1108));  lo  primu  abbraccia 


Per  le  obbligazioni  che  non  si  riferisco- 
no a somme  di  danaro , il  sistema  spie- 
gato nei  tre  seguenti  articoli,  reslringesi 
a coleste  due  regole: 

1°.  Il  debitore  non  è mai  tenuto  a ri- 
parare le  perdite,  clic  sono  una  conseguen- 
za remota  e indiretta  dell’  inadempimento 
della  convenzione  (art.  1151  (1105)),  le 
quali  perdile  qui  sono  il  manco  di  guada- 
gno: il  lucrum  cessati *,  non  clic  il  dam- 
num emergens. 

2°.  Il  debitore  se  sia  in  dolo,  è tenuto 
a tutte  quelle  perdite  clic  direttamente  e 
realmente  derivano  dall'  inadempimento 
della  convenzione  (ibid.);  se  abbia  commes- 
so una  semplice  colpa  , non  è tenuto  se 
non  a quelle  che  si  potevan  ragionevolmente 
prevedere  nel  tempo  del  contratto  (articolo 
1150  (1104)). 


§ 1.  — Dei  danni  e degli  interessi  dotuli  nelle  obbligazioni 
che  non  si  riferiscono  a determinate  somme. 


1150  (1104).  — Il  creditore  non  è te-  prevedere  al  tempo  del  contratto,  quando 
liuto  se  non  ai  danni  ed  interessi  clic  so-  l'inadempimento  della  obbligazione  non  de- 
lio stali  preveduti  , o clic  si  sono  potuti  rivi  dal  suo  dolo. 


521.  I danni  ed  interessi  dovati  da  chi 
non  può  essere  tassato  di  alcun  dolo,  so- 
no naturalmente  riguardati  come  il  risul- 
lamcnto  di  una  convenzione  accessoria  , 
tacitamente  consentita  tra  lui  e il  credito- 
re ; cd  egli  è tenuto  a riparare  soltanto 
il  danno  che  probabilmente  le  parti  avean 
potuto  prevedere  secondo  le  circostanze  c 
l'andamento  naturale  delle  cose.  Al  con- 
trario, la  riparazione  che  deve  fare  il  de- 
bitore reo  di  dolo,  non  può  determinarsi 
secondo  la  tacita  convenzione,  non  poten- 
dosi ragionevolmente  supporre  clic  un  de- 
bitore osi  fare  , ovvero  in  ogni  caso  un 
creditore  possa  accettare,  la  seguente  pro- 
posizione: « se  mai  non  si  esegua  il  no- 
stro contralto  per  frode  ornala  fede,  voi  non 
pretenderete  rigorosamente  clic  io  vi  ri- 
stori lutto  il  danno  clic  potrei  avervi  re- 
calo! a. 

Allora  non  serve  più  l'indagare  ciò  che 


il  debitore  abbia  potuto  prevedere  o con- 
sentire; il  suo  dolo  lo  fa  necessariamente 
obbligato,  et  relit,  nolil,  secondo  dice  L)u- 
inoulin  (n.  155),  a riparare  tutto  il  danno 
cagionalo. 

522.  Il  debitore  cui  non  può  imputarsi 
dolo  , non  deve  ristorare  die  le  perdite 
clic  si  doveuno  prevedere  nel  tempo  del 
contratto,  cioè,  il  danno  sofferto  dal  cre- 
ditore alfin  di  procurarsi  lo  equivalente 
della  cosa  promessa,  che  dai  nostri  anti- 
chi scrittori  era  chiamato , danni-interessi 
propter  ipsam  rem  non  habitam.  Se  il 
debitore  debba  o pur  no  i danni  sofferti 
come  conseguenza  di  non  essersi  avuta  la 
cosa  (clic  gli  scrittori  dicevano  provenire 
d'altronde,  clic  dalla  stessa  cosa,  exstrin- 
secus , e chiamavano  danni  estranei , od 
estrinseci  ) sarò  deciso  secondo  le  circo- 
stanze. 

Se  io  vi  ho  dato  in  affitto  per  diciolto 
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anni  una  casa  di  cui  mi  riteneva  a torto 
proprietario,  e dalia  quale  voi  siete  stato 
scacciato  dopo  dieci  o dodici  anni  di 
godimento  , io  dovrò  necessariamente  ri- 
storarvi delle  spese  della  sgomberatura  , 
ed  anche  del  danno  che  potrebbe  derivare 
dall'esscrsi  nell’intervallo  aumentali  gli  af- 
fitti. Ma  sarei  pur  tenuto  al  danno  che  po- 
treste soffrire  nel  vostro  traffico  perchè  il 
cangiamento  di  casa  può  farvi  perdere  av- 
ventori? SI;  se  ho  dovuto  prevederlo  al  tem- 
po del  contratto,  cioè,  se  conscio  che  la 
mia  casa  dovea  servire  al  vostro  traffico  ; 

1151  (1105). — Nello  stesso  caso  in  cui 
l'inadempimento  della  convenzione  proven- 
ga dal  dolo  del  debitore  i danni  ed  inte- 
ressi relativi  alla  perdita  sofferta  , ed  al- 

524.  Allorquando  il  debitore  per  dolo 

0 mala  fede  non  abbia  adempito  la  obbliga- 
zione, è tenuto,  come  abbium  detto,  a tutti 

1 danni  che  direttamente  derivano  dallo  ina- 
dempimento, senza  riguardare  se  egli  ra- 
gionevolmente abbia  dovuto  o potuto  pre- 
vederli. Se  il  vostro  dolo  mi  toglie  di  go- 
dere degli  ultimi  anni  dello  affitto  da  voi 
consentitomi,  voi  siete  tenuto  a ristorarmi 
non  solo  delle  spese  della  sgomberatura,  c 
dell’aumento  dell’affitto  che  potrei  soffrire, 
ma  altresì  del  danno  che  soffrirei  perden- 
do avventori  nel  mio  commercio,  quando 
anche  fosse  cominciato  il  mio  truflìco  dopo 
entrato  nella  vostra  casa  e al  tempo  del 
contratto  non  avessi  nemmeno  pensato  di 
intraprenderlo,  di  modo  clic  voi  non  ave- 
ste potuto  prevedere  quel  danno. 

Ma  il  debitore  anche  doloso,  è sempre 
tenuto  ai  danni  che  sono  una  diretta  e 
necessaria  conseguenza  dello  inadempi- 
mento. Se  per  modo  di  esempio,  avete  per- 
duto o rotto  preziosi  oggetti  nella  sgombe- 
ratura fatta  per  lo  inadempimento  dello  af- 
fitto, io  non  dovrei  ristorarvene,  avvegna- 
ché la  sgomberatura  non  ne  sia  statu  cau- 
sa , ma  solo  occasione.  Similmente,  se  vi 
ho  cousegnato  con  iscienza  un  cavallo  at- 
taccato di  un  male  contagioso  . il  quale 
nella  vostra  stalla  vi  ha  fatto  morire  tutti 


ma  se  ne  era  ignaro,  come  ad  esempio, 
se  voi  incominciaste  a trafficare  dopo  en- 
trato nella  mia  casa,  io  non  sarei  tenuto 
a nulla  (Pothier,  n.  101,  162). 

523.  In  somma  non  è necessario  distin- 
guere i danni  sofferti  propler  rem  ipsam 
o exlrinsecus;  bastando  il  dire  che  il  debi- 
tore sia  tenuto  a tutti  quelli  che  egli  ha 
dovuto  prevedere  , e che  tocchi  ai  tribu- 
nali il  decidere  in  fatto,  se  sia  dovuto  en- 
trare o pur  no  nei  prcvedimcnli  quel 
danno  che  oggi  si  è avuto. 


l'utile  perduto  dal  creditore  , non  devono 
estendersi,  se  non  a ciò  che  è una  con- 
seguenza immediata  e diretta  deH'inadem- 
pimenlo  della  convenzione. 

gli  altri  cavalli  , c per  la  morte  di  essi 
voi  non  avete  potuto  coltivare  le  vostre 
terre  ; in  questo  caso,  io  sarei  tenuto  al 
prezzo  di  tulli  i vostri  cavalli,  la  di  cui  morte 
è stata  unicamente  cagionata  da  quello  am- 
malato da  me  consegnatovi;  ma  non  giù 
al  prezzo  del  ricollo  che  voi  perdeste. 
Imperocché  colai  perdila  non  è venuta 
per  il  mio  dolo  ; il  quale  non  ne  è 
stala  solo  la  causa  , ma  una  concausa  : 
voi  potevate  comprare  altri  cavalli,  o no- 
leggiare quelli  dei  vostri  vicini,  o dare  in 
affitto  le  vostre  terre.  — La  causa  vera  di 
questo  vostro  danno  è stata  il  mancu  di 
cura,  la  vostra  mala  amministrazione. 

525.  a Cosi  non  si  devono,  come  diceva 
Pothier  (n.  161),  comprendere  nei  danni 
ed  interessi  a cui  è tenuto  un  debitore 
per  ragion  del  suo  dolo,  quelli  che  non 
solo  sono  una  remota  conseguenza,  anzi 
non  ne  sono  una  conseguenza  necessaria 
potendo  avere  altre  cause  ». 

Certamente  i compilatori  vollero  ripro- 
durre cotcsta  idea  dicendo  non  potersi  pre- 
tendere dal  debitore  colpevole  di  dolo  se 
non  il  danno  che  è conseguenza  imme- 
diata e diretta  delfinadempimento. 

In  vero,  è poco  esatto  il  cumulo  di  que- 
sti due  aggiunti;  ma  riferendosi  alle  due 
idee  indicale  da  Pothier  scorgesi  chiara- 
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mcnle  il  pensiero.  La  parola  (tirella  spie- 
ga e modifica  la  parola  immediata.  Per 
esser  dovuto  il  danno,  non  Tu  d'uopo  clic 
sia  nato  immediatamente  dall'  inadempi- 
mento ; bastando  che  ne  derivi  diretta- 
mente , e non  venga  da  altre  circostanze 
combinale  insieme  col  dolo  del  debitore, 


c che  il  dolo  ne  sia  l'unica  e vera  cagione. 

Per  conseguenza  immediata  c diretta 
inlendesi  al  postutto  dui  nostro  articolo 
quella  clic  è tanto  immediata  da  esser  pu- 
re diretta,  cioè  cosi  poco  lontana  da  non 
ingerirvisi  altre  cause  estranee  al  dolo  del 
debitore. 


1152  (1106). — Quando  la  convenzione 
stabilisca  clic  colui  il  quale  mancherà  di 
eseguirla,  debba  pagare  una  determinala 

526.  Il  Codice  non  segue  qui  i princi- 
pi di  Potliicr,  il  quale  insegnava  (n.  345) 
secondo  Duinoulin  (n.  166),  clic  i danni- 
interessi  stabiliti  prima  con  una  espressa 
convenzione,  ove  fossero  eccessivi,  potreb- 
bero essere  ridotti  dal  giudice.  Il  Codice 
adottando  qui  la  contraria  sentenza  di  Azo- 
ne,  vuole  che  il  giudice  faccia  eseguire  pu- 
ramente e semplicemente  il  contraltb  sen- 
za potere  accrescere  n sminuire  la  somma 
convenuta.  Infatti,  siccome  tal  convenzio- 
ne mira  appunto  a toglier  di  mezzo  le 
difficoltà  che  spesso  insorgono  nella  con- 
venzione dei  danni-interessi,  ed  allontanare 
qualunque  esame  di  Tatti,  così  era  contrad- 
dittorio il  permettere  ai  tribunali  che  rien- 
trassero in  questo  esame  per  conoscere  se 
la  somma  stabilita  fosse  o nò  eccessiva. 

Con  più  ragione  si  deve  oggi  rigettare 
quell'  altra  rcgolu  ammessa  da  Pothier  e 


somma  a titolo  dei  danni  ed  interessi,  non 
può  attribuirsi  all’  altra  parte  una  somma 
maggiore  o minore.* 

Dumoulin  (ibid.)  secondo  la  costituzione  di 
Giustiniano  (Cod.  lib.  1 , til.  47),  che  il 
giudice  non  può  mai  accordare  danni-in- 
teressi eccedenti  il  doppio  del  valore  della 
cosa  che  formava  I'  oggetto  del  contralto 
primitivo.  Se  il  danno  recatomi  clic  do- 
vete riparare  secondo  le  sopraddette  regole, 
ammonta  per  tre  volte  al  valore  dell'oggetto 
del  nostro  contralto  , non  dovrò  io  forse 
essere  ristorato? 

527.  La  convenzione  accessoria  di  cui 
parla  il  nostro  articolo,  c per  cui  le  parti 
lian  determinato  anticipatamente  i danni- 
interessi  che  sarun  dovuti  al  creditore,  o 
per  il  completo  inadempimento  o per  il  sem- 
plice ritardo  (articolo  1447  (T))  chiamasi 
clausola  penale,  ed  è l'oggetto  di  una  in- 
tera sezione  che  noi  dovremo  studiare  (ar- 
ticolo 1226,  1233  (1179,  1186)). 


§2.  Dei  danni -interessi  e della  messa  in  mora  nelle  obbligazioni 
di  determinale  somme. 


1153  (1107  M)  Nelle  obbligazioni,  che 
sono  ristrette  al  pagamento  rii  una  sommo 
determinata,  i danni  c gli  interessi  risul- 
tanti dal  ritardo  di  eseguirle,  non  consisto- 
no giammai  se  non  nella  condunnu  a pa- 
gare gl'interessi  fissali  dalla  legge,  eccet- 
tuate le  regole  particolari  al  commercio  , 

• — Stipulata  una  multa  per  iudcnnizjo  di  dan- 
ni-interessi, non  si  può  domandare  luna  r gli  al- 
tri. C.  S.  dì  Napoli,  7 seti.  1830. 

••  Nel  corrispondente  ari.  1107  anziché  interriti 


ed  alla  malleveria  — Questi  danni  ed  in- 
teressi son  dovuti  senza  che  il  creditore 
debba  giustificare  alcuna  perdita.  — Non 
son  dovuti  se  non  dal  giorno  della  doman- 
da , eccettuati  i casi , nei  quali  la  legge 
dichiara  clic  debbono  ipso  jure  decorrere.** 


fistoli  dalla  legge  , diccsi  interessi  correnti'  al 
tempo  della  mora. 

Massime  della  C.  S.  di  Napoli. 

— Nello  materie  civili  i giudici  non  possono  co- 
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I.  1 danni-intera»'  non  sono  mai  dovali  per  lo 

inadempimento;  ma  follatilo  per  la  ritar- 
dala efecazione.  Confinano  sempre  e uni- 
camente nell'  interesse  legale  del  danaro. 

II.  Dal  1 807  i danni-interessi  non  possono  es- 

sere per  convenzione  cresciuti.  Si  dissente 

1. — 528.  La  legge,  come  abbiamo  dello, 
non  applica  alle  obbligazioni  di  una  som- 
ma determinata  nè  la  regola  dell'articolo 
1139  (1093)  per  la  mora,  nè  quelle  dei 
precedenti  sulla  valutazione  dei  danni-in- 
teressi. Questa  materia  vien  trattata  a parte 
nel  nostro  articolo  e nei  due  seguenti. 

Osserviamo  dapprima,  clic  nelle  obbliga- 
zioni di  somme  determinate  non  si  dà  mai 
luogo  a danni-interessi  per  inadempimento 
propriamente  detto, ma  per  il  ritardalo  adem- 
pimento. Infatti,  l'obbliga zione  clic  primie- 
ramente è un  debito  di  danaro,  non  può 
rivolgersi  in  debito  di  danni-interessi , che 
son  pure  dunuri:  gli  è cerio  che  se  il  cre- 
ditore non  può  giungere  con  ultra  via  ad 
ottenerla  somma  primamente  dovuta,  nem- 
meno la  nlleriebhe  a titolo  di  danni-in- 
teressi ; il  debitore  clic  è condannalo  ai 
danni-interessi,  non  diverrebbe  perciò  sol- 
vente. Adunque  qui  può  solo  trattarsi  di  ag- 
giungere a quella  che  forma  l'oggetto  del- 

eedrrc  il  cinque  per  cento,  nc  per  gl' interessi 
commerciali  ri  è ragione  maggiore  del  sei  per 
cento.  1 nov.  1826. 

— CI’  interessi  per  le  somme  acclarate  di  un 
rendiconto  non  possono  esser  dovuti  che  dal  gior- 
no della  pronuniiazione  della  sentenza  acclaraliva- 
20  Teb.  1851 . 

— 1,’anolocismo  vietato  della  legge  si  attera 
quando  sugl'interessi  che  vanno  h decorrere  si  e- 
sigano  altri  interessi  per  elleno  della  semplice  mo- 
ra, o di  convenzione  stipulata  prima  della  loro 
scadenza.  É ben  altro  il  caso  in  cui  gl'interessi 
già  scaduti  ed  esigibili  si  convertono  in  capitale 
produtlivo  d' interessi  ; imperocché  la  somma  do- 
vuta per  interessi  è sorte  pel  creditore  che  la  ri- 
ceve: sors  elficitur...  sortis  vice  fungitur  vel  futi 
gi  debel,  secondo  il  linguaggio  dei  romani  giure- 
consulti, IO  fehhraro  1852. 

— Trattandosi  di  somma  con  la  quale  si  acqui- 
sti casa  fruttifera,  sono  dovuti  gt’iulcressi  dal  mo- 
mento dell'acquisto,  c non  già  della  dimanda,  4 
marzo  1852. 


da  Durunton. 

III.  Essi  non  sono  in  principio  dovuti  che  dal 
giorno  in  cui  si  domanda  giudizialmen- 
te, o con  una  citazione  in  coniiliazione 
seguita  dall'azione. 


l'obbligazionc,  altra  somma  per  riparare  il 
torto  clic  il  ritardo  Ita  cagionalo  al  cre- 
ditore. Il  nostro  articolo  quindi  parla  con 
ragione  dei  danni-interessi  risultanti  dal 
ritardo  nello  adempimento.  Gli  è per  que- 
sto clic  tali  danni-interessi  chiumansi  inte- 
ressi moralori  , in  opposizione  a quelli 
che  in  un  prestilo,  o in  altro  qualunque  con- 
tralto si  debbono  per  il  capitale  goduto  , 
che  soglionsi  chiamare  interessi  compensa- 
tori. 

529.  Ma  come  determinare  i danni-in- 
teressi, come  valularc  i danni  sofferti  dal 
creditore  che  non  Ita  ricevuto  il  danaro 
nel  tempo  in  cui  gli  era  dovuto?  « Sicco- 
me questi  danni  variano  all’  influito  . di- 
ceva Potliier  (n.  170),  ed  è tanto  difficile 
il  prevederli,  (pianto  il  giustificarli,  è stato 
necessario  determinare  una  misura  certa 
stabilendoli  all'iiilcrcssc  delle  somme,  alla 
tassa  deH'ordinanzu  ». 

È questa  la  regola  del  nostro  articolo 

— Gl'iiitercssi  soli  dovuti  dal  debitore  Ano  al 
pagamento;  ed  è censurabile  In  decisione  che  li 
limita  fino  alla  pronunziazinne.  26  giugno  1852. 

— Chiesta  ed  ottenuta  una  condanna  per  la  sor- 
te soltanto,  si  lui  eiò  non  ostante  sempre  il  diritto 
a pretendere  su  di  essa  gi'inlcrcssi  di  mora  dal 
giorno  di  una  novella  dimanda,  7 agosto  1852. 

Questo  principio  conforme  al  lesto  dell'  artì- 
colo 1153  (1 107  M)  c sialo  sempre  professalo  dalla 
C.  S.  di  Napoli.  Con  arresto  dei  7 febhraro  1828 
(Stivo  e Simonelli)  osservò:  « Allorché  in  un  mu- 
tuo in  danaro , al  palio  della  resliluzionc  si  ag- 
giunga una  penale  du  doversi  precisamente  sod- 
disfare si  intra  certum  (tieni  non  sia  restituito , 
sarà  esso  evidentemente  un  contrailo  usurario  , 
quando  la  pena  receda  il  modo  legittimo  degli  in- 
teressi correnti,  in  questo  caso  uberius  foenus 
prumiUUur,  ed  è nulla  per  questa  parte  la  stipu- 
lazione ; imperciocché  poenam  prò  usuris  stipa- 
tari  netno  supra  tnodum  Itcilutn palesi  «.V.  pure 
l'arrcsln  del  3 giugno  1843  (De  Rmaidìs  e Oriolo). 
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la  quale  dichiara  che  i danni-interessi  non 
potranno  consistere  se  non  negli  interessi 
stabiliti  dalla  legge.  L’interesse  legale  al 
tempo  che  si  pubblicava  il  Codice  (secon- 
do la  leggo  degli  11  aprile  1193)  ed  an- 
che oggi  (secondo  la  legge  del  3 settem- 
bre 1801)  è il  cinque  per  cento  nelle  cose 
civili , e il  sei  nelle  cose  commerciali. 

Dunque,  secondo  il  nostro  secondo  pa- 
ragrafo il  debitore  essendo  in  mora,  sen- 
ta riguardare  se  il  creditore  abbia  sofferto 
un  grave  pregiudizio,  ovvero  nissuno,  sa- 
rà sempre  tenuto  ai  danni-interessi,  cioè 
all'  interesse  del  5 , o 6 per  cento  della 
somma  dovuta. 

Ma  v'è  un  eccezione.  In  materia  com- 
merciale, il  portatore  di  una  lettera  di  cam- 
bio che  venuto  il  giorno  non  è pagato,  può 
ottenere  per  salvarsi  dal  pregiudizio  che 
gli  viene  dal  negalo  pagamento,  e perciò 
a titolo  di  danni  ed  interessi  , non  solo 
l'interesse  legale  della  somma,  ma  altresì 
il  ricambio,  cioè  quel  tanto  pagato  al  ban- 
chiere per  avere  immediatamente  il  dana- 
ro (Cod.  com.  art.  111  (110);  Polhicr  nu- 
mero 111).  In  materia  civile  , il  fidojus- 
sore  clic  paga  invece  del  debitore  princi- 
pale, può  pretendere  i danni -interessi  oltre 
l'interesse  legale  della  somma  pagata  (ar- 
ticolo 2028  (1900)).  Alle  due  eccezioni 
del  nostro  articolo,  una  terza  ne  ha  fatto 
lari.  1840  (1118)  per  la  società. 

II. — 530.  Quando  si  pubblicò  il  Codice, 
la  regola  con  cui  il  noslro  articolo  sta- 
bilisce invariabilmente  i danni  - interessi 
allo  interesse  legale  della  somma  dovuta, 
non  si  applicava  se  non  quando  una  spe- 
ciale convenzione  delle  parti  non  avesse 
altramente  stabilito.  Le  parti  potevano  con 
una  clausola  penale  stabilire  danni-interes- 
si più  o meno  considerevoli  dell’interesse 
legale  del  danaro  ; e il  giudice  secondo 
l’art.  1152  (1101)  non  avrebbe  potuto 
sminuire,  nè  accrescere  la  somma  conve- 
nuta. Ma  oggi  non  è più  cosi.  La  legge 
del  3 settembre  1801.  non  ha  stabilito 
soltanto,  come  quella  degli  11  aprile  1193, 
l'interesse  legale  del  danaro,  ma  ha  pur 

(t)  Big.,  16  dov.  <826;  lliom,  17  maggio  1830 


dichiarato  che  l'interesse  convenzionale  non 
potrebbe  mai  eccedere  il  legale.  L’articolo 
1152  (1100)  quindi  non  può  applicarsi 
alle  obbligazioni  che  sono  ristrette  ad  una 
somma  determinata;  e sarebbe  nulla  come 
usuraja  qualunque  convenzione  di  pagare 
a titolo  di  danni  ed  interessi  per  il  ritar- 
do dello  adempimento,  una  somma  mag- 
giore di  quella  risultante  dall'Interesse  del 
5,  o 0 per  cento. 

E non  ostante  la  contraria  sentenza  di 
Duranlon  (X-488),  noi  crediamo  che  tale 
regola  dovrebbe  anche  applicarsi  quando 
la  stipulazione  di  una  somma  eccedente  lo 
ammontare  dello  interesse  legale,  fosse 
fatta  per  prevedersi  un  danno  specialmente 
determinato.  Imperocché  sarebbero  sempre 
dovuti  danni-interessi  per  il  ritardato  paga- 
mento di  una  determinata  somma  ; e se 
per  tal  caso  preveduto  si  potessero  cre- 
scere i danni  interessi,  si  potrebbe  quindi 
permettere  anche  nel  medesimo  caso,  che 
si  stipuli  per  un  prestito  o per  qualunque 
altro  contralto,  un  interesse  maggiore  del 
cinque  o sei  per  cento,  dimodoché  sareb- 
be facilissimo  il  contraffare  anche  aper- 
tamente alla  legge  positiva  del  1801.  — 
Dippiù  dice  I’othicr  (n.  310)  senza  restri- 
zione od  eccezione  alcuna,  che  « le  pene 
stipulate  in  simil  caso  debbono  ridursi  alla 
lassa  legittima  degli  interessi  di  cui  fanno 
vece  » . 

III. — 531.  I danni-interessi  clic  nella 
nostra  materia  son  sempre  interessi  del 
danaro,  son  dovuti  come  gli  altri  dal  giorno 
in  cui  il  debitore  è stalo  messo  in  mora; 
a ciò  bastando,  come  ncll'art.  1 139  (1093), 
una  semplice  citazione;  insufficiente  è lo 
stesso  precetto  (1)  , ma  indispensabile  la 
domanda  giudiziaria. 

Diciamo  una  domanda  giudiziaria,  av- 
vegnaché non  bisognerebbe  credere  che 
il  nostro  articolo  intenda  parlare  di  una 
semplice  richiesta  di  pagamento:  vuoisi  una 
domanda  giudiziaria,  una  citazione  intro- 
duttiva d’istanza,  come  da  tutti  si  fa  , c 
chiaro  sorge  dal  seguente  articolo.  Pure 
il  Codice  di  procedura  (art.  48  (Tj  c seg. 

(Devili.,  8,  1,  «SS;  32,  2,  463). 
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clic  non  permeile  al  credilorc  ili  intro- 
durre la  sua  azione  in  giudizio  , prima 
che  abbia  tentalo  una  conciliazione  col  suo 
debitore  innanzi  il  giudice  di  pace , con- 
veniva che  corressero  gl'interessi  dal  giorno 
della  citazione  in  conciliazione  , come  lui 
fatto  l'ari.  51  (T)  dello  stesso  Codice  pur- 
ché la  citazione  sia  seguila  dalla  domanda 
giudiziaria  dentro  il  mese,  dal  giorno  della 
non  comparsa  del  debitore  , o della  non 
seguita  conciliazione. 

532.  Il  nostro  terzo  paragrafo,  non  molto 
esplicito,  indica  la  domanda  della  *ontma 
dovuta  , ovvero  quella  degli  interessi  me- 
desimi ? Basta  la  domanda  dei  capitale,  se- 
condo si  avvisano  alcuni  giureconsulti.  Si 
può  dire  che  deve  mettersi  in  mora  il  debi- 
tore, e se  la  inora  di  ordinario  risulta  dalla 
semplice  intimazione  di  eseguire  la  obbliga- 
zione (che  é per  se  un  favore  fallo  al  de- 
bitore), deve  qui  almeno  risultare  dall'azione 
giudiziaria. — Per  quanto  possa  parere  na- 
turale codesta  idea,  crediamo  clic  i compilato- 
ri non  l'abbiano  avuta  in  mente.  Mancandoci 

1154  (T)  — Gl'interessi  scaduti  dei  ca- 
pitali possono  produrre  interessi,  o in  for- 
za di  una  dimanda  giudiziale,  o in  vigore 
di  una  convenzione  speciale,  purché  tanto 

s o M M 

I.  L"  anatoci  tino  , o interesse  d’interessi , è stato 
sempre  vietato,  ed  è ancora  per  gl' interes- 
si futuri.  Per  gl'interessi  scaduti  era  e- 
gualmente  vietato  dopo  Giustiniano , ma 
fu  permesso  dal  nostro  articolo  per  gl'in- 
teressi dovuti  per  un  anno, 
li.  Secondo  la  interpretazione  fino  ad  ora  se- 
guita il  nostro  articolo  si  applicherebbe 

I — 534.  Lo  interesse  degli  interessi, 
detto  analocismo  (da  ana,  di  nuovo,  e lo- 
co» prodotto)  non  è stalo  mai  assolutamente 
permesso.  L'antico  dritto  romano  lo  am- 
metteva soltanto  per  gl'interessi  corsi,  non 

(1)  Toullier  (VI,  272);  Merlin  (flèp..  alla  parola 
Interessi);  Duranlon  (X,  303)  ; Znchariuc  (Il  , pa- 
gina 217). 

* Leggasi  una  decisione  della  Corto  Suprema  di 
Mahcaok,  coi.  //,  p.  lì. 


notizie  nei  lavori  preparatori  del  Codice  , 
muli  alTalto  su  ciò,  ne  troviamo  la  prova 
nell'arlicolo  seguente,  il  quale  dice  che  gli 
interessi  possono  produrre  interessi,  o con 
una  domanda,  o con  una  convenzione  spe- 
ciale : la  legge,  pareggiando  la  domanda 
alla  convenzione  speciale  per  gl'interessi, 
intende  parlare  d’ una  domanda  clic  si  rap- 
porta agli' stessi  interessi.  Altra  prova  uè 
porge  l’articolo  1201  (1 160)  dicendo  cho 
la  domanda  d'interessi  contro  uno  dei  de- 
bitori solidali,  fa  correre  gli  interessi  con- 
tro lutti.  E dunque  la  domanda  degl'  in- 
teressi, come  concordemente  decidono  gli 
scrittori  (1).* 

533.  Il  principio  che  fa  correre  gl'in- 
teressi monitori  dal  giorno  della  domanda 
o della  citazione  in  conciliazione  seguila 
dalla  domanda,  vien  derogalo,  secondo  le 
ultime  parole  del  nostro  urlicolo.  in  certi 
casi  nei  quali  la  legge  li  fa  decorrere  ap- 
pena spiri  il  termine. 

(V.  articoli  1440,  1413,  1510,  1652, 
1846.  oc.  (T,  T,  1383,  1498,1218,  ec.)). 

nella  dimanda  quanto  nella  convenzione  si 
tratti  d'interessi  dovuti  almeno  per  un  an- 
no intero. 


a r i o 

ulta  convenzione  relativa  agli  intercisi 
futuri ; rotando  permetta  assolutameli  te, 
e lenza  alcuna  condizione  quella  per  gli 
intercali  decorsi. 

III.  Confutazione  di  questo  sistema. 

IV.  Aon  i illegale  to  stipulare  gl' interessi  al  5 

o 6 per  100  da  pagarsi  a semestre  o a 
trimestre, 

polendosi  anticipatamente  stipulare  interessi 
futuri  (Digest.,  lib.  12,  til.  6,  26,  § 1). 
Il  dritto  Giustinianeo  lo  proibì  del  lutto , 
tonto  per  gli  interessi  corsi,  clic  per  quelli 
a correre,  nullo  modo  licere  mura « «t.«- 


Piapoli  del  20  luglio  1336  (minore  riunite)  riferita 
dn  Annibaie  Giordano  sotto  In  spiegazione  dell'ar- 
ticolo 1007. 

1.1 


Digitized  by  Google 


.138  smcMiose  nix  cornei 

tahiti  teìipoms  rei  futuri  (Cod.,  L.  6 , 
tit.  34  , 28).  Questo  assoluto  divieto  fu 
mantenuto  nel  nostro  antico  dritto  france- 
se, e sebbene  il  dritto  intermedio  (leg.  de- 
gli 11  aprile  1193)  dichiarando  il  denaro 
una  merce,  permettesse  il  prestito  ad  in- 
teressi allora  vietato,  pure  la  giurispruden- 
za ritenne  sempre  illegale  l'anatocismo  di 
cui  non  vi  si  era  fallo  parola  (Bigello,  8 
frimaio  anno  XII).  Il  Codice  si  è avvicina- 
to all'antico  dritto  romano. 

Il  nostro  articolo,  come  il  dritto  del  di- 
gesto, non  permette  che  producano  inte- 
ressi se  non  gl’interessi  coni,  purché  sie- 
no  dovuti  almeno  per  una  annata;  il  che 
non  era  richiesto  dal  dritto  romano.  A- 
vendovi  prestato  40,000  franchi  al  5 per 
100  , in  posso  a capo  d’un  anno,  n con 
una  convenzione  espressa,  ovvero  con  una 
domanda  giudiziaria  far  correre  gl'interessi 
dei  2,200  franchi  dovutimi  per  I'  annata 
del  godimento  dei  40.000;  essendo  inte- 
ressi corsi  c dovuti  per  una  intera  an- 
nota. Ma  se  secondo  un  uso  quasi  univer- 
sale (non  illegale,  checché  ne  ubbian  dello 
ulcuni  giureconsulti)  i vostri  interessi  sono 
pagabili  a semestre,  io  non  potrei  con  di- 
manda giudiziaria  o con  convenzione,  far 
produrre  interessi  ai  mille  franchi  clic  mi 
dovete  per  il  godimento  di  sci  mesi,  av- 
vegnaché essendo  corsi  non  sono  più 
dovuti  per  una  annata-,  vi  sarebbe  la  pri- 
ma, non  la  seconda  condizione.  — Vice- 
versa, prestandovi  40,000  franchi,  non  po- 
trei stipulare  anticipatamente  che  al  finire 
di  ciuscun  unno,  ritenendo  gl'interessi  do- 
vuti, li  unirete  al  capitale  e mi  pagherete 
gl’interessi  l'anno  seguente,  mettendo  così 
a capitale  di  anno  in  anno  tutti  gl’  inte- 
ressi del  precedente.  Sarebbero  interessi 
di  un'  annata  intera,  ma  non  giù  corsi  al 
tempo  della  convenzione;  mancherebbe  lu 
prima  condizione  del  nostro  articolo,  per 
cui  non  possono  stabilirsi  interessi  futuri 
1 empori». 

II.  — 535.  Coleste  interpetrazione  sem- 
bra così  esatta  da  non  potersi  impugnare 

il)  Delvincourt,  Toullier  (VI,  ili);  Durante»  (X, 
tuo  e .TOO);  Zacliariaf  (II,  |>.  3*3)  ; Paillct  (ilici- 
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in  faccia  al  lesto  della  legge,  c ai  prece- 
denti storici  del  Codice,  e pure  è contra- 
ria a quella  adottala  sinoru  dagli  scrittori, 
c a cui  pare  voglia  accostarsi  la  giurispru- 
denza (1). 

Ecco  ciò  che  si  può  dire  per  il  siste- 
ma contrario,  che  sembra  a primo  aspetto 
razionale,  ma  che  non  potrebbe  reggere  alla 
critica. 

u Quando  gl’interessi  d'un  capitale  sono 
attualmente  corsi  , formano  realmente  un 
capitele  più  piccolo,  capace  come  qualun- 
que altro,  di  produrre  pure  interessi.  Im- 
perocché alla  fine  quando  voi  mi  dovete 
1,000  franchi  per  l'interesse  d’una  somma 
prestatevi,  i 1,000  fr.  che  da  voi  ricevo, 
posso  impiegarli  immediatamente  o con  voi 
o con  questo  o quell'altro.  Non  v’è  d’uopo 
pertanto  d’un  testo  speciale,  perchè  si  per- 
metta di  far  produrre  per  convenzione  in- 
teressi agl'interessi  corsi:  tal  facoltà  esce 
naturalmente  dai  principi  generali.  Dunque 
il  nostro  articolo  permettendo  con  una  spe- 
ciale regola  la  convenzione  d’interessi  de- 
gli interessi,  intende  parlare  d'interessi  che 
dovranno  correre  al  tempo  della  convenzio- 
ne c che  si  dovranno  appresso.  L’articolo 
quindi  deve  intendersi  così: 

« Gl’interessi  corsi  possono  produrre  in- 
teressi, o con  una  domanda  giudiziaria  o 
con  una  convenzione  speciale  fatta  anti- 
cipatamente, purché  sieno  dovuti  almeno 
per  una  intera  annata  ». 

Così  in  questo  sistema,  gli  interessi  at- 
tualmente corsi,  sebbene  dovuti  per  un 
godimento  di  meno  d’  un  anno  , potreb- 
bero produrne  altri  per  effetto  di  una  con- 
venzione posteriore  al  termine  posto;  que- 
sto caso  resterebbe  governalo  dal  dritto 
comune.  Per  gl’ interessi  a correre,  c che 
formano  l’oggetto  d’una  convenzione  ante- 
riore alla  loro  scadenza , era  necessaria 
la  regola  speciale  del  nostro  articolo. 

111. — 536.  Per  quanto  possa  parere  plau- 
sibile siffatta  spiegazione,  ella  è inesatta. 

Primieramente,  è per  fermo  di  arbitrio 
il  far  dire  alla  legge  che  non  nc  fa  motto,  clic 

clonedia  ilei  drillo,  olla  poro  la  Anatoc.);  Itig.,  1 1 
die.  IStt  ( Devili.,  tS,  f,  91). 
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dia  accenni  a convenzioni  anteriori  al  ter- 
mine posto;  la  quale  asserzione  gratuita  e 
divinatoria  è già  contraddetta  dui  testo  del 
nostro,  e dei  seguente  articolo,  i quali  pareg- 
gi a mio  la  convenzione  alla  domanda  giu- 
diziale, indicano  che  si  tratta  d una  con- 
venzione intorno  agli  interessi  clic  si  po- 
trebbero giudiziaramcntc  domandare,  e per- 
ciò intorno  ad  interessi  già  corsi. 

La  storia  del  drillo  su  questa  materia 
ci  fa  abbastanza  conoscere  la  mente  del 
legislatore.  Se  il  nostro  antico  dritto  fran- 
cese non  avesse  vietato  la  convenzione  di  a- 
natocismo  per  gl'interessi  attualmente  corsi, 
se  la  convenzione  si  fosse  riguardala  come 
cosa  che  andava  da  sè,  e dovea  governarsi 
col  dritto  comune  , allora  senza  dubbio  i 
compilatori  non  avrebbero  pensato  a per- 
metterla, e sarebbe  stalo  naturale  il  dire 
che  la  facoltà  da  essi  accordala  si  appli- 
casse alle  convenzioni  anteriori  al  termine 
posto,  e che  riguardavano  interessi  futuri. 
Ma  (piando  si  su  che  per  milletrecento 
aiuti  la  legislazione  di  Giustiniano , e la 
nostra  vecchia  giurisprudenza  , c il  dritto 
stesso  intermedio  svenilo  severamente  vie- 
tato l'analocismo  tanto  per  gl'interessi  corsi 
che  per  quelli  a correre,  nullo  modo  tei 
PRr.Tr.Rin  tem pori s rei  futuri  ; non  può 
immaginarsi  clic  i nostri  compilatori  ab- 
biano creduto  andasse  da  sé.  come  dice 
Durunlon,  la  convenzione  de  muri»  proste- 
rni tempori»  ; al  contrario  facea  d'  uopo 
della  espressa  regola  del  nostro  articolo, 
perchè  divenisse  possibile  per  lo  innanzi 
una  convenzione  proibita  per  milletrecento 
anni. 

Nè  può  far  maraviglia  che  dal  Codice 
non  si  ammetta  l'analocismo  per  conven- 
zione anteriore  al  termine  posto  e per  gli 
interessi  futuri  , perchè  non  fu  ammesso 
in  nessun  tempo  ; lo  stesso  antico  dritto 
romano  permetteva  usura»  usurarum , ma 
non  usurarum  futurarum. 

Questa  regola  è notevole  tanto  per  la 
sua  saggezza,  che  per  lu  sua  antichità  ; 
avvegnaché  la  convenzione  preventiva  c 
generale  dello  interesse  degli  interessi  futuri 
è il  miglior  modo  che  possa  immaginarsi 
per  trarre  in  mina  i debitori.  Quando  gli 


interessi  non  possono  altri  produrne  che 
con  dimando  giudiziarie,  e con  convenzioni 
rinnovale  di  unno  in  anno  come  vuole  il  no- 
stro articolo,  il  debitore  è avvertito  della  sua 
condizione  ogni  volta  che  gli  si  rende  più 
grave,  mentre  che  legandosi  anticipatamente 
per  quanto  dura  il  prestito,  con  una  con- 
venzione, egli  ciecamente  confida  , c non 
scorge  il  precipizio  se  non  quando  è pro- 
fondo. 

La  specie  giudicala  dalla  decisione  del 
1844  ce  ne  porge  un  vivo  esempio,  dap- 
poiché un  debito  primitivo  di  30,000  fran- 
chi ammontò  , ul  termine  posto  , alla  in- 
gente somma  di  92,000  franchi'. 

11  seguente  articolo  è prova  che  il  no- 
stro non  ha  voluto  parlare  che  di  conven- 
zioni posteriori  al  termine  posto,  dicendo 
clic  per  eccezione  ulla  nostra  regola  le 
somme  di  cui  parla,  potranno  produrre  in- 
teressi sempre  ed  assolutamente  dal  giorno 
della  domanda  o della  contenzione.  La 
legge  pertanto  intende  che  lo  interesse  de- 
gli interessi,  secondo  die  saran  dovuti  o 
nò  per  una  minata  almeno,  correrà  o uà 
dal  giorno  della  domanda  o della  con- 
reazione.  Ma  il  Codice  intendendola  cosi, 
non  vuol  quindi  parlare  d'una  convenzio- 
ne anteriore  ul  termine  posto  degli  inte- 
ressi; avvegnaché  se  si  trattasse  d'una  con- 
venzione fatta  prima,  e innanzi  che  gl'in- 
teressi fossero  esigibili,  questi  non  potreb- 
bero correre  o non  correre  dal  giorno  della 
convenzione  , ma  dal  giorno  del  termine 
posto.  Se  dunque  il  legislatore  avesse  nel 
nostro  articolo  voluto  pensare  come  si  vuole, 
non  avrebbe  scritto  come  ha  fatto  l'ecce- 
zione del  seguente. 

Il  nostro  articolo  olTre  un  altro  argo- 
mento clic  basterebbe  per  sè  solo  n con- 
futare il  sistema  finora  seguilo.  Il  lesto  , 
come  abbiamo  notalo,  pareggia  la  domanda 
giudiziaria  alla  convenzione  , dandole  la 
medesima  forza.  Già  è di  ragione,  avve- 
gnaché quando  il  mio  debitore  si  nega 
di  pagarmi  gli  interessi  dovutimi  , e di 
consentire  che  essi  producano  iuteressi., 
io  non  posso  soggiacere  al  suo  mal  vo- 
lere, e debbo  ottenere  giudiziariamente  ciò 
che  una  convenzione  mi  avrebbe  fallo  ot- 
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tenere.  Or  la  domanda  giudiziaria  che  non 
può  farsi  se  non  per  gli  interessi  già  corsi, 
non  può  far  si  che  producano  interessi  se 
nonson  dovuti  per  una  annata:  ciò  è forma- 
le nel  nostro  articolo  , il  quale  è stalo 
falsamente  intcrpclralo  per  il  caso  della 
convenzione.  Pertanto  non  potrà  la  con- 
venzione far  pure  produrre  interessi  ad  in- 
teressi corsi  se  non  quando  fossero  dovuti 
egualmente  per  una  annata.  Or  se  è nulla 
la  convenzione  riferentesi  ad  interessi  corsi 
che  son  dovuti  per  meno  di  un  anno,  con 
più  ragione  nulla  dev'esser  quella  che  si 
riferisce  ad  interessi  ila  correre. 

Da  ultimo,  il  concetto  della  legge  vien 
provato  dalla  discussione  del  consiglio  di 
Stato.  Non  altro  inai  si  trattò  che  se  gl'in- 
teressi già  esigibili  c liquidi  nel  giorno 
«Iella  convenzione  potessero  partorire  altri 
interessi. — Pelei  vuol  sapere  se  si  potran- 
no « unire  ul  primo  capitale  gl’  interessi 
liquidi  per  far  del  lutto  un  solo  e mede- 
simo capitale  ».  — Cumbacèrcs  vuole  non 
potersi  fare  con  una  domanda  giudiziaria, 
ma  con  unn  convenzione;  ti  Se,  egli  dice, 
il  creditore  con  una  nuora  convenzione 
aggiungendo  al  primo  capitale  gli  interessi 
corti  stipulasse  altri  interessi,  che  diver- 
rebbero il  prezzo  del  ziuoro  credilo  , la 
convenzione  sarebbe  valida  ». — Ulule  ville 
ricorda,  che  secondo  il  dritto  preesistente 
non  polevatisi  riunire  al  capitale  gl'  inte- 
ressi corsi,  nò  con  una  sentenza,  nè  con 
una  convenzione, e vuol  clic  si  mantenga  l'an- 
tico principio. — Regnault  al  contrario  chiedo 
« che  tutti  gli  interessi  fatti  liquidi  o ili 
buon  grado  o giudiziariamente  possano  par- 
torire interessi  ».  Falle  altre  obbiezioni  a cui 
Regnault  risponde,  Bigot  osserva  « che  biso- 
gnerebbe almeno  provvedere  che  non  potesse 
esser  chiesto  o convenuto  l’interesse  degli 
interessi  quando  questi  non  si  dovessero 

1153  (1108). — Ciò  nondimeno  le  ren- 
dile scadute,  come  i (itti,  le  pigioni,  e i 
proventi  arretrali  delle  rendite  perpetue  , 
o vitalizie,  producono  interessi  dal  giorno 
della  dimanda  o della  convenzione. 

(I)  Contar.  Nimes,  9 frhlirarn  1 82 j : l’.iiijol  (mi- 


almeno  per  uno  intero  anno  » — Dopo  al- 
tra obbiezione  di  Tronchct,  Cambacères,  La- 
cuèc  e Treilhard  adottano  il  sistema  di  Re- 
gnnulle  Bigot,  c la  sezione  legislativa  com- 
pilò e fece  adottare  l’ articolo  quale  oggi 
ieggesi  nel  Codice  (Fcnet,  lom.  XIII,  pagi- 
na (il,  66).  È pertanto  non  controverso, 
che  il  nostro  articolo  significa,  siccome  c- 
sre  dai  suoi  termini,  clic  quando  gl’inte- 
ressi sono  già  corsi  e liquidi,  e dovuti  al- 
meno per  un  unno,  possono  produrre  in- 
teressi, o mercè  una  domanda  giudiziaria, 
o mercè  una  novella  convenzione  ». 

Adunque  il  contesto  del  nostro  articolo  e 
il  suo  intimo  pensiero  c i precedenti  del 
Codice  per  1300  anni,  e le  positive  spie- 
gazioni degli  stessi  compilatori,  tutto  pro- 
va che  sin  esalta  In  nostra  interpclrazio- 
ne  (1). 

IV.  — 531.  La  legge  , come  di  sopra 
ahliiam  detto  , non  vieta  che  si  stipulino 
interessi  al  5 o 6 per  100,  pagabili  a 
semestre  e a trimestre.  Il  contrario  vien 
sostenuto  da  alcuni  giureconsulti  i quali 
fan  notare  clic  il  pagamento  così  diviso  ac- 
cresce alquanto  gl’interessi  facendo  perdere 
al  debitore  per  tutto  il  secondo  semestre  il 
godimento  di  ciò  che  ha  pagato  alla  line  del 
primo;  l’interesse  stipulato  allora  al  5,  ul 
6,  eccede  alquanto  la  tassa  legale  del  5 

0 6. 

Ciò  è verissimo,  ma  non  se  nc  deve  in- 
ferire che  In  stipulazione  ecceda  per  ciò 

1 limili  legali.  Il  legislatore  del  1801  co- 
nosceva benissimo  che  generalmente  si  co- 
stumava di  dividere  il  pagamento  degli  in- 
teressi per  trimestri  o semestri,  e cosi  ha 
sempre  pagato  lo  stesso  stato.  La  legge 
che  permette  gl'inleressi  al  5 , al  6 , ha 
certamente  inteso  5 o 6,  pagabili  per  an- 
no, o per  intervallo  di  tre  o sei  mesi. 


La  stessa  regola  si  osserva  per  le  re- 
stituzioni dei  frulli  ed  interessi  pagati  da 
un  terzo  al  creditore  a scarico  del  debi- 
tore. 


mrro  7). 
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538.  Le  rendite  periodiche  di  cui  par- 
lasi nel  primo  paragrafo  di  questo  articolo, 
non  sono  piò  interessi  di  capitale  ne  van 
governate  dalla  regola  del  precedente  ar- 
ticolo snU'unatocisino.  I prodotti  d’ima  ren- 
dila perpetua  o vitalizia  possono  cumularsi 
senza  che  il  debitore  potesse  andare  incon- 
tro al  pericolo  che  presenterebbe  il  cumulo 
degl'  interessi  congiunti  al  capitale,  dappoi- 
ché il  debitore  non  dovrà  mai  pagarne  il 
capitale  tranne  clic  noi  voglia.  Era  pertanto 
naturale  che  le  annate  delle  rendite  non 
si  pareggiassero  cogli  interessi  d'un  capi- 
tale esigibile.  Le  rendite  dei  poderi,  delle 
case  o altri  beni  dati  in  affilio,  non  sono 
il  prodotto  di  una  somma  di  denaro  , nò 
la  regola  può  ad  esse  applicarsi.  Queste 
varie  somme  adunque  si  reggono  col  dritto 
comune,  nè  è vietato  che  producano  inte- 
resse o con  una  domanda  u con  nuova 
convenzione  , lostochè  suo  dovute  (anche 

numeri 


1134-1135  (1088-1089) 463 

1136  (1090) 411 

1131  (1091) 505 

1138  (1*  parte)  (1092) 180 

1138  (2*  parte)  (1092) 508 


CAPITOLO 


per  poco  tempo)  ovvero  con  convenzione 
anteriore  al  termine  posto. 

Allorché  il  possessore  d'un  immobile  ri- 
vendicato dal  proprietario  è condannato  a 
restituircene  i frutti,  cioè  una  somma  clic 
ne  rappresenti  il  valore,  tal  somma  che 
non  costituisce  l'interesse  del  capitale,  po- 
trà produrre  interessi. 

Finalmente  una  somma  che  io  doveva 
per  interessi,  al  mio  creditore  , c che  fu 
pagala  dal  terzo,  costituendo  semplici  in- 
teressi tra  me  ed  il  mio  creditore,  è cer- 
tamente per  me  ed  il  terzo  un  capitale  , 
e potrà  produrre  interessi  in  vantaggio  di 
lui  senza  riguardare  se  io  fossi  debitore 
di  quella  somma  per  piò  o meno  di  un 
unno. 

539.  Poniamo  qui  la  indicazione  dei 
numeri  ote  si  Irocano  gli  articoli  di  cui 
abbiamo  domilo  icomolgere  l'  ordine  in 
quello  capitolo. 

numeri 


1139  (1093) 510 

1140-1141  (1094-1095) 481 

1142  a 1155  (1096  u 1108) 511 

1156  a 1164  (1109  a IMI) 468 

1165  a 1161  (1118  a 1120) 491 


QUARTO 


DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  OBBLIGAZIONI 


540.  Questo  capitolo,  troppo  vago  nella 
sua  rubrica  non  dicendo  sotto  qual  rapporto 
vi  sicno  divise  le  obbligazioni,  traila  sol- 
tanto delle  diverse  condizioni  cui  penano 
andar  soggette.  Cosi,  sebbene  le  obbliga- 
zioni (per  tacere  che  si  dividono  in  con- 
venzionali o non  convenzionali)  presentino 
specie  distinte  secondo  che  sun  nalfiruli  o 
civili  (art.  1235  (1188),  privilegiale  o or- 
dinarie (art.  2093  (1963)j,  di  dare  o di 
fare  , principali  o accessorie  , esclusiva- 
mente personali,  o trasmessiteli  agli  aventi- 
causa,  ec.,  pure  non  si  trattano  qui  queste 
idee.  I nostri  compilatori  tuttoché  riprodu- 
cano la  rubrica  larga  e comprensiva  di  Po- 
thier  che  faceva  rientrare  nel  suo  disegno 
tulle  le  divisioni  delle  obbligazioni  (2*  parte, 


num.  113)  dividono  qui  le  obbligazioni  in 
varie  specie  sotto  un  aspetto  molto  più  ri- 
stretto. Dai  titoli  delle  sezioni  ben  si  scorge 
come  essi  si  occupino  successivamente  1* 
Delle  obbligazioni  condizionali;  — 2"  Delle 
obbligazioni  a termine;  — 3°  Delle  obbliga- 
zioni alternative: — 4° Delle  obbligazioni  soli- 
dali;— 5”  Delle  obbligazioni  divisibili  e in- 
divisibili;— 6°  Delle  obbligazioni  con  clau- 
sola penale. 

Oltre  tutto  ciò  noi  spiegheremo  alla  fine 
della  sezione  IV,  che  tratta  delle  obbliga- 
zioni alternative,  le  obbligazioni  fucultalivc 
clic  hanno  una  tal  quale  rassomiglianza 
con  le  prime,  ma  clic  non  bisogna  confon- 
dere con  esse  ; parleremo  delle  obbliga- 
zioni naturali  sotto  l'nrl.  1235  (1188). 
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SEZIONE  PRIMA 

DI  LLI.  OMLICLZIUIII  CODBIIIOIULI 


540  bis.  L’obhligazionc  condizionale  ha 
per  suo  correlativo  la  obbligazione  pura  e 
semplice.,  la  quale  ultima  espressione  of- 
fre secondo  i casi  due  diversi  sensi  : se 
presa  largamente,  significa  qualunque  ob- 
bligazione non  condizionale,  coni  presu  quella 
a termine  , spesso  anche  indica  soltanto 

§ i . — Della  condizione  in 

541.  La  legge  c’indica  successivamente 
in  questo  paragrafo: 

I”  L’indole  e le  diverse  specie  della  con- 
dizione (art.  1 Ifi8-H14  fi  121-1127)). 

2°  Le  regole  intorno  al  compiersi  della 


quella  che  non  ha  nè  termine,  nè  condi- 
zione. Di  clic  segue  che  l' obbligazione  a 
termine  clic  spesso  si  oppone  alla  obbliga- 
zione pura  e semplice  , chiamasi  pura  c 
semplice  riguardo  alla  obbligazione  condi- 
zionale. 


generale  e delle  sue  specie. 

condizione  (art.  1115-1118  (1128-1131). 

3°  Gli  citelli  della  condizione  prima  c 
dopo  clic  si  compia  (art. 1119-1180  (Il 32- 
1133). 


f.  Che  cosa  sia  la  condizione  : delle  sue  diverse  specie. 


1168(1121).  — L'obhligazione  è condi- 
zionale quando  si  fa  dipendere  da  un  av- 
venimento futuro  ed  incerto,  o tenendola 

s o « « 

/.  Che  cosa  zia  la  condizione. — E sempre  sa- 
spentila;  dicesi  risolili  ira  quella  coiuti- 
zionr  che  sospende  la  risoluzione  del  dril- 

I.  — 542.  Dicesi  condizione  mi  avveni- 
mento futuro  ed  incerto  da  cui  dipcmlu  la 
esistenza  di  un  drillo  (vedi  la  spiegazione 
doll’art.  1181  (1134)). 

Giusta  il  nostro  articolo  l'avvenimento  fu- 
turo ed  incerto  può  costituire  due  sorta  di 
condizioni  secondo  che  sospende  un  dritto 
che  finora  non  esiste,  o può  risolvere  un 
dritto  già  esistente.  Nel  primo  caso,  quan- 

• D.  20  agosto  IStO.  Sul  dubliio  ili  legge  prò- 
posto  dalla  Corti*  suprema  di  giustizia  in  fillorino 
nella  cuusa  lincei i c Storio:  « se  il  palio  apposto 
in  un  collimilo  di  uhi  tuo  senza  interesse,  clic  gli 
interessi  siano  dovuti  quando  non  si  paghino  le 
rute  del  capiliilc  fra  i icmpi  determinali,  costitui- 
sca una  obbligazione  con  clausola  penule  o una 
obbligazione  condizionale  n.  Visti  gli  art.  1121, 
H19  c 1777  leggi  civili.  Considerando  che  le  clan- 


in  sospeso  finché  l' avvenimento,  accada  o 
risolvendola  in  caso  clic  l’evento  succeda 
o non  succeda.* 

A II  i o 

(o,  anziché  sospendere  lo  stesso  di  i Ilo. 
II.  Osserrazioni. 


ilo  per  esempio  ho  detto  « in  vi  vendo  la 
mia  casa  per  25,000  franchi  , se  il  tal 
naviglio  ritorni  dall’lndie  » si  dice  esservi 
condizione  sospensiva,  c di  questa  special- 
mente  si  occuperà  il  secondo  paragrafo  (ar- 
ticolo 1181,  1182  (1134,  1135)).  Sci  se- 
condo caso,  se  ho  detto;  « vi  vendo  la  mia 
casa  per  25,000  franchi  , ma  lo  vendila 
sarà  come  non  fatta  se  il  tal  naviglio  lornj 

sole  penali  non  sospendono  e risolvano  le  obbligai 
zio ii i come  avviene  per  le  condizioni  : — Che  ogn- 
convenzionc  In  quale  si  rivochi  sotto  ima  condì* 
zinne  sin  essenzialmente  condizionale:  — Che  i mu- 
tui con  interesse  sicno  una  specie  di  prestilo  per* 
messo  letteralmente  dalla  legge. 

1°  Dichiariamo  essere  male  applicata  nella  spe- 
cie lu  regola  della  obbligazione  ron  clausola  pe- 
nale. 
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dall’lndie  )’  evvi  condizione  risolutiva,  c 
questa  forma  l'oggetto  ilei  3°  paragrafo  (arti- 
colo 1181,  1184  (1134,  1131)). 

Il  dividere  la  condizione  in  sospensiva 
e risolutiva  è cosa  di  convenzione,  manie- 
ra di  dire  che  noi  seguiremo  perchè  oggi 
generale,  sebbene  non  esalta:  non  vi  ho  nè 
può  esservi  clic  la  sola  condizione  sospen- 
siva. — Clic  cosa  è infatti  una  cosa  sog- 
getta a condizione?  quella  che  forse  esiste 
e non  esiste,  la  cui  esistenza  è attualmente 
dubbia  ed  incerta,  è in  sospeso.  Quando  io 
dico:  « io  vi  vendo  se...»  « voi  siete  pro- 
prietario se...»  « io  sono  vostro  creditore 
se...»  non  si  può  dire  per  ora  cbe  la  ven- 
dita , la  proprietà , o il  credilo  esistano  ; 
e nemmeno  cbe  non  esistano  ; l'esistenza 
della  cosa  è incerta,  è realmente  sottoposta 
ad  una  condizione  sospensiva.  Al  contrario, 
il  dritto  che  esiste  oggi  c che  può  soltanto 
risolversi,  non  è nè  può  essere  condizio- 
nale, avvegnaché  fa  d’uopo  che  esista  in 
alto  per  potersi  risolvere,  ed  esistendo  at- 
tualmente non  è dunque  soggetto  a condi- 
zione. Gli  è vero  che  nelle  forinole  « io 
vi  vendo,  ma  la  vendita  si  risolverà  se...  » 
« voi  siete  proprietario,  ma  la  vostra  pro- 
prietà verrà  meno  se ...  » « sono  vostro 
creditore  , ma  il  mio  credilo  sarà  come 
non  avvenuto  se...  » ev vi  realmente  una 
condizione;  ma  anziché  riferirsi  al  dritto, 
riferisccsi  alla  risoluzione  di  esso,  colal- 
chò  il  drillo  è puro  e semplice,  e condi- 
zionale la  sua  risoluzione.  E si  noti  che. 
la  condizione,  rirerenlesi  qui  alla  risoluzio- 
ne del  dritto  puro  e semplice , è sempre 
sospensiva,  come  lu  condizione  che  si  ri- 
ferisce più  sopra  allo  stesso  dritto. 

Ciò  è palpabile,  c materialmente  si  di- 
mostra per  così  dire  guardando  lu  forino- 
la, avvegnaché  essa  contenga  qui  due  pro- 
posizioni , delle  quali  soltanto  quella  che 
stabilisce  la  risoluzione  porge  il  Se  indi- 
cante la  condizione,  dove  ne  va  senza  lu 
prima  che  ferma  il  dritto  : 1°  « voi  siete 
proprietario  »,  ecco  una  proposizione  pura 
e semplice,  che  stabilisce  un  dritto  puro  e 
semplice  ; 2°  la  vostra  proprietà  si  risol- 
verà se...  »;  ecco  la  risoluzione  condizio- 
nale cui  va  soggetto  il  dritto  puro  c sem- 


plice. 

Pertanto  non  vi  ha  nè  può  esservi  che 
la  sola  condizione  sospensiva,  la  quale  so- 
spenda c renda  incerta  lu  esistenza  di  ciò 
a cui  si  applica;  se  non  che  essa  può  ap- 
plicarsi o al  dritto  stesso,  o semplicemente 
alla  risoluzione  di  esso.  Così  per  quel  che 
riguarda  la  nostra  materia,  l' obbligazione 
veramente  condizionale  c quella  soggetta 
ad  una  condizione  sospensiva;  quella  clic  di- 
cesi soggetta  a condizione  risolutiva,  è una 
obbligazione  pura  e semplice,  soggetta  ad 
una  risoluzione  condizionale.  Ciò  aveano 
benissimo  manifestato  i giureconsulti  roma- 
ni ; obligalio  pura  quae  sub  condilione 
resolrilur;  e Polhier  senza  far  notare  la 
inesattezza  delle  parole  condizione  risolu- 
tiva, aven  detto  almeno  essere  perfetta  sin 
dal  momento  del  contratto  la  obbligazione 
soggetta  ad  una  condizione  risolutiva  , 
potere  il  creditore  domandarne  il  paga- 
mento (n.  224);  ed  egli  nvea  soltanto  chia- 
mato obbligazioni  condizionali  quelle  sog- 
gette ad  una  condizione  sospensiva,  c le 
altre  obbligazioni  risolubili  (si  paragoni 
la  rubrica  del  suo  articolo  2°;. 

II. — 543.  Del  resto,  se  imporla  cono- 
scere a dentro  coleste  idee  , non  monta 
se  si  esprimano  in  questo  o in  quel  mo- 
do; polendosi  senza  inconveniente  parlare, 
come  si  usa,  di  condizione  sospensiva  e di 
condizione  risolutiva.  Oggi  si  comprende 
esser  cosa  naturale  che  si  facesse  così. 
Invero,  qualunque  condizione  ha  uno  effetto 
retroattivo  (articolo  1119  (1132)),  e la 
risoluzione  condizionale  compiendosi  fu 
che  l'obbligazionc  non  sia  mai  esistita  ; 
quindi  la  condizione  clic  si  riferisce  alla 
risoluzione  del  dritto  riportasi  anche  me- 
diatamente ma  necessariamente  allo  stesso 
dritto.  Serviamoci  dunque  del  linguaggio 
comune  senza  censurarlo,  ma  ricordiamoci 
clic  I’  obbligazione  soggetta  a condizione 
sospensiva  dipende  direttamente  dalla  con- 
dizione, mentre  I’  obbligazione  soggettu  a 
condizione  risolutiva  è quella  che  esiste 
da  oggi,  e può  soltanto  condizionatamente 
risolversi. 

Del  resto  , sebbene  noi  dica  il  nostro 
articolo,  il  non  avverarsi  o l'avverarsi  del- 
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ravTcnimento  può  esser  olihielto  della  con- 
dizione tanlo  se  sio  sospensiva  clic  se  ri- 
solutiva; se  io  posso  sottoporre  la  risolu- 
zione di  una  vendila  alla  condizione  die 
quel  naviglio  tornerà  dall'  indie  , ovvero 
clic  non  tornerà  (come  lo  articolo  dice 
alla  fine);  io  posso  far  che  la  vendita  re- 
sti soggetta  all'  una  o all’  ultra  di  quelle 
condizioni,  quantunque  lo  articolo  nelsuo 
mezzo  parla  solo  della  prima.  Pertanto  la 
condizione  può  essere  panilica  o negati- 
vo, tanto  se  si  riferisca  al  dritto  stesso  , 
quanto  se  si  rapporti  alla  risoluzione  di 
esso. 

544.  Imporla  da  ultimo  osservare  che 
nel  trasferire  i drilli  reali  la  condizione 
da  cui  si  fa  dipendere  la  esistenza  del 
drillo  per  ima  delle  parti,  importa  sempre, 
per  l'indole  stessa  delle  cose  , la  condi- 
zione contraria  per  l’ultra  parte;  di  modo 
che  se  I'  acquirente  ottenga  il  dritto  sog- 
getto a condizione  sospensiva,  colui  che  alie- 
na io  conserva  soggetto  a condizione  ri- 
solutiva, e viceversa.  Così  dicendo  ; u Vi 

iiG9  (1122).  — La  condizione  casuale 
è quella  che  dipende  dal  caso,  c clic  non 
è in  potere  nè  del  creditore  nè  del  debi- 
tore. 

1IK)  (1123). — La  condizione  potesta- 
tiva è quella  che  fa  dipendere  l’esecuzio- 
ne della  convenzione  da  un  avvenimento 

545.  Il  Codice  avendo  diviso  implicita- 
mente nell’art.  1108  (1121)  le  condizioni 
in  sospensive  c risolutive  , in  positive  e 
negative,  le  divide,  espressamente  ma  con 
poco  interesse,  in  colesti  tre  articoli  in  ca- 
suali, polcslatite  e misfe. 

.Mei  sistema  del  Codice  la  condizione  è 
casuale  1°  quando  I’  avvenimento  non  di- 
penda affatto  dalla  volontà  di  una  delle 
parti  , o dipenda  del  tutto  dal  caso  (ad 
esempio,  se  i ricolti  saranno  buoni),  o del 
tutto  dalla  volontà  di  un  terzo  (se  quegli 
mi  consente  un  dritto  di  passaggio  sulle 
sue  terre),  o in  uno  dalla  volontà  di  un 
terzo  c dal  caso  (se  quel  giovane  ottiene 
la  laurea  di  medico);  2°  quando  dipendendo 


vendo  la  mia  casa  per  25,000  franchi  se 
torni  quel  naviglio  » voi  non  avete  imme- 
diatamente il  dritto  di  proprietà,  ma  solo 
il  germe  , voi  siete  proprietario  soggetto 
olla  condizione  sospensiva  clic  ritorni  il 
naviglio;  c quindi  io  rimanendo  al  presente 
proprietario  , vo  soggetto  alla  condizione 
risolutiva  dello  stesso  avvenimento.  In  ve- 
ro, il  ritorno  del  naviglio  dandovi  la  pro- 
prietà con  cFTcllo  retroattivo  risolverà  si- 
milmente la  mia.  Se  ho  dello  « vi  vendo 
la  mia  casa,  ma  la  vendita  si  risolverà  se 
torni  il  naviglio  » voi  siete  immediatamente 
proprietario,  ma  soggetto  a quella  condi- 
zione risolutiva;  c quindi  io  cesso  d’esser 
proprietario  e posso  solo  ridivenirlo,  son 
proprietario  soggetto  a condizione  sospen- 
siva. In  falli  il  ritorno  del  naviglio  che  fa- 
rebbe risolvere  la  vostra  proprietà,  ritorne- 
rebbe la  mia. — Dunque  nel  trasferirsi  un 
dritto  da  uno  ad  altri,  la  condizione  da  cui 
esso  dipende  per  I’  uno,  fa  sempre  dipen- 
dere il  (Trillo  per  T altro  dalla  contraria 
condizione. 

che  è in  facoltà  dell'ima  o dell’altra  parte 
contraente  di  far  succedere  o d’impedire. 

1111  (1124).  — La  condizione  mista  è 
quella  clic  dipende  nel  tempo  stesso  dalla 
volontà  di  una  delle  parti  contraenti,  c dalla 
volontà  di  un  terzo. 


in  parie  dalla  volontà  di  una  delle  parti, 
dipenda  anche  dal  caso,  tanlo  che  quella 
volontà  non  possa  far  che  si  compia  o pur 
nò  (se  io  ho  figli).  La  condizione  è mista 
se  dipenda  dal  concorso  della  volontà  di 
una  parte,  e dalla  volontà  di  un  terzo,  ar- 
ticolo 1171  (1124).  — Essa  è potestativa 
quando  secondo  l’andamento  delle  cose  sta 
nell’una  delle  parli  il  compiersi  o pur  nò 
deH’avvenimento,  quando  pure  vi  entrasse 
l’accidente  (se  io  getterò  a terra  quel  mu- 
ro, se  farò  fabbricare  una  casa). 

546.  Questa  divisione  che  fu  mal  co- 
piala dal  Pothicr  (n.  201)  non  è alTallo 
utile,  anzi,  come  vedremo,  pericolosa  per 
il  modo  onde  fu  compilalo  l’arlic.  1174 
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(1121);  se  non  vi  fossero  stali  <|tie-  sii  Ire  articoli,  sarebbe  stato  meglio. 

1112  (1123).  — Qualunque  condizione  nulla  e rende  nulla  la  convenzione  che  ne 
di  una  cosa  impossibile  , o contraria  ai  dipende, 
buoni  costumi  o proibita  dalla  legge  , è 

SOMMARIO 

/.  Colesta  regola  copiala  con  poca  intelligenza  zumi  quanto  alla  condizione  sospensiva, 

da  Potliìer  è troppo  generale.  Limita - //.  E quanto  alla  condizione  risolutiva. 


I. — 541.  Vedemmo  sotto  l’articolo  900 
(816)  clic  per  un  uso  cui  non  possiamo 
giustificare,  i nostri  legislatori  adottarono 
pei  testamenti,  ed  estesero  alle  donazioni 
fra  vivi,  una  regolo  ben  contraria  a quella 
dei  nostro  articolo,  clic  consiste  nel  ren- 
dere pura  c semplice  la  disposizione  to- 
gliendo di  mezzo  la  condizione  impossibile 
od  illecita. 

Copiando  la  disposizione  del  nostro  ar- 
tic.  1112  (1125)  dal  § 1 del  n.  204  di 
Potbier,  ebbero  il  torto  di  non  fare  quelle 
distinzioni,  che  in  esso  erano  Ira  le  con- 
dizioni positive  c negative  , sospensive  c 
risolutive,  e quindi  la  loro  regola  diventò 
falsa  perché  troppo  generale.  -Non  è vero 
clic  ogni  condizione  (positiva,  negativa,  so- 
spensiva, risolutiva)  clic  abbia  per  oggetto 
una  cosa  impossibile,  immorale  n illecita, 
renda  nulla  la  convenzione  a cui  è ap- 
posta. 

Quando,  per  esempio,  io  dico  « la  mia 
casa  è vostra  per  20,000  franchi  , se  io 
non  fermo  il  sole  » gli  è manifesto  clic  se 
la  condizione  è necessariamente  nulla,  la 
convenzione  anziché  nulla,  è invece  pura 
c semplice,  da  oggi  perfetta  e irrevocabile. 
Ciò  benissimo  spiegava  Potbier  (§  4):  ciò- 
compresero  i compilatori  tanto  clic  fecero 
seguire  il  nostro  daH'arlic.  1113  (1120) 
onde  restringendo  la  regola  assoluta  del 
primo  , dire  che  ove  la  condizione  fosse 
di  non  fare  una  cosa  impossibile,  l’ohbli- 
gazionc  non  sarebbe  nulla. 

548.  Bla  non  basta  la  restrizione  clic 
al  nostro  articolo  fa  il  seguente  , per  la 
condizione  soltanto  di  una  cosa  impossi- 
bile. Infatti . quand'anche  la  condizione  ne- 
gativa, quella  cioè  di  non  lare,  riguardas- 
Maucaok,  r ol.  II.  p.  II. 


se  una  cosa  contraria  alle  leggi  ed  ai  co- 
stumi, una  cosa  illecita,  non  sarebbe  sem- 
pre nulla  , anzi  spesso  sarebbe  conforme 
alle  regole  del  dritto  c della  sana  morale 
clic  si  mantenessero  e riconoscessero  valide 
la  condizione  c la  convenzione  che  ne 
dipenda.  Ci  si  olire  qui  una  distinzione 
sfuggila  a Potbier.  Quando  a (in  di  render 
forte  la  vostra  volontà  c ajularvi  a vincere 
la  passione  per  quella  donna  ad  altrui  mo- 
glie , abbialo  convenuto  clic  io  vi  cederò 
per  un  tal  prezzo  la  mia  casa  di  campa- 
gna che  avete  desiderato  da  lungo  tempo 
acquistare  , ma  con  l’espressa  condizione 
« se  voi  non  onderete  più  da  quella  don- 
na n noi  abbiamo  fatto  cosa  onestissima 
e la  religione  non  che  la  legge  voglio- 
no conservalo  un  simile  contralto.  Se 
nll’  incontro  un  birbone  ha  voluto  aste- 
nersi da  una  cattiva  azione  mercè  un 
prezzo  da  me  ottenuto  , la  mia  promessa 
non  è certamente  obbligatoria.  — Tal  dot- 
trina venne  professata  da  Potbier  i di  cui 
principi  sono  stali  qui  riprodotti  dai  passi 
monelli  estratti  dal  suo  numero  204.  Egli 
incominciava  dal  dire  che  la  condizione  di 
una  cosa  impossibile  o illecita  non  rende 
l'alto  assolutamente  e sempre  nullo,  se  non 
quando  ella  è poetica,  cioè  consiste  in  fa- 
cieiulo  (§  2).  La  negativa  che  consiste  in 
non  (adendo  non  rende  mai  nulla  la  ob- 
bligazione se  la  cosa  è impossibile  (come 
vien  ripetuto  dall’art.  1113  (1126)),  ma 
se  è contraria  ai  costumi  c alle  leggi  , 
ella  può  secondo  i casi  render  nullo  l'at- 
to, essendo  contrario  alla  giustizia  che  si 
stipuli  un  prezzo  per  non  fare  ciò  di  cui 
è dovere  astenerci  (parag.  4). 

II.  — 549.  La  regola  del  nostro  artico- 
li 
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In  è anrlic*  falso  perchè  troppo  generalo, 
e i nostri  compilatori  die  l'ebbero  copiala 
ila  Polliicr,  si  sono  anche  allontanati,  senza 
volerlo,  nè  avvedersene,  dal  pensiero  della 
loro  guida  per  quanto  riguarda  la  condi- 
zione risolutiva. 

Infatti  Polliicr  nel  suo  numero  204  in- 
tendeva solo  parlare  delle  condizioni  so- 
spensive . avvegnaché  di  esse  si  occupi 
in  lutto  il  suo  articolo  1"  (n.  198  a 223), 
parlando  delle  condizioni  risolutive  nel  suo 
secondo  articolo  (n.  224  e seguenti).  Per 
l’opposito  il  nostro  articolo  che  vico  dopo 
l'uri.  1168  (1121)  abbraccia  pure  le  con- 
dizioni risolutive  a cui  non  può  del  pari 
applicarsi. 

Cosi  la  convenzione  clic  è nulla  quan- 
do ho  detto:  >t  vi  vendo  la  mia  casa  se  voi 
fermate  il  sole  » è valida  , pura  sempli- 
ce c irrevocabile  se  ho  detto  : « vi  ven- 
do la  mia  casa,  ma  la  vendila  sarà  riso- 
luta se  io  fermo  il  sole:  » ma  qui  ren- 
desi  impossibile  lo  scioglimento  della  ob- 

1113  (1126).  — La  condizione  di  non 
fare  una  cosa  impossibile,  non  rende  nulla 

iV.  II.  Questo  articolo  è spiegato  da  ciò 

1114  (1121). — Ogni  obbligazione  è nul- 
la, quando  è stata  contratta  sotto  una  con- 

551.  Questo  articolo  deve  intendersi  con 
discernimento,  perchè  la  condizione  pote- 
stativa di  cui  tratta,  non  è,  come  potreb- 
be credersi,  quell'ultra  di  cui  parla  l’arti- 
colo 1110  (1123). 

Quest’ultimo  chiama  potestativa  qualun- 
que condizione,  che  fa  dipendere  la  ese- 
cuzione della  convenzione  da  un  avveni- 
mento clic  è in  Incollò  della  persona  di  far 
succedere  o di  impedire.  Così,  prendendo 
l'impegno  di  pagarvi  2,000  franchi  se  fo 
sul  mio  terreno  alcune  piantagioni  o co- 
struzioni clic  nascondano  le  vostre  vedute, 
o se  non  tolgo  quegli  alberi  clic  coprono 
in  vostra  casa  , o se  apro  nella  stessa 
strada  una  bottega  che  faccia  concorrenza 
con  la  vostra,  sono  queste  nel  senso  dcl- 
l’arl.  Ulti  (1123)  obbligazioni  con  rou- 


blignzinnc,  fonie  nel  primo  caso  il  suo  of- 
fclluirsi. 

550.  La  regola  per  la  natura  stessa  delle 
cose  sarò  per  la  condizione  risolutivo  , il 
contrario  di  quel  che  sia  per  la  sospen- 
siva, cioè  bisognerò  applicare  in  un  caso 
alla  condizione  di  fare,  ciò  clic  si  dice  nel- 
l’altro delle  obbligazioni  di  non  fare,  c vi- 
ceversa.— Così  essendo  sospesa  la  obbli- 
gazione, la  condizione  di  fare,  la  cosa  trae 
sempre  la  nullità,  sin  la  cosa  impossibile 
n illecita  non  monta;  la  condizione  di  non 
fare  lascia  l'atto  valido  per  una  cosa  impos- 
sibile ed  ora  nullo,  or  valido  per  una  cosa 
illecita.  Essendo  condizionale  al  contrario, 
lo  scioglimento,  la  condizione  di  non  fare 
renderò  sempre  l'ulto  nullo  0 per  una  co- 
sa impossibile,  0 per  una  cosa  illecita,  men- 
tre clic  la  condizione  di  fare  lasccrà  va- 
lida la  convenzione  per  una  cosa  impos- 
sibile, e nulla  o valida  secondo  i casi  per 
una  cosa  illecita. 


l'obbligazione  conlratla  sotto  tal  condizione. 


che  uhhinm  dello  sotto  il  precedente. 

dizione  potestativa  per  parte  di  colui  che 
si  obbliga. 

dizione  potestativa  ; e quindi  sarebbero 
nulle,  se  queste  parole  significassero  il  me- 
desimo clic  nel  nostro  articolo.  Or  non  è 
dubbio  clic  simigliami  obbligazioni  non  sic- 
no  perfettamente  valide.  Ma  da  luto  alle 
condizioni  che  soli  potestative  perchè  hun 
per  oggetto  un  fatto  dipendente  dalla  vo- 
lontà. ve  ne  lui  di  quelle  che  son  tali  per- 
chè .han  per  oggetto  direttamente  la  stessa 
volontà:  « Io  vi  pagherò  2.000  franchi  se 
lo  credo  a proposito  , se  mi  conviene  ». 
Le  une  consistono  in  nero  a rolunlale 
penitente  ; le  altre  consistono  in  ipsa  et 
mera  youhtite.  È stalo  sempre  inteso  che 
queste  ultime,  chiamate  per  distinguersi  con- 
dizioni /■tBiwt.vrf;  potentati  re,  impedivano 
clic  si  formasse  I’  obbligazione,  non  es- 
sendoli certamente  legame  nella  seguente 
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promessa  'i  io  sorò  legalo  se  voglio,  si  co- 
lucro  » . 

Ma  olire  t|ucslu  prima  distinzione  delle 
condizioni  in  poleslalice  e in  meramente 
potestative,  è necessario  dividere  le  pri- 
me in  due  classi  secondo  l’indole  e le  cir- 
costanze del  fallo  preso  per  obbiello  della 
condizione.  Infilili,  il  compire  un  fallo  o lo 
astenersene  potranno  alle  volle  esser  cosi 
facili  e di  poco  momento;  che  si  dovrà  ri- 
tenere nnclie  la  condizione  come  se  esi- 
stesse in  ipsa  et  mera  colluttale:  « Vi  darò 
la  tal  cosa  se  bevo  u non  bevo  quella  hot- 
glia  di  vino,  se  fo  o non  quella  passeggia- 
ta » cc.  In  simigliuntc  caso  , sebbene  la 
condizione  consista  in  facto  , e non  sia 
quindi  di  quelle  die  si  son  sempre  chia- 
male puramente  potestative,  io  non  sono 
ancora  realmente  legalo.  Di  più,  il  nostro 
urlicolo  nel  di  cui  progetto  erasi  soltanto 
parlalo  della  condizione  puramente  potesta- 
tiva , non  serba  più  la  parola  puramente 
per  le  osservazioni  del  Tribunato  (Fenet, 

3.  Del  compimento 

I 173  (1128).  — Qualunque  condizione 
debbe  essere  adempita  nella  maniera  che 

353.  Questo  articolo,  riprodotto  come  gli 
altri  da  Builder  (n.  20G),  tronca  la  vec- 
chia quislione,  se  la  condizione  debba  ne- 
cessariamente compiersi  nei  medesimi  ter- 
mini in  cui  è concepita,  in  forma  specifi- 
ca, o se  basti  il  compiersi  per  aequipol- 
lens. 

II  Codice  con  Poihier  c con  la  ragione 
dice  esser  questa  una  quistionc  di  inlenzio- 

1 liti  (1129).  — Quando  una  obbliga- 
zione si  è contralta  sotto  la  condizione  clic 
un  avvenimento  succeda  in  un  tempo  de- 
terminalo , una  tale  condizione  si  stima 
mancala,  se  il  tempo  sia  spirato  senza  che 

554.  Allorquando  mi  avrete  promesso 
1 .000  franchi,  se  il  tal  muglio  torni  in 

(1)  Scilo  l'ari,  f 185  (1138)  parleremo  della  ob- 
bligazione nou  sullo  la  condizione  si  ro lucro,  ma 


XIII,  p.  13,  148). 

552.  Bisogna  in  somma  per  seguire  il 
il  linguaggio  del  Codice  , distinguere  tre 
classi  di  condizioni  potestative  , di  cui  le 
due  prime  , e non  I’  ultima  traggono  la 
nullità  di  cui  parla  il  nostro  articolo.  Ciò 
sono  1"  quelle  il  di  cui  oggetto  consiste 
in  ipsa  colluttale,  e che  significano  netta- 
mente si  roluero:  2"  quelle  clic  consisto- 
no in  facto,  ma  nelle  quali  il  compiere  il 
fatto  o l'astenersene  dipende  dal  capriccio 
del  debitore  tanto  che  escludano  la  esi- 
stenza di  un  vincolo  ed  equivalgano  al  si 
minerò,  3°  infine  quelle  nelle  quali  le  cir- 
costanze son  tali  che  il  debitore  non  pos- 
sa far  compiere  o mancare  il  fallo  clic 
con  un  pregiudizio  clic  garantisca  il  cre- 
ditore contro  il  capriccio  di  lui  , ovvero 
procurando  al  creditore  un  vantaggio  clic 
gli  offra  un  compeuso  per  lo  inadempi- 
mento della  promessa.  Queste  ultime  sole 
sfuggono  alla  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo (I). 

delle  condizioni. 

le  parli  hanno  verisimilmenle  voluto  ed  in- 
teso che  lo  fosse. 

ne  che  dovrà  decidersi  secondo  le  circo- 
stanze. Avendo  contratto  con  voi  una  qual- 
siasi obbligazione  soggetta  alla  condizione 
« se  voi  mi  procuriate  23  luigi  da  qui  ad 
un  mese  a starà  nel  giudice  il  conoscere 
se  sicsi  voluto  soltanto  parlare  di  una  som  • 
ma  di  500  franchi,  non  imporla  se  in  oro 
o in  argento,  o voluto  realmente  dire  di 
25  pezzi  di  oro , di  20  franchi  per  uno. 

sia  accaduto  l'avvenimento. — Se  non  vie 
tempo  determinato,  la  condizione  può  sem- 
pre adempirsi;  e non  si  ha  per  mancala 
se  non  quando  sia  certo  che  non  accaderà 
l'avvenimento. 

quest'anno,  la  condizione  è mancata  e la 
obbligazione  vico  meno,  se  passalo  l'anno 

col  termine  culti  t otturo. 
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il  naviglio  unii  Ionia.  So  ini  avole  promes- 
so i 1,000  franchi,  se  quel  uatigUo  ritor- 
ni, non  apponendo  alla  condizione  alcun 
termine  , I'  obbligazione  è sempre  sospesa 
dopo  uno,  due  o Ire  anni  , e fino  a che 
non  sarà  cerio  che  il  naviglio  non  tornerà. 
Siffatte  proposizioni  non  valeva  certo  la 
pena  che  si  scrivessero  nella  legge. 

Del  resto,  i compilatori  ncllu  seconda 
frase  del  nostro  articolo  han  posto  una 
regola  troppo  assoluta  , la  quale  essendo 
troppo  generale,  può  diventar  falsa. 

Quando  mi  sono  obbligalo  a pagarvi  500 

HIT  (H30).  — Quando  una  obbliga- 
zione si  è contralta  sotto  la  condizione  che 
l'avvenimento  non  succeda  in  un  dato  tem- 
po, tal  condizione  resta  adempiuta,  allor- 
ché questo  è spirato  senza  che  sia  succe- 
duto I'  avvenimento.  Essa  si  adempie  c- 

555.  Allorché  mi  avete  promesso  1,000 
franchi  se  il  tal  naviglio  non  ritorni  in  que- 
st'anno, c passa  l’anno  senza  che  esso  ri- 
torni, la  condizione  è compiuta,  c la  vostra 
obbligazione  diventa  pura  e semplice  , e 
può  venire  immediatamente  pretesa.  Così 
parimente,  se  innanzi  di  passar  l'unno,  gli 
è certo  die  il  naviglio  non  tornerà;  se,  per 
esempio  , è noto  di  aver  Tutto  naufragio. 
Ma  non  potrebbe  immediatamente  preten- 
dersi che  si  adempia  ('obbligazione  se  il 
termine  fosse  stalo  apposto  ad  essa  mede- 
sima: vi  pagherò  1 ,000  franchi  in  un  an- 
no se  quel  naviglio  non  torna  prima.  In 
tal  caso  l' obbligazione  è in  uno  condizio- 
nale, c a termine  ; c sebbene  essa  dopo 
due  o tre  mesi  . diventa  pura  e semplice 
per  la  certezza  acquistata  che  il  naviglio 
non  può  più  tornare,  riman  sempre  obbli- 
gazione a termine,  e il  creditore  per  pre- 

1178  (1131). — La  condizione  si  ha 
per  adempita,  quando  il  debitore  obbligato 

557.  Questa  regola, Conforme  del  tutto 
alla  ragione  c alla  giustizia,  è stata  tolta 


Trancili  se  voi  tagliate  quell’albero  clic  of- 
fende la  mia  veduta,  non  ho  voluto  essere 
perennemente  insieme  coi  miei  successori 
in  vostra  balia,  e la  condizione  che  deve 
sempre  eseguirsi  coinè  le  parli  hanno  ve- 
risimilmcntc  voluto  (artic.  1175  (1128)), 
tanto  per  il  tempo  che  sotto  qualunque 
altro  rapporto,  deve  compiersi  da  voi  in 
un  tempo  ragionevole,  dopo  il  quale  ver- 
rà meno  la  mia  obbligazione.  Potrò  dun- 
que, insorgendo  difficoltà,  far  che  il  giu- 
dice stabilisca  un  termine,  scorso  il  quale 
la  condizione  sarà  mancata. 

gualmentc,  se  prima  del  termino  sia  certo 
che  l'avvenimento  non  sarà  per  succedere, 
c se  non  vi  c tempo  determinato,  non  si 
verifica  se  non  quando  sia  certo  che  l’av- 
venimento non  sarà  per  succedere. 


tenderne  lo  adempimento,  deve  certamente 
aspettare  che  spiri  l'anno. 

556.  Del  resto  , è necessario  fare  qui 
un’osservazione  analoga  a quella  fatta  sotto 
il  precedente  articolo.  Se  la  condizione 
negativa  a cui  non  si  è posto  termine,  è 
potestativa  per  il  debitore  , e consiste  in 
un  fatto  che  riguarda  il  creditore;  se,  ad 
esempio , vi  siete  obbligato  a darmi  500 
franchi  se  non  fate  togliere  quell'  albero 
clic  nuoce  ul  mio  ricolto,  posso  fare  clic 
si  stabilisca  un  termine  entro  cui  dovrete 
pagarmi  la  somma,  essendosi  compiuta  la 
condizione  come  noi  I’  abbiamo  intesa. — 
L’una  delle  scuole  dei  giureconsulti  romani 
ebbe  diversa  sentenza;  ma  Polbier  la  re- 
spinse come  contraria  allo  spirito  del  no- 
stro drillo  francese,  c non  potrebbe  oggidì 
esser  dubbia  in  faccia  all'articolo  1175 
(1128). 

sotto  la  stessa  sia  quegli  che  no  abbia  im- 
pedito l'adempimento.* 

dal  mini.  212  di  Polbier  che  la  ebbe  ca- 
vala dal  diritto  romano. — Ma  è decessa- 


* Su  r.nlompimciilo  della  condizione  dipende  dii  si  è fallo  il  lotum  posse.  0.  S.  di  .Napoli  1°  otto* 
ut»  terzo,  si  ha  per  adempita  ipiando  dalla  parie  bre  IBJtf. 
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rio,  come  avvertiva  Potliier,  e venia  indi- 
cato dalla  legge  romana  , che  il  debitore 
abbia  a bella  posta  impedito  clic  si  com- 
pisse, o almeno  cagionatolo  direttamente 
per  sua  colpa,  non  bastando  che  ne  fosse 
stato  la  occasione  involontaria  : quicum- 
que  sub  coiulitione  obligalus  , cihavesit 
tie  conditio  exislerel  , niliiloninus  obli- 
galur  (L.  US,  § 2,  de  terborum  obliga- 
lione). 

Siccome  la  condizione  si  licn  per  com- 
piuta, benché  non  sia,  quando  il  debitore 
ita  impedito  die  si  compisse  , si  dovril  , 
viceversa , ammettere  il  medesimo,  quando 
il  creditore  abbia  fatto  ciò  clic  da  lui  di- 
pendeva per  compiere  la  condizione  pote- 
stativa, o almeno  quando  egli  non  sia  te- 
nuto del  non  essersi  compita?  lo  prometto 
1,000  franchi  a mio  fratello  se  libera  da 
qui  a sei  mesi  il  suo  negro  Giacomo  , c 
questi  muore  quindici  giorni  dopo  la  pro- 
messa ; avrà  drillo  mio  fratello  ni  1,000 


franchi?  Il  dritto  romano,  e Pothicr-  (nu- 
mero 213)  decidevano  clic  la  condizione 
si  tenesse  per  compita  nei  legati  (ud  esem- 
pio , se  avessi  legato  i 1,000  franchi  a 
mio  fratello  nella  sopra  riferita  specie);  ma 
non  già  negli  alti  fra  vivi. 

Crediamo  clic  oggidì,  tacendone  il  Codi- 
ce, la  quislione  sarebbe  d'intenzione,  c si 
dovrebbero  valutare  le  circostanze,  tanto  pei 
legati  clic  per  le  obbligazioni.  Se  è mani- 
festo che  il  testatore  o chi  promette  ab- 
bia voluto  assegnar  la  somma  per  il  solo 
buon  volere  del  padrone,  basterà  che  si 
provi  come  egli  fosse  inchinevole  a libe- 
rare il  negro  , perchè  gli  sia  dovuta  la 
somma;  ma  se  nella  intenzione  di  quello  i 
mille  franchi  dovevano  esser  pagati  per 
la  liberazione  già  fatta  , e come  ristoro 
della  perdila  clic  egli  farebbe  , la  condi- 
zione è mancata,  essendo  divenuta  impos- 
sibile la  liberazione. 


3.  DelPeflello  delle  condizioni. 


1179(1132). — La  condizione  adempita 
Ita  mi  e (Tetto  retroattivo  al  giorno  in  cui 
fu  contralta  l' obbligazione. 

558.  L’ohbligazione  condizionale,  c in  ge- 
nerale ogni  drillto  condizionale  di  qual- 
sivoglia natura,  non  è un  dritto  che  esi: 
etera  o non  esisterà  (nell’avvenire),  se- 
condocliè  giunga  o no  qucU'avvcnimcnlo  ; 
ma  un  dritto  che  soggetto  aliti  condizione 
prevista  esiste  o no  da  oggi  : il  drillo  non 
ha,  nè  avrà  mai  esistito  se  la  condizione 
non  si  compia,  esiste  invece  da  oggi,  se 
la  condizione  appresso  si  compia. — La  for- 
mula della  obbligazione  condizionale  non 
è:  « Vi  dovrò  se...»  ma  a Vi  devo  se...» 
L’obbliguzione  clic  rientra  nella  forinola  « Vi 
dovrò  se...»  sarebbe  insieme  condizionale 
e a termine.  La  condizione  dunque  tosto- 
cliè  si  compia  ha  un  cITello  che  retroagisce 
al  punto  stesso  del  contratto.  E siccome  gli 
cflelli  delle  nostre  convenzioni  possono  tra- 
smettersi ai  nostri  eredi,  rappresentanti  o 
avcnli-causa,  tranne  che  non  risulti  altra- 
mente dall’  indole  speciale  del  contratto  ; 


So  il  creditore  è morto  prima  che  si  ve- 
rifichi la  condizione  , le  sue  ragioni  pus- 
sano al  suo  crude. 

o ila  una  espressa  dichiarazione  (articolo 
1122  (1076)),  ne  sorge  che  la  condizione 
partorirà  lo  stesso  cITello,  o si  compia  in 
vita  del  creditore,  o dopo  lui  morto. 

Non  è cosi  nei  legati,  i quali  sarebbe- 
ro caduchi  se  il  legatario  morisse  pri- 
ma che  la  condizione  si  compia  (articolo 
1040  (995)).  Anche  nei  legali  la  condi- 
zione ha  effetto  retroattivo  ; ma  il  legato 
clic  si  è fallo  per  la  stessa  persona  del 
legatario,  deve  dorsi  a lui  stesso,  c non  può 
passare  ai  suoi  eredi. 

559.  La  condizione  compiuta  retroagi- 
sce al  momento  stesso  del  contratto,  e fa 
che  l'obbliguzione  sia  stata  pura  c sempli- 
ce; di  che  sorge  clic  vengono  meno  i dritti 
reali  che  il  debitore  avrebbe  potuto  con- 
sentire, jtendenle  conditione , sopra  l’immo- 
bile che  uvea  promesso  di  consegnare.  No 
viene  anche  che  i frulli  da  lui  percepiti  in 
quel  tempo  appartengano,  almeno  in  prin- 
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cipin  , a!  creditore.  Pure  quanto  ai  frulli  in  possesso.  É un  errore:  quella  frase  non 
viene  insegnalo  il  contrario  da  Touiiicr  (VI,  parla  degli  elTelli  della  coudizione  com- 
82);  e da  Duranton  (XI-82),  ma  non  ere-  piula,  ma  soltanto  di  ciò  che  avviene  fino 
diamo  si  possa  giustificare  la  loro  deliri-  a quando  ella  è sospesa.  Eccovi  quella 
nn  , che  vuol  negare  1’  efTello  retroattivo  frase:  quoti  ti  pbxdextk  coxditio.ve  ree 
stanziato  dal  nostro  articolo.  tradita  sii,  emplor  non  poteri!  eam  astica- 

Toullier  dice  , clic  il  debitore  fa  suoi  i pere  prò  emplore  , et  quod  pretti  sola- 
frutti  qual  possessore  di  buona  fede  : gli  lum  est  repetilur,  et  frudus  tnedii  tempo - 
è un  errore  , poiché  egli  sa  clic  alienalo  ris  cendilorit  stml.  — Clic  non  si  tratti 
l'immobile  sotto  una  condizione  sospensi-  della  condizione  compiuta,  ben  sorge  dal 
va  , egli  non  ne  era  più  proprietario  che  permettersi  ul  compratore  di  ripetere  ciò 
sotto  una  condizione  risolutiva.  che  avrebbe  pagato  del  suo  prezzo.  Dippiù 

Duranton  dice  , la  vendila  non  essere  Cujocio  e Pothicr  hanno  dato  lo  stesso  scn- 
perfelta;  nè  acquistare  In  sua  efficacia  clic  so  ul  testo  romano  clic  Duranton  non  ha 
collo  avvenimento  della  condizione  , e a ben  comprcsu;  c noi  vedremo  più  innanzi 
contare  da  esso;  ma  cosi  si  dimentica  l’in-  come  il  dotto  professore  si  metta  in  op- 
dole  della  condizione,  e se  si  disconosce,  posizione  colla  dottrina  qui  da  lui  profes- 
l'cffetto  retroattivo  che  fa  risalire  tutta  la  sala  (art.  1)82  infine  (1135)). 
forza  del  contratto  al  giorno  in  cui  esso  si  E forza  dunque  riconoscere  che  in  prin- 
è fallo.  cipio  il  compiersi  della  condizione  atlribui- 

Duranlon  si  appoggia  sopra  una  frase  sca  retroattivamente  i fruiti  al  compratore, 
della  legge  8 del  digesto  lib.  18  , t.  6,  c quindi  anche  gl’  interessi  del  prezzo  al 
il  cui  senso  non  ben  colse  c che  nulla  venditore. — Ma  bisognerebbe  decidere  ai- 
prova  contro  di  noi.  Essa  a dire  di  lui  si-  Irimcnti,  se  risultasse  infatto  dalle  circo- 
gnilichcrebbc  che  non  ostante  il  compiersi  stanze  che  sia  stato  diverso  l'intendimento 
della  condizione  i fruiti  corsi  innanzi  clic  comune  delle  parti  (Vedi  pure  l'art.  1 ali- 
si avverasse  , appartengono  al  debitore  , (T),  n.  II). 
quand'anche  il  compratore  fosse  stato  giù 

1180  (1133). — Il  creditore  può,  prima  lare,  tulli  gli  atti  che  tendono  a conser- 
tile siasi  verificata  la  condizione , esercì-  vare  il  suo  dritto. 

560.  Finche  la  condizione  non  è com-  ronza  che  è un  certo  dritto  nè  gli  può  csse- 
piula  , non  vi  ha  in  rigore  nè  credito,  nè  re  ritolto  dall’altra  parte  ; gli  è per  que- 
credilore,  o almeno  s'ignora  se  ve  ne  sia;  sto  che  egli  è facilitato  u prendere  tutti 
ehi  ha  stipulalo  sotto  una  condizione,  è forse  i provvedimenti  tendenti  a conservare  il 
creditore  c forse  no.  Ma  se  egli  non  ha  an-  dritto,  a garentire  il  suo  credito  eventuale, 
cora  un  credito  certo,  almeno  Ila  la  spe- 

§ 2. — Della  condizione  sotpensica. 

1181  (1134). — I. 'obbligazione  contratta  parli. 

sotto  una  condizione  sospensiva  è quella  Nel  primo  caso  non  può  eseguirsi  la 
che  dipende  o da  un  avvenimento  futuro  obbligazione  se  non  dopo  I’  avvenimento, 
ed  incerto  o do  un  avvenimento  succeduto  Nel  secondo  l’obbligazionc  ha  il  suo  cf- 
altualmenle,  ma  non  per  anche  noto  alle  fello  dal  giorno  in  cui  è stata  contralta.* 

• É un  errore  il  credere  clic  non  si  diano  con-  le  supplisca,  o per  la  nnlura  slessa  dell'ulTarc , o 
diiioni  sospensive  locilc:  esse  possono  esistere  im-  infine  per  In  presunta  volontà  delle  parti.  C.  S. 
peritamente  negli  ulli  per  opera  della  legge  che  di  Napoli,  2i  luglio  1852  (com.  finn.). 
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561.  Questo  articolo  è del  lutto  inutile 
perchè  si  è detto  clic  cosa  sia  la  obbliga- 
zione soggetta  a condizione  sospensiva  (ar- 
ticolo 1168  (1121))  ed  è poi  inesatto  in- 
dicar non  una  ma  due  classi  di  tal  condi- 
zione. L’obbligazione  sotto  condizione  so- 
spensiva è quella  clic  deve  esistere  o non 
esistere  secondo  che  avvenga  o non  avven- 
ga un  avvenimento  futuro  ed  incerto  , in 
farò  o darò  la  tal  cosa  se  quel  naviglio 
ritorna  ad  Havrc.  L'  obbligazione  clic  le 
parti  fan  dipendere  da  un  fallo  clic  essi 
ignorano  ma  clic  è già  avvenuto,  non  è punto 
condizionale  : quando  io  prometto  di  fare 
o di  dare  qualche  cosa  se  quel  naviglio 
sia  giunto  al  presente  in  Havre  , ovvero 
se  la  regina  d’Inghilterra  viva  tuttavia,  la 
obbligazione  si  presenta  condizionale  , ma 
ella  è da  oggi  pura  c semplice  se  esiste 
il  fatto  preveduto,  ovvero  nel  caso  contra- 
rio, non  esisterà  mai.  Ciò  spiegava  benis- 

1182  (1135).  — Quando  c stala  con- 
tratta l’ obbligazione  sotto  una  condizione 
sospensiva,  la  cosa  clic  forma  il  soggetto 
della  convenzione,  rimane  a rischio  del  de- 
bitore che  non  si  e obbligato  di  consegnar- 
lo , se  non  nel  caso  dello  evento  della 
condizione. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  senza 
colpa  del  debitore,  l’obbligazionc  è estinta. 

Se  la  rosa  è deteriorata  senza  colpa 

562.  La  legge  qui  suppone  che  la  ob- 
bligazione contratta  sotto  una  condizione 
sospensivo,  sia  di  consegnare  un  corpo  certo 
c determinato. 

Finche  In  condizione  6 sospesa,  il  cre- 
ditore non  ha  per  anco  la  proprietà  della 
cosa  , ma  soltanto  la  speranza  di  conse- 
guirla; quindi  la  perdila  della  cosa  va  ai 
danni  del  debitore  clic  ne  è ancora  il  pro- 
prietario. E la  condizione  vanamente  si 
compirebbe,  distrutta  che  sia  la  cosa,  av- 
vegnaché allora  l’ obbligazione  del  debi- 
tore dellu  cosa,  ad  esempio  del  venditore, 
non  può  piò  nascere  per  mancanza  di  og- 
getto , e di  conseguenza  quella  del  com- 
pratore non  può  piò  nascere  per  mancanza 
di  causa.  Pertanto  sono  conformi  ai  prin- 


simo  Polhicr  (n.  202)  e chiaramente  an- 
che dicea  la  legge  romana.  Dippià  l’ultimo 
paragrafo  del  nostro  articolo  confuta  la 
proposizione  del  primo  con  dire  clic  nel 
secondo  caso  la  obbligazione  ha  immedia- 
tamente il  suo  effetto.  — Per  altro,  se  la 
obbligazione  in  tal  caso  non  è condizio- 
nale, essa  è necessariamente  a termine, 
non  potendosi  eseguire  che  posciachè  si 
avranno  le  notizie  sulla  esistenza  o non 
esistenza  del  fatto  preveduto. 

Il  secondo  paragrafo  del  nostro  articolo 
è anche  poco  esatto  pel  dire,  clic  l’ obbli- 
gazione veramente  condizionale  non  potrà 
eseguirsi  se  non  dopo  l'avvenimento;  ca- 
rattere dellu  obbligazione  a termine  la  quale 
esiste  da  oggi,  ma  non  può  eseguirsi  se  non 
dopo  il  tempo  stabilito.  Bisognava  dire 
che  l’obbligaziunc  condizionale  esiste  quan- 
do si  compirà  l'avvenimento. 

del  debitore,  il  creditore  ha  la  scelta,  o 
di  sciogliere  I’  obbligazione  , o di  esigere 
la  rosa  nello  stato  in  cui  si  trova , senza 
diminuzione  di  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del 
debitore  , il  creditore  ha  il  diritto,  o di 
sciogliere  l' obbligazione  , o di  esigere  la 
cosa  nello  stalo  in  mi  si  trova  , insieme 
coi  danni  ed  interessi. 


cip!  i due  primi  parngtafì  del  nostro  arti- 
colo , tranne  clic  il  secondo  si  esprime 
male  con  dire  che  Pobbligazionc  del  ven- 
ditore sarà  estinta;  essa  non  può  estinguersi 
perchè  non  è mai  esistila;  bisognava  dire  clic 
questa  obbligazione,  come  la  correlativa 
di  pagare  il  prezzo,  non  possono  più  for- 
marsi. 

Il  quarto  ed  ultimo  paragrafo  è simil- 
mente conforme  ai  principi.  Esso  dice 
che  se  la  cosa  venduta  con  condizione,  an- 
ziché perire  pendente  condilione,  si  è solo 
deteriorata  per  colpa  del  venditore,  il  com- 
pratore ha  la  scelta,  o di  sciogliere  il  con- 
tralto, o di  prendere  la  cosa  per  il  prezzo 
minore  clic  oggi  vale,  ottenendo  nell'uno 
c nell'altro  caso  i danni-interessi  contro  il 
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venditore  che  per  sua  colpa  non  gli  avca 
fatto  conseguire  l’oggetto  nello  stalo  in  cui 
egli  voleva  e doveva  averlo. 

Diciamo  clic  i danni  ed  interessi  saranno 
dovuti  nell’imo  come  nell’altro  raso,  c tanto 
se  il  compratore  vorrà  sciogliere  il  con- 
tratto. quanto  se  vorrà  la  cosa.  Impercioc- 
ché egli  ha  maggior  torto  nel  primo  clic 
nel  secondo  caso;  se  il  ristoro  gli  è dovuto 
quando  vuol  prendersi  l’oggetto  deteriorato 
ma  per  un  presso  minore,  c quando  l'og- 
getto può  ancoro,  schhenc  mcn  pienamente, 
tornargli  utile,  come  non  gli  sarebbe  dovuto 
quando  l'oggetto  non  può  fare  più  allo  sco- 
po, c sarà  forse  difficile,  forse  anche  im- 
possibile procurarsene  un  altro?  In  ambi  i 
casi  si  applica  certamente  l’articolo  1382 
(1330). 

503.  Ma  non  è men  conforme  ai  prin- 
cipi il  terso  paragrafo  del  nostro  articolo 
il  quale  fucilila  il  compratore  a prende- 
re la  cosa  , o a sciogliere  il  contral- 
to, quando  il  deterioramento  non  è impu- 
tabile al  venditore,  o ad  altro  debitore.  Al- 
lora non  si  accordano  più  al  creditore  dan- 
ni-interessi , e la  cosa  egli  la  prende  al 
medesimo  presso;  ma  è contrario  al  dritto  c 
all'equità  che  egli  possa  fare  sciogliere  il 


contralto. 

fili  eventi  non  buoni  al  pari  che  i buoni 
non  devono  correre  per  lui?  Se  la  cosa  si 
fosse  migliorata  o accresciuta,  il  venditore 
avrebbe  forse  potuto  far  risolvere  il  con- 
tralto? Il  dritto  romano  non  clic  il  nostro 
antico  dritto  avevano  ciò  benissimo  com- 
preso (Polhier,  n.  219);  nè  può  giustificarsi 
questo  mutamento  degli  antichi  principi 
che  è insieme  una  contraddizione  alla  regola 
della  retroattività  della  condizione.  Ma  sta- 
tuti /ex. 

Durunlon  (XI,  80)  clic  censura  al  par  di 
noi  questa  derogasionc  ai  principi,  ne  fa 
poi  argomento  al  n.  82,  § 4,  per  non  fare 
che  si  applichi  ai  frulli  il  principio  dello 
effetto  retroattivo  della  condisionc.  I casi 
non  formalmente  previsti  dalla  legge,  non 
devono  forse  essere  decisi  coi  principi  an- 
ziché colle  eccezioni?  Questa  regola  di  lo- 
gica non  diviene  anche  più  imperiosa,  es- 
sendosi riconosciuta  viziosa  la  eccezione 
e degna  di  censura?  Forse  non  divicn  per 
ciò  palpabile  che  ove  non  sorga  altramente 
dalle  circostanze,  i frulli  debbano  regolarsi 
col  principio  dell'art.  1 119  (1 132),  c non 
con  la  eccezione  riconosciuta  non  buona 
nel  paragrafo  3 del  nostro  articolo? 


§ 3.  — Della  condizione  ritolti  lira. 

1183  (1136).  — La  condizione  risola-  Questa  condizione  non  sospende  la  ese- 
lira  è quella  che  verificandosi  produce  la  dizione  dellobbligazionc:  essa  obbliga  sol- 
rivocuzionc  dell'obbligazione,  c rimette  le  tanto  il  creditore  a restituire  ciò  clic  lia 
cose  nel  medesimo  stato,  come  l’obbliga-  ricevuto,  nel  raso  clic  l’ avvenimento  prc- 
zìonc  non  si  fosse  contratta.  veduto  colla  condizione  abbia  luogo.* 

s 0 vi  MAIIIO 


/.  Rimando  all' ari.  i IG8  (1  ISt).  /.«  condizio- 
ne risolutiva,  come  la  sosjiensiva,  produce 
il  suo  effetto  qmuulo  si  compie  prima 
che  la  cosa  costituente  l'oggetto  della  ob- 
bligazione si  distrugga.  Si  dissente  da 


Duranton. 

II.  Casi  in  cui  la  condizione  risolutiva  non  a- 
vrebbe  effetto  retroattivo.  Osservazioni 
guanto  tujli  alti  di  amministrazione. 


I.  — 564.  Questa  regola  ben  si  com-  l’arlic.  1168  (1121)  da  cui  risulta  clic  la 
prende  con  le  spiegazioni  date  da  noi  sotto  obbligazione  della  sotto  condizione  risolu- 


* La  condizione  risolutiva  dà  sita  parte  la  scella 
della  esecuzione  o dello  scioglimento  del  contrat- 


to, con  la  rimessione  delle  cose  allo  sluto,  primie- 
ro. C.  S.  di  .Napoli,  S set).  1831- 
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tivù  è una  obbligazione  pura  e semplice 
soggetta  ad  una  risoluzione  condizionale. 

L’obbligazionc,  scudo  pura  c semplice, 
deve  eseguirsi  immediatamente  come  dice 
il  nostro  secondo  paragrafo.  Se  non  ebe 
la  esecuzione  dev’  essere  revocala,  e ven- 
gono meno  la  obbligazione  insieme  con 
tutte  le  sue  consegiieuze  già  avverate,  o da 
avverarsi,  se  si  effettui  lo  scioglimento  con- 
dizionale , secondo  vien  detto  dai  primo 
paragrafo  e dalla  fine  del  secondo.  Per  e- 
se m pio,  colui  che  per  effetto  della  condizione 
risolutiva  restituirà  un  imdiobile,  dovrà  re- 
stituire anche  i fruiti  come  è stato  di  so- 
pra detto,  tranne  clic  dalle  circosUmze  non 
emerga  altro  essere  stato  l' intendimento 
delle  parti. 

Ma  perchè  lai  risullamenti  si  avverino,  è 
necessario  che  la  condizione  risolutiva  si 
compia  efficacemente,  cioè  in  un  punto  in 
cui  può  produrre  i suoi  effetti.  Vi  vendo  il 
inio  cavallo  per  800  franchi  , ma  resta 
convenuto  doversi  risolvere  la  vendita  se 
quel  naviglio  ritornerà  dalle  Indie;  il  ca- 
vallo che  io  vi  ho  consegnalo,  e voi  avete 
anche  pagalo,  muore  per  caso  fortuito  c poi 
giunge  il  naviglio.  Allora  si  compie  in- 
darno la  condizione , ne  si  darà  luogo 
allo  scioglimento,  mancando  l'oggetto  cui 
possa  riferirsi,  cioè  il  vostro  dritto  di  pro- 
prietà che  più  non  esiste,  essendo  morto 
il  cavallo;  voi  non  potete  essere  obbliga- 
to a darmi  il  cavallo  che  non  esiste  , c 
non  polendo  più  formarsi  per  mancanza 
delio  oggetto  siffatta  obbligazione,  non  può 
per  mancanza  di  causa  formarsi  la  mia  di 
restituirvi  gli  800  franchi. 

Questo  ci  sembra  diventar  manifesto,  e 
per  dir  così  palpabile  con  la  osservazione 
fatta  da  noi  sotto  fari.  1168  (1121),  che 
chi  è creditore  sotto  una  condizione,  è per- 
ciò debitore  sotto  la  condizione  opposta. 
Allorché  duuque  io  vi  son  debitore  del  tal 
cavallo  il  quale  vi  appartiene  sotto  la  condi  - 
zinne  risolutiva  , che  quel  naviglio  ritor- 
nerà , il  cavallo  appartiene  a ine,  e voi 
siete  obbligato  a rilasciarmelo  sotto  la  con- 
dizione sospensiva  dello  stesso  avvenimento. 
Pertanto  la  regola  che  l'arlic.  precedente 
1182  (1133)  riferisce  al  debitore  sotto 
Mzncm:,  rof.  //,  p.  II. 


condizione  sospensiva  , è riferita  per  ciò 
al  creditore  sotto  condizione  risolutiva : or 
conforme  questo  orticolo  che  per  altro 
applica  in  ciò  i principi  generali  , il  de- 
bitore sotto  condizione  sospensiva  ha  la 
cosa  ai  suoi  rischi,  c la  vede  perire  per 
se  , per  la  semplice  ragione  che  egli  ne 
è presentemente  il  proprietario.  La  no- 
stra quistione  adunque  vien  risoluta  in- 
sieme c dai  principi  generali  e dal  lesto 
positivo  del  uostro  articolo  1182  (1133); 
e applicandosi  questo  per  forza  ai  due  casi, 
la  nostra  sezione  non  ripete  la  sua  regola 
per  il  secondo. 

563.  Duranlon  non  di  meno  insegna  il 
contrario  (XI,  91),  e meravigliandosi  che 
il  Codice  non  decida  una  quistione  così 
importante  (mentre  oltreché  positivamente 
dall'uri.  1 182  (1133),  sarebbe  abbastanza 
risoluta  dai  principi  generali),  sostiene  che 
la  condizione  che  si  compie  poscia  che 
la  cosa  siesi  distrutta  , darà  sempre  luo- 
go alla  revoca,  obbligando  colui  a cui  la 
cosa  doveva  restituirsi , a consegnare  il 
prezzo  ricevuto. 

Duranlon  a fin  di  stabilire  colai  dottrina 
si  sforza  prima  di  distruggere,  o almeno  di 
scemare  l'identità  che  esiste  fra  il  credi- 
tore sotto  condizione  risolutiva,  e il  debi- 
tore sotto  condizione  sospensiva. 

Questa  identità  è profondamente  vera  , 
dimostrata  abbastanza  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  e non  crediamo  necessario  con- 
futare qui  gli  sforzi  del  dotto  professore, 
il  quale  si  appoggia  ud  una  legge  romana 
(L.  2,  parag.  1,  nel  digesto,  liti.  18,  tit. 
2)  che  non  serve  al  suo  sistema,  deciden- 
do nel  modo  più  esplicito  la  quistione  nel 
nostro  senso.  In  essa  si  tratta  di  una  ven- 
dita fatta  cum  addictione  in  diem,  sotto 
la  condizione  che  sarà  risohtla  se  da  qui 
a quel  tempo  io  non  abbia  più  vantaggiose 
offerte,  e dice  Ulpiuno:  J aliami a scribil  lume 
cui  rei  in  diem  a (Idiota  est,  et  usucapere  pos- 
te, et  frac  lui  et  accessione!  luerari  sr  elisi- 
ci un  ad  gin  pesti  uste  si  nes  iitekiehit. 
Egli  è vero  che  il  giureconsulto  Paolo 
nella  legge  clic  immediatamente  segue,  a 
dimostrare  come  quella  sentenza  sia  vera 
osserva , che  nella  specie  la  condizione 

45 
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risolutiva  non  può  compiersi  più  turili,  av- 
vegnaché non  vi  possono  essere  altre  «ITerlc 
per  una  rosa  che  più  non  esiste,  i/uoiiiam 
poni  iulerilum  rei  «ee  adferri  ponti  me- 
lior  condilio.  Ma  ciò  importa  che  la  ron- 
dinone risolutiva  si  compirebbe  eflirare- 
mente  dopo  elle  la  cosa  pere,  se  l’ avve- 
nimento previsto  Tosse  diverso  c tale  da 
effettuarsi  dopo  il  deperimento  ? Gratuita- 
mente lo  asserisco  Durauton  per  la  sua 
tesi.  Egli  infine  allega  il  testo  del  nostro 
articolo  secondo  cui  la  condizione  risolu- 
tiva rimette  le  rose  in  quel  medesimo  stato 
che  se  I’  obbligazione  non  fosse  esistita  : 
ma  non  è egli  chiaro  rhc  la  legge  vuole 
[tarlare  duna  condizione  rhc  si  rompin  in 
teni|>o  utile?  Senza  fallo  la  condizione  ri- 
solutiva al  par  della  sospensiva,  ha  un  ef- 
fetto retroattivo,  ma  sol  quando  si  compie 
innanzi  rhe  pera  lo  cosa.  Altramente  Inso- 
gnerebbe pur  dire  clic  non  fu  distinzione 
l’art.  111!)  (1132),  stanziando  la  regola 
generale  e comune  alle  due  condizioni  ; 
e dichiarando  assolutamente,  clic  avvera- 
tasi la  condizione  ha  un  elTelto  retroat- 
tivo al  giorno  della  obbligazione;  di  con- 
seguenza avendovi  promesso  il  mio  divallo 
per  800  franchi  se  quel  naviglio  giunge- 
rli , il  suo  arrivo  anche  posteriore  alla 
morte  del  cavallo,  fa  si  clic  la  nostra  con- 
venzione sia  stata  pura  c semplice  fin  dal 
principio!  Il  nostro  art.  1183(1130)  non 
che  l'urt.  1119  (1132)  indicano  gli  ef- 
fetti della  condizione  che  si  avvera  in 
tempo  utile,  e specialmente  innanzi  di  pe- 
rire la  cosa  che  forma  l'oggetto  del  con- 
tratto. 

II.  — 506.  La  proposizione  dei  nostri 

1184  (1131). — La  condizione  risolutiva 
è sempre  sottintesa  nei  contralti  simdlag- 
matici,  nel  caso  clic  una  delle  parli  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione. 

In  tal  caso  il  contrailo  non  è sciolto 
ijm  jure.  La  parte  verso  cui  non  si  è 
eseguita  l'obbligazione,  ha  la  scelta,  o di 
costringere  l’altra  allo  adempimento  della 


articoli  111!)  e 1183  (1132  e 1136)  colla 
qnalc  è indicato  l' elfetlo  della  condizione 
avverala  . anche  limitata  in  questo  modo 
siccome  impongono  i principi  e han  cerln- 
menle  pensato  i compilatori,  non  sarà  sempre 
vera  alla  lettera  , e bisogna  fare  un'altra 
restrizione  a cui  non  si  badò,  perchè  re- 
lativa ad  un  caso  particolare. 

Se  vi  siete  obbligalo,  per  esempio,  a pa- 
garmi 1,200  franchi  per  anno,  ma  stipu- 
lando clic  vi  sarete  liberalo  se  io  conse- 
guissi quel  [tosto  , lo  vostra  obbligazione 
conlratla  in  questi  termini  è soggetta  ad 
una  condizione  risolutiva  , ma  non  delle 
ordinarie.  In  fatti  In  risoluzione  non  è 
qui  soltanto  condizionale,  dipendendo  an- 
che da  un  termine  a contar  da  cui  avrà 
il  sno  elTelto.  La  vostra  convenzione  vuol 
dire,  che  voi  non  più  mi  pagherete  i mille 
200  franchi  se  io  consegua  quel  posto,  e 
clic  non  me  li  pagherete  più  dal  giorno 
in  cui  avrò  otlemito  quel  posto.  Non  ci  è 
bisogno  di  allegare  qui  l'effetto  retroattivo 
al  giorno  del  contralto,  nè  dire  col  nostro 
art.  1183  (1136)  che  le  cose  sarai!  rimes- 
se nello  stesso  stato  come  se  (obbligazio- 
ne non  fosse  mai  esistila. 

Del  rimanente,  la  condizione  o risolutiva, 
o sospensiva  non  avrà  mai  effetto  retroat- 
tivo per  gli  atti  di  amministrazione  di  be- 
ni, come  pei  fitti.  Necessariamente  e per 
l'indole  stessn  delle  cose,  colui  che  sani 
definitivamente  il  vero  proprietario,  si  sup- 
pone aver  dato  a chi  sarebbe  attualmente 
proprietario  apparente,  un  mandato  tacito 
di  far  validamente  tutti  gli  atti  di  ammi- 
nistrazione. 


convenzione  , quando  ciò  sia  possibile , o 
di  domandarne  lo  scioglimento  insieme  coi 
dunni  ed  interessi. 

La  risoluzione  dello  convenzione  dee  do- 
mandarsi giudizialmente,  e può  accordarsi 
al  convenuto  una  dilazione  secondo  le  cir- 
costanze. 
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I.  — 561.  La  legge  che  qui  voglia  sol- 
leciti! agii  interessi  ilei  contraenti,  e pren- 
de per  essi  le  precauzioni  clic  i mede- 
simi non  sempre  prenderebbero,  dichiara 
che  nei  contralti  simillagnralici  ciascuna 
parte  si  stimerà  averi!  stipulato  clic  In  sua 
obbligazione  sarà  risoluta  c la  convenzio- 
ne come  non  avvenuta,  se  l'altra  parte  non 
adempia  la  sua.  Quindi  ogni  contralto  bi- 
laterale c soggetto  per  regola  generale 
ad  una  condizione  risolutiva  per  ciasche- 
duno ilei  contraenti. 

Ma  tal  condizione  tacita  e sottintesa  (chia- 
mata anche  perciò  legale)  non  ha  un  cf- 
fello  cosi  energico  come  la  condizione  ri- 
solutiva ordinaria  di  cui  parla  il  prece- 
dente articolo;  lu  quale  ipso  fttclo  e per 

10  cITetlo  immediato  del  suo  avverarsi  ef- 
fettua lo  scioglimento,  mentre  quella  del  no- 
stro articolo  invece  fa  che  si  domandi  solo 
al  giudice  non  obbligalo  a pronunziarlo 
incoutunenle , e che  può  secondo  le  cir- 
costanze accordare  al  convenuto  un  ter- 
mine per  adempire.  Ben  si  comprende  che 
lu  parte  facendo  dichiarare  lo  scioglimen- 
to, può  ottenere  danni  ed  interessi  per  il 
pregiudizio  rhc  dal  ritardalo  adempimento 
gli  sarebbe  provenuto  (art.  1582  (1356)). 
Per  altro,  la  parte  che  può  volere  o che  si 
adempia  la  obbligazione  o clic  si  risolva  è 
nuturalinente  facilitala  a passare  daH’uno  al- 
l'uilro  partilo:  e può  sempre  domandare  la 
esecuzione  do|to  chiesto  lo  scioglimento,  o 
viceversa,  fìncliè  l’altra  parte  non  abbia  di- 
chiaralo di  aderire  alla  domanda  fatta,  il 
clic  formerebbe  un  nuovo  contralto,  o non 
sieai  pronunziala  una  sentenza  che  sarebbe 

11  quasi-contrutlu  giudiziario  e produrrebbe 
lo  stesso  effetto  (Cassazione.  2 die.  1811;. 

II.  — 568.  Si  potrebbe  dapprima  rite- 
nere , che  essendosi  espressamente  sti- 
pulato ila  una  parte  lo  scioglimento  per- 
chè l’altra  non  abbiu  adempito,  questa  clau- 


sola formi  una  condizione  risolutiva  ordi- 
naria, di  cui  gli  effetti  sono  naturalmente 
regolali  dai  precedenti  articoli.  Ma  non  è 
fori,*  questo  clausola  nota  col  nome  di  pal- 
io commimorio  ha  le  sue  speciali  regole. 

Cosi  nella  condizione  risolutiva  ordina- 
ria, il  contralto  è come  non  avvenuto  per 
ciascuna  delle  parti  da  quando  si  compie 
lu  condizione,  ed  esse  non  potrebbero  vo- 
lerne di  nuovo  lo  adempimento  clic  di  co- 
mune accordo  e con  un  altro  contralto;  e 
ciò,  sebbene  vi  sia  stato  qualche  dubbio, 
si  avvera  tanto  per  la  condizione  risolu- 
tiva potestativa,  che  per  quella  risolutiva 
casuale  (Toullicr  , VI,  552-554).  Se  io 
dichiari  di  vendervi  la  mia  casa  per  tal 
prezzo,  stipulando  clu;  l 'obbligazione  sarà 
risoluta  se  quel  nuviglio  torni  in  questo 
anno,  o se  voi  fate  o non  fate  quel  viag- 
gio a Marsiglia,  1’avvonimenln  della  con- 
dizione prevista  annullerà  la  convenzione, 
nè  in  potrò  più  costringervi  a ritenervi  la 
casa  pagandomene  il  prezzo,  nè  voi  po- 
treste costringermi  a lasciacela.  Il  nostro 
contratto  è rigorosamente  come  non  av- 
venuto; e quando  pure  noi  converremo  di 
non  tenere  ragione  della  condizione  avve- 
rala e di  lasciarvi  la  casa,  conservando  per 
me  o il  prezzo  riceruln,  n il  credito  del 
prezzo  non  ancora  pagalo,  nou  si  manter- 
rebbe cosi  il  primo  contralto  , ma  se  nc 
farebbe  uno  nuovo,  e voi  sareste  proprie- 
tario dell'  immobile  a contare  da  questa 
nuova  convenzione. — Al  contrario,  trattan- 
dosi della  condizione  risolutiva  speciale  clic 
si  è chiamala  palla  cornili  istorio,  il  con- 
tralto, non  ostante  siasi  avverata  la  previ- 
sta condizione,  non  è risoluto  se.  non  quan- 
do ciò  vorrà  la  parte  che  abbia  stipulalo 
la  condizione  , e sarà  mantenuto  se  così 
voglia  non  ostante  clic  diversamente  intenda 
l'altra  parte.  Quando  vi  ho  venduto  la  mia 
casa  stipulando  che  la  vendila  sarebbe  ri* 
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soltila  so  voi  non  paghiate  il  prezzo  al  ter- 
mine posto,  il  non  pagare  allora  il  prezzo, 
sellitene  con  dò  si  avveri  la  condizione  riso- 
lutiva scritta  nel  contratto,  non  rivodierà 
necessariamente  la  nostra  convenzione,  ed 
io  potrò  costringervi  ad  eseguirla,  e per- 
seguitarvi onde  ottenere  il  prezzo  clic  voi 
non  volete  pagarmi.  Infatti,  una  tale  condi- 
zione per  l'indole  stessa  delle  cose  non  è 
scritta  assolutamente,  ma  con  tm  line  pu- 
ramente relativo  allo  stipulante  il  quale  è 
libero  di  non  usarne;  essa  è soggetta  a 
quello  restrizione  sottintesa;  « tranne  clic 
in  non  voglia  piuttosto  attenermi  al  mio 
contrailo,  ed  nsnrc  le  vie  legali  per  giun- 
gere min  malgrado  allo  adempimento  ili 
esso  ». 

569.  Questa  prima  differenza  fra  la  con- 
dizione risolutiva  ordinaria,  c quella  clic  si 
cava  dairinadempimentn  o clausola  com- 
missoria.  lui  trailo  il  nostro  legislatore  a ban- 
dirne un’  allra  elio  era  stala  esagerala 
dal  nostro  antico  dritto,  die  il  Codice  spinge 
forse  no  po'  in  là,  ma  che  in  fondo,  c den- 
tro giusti  confini  , è perfettamente  razio- 
nale. Dipendendo  lo  scioglimento,  nel  caso 
die  trattiamo,  dalla  volontà  dello  stipulante, 
non  si  può  dunque  dire  che  esso  avrà  sem- 
pre luogo,  come  nei  casi  ordinari,  ipso  fa- 
cto per  il  solo  fatto  dello  avverarsi  la  con- 
dizione: bisognerà  clic  la  volontà  dello  sti- 
pulante si  sia  manifestala.  La  nostra  an- 
tica giurisprudenza  abusando  di  tale  ideo, 
aveva  perfino  deciso  clic,  quale  che  si  fos- 
sero i termini  ilei  contralto,  non  vi  sareb- 
be mai  scioglimento  per  elicilo  del  putto 
commissario,  se  non  quando  il  giudice,  ci- 
tato il  debitore  c valutate  le  circostan- 
ze, abbia  dovuto  dichiarare  la  revoca  del 
contrailo. 

Cosi,  allorquando  le  parli  avessero  espres- 
samente stabilito  die  la  mancanza  di  adem- 
pimento al  tempo  posto,  scioglierebbe  im- 
mediate il  contratto  di  pieno  dritto  e sen- 
za bisogno  di  alcuna  formalità,  bisognava 
non  di  meno  ricorrere  alle  formalità  di  cui 
si  era  voluto  affrancare,  c lo  scioglimento 
non  poteva  risultare  elle  dalla  sentenza 
del  giudice,  libero  sempre  di  dichiarare  co- 
me volesse,  dielro  lo  esame  ilei  falli  (Po- 


lliicr,  n.  636,  o 612  secondo  la  edizione 
c Conir . di  rendila,  n.  459).  Con  ciò  si 
violerebbe  stranamente  il  sacro  principio 
dellu  liberili  delle  convenzioni.  Il  Codice 
si  c guardato  dal  riprodurre  un  siffatto 
principio,  ed  ecco  la  distinzione  che  sem- 
bra derivare  dai  suoi  testi  non  abbastan- 
za ciliari  su  ciò. 

Su  la  parte  dicendo  anche  clic  lo  scio- 
glimento avrà  elTetto  di  pieno  drillo,  non 
abbia  aggiunto  non  essere  bisogno  di  alcuna 
intimazione  o citazione  (o  altri  termini  equi- 
valenti), lo  scioglimento  deriverà  solo  dalla 
inlimazionc  di  eseguire  rimasta  incllicace 
(art.  1656,  1139  (1502,  1093).  Rig.  19 
ng.  1824).  Se  all’incontro  si  è dello  nel 
contralto  che  dnrcbhesi  luogo  allo  scio- 
glimento per  il  solo  fallo  del  non  adem- 
pimento, e senza  bisogno  di  intimazione 
riè  di  alcuna  altra  formalità,  allora  sol- 
tanto lo  scioglimento  avrà  effetto  de  pla- 
no (art.  1139  (1093).  Parigi  22  novembre 
1816)  ; ma  lo  stipulante  avrà  sempre  la 
facoltà  di  rinunciare  al  benefìcio  dello  scio- 
glimento, c pretendere  la  esecuzione. 

III. — 510.  Lo  scioglimento  risultante,  o 
dalla  condizione  Licita  di  cui  è discorso 
nel  nostro  articolo,  o dalla  clausola  cnmmis- 
snria  di  cui  abbiano  parlato  nel  n.  Il,  può 
opporsi,  come  quello  clic  deriverebbe  da 
una  condizione,  risolutiva  ordinaria,  ai  terzi 
acquirenti,  o a tutti  coloro  clic  avrebbero 
ottenuto  un  qualsivoglia  dritto  sopra  l’im- 
mobile: solttlojure  tlanlis,  sotti  tur  jtts  ac- 
cipivnlis.  lina  decisione  di  Bosunzonc  che 
aveva  deciso  il  contrario,  è stata  con  ra- 
gione cassa  dalia  Corte  suprema  (2  dicem- 
bre 1811). 

La  domanda  di  scioglimento  non  è una 
azione  di  rescissione  del  contratto  poiché 
non  s' impugna  la  convenzione,  ma  si  do- 
manda lo  adempimento  della  clausola  espres- 
sa o sottintesa.  L’  azione  pertanto  non  si 
prescriverebbe  in  dieci  anni  secondo  l’ar- 
ticolo 1304  (1258),  ma  in  trenta  secondo 
l’art.  2262  (2169);  però  i terzi  con  giu- 
sto titolo  e con  la  buona  fede  prescrive- 
rebbero in  dieci,  n venti  anni . conforme 
l ari.  2265  (2112). 
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SUZIONE  II. 

BKLUC  OBBLIGAZIONI  1 TEMINE 


H85  (1138).  — Il  termine  è diverso 
dalla  condizione,  in  quonto  non  sospende 

51 1 . L’obbligazione  a termine  è quella 
non  sospesa  nè  risolubile  pct  un  avveni- 
mento futuro  ed  incerto,  ina  di  cui  soltanto  lo 
adempimento  vien  di  (Te  rito  fino  ad  un  avveni- 
mento futuro,  mu  certo:  vi  pagherò  mil- 
le franchi  in  un  anno.  Quindi  I’  obbliga- 
zione a termine  esiste  immediatamente  con 
tutta  la  sua  forza  giuridica,  cotalchè  non  do- 
vrebbe prendersi  alla  lettera  quello  che  so- 
vente si  ripete:  « Nulla  deve  chi  ho  un  ter- 
mine »,  essendo  vero  che  chi  gode  di  un 
termine  non  sin  obbligalo  di  pagare  al  pre- 
sente, ma  non  già  che  egli  non  sia  al  pre- 
sente debitore. 

Vedemmo  sotto  l’art.  1114  (1121)  es- 
sere nulla  l’obbligazione  quando  chi  pro- 
mette abbia  contratto  con  la  condizione  ài  co- 
llier©: ma  non  già  quella  in  cui  si  sareb- 
be detto:  « io  farò  o darò  quella  cosa 
culli  rolucro  ».  Non  si  può  qui  dire  che 
manchi  il  vincolo,  poiché  esso  si  forma  im- 
mediatamente fin  dal  momento  del  contral- 
to, c il  cum  rolucro  differisce  solo  l'udcm- 
pimcnto  della  obbligazione.  Senza  fallo  sa- 
rebbe ancora  nulla  la  convenzione,  se  in 
folto  si  fosse  voluto  fare  uno  scherzo,  il 

1186  (1139).  — Ciò  elio  si  dee  a tem- 
po determinato  , non  può  esigersi  prima 
della  scadenza  del  termine;  ma  non  può 

512.  Ciò  clic  è dovuto  a termine  non 
si  può  pretendere  innanzi  che  esso  giun- 
ga, c il  termine  corre  spiralo  che  è l’ul- 
timo giorno.  La  prima  proposizione  del 
nostro  articolo  non  olTre  alcuna  difficoltà; 
non  così  la  seconda  che  dichiara  non  po- 
tersi ripetere  ciò  clic  è stato  pagalo  anti- 
cipatamente. 

In  Roma  colui  che  pagava  prima  del 
termine  anche  per  errore  , e nella  igno- 
ranza del  termine , non  poteva  ripetere  , 


l’ obbligazione , ma  ne  ritarda  soltanto  la 
esecuzione. 

che  sarebbe  certamente  un  caso  rarissimo; 
quando  le  (Mirti  avranno  agito  sul  serio, 
si  dovrà  solo  esaminare,  ove  sorga  quistio- 
nc , qual  sia  la  latitudine  lasciata  al  de- 
bitore. Quando  io  vi  presto  il  mio  cavallo 
per  coltivare  le  vostre  terre,  e vi  dò  fa- 
coltà di  restituirmelo  quando  vorrete,  po- 
trete tenerlo  cinque  o sci  settimane,  come 
otto  giorni;  olle  volte  il  cum  coluero  po- 
trà estendere  il  termine  u tutta  la  vita 
del  debitore. 

Si  distingue  il  termine  di  dritto  che  ri- 
sulta dalla  stessa  convenzione,  e il  termi- 
ne di  grazia  che  il  giudice  può  delle  volle 
accordare  senza  che  le  parli  lo  abbiano 
convenuto  (art.  4214  Codice  civile  (1161) 
art.  122,  124  Codice  proc.  (216,  218)). 
Il  termine  di  dritto  è espresso  , o tacito 
secondo  che  sia  stato  formalmente  convenuto, 
o risulti  soltanto  dall'Indole  del  contratto. 
Obbligandomi  in  Parigi  di  consegnarvi  in 
questa  città  il  mobile  clic  vi  dico  di  aver 
lascialo  a Roucn,  noi  tacitamente  conven- 
gliiamo  che  mi  abbia  il  termine  necessario  on- 
de far  venire  quel  mobile. 


ripetersi  ciò  che  si  è pagato  anticipala 
mente. 


perchè  l'azione  di  reclamo  di  una  cosa  in- 
debitamente pugata,  la  eondictio  indebiti, 
azione  di  stretto  dritto  , c non  di  buona 
fede,  non  poteva  accordarsi  se  non  a chi 
rigorosamente  avea  pagato  ciò  che  non  do- 
vca.  Mu  non  era  questo  il  caso  di  un  de- 
bitore a termine.  , il  quulc  è al  presente 
debitore,  soggetto  ad  una  obbligazione  da 
oggi  perfetta.  Folhier  (n.  230)  riproducen- 
do questa  dottrina , dice  « chi  Ita  promes- 
so sotto  condizione  non  è debitore...  d on- 
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de  segue  che  se  per  errore  egli  pagasse 
innanzi  la  condizione  , potrebbe  ripetere 
ciò  elle  ha  pagalo.  Al  contrario,  chi  deve 
a termine  è realmente  debitore,  o ciò  che 
egli  pagasse  prima  del  termine  non  potreb- 
be ripeterlo,  avendo  pagalo  ciò  che  real- 
mente doveva  ». 

Ma  il  nostro  articolo  intende  negare  che 
si  ripeta  ussolutaiuenle  c senza  riguardo 
fra  chi  ha  liberamente  |>agalo  con  cono- 
scenza di  causa,  c chi  liu  ignoralo  il  ter- 
mine? Aon  dubitiamo  di  rispondere  del  nò, 
mentre  la  decisione  opposta  sarebbe  certa- 
mente contraria  non  solo  ai  principi  dell'e- 
quità, ma  altresì  allo  spirilo  generale  del 
nostro  dritto  moderno,  e airintcndimcnlo  dei 
compilatori  dell’articolo. 

513.  Quando  alla  morte  di  mio  padre 
io  trovo  un  testamento  clic  mi  incarica  di 
pagare  immediatamente  20,000  franchi  a 
Punto,  e poseiachè  glieli  ho  pagalo  ne  rin- 
vengo un  altro  che  rivocando  il  primo  mi 
accorda  due  anni  per  pagare  a Paolo 
quella  somma,  non  ho  io  procurato  a costui 
un  vantaggio  maggiore  di  quello  che  gli  era 
realmente  dovuto,  avendo  egli  avuto  di  più 
l'interesse  del  denaro  |ier  due  anni,  cioè 
2,000  franchi?  La  legge  romana,  non  o- 
s la ute  le  sottigliezze  spesso  inique  del  suo 
slriclum  jus,  riconosceva  questa  verità  , 
avvegnaché  se  il  pagar  troppo  lardi  im- 
itarla pagar  meno,  mina»  soUU  qui  lariliu» 
solài,  il  pagar  troppo  presto  vale  pagar 
di  più.  Ora  se  la  legge  romana  non  lien 
ragione  di  questo  principio  d’ equità  nei 
suoi  contralti  stridio  juris  , che  imporla 
u noi  clic  riconosciamo  soltanto  tonlralli 
bona i fldei  ; e mentre  la  legge  dichiara 
clic  tutte  le  convenzioni  debbano  eseguirsi 
di  buona  fede  (uri.  1134  (1088)). 

I princìpi  generali  del  uostro  dritto  giu- 
slilìcano  il  senso  dato  da  noi  al  nostro  ar- 

U81  (IU0).  — Il  termine  si  presume 
sempre  stipulalo  a favore  del  debitore  , 
quando  non  risulti  dalla  stipulazione  o dulie 

* tjoninJo  il  giorno  slnhilìlo  por  fare  una  data 
eosu  t*  fi1  si  ito,  si  può  furia  uri  di  seguente.  C.  S. 


liccio. Ma  anche  i compilatori  pensarono  così. 
Imperciocché  avanti  il  Corpo  legislativo  l'o- 
ratore del  Governo  diceva  su  questo  urti- 
colo.  che  « se  il  debitore  ha  liberamente 
soddisfatto  anticipatamente  alla  sua  obbli- 
gazione, non  sarebbe  giusto  dargli  facoltà 
di  domandarne  la  ripetizione  » (Fcnel,  XIII, 
pag.  244). 

É dunque  certo  che  il  nostro  articolo 
intende  purlitre  del  solo  debitore  che  ab- 
bia pagalo  rinunziando  al  termine  die  egli 
conosceva  ; i compilatori  ebbero  riprodotto 
semplicemente  la  frase  di  Polhier,  perchè  la 
proposizione  di  questo  scrittore  (che  abbrac- 
ciava il  caso  di  errore,  soltanto  per  il  rap- 
porto con  la  proposizione  scritta  nel  pre- 
cedente paragrafo  |*er  l' obbligazione  con- 
dizionale) diveniva  capace  di  un  senso  nieu 
largo,  essendo  isolata  com  e nel  Codice. 

514.  Fa  meraviglia  che  nessun  scritto- 
re die  uoi  conosciamo  abbia  ancora  sta- 
bilito questo  punto  di  dritto.  Bousquet 
(n.  5 sopra  l'articolo)  e Toullier  (VI,  615) 
sembra  che  intendano  l'articolo  nel  nostro 
senso,  ma  anziché  darne  alcuna  ragione , 
ossi  nemmeno  si  spiegano  positivamente. 
Delvincourt  decide  come  il  dritto  romano 
c Polhier,  non  potersi  ripetere.  Duraiilon 
(XI,  1 13)  tratta  la  quislinne  a lungo  risol- 
vendola come  uoi,  ma  sebbene  la  decida 
in  dritto,  non  la  discute  che  secondo  l’e- 
quità; di  modo  clic  basterebbe  risponder- 
gli: « l'articolo  può  essere  cattivo  coin*  è 
il  paragrafo  3 dollari.  1182  (1135),  ma 
ialine  è la  legge:  dura  lex,scrifilalamcn  », 
Dalloz  (cap.  IV,  sez.  3,  n.  16)  analizza 
solo  le  due  contrarie  sentenze  di  Duraiilon 
e di  Delvincourt  , ma  non  ci  dà  la  sua  ; 
Zacharia:  c i suoi  annotatori  (II,  p.  308, 
nota  5)  lasciano  come  Dalloz  indecisa  la 
quistionc.  Duvergier  nelle  sue  note  sopra 
Tuullier  non  nc  fa  purola. 

circostanze  clic  siasi  convenuto  egualmente 
a favore  del  creditore.* 


ili  Napoli,  27  selt.  18211. 
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515.  Il  termine  può  essere  stipulato  nello 
interesse  ilei  solo  debitore,  o nello  interes- 
se comune  del  debitore  c del  creditore  , 
o neU'unìco  interesse  del  creditore.  Quegli 
in  di  cui  esclusivo  vantaggio  è stato  sti- 
pulato qualunque  drillo,  potendo  sempre 
rinunciarvi,  ne  segue  , che  se  il  termine 
è posto  per  il  debitore,  questi  pub  costrin- 
gere il  creditore  a riceversi  il  pagamento 
prima  del  termine;  se  è posto  per  il  cre- 
ditore questi  costringerà  il  debitore  al  pa- 

1188  (1141).  — Il  debitore  non  può 
più  reclamare  il  beneficio  del  termine  , 
quando  si  è reso  decotto  , o quando  per 

SONI 

I.  Il  debitore  perde  il  bene/trio  del  termine  i° 

per  il  ivo  fallimento  o la  tua  ilecozio- 
ne;  2“  quando  egli  tminuitee  le  qarenzie 
dule,  o non  dà  quelle  promette. 

II.  Gli  I pur  coti  per  i erediti  ipotecari. 

I.  — 516.  Il  nostro  articolo  fa  due  ec- 
cezioni alla  regola  che  il  debitore  non  può 
esser  costretto  da  eseguire  prima  del  ter- 
mine (tranne  che  questo  non  sia  stipulato 
nell’interesse  unico  del  creditore,  come  nel 
deposito).  Il  debito  a termine  diviene  im- 
mediatamente esigibile  1*  quando  il  debi- 
tore fallisce  o divien  decotto,  sebbene  noi 
dica  il  nostro  articolo;  2”  quando  egli  ha 
scemalo  le  garenzic  date  al  creditore,  o 
non  dà  quelle  promesse. 

Diciamo  clic  il  debito  a termine  può  esi- 
gersi tanto  nella  decozione,  clic  nel  falli- 
mento. 

I.n  decozione  in  fatti  è la  ruina  del  de- 
bitore non  commerciante,  mentre  il  falli- 
mento è lo  stato  del  commerciante  che 
cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  (artic.  431 
(429)  Codice  commerciale).  Ora  un  com- 
merciante non  può  continuare  più  i suoi 
pagamenti,  e quindi  è in  islato  di  fallimento, 
sebbene  possa  ancora  pagare  , mentre  la 
insolventezza  rende  decollo  il  non  cnm- 
nierciantc.  Dunque  a fortiori  deve  alla  de- 

* la  Orbilo  pniiabilc  n rale  , ilimila  esigibile 
udì»  lutatili,  se  i beni  del  debitore  siano  soggetti 


gamento;  ma  se  il  termine  ò posto  nello 
interesso  dei  contraenti,  non  si  può  pre- 
venire che  col  consenso  deU’nno  c dell'al- 
tro. Il  termine  per  l' indole  stessa  delle 
enge  si  reputa  sempre  di  pieno  dritto  po- 
sto per  il  solo  debitore,  c di  conseguenza 
ni  creditore  clic  pretende  diversamente  , 
spelta  la  prova,  o coi  termini  slessi  della 
convenziono,  o per  l’indole  della  conven- 
zione, o con  altre  circostanze. 


fatto  proprio  ha  determinato  la  cautelii  elio 
aveva  date  col  contralto  al  suo  creditore.* 

I . . ! . . 1 .. 

' • # .1  • » . J.  * ' 

«ma 

III.  Il  ereditare  innanzi  il  termine  poeta  può 
prendere  tulli  i jn-orvedimenli  conterva- 
tori.  Distinzione  a farti  tulio  qui  il  ione 
te  cyli  potsu  far  condannare  al  presente 
il  debitore  onde puqare  al  termine  posto. 

cozione  applicarsi  il  nostro  articolo.  Dip- 
più  l’art.  1913  (1185)  dichiara  clic  il  fal- 
limento o la  decozione  del  debitore  ren- 
da esigibile  anello  i capitali  delle  rendite 
perpetue,  quali  secondo  il  drillo  comune 
non  possono  venir  richiesti,  il  che  è molto 
più  grave  die  lo  tilfrellurc  soltanto  uno 
adempimento  clic  avrebbe  potuto  richie- 
dersi appresso. 

È pertanto  certo  che  nel  fallimento  si 
è voluto  qui  comprendere  tanto  il  fallimento 
propriamente  dello  , quanto  il  fallimento 
del  non  commerciante,  ossia  la  decozione. 
Cioè  tanto  più  certo  che  positivamente  fu  det- 
to nella  discussione  del  consiglio  di  Slato: 
« Si  può  fallire  senza  essere  negoziante, 
diceva  Treilhard;  in  vero  il  fallimento  al- 
lora chiamasi  decozione;  ma  essendo  una  la 
cosa,  non  imporla  il  nome  « (Fenet,  pag. 
G9).  Diciamo  pure  clic  lo  scemare  le  si- 
curezze promesse  nel  contrailo  partorireb- 
be lo  slesso  elTetto  clic  lo  scemar  quelle 
che  si  fossero  date,  Eatlem  rulio,  idem  jns; 
e l’art.  1912  (1184)  permeile  clic  si  ri- 
si) espropria.  C.  S.  ili  Itapoli,  S mar.  1SS3, 
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chieda  il  rimborso  d una  rendita  perpetua 
quando  il  debitore  non  ha  dato  le  geren- 
uc promesse  (Coni.  Pau,  3 luglio  1801). 

Del  resto,  il  debitore  che  ha  scemato 
col  suo  fatto  le  garenzie  date  , sarebbe 
decaduto  dal  beneficio  del  termine,  sebbe- 
ne di  nuove  ne  offrisse  , avvegnaché  non 
sia  degno  di  confidenza,  e il  creditore  ab- 
bia troppo  giusta  ragione  di  temere  che 
delle  garenzie  novelle  avverrebbe  lo  stesso 
che  delle  prime.  Quanto  al  caso  in  cui  le 
garenzie  sieno  scemate  senza  il  futlo  del 
debitore  cedete  la  spiegazione  degli  articoli 
2020,  2131  (1892,  2011). 

II.  — 511.  Tanto  per  il  fallimento  o la 
decozione,  quanto  per  la  mancanza  delle 
garenzie  date  o promesse,  tutti  i credili  di- 
vengono esigibili,  compresivi  gli  ipotecari, 
ni  il  nostro  articolo  nè  Tari.  444  (436)  G. 
comm.  (448  antico)  fanno  distinzione.  Do- 
po lunga  discussione  nella  quale  parecchi 
membri  del  consiglio  di  Stalo  chiedevano 
che  si  eccettuassero  dalla  regola  del  no- 
stro articolo  i crediti  ipotecari,  l'artic.  fu 
adottato  senza  restrizione,  essendosi  rico- 
nosciuto che  col  sistema  contrario  sarebbe 
molto  difficile  il  render  liquidi  questi  di- 
versi credili  (Fenet,  XIII,  p.  68-10). 

Si  era  giudicalo  nel  1811  (Bruxelles) 
clic  il  creditore  ipotecario  non  può  imme- 
diatamente domandare  la  espropriazione 
dell' immobile  ipotecalo,  ma  la  posteriore 


giurisprudenza  ha  rigettalo  con  ragione 
questo  sistema  (1). 

L’articolo  123  Codice  procedura  (218) 
iodica  varie  circostanze  per  le  quali  il  de- 
bitore incorre  pure  nella  decadenza.  Ma 
queste  cause  di  decadenza  sono  stabilite 
per  il  termine  di  grazia,  e bisognerebbe 
quindi  guardarsi  dallo  estenderli  al  termi- 
ne convenzionale  che  ha  necessariamente 
una  maggior  forza. 

III.  — 518.  Ben  si  comprende  che  il 
creditore  può,  quando  il  debitore  conser- 
va il  beneficio  del  suo  termine,  prendere 
tutti  i provvedimenti  conservatori  del  suo 
credito,  imperocché  questo  dritto  è dato 
dalla  legge  al  semplice  creditore  condizio- 
nale a quello  di  cui  è incerto  ancora  il 
credito.  Il  creditore  a termine  potrebbe 
dunque  chiedere  in  giudizio  il  riconosci- 
mento e la  verificazione  della  scrittura. 
Ma  potrebbe  inoltre  chiedere  una  sentenza 
che  condannasse  ora  il  debitore  a pagare 
al  termine  posto?  Noi  crediamo  con  Toul- 
lier  (XI,  666)  c Dalloz  (cup.  IV,  sez.  3 , 
n.  6)  che  una  tal  condanna  dovrebbe  es- 
ser negata  in  generale,  ma  pronunziarsi  se 
il  debitore  si  comportasse  siffattamente  col 
suo  creditore,  do  far  sospettare  della  sua 
buonu  fede  , e dello  adempimento  della 
sua  obbligazione.  La  Corte  suprema  ha 
cosi  giudicalo  con  una  decisione  di  rigetto 
del  14  messidoro  unno  XIII. 


SEZIONE  III. 

acuì!  omiGiziosi  altcrsitivz 


1189  (1142). — Chi  ha  contralto  una 
obbligazione  alternativa,  se  ne  libera  col 

519.  L’obbligazione  alternativa  è quella 
di  cui  il  debitore  può  liberarsi  consegnan- 
do una  o altra  coso.  « Io  vi  darò  il  mio 
cavallo  o il  mio  bue  ; vi  pagherò  1,000 
franchi  o farò  quel  viaggio  per  voi; — farò 
quella  fabbrica  o vi  abbandonerò  il  mio 
podere,  ovvero  vi  pagherò  100,000  fran- 
ti) Bordeaux,  22  oli.  1827;  Ruuen,  22  frbbrnro 
ISU  , mantenuto  in  cassazione  il  10  marzo  18(5 


consegnare  una  delle  due  cose  comprese 
nella  obbligazione. 

chi  ».  Il  nostro  articolo  adunque  si  pone 
sotto  un  aspetto  mollo  stretto  dicendo  che 
il  debitore  sarà  liberalo  col  congegnare 
una  delle  cose:  avvegnaché  una  delie  co- 
se della  obbligazione,  o ciascuna  di  esse 
può  essere  o il  compimento  ili  un  fatto, 
o lo  astenersi  da  un  fatto.  Bisognava  dire 

(Devili.,  (5,  t,  uot). 
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più  generalmente  col  consegnare  una  delle 
cote  comprese  nella  obbligatone. 

La  scoila  della  consegna  a fare  può  es- 
sere o del  debitore  o del  creditore  ; ma 
in  principio  appartiene  al  debitore,  come 
vedremo  col  seguente,  articolo,  ed  al  cre- 
ditore quando  si  è espressamente  dello. 

Sebbene  l' obbligazione  di  cui  è parola, 
presenti  alternativamente  più  prestazioni, 
si  vede  che  in  fondo  una  sola  di  esse  è 
veramente  l’oggetto  della  obbligazione:  non 
vi  è clic  un  oggetto,  ma  esso  è incerto, 
può  esser  questo  o quell'  ullro  fino  alla 
scelta  , e secondo  die  essa  sarò  fatta  da 

1190  (1143). — La  scelta  appartiene  al 
debitore  , se  non  è stata  espressamente 

580.  Poiché  la  libertà  delle  persone  è 
il  dritto  comune,  c le  obbligazioni,  i le- 
gami delle  persone  ne  sono  unu  deroga- 
zione, deve  meglio  restringersi  elle  esten- 
dersi la  obbligazione  ; e di  conseguenza 

1191  (1144). — Il  debitore  può  libe- 
rarsi, consegnando  una  delle  due  cose  pro- 

581.  Se  il  debito  che  ita  per  oggetti 
alternativi,  cose  divisibili,  fosse  di  parec- 
chi debitori  (o  perchè  vi  fossero  stati  sin 
da  principio  parecchi  debitori  , o perchè 
vi  fossero  più  eredi  di  un  solo  debitore) 
questi  vari  debitori,  ognuno  dei  quali  de- 
ve la  sua  porzione  del  debito  (art.  1220 
(1113)),  non  sarebbero  meno  obbligati  di 
combinarsi  fra  loro,  acciocché  ognuno  desse 
la  sua  parte  nella  medesima  cosa.  Quando 
Pietro  è tenuto  u darmi  a suo  talento  5 et- 
tari di  terra,  o 5.000,  fr.,  e lascia  cinque 
eredi,  ciascuno  di  loro  avrà  il  dritto  di  dar- 
mi un  sol  quinto  della  cosa  , per  cui  si 
decideranno  , nè  io  potrò  perseguirne  un 
solo  per  l’intero  senza  contraffare  iill’nr- 
tic.  1220  (1113):  ma  bisognerii  che  cia- 

* Vedi  Dclvineourl,  lum.  2.  |ing.  135;  Toullicr, 
tom.  6,  n.  OSO  e seg.,  Knvard,  voce  Obbligazione, 
tei.  3.  $ I,  n.  1;  liuruiilon,  tom.  Il,  n.  132  e se- 
IIaiicauk,  rol.  II.  p.  II. 


colui  cui  appartiene.  Patta  la  quale  scelta 
retroagirà  al  giorno  stesso  della  convenzio- 
ne , e l’ obbligazione  si  riterrà  non  avere 
avuto  altro  oggetto  che  lo  scelto.  Questo 
oggetto  in  fatti  o ciascuno  degli  altri  è 
stato  dovuto  fin  dal  principio  con  questa 
condizione  : se  desso  sia  scello.  Dunque 
avendomi  dato  in  proprietà  il  vostro  navi- 
glio o la  vostra  casa,  quell'imo  delle  due 
cose  clic  sarà  scelta,  mi  sarà  appartenuta 
ab  origine , e il  mio  credilo  sarà  c sarà 
stato  sempre,  o mobiliare  se  io  ricevo  il 
naviglio,  o immobiliare  se  la  casa. 


accordata  al  creditore. 


essendosi  obbligato  alcuno  a questa  cosa 
o a quell’altra  alternativamente,  egli  deve 
aver  facilità  di  liberarsi  di  quel  modo  clic 
gli  piacerà  meglio.* 


messe,  ma  non  può  astringere  il  creditore 
a ricevere  parte  dcll’una  c parte  dell’altra. 

scuno  di  loro  mi  dia  un  quinto  della  stes- 
sa cosa,  ognuno  1,000  fr.  ovvero  un  et- 
taro di  un  determinalo  podere  , senza  di 
clic  si  violerebbe  il  nostro  articolo  1191 
(1144).  Anche  per  uno  o più  creditori  , 
che  avessero  la  scelta,  si  applicherebbe  pu- 
re il  nostro  articolo.  Il  che  è necessaria 
conseguenza  deH’avere  lu  obbligazione  al- 
ternativa per  oggetto  non  una  parte  di 
quella  cosa  , o di  quell’ultra  , ma  quella 
cosa  per  intero,  o quell' altra,  anche  per 
intero. 

Ma  se  l' obbligazione  alternativa  avesse 
per  oggetto  delle  cose  da  consegnarsi  a pe- 
riodo, come  per  esempio  una  rendita  an- 
nuale di  60  franchi  o di  una  foglietta 
di  vino  , quegli  clic  ne  ha  la  scelta  po- 

puenli:  Polhier,  Obbligai.,  n.  2iS  c scg.,c  l’rou- 
dhon,  Uiufr.,  tom.  6. 
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Irebbe  in  ogni  anno  scegliere  una  delle  uno  slesso  anno  trenta  franchi,  e una  mer- 
line cose.  I.u  nostra  regola  impedirebbe  za  foglietta  di  vino, 
solo  die  si  desse  o si  domandasse  per 


H92  (H45).  — [.'obbligazione  alterna- 
tiva diviene  pura  c semplice,  se  una  delie 

582.  Se  Ito  promesso  di  darvi  1,000 
frandii  o una  stinge,  fabbricarvi  una  casa 
o fare  il  giro  del  mondo  in  otto  giorni  ; 
consegnarvi  il  mio  podere,  o dividere  più 
tardi  con  voi  la  eredità  di  mio  padre  an- 
cora vivente  (art.  1130  (1084)),  essendo 
fisicamente  n legalmente  impossibile  una 
delle  due  indicate  consegne  , né  potendo 
esser  l'oggetto  dcM'obbligozionc,  ne  conse- 
guila die  la  min  obbligazione  ha  unico  og- 
getto, e da  oggi  determinalo;  alternativo 
nella  forma,  ma  realmente  6 semplice. 

Il  nostro  articolo  non  dovrebbe  appli- 

1193  (1146).  — [.'obbligazione  alterna- 
tiva diviene  pura  c semplice  se  una  delle 
due  cose  promesse  perisce,  c non  può  più 
essere  consegnala,  quand'anche  ciò  acca- 
da per  colpa  del  debitore. 

Il  prezzo  di  questa  cosa  non  può  essc- 

583.  Quest'  articolo  parlu  soltanto  dei 
casi  ordinari  , nei  quali  la  scelta  è del 
debitore,  essendo  diverse  le  regole  per  il 
caso  in  cui  la  scelta  sarebbe  del  creditore. 

L’articolo  ci  dice  dapprima;  che  I obbli- 
gazione diventa  pura  e semplice,  cioè  non 
è più  alternativa  (sarebbe  meglio  dire  sem- 
plice , e lasciare  alle  parole  pura  e sem- 
plice il  loro  significato  ordinario  di  non 
condizionale)  quando  l’una  dèlie  cose  pe- 
risce, e non  può  essere  più  consegnala,  ciò 
accada  o non  per  colpa  del  debitore.  — 
Evvi  un  pleonasmo  da  correggere,  leggendo 
.((  perisce  , o non  può  essere  più  conse- 
gnata per  un’  altra  causa  ».  Ciò  difatti  fu 
detto  al  Corpo  legislativo  dall'  oratore  del 
Governo  (Fenet,  XIII,  246,  § 4). 

La  proposizione  cosi  modificala  dovrà 
pure  intendersi  in  un  senso  più  lato  di 
quello  clic  porgono  i suoi  termini  ; biso- 
gna dire  « quando  una  delle  consegne  (sup- 
posto clic  sieno  due)  non  può  più  farsi, 


due  cose  promesse  non  poteva  essere  il 
soggetto  dcll'obbligazione. 

carsi  alla  lettera  a tutti  i cosi  che  possa- 
no avvenire,  dappoiché  la  forma  alternati- 
va potrebbe  nascondere  un’  obbligazione 
semplice,  ma  radicalmente  nulla,  fatta  con 
clausola  penule,  similmente  nulla.  Se  avessi 
detto:  « mi  obbligo  di  pagarvi  10,000  fr. 
o di  uccidere  vostro  padre  da  qui  ad  un 
mese  » la  mia  promessa  vorrebbe  dire  : 
« vi  prometto  di  uccidere  vostro  padre  , 
e non  attenendo  In  promessa  , vi  paghe- 
rò 10,000,  fr.  ».  La  obbligazione  sareb- 
be dunque  nulla  giusta  i termini  dell’arti- 
colo 1227  (1180). 

re  olTerlo  in  suo  luogo. 

Se  ambedue  le  cose  son  perite  , ed 
il  debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una 
di  esse,  egli  dee  pagare  il  prezzo  di  quella 
clic  fu  l'uHima  u perire. 

quando  in  somma  l'obhligazionc  ha  soltanto 
un  oggetto  possibile  ». 

Se  vi  ho  promesso  il  mio  cavallo  , il 
inio  bue,  il  mio  usino,  e poi  ho  ammaz- 
zalo il  bue , c venduto  il  cavallo,  io  non 
posso  darvi  che  l’asino. 

Se  vi  ho  promesso  di  Ture  quel  viaggio 
alle  Antillc  in  (pici  tempo  , o dì  pagarvi 
20,000  fr.,  e al  tempo  posto  una  malat- 
tia mi  impedisce,  la  mia  obbligazione  non 
può  avere  altro  oggetto  che  i 20,000  fr. 
Nè  imporla  ebe  per  mia  colpa  ['obbligazione 
ubbia  solo  un  oggetto  possibile,  avvegna- 
ché fosse  mia  la  scelta  della  cosa  da  con- 
segnare o da  fare.  Ero  libero  di  uccidere 
o vendere  due  dei  tre.  ultimali  promessivi 
alternativamente,  riserbandovi  il  terzo,  dap- 
poiché avrei  potuto  scegliere  quest' nlliniu, 
essendo  pure  lutti  e tre  rimasti  disponi- 
bili. 

584.  Dacché  la  impossibilità  di  procurare 
una  delle  due  (o  due  delle  tre)  cose  com- 
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prose  nella  obbligazione,  rende  la  obbli- 
gazione semplice,  e la  riduce  all'unico  ug- 
ge Ito  clic  resi»,  parrebbe  clic  la  distruzio- 
ne di  esso  avvenuta  di  poi  senza  colpa  del 
debitore,  dovesse  liberare  costui  (articolo 
1 302  (125t).)),  quand'anche  lu  prima  fosse 
divenuta  impossibile  a procurarsi  per  sua 
colpa.  Eppure  non  vuole  cosi  il  nostro  se- 
condo paragrafo,  il  quale  dichiara  tenuto 
il  debitore  del  prezzo  della  cosa  che  ul- 
tima è perita  , essendo  egli  in  colpa  per 
unu  delle  due,  non  imporla  quale. 

Se  alternativamente  vi  ho  promesso  il 
mio  cavulllo  o il  mio  bue,  ed  Ito  volonta- 
riamente ucciso  questo,  c l’altro  è morto  per 
caso  fortuito,  io  sarei  tenuto  al  prezzo  del 
cavallo. 

La  legge  vuole  che  il  debitore  il  quale 
abbia  distrutto  volontariamente  uno  dei  due 
animali,  renila  semplice  la  obbligazione  u 
suo  rischio  e pericolo  , c si  soggetti  a 
dar  l'equivalente  della  seconda  cosa  se  ve- 
nisse anche  a perire.  In  fatti  egli  è giusto 
che  il  debitore  non  possa  distruggere  a suo 

1194  (1141).  — Quando  nei  casi  pre- 
veduti nel  precedente  articolo  la  scelta  era 
stala  accordala  nella  convenzione  al  cre- 
ditore ; o una  soltanto  delle  cose  e peri- 
ta, ed  allora,  se  ciò  è accaduto  senza  col- 
pa del  debitore,  il  creditore  dee  ricevere 
quella  clic  resta  ; se  il  debitore  è in  cul- 

586.  Per  il  caso  in  cui  la  scelta  è del 
creditore , il  presente  articolo  pone  quat- 
tro regole  , I'  ultima  delle  quali  soltanto 
sembra  poco  conforme  ai  principi. 

E naturale  clic  il  creditore,  quando  una 
delle  due  cose  perisca  per  caso  fortuito , 
sia  costretto  a prendere  l’altra:  non  può 
esservi  più  scelta  , essendovi  un  solo  og- 
getto, c lu  perdita  dell'altro  non  essendo 
imputabile  ad  alcuno.  Se  al  contrario,  per 
colpa  d'un  debitore  manchi  una  delle  co- 
se , mette  bene  che  il  creditore  possa 
scegliere  fra  I’  oggetto  clic  resta,  e il  va- 
lore di  quello  che  è tolto  per  malizia  o 
negligenza.  È del  puri  molto  ragionevole, 
quando  manchino  tutte  e due  le  cose,  clic 
il  creditore  scelga  fra  i due  valori,  se  la 


talento  gli  eventi  elicla  convenzione  offri- 
va al  creditore;  se  In  perdita  fortuita  di  uno 
degli  animali  face»  che  l'altro  divenisse  og- 
getto dell’ obbligazione , la  distruzione  vo- 
lontaria di  esso  non  dovea  render  nulla  lu 
obbligazione.  Se  non  che  sarebbe  stalo  più 
conforme  ui  principi , che  allora  si  desse 
al  creditore,  non  il  prezzo  della  cosa  che 
è perita  ultima,  ma  il  prezzo  di  quella  per 
cui  il  debitore  è in  colpa,  poiché  se  que- 
sta non  vi  fosse  stala  , il  creditore  I’  a- 
vrehhe  ottenuta. 

583.  Quando  la  seconda  cosa  é perita 
per  colpa  del  debitore  , non  importa  co- 
me lo  prima  sia  perita  , conviene  alloru 
clic  il  debitore  paghi  il  prezzo  della  se- 
conda; ma  fa  uopo  aggiungere  che  oltre 
il  prezzo,  potrebbe  essere  anche  tenuto 
ad  una  certo  somma  , col  titolo  di  danni 
ed  interessi. 

Se  le  cose  fossero  perite  entrambe  per 
caso  fortuito,  il  debitore  sarebbe  liberalo 
(art.  1302,  1193  (1256,  1148)). 


pa  , il  creditore  può  chiedere  la  cosa  ri- 
masta , o il  prezzo  della  cosa  perita  ; o 
ambedue  le  cose  sono  perite,  ed  allora  , 
se  il  debitore  è in  colpa  relativamente  ud 
ambedue,  n anche  ad  una  sola, il  creditore  può 
dimandare  il  prezzo  dell'ulta  o dell'altra,  a 
sua  elezione. 

perdita  di  entrambe  possa  imputarsi  al  de- 
bitore. Ma  quando  per  colpa  del  debitore 
si  è perduta  una  delle  due,  e l’altra  è pe- 
rita per  caso  fortuito,  il  creditore  secon- 
do i principi  non  avrebbe  dovuto  preten- 
dere clic  il  prezzo  di  quella  perduta  per 
cidpa  del  debitore,  dappoiché  senza  di  que- 
sta egli  l’avrebbe  avuta. 

Del  resto  statuii  (ex;  nè  crediamo  che 
dall’  essere  questa  regola  alquanto  diffor- 
me dui  principi  , si  possa  inferire  clic 
la  cosa  sarebbe  diversa,  se  invece  di  col- 
pa propriamente  della  , vi  fosse  stato  un 
fatto  innocente.  Dalla  cura  onde  il  legisla- 
ture ha  previsto  tulli  i possibili  casi  nei 
nostri  due,  e nel  seguente  articolo  , ben 
si  dimostra  aver  voluto  qui  dare  una  teoria 
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completa  ('III!  comprenda  tutte  le  ipotesi;  c 
ha  distillili  sempre  li i colpa  e In  mancanza 
della  colpa,  per  aver  comprese  con  quel- 
I’  unica  parola  , e la  colpa  propriamente 
detta,  e il  semplice  latto. 

581.  In  citi  clic  alibiam  detto  sotto  l’arti- 
colo precedente  c dagli  esempi  stessi  dati, 
si  è potuto  osservare  clic  nelle  parole  del 
Codice  di  cose  perite  (espressione  inulto 
stretta  perchè  doveano  comprendersi  tutti 
i casi  in  cui  diventi  impossibile  qualunque 
consegna  ) noi  facciamo  rientrare  l’ alie- 
nazione della  cosa  promessa,  lulalti,  l'alie- 
nazione rende  impossibile  la  consegna  della 
cosa,  c deve  quindi  pareggiarsi  alla  per- 
dila di  essa  avvenuta  per  colpa  del  debitore. 

Ma  non  sarà  cosi , quando  il  creditore 
fosse  divenuto  prima  dell’alienazione  pro- 
prietario della  rosa  alienata,  e questa  sia 

1195  (1 148). — Se  le  due  cose  son  pe- 
rite senza  colpa  del  debitore,  c prima  clic 

589.  In  questa  regola  clic  si  rapporta 
tanto  al  caso  in  cui  la  scelta  è del  cre- 
ditore, quunlo  a quello  in  cui  è del  debi- 
tore, si  applica  il  principio  dollari.  1302 
(1250).  lira  del  resto  poco  utile  aggiun- 
gere alle  parole:  senso  colpa  del  debito- 

1190  (1149).  — Gli  stessi  principi  si 
applicano  ai  casi  nei  quali  più  di  due  cose 

590.  f)i  leggieri  si  comprende  , c noi 
lo  abbinai  fallo  comprendere  colla  spie- 
gazione ilei  vari  articoli,  che  le  regole  di 
questa  sezione  sono  scritte  pur  tutti  i casi 
in  cui  diversi  oggetti,  qual  che  ne  sia  il 
numero,  si  debbano  alternativamente,  c in 
maniera  che  un  solo  alla  fine  debba  darsi 
al  creditore. 

Innanzi  di  passare  alla  seguente  sezio- 
ne, dobbiamo  ripetere  qui  un’  osservazione, 
giù  da  noi  fatta  nel  principili  del  quarto  ca- 
pitolo, e che  tende  a notare  la  dilferenza 
fra  le  obbligazioni  alternative,  e le  facnllalice 
di  cui  non  si  parla  nel  nostro  capitolo  , 
sebbene  il  trattalo  di  Potliicr  ne  discorra 
nell'uri,  precedente  , in  quello  cioè  delle 
obbligazioni  alternative  (n.  243-244)  , e 


un  immobile.  Allorché  Pietro  che  uvea  pro- 
messo darmi  il  suo  naviglio  o la  sua  ca- 
sa , vende  questa  posciuchè  il  naviglio  è 
perito,  la  obbligazione  per  la  perdila  del- 
l’ una  uvciuln  l’altro  per  unico  oggetto,  io 
sono  stato  quindi  proprietario  di  essa  , e 
posso  rivendicarla. — Se  io  creditore  avessi 
dovuto  scegliere  fra  la  casa  e il  naviglio, 
potrei  rivendicare  quando  la  casa  fosse 
stata  alienata,  il  naviglio  che  ancora  esi- 
stesse : allora  in  fatti  io  era  proprietario 
di  quella  cosa  che  volessi  scegliere,  della 
casa  sotto  la  condizione  che  la  sceglie- 
rei; la  mia  scelta  retroagisce,  c me  ne  fa 
proprietario  dal  giorno  stesso  del  contratto. 

588.  Quanto  ai  mobili , sappiamo  che 
Pari.  2219  (2185)  infrangerebbe  la  pro- 
prietà del  creditore,  c impedirebbe  la  ri- 
vendica. 

egli  fosse  in  mora,  l'obbligazionc  è estinta 
in  conformità  ddl’urlicolo  1256  (1209). 

re,  queste  altre:  e prima  che  egli  fotte 
in  inora,  dappoiché  la  mora,  il  ritardo  di 
eseguire  è una  colpa:  qui  in  mora  est  , 
culpa  non  cacai.  K necessario  qui  ripor- 
tarci agli  sviluppamcnli  che  daremo  sotto 
l’uri.  1302  (1256). 

sono  comprese  nella  obbligazione  alterna- 
ti va. 

sebbene  i testi  del  Codice  ne  presentino 
più  casi  (Vedi  specialmente  drt.  891-1681 
(811-1521)). 

591.  L'obbligazionc  facultutiva  è quella 
che  ha  un  solo  oggetto,  c della  quale  il 
debitore  può  sdebitarsi  dandone  un  ni- 
tro. Quando  noi  conveniamo  clic  mi  do- 
vete il  vostro  cavallo  inglese,  tranne  che 
non  vogliate  pagarmi  piuttosto  6,000  fran- 
chi, l'obbligazionc  è semplice  nel  suo  og- 
getto che  è unicamente  il  cavallo;  ma  voi 
siete  facilitato  a sdebitarvi  senza  eseguire 
direttamente  In  obbligazione,  c pagandomi 
una  somma  di  danaro , clic  qui  non  è un 
secondo  oggetto  dell’obbligazionc  , ma  in 
facilitale  tatuilo  ni*. 

L'obbligazionc  facultutiva  avendo  un  solo 
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oggetto , ne  segue  1°  elio  se  I’  oggetto  è 
fuori  commercio,  l’ obbligazione  sarebbe 
nulla  per  mancanza  ili  oggetto  : cosi  sa- 
rebbe valida  se  avessi  detto:  k mi  obbli- 
go a consegnarvi  un  Ciclope,  o 10,000 
fr.  »,  porcile  essendo  impossibile  una  delle 
cose,  resta  I’  altra  sii  cui  versa  la  obbli- 
gazione diventata  semplice  (articolo  1192 
(1143));  ma  sarebbe  invece  nulla,  se  avessi 
sollunlo  promesso  il  Ciclope  come  unico 
oggetto  del  mio  debito  , riserbandomi  la 
facoltà  di  dure  invece  10,000  franchi;  2° 
die  la  natura  mobiliare  o immobiliare  dcl- 
l’obbligazione  è immediatamente  determi- 
nata ilallu  natura  dcll'timco  oggetto;  pro- 
mettendovi di  rilasciarvi  la  min  casa,  tran- 


ne elio  non  preferisca  pagarvi  30,000  fran- 
chi, il  vostro  credilo  è immobiliare;  e pa- 
gandovi i 30,000  fr.  io  soddisfo  sempre  un 
debito  immobiliare;  3°  clic  il  creditore  non 
può  mai  domandare  che  una  cosa,  mentre 
nell’  obbligazione  alternativa  deve  badare 
(tranne  che  da  lui  non  dipenda  la  scelta)  di 
non  domandare  questa,  piuttosto  che  quel- 
l'ultra cosa,  ma  di  chiedere  il  pagamento 
dell’una  o dell’altra;  4°  infine,  che  se  l'uni- 
co oggetto  vicn  meno  per  caso  fortuito  , 
I'  obbligazione  è estinta , mentrcchè  sus- 
sisterebbe sempre  , se  la  seconda  cosa 
fosse  stata  uno  degli  oggetti  alternativi  del 
debito  (art.  1193  (1116)). 


SEZIONE  IV. 


dcui  omir.izia.vi  solidali. 


592.  La  classe  delle  nhldignzinni  soli- 
dali non  appartiene  alla  divisione  princi- 
pale, come  la  classe  delle  obbligazioni  con- 
dizionali (opposte  alle  obbligazioni  pure  e 
semplici),  quella  delle  obbligazioni  a ter- 
mine (opposte  ulte  obbligazioni  alluulincnle 
esigibili),  e quella  delle  obbligazioni  alter- 
native (opposte  alle  obbligazioni  sempli- 
ci, e a quelle  facultalive).  Essa  è piutto- 
sto un  membro  di  una  suddivisione  , 
c per  aver  qui  una  esalta  classilìeazioue , 
è necessario  risalire  più  in  là  che  il  testo 
del  Codice. 

Infatti  I'  obbligazione  solidale  (die  è 
quella  nella  quale  più  creditori,  o più  de- 
bitori sono  congiunti  , di  tal  modo  che 
uno  fra  essi  abbia  dritto  di  chiedere  il 
tulio,  e può  essere  costretto  a pagare  il 
tutto)  si  oppone  naturalmente  allobbligu- 
zinne  nella  quale  più  creditori  o più  de- 
bitori suo  similmente  congiunti  , ma  non 
in  solido,  e in  modo  die  ciascun  creditore 
non  possa  domandare  al  debitore  , o clic 
ciascun  debitore  non  sia  tenuto  di  pagare 
al  creditore,  die  la  sua  parie  del  debito. 
L’obbliyazione  in  solido  è una  delle  spe- 
cie della  obbligazione  congiunta,  la  quale 
è pure  una  specie  della  obbligazione  clic 
presenta  più  creditori  o più  debitori  , e 


può  genericamente  chiamarsi  obbligazio- 
ne moltiplice.  Di  Tatti  possono  esservi  più 
creditori  n più  debitori  i quali  anziché 
congiuntamente,  siili  tali  disgiuntamente, 
cioè  alternamente:  come  allorché  un  testa- 
tore incarica  l'erede  di  pagare  una  som- 
ma a Pietro  o a Paolo  a sua  scelta.  — 
Infine,  l'obblignzinnc  moltiplice  sta  di  con- 
tro aU'obbliguzionc  semplice  o unica,  cioè 
quella  die  ila  un  sol  creditore  c un  sol  de- 
bitore. 

Cosi  le  obbligazioni  riguardate  per  il 
numero  dei  creditori  c dei  debitori,  divi- 
dousi  1“  in  obbligazioni  uniche  ed  obbliga- 
zioni moltiplici.  L' obbligazione  moltiplice 
si  suddivide  in  disgiunte  e congiunte,  secon- 
do che  i creditori  o i debitori  sim  tali  alter- 
namente, ovvero  tutti  nel  medesimo  tempo. 
Da  ultimo  I'  obbligazione  congiunta  è ora 
congiunta  propriamente  e semplicemente, 
ora  iu  solido. 

Nella  obbligazione  semplicemente  con- 
giunta in  cui  ciascuno  dei  creditori  può  do- 
mandare la  sola  sua  parte,  e ciascuno  dei  de- 
bitori è tenuto  a pagare  la  sua  parte,  la 
divisione  si  fa  in  altrettante  porzioni  quanti 
i creditori;  ina  il  titolo  costitutivo  potreb- 
be stabilire  parli  ineguali  fra  i diversi  in- 
teressati. 
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593 . L'obbligazionc  in  solido,  secondo 
il  già  dello,  è quella  in  cui  tulio  l'oggetto 
(solidiim)  può  in  virtù  ilei  titolo  costitutivo 
o di  una  disposizione  formule  della  legge 
esser  domandato  da  uno  dei  enneredituri 
o ad  uno  dei  condebitori,  salvo  dopo  il  pa- 
gamento la  divisione  del  guadagno  o del 
denaro  pagalo  fra  tutti  gl'interessati. 

Questa  obbligazione  solidale  si  suddivi- 
de in  perfetta  ed  imperfetta  (distinzione 
importante  come  vedremo  per  la  intelligen- 
za di  alcuni  casi).  La  solidarietà  perfetta  o 
propriamente  delta  è quella  clic  produce 
tutti  gli  elTelti  indicati  dulia  legge,  di  modo 
die  non  solo  assoggetta  ciascun  dei  debi- 
tori ad  esser  perseguilo  dal  creditore  per 
tutto  il  debito,  ma  ancora  li  rende  associali 
c mandatari  gli  uni  degli  altri  ad  etntterran- 
(lam  obliijationem : per  esempio  il  creditore 
interrompendo  la  prescrizione  contro  uno  di 
loro,  la  interromperebbe  anche  contro  gli 
altri.  La  solidarietà  imperfetta  è quella  elio 
obbliga  ciascuno  dei  debitori  aU'inlcro  de- 
bito, ma  non  perciò  gli  uni  rappresentano  gli 
ultri.  nè  il  creditore  quindi  può  allegare  con- 
tro l'uno  la  interruzione  di  prescrizione  clic 
Ita  fallo  contro  l'altro,  nò  possono  applicarsi 
la  più  parte  delle  altre  regole  della  nostra 
sezione.  Si  potrebbe  dire  con  una  espres- 
sione di  Ituinonlin,  clic  il  debitore  tenuto  nel 
solido  perfetto  in  lolttm  et  loluliler , è allo- 
ra tenuto  soltanto  in  lotiiin  ma  non  totali- 
ter,  non  con  le  circostanze  che  incontrere- 
mo nei  seguenti  articoli. 

Avremo  esempi  di  solidarietà  imperfetta 
sullo  gli  artic.  1201,  1202  (1134,  1135). 
Ilei  resto  usando  senza  altro  la  parola 
solidarietà,  parliamo  in  generale  della  per- 
fetta. 

304.  Nou  bisogna  confondere  I'  obbliga- 


zione solidale  con  l'obbligazionc  indivisibile 
di  cui  si  occuperà  la  seguente  sezione.  Se 
nella  obbligazione  indivisibile  l'oggetto  può 
domandarsi  intero  ad  un  solo  dei  condebi- 
tori, gli  è unicamente  perche  non  può  divi- 
dersi; mentre  nella  obbligazione  solidale 
l’ oggetto  può  domandarsi  intero  sebbene 
sia  perfettamente  divisibile,  come  per  c- 
sempio  , una  somma  determinata.  Cosi 
mentre  morto  uno  ilei  debitori  della  ob- 
bligazione indivisibile  , ognuno  ilei  suoi 
credi  può  essere  tenuto  per  l'intero  c non 
per  una  parte,  avvegnaché  l'oggetto  della 
obbligazione  non  ammetta  parti  nella  ob- 
bligazione solidale;  ognuno  degli  credi  del 
condebitore  defunto  potrà  esser  tenuto  sol- 
tanto alla  sua  parte  ereditaria.  Imperciuc- 
chè  l'obbligazionc  solidale  rimane  perfetta- 
mente divisibile,  e quindi  inorlu  uno  dei 
debitori  si  divide  di  pieno  drillo  fra  i suoi 
eredi,  c bisogna  perseguirli  tulli  insieme 
quando  si  voglia  ottenere  il  fine  , clic  si 
poteva  conseguire  con  un  solo  dei  conde- 
bitori primitivi  (articolo  1211-1219,  1249, 
par.  2°  (1 110-1192,  1202)). 

595.  La  solidarietà  tra  i creditori  è più 
rara,  il  che  ben  si  comprende  perchè  non 
offre  altro  vantaggio  che  di  render  facile 
il  pagamento  ilei  credito,  permettendo  a 
ciascuno  degli  interessati  di  Tur  per  l'inte- 
ro credito  i procedimenti  che  avrebbe  po- 
tuto fare  soltanto  per  la  sua  parte.  Al  con- 
trario, la  solidarietà  fra  i debitori  c molto  più 
frequente  perchè  offre  una  grande  garan- 
zia al  creditore  permettendogli  di  perseguire 
ciascuno  obbligalo  per  l'intero.  Quesl’nllinia 
solidarietà  c quella  che  deriva  di  pieno  dritto 
dalle  disposizioni  del  Codice;  la  prima  non 
esiste  mai  se  non  quando  è scritta  nel  ti- 
tolo costitutivo  del  credito. 


§ — I.  Della  solidarietà  fra  i creditori. 


1191  (1130).  — I, 'obbligazione  è tali- 
date  tra  più  creditori,  quando  il  titolo  e- 
spressamenle  attribuisce  a ciascun  di  essi 
il  dritto  di  chiedere  il  pagamento  dcll'iH- 

59G.  Le  espressioni  del  nostro  articolo 
« ancorché  l'utile  della  obbligazione  si  pos- 


tero credilo:  ed  il  pagamento  ratto  ad  uno 
di  essi  libera  il  debitore,  ancorché  l'utile 
della  obbligazione  si  possa  dividere  c ri- 
partire Ira  i diversi  creditori. 

sa  dividere  e ripartire  fra  i diversi  cre- 
ditori n sembrano  indicare  un  caso  ecce- 
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zionule;  invece  è il  caso  ordinario,  come 
si  dimostrerà  col  2'  par.  del  seguente  ar- 
ticolo; e Diiranton  clic  nel  suo  Trattalo  ilei 
contratti  (II,  512)  uvea  insegnato  clic  l’u- 
tile del  credito  può  dividersi  Tra  i diversi 
creditori,  ha  riconosciuto  nel  suo  Corso  di 
dritto  (II,  112)  clic  nel  Codice  civile  sia 
falsa  questa  regola  del  drillo  romano. 

Pothicr  che  scriveva  sotto  l’impero  delle 
idee  romane,  oggi  dal  Codice  rigettate,  da- 
va come  esempio  della  obbligazione  soli- 
dale quella  che  nascerehhc  da  uu  testa- 
mento, che  dicesse  : « il  mio  erede  darà 
100  franchi  al  Carmine  o ai  Giacobini  a 
sua  scelta.  Ma,  non  ostante  il  contrario  av- 
viso di  Duraulon  (II,  n.  165,  1GG),  non 
è questo  un  caso  di  solidarietà  fra  credi- 
tori; dappoiché  vi  sarà  al  postutto  un  sol 
creditore  che  sarà  a scelta  dell'erede  , o 
il  convento  del  Carmine,  o quello  dei  Gia- 
cobini. Questo  erede  perseguilo  da  uno  dei 
convenuti  potrà  dirgli  non  dovere  a lui  nulla 
e voler  dare  la  somma  all'altro.  È questa 

1198  (1151). — Il  debitore  ha  la  scelta 
di  pagare  o all'olio  o all'altro  dei  credi- 
tori solidali,  quando  non  sia  stalo  preve- 
nuto da  uno  di  essi  con  giudiziale  domanda. 

597.  Essendo  ciascuno  dei  creditori  so- 
lidali il  rappresentante  degli  altri,  ne  de- 
rivano due  conseguenze:  1°  clic  il  debito- 
re innanzi  di  esser  perseguito  può  pagare 
a chi  gli  piacerà,  essendo  ognuno  rapace 
a ricevere  l’ intero  ; 2"  che  allorché  uno 
dei  creditori  ha  fallo  i suoi  procedimenti, 
il  debitore  dovrà  fare  a lui  il  pagamento, 
nè  potrà  evitare  la  sua  azione  col  dichia- 
rare che  egli  vuol  pagare  ad  un  altro  , 
poiché  il  creditore  può  agire  in  nome 
ili  lutti. 

l’othicr  (n.  260-i)  decideva  che  la  ri- 
messione del  debito  Tatla  da  un  sol  credito- 
re estinguesse  interamente  il  debito,  ripro- 
ducendo la  regola  romana  che  era  conse- 
guenza delle  parole  sagrameli  tali  della  rimes- 
sione. Aceephniine  liabes ? diceva  il  debi- 
tore, e rispondergli  il  creditore;  acceplum 
Itabco.  Ove  il  creditore  che  ha  quulilà  di  ri- 
cever lutto,  abbia  riconosciuto  di  aver  tutto 


l'obbligazionc  alternativa  (non  per  l’ogget- 
to, ma  per  il  soggetto)  da  noi  sopra  no- 
tala col  nome  di  obbligazione  molliplice 
disgiunta.  Or  se  i creditori  non  sono  an- 
che congiunti,  come  volete  voi  sieno  so- 
lidali? 

K pur  vero  clic  oltre  il  caso  indicalo  da 
Pothicr,  altri  ve  ne  possono  essere  in  cui 
I’  utile  non  potrebbe  nemmeno  dividersi 
fra  creditori,  c dovrebbe  appartenere  ad  un 
solo.  A render  più  facile  il  pagamento  dei 
1 0,000  franchi  promessivi  stipulo  clic  po- 
trà al  termine  posto  richiedersi  o da  me  o 
da  Pietro;  questi,  sebbene  creditore  nella 
forma  c in  ordine  a voi,  non  lo  è in  realtà 
c nei  suoi  rapporti  con  me;  l'intera  som- 
ma deve  tornare  a un  soln,  quand'anche 
fosse  pagalo  a Pietro.  Ma  non  è questo  il 
caso  più  ordinario  ; la  divisione  dell'  utile 
fra  i diversi  creditori  è di  dritto  comune, 
ed  è eccezione  che  si  attribuisca  ad  un 
salo. 


Giù  nondimeno  la  remissione  ilei  debito 
fatta  da  imi  solo  dei  creditori  solidali  non 
libera  il  debitore  se  non  per  la  porzione 
di  tal  creditore. 

ricevuto,  il  debitore  era  liberalo  per  l'inte- 
ro: ucceplilalione  uniti s tota  solcilur  o- 
bligalio  (Insiti.,  lib.  Ili,  tit.  29,  1;  Dig. 
lib.  <5,  tit.  2).  Noi  non  abbiamo  più  pa- 
role sugramcntali,  non  più  sottigliezze  che 
contraddicano  ai  veri  principi  d’ equità  e 
di  giustizia,  c il  concreditore,  assoluto  pa- 
drone per  la  sua  parte,  non  è altro  per  le 
porzioni  dei  cointeressati  che  un  sempli- 
ce mandatario,  e non  potrebbe  nuocere  ni 
dritti  dei  suoi  mandanti. 

598.  !,n  rimessione  ralla  dal  creditore  ha 
cITcttn  per  la  sua  porzione, coinè  dice  espres- 
samente il  nostro  secondo  paragrafo.  — 
Cosi  anche  se  egli  consentisse  (ma  novazio- 
ne; essendo  manifesto  che  il  mandalo  per 
ricevere  un  debito,  non  trae  il  dritto  di 
mutarlo  inoltro  debito. — Crediamo  esser 
pure  il  medesimo  nella  compensazione  , 
non  ostante  che  Durunton  pensi  altrimenti 
(XI,  118),  avvegnaché  in  non  possa  coro*- 
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pensare  con  un  mandante  ciò  che  mi  è do-  (h.  119),  In  sentenza  nttenuln  dal  debitore 
villo  dal  suo  mandatario  (art.  1294(1248)).  contro  uno  dei  creditori  sarebbe  sccon- 
Cosi  anche  per  In  confusione  , cioè  per  do  noi  efficace  per  I'  intero  credilo  ; poi- 
il  caso  in  cui  il  debitore  è diventalo  ere-  chè  essa  è profferita  contro  lutti  i cre- 
de di  uno  dei  creditori,  o viceversa;  dnp-  ditori  rappresentali  da  chi  è incaricato  di 
poiché  In  confusione  produce  il  suo  effetto  agire  per  lutti;  ma  se  il  creditore  per  col- 
soltanto  pei  dritti  nltivi  t>  passivi  propri  Iasione  si  fosse  lascialo  condnnnarc,  i ron- 
delle persone  di  cui  l'ima  succede  all’altra  creditori  potrebbero  far  annullare  lu  sco- 
prile. 1209,  1301  (1162,  1255)).  — Ma  lenza  con  la  opposizione  di  terzo, 
nonostante  In  contraria  dottrina  di  Duranlon 

1199  (1152). — Qualunque  allo  che  in-  uno  dei  creditori  solidali,  giova  egualmente 
terrompe  la  prescrizione  relativamente  ad  agli  altri  creditori. 

599.  Ogni  creditore  che  è il  mandala-  naturale  che  un  mandante  possa  invocare 
rio  legale  degli  altri , interrompe  la  pre-  gli  atti  compili  dal  mandatario  clic  agi- 
acrizionc  per  lo  vantaggio  suo  non  clic  sce  per  lui;  ma  non  può  affatto  sostenersi 
dei  suoi  mandanti.  Ma  bisogna  guardarsi  che  egli  potesse  anche  pretendere  i bene- 
dall’  inferirne  , come  fa  Duranlon  (XI  , fui  clic  derivano  al  mandatario  dalla  mi- 
180),  che  il  sospendere  la  prescrizione  in  nore  età.  o dalla  interdizione  di  lui.  La 
vantaggio  di  un  creditore  gioverebbe  si-  idea  di  Duranlon  è stata  rigettata  dagli 
milmente  agli  altri  (art.  2252  (2158)).  È scrittori,  e dalla  giurisprudenza  (1). 

§ — 2.  Della  solidarietà  fra  i debitori. 

1200  (1153).  — L obbligazione  è soli-  ser  solidale  ancorché  uno  dei  debitori  sia 

date  per  parte  dei  debitori , quando  essi  obbligalo  in  modo  diverso  dall'altro  al  pa- 
scilo obbligati  ad  una  medesima  cosa  , in  gainenlo  della  medesima  cosa:  per  cscm- 
maniera  clic  ciascheduno  possa  essere  usirei-  pio,  se  l’uno  è obbligato  condizionalmente, 
to  per  l' intero,  o che  il  pagamento  cse-  mentre  l' obbligazione  dell'  altro  è pura  c 
guilo  da  un  solo  liberi  gli  altri  verso  il  semplice;  ovvero  se  l'uno  abbia  preso  un 
creditore.  termine  a pagare  , clic  non  è accordato 

all’altro. 

1201  (1154).  — l.'ubblignzionc  può  es- 

so m a a a i o 

I.  Osservazioni  svi  testo  dei  due  articoli.  olii  separali.  Secondo  i casi  è perfetta  o 

II.  La  solidarietà  deriva  dagli  impegni  che  piti  imperfetta.  Errore  di  Duranlon  e di  ita- 

debitori  assumono  successivamente  e con  rharice. 

I. — 600.  Ad  alcune  osservazioni  sul  testo  verrebbe  tanto  oll'obbliguxinnc  indivisibile 
di  questi  articoli  faremo  seguire  lo  esame  di  clic  alla  obbligazione  solidale,  avvegnaché 
una  quislione  molto  controversa  dagli  scrii-  nell'  una  come  nell'  ultra  ciascun  debitore 
tori.  posso  esser  costretto  per  l’intero,  c il  pa- 

E dapprima , la  definizione  dell’  obbli-  gumcnto  fatto  da  uno  liberi  i suoi  conde- 
guzionc  solidale  data  dall’art.  1200  (1153)  tutori. 

troppo  vaga  e non  ben  determinata,  con-  Dalla  spiegazione  data  sul  principio  della 

(1)  Merlin  (Bop. , alla  parola  Prescrizione  , se-  Big.,  Icg.  civ.,  30  mano  tSU;  llig.,  3 die.  1826; 
lione  I,  { 1);  Troplong  ( Prescrii . , Il  , n.  339)  ; Rei].,  23  febbraro  1832  (Devili.,  32,  1,1537). 


Digitized  by  Google 


TIT.  III.  DM  CONTRATTI  0 UF.LLK  OBIILIOAZIONI  CONVRSZIONALI.  ART.  1201  (1154).  560 


sezione  abbiamo  veduto  clic  aflìn  di  non 
confondere  queste  due  specie  di  obbliga- 
zioni, bisogna  distinguere  se  ciascun  de- 
bitore sia  per  l'intero  tenuto,  o per  la  di- 
chiarazione del  titolo  costitutivo,  o della  leg- 
ge, o soltanto  per  l'indole  della  cosa  do- 
vuta. 

Semplicissima  è la  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 1201  (1154):  sebbene  si  debba  una 
sola  cosa,  pure  essendovi  più  debitori,  più 
legami,  o almeno  un  legamo  che  stringa 
più  persone;  queste  diverse  persone  pos- 
son  esser  tenute  ulta  cosa  in  modo  diver- 
so, l'una  a termine,  immediatamente  l’altra, 
questa  sotto  condizione  , puramente  quel- 
la. — Avendo  noi  convenuto  che  Pietro  e 
Paolo  mi  dovranno  in  solido  800  franchi  , 
ma  1'  ultimo  con  un  termine  di  tre  mesi, 

10  posso  perseguir  solo  Pietro  nei  tre  me- 
si; c soltanto  scorso  il  termine  potrò  a mia 
scelta  dirigermi  o contro  l'uno,  o contro 
l'altro.  Avendo  detto  che  Pietro  mi  dovrà 
800  franchi  , e se  quel  naviglio  ritorni 
me  ne  sarà  pur  debitore  Paolo  in  solido 
con  quello  , il  debito  di  Paolo  e il  soli- 
do esistono  condizionatamente  ; ri  sarà 
obbligazione  in  solido  se  il  naviglio  ritor- 
ni, se  nò,  un  debito  puro  c semplice,  uni- 
co: Pietro  solo  sarà  tenuto. 

II.  — COI.  Muse  il  solido  può  derivare 
anche  immediatamente  dallo  impegno  che 
due  debitori  assumono  in  modo  diverso,  po- 
trebbe pure  derivare  dall'impegno  clic  assu- 
mono i debitori  succe&ivamente  e con  due 
alti  distinti?  Pietro  si  è obbligato  il  1"  luglio  a 
pagarmi  800  franchi  in  un  dato  tempo  ; 

11  10  luglio  Paolo  sottoscrive  la'  obbligazio- 
ne di  pagurmi  i medesimi  800  franchi  do- 
vutimi da  Pietro;  son  l'uno  e l’altro  con- 
debitori solidali?  Tal  quistione  risolili»  da 
Toullier  nel  modo  più  esatto,  e anche  ila 
Delvincourt,  ch’ebbe  il  torlo  di  non  deter- 
minare abbastanza  le  sue  idee,  ha  oggidì 
fallo  venire  fuori  alcune  falsissime  idee 
ila  parte  di  Duranlon  c Zuchariae.  Il  pri- 
mo fXI-188),  la  cui  dottrina  fu  trovata  ra- 
zionale da  Dulloz  (sez.  V,  artic.  1 , noni. 
12),  fa  una  distinzione  per  la  quale  vi  sa- 
rebbe o no  il  solido,  secondo  che  al  pri- 
mo si  riferisca  o pur  nò  il  secondo  allo. 

Marcami,  rof.  //,  p.  //. 


Zachariae  (II,  pag.  260,  nota  2)  insegna 
che  non  solo  non  vi  sin  allora  obbligazio- 
ne in  solido  , ma  nemmeno  una  obbliga- 
zione molliplice,  che  vi  sieno  tante  obbli- 
gazioni uniche  e indipendenti,  quanti  sono 
gli  alti. 

SI  luna  che  l’altra  dottrina  non  può  am- 
mettersi. 

E primieramente,  la  distinzione  di  Du- 
ranton  a nulla  giova  nè  riguarda  la  quistio- 
ne. Secondo  lui  il  solido  esisterà  o no,  se- 
condo che  la  seconda  promessa  si  riferi- 
sca o no  olla  primo.  Ma  se  la  seconda  non 
si  riferisca  allu  prima,  non  potrebbe  farsi 
nemmeno  la  controversia  che  vuol  troncare 
buranlon.  Perchè  possa  darsi  luogo  alla 
quistione , se  Pietro  e Paolo  sieno  o no 
debitori  in  solido,  è necessario  che  il  se- 
condo atto  dichiari  che  gli  800  franchi  pro- 
messimi da  Paolo  sono  appunto  i mede- 
simi promessi  già  da  Pietro  con  l'atto  pri- 
mo, e a cui  egli  è sempre  tenuto:  cotal- 
chè  io  posso  domandarli  a quale  dei  due 
vorrò,  e pagando  l'uno,  l'altro  vien  libe- 
rato. Bisogna  clic  ciò  bene  s'intenda.  Im- 
perciocché, da  una  mano  se  Paolo  mi  aves- 
se promesso  800 fr., non  riferendosi  alla  pro- 
messa anteriore  di  Pietro,  io  allora  avrei 
due  credili  di  800  franchi  per  uno,  nè  si 
potrebbe  far  quistione  se  vi  sia  solido.  Dal- 
l'altra mano,  se  la  seconda  promessa  si  ri- 
ferisca alla  prima  , ma  in  modo  che  gli 
800  franchi  sarai)  dovuti  da  Paolo  tntece 
di  Pietro,  non  si  potrebbe  nemmeno  par- 
lare di  solido  poiché  avrei  un  sol  debitore. 
£ necessario  pertanto  perchè  si  possa  far  la 
quistione,  se  i due  debitori  sieno  o no  so- 
lidali, che  la  seconda  promessa  si  rapporti 
alla  prima,  tanto  che  costituisca  i due  pro- 
mettenti nello  stesso  tempo  debitori  del 
medesimo  oggetto.  La  distinzione  proposta 
da  Duratiton,  e che  scn>hrn  cosi  razionale 
a Dalloz.  è di  nessun  rilievo  per  iscioglie- 
re  la  quistione. 

La  decisione  di  Zachariae  non  è meno 
strana  della  distinzione  di  Duranlon.  Quan- 
do l'oggetto  dovutomi  da  Paolo  è quello 
appunto  dovutomi  da  Pietro,  c consegnan- 
domelo l’uno,  l’altro  ne  vien  liberato  e si 
estingue  il  debito,  io  ho  un  sol  eredito, 

45 
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niii  più  debitori.  Or  se  vi  ho  un  sol  cre- 
dilo, o un  sol  debito,  e più  debitori,  vi 
è dunque  una  obbligazione  multiplice.  Ora 
in  (piale  specie  rientra  questa  obbligazio- 
ne multiplice?  Non  è una  obbligazione  sem- 
plicemente congiunta,  avvegnaché  ciascun 
debitore  non  debba  soltanto  una  porzione, 
ina  In  intero.  Quindi  è una  obbligazione 
solidale.  Zachariae  si  appoggia  sulla  legge 
12  de  (liinbm  rei*  (lib.  45  , tit.  2)  clic 
non  può  alTalln  applicarsi  ila  noi.  Questa 
legge  prevedendo  una  obbligazione  ver- 
bale. cioè  contralta  con  stipulazione,  dice, 
clic  se  uno  stipulante  interroga  due  per- 
sone, c l'ima  risponda  suH’istnnte,  l'altra 
la  dimani,  nun  vi  saranno  due  condebito- 
ri. perchè  non  sarebbe  obbligalo  chi  se- 
condo prometta.  Infatti  era  dell'  essenza 
della  stipulazione,  che  la  risposta  seguisse 
la  domanda  senza  interruzione:  continuila 
odila  slipulantis  et  prominenti * esse  de- 
bel... si  posi  interrogalionem  olimi  age- 
tk  eoe  perii,  ni  MI  proderit  quamvi»  eailem 
die  spopondisset  (L.  45  tit.  1,  I.  131). 
Secondo  questo  principio  la  legge  invocala 
da  Zachariae  diceva  : ne  obligatum  qui- 
dem  inleHigi  eum  qui  porterà  die  respon- 
deral,  cairn  odor  ad  alia  negotia  disces- 
serit.  Zachariae  confessa  clic  la  regola  ro- 
mana da  lui  iuvorala  non  potrebbe  dimo- 
strare la  sua  tesi,  poiché  essa  diceva  clic 
il  secondo  promettente  non  aia  punto  ob- 
bligalo, mentre  egli  riconosce  che  lo  sia 
da  noi.  Ma  se  è obbligato,  vi  son  due  de- 
bitori per  In  stesso  debito:  il  debito  è dun- 
que multiplice  ; o siccome  non  è un  de- 
bito soltanto  congiunto  , è quindi  un  de- 
bito solidale. 

Cosi  vi  è allora  solidarielù,  imperocché 
Pietro  è tenuto  in  solido  , e similmente 
Paolo  ; polendo  io  domandare  I'  intero  n 
quello  dei  due  che  mi  piacesse,  e il  pa- 
gamento dell'imo  libererà  l’altro. — Ma  non 
è la  solidarietà  perfetta  propriamente  det- 
ta: e Zachariae,  e Duranlon,  che  min  eb- 
bero ben  distinte  le  due  specie  di  solida- 
rietà, non  videro  esser  questa  una  obbli- 
gazione multiplice  e in  solido  ; e invece 
bau  messo  fuori  idee  cosi  strane.  Non  è 
questa  la  snlidalità  perfetta  che  il  Codice 


ri  presenta,  e che  rende  i condebitori  man- 
datari gli  uni  degli  altri.  Cosi  , sebbene 
l’art.  1206  (1139)  dichiari  clic  le  doman- 
de giudiziali  contro  uno  ilei  debitori  so- 
lidali , interrompano  In  prescrizione  per 
tutti;  quella  diretta  in  quel  caso  dal  cre- 
ditore contro  Paolo  , non  fermerebbe  la 
prescrizione  che  corre  in  vantaggio  di  Pie  - 
tro  il  quale  non  ha  dato  verun  mandato 
a Paolo,  e forse  non  lo  conosce,  c incon- 
sapevole lui  si  é forse  obbligalo  allo  stes- 
so debito. 

È dunque  questo  un  caso  di  solidarietà 
imperfetta,  come  aveva  benissimo  compre- 
so Toullicr,  dicendoci  (VI,  123)  clic  lutti 
i debitori  debbono  obbligarsi  ad  un  tem- 
po, e col  medesimo  atto  , per  costituire 
una  solidarietà  perfetta;  e se  uno  si  ob- 
blighi in  solido  la  dimani  alla  cosn  pro- 
messa il  giorno  innanzi  da  un  altro,  esi- 
sterà fra  loro  una  solidarietà  imperfetta. 
Anche  Delviucourl  , dichiarando  clic  nel 
caso  previsto  vi  fossi*  soiidalilà  , non  in- 
tendeva parlare  di  quella  perfetta,  dappoiché 
dava  a questa  solidarietà  lo  elfelto  di  ob- 
bligare ciascun  debitore  allo  intero  de- 
bito , senza  discorrere  nè  di  società  , nè 
di  mandato. 

602.  Del  resto  la  soiidalilà  propriamente 
della  potrebbe  anche  esistere  fra  le  due 
persone  che  si  sono  obbligale  con  inter- 
vallo , c con  atti  distinti  ; purché  Pietro 
abbia  dichiaralo  anticipatamente  di  obbli- 
garsi in  solido  con  "Paolo  , ovvero  il  pri- 
mo obbligato  dichiari,  pnsciachè  Paolo  si 
è soggettalo  alla  solidarietà  , che  anche 
egli  vi  si  sottopone  con  quello. — In  breve, 
vi  sarà  obbligazione  solidale  propriamente 
della,  quando  vari  obbligati  abbiano  voluto 
soggettarsi  di  comun  consenso  alla  solida- 
li tu. — Toullicr  avea  anche  ciò  compreso, 
direnilo,  che  In  soiidalilà  perfetta  non  de- 
riverebbe duH'impeguo  di  ridili  che  la  di- 
mani di  un'  obbligazione  contraila  in  so- 
lido da  più  persone  , concorra  pure  alla 
obbligazione  sema  ordine  di  quelle.  — 
Toullicr  intende  dunque  che  coll’  ordine  , 
colla  volontà,  col  consenso  del  primo  ob- 
bligalo , esisterebbe  fra  Ini  e il  secondo 
una  perfetta  soiidalilà  . sebbene  I’  uno  si 
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fosse  obbligato  la  dimani,  e con  un  atto 
posteriore. 

Clic  monta  il  numero  degli  alti  c il  tem- 
po in  cui  son  fatti?  Se  in  fine  i vari  ob- 
bligali son  di  accordo  fra  loro  per  essere 
mandatari  gli  uni  degli  altri,  c hanno  su 
ciò  dichiaralo  la  loro  reciproca  volontà  , 

1202  (1155).  — La  solidità  non  si  pre- 
sume, ma  dcbbe  essere  stipulata. 

Questa  regola  non  cessa  , fuorché  nei 

soma 

I.  La  solidalità  qui  può  risultare,  o da  un  ti- 
tolo o dalla  legge.  Nell'  un  raso  la  e~ 
spressione  non  è affatto  sacramentale,  nè 
tuoi  essere  speciale.  Errore  di  Dttranlon. 

I. — 003.  Abbiamo  già  detto  che  la  so- 
lidità fra  i debitori  può  dcrivore  o dal 
titolo  costitutivo,  n dalla  legge , e quella 
fra  creditori  risulta  sempre  dal  titolo , c 
non  può  mai  esistere  di  pieno  dritto.  Ma 
per  esprimere  questa  idea  non  bisogne- 
rebbe dire  con  Dtiranlor.  (Somm.  del  nu- 
mero 184  , e § 3 , del  n.  104)  che  la 
solidalità  può  essere  qui  convenzionale  , 
o legale,  mentre  nell’  altro  caso  potrebbe 
solo  esistere  con  una  contenzione,  avve- 
gnaché la  solidalità  possa  esistere  fuori  i 
casi  in  cui  avviene  di  pieno  dritto,  senza 
derivar  perciò  da  una  convenzione;  poten- 
do venir  costituita  per  testamento. 

Don  è necessario  , perchè  nel  titolo  si 
formi  la  solidalità,  che  si  usino  le  parole 
in  solido  , solidale  ; il  nostro  articolo  , 
che  come  l'articolo  1191  (1150)  vuol  sia 
espressa  lo  stipulazione  della  solidalità  , 
non  dice  che  deliba  esprimersi  in  questo 
o in  quel  modo  : ripetiamo  qui  quel  che 
dicemmo  per  la  dispensa  della  collazione, 
che  la  espressione  non  deve  essere  nè  sa- 
cramentale , nò  speciale.  — Don  sacra- 
mentale ; e la  solidarietà  sarà  abbastanza 
espressa,  se  si  sarà  detto  che  le  parti  si 
obbligano  ciascuna  per  l'itdero,  l'ima  per 

* Dacché  in  un  gindicato  noli  Vinilica  la  quoln 
ili  ciascun  di’bìtore,  non  però  ni:  seguo  clic  deb- 
bono lutti  essere  tenuti  in  solido.  C.  S.  di  Napoli 


tal  convenzione  deve  essere  efficace  , e 
quindi  evvi  perfetta  solidalità.  Se  ciascu- 
no di  essi  si  è obbligalo  allo  intero,  ma 
non  mettendosi  in  società,  questa  conven- 
zione deve  recarsi  pure  in  atto,  c allora, 
come  si  c veduto,  evvi  imperfetta  solida- 
rietà. Questa  sola  è la  distinzione  da  fare. 

casi  ne’  quali  la  solidità  ha  luogo  ipso  jure 
per  disposizione  della  legge.* 


a n i o 

II.  Solidalilù  legate.  /.'«ri.  55(51  M)e/ie  In  prunim- 
zia  pei  reati  e i delitti,  non  estendasi 
nè  ai  quasi -delitti  , nè  alle  contrarrei!- 
limi. 

l' altra,  ccc.  Non  speciale  ; basta  che  i giu- 
dici del  fatto,  interpreti  dell’atto  scorgano 
nel  suo  contesto  l’intendimento  di  costituire 
la  solidalità  (1). 

II. — 004.  Fra  gii  altri  casi  di  solidalità 
legale , vi  sono  quelli  degli  articoli  39G , 
1033,  1448,  1881,  (318.  988,  1412, 
1159),  ccc.,  ed  anche  quello  dcll’art.  55 
(51  SI)  Cod.  pen.  Conforme  quest'  ultimo 
gli  autori  dei  reati  e dei  delitti  (ma  non 
quelli  delle  semplici  contravvenzioni),  son  te- 
nuti in  solido  delle  ammende , restituzio- 
ni, danni-interessi,  c spese  a cui  son  con- 
dannali: essendosi  congiunti  per  mal  fare , 
la  logge  li  congiunge  per  riparare  il  mal 
fatto,  non  distinguendo,  come  male  ha  fallo 
una  decisione  di  Bordeaux  del  10  febbre* 
ro  1829,  se  le  condanne  si  sieno  proffe- 
rite dai  tribunali  criminali,  ovvero  dai  tri- 
bunali civili. 

Ma  non  sarebbe  il  medesimo  per  gli 
atti  clic  chiatnansi  delitti  in  materia  civi- 
le, e che  formano  coi  qnnsi-delilli  la  quinta 
c quarta  sorgente  di  obbligazioni.  I de- 
litti civili,  come  vedremo  nel  capitolo  se- 
condo dei  secondo  titolo,  non  sono  gli  alti 
che  si  chiamano  delitti  in  materia  crimi- 
nale. — Senza  fallo  la  maggior  parte  dei 

9 luglio  1833. 

ft)  f.rrnnhlc,  20  gcnu.  1830;  Hip..  9 "011  1838 
(Devili  , 30,  2,  133;  38,  1,  Ufi). 
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delitti  i riminali,  sono  pur  delitti  civili;  ma 
vi  Ita  delitti  criminali  che  non  sono  civi- 
li , e viceversa  , molti  delitti  civili  che 
non  sono  criminali.  Or  quantunque  i di- 
versi autori  di  uno  stato  civile,  sono  per 
l'indole  stessa  delle  cose,  responsabili  cia- 
scuno per  l'intero  (poiché  ciascuno  Ita  ca- 
gionalo col  fatto,  c coll'intenzione  l'intero 
dunno)  pure  non  esistendo  nè  titolo  , né 
legge  clic  li  renda  debitori  in  solido,  non 
potranno  essere  governati  colle  regole  della 
Bolidalilà  perfetta  : egli  non  saranno  rap- 
presentanti e mandatari  gli  uni  degli  al- 
tri , quindi  la  dimanda  giudiziale  contro 
uno,  non  interromperebbe  la  prescrizione 
contro  tutti  (art.  1206  (1159));  la  diman- 
da d' interessi  proposta  contro  uno  , non 
farebbe  correre  gl’interessi  contro  gli  altri 
(art.  1201  (11 60)),  ed  uno  potrebbe  an- 
che allegare  il  beneficio  della  divisione  (ar- 
ticolo 1263  (1156)). 

Qui  dunque,  come  nel  n.  I!  dello  art.  1201 
(1154)  ovvi  un  caso  , in  cui  ciascun  de- 
bitore è tenuto  per  l’intero  , ma  non  col 
solido  propriamente  detto;  e le  molte  de- 
cisioni. che  nel  caso  elio  trattiamo  hanno 
ammessa  la  solidnliln,  riguardano  una  so- 
lidalilii  imperfetta,  e che  non  produce  tutti 
gli  elTetli  accennali  nella  nostra  sezione  (1). 

605.  Dnranlon  (XI-194),  come  noi  ri- 
conosce che  l'urt.  35  (51  M)  C.od.  penale 
vieti  del  tutto  d’ estendere  la  solidarietà 
agli  autori  dei  quasi -delitti  ; al  contrario 
insegna  doversi  tal  disposizione  applicarsi 
alle  semplici  contravvenzioni,  come  ai  rea- 

1203  (1156). — Il  creditore  di  una  ob- 
bligazione solidale  può  rivolgersi  contro 
quello  de'  debitori  che  gli  piaccia  di  scc- 

606.  Taluni  giureconsulti  stimavano  un 
tempo  che  il  debitore  solidale  potesse  al- 
legare il  beneficio  di  divisione,  cioè  riman- 
dare il  creditore  cui  pagava  la  sua  parte 
del  debito,  a chiedere  il  resto  dagli  altri 
debitori,  dovendo  egli  pagar  l'intero  quando 

(I)  .Nancy,  tS  mai;.  1827;  l'arigi,  26  felilir.  1829; 
Big.,  20  febbr.  1836;  Ili;;.,  8 no*.  1836;  Big.,  12 
nov.  1837;  Bordeaux,  9 febbr.  1839;  Big.,  29  gen- 


ti, ai  delitti.  Xoi  non  sapremmo  abbracciare 
cotesto  idea  già  rigettata  da  Toullier  (XI- 
151)  con  tal  precisione  ed  energia  che 
il  dotto  professore  di  Parigi  avrebbe  sen- 
z'altro dovuto  aderirvi.  Noi  crediamo,  di- 
ce Dormitoli  . che  la  parola  delitto  nello 
art.  55  (51  N)  sia  un’espressione  forte  clic 
applichi  pure  alle  semplici  contravvenzioni »; 
ma  di  ciò  non  dà  alcuna  rugione. — Però 
Toullier  avea  bene  osservato  non  |>otersi  am- 
mettere questo  significato  generico  ; im- 
perocché il  Codice  penale,  posta  in  prin- 
cipio la  distinzione  capitale  dei  reati,  dei 
delitti,  e delle  contravvenzioni  (art.  1 (2)) 
tratta  dei  reati  o dei  delitti  in  ciascuno 
dei  capitoli  dei  tre  primi  libri  (ove  è po- 
sto l’artic.  55  (51  M)),  c nel  quarto  poi 
tratta  delle  contravvenzioni  ; e lo  stesso 
art.  55(51  HI)  non  dichiara  tenuti  in  solido, 
che  a gli  individui  condannati  per  uno 
stesso  reato,  o per  uno  stesso  delitto  ». 
Cosi  l'articolo  prevede  distintamente  i due. 
casi,  senza  aggiungere  il  terzo;  c il  testo 
non  che  il  luogo  ove  6 collocato,  rendo- 
no impossibile  l’idea  di  Duranton.  Si  vuol 
forse  parlare  d’analogia?  ma,  oltreché  non 
esiste  (poiché  i reati  c i delitti  son  cose 
più  gravi  c degni  di  maggior  pena  che 
le  contravvenzioni  o i quasi  delitti)  Duran- 
ton ci  dice  nel  medesimo  num.  194  che 
« pronunziare  per  analogia,  sarebbe  il  me- 
desimo clic  aggiungere  alla  legge  appunto 
in  una  materia,  in  cui  è vietato  che  si  c- 
slcmtano  le  sue  disposizioni  ». 


glicre  senza  che  il  debitore  possa  oppor- 
gli il  beneficio  della  divisione. 


costoro  fossero  insolvibili.  I nostri  com- 
pilatori movendo  dall'idea  che  l' obbligato 
è tenuto  all'intero  e(  totaliter,  che  c in- 
caricalo di  rispondere  alle  domande  giu- 
diziali iu  nome  di  tutti  i suoi  condebitori, 
sanzionano  qui  la  opinioncdiPnlhier(n.210) 

miro  1840  (bevili,  e Car.,  3C,  t,  293  e 801  ; 37  , 
t,  904;  39,  2,  499;  40,  I,  309). 
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negando  espressamente  al  debitore  il  Le- 
nendo delia  divisione.  Ciò  non  toglie  che 
il  debitore  perseguilo  per  lo  intero,  cliia- 

1204  (1151).  — Le  istanze  giudiziali 
fatte  contro  uno  de'  debitori  non  tolgono 

COI.  Le  dimande  giudiziali  dirette  con- 
tro uno  dei  debitori  non  estinguono  le  ob- 
bligazioni . finché  non  sia  fatto  il  pagamento; 
sussistendo  t'obbligazione,  ognuno  dei  de- 

1205  (1158).  — Se  la  cosa  dovuta  è 
perita  per  colpa,  e durante  la  mora  di  uno 
o più  debitori  solidali,  gli  altri  condebitori 
non  vengono  discaricali  dall'obbligo  di  pa- 
garne il  prezzo;  ma  questi  non  sono  tenuti 

608.  In  principio,  la  perdita  del  corpo 
certo  che  formava  l’oggetto  della  obbliga- 
zione, purché  sia  avvenuta  senza  colpa  e 
fatto  del  debitore  (ed  anche  prima  d’rsscr 
posto  in  mora  , essendo  anche  la  mora 
una  colpa)  estingue  il  debito  (articolo  1 302 
(125G)).  Or  il  fatto  e la  colpa  di  uno  di 
parecchi  debitori,  essendo  estranei  agli  al- 
tri pei  quali  son  casi  fortuiti  , ne  segue 
che  nei  casi  ordinari  la  perdila  della  co- 
sa, anche  per  colpa  di  uno  dei  debitori,  farà 
liberi  i condebitori. 

Pareggiamo  qui  la  colpa  e il  fatto.  In- 
vero il  semplice  fatto  della  persona  se  non 
può  far  sorgere  una  obbligazione  contro 
(li  lei,  non  può  estinguere  almeno  la  sua 
1 precedente  obbligazione  , e un  debitore 
vieti  liberalo  per  la  perdita  della  cosa  se 
è perita  senza  colpa  e fatto  di  lui  cioè 
per  caso  fortuito.  Il  Codice  nel  nostro  ar- 
ticolo, come  negli  art.  1113-1195  (1146- 
1148)  e nello  art.  1302  (125G)  comprende 
il  semplice  fatto  sotto  il  nome  di  colpa. 
Di  clic  è prova  l’ultimo  art.  1302  (I25G), 
il  luogo  della  materia  ; poiché  fa  vedere 
che  la  colpa,  quale  esso  la  intende,  esiste 
sempre  che  non  vi  sia  caso  fortuito. 

Nei  casi  ordinari  di  obbligazione  congiunta, 
la  perdila  della  cosa  per  fatto  o colpa  di 
uno  degli  obbligali  libera  i coobbligali,  ma 
il  nostro  articolo  dispone  altrimenti  per  il 
caso  in  cui  la  obbligazione  è in  solido. 


mi  in  garenzia  lutti  i condebitori  , come 
questi  |H)lrebbero  intervenire  non  chiamati 
ila  lui  (Bordeaux,  19  agosto  1826). 

al  creditore  il  diritto  di  furne  delle  simili 
contro  gli  altri. 

bitori  è tenuto  all’intero,  e quindi  è in  fa- 
coltà del  creditore  di  non  più  perseguire 
il  primo,  e rivolgersi  contro  gli  altri  (Po- 
Ihier,  n.  211). 

ai  danni  ed  agli  interessi. 

Il  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni 
e gì  interessi  tanto  da’  debitori,  per  colpa 
de’ quali  la  cosa  è perita,  quanto  da  co- 
loro clic  erano  in  inora. 

Essendo  ognuno  dei  debitori  in  solido 
il  rappresentante  degli  altri  ad  perpe- 
tuandovi obligalionem  , il  legislatore  ne 
inferisce  con  Polhier,  clic  la  perdila  avve- 
nuta per  colpa  o fatto  di  uno  di  loro,  la- 
sccrà  sussistere  contro  tulli  la  obbligazione. 

G09.  Del  resto,  non  potendo  i condebi- 
tori riguardarsi  come  mandatari  gli  uni 
degli  altri  anche  per  accrescere  l’obbliga- 
zionc  , ne  deriva  che  i danni-interessi  i 
quali  possono  aggiungersi  alla  obbligazione 
per  colpa  di  colui  che  fa  venir  meno  la 
cosa,  restano  a suo  proprio  carico,  e non 
son  dovuti  dai  condebitori  suoi  mandanti, 
(Polhier,  ibid.). 

Non  sarebbe  cosi  se  i danni-interessi  fos- 
sero stati  stipulati  formalmente  nel  con- 
tratto riguardo  alla  colpa  o al  fallo,  per- 
chè allora  sarebbe  una  clausola  penale  sta- 
bilita per  il  tal  caso  previsto  , avveratosi 
il  quale  non  sarebbe  cresciuta  l’obbligazio- 
iic  contratta;  imponendu  il  debito  a lutti  i 
contraenti  non  si  eccederebbero  i limili 
del  contratto  , nè  si  violerebbe  lo  regola 
clic  il  mandalo  esiste  soltanto  ad  perpe- 
tuandam  obligalionem  e non  ad  augen- 
dam.  Questa  soluzione  data  da  Polhier 
(ibid.,  puragr.  ultimo)  è tanto  meno  dubbia, 
quanto  noi  vedremo  clic  il  Codice  ne  fa 
applicazione  nello  artic.  1201  (UGO)  per 
gli  interessi  muratori  di  somme  determina- 
le , i quali  essendo  danni  interessi  stabi- 
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liti  anticipatamente  dalla  legge  (art.  1153 
(Udì))  sono  considerati  come  ima  clau- 

1206  (5 159).  — Le  domande  giudiziali 
contra  uno  dei  debitori  solidali  interram- 
elo. Essendo  ognuno  dei  condebitori 
solidali  mandatario  di  tutti  ad  perpetuandola 
et  consercandum  Obligalionem,  le  diman- 
de  giudiziali  dirette  contro  un  solo  ferma- 
va la  prescrizione  tanto  contra  gli  altri 
che  contro  lui  stesso,  c sarebbe  il  mede- 
simo se  il  debito  fosse  stato  da  lui  rico- 
nosciuto (art.  2249  parag.  I (2155)). 

Se  l'interruzione  anziché  compiersi  per 
uno  dei  condebitori,  si  compisse  per  uno 

1 201  (UGO).  — La  domanda  degl'inte- 
ressi proposta  conira  uno  dei  debitori  so- 

611.  Tal  regola  non  deriva  da  che 
mettendosi  in  mora  uno  dei  debitori  soli- 
dali vi  si  mettono  pure  gli  altri,  e lutti 
son  tenuti  ai  danni -interessi.  In  vera  ciò 
importerebbe  che  ognuno  dei  condebitori 
sia  mandatario  degli  altri  anche  ad  augen- 
ilain  obligalionem  ; idea  che,  come  ab- 
biam  veduto  iicU’url.  1205  (1158),  il  Co- 
dice dopo  Polhier  ha  rigettalo.  Il  nostro 
articolo  trovo  la  sua  ragione  in  ciò  che 
gl'  interessi  ilei  denaro  nelle  obbligazioni 
di  somme  essendo  i danni -interessi  stipu- 
lali anticipatamente  dalla  legge,  vi  ha  per 
essi  una  clausola  penale  tacitamente  sti- 
pulata, di  modo  che  il  loro  dettilo  quando  dee 
pagarsi , non  eccede  i limiti  della  primiti- 
va convenzione  e può  estendersi  a tutti  i de- 

1208  (1161).  — Il  condebitore  solidale 
convenuto  dal  creditore  può  opporre  tutte 
le  eccezioni  clic  risultano  dalla  natura  della 
obbligazione , tutte  quelle  che  sono  a lui 
personali,  e quelle  pure  che  son  comuni 

* Se  ili  ittie  ilrbilori  solidali  imo  deferisca  al 
creditore  II  giurammio  decisorio  sul  pagamento 
degl'interessi,  perché  quesln  eccezione  diventi  co- 
mune all'nltrii  debitore,  bisogna  elle  costui  l'ubbia 
opposta  ui  termini  dell' art.  IIGI  I.L.  OC.  , e non 
ntendolc  futili , non  può  dolersi  di  non  essersi 
provveduti!  nel  suo  interesse,  tanto  più  se  bu  de- 


sola penale  compresa  tacitamente  nei  con- 
tratto. 

potio  la  prescrizione  per  tutto. 


crede  di  un  condebitore,  sorge  da  ciò  che 
abbinili  detto  nel  principio  della  sezione 
che  essendosi  diviso  fra  gli  credi  del  de- 
funto il  debito  tuttoché  solidale,  l'interru- 
zione varrebbe  contra  gli  altri  debitori  per 
quella  parte  per  cui  l'erede  rappresenta  il 
defunto.  Per  interrompersi  l'intero  debito 
sarebbe  necessario  , che  la  interruzione 
fosse  contro  tutti  gli  eredi  del  condebitore 
defunto  (art.  2249  par.  2,  3 e 4 (2145)). 

iidali,  fu  correre  gl'interessi  per  tutti. 


bitori  per  la  mora  di  un  solo,  senza  con- 
traffare al  principio  clic  il  debitore  messo 
in  mora  era  solo  mandatario  ad  perpe- 
tuamlam  et  coiuercandam  obligalionem. 

La  domanda  d’interessi  che  si  fu  contro 
un  solo  debitore  essendo  legalmente  fatta 
contro  tutti  , ne  segue  che  se  uno  degli 
nitri  sia  obbligato  sotto  condizione  o a ter- 
mine, egli  non  sarebbe  meno  tenuto  agli 
interessi,  scorso  clic  sia  il  termine  o com- 
pita la  condizione.  Difatti  la  domanda  si 
è fulta  e ha  prodotto  il  suo  effetto  si  contro  lui 
che  contro  gli  altri,  salvo  il  beneficio  tlcllu 
condizione  o del  termine,  cioè  clic  gl'in- 
teressi incominceranno  a correre  scorso 
il  termine  o avverala  la  condizione. 


a tutti  gli  altri  condebitori. 

ÌVon  può  opporre  le  eccezioni  che  sono 
puramente  personali  od  alcuno  degli  altri 
condebitori.* 


mnndoto  che  la  causa  aia  giudicata  sopra  i docu- 
menti prodotti.  C.  S.  ili  Napoli.  8 agosto  J8M5. 

— La  riduzione  degl'  interessi  ottenuta  do  uno 
de’  correi  solidali  per  effetto  di  giudicato  debbo 
giovare  agli  altri,  benché  non  presenti  iu  giudizio. 
C.  S.  di  napoli,  3 luglio  1849. 
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/.  Fu  mal  compilalo  l'articolo  con  cui  si  volle 
stabilire  e rendere  completa  l'antica  dot- 
trina di  Voihicr. 

11.  Vi  sono  due  classi  di  eccezioni  cioè  le  co- 

I. — 012.  I compilatori  Od  Codice  nello 
scrivere  questo  articolo  pare  non  abbiano 
voluto  dir  nulla,  nè  pur  scorto  le  difficoltà 
ebe  doveano  qui  risolvere. 

Copiati  i cinque  precedenti  articoli  dai  nu- 
meri 210  213  di  Polhicr  (eccetlonc  l’ar- 
ticolo 1201  (UGO)  clic  si  rapporta  agl’in- 
teressi di  cui  non  parlò  Pothicr,  non  essen- 
do permessi  a suo  tempo)  e innanzi  di 
giungere  ai  numeri  210  e seguenti  che 
suranno  similmente  copiati  negli  artico- 
li 1209,  1210,  ec.  (1162,  1163,  cc.)  i 
nostri  compilatori  vollero  certamente  ri- 
produrre col  nostro  articolo  1208  (1161) 
ciò  che  diceva  Pothier  nei  suoi  num.  214 
e 215. 

Questi  due  numeri  contengono  le  se- 
guenti cinque  proposizioni:  '(  1“il  pagamento 
fatto  da  uno  dei  debitori  libera  tutti  gli 
altri;  — 2"  quando  il  condebitore  hu  op- 
posto al  creditore  la  compensazione  , es- 
sendo questi  suo  debitore  per  una  somma 
eguale  all  'ammontare  del  credito  (artico- 
lo 1289  (1243)),  i condebitori  son  simil- 
mente liberati  con  questa  compensazione 
non  meno  clic  da  un  pagamento  reale; — 
3*  se  il  creditore  a cui  uno  dei  debitori 
poteva  opporre  la  compensazione  abbia  di- 
retto la  sua  domanda  contro  un  altro  de- 
bitore . è quistionc  molto  delicata  se  co- 
stui a cui  nulla  deve  il  creditore  , fosso 
facilitato  ad  opporgli  In  compensazione  non 
per  I’  intero  ma  per  la  parte  del  debito 
clic  ha  il  primo  condebitore,  creditore  del 
creditore.  Il  dritto  romano  diceva  di  nò, 
Domai  di  si;  ina  in  somma  I’  affermativa, 
sebbene  molto  dubbia,  devesi  seguire  nella 
pratica  nude  sfuggire  un  circolo  di  azio- 
ni; — 4”  la  remissione  fatta  dal  creditore 
per  estinguere  l'intero  debito,  anche  fatta 
ad  uno  dc'debilori.  libera  tutti; — 5”  se  il 
creditore  abbia  voluto  rimettere  la  sua  por- 


muni  e le  personali. 

III.  Queste  ultime  si  sudilividono  in  personali 
e puramente  personali. 


zionc  ad  un  sol  debitore,  gli  altri  restano 
obbligati,  dedotta  però  la  parte  del  primo, 
quand'  anche  il  creditore  avesse  detto  di 
voler  conservare  l’intero  suo  credito  con- 
tro di  loro  ».  (Segue  poi  una  sesta  deci- 
sione riprodotta  con  qualche  modificazione 
dal  Codice  nell'art.  1215  (1168)). 

Cosi  i condebitori  solidali,  a fin  di  libe- 
rarsi interamente,  possono  opporre  ai  cre- 
ditori: 1°  il  pagamento  fatto  da  uno  di  lo- 
ro ; 2°  la  compensazione  opposta  da  uno 
di  loro  al  creditore  che  si  fosse  rivolto 
contro  di  lui;  3”  la  rimessione  clic  il  cre- 
ditore avesse  fatto  assolutamente,  sebbene 
ad  un  solo  dei  debitori.  Ei  possono  egual- 
mente opporgli,  ma,  solo  per  iscemare  il 
loro  debito  in  solido  fino  all»  concorren- 
za della  parte  del  condebitore;  1”  la  com- 
pensazione che  il  condebitore  non  perse 
guito  potrebbe  opporre  al  creditore;  2"  la 
remissione  consentita  dal  creditore  ad  nno 
dei  debitori. 

Ecco  in  breve  quali  sono  le  decisioni  di 
Pothier  sanzionate,  e fatte  complete  pei 
principi  più  larghi  dettati  dal  nostro  arti- 
colo. 

Sventuratamente  i compilatori  volendo 
rendere  generali  le  regole,  ragguagliate  a 
casi  speciali  dal  celebre  giureconsulto  , 
scrissero  una  forinola  così  vaga  che  sa- 
rebbe molto  difficile  se  non  impossibile  , 
il  coglierne  il  senso  stando  al  loro  testo. 

613.  L’articolo  divide  in  tre  classi  lutti 
i mezzi,  delti  impropriamente  eccezioni  , 
con  cui  i debitori  possono  respingere  l’a- 
zione del  creditore  : ciò  sono  : 1°  quelle 
che  risultano  dalla  natura  delle  obbliga- 
zioni; 2°  quelle  che  sono  personali  ad  un 
debitore;  3°  quelle  che  son  comuni  a tut- 
ti. A noi  sembra  poco  logica  questa  di- 
visione clic  ragionevole  fu  delta  dal  De- 
manio (II,  561);  avvegnaché  la  prima  clas- 
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se  secondo  noi  rientri  necessariamente  nelle 
altre  due.  Infatti,  quand'anche  fin  vizio  car- 
dinale che  attacca  nella  sua  stessa  essenza 
la  obbligazione,  la  renda  nulla  , come  lo 
errore  o la  violenza,  tal  vizio  è esistito  , 
o ad  un  tempo  per  ciascuno  dei  debito- 
ri, colai  clic  sarebbe  comune  a tutti  la  ec- 
cezione , o veramente  per  un  solo  o per 
alcuni,  colai  che  l'eccezione  surebbe  per- 
sonale a costoro.  Se  con  Duranlon  (XI  , 
220,  § 3)  si  vogliono  chiamare  eccezioni 
che  risultano  dalla  natura  della  obbliga- 
itone  qnelfe  relative  ad  un  vizio  che  ne- 
cessariamente produce  il  suo  elfelto  per 
tulli  i debitori,  come  la  mancunza  di  causa 
o di  oggetto  lecito  (sebbene  i viri  di  er- 
rore e di  violenza  non  meno  che  questi  si 
riferiscano  alla  natura  della  obbligazione) 
queste  eccezioni  rientreranno  tutte  nella 
terza  classe.  0 saranno  comuni  ai  diversi 
debitori. 

Che  clic  si  faccia  sembra  a noi  impos- 
sibile, distinte  le  eccezioni  che  son  perso- 
nali ad  alcuni  debitori,  c quelle  clic  son 
comuni  a lutti,  che  vi  «ia  una  terza  clas- 
se da  aggiungere  alle  prime.  Zuchariac 
(II,  p.  268,  269)  ne  ammette  due:  Toul- 
lier  (VI-131)  clic  dapprima  le  ammetteva 
tutte  e Ire,  riproducendo  alla  lettera  il  te- 
sto del  nostro  articolo  (§  I e 2),  suppose 
infine  essercene  due,  e la  prima  compren- 
dersi nella  terza,  poiché  presenta  appunto 
come  esempio  di  qiicsl’iillima  (§  3)  le  ob- 
bligazioni contrarie  alla  legge  ed  a'  buo- 
ni coBtnmi,  il  che  dovrebbe  certamente  es- 
sere una  eccezione  che  risulta  dalla  na- 
tura della  obbligazione. 

II. — 614.  Vi  seno  dunque  due  casi  di 
eccezioni;  le  assolute,  generali  comuni;  le 
relative,  particolari,  personali. 

Le  prime  comprendono  4*  la  non  esi- 
stenza » la  nullità  dell'intera  obbligazione 
per  mancunza  di  causa  o causa  illecita  ; 
mancanza  di  oggetto,  oggetto  illecito  o fuori 
commercio;  2"  il  pagamento  fatto  o diret- 
tamente o per  equivalente  (mercè  una  da- 
zione in  pagamento,  una  novazione,  la  com- 
pensazione opposta  dal  debitore  persegui- 
to); 3“  la  remissione  dell’intero  debito  con- 
sentila dal  creditore;  4°  la  prescrizione  com- 


piuta; 5°  il  compiersi  d’una  condizione  ri- 
solutiva, ovvero  d’una  condizione  sospensiva 
clic  si  riferisca  alla  obbligazione  medesi- 
mo, ecc. 

Le  speonde  risulteranno  da  cause  spe- 
ciali ad  un  condebitore  : 1°  il  compiersi 
della  condizione  sospensiva  stipulata  sol- 
tanto per  lui;  2®  la  rimessione  della  sua 
parte  fattagli  dal  creditore  ; 3°  il  paga- 
mento, la  novazione,  la  dazione  in  paga- 
mento che  il  creditore  avrebbe  accettalo 
per  parte  di  lui  (art.  I2H  (1164)),  ed 
anche  la  compensazione  che  il  condebitore 
potrebbe  opporre  finché  non  sia  opposta 
da  lui  (art.  1294,  § 3 (1248);  4°  la  man- 
canza di  consenso  per  errore,  violenza  o 
dolo  del  creditore;  5°  l'incapacità  del  con- 
debitore per  la  minore  età,  la  interdizio- 
ne, ecc. 

III.  — 613.  Le  varie  eccezioni  personali 
non  debbono  esser  tutte  pareggiate  ; c il 
nostro  articolo  non  esprime  chioromenle 
la  distinzione  che  il  secondo  paragrafo  sem- 
bra indicare  fra  le  eccezioni  personali  (lato 
sensu)  c le  eccezioni  puramente  perso- 
nali. 

Queste  ultime  son  quelle  esclusivamente 
proprie  di  uno  dei  condebitori,  e che  non 
possono  dagli  altri  invocarsi:  le  eccezioni 
personali  in  un  senso  men  rigoroso  son 
quelle  che  uno  degli  obbligali  può  opporre 
per  1’  intero,  ma  che,  come  spiegava  Po- 
lliicr,  possono  allegarsi  dai  coobbligali  per 
la  parte  rispettiva  del  debito.  Così  se  di 
quattro  obbligati  per  un  debito  di  8,000 
fr.,  uno  sia  minore,  egli  solo  potrà  invo- 
care il  beneficio  della  sua  minore  età,  clic 
è eccezione  puramente  personale  , e cia- 
scuno degli  altri  tre  potrà  esser  costretto 
a pagar  l'intero. — Ma  se,  essendo  capaci 
lutti  e quattro,  il  creditore  abbia  fallo  la 
rimessione  del  debito  soltanto  riguardo  ad 
uno  , questi  potrà  solo  invocare  la  ecce- 
zione per  l'intero  debito,  ma  i suoi  con- 
debitori potranno  opporla  per  la  parte  di 
debito  clic  quegli  deve  sostenere  , c non 
saranno  più  tentili  in  solido  clic  per  6,000 
fr. — Infatti,  il  creditore  assolvendo  l'intero 
debito  riguardo  ad  uno  degli  obbligati , 
Ita  assolto  (insolutamente  , e per  tutti  la 
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parte  di  costui  (Pothicr,  toc.  cil.,  analo- 
gia dell’uri.  1010  (004)). 

016.  Ma  qual  sarà  lo  differenza  fra  le 
due  classi  di  eccezioni  personali?  La  legge 
ciò  non  spiega;  ma  dall'indole  delle  cose, 
e dai  diversi  testi  del  Codice  sembra  clic 
risulti  doversi  soltanto  avere  come  pura- 
mente personali  quelle  eccezioni  clic  si  at- 
tengono alla  qualità  del  debitore  , e ri- 
guardano per  dir  così  di  rimbalzo  la  ob- 
bligazione, e per  effetto  di  quella  qualità; 
come  la  incapacità  per  la  qualità  di  mi- 
nore, d’interdetto,  o di  donna  maritala, 
la  cessione  dei  beni  che  alcuno  avesse  fa- 

1209  (1162).  — Quando  uno  de’ debi- 
tori divenga  crede  unico  del  creditore,  o 
quando  il  creditore  divenga  l’unico  erede 

611.  Questa  regola  tratta  dal  n.  216 
di  Potbier  non  è espressa  in  modo  sod- 
disfacente. 

Quando  il  debitore  di  una  cosa  ne  di- 
viene altresì  il  creditore  (o  per  successio- 
ne, o altrimenti),  o viceversa  il  creditore 
ne  diventa  il  debitore,  si  estinguono  il  de- 
bito c il  credilo,  non  potendosi  esser  de- 
bitore o creditore  verso  se  stesso.  Se  mio 
zio  in’era  debitore  di  1 ,000  fr.  ed  io  so- 
no l’ unico  erede  di  lui  , non  v’  è più  nè 
creditore,  nè  debito;  così  parimente  se  era 
debitore  di  quel  cavallo  ad  un  amico  ed  io 
divengo  legatario  universale  di  lui;  se  mi 
fossi  obbligato  con  Pietro  di  fabbricargli  una 
casa,  ed  egli  mi  vende,  o mi  dona  tutti  i suoi 
credili,  vicn  meno  l'uhbliguzione  con  tutte 
le  sue  conseguenze.  — Ciò  è espresso  in 
modo  più  generale,  e quindi  più  esatto  dal- 
l’artic.  1300  (1234)  il  quale  dice,  che  la 
confusione  clic  estingue  due  corrispettivi 
drilli  (attivo  e passivo)  avviene  quando 
le  qualità  di  creditore  e di  debitore  con- 
corrono nella  medesima  persona.  .\on  im- 
porta per  qual  causa  sia  avvenuta  la  so- 
stituzione legale  del  creditore  ai  debitore, 
o di  questi  a quello. 

Ma  se  I’  obbligazione  stringe  in  solido 
più  persone,  e le  qualità  clic  concorrono 
in  una  medesima  son  quelle  di  creditore, 
c di  semplice  condebitore  , il  debito  e il 
Mabcadé,  col.  //,  p.  //. 


culti)  di  faro  (art.  1068  (1024)). — Da  una 
parte  infatti  perchè  il  legislatore  faceva 
nella  sua  mente  questa  distinzione,  il  pri- 
mo paragrafo  mette  in  ima  classe  a parte  le 
eccezioni  elio  risultano  dalla  natura  ilel- 
1'  obbligazione  , mentre  il  secondo  parla 
delle  eccezioni  puramente  personali.  Dal- 
l’altra parte,  i condebitori  in  solido  sono 
veri  fideiussori  per  la  parte  di  uno  di  lo- 
ro nel  debito:  or  l’uri.  2030  (1908)  vie- 
tando anche  al  fideiussore  di  opporre  le 
eccezioni  puramente  personali  al  debitore, 
principale,  permette  clic  egli  alleghi  tutte 
le  altre  clic  sono  inerenti  al  debito. 

di  uno  de’debilori,  la  confusione  non  estin- 
gue il  credito  solidale  se  non  per  la  quota 
e porzione  del  debitore  o del  creditore. 

credito  si  estinguono  non  più  per  l’intero, 
ma  solo  per  la  parte  del  debito  che  do- 
vei! sostenere  il  condebitore  ; colalcliè  il 
creditore  che  è sostituito  ad  uno  dei  quat- 
tro condebitori,  o quello  dei  quattro  con- 
debitori clic  divien  creditore,  può  sempre 
costringere  al  pagamente  ciascuno  degli 
altri  tre,  ma  soltanto  pei  Ire  (piarli  dello 
ammontare  primo  del  debito. 

Del  resto,  si  comprende  di  leggieri  che 
si  tratta  solo  della  parte  del  debito , che 
avea  il  debitore,  c non  già,  come  I’  arti- 
colo dice,  della  parte  « del  debitore  o del 
creditore  ».  Invero  occupandosi  la  nostra 
sezione  di  obbligazioni  che  esistono  con- 
tro più  condebitori  in  vantaggio  di  un  sol 
creditore,  non  vi  lui  parte  del  credito- 
re.— Invece  di  tal  vizio  clic  mostra  sem- 
pre più  la  inesattezza  del  Codice  , altro 
ve  n’è  nell’ art.  1300  (1234)  ove  si  dice 
clic  la  concorrenza  delle  due  qualità  estin- 
gue i due  crediti  ; dovendosi  dire  i due 
dritti,  attivo  e passivo,  il  credito  e il  de- 
bito. 

618.  Il  nostro  articolo  ha  preveduto  i 
casi  in  cui  il  condebitore  sia  surrogato  al 
creditore,  o questi  a quello  per  l’intero 
come  unico  erede,  c non  ha  parlato  del 
caso  non  meno  frequente  in  cui  uno  di- 
venterebbe in  parte  rappresentante  di  un 
altro.  Ma  non  può  esservi  difficoltà  per 
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(al  casa  : poiché  In  confusione  sebbene 
meno  larga  si  Tarò  sempre  cogli  slessi  prin- 
cipi. Se  di  Ire  debitori  solidali,  uno  lascia 
morendo  Ire  eredi , ed  uno  di  questi  è il 
creditore,  la  confusione  sarà  soltanto  per 
’/9  , di  modo  clic  il  creditore  potrà  do- 
mandare % a questo  o a quello  degli  al- 
tri due  debitori. 

Pietro,  Paolo  e (i incoimi  sono  a n»e  de- 
bitori in  solido  di  900  franchi;  io  diven- 
tando crede  di  (ìiacomo  per  un  terzo  in- 
sieme con  Primo  e Secondo,  posso  doman- 
dare u Piclro  800  franchi  (salvo  la  sua 
azione  contro  Paolo  per  300,  contro  Pri- 
llilo (1163).  — Il  creditore  che  accon- 
sente alla  divisione  del  debito  a favore  di 
uno  de'condcbilori,  conserva  l’azione  soli- 

619.  In  questo  luogo  non  si  tratta  (Iella 
remissione  o esime  razione  del  debito  clic 
il  creditore  farebbe  ad  uno  dei  debitori  , 
c della  quale  ahbiam  detto  sotto  l'articolo 
1208  (1161),  ma  della  remissione  clic  egli 
fa  soltanto  della  solidarietà.  Primo,  Secon- 
do e Terzo  sono  a me  debitori  in  solido 
di  12,000  franchi;  io  rinunzio  di  rivolger- 
mi contro  l’ultimo  per  più  di  4.000  fran- 
chi , rotalchè  egli  non  è più  debitore  in 
solido,  ina  solo  per  la  sua  parte. 

Ma  poiché  il  debitore  di  cui  si  tratta 
nel  nostro  articolo  , riman  sempre  obbli- 
gato alla  sua  parte  del  debito  , c quindi 
egli  è responsabile,  come  i suoi  condebi- 
tori, in  faccia  a colui  che  potrebbe  esser  co- 
stretto di  pagare  l'intero,  il  dritto  del  cre- 
ditore di  agire  contro  gli  altri  debitori  non 
doveva  qui  restringersi  per  alcuna  ragione 
o pretesto.  Dentante  tenta  indarno  (toni. 2, 
n.  659)  di  giustificare  l’ultima  disposizio- 
ne del  nostro  articolo  che  è contraria  alla 
dottrina  di  Potbier  (n.  211).  Dice  Domante 
che  nella  divisione  fatta  dal  creditore,  la 
legge  vede  lo  intendimento  di  defalcare  dal 
debito  in  solido  la  parte  del  debitore;  ma 
se  fosse  cosi,  il  creditore  avrebbe  fatto  la 
deduzione  c la  remissione  dello  stesso 
debito  per  la  parte  del  condebitore,  e non 
già  una  semplice  remissione  della  solida- 
rietà. 


mo  per  100 , c contro  Secondo  per  100 
che  formano  500;  cotalchè  egli  pagherà  il 
suo  terzo,  ossiu  300  franchi).  Così  è pure 
riguardo  a Paolo. — Ciascuno  dei  miei  due 
coeredi  non  rappresentano  come  me  il  de- 
bitore defunto  elio  per  un  terzo;  io  quin- 
di non  posso  altro  pretendere  da  loro  che 
un  terzo  ossia  300  franchi  (salvo  anche 
a chi  ha  pagato  i 300  fr.  il  dritto  di  ri- 
volgersi contro  Pietro  c Paolo  per  ciò  che 
eccede  la  porzione  che  si  sarebbe  dovuta 
ilo  lui  contribuire  cioè  per  200  franchi, 
100  contro  Pietro  c 100  contro  Paolo). 

date  contro  gli  altri,  dedotta  però  la  por- 
zione del  debitore  che  egli  ha  liberato  dal 
solido. 

Quesl’ultima  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo è tanto  poco  conforme  alla  ragio- 
ne , clic  Dclvincourt , Dnranlon  ( XI  , 
231)  e Zachariac  (toni.  2 , pagina  211, 
nota  36)  non  credendo  clic  il  Codice  sen- 
za alcun  motivo  ubbia  voluto  abbandonare 
la  dottrina  di  Polhier  , insegnano  che  il 
nostro  articolo  intenda  solo  parlare  di  una 
divisione  consentita,  pagata  clic  avrà  real- 
mente il  debitore  la  sua  parte,  c non  giù 
di  una  rinunzia  pura  c semplice  della  so- 
lidalilà.  Ma  questo  è un  errore  certo  in 
cui  non  si  sarebbe  certamente  incorso  se 
si  fossero  letti  i lavori  preparatori,  tanto 
negletti. 

620.  Infatti  il  nostro  art.  1210  (1163; 
(che  portava  allora  il  n.  112)  era  scritto 
in  modo  da  scostarsi  sempre  più  dalla  dot- 
trina di  Potbier:  « 11  creditore  perde  ogni 
azione  solidale  quando  consente  alla  di- 
visione del  debito  riguardo  ad  uno  dei 
debitori;  egli  è cosi  parimente  quando  ri- 
cere  separatamente  la  parte  di  uno  dei  de- 
bitori, tranne  clic...»  e appresso  seguiva 
un  secondo  paragrafo.  Di  certo  nel  primo 
caso,  quello  cioè  di  un  creditore  che  consente 
alla  divisione,  non  si  alludeva  a quella  con- 
sentita col  pagamento  reale  di  una  parte 
del  debito,  aggiungendosi  come  distinto  il 
cuso  in  cui  il  debitore  riceve  separata- 
mente questa  parte.  Quando  si  fece  la  co- 
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municazione  officiosa  al  Tribunato;  la  distin- 
zione fra  due  casi  , e quel  vero  che  noi 
vorremmo  far  qui  rispiccare,  divenne  più 
palpabile:  a La  sezione  , leggesi  nel  pro- 
cesso verbale,  si  avvisa  che  nei  due  casi 
previsti  dal  primo  paragrafo  il  creditore 
non  deve  perdere  la  sua  azione  solida- 
le... Affinchè  meglio  si  coordinassero  gli 
articoli  la  disposizione  dello  articolo  112 
(il  nostro  articolo  1210  (1163))  parlerà 
del  solo  caso  in  cui  il  creditore  consente 
alla  divisione  del  debito.  Sarà  collocala 
nello  articolo  113  (oggi  articolo  1211 
(1164))  la  disposizione  che  si  rapporta  al 
caso  in  cui  il  creditore  riceve  separata- 
mente  la  parte  di  uno  de’debitori  » (Vedi 
Fenet,  toni.  XIII,  p.  130  e 132). 

Dal  testo  del  Codice  ben  si  scorge  che 
i cambiamenti  chiesti  dal  Tribunato  furono 
fatti;  e vien  provato  clic  se  Demante  volle  a 

1211  (1164).  — Il  creditore  che  riceve 
divisa  la  parte  di  uno  de’  debitóri  senza 
riserbarsi  nella  quietanza  l’azione  solidale, 
o i suoi  diritti  in  generale,  non  rinunzia 
alla  solidalilà  se  non  per  riguardo  a tal 
debitore. 

Non  si  presume  che  il  creditore  abbia 
liberato  il  debitore  della  solidarietà  , col 

621.  Il  precedente  articolo  ha  parlato 
della  espressa  remissione  della  solidarietà; 
il  presente  tratta  della  lucita  da  cui  ven- 
gono nè  più  nè  meno  i medesimi  effetti. 

Da  due  circostanze  esce  la  tacita  remis- 
sione. Primieramente,  quando  il  creditore 
riceve  da  uno  dei  debitori  una  somma 
eguale  alla  sua  porzione  del  debito,  scri- 
vendo nella  quittanza  esser  quella  la  por- 
zione del  debitore,  senza  fare  veruna  ri- 
serba. Se  il  creditore,  tuttoché  dica  di  aver 
ricevuto  quella  somma  per  la  parie  del 
debitore,  avesse  riserbato  la  sua  solidarietà 
se  non  altro  in  termini  generali  « sen- 
za pregiudizio  dei  mici  dritti,  senza  nuo- 
cere in  nulla  ai  miei  dritti,  ec.  » queste 
due  dichiarazioni  rendendosi  reciprocamente 
vane,  c la  rinunzia  della  solidarietà  non 
dovendo  di  leggieri  presumersi,  la  solida- 


torto  giustificare  il  nostro  articolo,  Durati  - 
ton,  Zachariae,  ec.  ne  fraintesero  il  senso 
e fecero  più  male. 

AHro  rimprovero  di  tal  fatta  faremo  a 
questi  scrittori,  c a Toullier  sotto  l’artico- 
lo 1215  (1168). 

Del  rimanente,  poiché  il  nostro  articolo  è 
certamente  contrario  ai  veri  principi  , ed 
altresì  all’  interesse  dei  debitori  (giacché 
rendendosi  la  remissione  di  solidarietà  più 
grave  per  il  creditore  che  non  doveva  es- 
sere, si  fa  per  ciò  anche  più  rara)  non  bi- 
sognerebbe estendere  la  sua  disposizione 
oltre  i suoi  termini  , e dovrebbe  ricono- 
scersi che  il  creditore  conserverebbe  il  suo 
dritto  di  agire  per  lo  intero  e senza  de- 
duzione , se  avesse  fatto  la  remissione 
della  solidarietà  con  questa  espressa  ri- 
serba. 


ricever  da  lui  una  somma  eguale  alla  por- 
zione che  dee,  se  la  quietanza  non  dichiari 
che  la  riceve  per  la  sua  quota. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  do- 
manda fatta  contro  uno  dei  condebitori 
per  la  sua  quota,  se  questi  non  vi  abbia 
aderito,  o se  non  vi  sia  stata  una  senten- 
za di  condanna. 

rietà  non  sarebbe  rimessa  (Polhier,  n.  211 
§ 5,  6,  e 1). — La  tacita  remissione  av- 
viene anche  quando  il  creditore  essendosi 
rivolto  contro  uno  dei  debitori  per  la  parte 
di  lui , o vi  è stata  l’adesione  di  questi, 
o una  sentenza  che  lo  condanni  a pagare 
quella  parte.  Finché  non  si  è formato  il 
contralto  per  l’adesione  dei  debitore,  o da 
una  sentenza  di  condanna  non  ne  è ve- 
nuto il  quasi-contratlo  giudiziario;  la  do- 
manda fatta  del  creditore  è inefficace , c 
può  essere  ritrattata  da  lui. 

Similmente  si  comprende  che  la  remis- 
sione tacita  sarebbe  come  non  avvenuta, 
se  si  fosse  annullato  il  contratto  consen- 
tito per  la  adesione  del  debitore,  n vera- 
mente se  vi  fosse  stata  la  sentenza  di  con- 
danna, o in  appello  o in  cassazione,  o al- 
traincnti. 
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1212  (1165).  — Il  creditore  che  riceve 
divisa  e senza  riserva  da  uno  dei  conde- 
bitori la  porzione  degli  arretrali  o degli 
interessi,  non  perde  l'azione  solidale  se  non 
per  gli  arretrati  o interessi  scaduti , non 

622.  Il  pagamento  d'interessi  o di  de- 
corsi che  il  creditore  lui  confessato  rice- 
vere da  uno  dei  debitori  per  la  parte  di 
lui  e senza  riserva,  reca  in  atto,  secondo 
il  già  dello,  la  remissione  della  solidarie- 
tà, per  gl'  interessi  corsi  che  il  debitore 
è stato  ammesso  a pagare  per  la  sua  parte, 
e non  già  per  gli  interessi  futuri,  ed  ancor 
meno  per  il  capitale.  — Se  i pagamenti 
così  fatti  dal  debitore  per  la  sua  parte 
senza  alcuna  riserva  del  creditore,  si  fos- 
sero continuali  per  tanto  tempo  clic  busti  a 

1213  (1166). — L’obbligazione  contratta 
solidalmente  verso  il  creditore  si  divide 
ipso  jure  fra  i debitori,  ciascun  de’ quali 

623.  Il  Codice  clic  negli  articoli  pre- 
cedenti si  è occupato  del  dritto  di  agire 
del  creditore,  tratta  ora  della  parte  che 
debbono  contribuire  fra  loro  i debitori. 
Non  essendo  ciascuno  tenuto,  assolutamente 
c oltre  i suoi  rapporti  col  creditore,  che 
della  sua  propria  porzione,  cioè  in  ragio- 
ne del  suo  interesse  personale  nella  causa 
della  obbligazione,  chi  Ita  pagato  più  della 
sua  porzione,  essendo  stalo  per  ciè  come 
un  mandatario,  può  rivolgersi  per  quello 
che  eccede  contro  gli.  altri  debitori  suoi 
mandanti,  o per  il  capitale  o per  gl’inte- 
ressi (art.  2001  (1873)), 

Si  è preteso  alle  volte  clic  non  potreb- 
be darsi  luogo  a tale  azione  se  il  debito 
solidale  fosse  nato  da  un  delitto  (arlico- 

1214  (1167).  — Il  condebitore  di  un 
debito  solidale,  che  lo  Ita  pagato  per  in- 
tero, non  può  ripetere  dagli  altri  se  non 
la  quota  c porzione  di  ciascuno. 

Se  uno  di  costoro  non  si  trovi  solvente, 


già  per  quelli  clic  dovranno  maturare,  nè 
per  lo  capitale  ; eccetto  se  il  pagamento 
così  diviso  siasi  continuato  per  dieci  anni 
di  seguito. 

prescrivere  (clic  in  questo  caso  è di  dieci 
anni)  essendo  prescritta  per  il  debitore  la 
solidarietà,  il  creditore  non  potrebbe  più 
invocarla  contro  di  lui  nè  per  il  capitale 
nè  per  gli  interessi  a correre. 

Per  applicare  colai  regola  diciamo  es- 
ser necessario  clic  il  pagamento  sia  stato 
ricevuto  per  la  parte  del  debitore,  c sen- 
za alcuna  riserva  del  creditore.  Infatti  Io 
articolo  deve  certamente  spiegarsi  coi  pre- 
cedenti, ed  è lo  stesso  principio  che  vi  si 
applica.  Ciò  diceva  pure  Potliier  (n.  279). 

non  è tenuto  verso  gli  altri  se  non  per  la 
propria  porzione. 

• 

lo  53  Cod.  pen.  (51  M)),  perchè  non  si  de- 
ve trar  parlilo  dalla  propria  turpitudine: 
nemo  audilur  propriam  turpiludinem  al- 
legatis.  Ma  dapprima,  il  nostro  dritto  non 
permette  che  alcuno,  c mollo  meno  un  con- 
debitore obbligato  in  solido  per  cITetto  di 
un  delitto,  si  arricchisca  coll’altrui  danno; 
ed  oltre  ciò  il  debitore  il  quale  ha  pagato 
più  della  sua  parte,  non  deve  per  doman- 
dare quel  che  eccede,  giovarsi  del  delitto 
commesso  , ma  soltanto  del  pagamento 
fatto  tanto  per  conto  suo  , che  del  suo 
condebitore  ; c se  il  delitto  per  cui  sono 
stati  condannati  è un  fatto  vergognoso,  di 
certo  il  pagamento  dei  danni-interessi  a 
riparazione  del  delitto,  è un  fatto  morale, 
un  adempimento  di  dovere. 

la  perdita  che  ne  deriva,  si  ripartisce  per 
contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori 
solventi,  e sopra  quello  che  ha  fatto  il  pa- 
gamento*. 


* Quando  il  debito  è scaduto,  cd  il  condebitore  si  è fatto  il  pagaoiculo  al  creditore.  C.  S.  di  Ma- 
solidale  è insolvibile,  non  può  nettarsi  al  correo  poli,  I)  fcbltr.  ISSO, 
il  diritto  uirindcmiizzaiiono  sol  perché  non  ancora 
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624.  Quantunque  il  condebitore  che  ha 
pagato  oltre  la  sua  porte,  sia  di  pieno 
dritto  surrogalo  ai  diritti  del  creditore  (ar- 
ticolo 1231-3°  (1204-3°))  e quand’anche 
abbia  ottenuto  di  farglisi  surrogare  con 
una  espressa  convenzione,  egli  potrà  rido- 
mandare a ciascuno  de'condebitori  la  pro- 
pria porzione,  non  polendo  rivolgersi  con- 
tro costoro  che  in  quanto  ha  fatto  i loro 
affari,  cioè  per  la  parte  a cui  ciascuno  era 

1215  (1168). — !Vel  caso  che  il  credi- 
tore abbia  rinunziato  aU'azione  solidale  ver- 
so uno  de’  debitori  , se  uno  o più  degli 
altri  divenissero  non  solventi,  la  porzione 

625.  Polhier  insegnava  (n.  213  nella 
/ine)  che  il  creditore  il  quale  rinunzia  alla 
solidarietà  per  uno  dei  debitori  facea  sì, 
che  questi  più  non  fosse  costretto  a confe- 
rire la  sua  parte  del  manco  cagionalo 
dalla  insolvcntezza  degli  altri  condebitori, 
e implicitamente  ohbligavnsi  a pagar  quella 
parte  in  luogo  di  lui,  ove  ne  fosse  biso- 
gno. 

Il  Codice,  secondo  noi  ragionevolmente, 
non  dà  un  elicilo  troppo  largo  a siffatta 
rinunzia  del  creditore.  Senza  fallo,  questi 
può  prendere  quell’impegno  col  debitore; 
e la  sua  intenzione  se  risulterà  dall’alto, 
o dalle  circostanze,  avrà  il  suo  effetto;  ina 
quando  si  rinunzierà  puramente  e sem- 
plicemente' alla  solidarietà,  resterà  tenuto 
il  debitore  a contribuire. 

Gli  scrittori  invero  hanno  negalo  questa 
regoladel  nostro  articolo  elle  è così  esplicita: 
Delvincourl,  Toullier  (VI,  139)  Duranlon 

1216  (1169).  — Se  l’affare  per  cui  fu 
contratto  il  deliito  solidale,  non  riguarda- 
va che  uno  degli  obbligati  in  solido,  que- 
sti sarà  tenuto  per  lutto  il  debita  verso 

626.  L’obbligazionc  in  solido  può  riguar- 
dare soltanto  uno  dei  coohbligati,  e allora 
rispetto  a lui  (ina  non  rispetto  al  credi- 
tore) gli  altri  sono  fideiussori.  Quello  dei 
debitori  fideiussori  che  avesse  pagato  il  de- 

(t)  l’olbirr  (n.  381);  Delvincourl  (tom.  Il);  Za 


obbligato.  La  contraria  sentenza  di  Toul- 
lier (VII,  163)  rigettata  dal  nostro  lesto 
e dagli  articoli  815,  1213  , 2033  (195  , 
1166,  1905)  si  oppone  anche  alla  dottrina 
generale  degli  scrittori  (1). 

Il  riparlo  fra  tutti  i condebitori  solvibili 
delle  porzioni  dovute  da  quelli  insolventi, 
deriva  dalia  associazione  stabilita  fra  tutti 
dalla  legge. 


di  costoro  sarà  per  contributo  ripartita  tra 
tutti  i debitori  , anche  fra  quelli  che  dal 
creditore  sono  stali  precedentemente  libe- 
rati dalla  solidalità. 

(XI,  224)  Zachnriac  (II,  p.  211,  nota  31) 
insognano  clic  il  creditore  il  quale  ha  ri- 
messo la  solidarietà  ad  uno  dei  debitori, 
debba  sostenere  la  parte  che  costui  do- 
vrebbe pagare  per  I’  altrui  insolvcntezza. 
Ma  tal  dottrina  non  potrebbe  sostenersi  , 
quando  oltre  il  testo  così  formule  del  Co- 
dice, leggesi  questo  brano  anche  più  for- 
male nella  esposizione  dei  motivi:  « Se  il 
creditore  divide  il  debito  riguardo  ai  con- 
debitori, non  deve  inferirsi  che  egli  abbia 
turbato  le  uzinni  rispettive  dei  condebitori 
fra  loro.  La  divisione  del  debito  non  ha 
potuto  esser  consentila,  nè  accettala,  che 
salvo  il  dritto  altrui;  così  il  condebitore 
liberalo  delia  solidarietà  verso  il  credito- 
re, ha  donilo  conoscere  che  egli  doterà 
ancora  adempiere  un  obbliijo  riguardo 
ai  suoi  condebitori , dove  alcuno  di  loro 
fosse  insolccnte  n (Felici,  toni.  XIII,  pagi- 
na 255). 

gli  altri , i quali  non  saranno  considerali 
altrimenti  verso  di  lui,  che  come  suoi  fi- 
deiussori. 

hito,  avrebbe  dritto  di  rivolgersi  pcrTo  in- 
tero contro  il  debito  principale  , ma  se 
questi  fosse  insolvente  , potrebbe  altresì 
rivolgersi  contro  gli  altri  obbligali  (artico- 
lo 2033,  2032-2  (1905,  1094-2)). 

cliuriuc  (II,  |>.  Zìi). 
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Ma  giova  ripeterlo,  gli  altri  obbligati  so- 
no fideiussori  soltanto  rispetto  al  debitore 
cui  l'afTare  riguarda.  Liberandosi  dunque  dal 
creditore  uno  dei  coobbligali,  non  deve  in 
principio  riguardarsi,  qual  possa  essere  la 
parte  effettiva  di  colui  nel  debito:  lutti  ri- 
spetto al  creditore  son  tenuti  a parti  ugua- 
li; c le  parole  rispetto  a lui  furono  ag 
giunte  immediatamente  « acciocché  si  pre- 
venisse, si  è detto,  ogni  dubbio,  e si  fa- 
cesse comprendere  che  rispetto  al  credi- 


tore tutti  indistintamente  son  debitori  prin- 
cipali, e come  tali  obbligati  ».  Fenet,  to- 
mo XIII,  pag.  <56). 

Certamente  la  cosa  potrebbe  essere  di- 
versa , ma  per  eccezione,  se  uscisse  dai 
termini  del  contralto,  ovvero  dalle  circo- 
stanze , che  il  creditore  abbia  voluto  ri- 
mettere la  solidarietà  al  debitore  per  quel- 
la parte  reale  , maggiore,  o minore  per 
In  quale  egli  sapeva  di  esser  quello  real- 
mente interessato. 


SEZIONE  V. 


uciae  otauouiosi  Divisimi  k indi  visibili 


621.  É stata  sempre  riguardata,  e con 
ragione,  per  una  delle  più  difficili  mate- 
rie , quella  delle  obbligazioni  divisibili  e 
indivisibili . 

Il  celebre  Oumoulin  I’  aveva  a lungo 
trattato  nella  sua  Hxlricalio  lahirinthi  di- 
viditi et  individui ; c Pothier,  che  ripro- 
duce le  idee  di  quel  sommo  giureconsulto 
(chiamando  indistintamente  coleste  obbli- 
gazioni dmsibili-indituibili,  ovvero  divi- 
due-inditidue  ) è stato  qui , come  quasi 
sempre  nel  suo  Trattalo  delle  obbligazio- 
ni copiato,  c suolato  dal  Codice.  Duinou- 
lin  c Pothier  erano  assai  oscuri  in  più  luoghi,  c 
sebbene  ciò  derivasse  spesso  dall’  indole 
isessn  del  soggetto,  delle  volle  anche  era 
cagionato  dalle  sottigliezze  , ed  anche 
dalle  contraddizioni  ( apparenti  almeno  ) 
non  tanto  dovute  alla  natura  del  soggetto 
quanto  alle  moltiplica  ed  inutili  peculiarità 
o esempi  non  bene  scelti.  Pertanto  sem- 
bra clic  gl'interpreti  del  Codice,  avrebbe- 
ro dovuto  fare  a meno  nel  lavoro  di  l)u- 
iiioii lin  delle  idee  non  intelligibili  e insieme 
inutili,  onde  meglio  c più  uellnmenle  de- 
terminare quelle  loro  spiegazioni  che  ser- 
vono a far  perfettamente  comprendere  gli 
articoli  della  nostra  sezione. 

Per  mala  ventura  essi  tennero  la  via 
contraria.  Scoraggiati  dalle  difficoltà  in- 
contrale in  Dumoulin  c Pothier  , c presi 
alla  lettera  i testi  del  Codice,  spesso  po- 
co esalti,  han  trovato  inintelligibili  , non 
solo  talune  peculiarità  di  cui  abbiamo  par- 


lato , ma  anche  le  regole  fondamentali 
della  materia.  Toullier  (VI,  182)  franca- 
mente dichiara  di  non  aver  chiaramente 
compreso  l'indole  delle  obbligazioni  indi- 
visibili,  e più  innanzi  confessa  (n.  192) 
di  non  over  potuto  scorgere  alcuna  diffe- 
renza fra  le  due  classi  di  obbligazioni  clic 
dal  Codice  son  distinte  come  diverse. 

Duranton  noi  confessa,  ma  diede  nello 
stesso  scoglio;  e sebbene  ne  parli,  come 
se  benissimo  comprenda  gli  articoli  della 
nostra  sezione,  crede  similmente  che  rien- 
trino I’  una  nell’  altra  le  due  classi  delle 
sopraccennate  obbligazioni  (XI,  256). 

La  nostra  materia  quindi  dopo  il  Codi- 
ce , perchè  inesattamente -interpretala,  è 
anche  più  difficile  di  prima.  Noi  speriamo 
che,  togliendo  di  mezzo  le  peculiarità  di 
cui  sopra  è discorso,  faremo  ben  compren- 
dere le  regole  della  nostra  sezione. 

628.  Dumoulin  e Pothier  distinguono 
tre  specie  di  indivisibilità  , c non  tre 
classi;  ma  due  soltanto  di  obbligazioni  in- 
divisibili, essendoché  la  terza  specie  d'in- 
divisibilità riguarda  la  maniera  ili  ese- 
guire, non  togliendo  che  ('obbligazione  re- 
sti divisibile. 

La  prima  indivisibilità  avviene  quando 
l'oggetto  dell' obbligazione  non  sia  capace 
di  veruna  divisione,  nè  materiale,  nè  iti- 
lellclluale.  La  seconda  avviene  quando  l'og- 
getto, sebbene  in  se  stesso  divisibile,  al- 
meno intellettivamente,  sia  indivisibile  sotto 
il  rapporto  con  cui  le  parti  contraenti  lo  han- 
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no  riguardato.  Infine  vi  i pure  la  indivi- 
sibilità so lulione  lantani,  quando  l'oggetto 
non  può  essere  soddisfallo  in  parte  dai  de- 
bitori, sebbene  resti  pienamente  divisibile, 
e si  divida  infatti  tra  i creditori  se  sono 
parecchi. 

Dumoulin  e Pothier  chiamano  la  prima 
indivisibilità,  individuimi  coutractv,  c alle 
volte  va  tiri,  chiamano  l’altra  individuimi 
obligatiouv.  La  parola  conlractu  non  ci 
sembra  bene  scelta  pel  primo  caso,  poiché 
allora  non  per  la  convenzione  ma  per  l'in- 
dole stessa  la  cosa  e quindi  la  obbligazione 
diventano  indivisibili,  c per  altro  le  paro- 
le 'i  indivisibile  contrada  » non  porgono 
una  idea  ben  distinta  delle  parole  « indi- 
visibile  obligatione».  D’altra  mano,  co- 
me comprendere  tuia  obbligazione  indivi- 
sibile per  V obbligazione?  Parrebbe  almeno 
secondo  noi  più  soddisfacente,  più  logico, 
più  vero  che  si  togliesse  la  parola  con- 
trada nella  prima  indivisibilità,  bastando 
la  parola  natura,  e si  sostituisse  nella  secon- 
da alla  parola  obligatione  che  interamente 
verrebbe  meno.  Cosi  vi  sarebbe  1”  l'truft- 
tiduum  natura,  indivisibilità  (dell’obbliga- 
zionc)  che  risulta  dalla  natura  reale  del- 
l’oggetto; 2"  iindiriduum  contrada,  indi- 
visibilità  (sempre  della  obbligazione)  risul- 
tante dalla  volontà  delle  parti,  dall’indole 
convenzionale  che  han  dato  ull’oggelto:  3° 
Vindiciduum  soluliotie  tantum,  indivisibi- 
lità nella  esecuzione,  e die  lascia  la  loro 
natura  divisibile  aH’oggelto  c alla  obbliga- 
zione. 

629.  Togliendo  di  mezzo  quislioni  inu- 
tili di  peculiarità  (cd  altresì  esempi  alle 
volle  non  bene  scelti)  noi  ubhiamo  ten- 
tato con  altri  mezzi  di  rendere  più  intel- 
ligibili le  obbligazioni  divisibili  c indivisi- 
bili, c le  disposizioni  della  nostra  sezione. 

Gli  scrittori  han  lungamente  discusso  se 
questa  o quella  speciale  obbligazione  sia  in- 
divisibile ipsa  natura  ovvero  obligatione 
(cioè  contrada).  Oltre  che  tal  quislione 
(nella  quale  si  comprende  l’altra  se  il  tale 
oggetto  sin  o pur  no  divisibile  intellettiva- 
mente . giuridicamente)  sarà  sempre  un 


punto  della  più  sottile  metafisica  e tale  da 
risolversi  in  questo  o in  quel  senso  secondo 
la  mente  di  ognuno  ; è per  altro  inutile 
lo  esaminarla,  avvegnaché  le  due  classi  di 
obbligazioni  indivisibili  producano  i mede- 
simi effetti.  Ecco  dunque  tutta  la  serie 
delle  quislioni  che  debbonsi  troncare. 

Il  conoscere  se  questa  o quella  obbli- 
gazione sia  indivisibile  ctmtradu,  o invece 
offra  una  semplice  indivisibilità  di  paga- 
mento ha  una  qualche  utilità  , essendo 
diversi  gli  effetti  dall'  uno  all’  altro  caso. 
Ma  si  dovrà  perciò  farne  lo  esame  per 
ognuna  delle  moltiplici  ipotesi  che  possa- 
no presentarsi,  ovvero  al  contrario,  esposti 
nettamente  i principi  della  materia,  c le 
regole  di  differenza  non  comprese  dai  no- 
stri antecessori,  si  dovrà  lasciare  che  il  giu- 
dice del  fatto  in  ogni  speciale  affare  ap- 
plichi questi  principi,  e ricerchi  nelle  cir- 
costanze se  le  parti  abbiano  voluto  sem- 
plicemente escludere  un  pagamento  par- 
ziale, o veramente  abbiano  riguardato  l'og- 
getto come  iudivisibile?  Il  primo  sistema, 
supposto  che  abbia  una  grande  utilità  , 
era  in  ogni  caso  impraticabile  per  noi,  av- 
vegnaché per  applicarsi  fosse  bisogno  o di 
un  trattalo  speciale,  o di  un’opera  di  un 
quaranta  volumi  per  tutto  insieme  il  Co- 
dice. 

Dobbiamo  credere  che  le  nostre  spie- 
gazioni abbiun  dato  nel  segno  , poiché 
un  dotto  magistrato  parlando  del  nostro  li- 
bro nota  « le  pagine  nelle  quali  mercè 
una  nitida  classificazione  lo  scrittore  è riu- 
scito a sgombrare  la  oscurità  tradizionale 
che  copre  la  famosa  distinzione  delle  ob- 
bligazioni divisibili  e indivisibili  » (1). 

630.  Secondo  ciò  che  di  sopra  abbium 
dello,  si  comprende  che  è necessario  sem- 
pre ricercare  ncll'oggello  della  obbligazione, 
se  esista  o no  una  delle  tre  specie  di  in- 
divisibilità; clic  l'obbligazionc  è indivisibile 
o quando  I'  oggetto  è tale  per  sé  stesso 
(natura),  o quando  è stalo  come  tale  ri- 
guardato dalle  parli  ( obligatione  o meglio 
conlractu)-,  e infine  vi  è indivisibilità  non 
più  dell'oggetto , nè  perciò  della  obbliga- 
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zinne,  ma  soltanto  della  esecuzione.  Cosi  obbligazione  indivisibile  obligatione  (o  piut- 
vi  sono  due  classi  di  obbligazioni  indivi-  tosto  coulraclu)  cioè  per  la  qualità  che 
sibili;  poi  una  classe  di  obbligazioni  , le  i contraenti  han  dato  alla  cosa, 
quali  sebbene  divisibili,  non  debbono  es-  Nello  articolo  1221  (1114)  nel  § degli 
sere  eseguile  separatamente  dai  debitori,  effetti  delle  obbligazioni  diluibili  parla 

Il  Codice  ci  porge  la  obbligazione  indi-  di  quelle  obbligazioni  che  tuttoché  ctivisi- 
visibilc  natura,  per  la  natura  reale  della  bili  non  possono  essere  in  parte  eseguite, 
cosa  nell'art.  1211  (1110).  cd  è questa  la  indivisibilità  solulione. 

Riproduce  nell’articolo  1218  (1111)  la 

1211  (1110M). — La  obbligazione  è divi-  o un  fatto  che  nella  sua  esecuzione,  è o 
sibile  o indivisibile  secondo  che  ha  per  og-  non  è suscettivo  di  divisione  sia  materiale 
getto  o una  cosa  che  nella  sua  prestazione,  sia  intellettuale.* 

631.  Questo  articolo  onde  determinare  persone,  ma  lo  si  può  intellettivamente  , 
la  indivisibilità  della  obbligazione,  non  si  giuridicamente;  posso  averla  metà  o il  terzo 
riferisce  alla  esecuzione  della  obbligazione  della  proprietà  del  cavallo , c posso  ven- 
come  dovrebbe,  e invece  parla  del  rilascio  dere,  donare,  ere.  la  metà  o il  terzo;  quin- 
dclla  cosa  o della  esecuzione  del  fatto  che  di  se  non  parti  materiali,  si  possono  qui 
forma  l'oggetto  della  obbligazione;  questo  fare  le  parli  giuridiche,  c riman  divisibile 
linguaggio  può  ingenerare  una  confusio-  la  obbligazione  di  consegnare  un  cavallo, 
ne.  Bisognava  dire  che  I’  obbligazione  è Se  io  devo  un  cavallo  a Pietro  e a Paolo, 
indivisibile  quando  il  suo  oggetto  non  è debbo  eseguire  In  mia  obbligazione  rispetto 
assolutamente  rapace  di  divisione,  e ciò  ha  a Pietro  dandogli  la  metà  della  proprietà 
voluto  dire  il  Codice  'Polhier,  n.  201).  del  cavallo. 

Perchè  l’obhligazione  sia  indivisibile  nel  Per  l’incontro,  essendomi  obbligato  a fare 
senso  del  nostro  articolo,  natura , è ncces-  un  viaggio  a Lione,  non  potrò  dare  la  metà 
sario  clic  il  suo  oggetto  non  sia  capace  del  mio  debito,  non  polendosi  concepire  che 
di  divisione  senza  distruggersi  material-  si  divida  il  viaggio:  l'oggetto  qui  è indi- 
mente  o intellettivamente.  Così  un  cavallo  visibile  giuridicamente  non  clic  fisicamen- 
non  può  dividersi  materialmente  fra  più  le,  e l’obbligazionc  è indivisibile  natura. 

1218  (fili).  — L’obbligazionc  è indivi-  se  il  rapporto  sotto  cui  c considerato  nella 
sibile,  quantunque  la  cosa  o il  fatto  che  ne  obbligazione,  non  la  renda  capace  di  csc- 
forma  l’oggetto  sia  di  sua  natura  divisibile,  dizione  parziale. 

s o n « a a i e 

/.  Differenza  fra  l’obbligazione  indivisibile  di  cui  II.  Esempi  drll'una  e dell’altra  obbligazione. 

pirla  quelito  articolo,  e la  obbligazione  di-  111.  Si  dividono  in  divisibili  e indivisibili  tanto 
visibile,  il  mi  adempimento  soltanto  i in-  le  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare,  quan- 
divisibile a parie  debilorum.  Errore  di  lo  le  altre.  H ispostu  a Mulitor. 

Toullier  e Duranton. 

I.  — 632.  È questa  la  obbligazione  che  litica  come  non  suscettiva  di  esecuzione 
Diimoulin  c Polhier  chiamavano  indivisi-  parziale  sotto  il  rapporto  con  cui  l'oggetto 
bile  obligatione,  e il  Codice  mal  la  qua-  vico  consideralo.  Ciò  vale  confondere  la 

* Il  nostro  ari;  1170  è stalo  meglio  espresso:  che  si  dee  prestare,  sia  o no  capace  di  divisione 

a La  obbligazione  è divisibile  o indivisibile  se-  materiale  o intellettuale. 
eondoahè  la  cosa  ette  si  dee  consegnare  o il  fallo 
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indivisibilità  obligatione  con  la  semplice 
Indivisibilità  sohitione  tantum , I'  obbliga- 
zione indivisibile  della  seconda  specie  con 
I’  obbligazione  divisibile  il  di  coi  adempi- 
mento soltanto  non  pub  in  parte  eseguir- 
si. Ciò  serve  u mettere  in  contraddizione  il 
nostro  articolo  1218  (UH)  secondo  il 
quale  è indivisibile  In  obbligazione  di  cui 
parld  , con  gli  art.  1220,  1221  (1113, 
1114)  i quali  dichiarano  elle  in  alcuni  ca- 
si (c  massime  se  dal  fine  propostosi  nel 
contratto  risulti  aver  voluto  i contraenti 
clic  il  debito  non  potesse  in  parte  soddi- 
sfarsi), si  potrà  agire  per  l'intero  contro 
un  solo  debitore  per  eccezione  al  princi- 
pio delle  obbligniioni  indir  inibiti  (artico- 
lo 1220  in  fine  (1113),  1221,  par.  1 c 5 
(1114-1  e 5)). 

Bisognava  dire:  a quando  il  rapporto  sotto 
cui  l'oggetto  è riguardato,  renile  questo  e 
quindi  la  obbligazione  incapace,  non  solo 
di  parziale  esecuzione,  ma  anche  di  divi- 
sione. Leggendo  il  ii.  192  di  Toullier 
ed  il  n.  256  di  Duranlon,  ben  si  scorge 
come  essi  sieno  incorsi  ncliu  confusione 
già  notata,  perche,  non  osservato  questo  vi- 
zio di  compilazione,  si  fermarono  alle  pa- 
role, esecuzione  parziale. 

Onde  evitar  tal  confusione  basterà  re- 
care due  esempi. 

11.  — 633.  Voi  mi  avete  promesso  un 
cavallo  di  calesse.  Lu  vostra  obbligazione 
è certamente  divisibile,  avvegnaché  un  ca- 
vallo, come  sopra  ahbiam  detto,  è perfet- 
tamente rapace  di  parli  giuridiche,  di  di- 
visione intellettuale  , nè  si  può  dire  di 
averlo  noi  considerato  nel  nostro  contralto 
come  incapace  di  tale  divisione,  illa  deriva 
e dalla  cosa  stessa  che  ha  fallo  l'oggetto 
del  nostro  contratto,  e dal  fine  ette  mi  son 
proposto  conlrucnd»  con  voi,  che  il  nostro 
debito  non  potrebbe  in  parto  soddisfarsi. 
Quindi  non  vi  è nè  indivisibilità,  natura, 
(art.  1211  (1110)),  nè  indivisibilità  obli- 
gatione  (art.  1218  (1111));  ma  indivisi- 
bilità solulione  (arl.1221-5"  (1114-5°));  il 
debito  non  è indivisibile , non  capace  di 
divisione  nel  suo  oggetto,  ma  lo  è di  par- 
ziale esecuzione  ; e se  voi  lasciate  due 
eredi,  1’  uno  di  essi  non  potrà  sdebitarsi 
Marcai»',  rol.  Il,  p.  II. 


con  darmi  la  metà  della  proprietà  di  un 
cavallo,  e l’altro  un’altra  metà  di  proprietà 
di  un  cavallo:  quello  dei  due  a cui  mi  ri- 
volgo è obbligato  a consegnarmi  per  in- 
tero un  cavallo.  Ma  non  è questa  nella 
teoria  del  Codice  una  obbligazione  indivi- 
sibile; perchè  anzi  ella  si  divide  di  pieno 
dritto  fra  gli  eredi  del  debitore.  Se  io  la- 
scio due  eredi,  ciascuno  di  loro  sarà  cre- 
ditore per  lu  metà  di  un  cavallo  , e non 
potrà  domandare  se  non  questa  metà,  o a 
voi  se  ancora  vivete,  o ad  uno  dei  rostri 
eredi.  Il  debito,  sebbene  divisibile,  non  può 
invero  soddisfarsi  in  parte,  e uno  dei  de- 
bitori non  ne  può  pagare  la  sua  parte  ; 
ma  rimati  sempre  divisibile,  e ciascuno  dei 
creditori  non  ne  può  pretendere  clic  la 
sua  parte.  Ciò  venne  spiegato  chiaramente 
da  Pothicr  (passim  e specialmente  n.  314) 
ed  anche  consacralo  dal  Codice  , poiché 
dopo  aver  detto  nello  art.  1220  (1113) 
che  « gli  credi  del  creditore  non  possono 
ripetere  il  debito  divisibile  » . e che  ’.i  gli  eredi 
del  debitore  non  son  tenuti  di  pagarlo  clic 
per  le  porzioni  per  cui  sono  obbligali,  co- 
me rappresentanti  il  creditore  n il  debito- 
re » aggiunge  nello  art.  1221  (1114)  clic 
« questo  principio  è soggetto  ad  eccezione 
nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  e in  qualche 
altro,  ma  soltanto  riguardo  agli  eredi  del 
debitore  r, . 

634.  É diversa  lu  cosa  quando  l'oggetto 
della  obbligazione  , invece  di  non  potersi 
solo  soddisfare  in  parte  dai  debitori  , sia 
veramente  indivisibile  se  non  per  sè  stesso, 
almeno  ncU’iutcndimcnto  delle  parli,  lo  vo- 
glio stabilire  una  fabbrica  per  lu  quale  ho 
bisogno  di  quel  jugero  di  terreno  clic  voi 
possedete  da  canto  ai  miei  fonili,  e vi  ob- 
bligate a rilasciarmelo;  tre  quarti  di  esso 
non  mi  potrebbero  bastare,  essendomi  tutto 
necessario  per  lu  fabbrica.  Allora  la  vo- 
stra obbligazione  è indivisibile  non  in  sè 
stessa  (avvegnaché  un  pezzo  di  terra  può 
ben  dividersi  anche  in  parti  materiali),  ma 
uei  nostro  intendimento,  perchè  quel  ter- 
reno serve  tutto  al  mio  scopo,  c mi  sa- 
rebbe inutile  se  non  fosse  intero.  Di  che  se- 
gue che  non  solo  potrò,  seguila  la  vostra 
morte,  rifiutare  la  parte  clic  ciascuno  dei 
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vostri  creili  vorrclilic  darmi  nel  pezzo  di  ter- 
ra, ma  ciascuno  dei  miei  credi  putrii  altresì 
alla  mia  morte  negar  di  ricevere  o dai  vo- 
stri eredi,  o da  voi  stesso  una  parte  del 
terreno;  il  tulio  potrà  essere  domandalo  e 
contro  ciascuno  dei  debitori  , e da  cia- 
scuno dei  creditori. 

Non  bisogna  dunque  confondere  l’nbbli- 
gnzionc  clic  è veramente  indivisibile  (o  per 
l'indole  reale  dcH'oggelIn  , o per  la  qua- 
lità, c per  cosi  dire,  per  la  natura  conven- 
zionale attribuita  all'  oggetto  dulie  parti) 
con  l'obbligazionc  di  cui  l’oggetto  è indi- 
visibile per  lo  adempimento  die  ne  faranno 
i debitori,  e die  resta  altronde  divisibile. 

HI.  — 635.  Polliicr  combatte,  come  già 
Itumnulin,  la  dottrina  di  parecchi  dottori 
i quali,  secondo  egli  (n.  289)  riferisce,  ri- 
guardavano come  necessariamente  c sem- 
pre indivisibili  le  obbligazioni  die  consi- 
stono in  {adendo  o in  non  { adendo  ; c 
osserva  clic  le  obbligazioni  di  fare  o di 
non  fare  possono  come  le  altre  essere  ora 
indivisibili  ed  ora  divisibili.  Il  che  vien 
provato  dal  nostro  c dal  premiente  arti- 
colo, i quali  applicano  la  distinzione  tanto 
alle  obbligazioni  che  lian  per  oggetto  un 
fatto  , quanto  a quelle  di  rui  l’oggetto  è 
una  cosa  da  dare  n da  rilasciare. 

Infatti,  scio  lui  sono  obbligalo  a traspor- 
tarvi il  vostro  ricolto  dai  campi  ai  vostri  ma- 
gazzini . e ripostavi  la  metà  delle  vostre  bia- 
de lascio  a mezzo  la  mia  obbligazione,  avrò 
certamente  adempito  in  parte  il  mio  impe- 
gno, e quindi  esso,  sebbene  consistesse  in 
{adendo,  poteva  ben  dividersi. 

Similmente,  se  voi  vi  siete  obbligalo  con 
me.  di  min  dissodare  i vostri  cinquanta  et- 
tari di  bosco  ultimile  io  possa  cacciarvi,  e 
voi  ne  mettete  dieci  a cultura,  la  vostra  ob- 
bligazione è mantenuta  in  parte,  e in  parte 
violata;  era  dunque  divisibile,  sebbene  con- 
sistesse in  non  fae tendo. 

635  bit,  Moliior  nel  suo  Corso  di  dritto 
romano  approfondilo  (toni.  I ,png.  351) 
combatte  questa  soluzione.  Censurata  Iti 
spiegazione  di  Folliier  (il  rui  esempio  non 


ci  sembra  Itene  scelto),  aggiunge:  « Marca- 
dé.  uno  degli  scrittori  clic  meglio  hanno 
spiegato  questo  parte  del  Codice,  si  acco- 
sta all’errore  di  Polbier.  Ma  come  se  egli 
avesse  inteso  il  falso  nell'esempio  citalo  da 
questo  giureconsulto,  si  giova  di  un'altra 
ipotesi  per  inferirne,  che  vi  hanno  obbliga- 
zioni in  non  {adendo,  clic  possono  divider- 
si. Neghiamo  la  conseguenza.  Colui  che 
promette,  se  nella  ipotesi  di  Murcadé  a- 
vessc  contraffatto  alla  obbligazione  col  dis- 
sodare non  altro  clic  una  piccola  parte , si 
stimerebbe  come  se  non  l’ abbia  eseguito 
alTatto  » . 

Ci  sembra  non  esalta  la  idea  dell’  o- 
norcvolc  professore  fi),  clic  noi  deside- 
riamo. Senza  fallo,  la  ipotesi  di  Pothicr  non 
ora  ben  scelta;  senza  fallo,  non  si  può  dire 
che  colui  il  quale  abbia  assunto  l’nbblignzio- 
ne  di  non  turbare  il  possessore  di  un  fon- 
do, vi  contravviene  in  parte  rivendicando- 
ne una  sola  porle,  avvegnaché  da  quando 
voi  turbale  il  mio  possesso  . contraffate 
del  lutto  alla  vostra  obbligazione  di  nou 
turbarmi;  essendovi  più  o nien  grande  tur- 
bamento. si  contravviene  del  lutto  alla  pro- 
messa di  non  turbarmi.  Ma  se  tale  obbliga- 
zione è necessariamente  indivisibile,  non  è 
tale  qualunque  altra  che  consiste  in  non 
{adendo. 

Non  si  comprende  lo  inudcmpimcnlo  in 
parte  della  vostra  obbligazione  di  non  tur- 
barmi, perchè  non  vi  ha  partito  mezzano 
tra  il  turbarmi,  e il  non  turbarmi;  ma  allo 
incontro  ve  n'ha  uno  larghissimo  tra  il  non 
dissodare  t rostri  SO  ettari  di  botro,  e il 
non  dissodarne  neppure  una  gleba.  Nel  pri- 
mo caso,  il  turbarmi  sopra  qualsiasi  punto 
fa  venir  meno  del  tutto  il  mio  scopo,  dappoi- 
ché il  mio  contralto  tendeva  a farmi  schivare 
una  causa,  e la  causa  esiste;  nel  secondo 
invece  , il  dissodamento  in  parte  non  mi 
farà  perdere  del  lutto  il  drillo  di  caccia- 
re che  io  ho  voluto  procurarmi  , ma  lo 
scemerà  solo  in  parte  (e  lo  sccmamcnlo 
potrebbe  essere  insignificante  per  la  poca 
estensione,  e la  non  importante  posizione 


(1)  Moliior  distinto  professori*  all'  università  di  tara  di*l  1818. 
l'onid  fu  lollo  pieinaliiraiiiCDli*  alla  stirimi  dal  elio- 
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I della  parte  dissodata).  Può  ben  allora  con- 
I cepirsi  ano  inadempimento  in  parte  (clic 
I può  essere  di  pochissimo  momento)  c la 
i mente  comprende  il  più  o il  meno  nello 
| inadempimento,  c quindi  l'obbligazionc  di 
I non  lare  può  essere  alle  volte  divisibile , 

1219  (1112). — La  solidarietà  stipulata 
i non  imprime  alla  obbligazione  il  carattere 

036.  L'obbligazionc  in  solido,  come  ab- 
, liiam  veduto  , non  è indivisibile  , anzi  al 
contrario  si  divide  di  pieno  dritto  fra  gli 
credi  o di  uno  dei  creditori,  o di  uno  dei 
debitori.  Viceversa  , la  indivisibilità  non 
trac  la  solidarietà,  checché  ne  fu  detto  da 


come  han  detto  Dumoulin  e Polhicr,  co 
me  è ammesso  dai  nostri  articoli  12(1, 
e 1218  (1110,  1111),  contro  i quali  Mo- 
lilor  ha  fatto  ingiustamente  guerra  (nn.  262, 
203). 


d'indivisibilità. 


una  strana  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione, di  cui  parleremo  sotto  l’art.  (225 
(1118);  né  si  applicherebbero  alla  obbliga- 
zione indivisibile  le  regole  stanziate  dalla 
precedente  sezione  per  le  obbligazioni  in 
solido. 


§ 1.  — Degli  effetti  dell' obbligazione  dirhibile. 


1220  (1113).  — L’ obbligazione  clic  é 
capace  di  divisione,  si  debbe  eseguire  fra 
il  creditore  ed  il  debitore  come  se  fosse 
indivisibile.  La  divisibilità  non  è applica- 
bile se  non  per  riguardo  ai  loro  eredi,  i 

631.  Le  obbligazioni  si  distinguono  in 
divisibili  c indivisibili  pei  molti  creditori 
o debitori,  avvegnaché,  essendovi  un  sol 
creditore,  o un  sol  debitore,  l’obbligazio- 
ne,  per  quanto  possa  dividersi,  deve  sem- 
plicemente c interamente  eseguirsi,  non  es- 
sendo mai  capace  di  pagamenti  io  parte;  coiai- 
che  ha  il  medesimo  effetto  che  se  fosse 
’ indivisibile.  Dunque  sol  quando  restano 

* più  rappresentanti  di  un  creditore  , o di 
v1  un  debitore  defunto,  l'obbligazionc  clic  pri- 
“*  nativamente  era  Ira  un  sol  debitore  c un 

sol  creditore,  può  venir  divisn,  se  ne  é capace. 

Ma  non  sarebbe  cosi,  né  sarebbe  ncces- 
■*  sario  che  morisse  una  delle  parli  per  ap- 
V*  plicare  i principi  della  divisibilità,  se  l’ob- 
< bligazione  si  formasse  immediatamente  per 
t più  creditori,  o contro  più  debitori,  ovve- 
ro se  I’  unico  creditore  vendesse  il  suo 
■f  credilo  a parecchi. 

* ^ Il  Codice,  dopo  Polhicr,  ha  parlalo  del 
’ solo  caso  più  ordinario,  in  cui  molti  credi 

ji'  succedono  al  creditore  o al  debitore,  ma 
la  regola  si  applica  certamente  , scin- 
prechè  vi  sicuo  più  creditori,  o debitori, 


quali  non  possono  ripetere  il  debito  , nè 
son  tenuti  a pagarlo  se  non  per  la  rata 
delle  quote  ereditarie,  o per  .quella  parte 
nella  quale  rappresentano  il  creditore  o il 
debitore. 

qualunque  ne  sia  la  causa. 

638.  Si  noli  che  morbi  una  parte  , il 
dritto  dividasi  Tra  i suoi  eredi,  non  in  parli 
virili , ossia  in  altrettante  parti  ugnali  , 
quanti  sono  gli  credi,  ma  in  proporzione 
della  parte  per  cui  ognuno  degli  eredi 
rappresenta  il  defunto.  Quindi  se  v’Iia  due 
eredi  del  defunto  , dei  quali  uno  lo  rap- 
presenta per  due  terzi,  c l'altro  solo  per 
uno , il  primo  sarà  creditore  , o debitore 
pei  due  terzi  , e il  secondo  per  I'  altro 
terzo.  . 

Come  si  vede,  il  principio  della  divisio- 
ne dei  debiti  e dei  credili  fra  gli  credi, 
può  mutare  immediatamente  un  grosso  de- 
bito in  piccolissimi  debili.  Essendo  Pietro 
debitore  a Paolo  di  5,000  fr.  e morto  co- 
stui restano  cinque  eredi,  vi  saranno  cin- 
que credili  di  1,000  fr.  per  uno  ; c se 
Pietro  lascia  altri  cinque  che  lo  rappre- 
sentino, ciascuno  di  costoro  non  sarà  de- 
bitore clic  del  quinto  a ciascuno  degli  al- 
tri, dimochè  il  debito  primitivo  di  5,000 
fr.  si  muterà  in  25:  debili  di  200  franchi 
per  uno. 
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Diciamo  osservi  allora  mollissimi  debili 
e credili,  acciocché  meglio  si  comprenda 
lo  ('(Tello  della  divisione  : ma  non  biso- 
gnerebbe prendere  alla  Iutiera  quella  espres- 
sione; avvegnaché,  parlando  propriamente 
c in  rigore,  non  vi  sono  parecchi  debili, 
ma  uno  diviso  in  più  parli,  c che  può  pa- 
garsi ili  parli,  perchè  dovuto  da  più  per- 
sone, n a più  persone.  Pertanto  se  morto  un 
creditore  con  cinque  eredi,  e morti  quattro  di 
loro,  il  coerede  fosse  il  lor  successore,  costui 
diventerebbe  così  unico  creditore  dcll'iinico 
debito,  c il  debitore  non  potrebbe  pagarlo 
in  cinque  parli,  poiché  l'unico  debito  non 
è più  pagabile  a parecchi,  c fissante  causa 
cessai  ejfeclus.  Sarebbe  così  viceversa  , 
se  uno  dei  coeredi  del  debitore  divenis- 
si (1114). — Il  principio  stabilito  nel 
precedente  articolo  è soggetto  ad  eccczio- 
ne  riguardo  agli  eredi  del  debitore  : 

1°  quando  il  debito  sia  ipotecario; 

2°  quando  si  debbo  un  corpo  determi- 
nato; 

3°  quando  si  tratti  di  debito  .alternati- 
vo di  cose  a scelta  del  creditore  delle  quali 
una  sia  indivisibile; 

4°  quando  un  solo  degli  creili  sia  in 
fona  del  titolo  incaricato  dell’adempimento 
della  obbligazione; 

5°  quando  o dalla  natura  della  obbli- 
gazione, o dalla  cosa  clic  ne  forma  l’og- 


su  erede  dei  suoi  vari  coeredi.  Noi  sup- 
poniamo una  accettazione  pura  c sempli- 
ce di  eredità,  dappoiché  se  fosse  col  be- 
nefìcio, resterebbero  divise  le  parti  di  debi- 
to, o di  credito,  I'  una  che  fu  parte  del 
patrimonio  del  coerede  clic  accetta , e le 
altre  che  appartengono  sempre  ai  patri- 
moni dei  coeredi  defunti. — Era  questa  pu- 
re lu  dottrina  di  Dumoulin  e di  Polhier 
(n.  318). 

639.  Abbiamo  stabilito  nel  titolo  delle 
successioni  (articolo  883  (803)  , n.  IV) 
che  la  divisione  legale  del  nostro  articolo 
è provvisoria  rispetto  ai  crediti  , e vien 
meno  colla  definitiva  divisione  della  eredi- 
tà.— Solo  i debiti  restano  definitivamente 
divisi. 

getto  , o dal  Pine  che  si  è avuto  di  mira 
nel  contralto,  risulti  essere  stata  intenzio- 
ne dei  contraenti,  clic  il  debito  non  pos- 
sa soddisfarsi  partitamente. 

Ne’  primi  Ire  casi,  l’erede  che  possiede 
la  cosa  dovuta,  o il  fondo  ipotecato , può 
esser  convenuto  per  l’intero  sulla  cosa  o 
sul  fondo,  salvo  il  regresso  contro  i suoi 
coeredi.  Nel  quarto  caso  l’erede  che  è solo 
incaricato  del  debito  , e nel  quinto  caso 
ciascun  crede  può  esser  convenuto  per  lo 
intero,  salvo  il  regresso  centra  gli  altri 
coeredi. 


SOM 

/.  È quetla  la  iiutivisibilili't  solulione  tantum  , 
per  la  quale  la  obbigazione  resta  diviii- 
bile. 

H.  Im  ectczione  che  l'articolo  fi ■ fier  cinque  cu- 
ti, etisie  solo  per  Ire.  Sviluppamenli. 

1. — 640  II  principio  che  le  obbligazioni 
divisibili  si  dividono  di  pieno  drillo  fra  i 
diversi  coeredi  del  creditore,  o del  debi- 
tore, soffre  eccezione  in  alcuni  casi  indicati 
dal  nostro  urlinolo , ma  solo  rispetto  agli 
eredi  del  debitore. 

I casi  di  questa  eccezione  ci  porgeranno 
la  indivisibilità  solulione,  di  cui  sopra  par- 
lammo, cioè  quelli  nei  quali  l'obbligazione, 


a n t o 

III.  Mutamento  recalo  agli  antichi  principi  per 
il  drillo  di  agire  che  ha  il  creditore.  Uno 
degli  eredi  di  costui  non  potrebbe  agire 
per  l'intero.  Errore  di  Toullier  e di  Du- 
ranton. 

sebbene  possa  dividersi  , e si  divida  fra 
più  creditori  (il  che  la  fa  distinta  sempre 
dalla  obbligazione  indivisibile,  anche  obli- 
galione  soltanto)  non  può  in  parte  soddi- 
sfarsi dui  debitori. 

Vedremo  clic  la  eccezione  esiste  soltanto 
in  Ire  dei  cinque  casi  accennati  dall'arti- 
colo. 

II.  — 641.  1“  Primieramente  si  nota  il 
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caso  di  un  debito  ipotecario,  c si  dice  (§  ul- 
timo ) che  I’  uno  degli  credi  del  debito- 
re il  quale  possegga  l'immobile  ipotecato, 
potrà  esser  costretto  per  l’intero  sopra  di 
esso  immobile;  idea  tolta  da  Polhier  (nu- 
mero 300),  buona  forse  in  un  libro  dottri- 
nale, ma  qui  fuori  luogo,  non  essendo  af- 
fatto questo  caso  un’  eccezione  al  princi- 
pio. Secondo  il  quale,  morto  il  debitore, 
i suoi  credi  non  son  debitori , nè  posso- 
no essere  costretti  in  suo  luogo,  che  cia- 
scuno per  la  sua  purle.  Or  per  nulla  vien 
mutalo  il  principio  dal  possedere  uno  de- 
gli eredi  l'immobile  ipotecalo  al  debito  ; 
avvegnaché  lo  erede  come  tale  , e come 
debitore  personale  è sempre  obbligato,  e 
può  essere  costretto  per  la  soia  sua  por- 
zione ereditaria,  c in  ciò  si  upplica  per- 
fettamente il  principio:  se  egli  può  esser 
costretto  per  lo  intero  ipotecariamente,  ciò 
esce  da  una  regola  che  non  ha  alcun  rap- 
porto coll'  altra.  Essendovi  ipoteca  vi 
sono  due  debitori;  da  una  mano  la  perso- 
na obbligala,  dall'altra  l'immobile  ; dimo- 
doché il  creditore  può  perseguire  l'immo- 
bile presso  lutti  i suoi  possessori,  ovvero, 
in  altri  termini,  perseguire  tulli  i posses- 
sori dello  immobile,  fossero  pure  non  cre- 
di del  debitore  , e affatto  estranei  al  de- 
bito. 

Pertanto  se  lo  erede  possessore  viene 
costretto  per  lo  intero,  non  è questa  una 
eccezione  al  principio  che  il  debito  si  di- 
vida fra  lui  c i suoi  coeredi;  perchè  1°  un 
estraneo  possessore  sarebbe  costretto  al 
pari  di  lui;  2°  lo  erede  non  meno  che  lo 
estraneo  può  schivare  il  costringimento  per 
lo  intero,  lasciando  di  possedere  l'immo- 
bile obbligato  ; 3°  in  quanto  egli  rappre- 
senta il  defunto,  può  esser  solo  costretto 
per  la  sua  parte,  e il  principio  della  di- 
visione si  applica  tanto  a lui  che  agli  al- 
tri. — Ripetiamolo , il  debito  allora  si 
vuol  pagato  per  intero  non  dall'erede,  ma 
dall’  immobile  , e quindi  resta  integro  il 
principio  a cui  pretende  farsi  un’  eccezione. 

2°.  La  seconda  eccezione  è vera,  ed  è 
quando  il  debito  abbia  per  oggetto  un  cor- 
po certo  . una  cosa  determinata  in  ipso 
indiiidito  , e lo  articolo  ci  dice  (§  ulti- 


mo) che  se  uno  degli  eredi  sìa'  il  solò 
clic  possegga  tal  cosa  (essendo  toccala  a 
lui  nella  divisione  ereditaria)  si  può  do- 
mandarla intera  da  lui , ed  egli  non  può 
offrire  la  parte  che  risponda,  a quella  per 
cui  rappresenta  il  defunto.  E questa  dun- 
que realmente  un’eccezione  al  principio  ed 
è naturale;  essendo  semplicissimo  che  si 
domandi  la  cosa  dovuta  a quello  dei  con- 
debitori clic  la  possegga. — \è  importa 
che  il  corpo  certo  debba  rilasciarsi  per  ef- 
fetto di  una  vendila,  d’ una  donazione,  di 
una  permuta,  ovvero  per  effetto  d’un  de- 
posito, o d’un  prestilo  ad  uso,  nei  quali 
due  ultimi  casi  si  dovrebbe  semplicemente 
restituire.  Qualunque  cosa  a restituirsi  per 
effetto  di  deposito  o di  prestito  ad  uso  è 
necessariamente  un  corpo  certo  (articolo 
1283  (1241;,  n.  Ili):  e quindi  non  si  com- 
prende , perchè  Polhier  presenti  come 
due  eccezioni  al  principio  (nn.  302,  303) 
dei  casi  governali  da  una  sola  c medesima 
regola. 

3°.  Lu  terza  eccezione  è quando  vi  ha 
un  debito  alternativo  di  cose,  delle  quali 
una  indivisibile,  c di  cui  spetta  al  credi- 
tore la  scelta.  È questo  un  controsenso 
in  cui  incorsero  i compilatori  per  non  aver 
compreso  il  brano  di  Polhier  clic  vollero 
riprodurre.  Che  il  creditore  di  un  debito 
alternativo,  nel  quale  è sua  la  scelta,  conser- 
vi questa  facoltà  , posriacliè  il  debitóre 
muore  lasciando  di  se  parecchi  eredi,  la 
è cosa  ben  semplice;  c di  conseguenza  se 
indivisibile  è uno  degli  oggetti  del  debito, 
egli  può  domandarlo.  Ila  allora  uon  può 
farsi  in  parte  il  pagamento  , perchè  indi- 
visibile è l'oggetto  scelto,  e quindi  anche 
il  debito;  or  essendo  iiuliritibilr  il  debito, 
non  c questa  una  eccezione  al  principio 
del  pagamento  in  parli  dei  debili  dirigibi- 
li. — Dippiù  non  è questo  quel  che  dice- 
va Polhier,  il  quale  semplicemente  parla- 
va (n.  312)  d' un  debito  alternativo  ordi- 
nario , il  che  suppone,  diversamente  da 
ciò  clic  oc  pensano  i nostri  compilatori  , 
che  divisibili  sieno  i diversi  oggetti  del 
debito,  e che  la  scelta  tocchi  al  debitore 
(art.  1190  (1143);.  Infatti  egli  offriva  ad 
esempio  il  caso  in  cui  il  defunto  fosse  de- 
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bifore  della  tal  casa  , o di  una  somma 
di  1 ,000  fr.  Posto  ciò  che  diceva  Potliier, 
se  il  defunto  lasciasse  due  credi,  ciascun 
di  loro  non  potrebbe  pretendere  di  paga- 
re a sua  scelta  la  metà  dell’uno  o la  melò 
dell'altro,  essendo  debitore  della  metà  di 
ciò  che  era  dovuto  dal  suo  autore;  la  qual 
cosa  potrebbe  fare  clic  il  credilore  fosse  co- 
stretto a ricevere  la  melò  d’un  oggetto  , 
e la  metà  di  un  altro  ; ma  dovrebbero 
gli  credi  concertarsi  fra  loro  onde  dare 
al  credilore  uno  degli  oggetti  per  intero. 

4°.  La  quarta  ecce  «ione,  clic  realmente 
è la  seconda , avviene , quando  nel  titolo 
costitutivo  dell’ obbligazione  fu  detto,  che 
quello  erede  la  eseguirebbe  solo  per  in- 
tero. Allora  questi  può  esser  costretto  per 
lo  intero  dal  creditore  ; salvo  , come  nei 
casi  soprariferiti , la  sua  azione  contro  il 
coerede  (§  ultimo). — Potrebbe  intanto  av- 
venire clic  fosse  riconosciuto  uno  degli 
credi,  o per  una  clausola  espressa,  o se- 
condo le  circostanze,  come  il  solo  incari- 
calo non  solo  di  pagare  il  debito  per  in- 
tero , ma  anche  ili  sostenerlo  a suo  ca- 
rico; ma  ciò  non  potrebbe  farsi  clic  con 
un  testamento.  — La  quale  idea  e le  al- 
tre che  vi  si  connettono  sono  state  altro- 
ve spiegate. 

5°.  L’ultima  eccezione  più  larga,  c più 
comprensiva  delle  precedenti,  avviene  quan- 
do è riconosciuto  essere  stato  intendi- 
mento dei  contraenti  non  di  fare  indivisi- 
bile l’uhbligazione  (il  clic  sarchile  l'appli- 
cazione dell'art.  1218  (1111)  c produrreb- 
be il  suo  cITctto  , tanto  fra  gli  eredi  del 
creditore,  che  fra  gli  credi  del  debitore) 
ma  soltanto  di  togliere  agli  eredi  del  de- 
bitore la  facoltà  di  liberarsi  in  parli.  Il 
quale  Intendimento  può  risultare  o da  una 
clausola  espressa  dell'atto  (clausola  diversa 
dall'altra  prevista  nel  caso  precedente,  es- 
sendoché in  questa  un  solo  degli  eredi  era 
specialmente  indicato  per  fare  il  pagamen- 
to, e poteva  esser  solo  costretto  alio  in- 
tero ; in  quella  il  dritto  del  creditore  di 
agire  per  lo  intero  sarebbesi  stipulato  in 
generale  , senza  indicare  questo  o quello 
degli  eredi,  e potrebbe  esercitarsi  contro 
tutti)  , o dall’  indole  stessa  del  contratto 


(ad  esempio,  per  il  Gito  consentitomi  della 
vostra  casa  , o del  vostro  podere)  o dal- 
l'indole dell’oggetto  ( z ciò  si  presume  di 
leggieri,  dice  Polhicr,  quando  la  cosa  può 
dividersi  in  parti  intellettuali , ma  non  in 
parti  reali»),  ovvero  dal  Gnc  propostosi  nel 
contratto  (per  modo  d'esempio,  se  ho  tolto 
ad  imprestito  1,000  scudi,  dichiarando  di 
volerne  cavare  il  tale  dalla  prigione).  Vedi 
Potbier  (n.  313). 

III.  — 042.  .Ve’  tre  casi  di  eccezione 
(Ire  e non  cinque,  dovendosi  togliere  il  pri- 
mo ed  il  terzo)  previsti  dal  nostro  artico- 
lo, vieti  dichiarato  dal  Codice  che  ora  uno 
degli  creili  (nei  due  primi  casi,  2 c 4)  ed 
ora  ciascuno  di  tutti  gli  credi  (nel  ter- 
zo, 3)  è tenuto  di  pagare  l'intero,  c può 
quindi  costringersi  per  l'intero  dal  credi- 
tore. Gli  è questo  un  mutamento  agli  an- 
tichi principi. 

Dumoulin  c Potbier,  seguendo  molto  scru- 
polosamente la  sottigliezza  della  legge  ro- 
mana, dicevano  clic  questi  casi  porgevano 
la  indivisibilità  solutione  tantum  quanto 
al  solo  pagamento,  c perche  l’erede  non 
può  pagare  in  parte  ; clic  I'  obbligazione 
potendo  dividersi  e l’erede  perseguito  es- 
sendo in  fondo  debitore  della  sua  parte  , 
ne  seguiva  che  non  potesse  costringersi 
per  l’intero,  non  essendo  valida  la  doman- 
da di  pagare  l’intero  che  gli  farebbe  il  cre- 
ditore (Potbier,  n.  316).  Il  Codice  lm  ri- 
gettalo questa  idea,  ed  essendo  allora  lo 
erede  temilo  di  pagare  l’intero,  è sembrata 
naturai  cosa  clic  il  creditore  potesse  co- 
stringerlo per  l'intero. 

Ila  se  uno  degli  credi  del  debitore  può 
allora  costringersi  per  l'intero,  non  bisogne- 
rebbe perciò  credere  clic  uno  degli  eredi 
del  creditore  potesse  anche  ugirc  per  l'in- 
tero. Gii  è così  quando  la  obbligazione  è 
indivisibile  (art.  1224  (1111)),  e il  nostro 
articolo,  come  ahbium  fatto  osservare,  non 
fa  eccezione  agli  ciTetti  ordinari  della  ob- 
bligazione divisibile  clic  rispetto  agli  eredi 
del  debitore.  Gli  credi  del  credilore  non 
possono  qui  Tarsi  pagare  l'oggetto  dovuto 
clic  ciascuno  per  la  sua  parte,  nè  potreb- 
bero agire  per  I’  intero  clic  in  comune. 
Immuriamo  in  questa  idea  perchè  ne  fa 
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§ 2.  — Degli  effetti  della  obbligaiione  indivisibile. 


1222  (H75)  — Ciascuno  di  coloro  che 
han  contratto  congiuntamente  un  debito  in- 
divisibile, è tenuto  per  l'intero,  ancorché  la 
obbligazione  non  sia  stata  contratta  soli- 
dalmente. 

643.  Essendo  indivisibile  il  debito,  o real- 
mente ovvero  per  convenzione,  natura  (ar- 
ticolo 1217  (1170))ovvero  obligatione  (ar- 
ticolo 1218  (1 171))  ciascuno  dei  debitori 
deve  certamente  l'intero,  come  anche  cia- 

1224  (1177). — Ciascun  erede  del  cre- 
ditore può  esigere  l'intera  esecuzione  della 
obbligazione  indivisibile. 

Non  può  egli  solo  rimettere  il  debito 
intero  nè  ricevere  il  prezzo  invece  dello 
cosa. 

644.  Se  ncll’ohbligazione  indivisibile  cia- 
scuno dei  debitori  (o  dei  debitori  primiti- 
vi, ovvero  dei  rappresentanti  di  unico  debito- 
re) è tenuto  alla  intera  cosa  , o se  cia- 
scuno dei  creditori  può  pretendere  questa 
cosa  intera,  ciò  non  è,  come  nella  obbli- 
gazione in  solido,  per  una  qualità  inerente 
alla  persona  che  sarebbe  veramente  cre- 
ditrice o debitrice  in  totum  et  totaliter,  ma 
soltanto  per  In  qualità  (reale  o convcnzio- 
le)  della  cosa,  la  quale  (per  effetto  dell'In- 
dole sua  reale,  o di  quella  data  dal  con- 
tralto) non  è capace  di  parli. 

Dal  principio  elle  ciascuno  qui  per  l'in- 
dole delle  cose  è creditore  o debitore  fi» 
totum  ma  non  personalmente  totaliter  , 
derivano  parecchie  importanti  conseguenze. 

Primieramente,  quand'anche  uno  dei  cre- 
ditori solidali  avesse  il  dritto  di  liberare 
pienamente  il  debitore  riniellendngli  il  de- 
bito (Polhicr,  n.  263),  questo  dritto  non 
era  ammesso  per  uno  dei  creditori  della 

1225  (H78).  — L’erede  del  debitore  , 


1223  (1176). — Ciascuno  erede  del  cre- 
ditore pnò  esigere  l'intera  esecuzione  della 
obbligazione  indivisibile. 


scuno  dei  creditori  può  pretendere  l’inté- 
ro giusta  il  primo  paragrafo  del  seguente 
articolo,  ma  non  perciò  il  debito  è in  so- 
lido. 


Se  un  solo  fra  gli  eredi  abbia  rimesso 
il  debito,  o ricevuto  il  prezzo  della  cosa, 
il  coerede  non  può  altrimenti  dimandare 
la  cosa  indivisibile,  che  scontando  la  por- 
zione di  colui  che  rimise  il  debito,  o ri- 
cevè il  prezzo  della  cosa. 

cosa  indivisibile  (Polhicr,  n.  327);  perchè 
egli  non  è personalmente  padrone  del  cre- 
dilo, ed  è unicamente  per  I'  indole  della 
cosa  dovuta  che  egli  può  pretendere  l’in- 
tero. Per  medesimezza  di  ragione,  uno  dei 
creditori  non  ha  facoltà  di  estinguere  il 
debito  mutandolo  in  un  altro  , e libe- 
rare il  debitore  ricevendo  il  prezzo  invece 
della  cosa  dovuta. — Ma  viceversa,  sicco- 
me il  debitore  rispetto  a più  creditori  è 
tenuto  all'intero  verso  ciascuno  di  loro,  non 
personalmente  et  totaliter , ma  perchè  la 
cosa  non  può  dividersi  in  più  parti,  cosi 
ne  sorge  che  la  remissione  fatta  da  uno 
dei  creditori,  o il  ricevere  il  prezzo  della 
cosa  non  sarà  senza  effetto,  e il  debito  ne 
sarà  scemato.  Il  debitore  sarà  sempre  ob- 
bligalo a rilasciare  la  cosa  intera,  non  po- 
lendo oltrementi  consegnarsi;  ma  la  rila- 
secrà  deducendo  il  valore  della  porzione 
di  chi  ha  fallo  la  remissione  o Ita  rice- 
vuto il  prezzo. 

convenuto  per  l'intero,  può  dimandare  un 
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termine  per  chiamare  in  giudizio  i suoi  tal  caso  può  essere  egli  solo  condannato; 
coeredi,  purché  il  debito  non  sia  di  tal  salvo  il  regresso  per  il  suo  ristoro  con- 
natura clic  non  possa  essere  soddisfatto  tra  i coeredi, 
se  non  dall’erede  convenuto  , il  quale  in 

s o m m a a i o 

I.  Drilli  (tirarsi,  sfrondo  i rosi,  del  condebitore  la  Carle  di  Cassazione. 

dialo  solo  per  Vinlero.  III.  Della  perdila  della  rosa,  indirisibile.  Della 

II.  Dei  danni  interessi  donili  nel  caso  di  ina-  interruzione  e sospensione  della  preterì- 

dempimenlo.  Errore  di  una  decisione  del-  zinne. 


I.  — 645.  Ciascuno  degli  eredi  del  de- 
bitore , o ciascuno  dei  debitori  primitivi  , 
essendo  debitore  dcll’oggeltn  divisibile  per 

10  intero,  può  essere  costretto  solo  per  lo 
intero,  nè  potrebbe  pretendere  che  il  cre- 
ditore chiami  in  causa  i condebitori  di  lui; 
ma  non  dovendo  egli  il  debito  tolaliler , ha 

11  dritto  di  chiedere  un  termine  acciocché 
metta  in  causa  i suoi  coeredi  (Polhicr,  nu- 
meri 330,  331). 

Gli  è così,  quando  il  debito  non  è tale 
che  possa  essere  soddisfatto  solo  dallo  c- 
rede  citalo.  Polendo  esser  soddisfatto,  da 
ciascuno  separatamente  (p.  c.  se  il  debi- 
tore defunto  si  sia  obbligato  di  dare  un 
passaggio  ad  alcuno  sul  podere  di  Un  ter- 
zo) è applicabile  la  nostra  regola  , c lo 
erede  citato  può  chiamare  in  causa  i suoi 
coeredi  innanzi  di  rispondere  al  creditore. 
Gli  è pur  così  c con  più  ragione  , se  il 
debito  non  può  essere  soddisfatto  che  da 
tulli  insieme  i coeredi  (ad  esempio,  se  il 
drillo  di  passaggio  promesso  sopra  un  im- 
molale del  definito  deve  esercitarsi  sopra 
l'Immobile  in  ciascuna  delle  parli  clic  ap- 
partengono oggi  separatamente  a ciascuno 
degli  credi).  Ma  se  il  debito  sin  tale  da 
non  potersi  soddisfare  che  dallo  erede 
citalo  (se  il  passaggio  deve  farsi  solo  nello 
immobile  toccalo  per  intero  a lui),  lo  erede 
può  allora  esser  condannalo  senza  alcun 
termine,  salvo  il  ristoro  che  gli  dorrebbero 
i coeredi,  ciascuno  per  la  sua  parte  (tranne 
che  egli  non  sia  sialo  incaricalo  nella  di- 
visione di  soddisfare  quel  debito). 

II.  — 646.  Quando  il  condebitore  citalo 
ha  messo  in  causa  i suoi  condebitori  , c 
il  debito  per  non  essersi  eseguito  si  con- 


verte in  danni-interessi,  essendo  questi  di- 
visibili, c ciascun  debitore  essendo  tenuto 
all’inlero  perchè  la  cosa  non  può  divider- 
si, i danni-interessi  si  divideranno  fra  tutti 
i debitori  per  la  loro  parte  rispettiva. 

fi  questa  una  delle  differenze  fra  l’ ob- 
bligazione indivisibile  e I'  obbligazione  in 
solido  , avvegnaché  in  quest'  ultima  da 
ciascuno  dei  condebitori  son  per  intero  do- 
vuti i donni  - interessi  nei  quali  l'oggetto 
primamente  dovuto  si  trasmuta  per  l' ina- 
dempimento della  obbligazione.  Senza  fallo, 
i condebitori  non  sarebbero  tenuti  ai  danni- 
interessi  che  si  aggiungerebbero  alla  pri- 
ma obbligazione,  non  avendo  dato  mandato 
ad  augendam  obligationem  ; ma  devono 
ciascuno  per  l’intero,  quelli  che  rappresen- 
tano la  cosa  dovuta  , essendovi  fra  loro 
un  reciproco  inundato  ad  perpetuandola 
obligationem.  Per  lo  incontro  nella  ob- 
bligazione indivisibile , ciascun  debitore  è 
tenuto  in  lotum,  ma  non  con  quella  ener- 
gia e con  le  medesime  conseguenze;  non 
vi  è tenuto  tolaliler,  ma  in  quanto  I’  og- 
getto non  possa  essere  diviso,  di  modo  che 
l’oggetto  primamente  dovuto  c indivisibi- 
le, essendo  sostituito  da  un  altro  diverso 
c che  può  dividersi,  ciascun  debitore  è te- 
nuto alla  sola  sua  parte.  Perciò  Dumoulin 
diceva:  Longc  alimi  est  plures  teneri  ad 
idem  in  solidum,  et  alimi  obligationem 
esse  indiciiluam  (p.  3,  n.  112).  La  ca- 
mera dei  ricorsi  lui  gravemente  errato  , 
quando  a (in  di  rigettare  un  ricorso  fon- 
dalo sopra  una  evidente  violazione  dell'ar- 
ticolo 1202  (1155)  giudicò:  « che  un’ob- 
bligazionc  indivisibile  per  sua  natura  è sem- 
pre in  solido,  sebbene  non  siasi  stipulala 
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In  solidarietà  » (1).  Di  si  (falla  eresia,  co- 
me leggesi  nel  Journal  Un  Palai s,  dob- 
biamo maravigliarci. 

641.  Quando  il  debitore  citato,  clic  ne 
ha  facoltà,  non  chiama  i suoi  condebitori, 
pub  esser  solo  condannalo  e per  lo  inte- 
ro ai  danni  interessi  ( cssendovisi  allora 
volontariamente  c proprio  faclo  sottopo- 
sto), salva  la  sua  azione. 

Quando  il  citato  poteva  adempiere  da 
se  solo,  e non  adempie,  può  anche  rivol- 
gersi contro  i suoi  condebitori  (se  nella  di- 
visione egli  non  si  è incaricato  di  soddisfare 
interamente  il  debito)  pei  danni  ed  inte- 
ressi a cui  è stalo  condannalo;  ma  la  sua 
azione  , anziché  contro  ciascuno  di  quelli 
per  la  parte  rispettiva  della  condanna,  do- 
vrà esercitarsi  per  la  parte  di  ognuno  nel 
danno  clic  ha  sofferto  il  debitore  citato  nello 
eseguire,  non  dovendo  i debitori  soffrire 
per  il  malvolere  del  loro  coobbligato. 

Finalmente  , allorché  il  debito  è tale 
che  debba  soddisfarsi  da  tulli  insieme  gli 
obbligati,  l’uno  o parecchi  che  si  neghino, 
debbono  soltanto  pagare  i danni  ed  inte- 
ressi ; ma  non  debbono  sottostare  al  ca- 


priccio di  un  coobbligalo  quegli  altri  che 
vogliono  adempiere  (Polhier,  n.  334). 

III. — 648.  Nessuno  è tenuto  a cose  im- 
possibili , e se  I’  obbligazione  indivisibile 
non  può  essere  eseguila  , « perchè  l' og- 
getto é perito,  o per  qualunque  altra  cau- 
sa. la  obbligazione  è estinta  (artic.  4302 
(4250))  ; salvo  il  dritto  del  creditore  ai 
danni-interessi  se  l’obbligazionc  non  può  più 
eseguirsi  per  colpa  o fallo  di  uno , o di 
parecchi  debitori.  I danni-interessi  allora 
son  dovuti  dall'  autore  della  colpa  o del 
fatto,  e non  già  dai  suoi  coobbligati,  non 
essendo  qui  i vari  condebitori  rappresen- 
tanti gli  uni  degli  altri,  come  nell’ obbli- 
gazione in  solido. 

L’  oggetto  dell'  obbligazione  indivisibile 
non  essendo  capace  di  parti  , c nessuno 
quindi  potendo  esser  creditore  o debitore 
in  parte,  ne  deriva  che  la  interruzione  o 
la  sospensione  della  prescrizione  del  de- 
bito per  uno  dei  creditori,  o contro  uno  dei 
debitori,  giova  necessariamente  per  lo  inte- 
ro , o per  lutti  i creditori , o contro  lutti 
i debitori  (art.  2249,  parag.  2 (2155);  e 
art.  109,  HO  (630,  631)). 


SEZIONE  VI. 


utile  niiitLitiiiio.il  co  a elusoli  resili:. 


1226  (M19).  — La  clausola  penale  è 
quella  colla  quale  una  persona,  per  assi- 
curare I'  adempimento  d'ima  convenzione, 

649.  Dicesi  clausola  penale  la  convenzione 
accessoria  con  cui  anticipatamente  si  stabili- 
scono i danni-interessi  clic  dovrà  pagare 
il  debitore,  o perchè  non  adempia  affatto 
la  principale  obbligazione,  o perchè  sem- 
plicemente ne  differisca  lo  adempimento; 
dicesi  penale,  perchè  i danni-interessi  so- 

4221  (1180).  — La  nullità  della  obbli- 
gazione principale  produce  la  nullità  della 

650.  Acceesorium  sequilur  principale. 
Essendo  nulla  la  convenzione  principale  , 


si  obbliga  a qualche  cosa  nel  caso  d'ina 
dcmpiuiento. 


no  lu  pena  imposta  per  il  mancalo  o per 
il  tardo  adempimento  (art.  1229  (2182)). 
Dovevan  dunque  aggiungersi  alle  parole  del 
nostro  articolo  « in  caso  di  inadempimen- 
to » queste  altre  « o del  ritardo  nello  adem- 
pimento ». 


clausola  penule. 

lo  è similmente  quella  accessoria;  non  do- 
vendo eseguirsi  la  convenzione  principale, 


(t)  Sir.,  23,  t , 223.—/.  du  Pai.  , 19  , p.  32  (Devili.,  8,  1,  2). 

Mabcadk,  tol.  Il,  p.  II.  50 
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non  son  dovuti  danni-interessi  per  non  es- 
sersi eseguita,  ovvero  percliè  lardamente 
eseguita.  Quando  Pietro  ha  promesso  di 
consumar  quel  delitto  soggettandosi  a pa- 
gare 500  fr.  ove  noi  commettesse,  com- 
prcndesi  benissimo  che  la  seconda  con- 
venzione è nulla  non  meno  della  prima  ; 
Pietro  non  può  obbligarsi  a pagare  i 500 
fr.  se  non  avrà  fatto  ciò  da  cui  doveva  u- 
stenersi. 

illa  non  è inen  certo  clic  la  nullità  della 
convenzione  accessoria  non  potrebbe  far 
venir  meno  la  principale,  se  questa  fosse 
valida.  Essendovi  obbligalo  a fabbricarmi 
una  casa  dentro  un  anno,  con  la  promessa 
di  non  far  uso  dei  dritti  elettorali  nelle 
prossime  elezioni;  se  non  adempite  il  vo- 
stro impegno . la  nullità  di  questa  acces- 
soria promessa  non  potrebbe  guastare  la 

1228  (1181).  — Il  creditore  può  agire 
per  l'adempimento  della  obbligazione  prin- 

651.  È regola  generale  che  il  credito- 
re il  quale  ottiene  una  promessa  seconda- 
ria , per  il  caso  in  cui  non  si  adempia 
la  principale,  può  sempre  pretendere  clic 
si  adempia  la  prima  convenzione.  Ma  non 
si  applicherebbe  il  nostro  articolo, sei  con 
traenti  avessero  voluto  fare  una  novazio- 
ne condizionale;  cioè  convenire  che  la  pri- 

1229  (1182). — La  clausola  penale  è 
la  compensazione  dei  danni  e degl'  inte- 
ressi che  il  creditore  soffre  per  l' inadem- 
pimento della  obbligazione  principale. 

652.  Quando  non  si  è positivamente 
detto  , se  la  pena  vico  stipulata  perchè 
non  si  adempia  alTallo  lu  principale  obbli- 
gazione, ovvero  perchè  se  ne  ritardi  solo 
io  adempimento,  essendo  questa  una  que- 
stione d'intenzione,  sarà  derisa  secondo  lo 
circostanze  e quasi  sempre  dal  confronto 
del  valore  della  pena  col  valore  dell’  og- 
getto principale. 

* SlipiiUlasi  una  penale  pel  raso  clic  il  creili- 
1r>re  pmiikr  fondi  r non  conlunli.  se  costui 

non  risente  danno  p»T  lo  pregio  dei  fondi  spelta- 


principale. 

Abbiamo  fatto  comprendere  sotto  l’art. 
1121  (1075)  non  essere  applicabile  la  pri- 
ma regola  del  nostro  articolo  al  caso  in 
cui  la  principale  obbligazione  fosse  nulla, 
perchè  manca  lo  interesse  che  si  è voluto 
appunto  determinare  con  la  clausola  pena- 
le. Obbligandomi  con  voi  a pagare  a Paolo 
una  rendita  vitalizia  di  500  franchi,  con  la 
promessa  di  pagarcene  6,000  se  non  at- 
tengo la  mia  obbligazione,  in  questo  caso 
la  obbligazione  principale  rendesi  valida 
per  la  clausola  penale  senza  di  cui  sareb- 
be nulla.  Il  nostro  articolo,  come  abbiati) 
licito  , intende  solo  parlare  della  conven- 
zione principale  che  rimane  nulla  tanto 
prima,  clic  dopo  aggiunta  la  clausola  ac- 
cessoria. 


cipale,  invece  di  domandare  la  pena  stipu- 
lata conlra  il  debitore  clic  è in  mora. 

ina  obbligazione,  se  in  un  dato  tempo  non 
si  adempisse,  resterebbe  estinta  e sostituita 
dall'altra.  In  questo  caso  il  creditore  non 
potrebbe  certamente  altro  pretendere  se 
non  che  il  debitore,  il  quale  non  Ita  adem- 
pito la  prima  convenzione,  adempia  quella 
accessoria. 


Non  può  dimandare  nel  tempo  medesi- 
mo la  cosa  principale  e la  pena,  quando 
questa  non  sia  stata  stipulala  per  lu  sem- 
plice mora.* 

Alle  volle  anche  il  valore  dell'  oggetto 
promesso  a titolo  di  pena,  basterà  per  far 
comprendere  qual  sia  stato  nello  inten- 
dimento delle  parti  I'  oggetto  principale. 
Fatta  una  transazione  per  beni  di  un  va- 
lore di  200,000  fr.  , se  noi  conveniamo 
clic  chi  non  eseguisse  e intentasse  una 
lite,  pagherebbe  una  sminila  di  1,200  fr., 
tal  pena  non  è certamente  stipulata  per 

tigli,  In  penule  resta  senza  rausn  c quindi  ineffi- 
cace, Curie  suprema  di  Napoli,  10  nur.  ISSO. 


Digitized  by  Google 


TIT.  IH.  OKI  CONTRATTI  0 DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI.  ART.  1232  (H85).  119!) 


far  vece  ilei  beni,  che  per  la  lite  si  pote- 
vano perdere;  ina  per  impedire  che  sia  tur- 
bata lu  tranquillità,  e quindi  guadagnata 

1230  (1183). — 0 che  l’obbligazione  prin- 
cipale contenga  un  termine  il  quale  si  deb- 
ba eseguire,  o clic  noi  contenga,  non  si 

633.  La  clausola  penale  non  altro  fa 
che  stabilire  anticipatamente  i danni-inte- 
ressi ; deesi  dunque  applicare  ciò  che  fu 

1231  (1184). — Lo  pena  può  modificarsi 
dal  giudice,  quando  l'obbligazionc  princi- 

654.  Se  I’  obbligazione  principale  si  è 
in  parte  adempita,  il  giudice  deve  in  fatto 
considerare  , dove  la  cosa  non  sia  ben 
chiara  , se  le  parti  abbian  voluto  che  la 
pena  si  debba  per  intero  perchè  non  si  è 
adempita  pienamente  la  convenzione , ov- 
vero se  debba  pagarsi  in  parte  e in  pro- 
porzione di  quel  che  manca  per  essere 
pienamente  eseguila.  Se  mi  avete  promes- 
so una  somma  per  il  caso  in  cui  non  fos- 
se fabbricata  in  quel  tempo  la  casa  che 

1232  (1183). — Allorché  l’obbligazionc 
principale  contratta  con  clausola  penale  Ita 
per  oggetto  una  cosa  indivisibile,  s’incor- 
re nella  pena  per  la  contravvenzione  di  un 
solo  degli  credi  del  debitore  e può  diman- 
darsi, o per  l' intero  contra  il  contravven- 

655.  In  questo  articolo  si  suppone  che 
la  clausola  penale  abbia  per  oggetto  una 
somma  determinata  , il  che  avviene  quasi 
sempre.  Posta  questa  idea,  si  compren- 
de di  leggieri  elio  la  clausola  penale  do- 
vuta da  tutti  i coobbiigali  ad  un  medesimo 
debito  , dividasi  ugualmente  fra  loro.  Ma 
dove  un  solo  di  essi  contravvenga,  p.  e. 
se  abbiu  distrutto  per  colpa  o fallo  suo 
l’oggetto  della  obbligazione,  come  la  pena 
può  esser  dovuta  da  tutti  , anche  in  un 
debito  indivisibile?  Non  si  contraddice  con 

• La  penale  convenula  a favore  «Iella  parie  di- 
li  genie,  non  {stipulandosi  un  contrailo  di  ululilo  in 
"ionio  stabilito  improrogabilmente,  non  ha  luogo 


anche  la  causa,  voi  mi  dovete  i 20,000  fran- 
chi, perchè  avete  proposto  contro  di  me 
l’azione. 

incorre  nella  pena  , se  non  quaudo  colui 
clic  è obbligato  a dare,  a ricevere  o a fa- 
re, sia  in  mora.* 

detto  nella  sezione  IV  per  la  messa  in 
mora  per  la  quale  sono  dovuti  i danni- 
interessi. 

pule  è stala  in  parte  adempiuta. 


dovete  farmi  , voi  mi  dovrete  lu  intera 
somma  se  scorso  il  tempo  una  metà  , o 
due  terzi  della  fabbrica  fossero  finiti,  avve- 
gnaché io  non  possa  servirmi  di  una  casa 
non  finita.  Se  al  contrario  voi  dovete  col- 
tivare un  tratto  di  terra  per  me,  la  è co- 
sa ben  naturale  clic  voi  siale  condannato 
a pagare  la  metà  della  somma  promessa 
se  nel  tempo  stabilito  avete  coltivato  la 
metà  del  tratto  di  terra. 


torc,  o contra  ciascun  coerede  per  la  ri- 
spettiva quota  e porzione  , ed  anche  ipo- 
tecariamente per  lo  tutto;  salvo  il  regres- 
so contra  colui  pel  cui  fatto  si  è incorso 
nella  pena. 

ciò  quel  clic  fu  detto  sotto  l'arlic.  1225 
(1 118),  n.  Il  pei  danni-interessi?  Questa 
regola  tratta,  come  le  altre  tutte,  da  Po- 
tbier  (n.  355)  il  quale  l’ebbe  tolta  da  Dii- 
moulin,  veniva  da  un  principio  analogo  a 
quello  dcll'art.  1201  (1160)  cioè,  che  i danni- 
interessi  stipulali  anticipatamente  costitui- 
scono realmente  una  obbligazione  speciale 
contralta  con  la  condizione  clic  la  principale 
non  fosse  eseguita  ; per  modo  clic  si  domande- 
rebbe dai  diversi  condebitori  lo  adempimento 
di  una  obbligazione  contratta  ab  origine  da 

se  l'una  parte  in  detto  di  nvvisi  l' altra  per  isti* 
pillarsi  in  altro  giorno.  Corte  suprema  di  Napoli, 
25  luglio  1850. 
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tutti. — Era  cosa  naturale  clic  si  accordas--  parti  die  avrebbero  potuto  pagare, 
se  al  creditore  il  dritto  di  agire  per  l’in-  656.  Ben  si  comprende  clic  la  regola 
tero  contro  quello  dei  debitori  elle  avrebbe  del  nostro  articolo  si  applica,  tanto  se  vi 
contravvenuto,  essendoché  egli  debba  soste-  sieno  più  condebitori  originari  del  debito 
nere  da  solo  lo  ammontare  della  pena,  c indivisibile,  quanto  se  più  eredi  di  unico 
dovrebbe  ristorare  i suoi  condebitori  delle  debitore. 


1235  (I18G). — Quando  l’ obbligazione 
principale,  contralta  sotto  una  pena,  è di- 
visibile , non  incorre  nella  pena  se  non 
quello  erede  del  debitore,  clic  contravvie- 
ne , e per  la  parte  sola  cui  era  tenuto  : 
nè  vi  è azione  cantra  coloro  clic  I’  hanno 
eseguila. 

Questa  regola  ammette  eccezione,  nllor- 

651.  Il  primo  paragrafo  è ben  sempli- 
ce. Quando  l’oggetto  dovuto,  perfettamente 
divisibile,  può  esser  dato  in  parte,  c di 
vari  debitori  tenuti  a pagare  ciascuno  la 
propria  porzione,  l’uno  esegue,  e l'altro 
no  , è naturale  clic  i danni  sieno  dovuti 
in  proporzione  della  parte  non  eseguila 
della  obbligazione;  quindi  soltanto  da  chi 
contravviene  e per  la  sua  porzione. 

Ma  se  rimanendo  divisibile  la  obbliga- 
zione perché  il  suo  oggetto  può  dividersi, 
evvi  indivisibilità  quoail  solulionem , cioè 
espressa  o tacila  convenzione  clic  l'oggetto 
non  possa  in  parte  esser  soddisfallo  (os- 
sia elle  la  indivisibilità  solulionis  derivi 
per  lo  appunto  dalla  clausola  penale  co- 
me suppone  il  nostro  articolo  , ossia  clic 
risulti  da  una  delle  cause  cennale  dallo 
art.  1221  (1114)),  in  questo  caso  non 
potendo  il  pagamento  farsi  in  parte,  e qua- 
lunque inadempimento  essendo  di  neces- 
sità un  completo  inadempimento  . doveva 
applicarsi  a tale  indivisibilità  del  paga- 
mento la  pena  stabilita  dal  precedente  ar- 
ticolo per  la  indivisibilità  della  stessa  ob- 
bligazione. Ciò  ha  fallo  il  nostro  secondo 
paragrafo. 

Se  essendo  la  obbligazione  pienamente 
divisibile , anche  quoad  solulionem  , uno 
dei  debitori  vi  Ita  contravvenuto  per  l'in- 
tero (caso  non  previsto  dal  nostro  primo 
paragrafo  , il  quale  suppone  soltanto  una 
contravvenzione  in  parte)  qual  regola  do- 
vrà mai  applicarsi? 


cbè  essendo  stata  apposta  la  clausola  pe- 
nale ad  oggetto  clic  non  si  possa  divide- 
re il  pagamento,  un  coerede  abbia  impe- 
dito che  I’  obbligazione  venisse  nel  tutto 
adempita:  in  tal  caso  può  esigersi  da  es- 
so la  pena  intera  , c dagli  altri  eredi  la 
sola  porzione,  salvo  a questi  il  regresso. 


658.  Pnlliier  (n.  361)  clic  pone  e tratta 
la  questione  come  Diimoulin,  vuole  doversi 
allora  seguire  la  regola  stabilita  per  il  caso 
di  indivisibilità.  Ma  si  noti  clic  egli  de- 
cide la  questione  sopra  un  esempio  di  un 
fitto  che  nel  n.  315  presentava  con  ra- 
gione come  un  caso  di  indivisibilità  solu- 
zione; il  quale  esempio,  porlo  come  ipotesi 
di  una  obbligazione  divisibile  anche  sola- 
tioiie,  è appunto  quello  di  una  obbligazione 
indivisibile  sotto  questo  rapporto.  Se  dun- 
que il  debito  fosse  veramente  divisibile  , 
anche  quoad  solulionem , si  dovrebbe  al- 
tramente decidere. 

Pietro  ha  promesso  a Paolo  dieci  botti 
di  vino  del  suo  magazzino  obbligandosi  a 
pagargli  6,000  franchi  nel  caso  che  non 
adempia;  seguita  la  sua  morte,  uno  dei 
suoi  due  eredi  versa  o vende  o dà  ad  un 
terzo  tutto  il  suo  vino.  Sembra  clic  Pao- 
lo nulla  potrà  domandare  al  secondo  c- 
rede  il  quale  vien  liberato  perchè  il  vi- 
no si  è perduto  n posto  fuori  commer- 
cio rispetto  a lui  (articolo  1301  (1255)), 
potendo  solo  agire  contro  I'  altro  per  do- 
mandargli prima  i 3,000  franchi  per  la 
sua  metà  nella  clausola  penale,  e poi  gli 
altri  3,000  frunclii  a titolo  di  danni-inte- 
ressi ordinari  in  forza  dell'  articolo  1388 
(1342). 

659.  Pothirr  un  po’  più  in  là  (n.  364) 
scioglie  un'altra  questione  in  modo  più  sod- 
disfacente e clic  può  adottarsi  sotto  il  (io- 
dico. Egli  insegna  clic  anche  nella  obbli- 
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gazione  indivisibile,  se  si  sia  conlravvenulo 
contro  uno  dei  creditori  (o  uno  degli  e- 
redi  di  unico  creditore)  la  pena,  non  o- 
stanlc  che  il  principale  sia  indivisibile,  sa- 
rebbe dovuta  da  colui  verso  cui  si  contrav- 
viene e per  la  sua  parte.  Egli  in  sostanza 
dice  ihe  « quando  voi  vi  siete  obbligalo  a 
lasciarmi  passare  nel  vostro  parco  . pena 
per  voi  il  pagamento  di  12  lire,  e dopo 
la  mia  morte  voi  date  il  passaggio  a tre 


dei  miei  credi  negandolo  al  quarto,  la  pena 
sarà  dovuta  u quest’ultimo,  e per  il  suo 
quarto  , avvegnaché  ci  solo  soffra  per  la 
vostra  contravvenzione.  Ciò  fu  già  detto 
dal  giureconsulto  l’aolo  (L.  2,  in  fine,  de 
terborum  obligalione ) ; e Ulpiano  altra- 
mente decideva  (L.  3,  § 1)  secondo  una 
sottigliezza  che  non  potrebbe  adottarsi  nel 
nostro  dritto  francese  ». 


CAPITOLO  QUINTO 

DELLA  ESTINZIONE  DELLE  OBBLIGAZIONI. 


1234  (1187).  — Le  obbligazioni  si  estin- 
guono: 

col  pagamento; 
colla  novazione; 
collo  remissione  volontaria; 
colla  compensazione; 
colla  confusione; 


colla  perdita  della  cosa; 
colla  nullità  o colla  rescissione; 
per  effetto  della  condizione  risolutiva 
spiegata  nel  precedente  articolo; 

e colla  prescrizione  clic  sarà  il  sog- 
getto di  un  titolo  particolare. 


s 0 II  h a n i o 


/.  Maniere  generali  di  estinguere  le  obbliga- 
zioni.— Me  possiamo  contare  dieci. 

I.  — 660.  Il  Codice  ci  nota  qui  nove 
cause  per  le  quali  si  estinguono  le  ob- 
bligazioni , delie  quali  le  prime  sette  oc- 
cuperanno altrettante  sezioni  che  compon- 
gono il  nostro  capitolo  V;  la  ottava  che  è 
la  condizione  risolutiva  è stata  spiegata  nel 
capitolo  precedente  (art.  1138, 1188(1092, 
1141));  la  nona  ed  ultima  che  è la  pre- 
scrizione, forma,  come  si  sà,  l’argomento 
dell’ultimo  titolo  del  Codice  (art.  2219  e 
seg.  (2125  e seg.)). 

601.  Le  nove  maniere  di  estinzione  in- 
dicate dal  lesto  sono: 

1°  Il  pagamento : si  noli  che  questa  pa- 
rola, non  significa  qui,  come  di  ordinario, 
il  pagamento  soltanto  di  una  determinata 
somma,  ma  invece  la  solatio  obligalionis , 
lo  scioglimento  del  cinculum,  compiendo 
ciò  a cui  si  era  tenuto  ; in  altri  termini 
lo  adempimento  della  obbligazione. 

Cosi  secondo  clic  la  mia  obbligazione 


II.  Censura  ed  osservazioni  sulla  dottrina  di 
Toullier  e di  Uuranlon. 

riguardi  o una  determinata  somma,  ovve- 
ro un  cavallo,  o una  casa  da  fabbricare  , 
o veramente  un  viaggio  da  fare;  la  con- 
segna del  denaro,  la  tradizione  del  caval- 
lo , la  costruzione  della  cusu  n il  fare  il 
viuggio  sarebbero  il  pagamento  della  mia 
obbligazione.  E che  i compilatori  abbiano 
usata  la  parola  pagamento  nel  senso  luto, 
e non  nel  senso  più  stretto  di  consegna 
di  una  somma,  vicn  provato  daffari.  1237 
(1190)  clic  fra  i casi  di  pagainenlo  pone 
il  soddisfare  una  obbligazione  di  fare. 

2°.  La  notazione , cioè  il  sostituire  una 
obbligazione  con  una  novella;  avendo  noi 
convenuto  che  voi  mi  darete  una  determi- 
nata somma  invece  del  cavallo  da  voi  do- 
vutomi ; l’ obbligazione  di  rilasciare  il  ca- 
vallo si  estingue,  e sorge  invece  l'altra  di 
pagare  la  somma  stabilita. 

3°.  La  remissione  del  debito  ; si  po- 
trebbe dire  in  rigore  esservi  remissione  di 
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debito  sempre  che  il  creditore  liberi  il  de- 
bitore dallo  adempimento  della  obbliga- 
zione, cotalchè  la  novazione  sarebbe  pure 
una  remissione  del  debito,  perché  è stata 
rimessa  I'  obbligazione  di  rilasciare  il  ca- 
vallo mercè  la  novella  obbligazione  di  pa- 
gare una  somma.  Ma  la  remissione  del 
debito  inlcndesi  solo  del  debito  in  cui  il 
creditore  libera  il  debitore,  senza  clic  co- 
stui paghi  o si  soggetti  ad  altre  obbligazio- 
ni. Potremmo  dunque  distinguere  la  re- 
missione per  notazione  c la  remissione 
semplice,  ma  ciò  non  si  è fatto,  c general- 
mente solo  quest’  ultima  chiamasi  remis- 
sione del  debito.  Del  resto,  questa  remis- 
sione propriamente  detta  può  essere  o a 
titolo  gratuito  o a titolo  oneroso.  Io  posso 
liberarvi  del  vostro  debito  di  500  franchi 
non  ottenendo  equivalente  da  voi,  ma  per 
farvene  un  regalo  ; se  invece  conveniamo 
di  sdebitarci  reciprocamente  della  obbliga- 
zione , voi  di  fabbricarmi  una  casa  ed  io 
di  pagarvi  30,000  fr. , questa  convenzione 
olire  due  remissioni  di  debito,  che  sono 
entrambe  a titolo  oneroso. 

4°  La  compensazione,  cioè  lo  estinguersi 
due  obbligazioni  l'una  coll’altra,  perchè  il 
creditore  dell'una  è debitore  dell’altra  , c 
viceversa. 

5°  La  confusione,  cioè  la  riunione  in 
una  stessa  persona  delle  due  qualità  di 
creditore  e di  debitore  d’  una  stessa  ob- 
bligazione. 

6.  La  perdita  della  cosa.  Nessuno  è 
tenuto  all'impossibile,  c quindi  se  l’oggetto 
determinato  clic  io  doveva  procurarvi  vico 
meno,  io  non  posso  essere  più  obbligato 
a consegnarvelo.  E riesce  impossibile  lo 
adempimento  non  solo  se  la  cosa  che  io  deb- 
ba consegnarvi  venga  meno,  ma  altresì 
se  durante  quel  mese , in  cui  debbo  fare 
per  voi  un  viaggio  io  resti  ammalato  a 
ietto.  Era  dunque  necessario  dir  qui,  clic 
la  obbligazione  si  estingue  non  solo  per  la 
perdila  della  cosa,  ma  più  generalmente 
per  qualunque  ottenimento  che  renda 
impossibile  la  esecuzione.  Ci  sorprende 
che  nè  Toullicr  nè  Duranton  abbiano  fatta 
tale  osservazione. 

1°.  La  nullità  o la  rescissione.  Qui  dob- 


biam  fare  due  importanti  osservazioni.  La 
prima  è clic  il  Codice  non  intende  qui  parlare 
della  nullità  in  sè  stessa  , ma  solo  della 
nullità  proderita  dai  magistrati,  della  sen- 
tenza che  dichiara  la  nullità.  La  seconda 
è non  trattarsi  della  nullità  propriamente 
delta,  della  sentenza  che  riconosce  esser 
radicalmente  nulla  la  obbligazione,  e non 
essere  mai  legalmente  esistita  , ma  della 
semplice  rescissione  o annullamento,  cioè 
della  sentenza  clic  sciolga  la  obbligazione, 
perchè  vi  scorge  un  vizio  per  cui  si  può 
annullare.  Infatti,  se  l’obbligazione  sia  non 
esistente,  neu  potrà  trattarsi  di  estinguerla 
dappoiché  onde  una  cosa  si  estingua  nè  sia 
più,  è necessario  che  abbia  esistito:  il  nulla 
non  può  annullarsi.  Si  tratta  dunque  uni- 
camente della  sentenza  che  dichiara  nulla 
una  obbligazione,  la  quale  benché  viziosa 
pure  esisteva  , e sarebbe  esistita  e dive- 
nuta anche  valida  se  non  si  fosse  impugnata 
nel  termine  c con  le  condizioni  volute  dalla 
legge  (vedi  art.  1304  (1258))  e seguenti. 
Da  ciò  che  si  è dello  si  scorge  che  l’au- 
tore delle  pandette  francesi  è incorso  in 
grave  errore  ritenendo  che  il  nostro  arti- 
colo presenti  come  causa  di  estinzione  la 
nullità  radicale:  t(  La  nullità  , egli  dice  , 
non  è una  maniera  di  estinzione.  Non  esi- 
ste la  convenzione  nulla  ; c ciò  che  non 
esiste  non  può  estinguersi.  La  sentenza 
medesima  non  estingue  la  obbligazione  , 
ma  la  dichiara  nulla,  cioè  non  esistente 
(n.  184)  ».  Come  Delaporle  non  ha  vedu- 
to che  il  Codice  qui  come  quasi  dappertutto, 
intende  per  nullità  il  semplice  annulla- 
mento; clic  la  sezione  VII  del  nostro  ca- 
pitolo intorno  alle  azioni  di  nullità  o di 
rescissione  delle  contenzioni  si  occupi  sol- 
tanto delle  convenzioni  che  possono  an- 
nullarsi, e non  già  di  quelle  assolutamente 
nulle  non  esistenti  come  quelle  di  un  de- 
mente ? Cosi  nel  titolo  del  matrimonio  il 
capitolo  IV  delle  domande  di  nullità  si 
occupa  soltanto  dei  matrimoni  che  (tosso- 
no annullarsi,  c non  di  quelli  che  fosse- 
ro dalla  radice  nulli  c non  avessero  una 
legale  esistenza. 

8".  L’effetto  della  condizione  risolutiva. 
Si  tratta  soltanto  della  condizione  risolu- 
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tira  che  si  compie  prima  di  eseguirsi  le 
obbligazioni;  avvegnaché  quella  che  si  re- 
cherebbe in  edotto  quando  le  obbligazioni 
fossero  già  eseguite,  non  potrebbe  estin- 
guere le  obbligazioni  che  più  non  esisto- 
no , e che  sono  dianzi  estinte  col  paga- 
mento. La  condizione  risolutiva  allora  po- 
trebbe far  nascere  le  obbligazioni  anziché 
estinguerle  : potrebbe  far  nascere  le  ob- 
bligazioni contrarie  e reciproche  a quelle 
gin  eseguite.  Cosi,  per  esempio,  avendo  noi 
convenuto  che  io  vi  darò  la  mia  bibliote- 
ca entro  sci  mesi,  per  il  prezzo  di  10,000 
franchi  , ma  che  il  contralto  sarà  come 
non  avvenuto  se  per  avventura  ritornasse 
mio  fratello  sul  di  cui  ritorno  non  face- 
vamo più  assegnamento;  in  tal  caso  il  ri- 
torno di  mio  fratello  estinguerà  le  due  ob- 
bligazioni, se  avverrà  prima  dei  sei  mesi, 
ma  se  più  tardi,  posciaché  vi  ho  dato  la 
biblioteca  ed  ho  ricevuto  i 10,000  fran- 
chi, non  potrà  estinguere  le  obbligazioni 
che  più  non  esistano,  ma  al  contrario  ren- 
derà me  obbligalo  a riconsegnarvi  i vostri 
10,000  franchi,  e voi  a restiturmi  la  bi- 
blioteca. 

9°.  La  preterizione.  La  prescrizione 
che,  come  precedentemente  vedemmo  (ar- 
ticolo 112  (633;),  è una  maniera  di  ac- 
quistare la  proprietà  o i suoi  smembra- 
menti, è pure  una  delle  maniere  di  estin- 
guere le  obbligazioni  ; cosicché  si  distin- 
gue la  prescrizione  per  acquistare  ovvero 
usucapione  («su  capere,  acquistare  coll'uso, 
col  possesso)  e la  prescrizione  o fin  di  li- 
berarsi (arlic.  2219  (2125)).  Ma  questo 
nono  modo  di  estinzione  non  meno  che  il 
settimo  (la  nullità  delia  obbligazione)  non 
ha  mai  elTetlu  di  pieno  dritto:  la  prescri- 
zione non  produce  il  suo  effetto,  non  estin- 
gue I'  obbligazione  se  non  quando  é for- 
malmente allegata  dal  debitore. 

Gli  scrittori  ebbero  il  torlo  di  non  fare 
questa  osservazione  (1),  e il  loro  silenzio, 
per  cui  sembra  clic  avessero  la  prescri- 
zione come  estintiva  del  debito  di  pieno 
dritto  per  il  solo  fatto  di  esser  venuto  il 
termine  posto,  fece  censurare  da  Zachariae 

(t)Tuullier  (VII  3);  Delvinrourt  (I.  Il);  Dcrainle 


il  nostro  articolo:  a La  prescrizione,  egli 
dice,  non  estingue  nemmeno  l'obbligazio- 
ne  ; l'articolo  1234  (1181)  pone  a torto 
la  prescrizione  fra  le  maniere  di  estin- 
guere le  obbligazioni:  l' obbligazione  pre- 
scritta non  è meno  sussistente  finché  la 
prescrizione  non  sia  stata  opposta:  (II,  pa- 
gina 360  e nota)  r,. 

Gli  è certo  infatti  che  l'obbiigazione  sus- 
siste, non  ostante  che  si  compia  la  prescri- 
zione, avvegnaché  se  il  debitore  paga  ben- 
ché il  debito  sia  prescritto,  egli  non  po- 
trebbe certamente  domandar  poi  ciò  clic 
avrebbe  pagato;  dunque  egli  lo  dovevu  poi- 
ché si  può  sempre  ripetere  ciò  che  si  paga, 
e non  è dovuto  (art.  1235  (1188).  £ quin- 
di esalta  la  osservazione  di  Zachariae.  Ma 
non  basta  clic  qui  si  spieghi  il  testo:  bi- 
sogna tassare  di  errore  unicamente  i suoi 
interpreti  i quali  non  seppero  indicare  clic 
lì  si  parlasse  della  prescrizione  non  com- 
piuta soltanto,  ma  anche  opposta  dal  de- 
bitore. 

662.  Alle  nove  marnerò  di  estinguere 
le  obbligazioni  indicate  dal  nostro  articolo 
devesi  aggiungere  lo  spirare  del  termine 
per  cui  la  obbligazione  è stata  imposta. 

Oltre  queste  dieci  maniere  generali,  ve 
ne  sono  mollissime  altre  speciali  a questa 
o a quella  specie  di  obbligazione.  L'obbii- 
gazione che  ha  un  tutore  di  aver  cura 
della  persona  e di  amministrare  i beni  del 
suo  pupillo,  cessa  non  solo  per  la  morte 
dell’imo  c dell’altro,  ma  anche  per  la  mag- 
giore età,  o emancipazione  di  quello,  per 
la  destituzione,  la  scusa  di  questo;  la  mia 
obbligazione  di  eseguire  il  mandalo  di  cui 
sono  incaricalo,  cesserà  non  solo  per  la 
mia  e per  la  vostra  morte,  ma  anche  per 
la  mia  rinunzia,  o perchè  voi  mi  revoche- 
rete il  mandato,  ec.;  ma  queste  sono  cause 
speciali  di  estinzione  e di  cui  non  dovea 
quindi  occuparsi  la  legge  nei  principi  ge- 
nerali delle  obbligazioni,  riserbandolc  pei 
titoli  particolari  a ciascuna  materia. 

II. — 663.  I modi  generali  di  estingue- 
re sono  quelli  soli  indicali  ; sebbene  con 
molta  inesattezza  si  aggiunga  da  Toullier 

( Prog .,  Il  687). 
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(VII,  nn.  2, 8),  il  giuramento  deferito  al  de- 
bitore, c dii  Duranton  (XII,  3)  l’autorità 
della  cosa  giudicata. 

In  drillo  il  giuramento  deferito  al  de- 
bitore e da  lui  prestalo,  anziché  estinguere 
il  debito,  dimostra  o che  esso  non  sia  mai 
esistito,  o che  più  non  esista.  In  vero  il 
giuramento  che  un  preteso  creditore  sen- 
za alcuna  prova  deferisce  al  suo  supposto 
debitore,  non  si  offre  mai  ad  un  avversa- 
rio riconosciuto  debitore  (se  fosse  tale  , 
sarebbe  immediatamente  condannalo),  ma 
a chi  nega  il  debito  c affinchè  si  conosca  se 
sia  vero  che  il  debito  non  esista:  l’attore 
dichiara  di  accettare  come  vero  il  giura- 
mento del  convenuto  , e costui  giura  di 
nulla  dovere  ; egli  è dunque  legalmente 
riconosciuto  che  il  preteso  debito  non  esi- 
ste. Senza  fallo  puf»  avvenire,  e non  di 
rado,  clic  sia  falso  il  giuramento  del  con- 
venuto c che  in  fatti  esista  il  debito;  ma 
in  dritto  e legalmente,  debito  non  ve  n’è, 
e I'  obbligazione  si  riconosce  di  non  esi- 
stere: come  può  dunque  dirsi  che  cosi  si 
estingua  legalmente  la  obbligazione?  Come 
estinguere  legalmente  ciò  che  non  esiste?  E 
così  della  sentenza. Quando  un  tribunale  giu- 
dicando fra  due  parli  di  cui  l una  preten- 
de essere  creditrice,  e l’altra  non  essere 
debitrice,  dichiara  non  esistere  il  debito,  non 
si  può  certamente  dire  clic  si  estingua  il 
debito. 

Senza  dubbio  in  fatto  i giudici  Iran  po- 
tuto ingannarsi,  ma  in  drillo  non  è così; 
qualunque  sentenza  passata  in  cosa  giudi- 
cata è una  proposizione  che  viene  da  una 
autorità  legalmente  infallibile,  res  judicala 
rerilas  est. 

664.  Ilen  si  comprende  che  multi  estra- 
nei alle  teorie  del  dritto,  e che  altro  non 
vedono  che  i falli,  abbiano  credulo  essere 
quelli  due  modi  di  estinguere  le  obbliga- 
zioni; ma  gli  è strano  non  mcn  che  funesto 


111. 

che  giureconsulti  maestri  della  scienza  pos- 
sano disconoscere  fino  a tal  segno  i più  ele- 
mentari principi,  le  idee  più  fondamentali. 
Immoriamo  qui  ( non  per  altro  che  per 
esercitare  i giovani  a giudicare  da  sé  stessi, 
c a non  prestar  fede  alla  parola  del  mae- 
stro ) sul  ragionamento  che  fa  Duran- 
ton per  sostenere  la  sua  dottrina  clic 
serve  anche  implicitamente  a quella  di 
Toullicr. 

Egli  così  ragiona:  « in  fondo  vi  era  un 
debito,  ma  per  effetto  del  giudicato  non  ve 
n’è  più,  dunque  il  debito  è estinto...  » Non 
diremo  clic  qui  si  confonda  il  fatto  e il 
dritto:  ma  prendendo  il  ragionamento  tal  qua- 
le, domandiamo:  « parlale  voi  del  fatto? e al- 
lora il  debito  esisteva  prima  della  sentenza, 
ed  è vera  la  vostra  prima  proposizione;  ma 
esiste  anche  il  debito  (in  fatto)  dopo  la  sen- 
tenza (perché  la  sentenza  del  giudice,  per 
quanto  io  sappia,  non  può  mutare  il  vero 
delle  cose)  quindi  è falsa  la  vostra  seconda 
proposizione,  e la  vostra  illazione.  Parlate 
voi  in  dritto?  e allora  è vera  la  vostra  secon- 
da proposizione,  che  dopo  la  sentenza  non 
vi  è debito,  ma  non  ve  n’è  nemmeno  (in 
dritto)  prima  della  sentenza  (perchè  que- 
sta dichiara  soltanto,  ralferma,  e non  crea), 
è quindi  falsa  lu  vostra  prima  proposizione, 
e non  vale  lu  vostra  illazione. 

Gli  è pertanto  manifesto  che  una  obbli- 
gazione non  si  estingue  nè  col  giuramen- 
to prestato  dal  debitore  , nè  con  l'auto- 
rità della  cosa  giudicala.  Ed  è bene  in  vero; 
come  potrebbe  assolversi  un  Codice  che  al- 
zerebbe in  principio  legale  l'idea,  che  un 
tribunale  possa  a suo  talento  distruggere  idi- 
ritti  del  creditore,  e il  debitore  liberarsi 
sempre  con  lo  spergiuro?  La  dottrina  di 
Toullier  c di  Duranton  non  viola  soltanto  i 
principi  del  dritto  c le  regole  della  logica, 
ma  oltraggia,  senza  che  essi  l’abbiano  vo- 
luto, la  moralità  del  legislatore. 


SPIEGAZIOSK  DEL  CODICE  KAPOLEOKE.  LUI. 


SEZIONE  PRIMA 

DEL  PAGAMENTO 

663.  Il  Codice  tratta  qui  mano  mano  mento  in  se  stesso;  2“  del  pagamento  con 
in  quattro  distinti  paragrafi:  1°  del  paga-  surrogazione,  cioè  fatto  per  liberare  il  de- 
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bitore  da  chi  è sostituito  nei  dritti  del  cre- 
ditore; 3°  dcM'imputuzione  dei  pagamenti, 
ossia  del  modo  di  applicare  il  pagamento 
quando  possa  applicarsi  a più  debiti,  non 
bastando  ad  estinguerli  tutti:  4°  delle  of- 
ferte e del  deposito  che  sono  per  il  debi- 
tore l'equivalente  del  pagamento  ordinario, 
allorquando  il  creditore  si  nega  di  riceve- 
re il  pagamento. 

Seguiremo  l'ordine  del  Codice,  volendo 
solo  sconvolgerlo  quando  sia  necessario; 
ma  ci  sembra  non  potersi  seguire  per  il  quinto 
paragrafo  della  nostra  sezione  che  tratta 
della  cesatone  dei  beni,  che  noi  spieghe- 


remo in  altro  lungo  fuori  la  materia  delle 
obbligazioni.  La  cessione  dei  beni  non  si 
riferisce  altalto  alle  regole  del  pagamento, 
non  essendo  altro  che  un  mezzo  offerto 
al  debitore  insolvente,  non  giù  per  liberarsi 
abbandonando  tulli  i suoi  beni,  ma  per  sot- 
trarsi alla  prigionia:  dunque  la  cessione 
dei  beni  deve  collocarsi  nella  muteria  dello 
arresto  ili  persona.  Pothier  non  avea  trat- 
talo del  beneficio  della  cessione  nella  ma- 
teria del  pagamento;  e fa  meraviglia  che 
Durunton  (XII , n.  8)  trovi  naturale  que- 
sta divisione  dei  cinque  paragrafi  del  Co- 
dice. 


§ 4.  — Del  pagamento  in  generale. 


666.  Il  Codice,  indicale  nel  primo  arti- 
colo del  paragrafo  alcune  idee  preliminari 
intorno  al  pagamento,  segue  poi  l'ordine 
di  Pothier,  e vien  successivamente  trat- 
ta ndo; 

2°  Da  chi  il  pagamento  debba  farsi  (ar- 
ticolo 1236,  1238  (1189,  1191)). 


3° A chi  debba  esser  fatto  (urt.  1239, 1242 
(1192,  1195)). 

4°  Come  e in  quale  stalo  deliba  pagarsi 
la  cosa  (art.  1243,  1246  (1196,  1199)). 

5°  Infine  dove  e a spese  di  cui  debba 
farsi  il  pagamento  (art.  1241, 1248(1200, 
4201)). 


I.  [Nozioni  preliminari  intorno  al  pagamento. 

1235  (1188). — Ogni  pagamento  suppo-  La  ripetizione  non  si  ammette  riguardo 
ne  un  debito.  Ciò  che  fu  pagato  senza  cs-  alle  obbligazioni  naturali  che  si  sicuo  vo- 
ser  dovuto,  è soggetto  a ripetizione.  lonlariumentc  adempiute. 


SOM 

/.  Ripetizione  detl'iudebilo — Himando  — Osser- 
vazione. 

H.  Obbligazione  naturale,  quid  ? Errore  degli 

I.  — 661.  Dicesi  pagamento  lo  adempi- 
mento d'una  obbligazione,  il  liberarsi  che 
fa  il  debitore  adempiendo  ciò  a cui  era 
tenuto.  Quindi  il  pagamento  suppone  un 
debito,  c se  questo  non  esiste,  non  può  darsi 
quello. 

Posto  ciò  non  dee  prendersi  alla  lettera 
lu  seconda  proposizione  del  nostro  artico- 
lo, che  possa  ripetersi  ciò  che  fu  pagato 
senza  esser  dovuto,  avvegnaché  non  può 
pagarsi  ciò  che  non  si  deve.  Ma  se  non 
può  pagarsi,  può  ben  darsi  per  errore  n 
altrimenti  a titolo  di  pagamento  ; se  io 
Marcami,  tol.  II.  II. 


I A R I 0 

ter it tori.  Himando. 

III.  Diviene  similmente  efficace  per  lo  adempi- 
mento che  si  è fatto  conosciuta  la  causa. 

mi  tengo,  ma  non  sono  vostro  debitore  di 
1,000  fr.,  ovvero  se  a torto  mi  reputo  e- 
reilc  di  colui  che  dovea  fabbricarvi  un 
muro;  pagandovi  1,000  fr.  o fabbricandovi 
il  muro,  io  credo  fare  un  pagamento,  seb- 
bene in  fondo  non  sia.  L’articolo  dunque 
vuol  dire  che  tutto  ciò  che  si  è procu- 
ralo a titolo  di  pagamento  senza  essere 
realmente  dovuto,  può  ridomandarsi. 

Più  in  là  sotto  gli  articoli  1316-1381 
(1330-1335  ) . saranno  sviluppate  le  re- 
gole intorno  al  ripetere  ciò  che  è intlo- 
ruto  ; ma  noi  da  ora  immoriamo  nella 
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idea,  clic  per  ripetersi  un  pagamento  co- 
me indebito  è mestieri:  1°  che  l'oggetto 
siesi  procurato  a titolo  di  pagamento  : 2° 
clic  non  sia  dovuto  nè  civilmente  nè  na- 
turalmente. 

G68.  Bisogna  primieramente,  che  l'og- 
getto sia  stalo  dato  a titolo  di  pagamen- 
to; perchè  se  si  prova  che.  colui  che  vuo- 
le oggi  ridomandare  , abbia  fatto  una 
liberalità,  non  si  potrebbe  più  parlare  di 
ripetere  lo  indebito,  nè  si  potrebbe  ripren- 
dere la  cosa  perchè  non  dovuta,  non  es- 
sendosi come  tale  dula.  Senta  dubbio  di- 
rebbe chi  lui  ricevuto  la  cosa  : essa  non 
mi  era  dovuta,  ma  io  non  pretendo  con- 
servarla come  a me  dovuta  , bensì  co- 
me a me  donata;  non  già  come  creditore 
pagato,  ma  come  donatario.  Diciamo  che 
non  si  potrebbe  ripetere  lo  indebito,  ma 
non  già  che  non  vi  sarebbe  luogo  aripetere. 
Ciò  dipenderebbe  dalla  validità  o nullità 
della  donazione:  se,  per  esempio,  fosse  stalo 
dato  cosi  un  immobile  , sarebbe  nulla  la 
donatione,  c quello  potrebbe  riprendersi; 
ma  se  si  fosse  dato  un  oggetto  mobile, 
potrebbe  la  donazione  essere  valida.  (Fedi 
la  nostra  teoria  dei  doni  manuali,  urli- 
culo  931  (855),  n.  III). 

II. — 069.  Ma  che  s’intende  per  obbli- 
gazione naturale?  É questa  una  questione 
delicata,  intorno  alla  quale  la  dottrina  de- 
gli scritturi  è poco  esatta  , ed  Ita  gene- 
ralo non  pochi  errori , come  vedremo  in 
questo  medesimo  numero  , ed  anche  nel 
li.  III.  dcll'urt.  1212  (1226). 

L'ohblignzionc  semplicemente  naturale  è 
certamente  quella  che  esiste  secondo  la 
equità,  ma  clic  non  è riconosciuta  secondo 
la  legge  civile,  clic  è valida  in  coscienza, 
e nulla  in  drillo.  Ma  tal  definizione , per 
quanto  chiara  ed  esalta,  non  ben  soddisfa 
sotto  il  Codice  civile,  anzi  u primo  uspelto 
sembra  non  intelligibile. 

Infatti,  essendoché  il  nostro  dritto  fran- 
cese , difformemente  dal  romano  , segue 
sempre  le  regole  della  ragione  , c vuole 
clic  ogni  convenzione  sia  obbligatoria,  quan- 
do è scria  e lecila  , non  sappiamo  vede- 
re, come  possa  esistere  in  equità  una  ob- 
bligazione, e non  in  dritto  ; come  si  può 


riconoscere  dalla  legge  , che  un’  obbliga- 
zione sia  giusta  e convenevole,  e poi  ne- 
garle ogni  efficacia?  É necessario  pertanto, 
ufDnchè  si  comprenda  che  cosa  sia  da  noi 
la  obbligazione  naturale  , una  definizione 
clic  sia  più  intima,  c tale  da  far  conoscere 
le  circostanze  eccezionali,  nelle  quali  può 
presentarsi.  La  obbligazione  naturale  è 
quella,  cui  il  legislatore,  negata  prima  la 
elDcacia  ordinaria,  perchè  trovasi  sotto  una 
generale  presunzione  d’inesistenza,  o d'in- 
validità, perviene  a sanzionare  appresso, 
quando  una  esecuzione  libera,  una  nova- 
zione volontaria,  o qualche  altro  alto,  d'on- 
de risulti  la  confessione  del  valore  reale 
del  debito,  prova  che  la  presunzione  sta- 
bilita non  era  applicabile  a quel  tal  caso 
speciale. 

La  legge  permette  che  si  annullino  le 
obbligazioni  contratte  da  un  incapace  per 
la  generale  presunzione  che  egli  si  sia  ob- 
bligato senza  conoscere  appieno  ciò  che  si 
faccia;  non  essendo  giusto  che  si  tenga  nella 
condiziono  in  cui  siasi  posto  per  la  sua 
inesperienza.  Ma  se  lo  incapace  , anche 
dopo  aver  fatto  annullare  il  suo  impegno, 
adempia  liberamente  la  sua  obbligazio- 
ne , o per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti 
che  agiscono  regolarmente,  o per  sè  stesso 
divenuto  già  capace,  la  legge  ne  inferisce, 
come  è di  ragione,  che  la  sua  presunzione 
d'inesperienza  e di  lesione  non  valeva  in 
quel  caso  , c che  l' obbligazione  era  ben 
valida  ; e se  l'obbligato  volesse  appresso 
rivenire  dallo  adempimento  consumato  con 
cui  egli  ha  confessalo  la  sincerità  e la 
giustizia  del  suo  debito,  sarebbe  respinto. 
Similmente  la  legge,  dopo  corsa  la  prescri- 
zione , pendette  che  il  debitore  si  liberi 
delle  sue  obbligazioni  , perchè  il  volgere 
di  si  lungo  tempo,  senza  clic  il  creditore 
abbia  reclamalo,  fa  credere,  o che  il  de- 
bito non  sia  reale,  ovvero  sia  soddisfatto, 
o che  il  creditore  conosca  il  fondamento 
iniquo  del  suo  titolo,  o vi  sia  qualche  al- 
tro legittimo  motivo  per  non  fare  eseguire 
la  obbligazione.  Ma  se  il  debitore,  compila 
la  prescrizione,  adempie  volentieri  la  sua 
obbligazione,  perchè  ha  riconosciuto  il  suo 
errore,  o si  è pentito  della  sua  mala  fede, 
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la  legge  ben  vede  come  non  sia  applica- 
bile In  sua  presunzione,  e non  vuole  quindi 
che  si  possa  ripelere  ciò  che  si  è paga- 
lo. Così  ancora  il  Codice  stabilisce  come 
generale  presunzione,  clic  sia  sragionevo- 
le, senza  fondamento  e da  non  essere  pro- 
tetto qualunque  debito  di  giuoco  c di  scom- 
mossa; mu  se  colui  che  è perdente  attiene 
liberamente  la  sua  promessa,  prova  cou  ciò 
esser  quella  moderala,  conveniente,  e in 
proporzione  del  suo  patrimonio:  la  legge  per 
la  confessione  che  sorge  dal  pagamento 
Tutto,  negherò  che  si  ripeta  ciò  clic  si  è 
pagalo  (art.  1963,  1961  (1831,  1839)). 

610.  La  obbligazione  naturale  sullo  il 
Codice  civile  (a  differenza  del  drillo  romano 
che  ne  faceva  una  classe  mollo  più  larga) 
è dunque  quella  clic  il  legislatore  sanziona 
dopo  la  esecuzione  volontaria,  o altro  atto 
equivalente,  essendo  così  provato  non  po- 
tersi applicare  quella  presunzione  in  forza 
di  cui  quella  obbligazione  avrebbe  dovuto 
rimanere  inefBcnce. 

Ma  non  bisogna  si  mettano  nel  novero 
delle  obbligazioni  naturali  , come  spesso 
si  è fatto,  quelle  che  son  nulle  perchè  la 
legge  le  condanna  come  contrarie  all'  or- 
dine pubblico.  iVon  può  in  fallo  ammettersi 
che  la  legge,  la  quale  proibisce  una  con- 
venzione come  contraria  al  buon  ordine  , 
e all'interesse  generale,  voglia  poi  proteg- 
gere lo  adempimento.  Cosi  si  metterebbe 
il  legislatore  in  evidente  contraddizione 
con  sè  stesso.  La  giurisprudenza  lo  ha  in- 
fine compreso,  e mollissime  decisioni  hnn 
sanzionalo  tal  principio  in  occasione  di 
trattati  segreti  per  trasmissione  di  ufli- 
cl  (1). 

II).  — 611.  balla  data  spiegazione  ben 
si  scorge  che  il  Codice  sanziona  l’obbliga- 
zionc  naturale,  non  solo  dopo  l'esecuzione 
(o  altro  atto  equivalente),  mu  altresì  per 
ragion  della  esecuzione,  e perchè  un  de- 
bitore , il  quale  paga  n altrimenti  ricono- 
sce la  sua  obbliguzione,  ben  sapendo  nou 

(I)  Parigi,  15  lebbra™  18A0;  Rig.,  7 luglio  1841; 
Aiz,  7 mano  1843;  Parigi,  30  maggio  1843  ; Pa- 
rigi, 1 mano  1844;  Cassar..  30  luglio  1844;  Big., 
1*  ottobre  1844;  Caen,  12  febbraro  1843;  Rig.,  17 
dicembre  1843;  Cassazione,  5 gennero  1846;  llig., 


potervi  essere  astretto,  confessa  con  ener- 
gia la  esistenza  e il  valore  dei  debito.  Per 
ciò  il  nostro  articolo,  onde  negare  il  dritto 
di  ripetere  , vuole  clic  il  debitore  abbia 
pagalo  volontariamente , cioè  con  cono- 
scenza di  causa  , ben  sapendo  essere 
il  suo  debito  puramente  naturale  c non 
potersi  pretendere.  Se  fosse  altrimenti,  se 
il  debitore  avesse  pagato  per  errore  , te- 
nendosi legalmente  astretto,  il  pagamento 
di  lui  clic  allora  deriverebbe  o potrebbe 
derivare  dal  timore  delle  azioni  e dei  co- 
stringimenti legali,  non  proverebbe  ch'egli 
fosse  intimamente  convinto,  nè  vi  sarebbe 
la  confusione  di  cui  discorrevamo. 

Alcuni  giureconsulti  Itati  combattuto  que- 
sta dottrina,  pretendendo  clic  la  parola  ro- 
lonlariamente  non  significasse  con  cono- 
scenza della  qualità  puramente  naturale 
del  debito,  ma  solo  con  piena  libertà  , 
tema  costringimento,  sema  tiolema.  In- 
fatti, si  dice,  se  fosse  necessario  perchè 
non  si  possa  ripetere  la  cosa  pagata  , il 
conoscere  che  sia  inefficace  il  debito,  che 
non  vi  sia  errore  in  colui  che  paga,  non  var- 
rebbe a nulla  clic  il  debito  naturale  esi- 
stesse , avvegnaché  non  essendovi  alfallo 
debito,  la  cosa  pagata  senza  errore,  c ila 
chi  ignorasse  non  doverla  , non  potrebbe 
nemmeno  ripetersi. 

Tre  errori  in  uno: — 1°  si  suppone  dap- 
prima conte  principio,  che  la  cosu  non  do- 
vuta c pagata  senza  errore  , non  può 
mai  ripetersi  perchè  citi  l'ha  rilasciata  così, 
si  stima  legalmente  che  abbia  vuloto  do- 
narla. Idea  falsa  che  noi  confuteremo  sodo 
gli  art.  1316,  1311  (1330,  1331);:  una 
persona  può  avere  il  capriccio  di  conse- 
gnare un  oggetto  ad  un  altra  sotto  il  pre- 
testo die  glielo  debba  , ma  senza  voler- 
glielo dare  (per  esempio,  affin  di  darglielo 
in  deposilo  in  una  casa  che  con  questo 
titolo  forse  non  I*  accetterebbe),  in  questo 
caso  si  potrebbe  ben  ripetere.  Secondo  il 
primo  paragrafo  del  nostro  orticolo  può  ri- 

io  fcbbraru  1846;  Rig.,  20  giugno  1648;  Rig.,  16 
die.  1848;  Rig.,  16  genn.  1849;  Rig..  3 die.  1849; 
Cass.,  9 genn.  1850  (Dcv..  44  , 1 , 382  , 584;  2, 
307;  43,  I,  184;  46,  1,  116;  118,  137;  48,  1.  4M; 
49,  1,  29  e 282;  SO,  1,  132  e 380). 
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potersi  ciòch’è  stalo  pagalo  non  volcndochc  il 
preteso  pagamento  sia  stato  fatto  per  er- 
rore.Similmente,  secondo  l’art.  1 31 6 (1 330) 
chiunque  Ita  ricevuto  per  errore  o con  i- 
scienr.a  una  cosa  che  non  gli  era  dovuta, 
è obbligalo  restituirla.  Si  cava  nel  siste- 
ma contrario  argomento  daH’articolo  1311 
(1331);  ma  nel  caso  che  prevede  accorda 
solo  il  dritto  di  ripetere  a colui  che  ha 
pagalo  per  errore  ciò  che  non  doveva  , 
ma  in  esso  si  prevedono  i casi  in  cui  c- 
sistesse  realmente  un  debito,  e in  cui  quello 
che  ha  pagato  fosse  veramente  un  credi- 
tore; allora,  se  alcuno  abbia  pagato  un  de- 
bito non  suo,  avrò  il  dritto  di  ripetere  con- 
tro lo  stesso  creditore;  se  lo  ha  Tatto  con 
i scienza  potrà  sempre  rivolgersi,  non  con- 
tro il  creditore,  ma  contro  il  debitore  da 
lui  liberato. — 2°  Nello  stesso  caso  in  cui 
la  cosa  non  dovuta  fosse  stata  rilasciala 
con  intendimento  di  donarla,  vi  sarebbe 
pure  il  dritto  di  ripetere  se  fosse  un  im- 
mobile.— 3.  Infine,  supposto  anche  un  og- 
getto mobile  rilasciato  un imo  donandi  ri 
sarebbe  una  grave  differenza  fra  la  tradi- 
zione così  fatta  a puro  danno  , e quella 


per  cui  si  fosse  pugato  un  debito  natura- 
le, perchè  nel  primo  caso  onde  la  tradi- 
zione fosse  efficace,  farebbe  bisogno  che  le 
due  parti  fossero  capaci  Cuna  di  donare, 
l'altra  di  ricevere,  che  la  cosa  potesse  ri- 
dursi o conferirsi  , le  quali  cose  non  a- 
vrchbero  luogo  se  si  pagasse  un  debito  na- 
turale. 

Gli  è dunque  certo  che  la  obbligazione 
naturale  diventa  civilmente  efficace  per  il 
suo  adempimento,  quando  volontariamente 
si  esegue,  cioè  con  cognizione  di  causa  e 
in  modo  che  per  parte  del  debitore  si  con- 
fessi la  validità  del  debito.  Ciò  fu  detto 
dall’oratore  del  Governo  innanzi  il  Corpo 
legislativo:  « L 'obbligazione  naturale  diven- 
ta un  legame  civile  per  una  induzione  ca- 
rata dal  pagamento...  Il  qual  pagamento 
è una  rinunzia  di  fatto  alle  eccezioni...  ; 
rinunzia  che  si  presume  promossa  dalla 
sola  buona  fede  e dalla  voce  della  co- 
scienza » (Fenet,  XIII,  p.  264). 

Acciocché  meglio  si  comprenda  la  obbli- 
gazione naturale,  si  può  anche  leggere  ciò 
che  ne  diremo  sotto  gli  art.  1338,  1340 
(1292,  1294). 


2.  Da  cbi  II  pagamento  debba  esser  fallo. 

1236  (1189). — Le  obbligazioni  possono  mento  fatto  da  un  terzo  che  non  abbia  in- 
esscre  estinte  col  pagamento  fatto  da  qua-  teressc  , se  questo  terzo  agisca  in  nome 
Iunque  persona  che  vi  abbia  interesse,  co-  e per  la  liberazione  del  debitore , o se  , 
me  da  un  obbligato  o da  un  fideiussore.  agendo  in  nome  proprio,  non  lo  faccia  per 
Possono  anche  essere  estinte  col  paga-  subentrare  nc'  diritti  del  creditore.* 
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/.  Il  secondo  paragrafo,  non  ben  compreso  dai 
molli  interpreti,  vuol  dire  che  quando  il 
terzo  che  paga  si  fa  surrogare  , non  si 
estingue  il  credito,  ma  si  compra. — Os- 
servazioni  sull'indole  della  surrogazione . 

II.  Il  terso  non  può  costringere  il  creditore  a 
surrogarlo.  Può  costringerlo  a ricevere 
il  pagamento:  si  dissente  da  Tonllier,  e 
da  Delvincourt. 


III.  Può  anche  pagare  malgrado  del  debitore  , 

nò  ha  meno  il  dritto  di  ripetere  contro 
di  lui  per  la  utilità  che  dal  tuo  paga- 
mento gliene  è venula:  si  dissente  da  Toul- 
lier  e Zarhariae. 

IV.  Osservazioni  sull'intendimento  della  ultima 

disposizione  dell'articolo. 

V.  Allori  sviluppamenti  sull'indole  della  surro- 

gazione. 


I.  — 612.  Non  offre  alcuna  difficoltà  il  primo  paragrafo  di  questo  articolo,  il  quale 


* Il  debitore  è liberalo,  anche  quando  ignori  che  seti.  1825. 
un  terzo  abbia  pagato  per  Ini.  C.  S.  di  IVupoli,  27 


Digitized  by  Google 


T1T.  IH.  DEI  costumi  0 DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI.  ABT.  1236  (1189).  405 


dichiara  che  il  pagamento  di  un  debito  può 
Tarsi  non  solo  dal  principale  debitore,  ma 
da  qualunque  si  trovi  obbligato  accesso- 
riamente e in  secondo  luogo.  Ma  non  è 
così  chiaro  il  secondo  paragrafo  clic  si 
rapporta  al  pagamento  fatto  da  chi  non 
sarebbe  punto  obbligato  rispetto  al  credi- 
tore. 

Esso  ci  dice  che  ('obbligazione  può  es- 
ser soddisfatta  da  un  terzo,  purché  agisca 
in  nome  del  debitore,  come  rappresentante 
di  lui,  ovvero  che  agendo  in  nome  proprio 
non  sia  surrogato  ai  dritti  del  creditore.  Af- 
finchè si  comprenda  quest’  ultima  idea  è 
necessario  si  ricordi  che  cosa  sia  la  sur- 
rogazione , e si  sappia  che  cosa  vollero 
dire  con  tale  parola  nel  nostro  articolo  gli 
autori  del  Codice  civile.  Eglino  non  esat- 
tamente tolsero  in  questo  luogo  la  parola 
surrogazione  come  sinonimo  di  cessione, 
e intesero  parlare  non  di  colui  che  si  fosse 
soltanto  fallo  surrogare  ai  dritti  del  cre- 
ditore, ma  di  colui  che  avrebbe  comprato 
tali  dritti. 

Surrogazione  significa  semplicemente 
sostituzione,  successione  di  una  persona  ad 
altra,  o d una  cosa  ad  altra:  nella  nostra 
materia  del  pagamento  la  surrogazione  im- 
porta mettersi  un  nuovo  creditore  nel  luo- 
go del  primo,  di  guisa  che  il  novello  ab- 
bia rispetto  al  debitore  i medesimi  dritti 
dell’antico.  Se  Pietro  mi  deve  500  franchi 
con  garenzia  ipotecaria,  e Paolo  me  li  pa- 
ga, non  mettendosi  in  mio  luogo  c vece 
per  la  ipoteca,  bastandogli  essere  credi- 
tore chirografario,  non  lumi  surrogazione; 
se  al  contrario  l'ipoteca  continua  anche  per 
lui,  se  il  suo  credito  offre  i medesimi  ac- 
cessori del  primo,  havvi  surrogazione.  Com- 
preso ciò  in  fatto,  come  si  spiega  in  drit- 
to ? Eccovi  due  spiegazioni  , due  teorie. 
A'cH'una  che  ci  sembra  la  meno  logica  , 
si  dice  clic  il  credilo  pagato  con  surroga- 
zione si  stima  non  pagato,  non  estinto;  c- 
sistere  ancora,  come  se  invece  di  essere 
soddisfatto  si  fosse  compralo:  c quindi  il 
credito  essendo  per  la  finzione  della  legge 
identicamente  il  medesimo,  continua  di  ne- 
cessità ad  ofTrirc  le  medesime  garenzie  , 
le  medesime  ipoteche  o privilegi , infine 


i medesimi  accessori.  Nel  secondo  sistema, 
più  razionale  secondo  noi,  e che  abbiamo 
esposto  sotto  l’art.  314  (T),  n.  I.  si  dice 
che  il  pagamento  con  surrogazione  annul- 
la il  credito  (essendo  il  pagamento  ne- 
cessariamente la  principale  e più  natura- 
le maniera  di  estinguere  le  obbligazioni; 
e quindi  il  credilo  che  esiste  poi  contro 
il  debitore  in  vantaggio  di  colui  clic  ha 
pagato  (e  che  nasce  da  una  gestione  di 
affari)  è un  novello  credilo;  ma  la  legge 
per  la  sua  onnipotente  volontà  trasporla 
sul  secondo  tutte  le  garenzie  del  primo 
credilo. 

Sebbene  la  prima  di  queste  due  idee 
sia  meno  esatta  dell'  altra , pure  è quella 
che  ebbero  in  mente  i nostri  legislatori, 
e che  ci  dà  la  spiegazione  dell’articolo.  In 
fatti,  riguardandosi  la  surrogazione  in  que- 
sto sistema  come  impeditiva  della  estinzione 
della  obbligazione  , anzi  facendo  conti- 
nuarla in  vantaggio  del  nuovo  creditore  , 
come  se  il  credilo  gli  fosse  stalo  vendu- 
to, non  si  può  dire  essersi  soddisfatto  il 
debito,  quando  il  terzo  che  è venuto  a pa- 
gare avrà  ottenuto  la  surrogazione. 

Adunque  il  nostro  secondo  paragrafo  vuol 
dire,  che  l'obbligazione  potrà  essere  soddi- 
sfatta da  un  terzo  estraneo  al  debito  , 
quando  questi  agirà  nell'Interesse  del  de- 
bitore, o anche  del  suo  proprio  senza  farsi 
surrogare;  ma  non  potrà  esser  soddisfatta 
quando  il  terzo  che  agisce  nel  suo  proprio 
interesse  avrà  ottenuto  la  surrogazione,  av- 
vegnaché questa  nel  sistema  dei  compila- 
tori dell'anicolo  fa  sì,  clic  il  medesimo  de- 
bito continui  e non  già  si  estingua. 

613.  Che  questa  interpretazione  sia  e- 
salta  riesce  evidente  dai  lavori  preparatori 
del  Codice.  Infatti  , il  paragrafo  non  era 
nel  progetto  compilato  quale  oggi  è ; il 
Tribunato  lo  propose  in  questo  modo:  a La 
sezione  si  avviso  che  un  debito  può  esser 
soddisfatto  da  un  terzo  che  non  vi  sia  in- 
teressato , sebbene  agisca  nel  suo  nome 
proprio:  bastando  che  non  abbia  stipulalo 
surrogazione...  In  breve,  se  vi  è surroga- 
zione, il  debito  è consertato-,  se  non  ve 
n’è,  il  debito  non  esiste  più  (Fenet,  XIII, 
p.  151)  ».  — E che  il  pagamento  con  sur- 
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rogazione  non  estingua  il  credilo  , anzi 
ne  produca  un»  cessione,  un  trusferimen- 
to,  fu  idea  seguita  dal  consiglio  di  Sialo 
(nel  nostro  articolo  soltanto , perchè  ve- 
dremo che  in  tutto  il  resto  del  Codice  si 
contraddice  questa  idea  clic  non  bisogna 
affatto  ammettere),  tunto  che  inserito  nel- 
l'articolo il  mutamento  chiesto  dal  Tribu- 
nato, diccvasi  al  Corpo  legislativo  per  mez- 
zo deH’ornlore  del  Governo:  « L’  obbliga- 
zione può  essere  soddisfatta  da  un  terzo 
che  non  vi  ha  alcun  interesse,  quando  a- 
gisce  in  nome  del  debitore  (o  anche  nel 
suo  proprio  nome  , ma  senza  surrogazio- 
ne). Se  agendo  nel  suu  nome  proprio  si 
fu  surrogare  al  dritto  del  creditore,  non  è 
più  un  {legamento,  ma  un  trasporto  del- 
i obbligazione  (ibid.,  pag.  265)  ».  Final- 
mente, un  altro  compilatore,  Mulcville  nella 
sua  j4na/isi  ragionala  ci  dice:  « L’oblili- 
gazione  non  è soddisfatta  da  uno  estra- 
neo che  si  fa  surrogare,  cioè  non  è estin- 
ta, e passa  dal  creditore  primitivo  o quello 
che  si  fa  surrogare  ». 

É inesatta  dunque  la  dottrina  secondo 
la  quale  il  nostro  articolo  vorrebbe  dire 
che  il  terzo  non  può  costringere  il  credi- 
tore a surrogarlo  nei  suoi  dritti  contro  il 
debitore  (4).  L’articolo  non  tratta  affatto  se 
il  terzo  possa  o non  costringere  il  creditore 
a surrogarlo;  avendo  voluto  solamente  di- 
re, clic  nou  si  sodilisferù  il  debito  con  la 
surrogazione  la  quale  lo  fa  continuare  in 
vantaggio  del  nuovo  creditore. 

II.  — 614.  Del  resto  se  il  nostro  arti- 
colo non  esprime  chiaramente  che  il  cre- 
ditore non  può  esser  costretto  a surrogare 
il  terzo,  non  è meno  esatta  cotesta  idea, 
che  risulta  dagli  art.  4249  (1202)  e se- 
guenti. Infatti  la  surrogazione  , secondo 
questi  articoli,  non  può  derivare  che  dalla 
disposizione  medesima  della  legge  , o da 
una  convenzione;  ma  il  creditore  non  può 
esser  costretto  a consentirlo  nascendo  le 
convenzioni  dulia  libera  volontà  delle  par- 
ti; consentire  cd  esser  costretto  sono  idee 
contraddittorie. 

Ma  se  il  terzo  non  può  costringere  il 

Ct)  DeUporle  (sopra  l'orticolo);  Duranlon  (XII  , 


creditore  a surrogarlo,  egli  può,  checché 
ne  dicano  Delvincourt  e Toullicr  (VII,  4 4) 
costringerlo  in  tutti  i casi  a ricevere  il 
pagamento,  essendo  che  giusta  il  nostro 
articolo  assolutamente  e senza  distinzione 
egli  è capace  di  pagare.  E da  che  egli 
può  costringerlo  a ricevere  il  pagamento, 
può  dunque,  ove  quegli  si  ricusi  , estin- 
guere il  debito  con  la  offerta  di  cui  par- 
leremo nel  § 4. 

III.  — 615.  E il  terzo  non  solo  può  pa- 
gare malgrado  del  creditore  , ma  anche 
malgrado  del  debitore;  c il  pagamento  fallo 
anche  contro  l'espresso  divieto  di  costui, 
gli  darebbe  il  dritto  di  rivolgersi  contro 
colui  di  mi  ha  fatto  il  negozio,  ma  solo 
per  le  utilità  clic  il  debitore  avrebbe  real- 
mente tratto  dal  pagamento. 

Toullicr  (VII,  n.  12)  c Zachariae  (III, 
p.  182)  fondandosi  sopra  la  decisione  di 
Giustiniano  (L.  ultima,  Cod.  de  neg.  gest., 
2,  19)  insegnano  il  contrario  e pongono 
in  regola  generale,  che  chi  s’ingerisce  ne- 
gli affari  di  un  tale  a malgrado  di  lui  non 
ha  azione  per  ripetere  ciò  che  ha  pagato, 
dovendo  riguardarsi  come  gli  avesse  fatto 
un  regalo.  Questo  è secondo  noi  un  evi- 
dente errore  fondato  sopra  una  di  quello 
tradizioni  non  abbastanza  legittime.  Vedem- 
mo già  (uri.  555  (480).  n.  VI)  che  il  Co- 
dice non  ha  ammesso  tali  presunzioni  tanto 
incerte  di  gratificazione.  L’art.  4515  (1529) 
dichiara  che  * colui  il  cui  affare  fu  bene 
amministrato  deve  ristorare  l'amministra- 
tore ili  tutte  le  spese  utili  da  esso  fatte  » ; 
c non  sappiuniu  come  si  possa  sfuggire 
tal  regola  così  ragionevole  e insieme  cosi 
positiva.  Senza  fallo  se  il  debitore  fa  ve- 
dere che  il  suo  creditore  gli  avrebbe  dato 
diluzione,  ovvero  ridotto  il  debito,  si  ac- 
corderanno rispetto  all'  amministratore  le 
medesime  diluzioni  o la  medesima  ridu- 
zione , essendo  clic  la  spesa  gli  fu  utile 
solo  con  tale  limitazione,  e valutando  i fatti  si 
dovrà  aver  riguardo  al  debitore,  essendo 
il  terzo  in  colpa  di  aver  pugni»  malgra- 
do di  lui,  ina  si  contraila  apertamente  al- 
l’arl.  1315  (1329)  stabilendo  io  principio, 

IS,  paragr.  6);  Demolite  (II,  690). 
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come  fanno  Tonllicr  c Zachariae,  che  il 
(erro  non  avrà  azione  quando  avrà  pagalo 
senza  il  consenso  del  debitore. 

616.  Duranlon  non  sostiene,  come  n torlo 
crede  Zachariae  la  dottrina  che  noi  qui  com- 
battiamo , anzi  la  restringe  dicendo,  che 
l'azione  dovrà  accordarsi  o negarsi  secon- 
do le  speciali  circostanze  del  fatto.  Se  l)u- 
ranton  non  fosse  andato  più  in  la,  la  sua 
proposizione,  sebbene  vaga,  o meglio  per- 
chè sarebbe  stala  più  vaga , non  sarebbe 
stata  inesatta  ; ma  il  dotto  professore  se- 
condo noi  è in  errore,  quando  volendo  de- 
terminar la  sua  idea,  aggiunge  clic  i tri- 
bunali dovranno  deliberarsi  secondo  i mg- 
tiri  che  abbiano  potuto  determinare  il 
terzo  a fare  il  pagamento. 

É questa  una  regola  arbitraria  e che 
non  ha  base  nella  legge:  non  bisogna  aver 
riguardo  al  motivo  per  cui  il  terzo  agisce, 
ma  al  vantaggio  che  dal  pagamento  ha 
potuto  cavare  il  debitore.  Se  le  circostan- 
ze, porgano  nessun  guadagno  abbia  fatto,  il 
terzo  non  avrà  azione,  e l’avrà  per  lo  in- 
tero se  quegli  ne  ha  guadagnalo  per  In 
intero,  dacché  lo  ripetiamo,  l’artic.  4315 
(4329)  vuole  che  il  debitore  ristori  tutte 
le  spese  utili  falle  da  lui. 

IV.  — 611.  Secondo  i dati  sviluppi,  la 
disposizione  così  oscura  e difficile  della 
fine  del  nostro  articolo  non  ha  quell'inlcn- 
dimento  che  le  si  potrebbe  dare  a primo 
aspetto.  Essa  non  altro  fa  che  recare  al 
principio  una  eccezione  clic  doveva  non 
essere  espressa,  c nò  anco  è esatta. 

Infatti  lutto  insieme  l'articolo  significa: 
a un  debito  si  estingue  sempre  col  paga- 
mento . e questo  può  farsi  da  qualunque 
persona  , anche  estranea  alla  obbligazio- 
ne. Ma  non  pertanto  è necessario  che  il 
terzo  non  sia  surrogato  ai  dritti  del  cre- 
ditore , dacché  mercè  la  surrogazione  il 
medesimo  debito  continuerebbe  in  prò  del 
surrogato  ».  Or  tal  pretesa  eccezione  , 
supposto  ebe  sia  esatta  , non  doveva  es- 
sere qui  espressa,  bastando  il  dire  che  il 
pagamento  può  farsi  da  tutti,  salvo  a trat- 
tare più  innanzi  degli  effetti  speciali  del 

(I)  Dtimouliii  (I*  Lettane  a Dòte  , e Traci,  ile 


pagamento  con  surrogazione.  Ma  nè  anco 
esiste  siffatta  eccezione  , nè  si  potrebbe 
riconoscere  dove  non  si  mettesse  il  Codi- 
ce in  contraddizione  di  se  stesso,  avvegna- 
ché il  pagamento  , da  una  mano  non  al- 
tro sia  che  l'adempimento  di  una  obbliga- 
zione, dunque  qualunque  pagamento  estin- 
gue di  forza  la  obbligazione.  Or  se  d'al- 
tra mano  si  ammettesse  che  la  surroga- 
zione fa  continuare  la  obbligazione,  trasfe- 
rendo il  credito  sempre  identico  a se  stes- 
so da  un  creditore  ad  un  altro,  ne  segui- 
rebbe che  le  parole  pagamento  con  sur- 
rogazione che  di  frequente  si  incontrano 
nella  legge,  vorrebbero  dire  estinzione  con 
continuazione,  annullamento  con  mante- 
nimento, non  porgendo  così  che  uno  as- 
surdo. 

Periunto  non  ci  pare  potersi  ammettere 
che  il  debito  continui  mercè  la  surroga- 
zione ottenuta  da  chi  lo  paga;  e secondo 
noi  è più  logico  il  dire  clic  il  pagamento 
con  surrogazione  estingua  il  debito , fa- 
cendone nascere  un  altro  sul  quale  la 
legge  trasferisco  lotte  le  garenzie  del 
primo. 

V. — 618.  Tutte  insieme  le  dottrine  de- 
gli antichi  e moderni  scrittori  intorno  alla 
surrogazione  sono  queste  : il  pagamento 
con  surrogazione  doversi  riguardare  in  prin- 
cipio quasi  effettuasse  il  trasferimento,  la 
cessione  del  credilo  ; ma  non  essere  as- 
soluto (ale  effetto,  c dipendere  al  postutto 
daH’intendimento  delle  parti  di  cui  una  ha 
fallo,  e l'altra  ha  ricevuto  il  pagamento; 
se  il  terzo  che  paga  ha  voluto  realmente 
per  se  lutto  il  credito  , il  pagamento  ef- 
fettuare un  vero  trasferimento  per  cui  po- 
trà domandarsi  l'intero  debito  , anche  se 
solo  una  parte  del  prezzo  si  fosse  pagala; 
al  contrario,  se  il  terzo  ha  miralo  princi- 
palmente a liberare  il  debitore  verso  il 
suo  creditore,  il  pagamento  con  surroga- 
zione potere  riguardarsi  come  estintivo  del 
primo  debito  , da  cui  ne  nasce  un  altro; 
quindi  lutto  in  tale  materia  dipendere  dulie 
circostanze  di  fatto,  che  valuteranno  i tri- 
bunali (4). 

u»or.,  a.  276  e « (pienti);  Bulichi»  (parte  l,con- 
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Ma  in  fondo  a tutte  queste  dottrine  (e 
di  conseguenza,  nella  mente  dei  compila- 
tori del  nostro  articolo),  v'è  una  confusio- 
ne elle  bisogna  oramai  far  cessare,  ed  è 
tale  da  ingenerare  una  questione  tanto  più 
lunga  ed  oscura  clic  in  fondo  sarebbe  que- 
stione di  parole.  Infatti,  il  più  degli  scrit- 
tori movendo  dal  signiflcalo  della  parola 
surrogazione  che  è <t  il  mettere  una  per- 
sona o una  cosa  invece  di  altra  persona 
o di  altra  cosa  » usano  la  parola  surro- 
gazione per  esprimere  anche  una  cessione 
propriamente  della  di  credilo.  Quando  noi 
dichiariamo  positivamente  che  voi  mi  ven- 
dete,'e  che  io  compro  il  vostro  credito  con- 
tro di  Pietro,  ovvero  quando  voi  me  lo  da- 
rete, dicasi  esservi  una  surrogazione  per- 
chè io  sono  surrogato  a voi,  succedo  nei 
vostri  dritti  contro  di  Pietro.  Or  bene:  la 
oscurità  viene  da  questo  troppo  largo  si- 
gnificalo che  si  dà  alla  parola  surrogazio- 
ne. Ove  ne  andremmo,  se  anziché  dare  a 
ciascuna  cosa  un  nome  che  la  distingua 
dalle  altre  , confondessimo  così  con  una 
espressione  le  cose  più  disparate?  Ci  si  di: 
ce  che  le  cessioni  sono  surrogazioni  ! K 
vero,  perchè  pongono  il  cessionario  nel  luo- 
go del  cedente;  ma  le  rendile,  qual  che 
ne  sia  l’oggetto,  o immobili  o mobili  cor- 
porali, ovvero  crediti,  le  donazioni,  saranno 
altresì  surrogazioni,  perchè  pongono  il  cre- 
ditore nel  luogo  del  venditore , il  donatario 
nel  luogo  del  donante;  sarebbe  il  medesimo 
delle  successioni  perchè  pongono  lo  erede 
nel  luogo  del  defunto;  infatti  Renussnn  spiega 
che  l'accettazione  d'una  eredità  è unu  sur- 
rogazione. Ma  con  tal  sistema  come  pus-; 
siamo  mai  intenderci?  Ogni  cosa  sarà  sur- 
rogazione, sarà  successione,  sostituzione; 
tutto  sarà  in  tutto,  c nulla  più  si  compren- 
derà! Pertanto  non  diremo  con  Toullier 
(VII,  n.  123,  note)  che  non  bene  a pro- 
posito si  è voluto  distinguere  la  cessione 
dalla  surrogazione. 

Diamo  ad  ogni  cosa  speciale  il  suo  pro- 
prio nome.  Venduto,  dovuto,  o altrimenti 

ctus.  Si);  Lojsca»  (O/lìcy.  lib.  3,  cap.  8);  Incom- 
be (Buco,  di  Giurilpr.,  alla  parola  Surrogazione); 
llriiusson  (Tr.  ili  Surrog.)’,  Domai  (I.  civ. . sei.  3, 
lib.  3);  PoUiicr  (a.  280  e segarmi);  Toullier  (VII, 


trasferito  un  credito  da  una  ad  altra  per- 
sona, diciamo  esservi  tendila,  donazione, 
permuta,  ec.,  o in  generale  trasporlo,  ces- 
sione,, ma  non  già  surrogazione,  riserban- 
do quest’allra  espressione  per  il  caso  spe- 
ciale in  cui  il  novello  creditore  succede 
all’antico,  non  già  per  il  credito  stesso, 
ma  solo  pei  dritti  accessori  che  danno  al 
suo  credito  le  medesime  garenzie  del  pri- 
mo. Con  una  scelta  più  accurata  di  pa- 
role ci  intenderemo  facilmente  sulle  cose, 
e comprenderemo  in  fondo  le  idee  male 
espresse  dagli  scrittori. 

679.  Infoiti  , ci  si  dice  che  nel  paga- 
mento fatto  da  un  terzo  con  surrogazione 
giudicheranno  i tribunali  secondo  le  circo- 
stanze, se  il  terzo  abbia  voluto  estinguere 
il  credito  contro  il  debitore  salvo  l'elfello 
del  novello  credito  da  lui  acquistato  ovvero 
appropriarsi  il  credito  stesso  già  esistente. 
Or  tal  proposizione,  contraddittoria  nei  suoi 
stessi  termini  , diviene  esattissima  se  si 
muli  per  poco  la  espressione,  conservando 
in  fondo  le  idee. 

La  proposizione  non  è esalta,  perchè  es- 
sendovi pagamento  il  terzo  ha  estinto  di 
forza  il  debito;  se  al  contrario  io  ha  vo- 
luto lasciare  sussistere  onde  farlo  suo,  egli 
non  ha  pagalo,  perchè  pagare  vale  estin- 
guere. Tutto  questo  dunque  è inesatto  , 
ed  ecco  ciò  che  deve  dirsi: — La  cosa  si  deci- 
derà con  le  circostanze  del  fatto  e secon- 
do l’intendimento  delle  parli.  Ma  non  bi- 
sogna decidere  secondo  tale  intendimento 
se  il  pagamento  con  surrogazione  produrrà 
questo  o quell’  altro  effetto  (non  polendo 
produrne  che  un  solo  di  estinguere  il  de- 
bito, conservando  le  sue  garanzie  per  lo 
altro  debito  che  sorge)  ; ma  se  vi  sia  o 
non  pagamento  con  surrogazione , se  pa- 
gamento ovvero  cessione.  Se  il  terzo  ha 
voluto  estinguere  il  debito  ed  ottenere  le 
sue  garenzie  per  l’altro  debito  in  suo  prò, 
vi  è pagamento  con  surrogazione  ; se  al 
contrario  ha  voluto  acquistare  lo  stesso 
debito  evvi  cessione. 

li.  119  n 123);  Duranlnn  < XI I Ili  C 122,  par.  4); 
Dolloi  ( alla  parola  Obbligai.  , cap.  3 , sei.  4 ) 
Grappe  [Qui-st.  di  Merlin  alla  parola  Surrogai.); 
/.acliariac  ili,  p.  131  e nula). 
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La  disposizione  del  nostro  articolo  de- 
ve in  somma  concepirsi  cosi:  <:  Un  debito 
può  soddisfarsi  e quindi  estinguersi  da  qua- 
lunque persona,  anche  da  un  terzo  estra- 
neo del  tutto,  ma  non  bisogna  die  il  terzo 
compri  il  debito,  non  estinguendosi  più  in 
questo  modo  la  obbligazione  ),. 

680.  Se  i nostri  compilatori  per  segui- 
re un  tristo  uso,  parlarono  a torto  di  sur- 
rogazione nel  nostro  articolo,  onde  espri- 
mere un  caso  di  cessione,  non  si  trova  in 
altra  parte  del  Codice  una  tale  inesattez- 
za. Essi  trattavano  di  surrogazione  nella 
nostra  materia  del  pagamento,  riserbando 
al  titolo  della  vendila  la  materia  delle  ces- 
sioni o dei  trasporli;  c si  noli  clic  nel  pa- 
ragrafo del  pagamento  con  surrogazione  non 
incontreremo  nè  una  volta  le  parole  cede- 

1231  (1190). — L’ obbligazione  di  fare 
non  può  adempiersi  da  un  terzo  contro  la 
.volontà  del  creditore,  ove  questi  abbia  in- 

681.  Il  principio  stanziato  dal  prece- 
dente articolo,  clic  l’obbligazione  può  es- 
sere soddisfalla  tanto  dallo  stesso  debito- 
re, die  da  qualunque  altro,  sia  pure  un 
terzo,  è vero  in  quanto  il  creditore  non 
lui  interesse  clic  il  debitore  adempia  per- 
sonalmente. Clic  se  al  creditore  preme 

1238  (1191). — Per  pagare  validamente, 
è necessario  esser  proprietario  della  cosa 
data  in  pagamento,  ed  esser  rapace  rii  alie- 
narla. 

Mondimene  non  si  può  ripetere  il  paga- 
mento di  una  somma  di  danaro,  o di  al- 

s o H A! 

/.  Troppo  larga  e poco  maturu  compilazione  del- 
l'articolo die  piu ) applicarti  tolo  ai  pa- 
gamenti che  debbono  effettuire  un  Iratpor- 
to  di  proprietà. 

I. — 682.  Quest’articolo  cavalo  da'nunte- 
ri  459,  461  di  Potbier.  è stato  copiato  sen- 
za discernimento  e in  modo  da  presenta- 
re una  disposizione  inesattissima. 

L’articolo  incomincia  dal  dire  die  per  pa- 
Mahcaiik,  tol.  Il,  p.  II. 


re  cedente  cessione  cessionario,  come  nel 
capitolo  del  trasporto  dei  credili  l'artico- 
lo 1689,  1101  (1635,  1541))  non  si  tro- 
veranno nemmeno  una  volta  le  parole 
surrogare,  surrogazione,  cc. 

I compilatori  scorsero  la  dillorenza  fra 
i due  casi  , c per  sola  inavvertenza  potè 
sfuggire  la  espressione  del  nostro  articolo, 
dalla  quulo  non  si  potrebbe  inferire  un 
sistema  contrario  a tutto  insieme  il  Codi- 
ce. È questa  un'altra  ragione  per  evitare  con 
accorgimento  la  confusione  da  noi  avver- 
tita. c clic  Tonllier  sembra  riprodurre  con 
affettazione,  specialmente  nel  n.  124  in  fine 
ove  vuol  presentare  le  parole  cessioni  (o 
trasporli)  e cessionari,  come  sinonimi  per- 
fetti di  surrogazioni  e surrogati. 

lercsse  clic  venga  adempiuta  dal  debitore 
medesimo. 


die  lo  stesso  debitore  esegua  la  obbliga- 
zione, come  può  avvenire  nelle  obbligazioni 
che  lian  per  oggetto  di  far  qualche  cosa, 
egli  può  pretenderlo;  per  esempio,  se  con- 
vengo con  quel  pittore  di  dipingermi  un 
quadro,  non  posso  esser  costretto  a pren- 
dere un  quadro  fatto  da  altri. 

tra  cosa  che  si  consumi  coll’  uso , conira 
il  creditore  che  labbia  consumata  in  buo- 
na fede,  quantunque  il  pagamento  sia  stalo 
fallo  du  chi  non  ero  proprietario  . o non 
era  capace  di  alienarla. 


ario 

//.  Diversi  effetti  del  pagamento  fatto  in  tal  rata 
dal  non  proprietario  e dal  prò prielario 
incolume. 

gare  validamente  una  cosa,  bisogna  esser- 
ne proprietario  e capace  di  alienarla.  Ol- 
la regola  così  espressa  è certamente  falsa. 
Quando,  per  modo  di  esempio,  mi  avrete 
prestalo  o dato  in  deposito  la  vostra  ar- 
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genleria,  non  si  può  pretendere,  perchè  io 
adempia  la  mia  obbligazione,  restituendovi 
l’oggetto  prestalo  o depositalo,  che  io  nc 
sia  proprietario  c capace  di  alienarlo,  poi- 
ché l’oggetto  è vostro.  Dippiù  Polhier  spie- 
gò che  questa  regola  si  applicava  alle  ob- 
bligazioni che  consistono  in  dando,  in  un 
trasferimento  di  proprietà.  Ma  a prescin- 
dere da  ciò,  la  regola  non  ha  nei  Codice 
civile  queir  intendimento  che  le  dava  Po- 
lhier, «lacche  la  proprietà,  secondo  l'arti- 
colo 1138  (1092),  trasferiscasi  oggi  per 
lo  effetto  immediato  della  convenzione,  e 
senza  bisogno  di  tradizione,  purché  l'og- 
getto sia  determinato  in  individuo.  Aven- 
dovi venduto,  donalo,  permutato  una  casa 
o quel  cavallo  o quell’ altro  oggetto  indi- 
viduamente determinalo,  io  non  potrei  es- 
ser proprietario  nel  punto  del  pagamento 
della  niiu  obbligazione,  cioè  quando  vi  ri- 
lascerò  l'oggetto,  poiché  per  lu  stessa  con- 
venzione la  proprietà  è passata  in  voi. 
Per  medesimezza  di  ragione  io  non  deb- 
bo esser  capace  di  alienare,  non  essen- 
do il  pagamento  un'alienazione;  bisogna- 
va che  lo  rosse  nel  punto  che  lu  alie- 
nazione si  compiva  . cioè  , quando  face- 
va la  vendila  , la  donazione  , ec.  Il  no- 
stro articolo  può  soltanto  applicarsi  ni  pa- 
gamenti che  importuno  alienazione  , cioè 
nei  rasi  io  cui  il  debitore  resti  proprietà- 
rio  lino  allo  adempimento,  mercé  il  quule 
egli  deve  trasferire  lu  proprietà. — Sotto  il 
Codice  civile  gli  è cosi  quando  l'oggetto 
ìi  pagare  sia  soltanto  determinato  in  gene- 
re, n anche  quando  le  parli  abbiano  po- 
sitivamente convenuto  clic  il  debitore  ri- 
terrebbe lu  proprietà  della  cosa  fino  alla 
tradizione;  per  ino  di  esempio,  se  vi  ho 
dichiarato  di  vendervi  non  il  tal  cavallo , 
ma  solo  un  cavallo ; ovvero  se  vi  ho  pro- 
messo il  tal  cavallo  o la  tal  casa,  stipu- 
lando che  per  eccezione  alla  regola  dei- 
pari. 1 138  (1092)  io  ne  conserverò  la  pro- 
prietà fino  al  rilascio. 

II. — 683. Perchè  sia  valido  il  pagamento 
col  quale  la  proprietà  deve  trasferirsi  , 
è necessario  : 1°  che  colui  che  paga  ne 
sia  proprietario:  2°  clic  sia  capace  d'alie- 
nare. 


1".  Se  colui  ebe  paga  non  fosse  pro- 
prietario. qual  ne  sarebbe  la  conseguen- 
za? Se  l’oggetto  rilasciato  a non  domino 
è un  immobile,  il  vero  proprietario  potrà 
ritoglierlo  al  creditore,  finche  non  sia  cor- 
so il  tempo  della  prescrizione.  Ma  tale  ri- 
vendica se  non  è esercitala  dal  proprie- 
tario, non  potrebbe  esserlo  dal  debitore 
clic  lui  rilasciata  la  cosa;  avvegnaché  non 
possa  rivendicare  colui  che  deve  risponde- 
re della  evizione  fatta  da  altri  : quem  de 
eciclione  lenel  actio , eundem  agenlem  re- 
pellil  exceplio.  Se  l'oggetto  fosse  mobile, 
e non  fosse  nè  perduto,  nè  rubato,  il  creditore 
clic  l'Iia  ricevuto  in  buona  fede,  non  può  es- 
sere molestato,  dacché  riguardo  ai  mobili  il 
possesso  di  buonu  fede,  anche  di  un  momen- 
to, rende  immediatamente  proprietario  (ar- 
ticolo 2219,  § 1 (2183)).  Se  l’oggetto  fos- 
se infine  un  mobile  perduto  o rubalo,  il 
creditore  die  lo  liu  ricevuto  non  potreb- 
be prescrivere,  su  non  corsi  tre  anni  dal 
giorno  clic  è stalo  perduto  o rubalo  ( ibid ., 
§ 2),  e fino  a quel  tempo  potrebbe  ripe- 
terlo contro  di  lui.  non  quegli  che  ha  pa- 
galo (secondo  il  già  detto),  ma  il  vero  pro- 
prietario. Che  se  il  creditore  avesse  con- 
sumato di  buona  fede  il  mobile  perduto 
o rubato,  sarebbe  al  coverto  da  qualunque 
azione  , secondo  la  disposizione  formale 
del  2°  parag.  del  nostro  articolo. 

Del  resto  , il  creditore  può  mantenere 
il  pagamento,  e conservare  la  cosa  pagala 
quando  non  è corsa  la  prescrizione  (cioè 
immediatamente  pei  mobili  non  perduti  nè 
rubati;  dopo  Ire  anni,  dal  dì  della  perdita 
o del  furto  per  gli  altri;  c per  gl'immo- 
bili, dopo  i termini  stabiliti),  ma  non  vi  è 
costretto,  e può  dire  al  debitore:  « La  mia 
coscienza  non  vuole  che  in  usi  della  pre- 
scrizione, in  nou  voglio  conservare  un  og- 
getto che  non  mi  è venuto  dal  suo  vero 
padrone,  riprendetelo,  dandomene  uno  che 
sia  vostro  ».  Sembra  evidente  non  potersi 
respingere  questa  giusta  pretensione  del 
creditore,  perchè  da  una  parte  qualunque 
convenzione  deve  eseguirsi  in  buona  fede, 
c il  debitore  doveva  consegnare  una  cosa 
clic  fosse  sua  (art.  1134  (1088));  d’ultra 
parte  non  si  può,  a malgrado  di  noi,  pre- 
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scrivere  nè  esser  costretti  a giovarci  della 
prescrizione. 

2°.  Quando  il  debitore  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento  non  fosse  capace 
di  alienarla  (ad  esempio,  un  pupillo  die 
ha  pagato  da  se  , o una  donna  maritata 
die  non  sia  autorizzata  dal  marito),  non  il 
creditore,  ma  l’incapace  o i suoi  rappre- 
sentanti possono  diiedcre  che  si  annulli 
il  pagamento;  dacché,  come  si  sa,  la  in- 
capacità è stabilita  in  vantaggio  degl'inca- 
paci (articolo  1125  (1019)).  Il  solo 
debitore  pertanto  potrà  fare  rescindere  il 
pagamento  se  vi  abbia  interesse;  per  esem- 
pio, se  invece  di  dare  un  cavallo  in  ge- 
nere a cui  era  obbligato  , ne  abbia  dato 
un  ullro  di  prezzo  maggiore  , col  rilascio 
del  quale  avrebbe  potuto  similmente  libe- 
rarsi, ovvero  se  essendo  debitore  di  due 
oggetti  alternativamente  , e putendo  libe- 
rarsi rimettendo  l’uno  o l’altro,  egli  avesse 
dato  quello  che  fosse  più  caro.  Ma  qui 
sempre  , secondo  la  disposizione  del  no- 
stro secondo  paragrafo,-  l’azione  dell’inca- 
pace non  sarebbe  possibile,  se  il  credito- 


re avesse  consumato  di  buona  fede  la  co- 
sa ; se  di  mala  fede,  l’incapuce  avrebbe 
la  sua  azione  , non  già  per  riprendere 
una  cosa  che  più  non  esisterebbe,  ma  per 
ottenere  un  ristoro. 

684.  La  perdila  della  cosa  per  caso 
fortuito  avvenuta  presso  il  creditore,  pro- 
duce diverso  effetto  , secondochè  la  cosa 
si  fosse  data  a non  domino,  o solo  dal 
proprietario  incapace  di  alienare.  !Vel- 
I’  un  caso  il  creditore,  come  abbino»  vi- 
sto, può  dir  sempre,  non  avere  lui  acqui- 
stato, la  cosa  che  non  divenne  sua,  esse- 
re perita  per  conto  del  proprietario,  e il 
debitore,  non  essendosi  liberalo  col  paga- 
mento rimasto  nullo  , essere  obbligato  a 
farne  un  altro.  Se  al  contrario  la  cosa  ap- 
partenesse al  debitore,  clic  fosse  soltanto 
incapace  di  alienare,  allora  il  pagamento  sarà 
valido,  e la  perdita  toccherà  al  credito- 
re, avvegnaché  lo  elfello  della  incapacità 
non  possa  essere  allegalo  che  dall’incapa- 
ce, il  quale  non  l’allegherà  contro  se  stes- 
so, impugnando  lo  eseguilo  pagamento. 


3.  A chi  debba  funi  il  pagamento. 


1239  (1i92). — Il  pagamento  dee  farsi 
al  creditore,  o a persona  che  sia  da  lui 
o dal  giudice  o dalla  legge  autorizzala 
a riceverlo. 

685.  Il  pagamento  deve  farsi  ul  credi- 
tore che  è capace  di  ricevere  , o a chi 
lo  rappresenta  in  forza  del  mandalo,  con- 
venzionale, giudiziario,  o legale.  Se  il  man- 
dato del  creditore  fosse  spirato  ul  tempo 
del  pagamento,  bisognerebbe  far  la  distin- 
zione: o il  mandato  ha  in  se  la  prova  di 
essere  spirato  (|ier  esempio,  se  fosse  dato 
fino  a quel  tempo  già  veuuto),  e allora  il 
pagare  a chi  esibisce  tal  mandato  impor- 
terebbe fare  un  atto  nullo  ; o il  mandato 
dato  prima  per  un  tempo  più  lungo  è stalo 
revocato  dal  creditore  , c allora  io  posso 


Il  pagamento  fatto  a colui  die  non  ab- 
bia facoltà  di  riceverlo  pel  creditore,  divieti 
valido,  quando  costui  lo  ratifichi  o ne  ab- 
bia profittato.* 

pagare  sempre  al  mandatario,  finché  non 
mi  sia  notificata  la  revoca  (articolo  2005 
(1811)),  essendo  che  io  non  possa  indo- 
vinare la  revoca,  di  cui  doveu  darmi  co- 
noscenza il  creditore  (Polhier,  n.  414).  Se 
io  pago  un  terzo  che  in  forza  di  un  falso 
mandalo  mi  chiede  il  pagamento,  sarebbe 
nullo  il  mio  pagamento,  ed  io  sarei  tenuto 
a pagare  un'  altra  volta,  essendo  in  colpa 
di  non  aver  preso  sufficienti  notizie.  Il  che 
avverrebbe  pure  se  non  potessi  essere  las- 
salo di  negligenza  , poiché  chi  non  ha 
saputo  schivare  una  frode  contro  lui  diretta 


* Sul  fondamento  di  semplici  presunzioni  non  il  titolo  stesso  t’nllrilniisre.  C.  Supr.  di  Napoli,  Il 
si  può,  in  onta  del  titolo,  decidere  die  una  som-  marzo  <851. 
ina  sia  di  spcltuazu  di  nitri,  c non  di  i|uello  cui 
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deve  soffrirne  la  conseguenti  : in  questo 
caso  io  sono  l'ingannato  e non  il  credito- 
re (ibid.). 

Del  resto,  il  pagamento  a citi  non  era 
capace  di  riceverlo  diventa  valido  in  tre 
casi , due  dei  quali  sono  indicati  dal  no- 
stro articolo,  e il  le  rio  dal  seguente:  1". 
quando  il  creditore  rutilìca  poi  il  paga- 

1240  (1193).  — Il  pagamento  fatto  in 
buona  fede  a dii  si  trova  nel  possesso-dei 

680.  Essere  in  possesso  di  un  credilo 
non  importa  posseder  l’atto,  la  scrittura, 
che  del  credilo  fa  prova,  ma  avere  il  pos- 
sesso pacifico  della  qualità  di  creditore. 
L’erede  apparente  possiede  i credili  eredi- 
tari, c i pagamenti  falli  a lui  dai  debitori 
della  eredità  sono  validi,  sebbene  poi  lo  cre- 
de reale  rivendichi  contro  di  lui.  Il  pos- 

1241  (1194).  — \on  è valido  il  paga- 
mento fatto  al  creditore,  se  questi  fosse 
incapace  a riceverlo  : purché  il  debitore 

687.  Il  pagamento  è valido  quando  è 
fatto  al  creditore  capace ; quindi  sarebbe 
nullo,  se  fatto  ad  un  minore,  ad  un  inter- 
detto, ad  una  donna  maritala  che  non  sia 
autorizzala,  sebbene  questi  possedessero  il 
credito;  è nullo  parimente,  se  fatto  ad  un 
mandatario  scelto  dal  creditore  incapace. 
Ma  al  contrario  essendo  capace  il  credi- 
tore, non  monta  che  sia  incapace  il  man- 
datario eletto;  io  pagherò  validamente  al 
minore  o alla  donna  maritala  clic  son  de- 
signali dal  mio  creditore,  padrone  dei  suoi 
dritti,  acciocché  ricevessero  in  suo  nome 
(art.  1990  (1862)). 

Ma  il  pagamento  fatto  al  creditore  in- 
capace diventa  valido  in  lutto  n in  parte, 
se  è volto  in  lutto  o in  parie  In  vantag- 
gio di  lui;  non  importando  che  il  vantag- 
gio esislu  ancora  o sia  cessalo  quando  il 
creditore  chiederebbe  un  altro  pagamento. 
Se  io,  anziché  al  tutore,  ho  pagalo  una 
somma  ingente  al  suo  pupillo  , e quello 
Ile  ha  acquistata  una  casa  per  costui  , il 
mio  pagamento  è divenuto  valido  per  que- 
sto fatto;  nè  vale  che  la  casa  siasi  poi  di- 


menio; 2°  quando  il  creditore  si  è avvan- 
taggialo del  pagamento,  come  se  fosse  fatto 
a lui  medesimo:  e se  il  pagamento  lo  aves- 
se in  parte  vantaggiato,  sarebbe  valido  per 
la  parte,  e nullo  pel  resto;  3°  inline,  quan- 
do il  debitore  è stato  tratto  in  inganno  dal 
possesso  del  credito  in  cui  era  il  terzo  , 
come  dirà  il  seguente  articolo. 

credito,  è valido,  ancorché  il  possessore 
ne  soffra  di  poi  l'evizione. 

sedere  semplicemente  l’ atto  costituisce  il 
possesso  di  effetti  pagabili  al  latore.  — 
Sopra  il  nostro  articolo  si  fondano  unchc 
per  decidere  che  I’  erede  apparente  può 
vendere  validamente  i beni  ereditari , ma 
l'argomento  rhc  se  ne  vuol  trarre,  è stato 
da  noi  confutalo  sotto  l’art.  137  (143). 


non  provi  la  versione  a vantaggio  del  cre- 
ditore. 


strutta,  perchè  ciò  non  si  riferisce  al  pa- 
gamento fatto  da  me  al  pupillo.  Non  dee 
farsi  un  nuovo  pagamento,  se  non  quan- 
do il  pupillo,  cui  si  è fatto  il  pagamenlu, 
sia  privato  di  un  guadagno  che  dovea  ot- 
tenere , c avrebbe  ottenuto  se  il  pagamento 
si  fosse  fatto  regolarmente  al  mio  tutore. 
— Ben  si  comprende  che  il  pagamento 
Tatto  all'incapace  diventerebbe  anche  vali- 
do per  la  ratifica  di  colui  che  dovea  rice- 
vere il  pagamento. 

688.  Le  incapacità  sono  stabilite  in  van- 
taggio degli  incapaci,  ed  essi  soltanto  pos- 
sono protitlorne;  quindi  il  debitore  il  quale 
ha  fatto  il  pagamento  ad  un  creditore  in- 
capace, non  può  agire  per  ottenere  , es- 
sendo ancora  in  tempo,  clic  sia  ratificalo 
il  pagamento.  Senza  fallo,  il  dritto  di  im- 
pugnare il  pagamento  e farlo  dichiarar  nul- 
lo, non  è del  debitore,  bensì  del  solo  in- 
capace : ma  il  debitore  non  vuole  che  il 
pagamento  si  dichiari  nullo,  ma  che  il  tu- 
tore o il  marito  ratifichino  il  pagamento 
fallu,  quando  si  è ancora  in  tempo,  e la 
cosa  pagala  non  sia  indarno  spesa. 
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1242  (1193). — Il  pagamento  fatto  dal 
debitore  al  suo  creditore,  in  pregiudizio  di 
un  sequestro  o di  un  atto  di  opposizione, 
non  è valido  u riguardo  dei  creditori  se- 

689.  Il  sequestro  o l’opposizione  sono 

una  sola  e medesima  cosa  ( Cod.  proce- 
dura art.  337  (647)  c seguenti):  cioè  il 
divieto  fatto  da  me  al  debitore  del  mio 
debitore  di  non  pagare  a costui  in  pre- 
giudizio dei  miei  dritti.  Chiamasi  debitore 
sequestralo  o semplicemente  sequestrato 
quel  tale  per  il  debito  di  cui  si  è fatto 
il  sequestro,  terzo  sequestralo  quello  nelle 
mani  di  cui  il  sequestro  è fatto,  e seque- 
strante quello  che  lo  fa.  » 

Il  nostro  articolo,  che  riproduce  qui  il 
numero  469  di  Potliier,  dichiara,  che  co- 
lui il  quale  non  ostante  il  sequestro  fatto 
paga  il  suo  creditore  , deve  fare  un  se- 
condo pagamento  al  sequestrante  ; salva 
la  sua  azione  contro  il  suo  creditore  , il 
debito  del  quale  sarebbesi  pagato  da  lui 
per  due  volte. 

690.  Si  é fatta  questione,  se  nel  caso 
in  cui  la  somma  dovuta  dal  terzo  seque- 
strato fosse  maggiore  di  quella  per  la 
quale  si  è proceduto  al  sequestro,  il  terzo 
potrebbe  senza  rischio  alcuno  pagare  il 
clippiù  al  creditore.  Voi  dovete  2.000  fr. 
a Pietro  , clic  ne  deve  a me  800  , pei 
quali  io  fo  un  sequestro  contro  di  voi;  po- 
trete voi  senza  rischio  pagare  a Pietro  i 
1,200  fr.  che  eccedono  il  mio  credilo? 
Parrebbe  a primo  aspetto  che  si  ; eppure 
vicn  deciso  con  ragione  il  contrario  (Du- 
ranton,  .XII,  63). 

Infatti,  l’opposizione  fatta  non  è solo  un 
divieto  di  pagare  gli  800  franchi  a me  do- 
vuti, ma  di  fare  alcun  pagamento  che  possa 


qucstrnnli  o opponenti  : questi  a propor- 
zione dei  loro  dritti  possono  astringerlo  a 
pagare  di  nuovo  ; salvo  in  tal  caso  sol- 
tanto il  regresso  contro  il  creditore. 

nuocere  al  mio  credito  ; or  potrebbe  av- 
venire che  la  somma  di  800  franchi  con- 
servata da  voi  non  basti  per  ristorarmi,  e 
che  io  non  abbia  ciò  che  avrei  potuto  a- 
vere  se  si  fossero  da  voi  conservati  per 
intero  i 2,000  franchi. 

Dopo  il  pagamento  fatto  da  voi  dei  1 ,200 
franchi  , un  altro  creditore  di  Pietro  se- 
questra a sua  volta  gli  800  franchi  ; egli 
ed  io  (supposto  che  non  vi  sia  alcuna  causa 
di  preferenza  fra  noi)  verremo  per  contri- 
buto, in  proporzione  di  quel  che  ci  si  de- 
ve, u dividere  gli  800  franchi  da  voi  con- 
servati, avvegnaché  I’  aver  fatto  prima  il 
sequestro  non  dia  alcun  privilegio  al  cre- 
dito. Ciascheduno  di  noi  adunque  prenderà 
400  franchi,  c siccome  io  soli  ridotto  ad 
aver  la  metà  del  mio  credito  per  colpa  vo- 
stra c perché  avete  pagalo  contro  il  mio 
divieto,  cosi  avrò  il  dritto  di  chiedere  du 
voi  gli  altri  400  fr.,  salvo  la  vostra  azione 
contro  Pietro.  Del  resto  il  secondo  seque- 
strante, sebbene  abbia  pure  non  altro  che 
400  franchi  invece  di  800,  non  potrà  farsi 
pagare  da  voi  il  dippiii,  essendo  che  il  vo- 
stro pagamento  dei  1,200  franchi  che  pre- 
cedeva il  suo  sequestro,  non  era  fatto  con- 
tro il  suo  divieto. 

In  breve,  il  pagamento  del  terzo  seque- 
strato può  Tarsi  soltanto  dichiarar  nullo  da 
quei  creditori  che  hanno  già  sequestralo; 
se  non  clic  può  dichiararsi  nullo  per  lutto 
ciò  di  cui  quel  pagamento  li  ubbia. pri- 
vato. 


4.  Come  e in  quale  stato  debba  pagarsi  la  rosa. 

1243  (1196). — Il  creditore  non  può  cs-  il  valore  della  cosa  clic  si  olire,  fosse  eguale 
ser  costretto  a ricevere  una  cosa  diversa  o anche  maggiore.* 
da  quella  che  gli  è dovuta  , quantunque 


* l.i!  Teili  ili  creili  li»  , ossia  liiglirlti  di  liunco  , 
possono  darsi  in  lineamento  di  somma  determina- 


lo. Ksse  sono  elevale  ut  valore  di  commercio  ef- 
fcltivo.  C.  S.  di  Napoli,  17  marzo  IStS. 
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691.  Siccome  ii  pagamento  consiste 
nel  prestare  la  cosa  o compiere  il  fatto 
die  forma  I'  oggetto  della  obbligazione  , 
cosi  il  creditore  non  può  essere  costretto 
a ricevere  un  oggetto  invece  dì  un  altro, 
tranne  che  egli  non  vi  consenta. 

Se  il  creditore  vuol  mutare  I’  oggetto 
del  debito,  l’ obbligazione  primitiva  viene 
sostituita  da  una  seconda  diversa  obbliga- 
zione , dimodoché  la  prima  si  estingue 
con  la  nociutone  (di  cui  parleremo  nella 
sezione  li),  per  dar  luogo  ad  ima  altra  ob- 
bligazione che  si  estinguerà  col  pagamen- 
to. Se  io  vi  era  debitore  di  2,006  franchi, 
e voi  me  nc  liberale  per  un  viaggio  che 
io  deliba  fare  per  voi,  la  mia  prima  ob- 
bligazione eslingucsi  con  la  nociutone  , 

1244  (HOT). — Il  debitore  non  può  for- 
care il  creditore  a ricevere  in  parte  il  pa- 
gamento di  un  debito  , ancorché  divisi- 
bile. 

Pur  non  ili  meno  i giudici  , avendo 
riguardo  alla  situazione  del  debitore  , ed 

som 

I.  I yiudiei  possono  accordar  dilazioni  di  pa- 

gamento, ossia  termini  onde  farti  il  pa- 
gamento in  parli.  Confutazione  della  dot- 
trina di  Duranton. 

II.  io  possono  non  ostante  qual lingue  contraria 

I. — 692.  Un  debitore  non  ha  il  dritto 
di  fare  in  frazioni  « in  tempi  diversi  il  pa- 
gamento, non  avendone  stipulato  la  facol- 
tà; sarebbe  il  medesimo  clic  pagar  meno 
di  quel  che  egli  debba;  minus  soldi  qui 
tardius  soldi.  Ma  il  terzo  paragrafo  del 
nostro  articolo,  come  per  eccezione,  dà  fa- 
coltà ai  tribunali  di  abilitare  a ciò  il  de- 
bitore, se  lo  giudicheranno  assolutamente 
necessario  per  lui,  c senza  pregiudizio  dei 
creditore. 

Quest’  idea,  che  ci  pare  incontrastabile, 
non  è ammessa  da  tutti  : Duranton  (XII , 
88)  seguito  da  Dalloz  (sez.  I,  art.  1,  pa- 

* Il  giudice  die  ha  accordata  al  debitore  una 
dilationc  al  pagamento,  ha  già  esaurite  le  facoltà 
concessegli  con  l'articolo  tilt  del  Codice  civile  ; 


e il  viaggio  che  io  fò  è il  pagamento  del- 
l'altra. 

Se  l'obbligazione  si  estingue  con  un  tra- 
sferimento di  proprietà,  con  una  daiione 
che  la  muti  ; per  esempio , se  dovendovi 
pagare  4,000  franchi,  o imprendere  per 
voi  quei  viaggio,  o dipingervi  un  quadro, 
voi  me  ne  liberate  mercè  il  rilascio  dei 
mio  cavallo,  si  dice  allora  esservi  dazione 
in  pagamento , cioè  dazione  in  luogo  di 
un  pagamento , il  che  importa  traseeri»erto 

DELLA  PROPRIETÀ  DI  IRA  COSA,  Che  UOll  PTO 

l' oggetto  dell'  obbligazione,  trasferimento 
che  sta  ikykck  DKi  pìoamouto  : onero  del 
diretto  adempimento  di  ciò  a cui  il  debi- 
tore era  prima  tenuto. — La  dazione  in  pa- 
gamento quindi  è un  caso  di  novazione. 

usando  di  questa  facoltà  con  molla  riser- 
ba, possono  accordare  dilazioni  moderate 
pel  pagamento  , e sospendere  l'esecuzio- 
ne giudiziale,  rimanendo  ogni  cosa  nel  suo 
stato.* 


a r i o 

stipulazione. 

111.  Lo  possono  anche  se  il  debito  sia  stabilito 
per  atto  autentico.  Si  dissente  dagli  scrit- 
tori. Caso  in  cui  cessa  la  facoltà. 

rag.  5,  n.  24)  sostiene  con  molto  calore 
clic  il  giudice  può  accordare  un  termine  per 
farsi  il  pagamento,  ma  non  mai  dividere  il 
pagamento.  Questo  errore  è molto  impor- 
tante nella  pratica,  e il  dotto  professore  in- 
siste perché  si  adotti,  onde  noi  crediamo 
doverlo  accuratamente  confutare. 

Duranton  dice  non  essere  la  questione 
risoluta  nè  dal  resto  dcll'arlicolo,  nè  dalla 
discussione  del  consiglio  di  Sialo  ; a noi 
sembra  il  contrario. 

E dapprima  , il  testo  con  la  congiun- 
zione nondimeno  (che  Duranton  chiama  un 
avverbio)  indica  già  che  il  secondo  pura- 

e no»  può  accordare  un  secondo  termine  per  la 
soddisfattone  del  debito.  C.  S.  di  Kupoli,  2,1  ago- 
sto 1810. 
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prato  dcllarticnlo  fa  ano  eccezione  al  prin- 
cipio posto  dal  primo;  c siccome  il  prin- 
cipio è che  il  creditore  non  può  esser  co- 
si rei  lo  a ricevere  in  parie  il  suo  paga- 
mento, cosi  si  traila  del  caso  eccezionale 
del  pagamento  ili  parti.  Olire  a ciò  il  pa- 
ragrafo parla  di  accordar  dilazioni  (in  plu- 
rale) per  il  pagamento  (in  singolare),  il 
che  importa  parecchi  pagamenti  fatti  per 
eseguirne  un  solo,  quindi  un  pagamento 
tolto  in  frazioni  ; noi  ditoni  vedremo  che 
se  i compilatori  usarono  la  parola  dila- 
zioni per  significare  i vari  termini  di  un 
pagamento  diviso  , gli  è appunto  perchè 
esprimeva  con  maggiore  energia  il  loro 
pensiero. 

Vediamo  ora  la  discussione  del  Consi- 
glio riportala  intera  da  Durnnton,  ed  avuta 
da  lui  come  di  nissun  momento:  n II  con- 
sole Cambacérès  vuol  sapere  se  quell'or- 
ticolo  autorizzerebbe  il  giudice  a dichiarar 
la  dici» ione  dello  slesso  pagamento  essen- 
dosi diversamente  stipulalo.  Bigol-Pream- 
neu  dice  non  essere  stato  intendimento  della 
sezione  di  estendere  quella  disposizione  nel 
senso  accennato  dal  Console  » . Ben  si  scor- 
ge che  il  Console  voleu  sapere,  non  se  possa 
farsi  la  divisione,  ma  se  la  si  possa  di  fron- 
te ud  una  contraria  stipulazione;  si  rispose 
die  tale  estensione  non  volea  darsi  dalla 
sezione,  ma  la  fine  del  verbale  non  lascia 
alcun  dubbio  intorno  a ciò.  « Trcilhard 
espone  In  spirilo  dello  articolo  dicendo 
k che...  si  è supposto  un  debitore,  il  qua- 
le, provula  la  sua  insolvenlezza  , chiede 
una  breve  dilazione  per  uua  parte  del  pa- 
gamento. In  questo  caso,  secondo  l'articolo, 
il  giudice  lo  condanna  per  l'intero,  asse- 
gnandogli i termini  del  pagamento.  Lo 

ARTICOLO  SI  A ROTTA  » (FCRCl,  XIII,  p.  11). 

Cosi  l’articolo  è adottato,  senza  veruna  al- 
tra osservazione,  immediatamente  dopo  che 
Treilhard  ne  ebbe  esposto  lo  spirilo  in 
quel  modo,  invero  Duranlon  lo  vorrebbe 
forse  più  chiaro? 

ila  ciò  non  è tutto;  se  Durantou  avesse 
meglio  letto  i lavori  preparatori , non  che 
il  lesto  dello  articolo  che  rosi  si  adotta- 
va, avrebbe  veduto  ebe  Tessersi  adottato, 
a prescindere  da  qualunque  altra  osserva- 


zione, dimostrava  ben  chiaramente  la  fa- 
coltà che  ha  il  giudice  di  autorizzare  il 
pagamento  diviso.  Ditoni  l'articolo,  quando 
il  Consiglio  lo  adottava , era  cosi  concepito: 
r<  Il  debitore  non  può  costringere  il  cre- 
ditore di  ricevere  in  parte  il  pagamento  di 
un  debito  anche  divisibile. — Il  giudice  non- 
dimeno, avuto  riguardo  alto  condizione  del 

debitore può  autorizzare  la  divisione 

del  pagamento ; ma  deve  usare  di  questo 
facoltà  con  grave  riserva  » (Fcnet , XIII, 
p.  25,  art.  140). 

Essendo  questo  l'articolo  che  si  dichia- 
rava di  adottare;  non  può  dirsi  che  si  vo- 
lesse accordare  una  dilazione  per  il  pa- 
gamento , ma  non  la  divisione  di  esso. 
Nemmeno  può  farsi  credere  , come  tenta 
Duranlon,  che  si  tratti  del  caso  in  coi  il 
creditore  si  fosse  concertato  col  suo  de- 
bitore per  accordargli  la  divisione  richie- 
sta. Ben  difficilmente  si  comprende  clic  sif- 
fatta idea  siasi  potuto  manifestare  da  un 
giureconsulto.  Se  la  divisione  si  fosse  con- 
sentito dal  creditore,  non  vi  sarebbe  stato 
bisogno  d’un  articolo  per  dare  al  giudice 
facoltà  di  pronunziarla,  raccomandandogli 
di  usarne  con  grande  riserva  ; non  si  a- 
vrehbe  discusso  , se  la  divisione  potesse 
anche  torsi  di  faccia  ad  una  contraria  sti- 
pulazione. 

095.  La  sola  obbiezione  che  dovrebbe 
prevedersi,  potrebbe  cavarsi  dal  mutamento 
recatosi  al  testo  primitivo  dopo  le  osser- 
vazioni del  Tribunato.  Ma  tal  cambiamento 
conferma  sempre  più  il  drillo  che  ha  il 
giudice  di  permettere  il  pagamento  diviso. 

Invero  il  Tribunato  aveva  chiesto  istan- 
temente che  si  sopprimesse  il  secondo  pa- 
ragrafo del  nostro  articolo.  <i  Era  questa, 
a suo  avviso  , una  disposizione  che  dava 
troppo  arbitrio;  era  una  violazione  del  prin- 
cipio, clic  le  convenzioni  son  legge  per  co- 
loro clic  le  han  fatte;  era  un  germe  che 
farebbe  sbucciare  infinite  domande  per  fer- 
mini  e.  dilazioni  ».  (Fcnet,  XIII,  p.  151). 
Ma  il  Consiglio  di  Stato  bene  o male  preoc- 
cupalo ( con  molla  ragione  secondo  noi  ) 
della  durezza  tanto  ridicola,  quanto  spietata 
di  alcuni  creditori,  non  tenne  ragione  di 
quel  volo;  c a manifestare  con  maggiore 
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energia  il  suo  rifililo,  quando  l’articolo  fu 
nuovamente  compilato  e fu  necessario  un 
altro  mutamento,  di  cui  più  sotto  parlere- 
mo (num.  HI),  volle  esprimere  la  sua  re- 
gola nei  termini  stessi  in  cui  era  stala 
censurala.  Il  Tribunato  voleva  che  non  fosse 
permesso  accordar  dilazioni;  il  Consiglio 
rispose  die  ciò  sarebbe  lecito  al  giudice. 
Il  nostro  testo  dà  facoltà  clic  si  concedano 
dilazioni  di  pagamento,  mentre  il  Tribu- 
bunato  ciò  non  voleva;  ora  ciò  die  il  tri- 
bunato volca  togliere,  era,  secondo  lo  stesso 
testo  della  disposizione  che  censuravu,  la 
facoltà  di  diridere  il  pagamento. 

Resta  dunque  certo  che  i giudici  pos- 
sono non  solo  differire,  ma  anche  dividere 
il  pagamento  (1). 

II.  — 694.  Più  delicata  questione  propo- 
neva Cambacèrds,  cioè  se  il  giudice  avrà 
la  facoltà  ove  vi  sia  una  stipulazione  con- 
traria. 

Gli  è vero  clic  Bigot-Preamencu  dichiarò 
di  non  voler  dare  alla  regola  tanta  latitu- 
dine, come  abbiam  visto;  ma  tal  questione 
non  fu  tocca,  non  essendosene  alTatto  par- 
lato nel  testo,  nè  essendosi  nemmeno  an- 
nunziata al  Corpo  legislativo  nel  discorso 
del  Governo,  in  cui  si  ripetè  soltanto  che 
a il  creditore  non  può  esser  costretto  a 
ricevere  il  suo  pagamento  in  parte,  tranne 
che  il  giudice  mosso  da  principi  di  uma- 
nità stimi  in  circostanze  non  ordinarie  do- 
versi accordare  discrete  dilazioni  per  il  pa- 
gamento » (Tenet,  XIII,  p.  266,  261).  Or 
la  legge  deve  intendersi,  non  secondo  fu 
preparata  dal  Consiglio  di  Stalo , ma  se- 
condo fu  voluta  dai  legislatori.  Dunque  non 
ostante  le  parole  di  Rigot,  che  essendosi 
taciute  avanti  il  Corpo  legislativo  sono  co- 
inè non  dette,  la  questione  deve  risolversi 
col  solo  testo,  mercè  i principi  generali  c 
la  logica. 

Or  dacché  l’articolo  vuol  dire  clic  il  giu- 
dice può  ordinare  un  pagamento  diviso,  c 
che  la  regola  è posta  dal  testo  assoluta- 
mente e senza  alcuna  restrizione  per  il  caso 

(1)  Iti"  dì  ima  decisione  di  Italico,  20  dicem- 
bre 1812  (Orv.,  a,  1.  223). 

(2)  Delvincnurl  (I.  Il),  Timllier  (IV,  pajf.  311)  ; 


di  una  stipulazione  contraria,  bisogna  ri- 
tenere che  l'articolo  sia  stato  votato  e deb- 
ba applicarsi  assolutamente. 

Oltre  a ciò  fu  detto  c ripetuto  al  Corpo 
legislativo  die  la  regola  era  stanziata  co- 
me principio  d'umanità , che  i giudici  do- 
vrebbero applicarla  nelle  circostanze  gra- 
vissime, c quando  crederebbero  fosse  un 
atto  di  umanità ; ma  da  che  si  vogliono 
proteggere  i malaugurati  debitori  contro  la 
durezza  di  alcuni  creditori,  come  si  fareb- 
be cessare  nei  tribunali  questo  potere,  per- 
chè il  creditore  avrà  stipulato  di  non  po- 
tere affatto  ottenere  alcun  temperamento 
anche  nelle  più  gravi  circostanze  , cioè 
perchè  forse  si  avrà  da  fare  con  un  cre- 
ditore più  spietato?  Kssendo  la  regola  po- 
sta come  principio  di  umanità,  è una  di- 
sposizione di  ordine  pubblico,  c quindi  le 
parli  non  possono  derogarvi  per  conven- 
zione; tanto  più  clic  se  ciò  fosse  permesso, 
non  mancherebbe  in  nissuna  delle  conven- 
zioni , di  guisa  che  la  regola  sarebbe  an- 
nullata. Infine  non  vi  è alcun  pericolo,  non 
essendo  questa  una  delle  regole  impera- 
tive o proibitive  che  possono  per  la  loro 
stessa  fermezza  essere  ora  eque  , ed  ora 
inique  secondo  le  circostanze,  ma  una  sem- 
plice facoltà  sottoposta  alla  coscienza  dei 
magistrati  clic  valuteranno  le  circostanze 
di  ogni  alTarc.  Se  la  clausola  fu  stipulata 
da  un  leale  creditore,  perchè  uvea  bisogno 
di  esser  pagato  nel  tempo  stabilito,  i giu- 
dici non  accorderanno  i termini  di  paga- 
mento; ma  se  un  tristo  usuraio  nega  di- 
lazioni da  cui  non  potrebbe  risentire  al- 
cun positivo  danno  , mentre  forse  toglie- 
rebbero che  il  debitore  andasse  in  mina, 
ciò  darebbe  a vedere  quanto  il  creditore 
fosse  duro  e perciò  bisogna  che  In  sua  vit- 
tima sia  protetta  dal  nostro  articolo. 

E forza  dunque  confessare  che  la  nostra 
regola  ha  dovuto  essere  notata  dai  legisla- 
tori, e debba  applicarsi  in  un  senso  assolu- 
lo  (2). 

III.  — 695.  Un  ’ altra  'difficoltà  offre  il 

Cnrré  c Chiuveau  (quest.  239);  Tlioiniues  llcsma- 
znres  (1-138);  Hmlicrc  (I,  p.  309):  Colmar,  29  tu- 
jflio  1850  (Orv.,  51,  2,  212. 
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nostro  articolo  ed  è,  se  esso  si  applichi 
tanto  alle  obbligazioni  comprovale  da  un 
titolo  esecutivo  o da  un  alto  notarile,  quan- 
to alle  altre.  Sembra  ben  naturale  che  si 
risponda  di  sì,  poiché  l'articolo  non  Tu  al- 
cuna distinzione;  eppure  tutti  gli  interpreti 
del  Codice  civile  insegnano  del  no  (1). 

Non  ostante  tali  autorità  noi  riguardia- 
mo come  poco  giuridica  non  meno  che 
poco  umana,  quella  dottrina  che  per  buo- 
na ventura  una  costante  giurisprudenza  ha 
rigettato. 

A fin  di  sostenere  che  essendovi  un  ti- 
tolo esecutivo  non  possano  mai  accordarsi 
termini  di  pagamento,  si  dice  clic  i giu- 
dici possono  accordarli  nella  sentenza  di 
condanna  a pagamento,  e che  essendo  l’atto 
notarile  c quindi  per  se  stesso  esecutivo, 
non  fa  mestieri  di  ottenere  una  sentenza. 
Ma  dapprima,  un  titolo  esecutivo  può  fare 
sorgere  una  lite  , però  è bisogno  di  una 
sentenza,  come  avviene  sempre;  c poi  per- 
chè non  potrebbe  un  infelice  debitore  rivol- 
gersi de  plano  al  magistrato  acciocché  ot- 
tenga il  benefìcio  del  nostro  articolo?  Si 
invoca  l'uri.  122  (216)  Codice  di  procedu- 
ra, il  quale  dichiara  che  i giudici  accordan- 
do dilazione  per  lo  adempimento  delle  loro 
sentenze,  dovranno  farlo  nella  sentenza  me- 
desima con  cui  pronunzieranno  sul  merito 
principale  dellu  causa;  c si  allega  per  moti- 
vo, che  siccome  la  prima  sentenza  porta  la 
formolo  in  nome  della  Sovranità  Comandia- 
mo ed  ordiniamo , e c.si  mancherebbe  di  ri- 
spetto verso  la  suprema  Autorità  contraddi- 
cendo ciò  clic  prima  si  era  ordinalo;  or  lo 
atto  notarile,  si  dice,  porta  anche  la  formolo 
comandiamo  ed  ordiniamo.  Ma  non  è que- 
sta idea  falsa  e puerile?  Il  motivo  dell’arti- 
colo 122  (216)  è,  che  siccome  le  dilazioni 
debbono  accordarsi  per  cause  gravissime, 
queste  cause  bau  dovuto  necessariamente 
essere  indicale  dal  debitore,  e riconosciute 
dal  giudice  innanzi  la  prima  sentenza,  per 
modo  che  si  presume  che  insignificanti  ra- 
gioni abbiano  dovutojfare  accordare  dila- 


zioni in  una  sentenza  posteriore.  Questa 
idea  di  un  rispetto  ridicolo  ed  anche  im- 
possibile per  la  formoli)  esecutiva,  è mate- 
rialmente smentito  ; non  vediamo  tutti  i 
giorni  clic  un  tribunale  annulla  in  appello 
le  sentenze  esecutive  di  altri  tribunali,  ov- 
vero in  opposizione  le  sentenze  contuma- 
ciali profferite  da  lui  stesso,  e che  erano 
anche  rivestite  della  formula  esecutiva?  Iti 
più  fari.  2212  (2118)  in  materia  di  espro- 
priazione forzuta,  permette  che  i tribunali 
sospendano  i procedimenti  ed  accordino 
una  dilazione , sebbene  in  questo  .caso  si 
tratti  necessariamente  di  un  titolo  esecu- 
tivo (art.  2213  (2119)). 

Si  è infine  preteso — ma  c un  errore — 
clic  la  soppressione  fatta  nell’articolo  sul- 
le osservazioni  del  tribunato,  faccia  esclu- 
dere il  caso  di  atti  esecutivi.  Nella  que- 
stione che  trattiamo  nulla  mette  nè  toglie 
quella  soppressione. 

L'  articolo  del  progetto  dava  facoltà  al 
giudice  di  accordare  la  divisione -del  pa- 
gamento in  due  casi  : 1°  avuto  riguardo 
alla  situazione  del  debitore:  2°  essendovi 
lite  sopra  una  parte  del  debito  (Fenet,  p. 
25).  Ora  il  Tribunato  parlò  soltanto  dei  ti- 
toli esecutivi  per  fare  che  si  sopprimesse 
il  secondo  caso  ( dopo  avere  già  chiesto 
che  si  sopprimesse  il  primo  per  altri  mo- 
tivi indicali  nel  numero  1).  « Quanto  alla 
seconda  frase  del  paragrafo,  egli  diceva,  la 
sezione  desidera  che  sia  soppressa  per  un 
motivo  infinitamente  semplice  : o il  titolo 
è,  o non  è esecutivo.  Nel  primo  caso,  il  giu- 
dice non  può  sospenderne  la  esecuzione; 
nel  secondo,  essendo  sorta  lite,  l'esecuzione 
è di  pieno  dritto  sospesa  » (Fenet,  p.  158). 
Cosi  il  Tribunato  diceva:  a Non  bisognu  fare 
una  disposizione  di  legge  per  autorizzare 
il  giudice  a sospendere  la  esecuzione  per- 
chè vi  sia  lite,  avvegnaché  se  il  debito  per 
cui  si  contende  non  ha  per  se  un  titolo 
esecutivo,  non  potrà  certamente  eseguirsi; 
se  lo  ha,  i tribunali  non  possono  sospen- 
derne la  esecuzione,  perchè  il  debitore  vi 


(1)  Merlin  (Quei U..  Escciiz.  parala):  Totillicr  (VI-  Zachariue  (II,  p.  16S);  Kimiril  ralla  parola  Senten- 
600);  llelvinrourl  (l.  Il);  Uiiriiiilnn  (XII  8'J);  H.  ile  za,  sci  1,  { 2,  n.  5);  Uuvrrpier  (sopra  Toullier )■ 
Villarpues  (ttep.,  Atta  autentica)  ; Hallo*  (n.  26); 

Marca»»’,  col.  II.  ;i.  II.  53 
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faccia  ostacolo».  Ma  dall’avcrc  riconosciuto 
il  Tribunato  c poi  il  Consiglio  di  Stalo,  to- 
gliendo via  questo  caso,  clic  un  trilmnalc 
non  potrebbe  arrestare  lo  edotto  di  un  ti- 
tolo esecutivo,  perché  vi  sia  piato,  non  si 
può  per  alcuna  ragione  o pretesto  inferire 
elle  non  possa  nemmeno  ritardare  lo  a- 
dompinicnlo,  nel  caso  ben  diverso  in  cui 
il  debitore  non  contrastando  il  debito,  di- 
mandi appunto  clic  ne  sia  ritardata  la  e- 
secuzione  ; caso  elio  per  altri  molici  il 
Tribunato  voleva  anche  soppresso,  e die  in- 
vece vollesi  mantenere  dal  Consiglio  di 
Stato  e dal  Corpo  legislativo. 

Con  ragione  adunque  la  giurisprudenza 
considerando  la  disposizione  generale  ed 
assoluta  dell'articolo,  e comprendendo  die 
i molivi  ddl'iimaoità  da  cui  fu  dettata,  hanno 
la  ntcdesimu  forza  in  tutti  i casi  , la  di- 
chiara applicabile  tanto  alla  convenzione 
Talla  con  atto  in  forma  esecutiva,  quanto 

1245  (1198).  — Il  debitore  di  una  cosa 
certa  c determinata  vien  liberato  conse- 
gnandola nello  stalo  in  cui  si  trova  al 
tempo  della  tradizione  ; purché  i dclcrin- 

691.  li  debitore  che  non  è tenuto  al- 
l’iinpnssibile,  c quindi  è dispensato  dal  ri- 
lasciare la  cosu  dovuta  , ove  siasi  intera- 
mente distrutta  senza  colpa  né  fatto  di  lui 
(uri.  1502  (1256)),  sarà  liberalo  rilascian- 
do lu  cosa  deteriorata , se  essa  sia  stala 
in  parte  distrutta,  ossia  semplicemente  de- 
teriorala. Ma  perciò  bisogna  che  il  dete- 
rioramento non  derivi  nè  per  colpa  , nè 
da  un  semplice  fatto  del  debitore  ; impe- 
rocché la  colpa,  come  sappiamo,  anziché 
estinguete  la  obbligazione,  lu  farebbe  na- 
scere contro  colui  clic  non  ne  oveu  , e 
il  semplice  fatto  non  riprensibile,  se  non 
può  far  nascere  un’obbligazione,  non  po- 
trebbe nemmeno  estinguerne  una  prece- 
dente. 

Mei  nostro  articolo  pertanto  si  parla  con 
ragione  <tel  fallo  e della  colpa,  nè  biso- 

(t)  Ali,  lì  die.  1813,  Bordeaux,  28  lebbr.  IBM; 
Mrlz.  21  luglio  1821;  Pau,  12  lugli»  1822;  Agcn, 
0 die.  1824;  Rig.,  I frbbr.  IH. IO:  Parigi,  2;t  iiprile 


a qualunque  altra  (1). 

696.  Del  resto,  il  giudice  non  ha  più 
facoltà  di  accordare  le  dilazioni  di  grazia, 
c restano  medicaci  quelle  già  accordate  : 
t°  quando  i beni  del  debitore  si  ven- 
dono a richiesta  di  altri  creditori  (Codice 
procedura  art.  124  (218)  ; 2“  quando  il 
debitore  è fallito  o decotto  (ibid.)  ; 3° 
quando  è contumace  o in  carcere  (ibid.); 
4°  quando  per  suo  fatto  c senza  consenso 
del  creditore  ha  soppresso  o diminuito  le 
garenzie  elle  nel  contrailo  avea  dato  al  cre- 
ditore ( ibidem  e Codice  civile,  art.  1188 
(il 41)),  ed  altresì  per  analogia,  quando  la- 
scia passare  senza  liberarsi,  uno  dei  ter- 
mini del  pagamento  che  il  giudice  avevo 
prima  accordali;  5°  infine,  quando  si  tratta 
di  elTelli  di  commercio  negoziabili  (Codi- 
ce di  commercio  (art.  151  c 181  (156 
e 181). 


ramenli  sopravvenuti  non  derivino  dui  suo 
fallo  o da  sua  colpa,  nè  dalle  persone  di 
cui  dee  rispondere  ; e purché  non  fosse 
in  mora  prima  dei  deterioramenti. 

gna  ripetere  ciò  che  spesso  si  è detto,  che 
colle  due  espressioni  si  voglia  indicare  una 
sola  idea.  Imperciocché,  se  un  fatto  può 
essere  senza  colpa,  la  colpa  può  essere  anche 
senza  fallo,  potendosi  peccare  per  semplice 
omissione  , e con  la  parola  generica  di 
fatto  non  si  possono  comprendere  che  le 
colpe  per  azione. 

698.  I>el  resto,  se  bastava  non  esser- 
vi colpa  nè  fatto  non  era  necessario  ag- 
giungere il  caso  della  messa  in  mora.  La 
mora  è una  colpa:  qui  in  mora  est,  culpa 
non  racat.  — Ma  il  nostro  articolo  che  e- 
spressamenlc  prevedeva  il  caso  della  mo- 
ra avrebbe  dovuto  aggiungere  , come  ha 
fatto  lari.  1392  (1256),  che  la  mora  non 
nuocerebbe  al  debitore  se  si  provasse  che 
il  deterioramento  fosse  avvenuto , non  o- 
stunte  che  al  tempo  prefisso  si  fosse  fatta 

ISSI;  Pnriei,  2 oli.  1849;  Colmar,  2»  giugno  1850 
(Di-v.,  31,  2.  tfiì;  40.  2.  1127:  51.  2.  272). 


Digitized  by  Cioccle 


TIT.  III.  UCI  GONTRATri  0 DLLI.K  OBBLIGAZIONI  l'.ONVKMIOAALI.  AIIT.  i 247  (1200).  41!) 


la  consegna:  non  essendo  più  una  colpa 
lu  mora  clic  non  reca  alcun  pregiudizio  al 
creditore. 

Adunque  è necessario  che  gli  art.  1245 
c 1302  (1198  e 1256)  conseguenze  del 
medesimo  principio  , si  completino  I'  uno 
con  l’altro,  rimettendo  nel  secondo  t’f  fallo 
di  cui  è parola  nel  primo,  e in  questo  la 
idea  secondaria  aggiunta  nell'altro  rispetto 
alla  mora. 

Di  leggieri  si  comprende,  perchè  la  rc- 

1246  (1199). —Se  il  debito  sia  di  una 
cosa  certa  e determinata  soltanto  per  la 
sua  specie,  il  debitore  per  esser  liberato 

699.  Essendo  l’oggetto  dovuto  determi- 
nato non  in  ipso  indi  ri duo . ma  solo  nella 
sua  specie,  o se  si  vuole  nel  suo  genere; 
ad  esempio,  se  vi  ho  promesso  un  caval- 
lo, una  botte  di  vino,  ecc.  non  posso  es- 
ser costretto  a rilasciarvi  un  oggetto  della 
miglior  qualità;  ma  perchè  in  buona  fede 
debbono  eseguirsi  le  convenzioni  (artico- 
lo 1134  ( 1 <>88  ))  , non  posso  nemmeno 
darvi  quello  di  peggior  qualità  : dovendo 
conseguanone  uno  (l’ima  qualità  mezzana, 
ordinaria.  La  stessa  regola  fu  dettala  per 
lo  adempimento  dei  legati  (articolo  1022 
<911)). 

Le  circostanze  del  contratto  spesso  ser- 
viranno u determinare,  in  una  specie  più 
ampia  ( che  diventa  un  genere  ) lu  sullo 
specie  (o  specie  propriamanle  della),  in 
cui  il  debitore  può  fare  la  scelta.  Avendovi 
compralo  tm  cavallo  senza  altra  indica- 
zione , ben  si  comprenderà  , e dalla  mia 
stessa  professione,  e dal  prezzo  stabilito, 
se  debba  essere  un  grosso  cavallo  , ulto 
allo  aratro  e ai  carri  , o un  cavallo  di 
lusso;  ciò  determinalo,  si  applicherò  la  re- 
gola del  nostro  urlicelo,  rilasciando  un  ca- 
vallo di  mezzana  qualità , nella  specie  di 
cavalli  che  ebbero  in  mira  le  parli — Tali 


gola  stabilita  nel  nostro  articolo  per  il  de- 
terioramento della  cosa,  c riprodotta  nel- 
l'urt.  1302  (1256)  per  la  distruzione,  si 
applichi  solo  se  lu  cosa  sia  un  corpo  certo, 
un  oggetto  individualmente  determinato  : 
se  io  vi  debbo  il  tal  corallo , e non  già 
semplicemente  un  corallo,  la  morte  o il 
deterioramento  dell'animale  che  io  aveva 
nella  mia  stalla,  può  mettermi  nella  tm  - 
possibilità  di  rilasciare  in  buono  stalo  l'og- 
getto a voi  dovuto. 

non  è tenuto  a darla  della  specie  migliore: 
mn  non  potrà  darla  nè  pure  della  peg- 
giore. 

regole  saranno  similmente  applicabili  se 
la  scelta  per  convenzione  appartenga  al 
creditore.  Se  io  debba  procurarvi  per  quel 
prezzo  un  cavallo  che  sarà  di  vostra  scelta, 
si  conoscerà  di  quale  specie  di  cavalli  in- 
tendasi parlare,  c dal  prezzo  stabilito,  e da 
tutte  le  altre  circostanze  ; conosciuta  la 
specie,  voi  dovete  scegliere  un  cavallo  di 
buona  qualità  mezzana. 

100.  Ma  la  parte  clic  ha  la  scelta,  non 
Ita  il  dritto  assoluto  di  prendere  quell’og- 
getto che  vorrà,  se  non  quando  nella  con- 
venzione si  determini  lu  specie  dell'ogget- 
to. Se  , per  esempio,  mi  sono  obbligalo 
a rilasciarvi  non  semplicemente  un  corallo , 
ma  uno  dei  coralli  che  sono  nella  mia 
stalla  , per  questa  più  stretta  determina- 
zione la  parte  che  ha  la  scelta  , può 
scegliere  quel  cavallo  che  vorrà.  — Il 
qual  dritto  di  scelta  assoluto  esisterebbe 
seinpre,  anche  quando  si  dovesse  eserci- 
tare in  tutta  una  specie,  o se  si  vuole  in 
lutto  un  genere,  se  fosse  provato  dalla  con- 
venzione o altrimenti  aver  cosi  voluto  le 
parti;  e la  regola  che  deve  darsi  una  ca- 
sa di  qualità  mezzana,  va  applicala  quan- 
do non  siasi  manifestata  una  diversa  vo- 
lontà. 


5.  Dovi*  e a speso  di  chi  debba  farsi  il  pagamento. 

1241  (1200).  — Il  pagamento  debbe  ef-  Aon  essendovi  destinazione  di  luogo,  e 
felluarsi  nel  luogo  destinato  dalla  convcn-  trattandosi  di  cosa  certa  e determinata,  il 
/.ione.  pagamento  dee  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo 
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di'l  contralto  si  trova  la  cosa  che  ne  for-  Fuori  di  questi  due  casi  il  pagamento 
ma  l'oggetto.  dee  farsi  nel  domicilio  del  debitore. 


101.  Riguardo  al  luogo  in  cui  deve  farsi 
il  pagamento,  vi  hanno  tre  regole. 

1"  Dapprima  è chiaro  doversi  fare  nel 
lungo  che  sia  indicalo  dullu  convenzione 
o espressamente  o tacitamente  : così  in- 
contrando in  Torino  nelle  vacanze  un  a- 
mico  che  dimora  insieme  con  ine  a Pa- 
rigi, e convenendo  di  cedere  a lui  il  mio 
cavallo  per  un  tal  prezzo  posciachè  ritor- 
neremo dalle  vacanze,  il  cavallo  dovrà  es- 
sere rilascialo  in  Parigi  e non  in  Torino, 
sebbene  ciò  non  sia  stato  detto. 

2°  Son  essendosi  nè  espressamente  nè 
tacitamente  indicalo  il  lungo,  e I’  oggetto 
essendo  individualmente  determinalo  , la 
consegna  deve  farsi  nel  luogo  ove  esso 
era  quando  si  è formata  la  convenzione. 

3"  Non  essendo  indicalo  il  luogo,  e le 
cose  non  essendo  determinate  in  iniliciduo, 
il  pagamento  deve  farsi  al  domicilio  del 
debitore,  tranne  ebe  non  fosse  un  prezzo 
di  vendila  il  quale  deve  essere  pagalo  in 
contanti  al  rilascio  delia  cosa  venduta,  dac- 
ché allora  il  pagamento  del  prezzo  secondo 
l’ art.  4 65 1 (1401)  deve  farsi  nel  mede- 
simo luogo  in  cui  l’oggetto  si  consegna. 

102.  Il  domicilio  del  debitore  in  cui  nel 
terzo  caso,  deve  farsi  il  pagamento  è quello 

1248  (1201). — Le  spese  del  pagamento 

103.  Gli  è naturale  clic  chi  è tenuto  a 
pagare,  faccia  le  spese  necessarie  per  il 
pugainenlo,  le  quali  non  altro  sono  che  i 
mezzi  di  elfelliiarlo  o comprovarlo.  Spelta 
al  debitore  recare  la  cosa  dovuta  al  luogo 
ove  deve  rilasciarsi  e pagar  le  spese  della 
quitanza.  Dovendosi  dar  facoltà  di  disporre 
di  beni  ipotecati,  clic  non  è altro  se  non 
la  quitanza  data  all’  immollile  del  debito 
di  cui  era  gravato  , le  spese  necessarie 
dovrà  pagarle  l’immobile  (cioè  il  debitore 
die  ne  è.  proprietario)  e non  già  il  credi- 
tore. 

Del  resto,  il  debitore  min  ad  altro  è te- 
nuto se  noli  se  alle  spese  del  pagamento; 
e di  conseguenza  egli  pagherà  quelle  De- 


che egli  aveva  quando  faccvasi  il  paga- 
mento, e non  l’altro  clic  poteva  avere  nel 
punto  della  convenzione  e che  avrebbe  poi 
mutato.  Duranton  (XII,  101)  crede  che  si 
parli  di  qucsfiillimo,  ma  ciò  sembra  a noi 
essere  contrario  al  testo  c allo  spirito  della 
legge. 

Nel  dire  il  lesto  che  il  pagamento  dece 
farti  al  domicilio  , indica  certamente  il 
luogo  clic  è domicilio  al  tempo  del  paga- 
mento. Se  avesse  voluto  indicar  quello 
del  giorno  del  contralto,  avrebbe  dovuto 
necessariamente  spiegare,  come  fece  per  il 
secondo  caso,  che  il  luogo  era  quello  in 
cui  1‘  oggetto  trovavasi  al  tempo  dellu 
convenzione,  non  al  tempo  del  pagamento. 
— Riguardo  allo  spirito,  basta  osservare  che 
tal  regola  è posta  per  favoreggiare  i de- 
bitori e facilitare  le  liberazioni.  Nè  ciò  può 
esser  dubbio,  se  ci  riportiamo  al  passo  di 
Potbier  da  cui  fu  cavato  il  nostro  artico- 
lo, avvegnaché  dica  Potbier  secondo  Du- 
muulin,  che  la  cosa  dovrà  pagarsi  nel  luo- 
go ove  deve  dimandarsi,  ubi  petilur;  ora 
la  domanda  deve  farsi  nel  domicilio  pre- 
sente del  debitore  (art.  59  (151)  Codice 
di  procedura),  non  in  quello  che  aveva  al 
tempo  della  convenzione  (Potbier,  n.  513). 

sono  a carico  del  debitore. 

cessarle  perche  la  cosa  fosse  a vostra  di- 
sposizione, e voi  pagherete  le  spese  per  il 
trasporlo  di  essa  (art.  1608  (1454)). 

Secondo  il  decreto  del  1"  luglio  1809 
nei  pagamenti  fatti  in  moneta  d’argento  di 
somme  da  500  franchi  in  sii,  il  debitore 
è tenuto  di  dare  il  sarco  c lo  spago,  ri- 
tenendosi o facendosi  pagare  quindici  cen- 
tesimi per  il  sacco,  il  quale  deve  almeno 
esser  capace  di  1,000  franchi,  e quindi  il 
debitore  non  può  consegnare  o almeno  far 
pagare  più  sacelli  per  poco  oltre  1 ,000 
franchi,  salvo  un  dippiù  per  le  somme  clic 
eccedano  i 500  franchi;  così  mi  sacco  da 
500  a 1,000  franchi;  due  succhi  da  1,500 
a 2,000  franchi,  ccc. 
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304.  Sotto  l’art.  1236  (1189),  nume- 
ri I e IV,  abbiamo  a dilungo  spiegalo  che 
la  surrogazione  non  può  essere,  come  spes- 
so si  dice,  il  trasporto  da  un  creditore 
ad  un  altro  del  credilo  che  appartiene  al 
primo,  ma  il  trasporto  dal  primo  al  se- 
condo creditore  delle  garenzie  del  credito 
del  primo.  Senza  di  che  , se  la  surroga- 
zione fosse  il  trasporlo  del  credito  stesso, 

1249  (1202). — Lo  surrogazione  no’  di- 
ritti del  creditore  a favore  di  un  terzo  che 

305.  La  surrogazione  nuò  venire  o da 
una  convenzione  , o dalle  stesse  disposi- 
zioni delle  leggi.  L'art.  1250  (1203)  trat- 
terà della  surrogazione  convenzionale  : lo 

1250  (1203). — La  surrogazione  è con- 
venzionale; 

1*  quando  il  creditore,  ricevendo  il  suo 
pagamento  da  una  terza  persona,  la  sur- 
roga ne'  suoi  diritti,  azioni,  privilegi  o ipo- 
teche contra  il  debitore:  tal  surrogazione 
dchbc  esser  espressa  e contemporanea  al 
pagamento; 

2°  qnando  il  debitore  prende  a prestilo 
una  somma,  ad  oggetto  di  pagare  il  suo 
debito,  e di  surrogare  il  mutuante  ne’  di- 

s o a ! 

I.  La  turrogazione  convenzionale  può  estere  fat- 
ta: 1°  dal  creditore  con  quelle  due  con- 
dizioni: espressa  dichiarazione;  concorso 
ilella  surrogazione  e del  pagamento. 

//.  Censura  di  Toullier,  il  quale  vuole  neces- 
sarie quattro  condizioni. 

• Il  danaro  somministrato  per  le  spese  del  ma- 
trimonio e di  monacazione  non  costituisce  cre- 
dilo privilegialo,  che  per  altro  area  Insogno  della 
iscrizione;  e mancando  la  surrogazione  convenzio- 
nale o legale,  non  può  il  mutuante  far  valere  le 
ragioni  delie  donzelle  monacate.  C.  S.  di  Napoli, 
18  seti.  1849. 

— Nella  surrogazione  che,  ai  termini  dello  ar- 
ticolo 1203,  n.  2 leggi  civili,  avviene  fra  il  debi- 
tore ed  un  terzo  «he  gli  di  il  danaro  u mutuo,  a 
condizione  di  subentrare  ne'  diritti  del  primo  cre- 


siccomc  ogni  pagamento  estingue  il  debi- 
to, ne  seguirebbe  che  le  parole  pagamento 
con  turrogazione  significassero  soppres- 
sione e conservazione,  trasporto  di  un 
credito  che  si  è annullato,  mentre  signifi- 
cano semplicemente  estinzione  di  un  cre- 
dito con  trasporto  delle  sue  garenzie  sul 
credilo  novello  che  lo  sostituisce. 


gli  fa  il  pagamento  , è convenzionale  , o 
legale. 

art.  1251  (1204)  della  legale  ; I'  artico- 
lo 1252  (1205)  poi  detterà  alcune  regole 
comuni  all'ima  e all'altra. 


ritti  del  creditore.  Perché  sia  valida  tuie 
surrogazione,  è d'uopo  che  la  scrittura  di 
prestito,  e la  quietanza  si  facciano  innanzi 
notaio;  che  nella  prima  si  dichiari  di  es- 
sersi lolla  a prestanza  la  somma  per  fare 
il  pagamento;  e che  nella  quietanza  si  di- 
chiari di  essere  stato  futlo  il  pagamento 
co’  danari  somministrati  a tale  effetto  dal 
nuovo  creditore.  Tal  surrogazione  si  ope- 
ra senza  il  concorso  della  volontà  del  cre- 
ditore.* 

A II  i o 

III.  Differenze  fra  tu  surrogazione  consentita 

dal  creditore,  e la  cessione. 

IV.  La  surrogazione  convenzionale  può  esser  fatta: 

2*  dal  debitore  similmente  con  due  con- 
dizioni. 


ditnrc,  non  può  costui  rifiutare,  senza  alcuna  ra- 
gione suIDcirnte,  l'adempimento  di  questa  condi- 
zione. C.  S.  di  Napoli,  31  marzo  1N53. 

— La  abrogazione  che  ha  luogo  ai  termini  del 
2°  romma  dcll'art.  1203.  non  può  per  qualsivoglia 
motivo  essere  impedita  dal  creditore;  al  quale  per- 
ciò se  si  ulfronu  delle  fedi  di  credilo,  non  può  le- 
gittimamente rifiutarle  sotto  il  pretesto  di  non  vo- 
ler prcsliire  il  suo  consenso  alla  surrogazioni.  C. 
S.  ili  Napoli  . IO  marzo  1833.  Cirilla  e Certo  vel 
Caracciolo,  1*.  M.  l'etroae. 
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I. — 106.  La  surrogazione  convenzionale 
può  farai:  1*  fra  il  credilore  ed  un  terzo 
senza  il  concorso  del  debitore  , 2°  fra  il 
terzo  c il  debitore  senza  il  concorso  del  cre- 
ditore. 

1°.  La  surrogazione  può  esser  fatta  dal 
creditore  in  vantaggio  di  colui  clic  lo  paga, 
mercè  queste  due  sole  condizioni:  che  la 
surrogazione  sia  espressa;  clic  sia  fatta  ad 
un  tempo  che  il  pagamento. 

Bisogna  primieramente  essere  espressa 
la  surrogazione,  ma  non  debbono  usarsi 
i medesimi  termini  del  nostro  articolo.  Ba- 
sta clic  il  creditore  dichiari  di  surrogare 
la  persona  clic  lo  paga,  non  essendo  ne- 
cessario il  dire  clic  la  surroga  in  tulli  i 
tuoi  diritti,  azioni,  privilegi,  ccc.  La  Corte 
di  Rioni  ha  dunque  errato  gravemente  , 
giudicando  il  12  gennaro  180!)  non  esservi 
piena  ed  intera  surrogazione  nell'atto  con 
cui  il  creditore  nvea  dichiaralo  di  mirro- 
gare  il  Sig.  Bonnet  allo  e/fello  di  due  bi- 
glietti che  avea  contro  il  sig.  Berrei:  non 
vi  è quanto  agli  elTelli  più  specie  di  sur- 
rogazione; la  legge  non  ammette  una  sur- 
rogazione totale  cd  una  parziale,  c quan- 
do il  creditore  ha  dichiarato  di  surrogare, 
evvi  certamente  una  surrogazione  piena. 
Nemmeno  è necessario  clic  il  creditore  ab- 
bia usato  la  parola  surrogare,  bastando 
clic  avesse  spiegalo  la  cosa  con  dire  che 
egli  surroga  la  persona  in  suo  luogo  e 
vece  per  esercitare  i suoi  dritti. 

In  breve , la  surrogazione  deve  esprimersi 
nell'atto,  non  importando  in  quali  termini  sia. 
— L’altra  condizione  clic  la  legge  vuole,  è 
che  la  convenzione  di  surrogazione  per  colui 
che  paga  si  faccia  ad  un  tempo  che  il  paga- 
mento; non  potrebbe  farsi  dopo,  dacché  il 
pagamento  fallo  senza  surrogazione  avreb- 
be estinto  non  solo  il  credito,  ma  i suoi 
accessori  , i quali  estinti  non  si  potreb- 
bero più  trasportare.  Ma  noi  opiniamo  con 
Dalloz  (alla  parola  Obbligazione,  pag.  561, 
n.  3)  che  la  convenzione  di  surrogare 
possa  farsi  prima  del  pagamento,  dappoi- 
ché allora,  benché  stabilita  prima,  recasi 
sempre  in  alto  nel  punto  stesso  del  paga- 
mento : ed  esistono  ambe  le  condizioni 
richieste  (1®  clic  la  surrogazione  sia  com- 


pita quando  si  fa  il  pagamento;  2*  che  sia 
espressa  nella  convenzione). 

II. — 101.  Del  resto  richiedendosi  dalla 
legge  queste  due  condizioni,  è di  arbitrio 
il  pretendere, come  vuoleToullier  (VII , 1 21)  e 
il  suo  continuatore,  Duvergier  (Vendila  11, 
231),  che  s'intiini  al  debitore  giusta  l'arti- 
colo 1290  (1244)  l'alto  di  surrogazione, 
o l’accettazione  della  surrogazione  fatta  dal 
debitore  in  un  atto  autentico.  L’art.  1690 
(1536)  non  parlu  affatto  della  surroga- 
zione, ma  solo  della  vendita  o cessione  dei 
crediti.  Senza  dubbio,  il  surrogato  deve  met- 
tersi al  coverto  della  inala  fede  del  credilore 
surrogante,  il  quale  potrebbe  farsi  pagare 
dal  debitore  ignaro  della  surrogazione;  mu 
non  dee  farlo  di  forza  coi  mezzi  indicati 
dall’ art.  1690  (1536).  l'uà  carta  privala 
con  cui  il  debitore  riconosce  di  aver  avuto 
la  notizia,  o anche  la  semplice  confessio- 
nedi  lui  che  gli  si  fosse  fatto  conoscere  il  pa- 
gamento con  surrogazione  . sarebbe  ba- 
stevole a far  dichiarar  nullo  il  pagamento 
fatto  al  primo  creditore  , non  ostante  la 
notizia  da  lui  ricevuta. Coinè  del  pari,  perchè 
il  surrogalo  fosse  al  coverto  rispetto  ui 
terzi,  ed  impedisse  o un  sequestro  pres- 
so il  creditore  surrogalo,  ovvero  una  ces- 
sione, o una  seconda  surrogazione  che  il 
creditore  consentirebbe  di  mala  fede,  ba- 
sterebbe clic  l’alto  di  pagamento  con  surroga- 
zione avesse  data  certa;  c Toullier  è pa- 
rimente in  errore,  quando  vuole  clic  il  cre- 
ditore consegui  i titoli,  acciocché  il  surro- 
galo acquisti  i dritti  di  colui  che  lo  sur- 
roga; onde  quattro  condizioni  sarebbero  ne- 
cessarie per  la  validità,  mentre  la  legge  ne 
vuole  due. 

Indarno  allega  qui  Toullier  l'art.  1141 
(1095),  secondo  il  quale  se  la  cosa  che 
taluno  si  è obbligato  di  dare  o di  conse- 
gnare successivamente  a due  persone  è 
puramente  mobile  , quella  fra  esse  cui 
ne  fu  dato  il  possesso  reale  , ne  resterà 
proprietaria  ; avvegnaché  cotesto  articolo 
non  possa  applicarsi  al  caso  nostro. — Esso 
infatti,  come  noi  vedemmo,  applica  ad  un 
caso  speciale  il  principio  generale  dell’ar- 
ticolo 2219  (2185),  cioè  che  il  possesso 
di  buona  fede  , quanto  ui  mobili  , rende 
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immediatamente  proprietario  mercè  la  pre- 
scrizione. Vedremo  (ed  è un  punto  fermo) 
clic  l' art.  221!)  (2185)  non  parla  affatto 
dei  credili,  ma  dei  soli  mobili  propriamente 
delti,  dei  mobili  corporali;  quindi  non  pub 
qui  entrare  l’uri.  1141  (1095). — Questo 
altro  errore  non  ci  sorprende  in  Touliier, 
il  quale  non  Ita  compreso  nè  l'art.  1141 
(1095)  come  abbiamo  visto,  e ncmnianco  lo 
art.  2219  (2185),  poiché  fa  una  lunga  di- 
squisizione (XIV,  105,  e seg.)  onde  so- 
stenere contro  la  evidenza  , che  i mobili 
sotto  l'impero  del  Codice  si  prescrivano  col 
possesso  di  Ire  anni! 

III. — 108.  iVnn  essendo  la  surrogazione 
una  compra  del  credito,  poiché  suppone  ai 
contrario  che  il  credito  sia  pagalo  c quindi 
estinto,  ne  segue  clic  se  la  surrogazione  si 
fosse  fatta  per  una  somma  minore  dell’am- 
monlarc  del  credito,  il  surrogato  non  po- 
trebbe altro  domandare  dal  debitore  che  la 
somma  da  lui  pagala,  e non  già  lo  intero 
credilo  come  farebbe  un  cessionario. 

Infatti  il  credilo  clic  io  compro  è mio, 
qualunque  ne  sia  il  prezzo,  ed  il  debito- 
re è tenuto  pagarmelo.  Sarebbe  anche 
il  medesimo  se  il  credilo  mi  sia  stato  ce- 
duto a titolo  gratuito,  dacché -allora  ho  il 
credilo  del  precedente  creditore.  Ma  non 
è più  mio  il  credito  quando  ho  fatto  un 
pagamento  con  surrogazione  mercé  il  quale 
il  precedente  credilo  si  è estinto;  non  al- 
tro mi  appartiene  che  un  credito  novello 
che  deriva  dal  pagamento  fatto  in  vantag- 
gio del  debitore.  Posso  adunque  ripetere 
ciò  che  ho  pagalo,  e non  già  un  credilo 
antico  che  più  non  esiste. 

Se  si  fosse  pagalo  meno  dell’ammontare 
del  credilo,  c risultasse  chiaramente  dai  ter- 
mini dell’atto,  o dalle  circostanze,  clic  il 
creditore  ed  il  terzo  ubhiun  realmente  vo- 
luto che  questo  ultimo  avesse  lo  intero 
credilo,  bisognerebbe  osservare  la  volontà 
delle  parli;  ma  ciò  potrebbe  farsi  ricono- 
scendo che  le  parti,  non  ostante  i termini 
inesatti  clic  si  sieno  adoperati,  abbiano 

1251  (1204). — l.a  surrogazione  ha  luo- 
go ipso  jurv : 

I"  a beneficio  di  colili  che,  essendo  egli 


fatto  una  vera  cessione  e non  un  paga- 
mento con  surrogazione. 

Se  fallo  un  pagamento  con  surrogazio- 
ne, si  venisse  in  chiuro  che  il  credito  pa- 
gato più  non  esistesse  , I'  azione  del 
surrogato  contro  il  creditore  pagato  non 
sarebbe,  come  nel  caso  della  vendila,  la 
oziane  di  garenzia  accordata  dallo  articolo 
1693  (1539),  ma  sì  bene  un’azione  di  re- 
stituzione dello  indebito  , clic  deriva  dal- 
l’art.  1316  (1330).  Più  innanzi  si  compren- 
derà che  queste  due  azioni  presentano  gravi 
differenze. 

Altra  differenza  noi  scorgeremo  nell’ar- 
ticolo 1252  (1205)  fra  la  cessione,  e il  pa- 
gamento con  surrogazione. 

IV. — 109.  2“  La  surrogazione  conven- 
zionale può  esser  fatta  in  secondo  luogo, 
senza  il  concorso  del  creditore,  dal  debi- 
tore che  toglie  ad  imprestito  una  somma 
per  liberarsi.  Per  ciò  son  pure  necessarie 
due  condizioni:  1°  che  sieno  notarili  l'ulto 
di  prestito  c la  quitanzu  del  creditore  ; 
2°  che  sia  manifestato  nell'alto  di  mutuo, 
clic  i danari  son  tolti  in  prestito  per  il  pa- 
gamento da  fare,  c nella  quitanzu,  che  il 
pagamento  è stato  realmente  fatto  con  quei 
danari.  Non  vuoisi  altra  condizione;  e non 
è pur  necessario  il  dire  clic  le  parli  ub- 
bian  voluto  che  il  mutuante  sia  surrogalo 
nei  dritti  del  creditore;  risultando  ciò  ab- 
bastanza chiaro  ila  ciò  che  si  è manife- 
stalo tanto  nell’atto  di  mutuo,  che  nella 
quietanza. 

Per  la  seconda  specie  di  surrogazioni 
convenzionali,  la  legge  vuole  queste  con- 
dizioni che  erano  anche  richieste  dall’or- 
dinanza di  Errico  IV,  quando  la  prima  volta 
fu  permessa  tal  surrogazione  (acciocché  si 
rendessero  facili  i pagamenti  «Ielle  ren- 
dile, che  sotto  Carlo  IX,  giunsero  allo  in- 
teresse del  12,  ossia  più  dell’ 8 per  % ) 
nel  fine  di  prevenire  le  frodi  onde  un  de- 
bitore potrebbe  a danno  dei  suoi  creditori 
far  rivivere  immediutamenlc  cause  di  pre- 
ferenza già  estinte. 

stesso  creditore,  paghi  ad  un  altro  credi- 
tore clic  abbia  diritto  di  essergli  preferito 
per  ragion  di  privilegi  o ipoteche; 
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2*  a beneficio  di  colui  che  avendo  ac-  bligato  con  nitri  o per  altri  al  pagamento 
quislato  un  immobile,  ne  abbia  impiegalo  del  debito , abbia  interesse  di  soddisfarlo; 
il  prezzo  in  soddisfazione  de’  creditori  a 4°  a beneficio  dell'erede  beneficiato  che 
favore  de'  quuli  il  fondo  era  ipotecato;  ha  pagato  di  suo  danaro  i debitori  eredi- 
3°  a beneficio  di  colui  che,  essendo  ob-  tari.* 

s o m ■ a a i o 

/,  Vi  tono  quattro  casi  di  turrogazione  legale.  II.  Sviluppamene  intorno  a ciascuno  di  etti. 


I.  — HO.  La  surrogazione  si  effettua  di 
pieno  dritto  e per  la  sola  forza  delle  di- 
sposizioni della  legge,  nei  quattro  casi  in- 
dicati dall’articolo,  nei  quali  chi  ha  pagato 
il  creditore  aveva  interesse  di  farlo,  e di 
essere  sostituito  al  creditore. 

Del  resto,  sebbene  la  surrogazione  le- 
gale si  fondi  nell’  interesse  di  colui  che 
fa  il  pagamento  , non  bisognerebbe  da 
ciò  inferire  che  debba  aver  luogo  in  van- 
taggio di  qualunque  persona  interessata 
al  pagamento  che  ha  fatto.  La  surrogazio- 
ne è di  stretto  dritto,  una  eccezione,  e 
non  può  quindi  aver  luogo  oltre  i casi 
preveduti  dalla  legge. 

II.  — 111.  La  surrogazione  legale  e am- 
messa: 

1".  In  vantaggio  del  creditore  che  paga 
un  altro  creditore  che  abbia  sopra  di  lui 
una  ragione  di  preferenza.  Così  il  credito- 
re chirografario  che  paga  il  creditore  ipo- 
tecario del  suo  debitore,  è di  pieno  dritto 
surrogalo  nella  ipoteca.  Si  comprende  in 
falli,  che  il  primo  creditore  poteva  avere 
grande  interesse  ad  essere  sostituito  al- 
l’altro, alfinchè  costui  non  facesse  vendere 
in  tempo  inopportuno  e con  mollo  dispendio 
l’immobile  ipotecalo,  dal  ritratto  della  cui 
vendila  sarebbesi  forse  pagato  il  debito 
ipotecario,  mentre  colla  vendita  in  tempo 
e modo  convenienti,  si  sarebbero  forse  po- 
tuti soddisfare  i -due  debiti. 

Così  parimente  un  creditore  ipotecario 


che  paga  un  altro  creditore  ipotecario  di 
un  rango  precedente , ovvero  un  credito- 
re privilegiato. — E sebbene  la  legge  parli 
solo  di  privilegi  e di  ipoteche  che  sono 
le  cause  più  ordinarie  di  preferenza,  la  re- 
gola è per  tutti  i casi  in  cui  il  creditore  pagalo 
abbia  sopra  I'  altro  una  qualunque  causa 
legale  di  preferenza:  così,  quando  di  due 
creditori  l'uno  ha  ricevuto  in  anticresi  l'im- 
mobile del  debitore,  ovvero  in  pegno  le  sue 
mercanzie  (vedi  art.  2011  , 2012  (1941 
1942))  e se  non  è pagalo  ha  il  dritto 
di  far  vendere  i beni  di  cui  ha  il  posses- 
so (art.  2013,  2018  (1943,  1939)),  l'altro 
creditore  pagando  il  primo  sarò  surrogato 
nei  suoi  drilli,  come  se  pagasse  un  cre- 
ditore ipotecario  , non  essendo  diversa  la 
condizione.. 

2°.  In  vantaggio  dell’acquirente  d’un  im- 
mobile ipotecato  che  paga  uno  o più  cre- 
ditori ipotecari.  — Questi  è interessalo  a 
fare  il  pagamento  ed  essere  sostituito  ai 
creditori  da  lui  pagali,  trovando  in  tal  so- 
stituzione un  mezzo  onde  conservare  l'im- 
mobile acquistato.  Pagando  i primi  credi- 
tori ipotecari  fino  alla  concorrenza  di  una 
somma  eguale  al  valore  del  fondo  , non 
potrò  più  essere  molestato  nè  dai  creditori 
pagati  (i  quali  non  hanno  più  dritto)  nè 
dai  creditori  posteriori,  ai  quali  non  im- 
porterebbe di  continuare  una  spropriazio- 
ne  con  la  quale  alla  line  potranno  essere 
pagalo  le  ipoteche  anteriori  che  oggi  ap- 


* Anche  dopo  l'appiudicazinnc  e sino  allo  chiù-  ma  di  Napoli,  1t  febbr.  ISSI, 
sura  della  mila  può  un  creditore  posteriore  pii  — Il  terzo  possessore  non  subentra  per  teppe 
pare  l'anteriore,  e subentrare  nel  irrado  di  esso,  ne'  diritti  dei  creditori  elio  rimangono  soddisfalli 
Corte  suprema  di  Napoli.  I apr.  IStO.  col  prezzo  di  appiudicazione,  » con  l'attribuzione 

— In  creditore  pra.tualo  per  una  somma,  se  ac-  del  fondo  spropriato  ili  donno  di  lui.  Corte  Su- 
consente  che  sia  papaia  ad  un  altro  creditore,  non  prema  di  Napoli,  .>0  nprile  1853. 
si  dà  luogo  olla  surrogazione  legale.  Corte  supre- 
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partcngono  agli  acquirenti.  — Questo  se-  fello  della  sua  surrogazione  clic  dal  C«- 
condo  caso  previsto  dal  nostro  articolo  , dice  non  fu  ristretta  all*  immobile  acqui- 
rientra  certamente  nel  terzo,  il  quale  di  stalo,  come  per  l'antica  giurisprudenza, 
certo  si  applica  a lutti  quelli  clic  essendo  3°.  In  vantaggio  di  qualunque  clic  ab- 
tenuti  con  altri  e per  altri  al  pagamento  di  bia  interesse  a pagare  il  debito,  essendovi 
un  debito,  avevano  interesse  di  soddisfarlo;  tenuto  con  altri  o per  altri, 
c il  vostro  acquirente  interessalo  al  paga-  Cosi  uno  dei  debitori  in  solido  die  pa- 
mento  dei  creditori  ipotecari,  è pure  tenuto  ga  per  intero  il  debito,  è surrogato  in 
al  pagamento,  non  come  obbligato  perso-  tutti  i dritti  del  creditore  contro  i suoi 
naie,  ma  come  possessore  del  fondo  ipo-  condebitori  coi  quali  era  tenuto  al  paga- 
tecelo. Ciò  prova  che  non  dobbiamo  rigo-  mento;  c se  chi  paga  è un  fideiussore, 
resamente  attenerci  alla  parola  del  nostro  egli  è surrogato  nel  dritto  del  creditore 
paragrafo,  e dà  la  spiegazione  del  perchè  contro  il,  debitore  principale  per  cui  era 
non  ubbiam  tenuto  ragione  delle  parole  tenuto.  E parimente  come  tenuto  per  altri 
« che  impiega  il  prezzo  del  suo  acqui-  bisogna  riguardare  il  possessore  dell’  im- 
sto  ».  Infatti,  l’acquirente  se  oltre  il  prez-  mobile  ipotecato;  non  come  tenuto  col  dc- 
zo  dello  acquisto  ubbia  impiegato  al  pa-  bifore  , ma  soltanto  per  il  debitore , pcr- 
gamento  una  somma,  e quand’anche  uves-  che  costui  solo  c obbligalo  personalmente, 
se  prima  pagalo  il  prezzo  al  venditore,  c e il  possessore  rispetto  a lui  è un  fideius- 
eon  altri  denari  i creditori  ipotecari,  sa-  sore.  La  qual  distinzione  è molto  impor- 
rebbe sempre  surrogalo;  c se  tal  dritto  gli  tante  come  vedremo  nel  n.  Ili  del  seguente 
si  volesse  a torto  negare  per  le  parole  articolo. 

del  nostro  paragrafo,  egli  l'avrebbe  sem-  4".  Da  ultimo,  in  vantaggio  dell’  crede 
pre  giusta  il  seguente  paragrafo.  beneficialo  che  paga  del  suo  i debiti  cre- 

Dunquc  la  legge  ha  qui  parlato  del  ditari.  — Egli  quando  non  vi  ha  contanti 
prezzo  di  acquisto,  de  eo  quoti  plerumque  ereditari  con  cui  si  possano  soddisfare  i 
/ì(,  e perchè  per  l'ordinario  l'acquirente  im-  debiti  ereditari,  lui  grande  interesse  per 
piegherà  il  prezzo  dello  acquisto  al  paga-  soddisfarli  del  suo  , acciocché  i creditori 
mento  dei  credili  ipotecari.  non  facciano  vendere  inopportunamente 

Se  l’ipoteca  de’  creditori  pagati  dall’oc-  forse,  e non  al  giusto  loro  prezzo,  i beni 
quirentc  si  estendesse  sopra  altri  ialino-  di  cui  lutto  ciò  che  eccede  il  passivo  della 
bili  diversi  dallo  acquistalo,  questi  sureb-  eredità  deve  a lui  appartenere, 
bcro  pure  ipotecali  allo  acquirente  per  cf- 

1252  (1205). — Lu  surrogazione  stabi-  In  tal  caso  egli  può  far  valere  le  sue  ro- 
tila negli  articoli  precedenti  ha  lungo  tanto  gioni  pel  restante  clic  gli  è dovuto,  in  prc- 
conlro  i fideiussori,  quanto  contro  i debito-  ferenza  di  colui  dal  quale  ha  ricevuto  il 
ri:  essa  non  può  nuocere  al  creditore,  al-  pagamento  parziale.* 
lorcliè  non  è stato  pagato  se  non  in  parte. 

• Massime  della  C.  S.  di  .'Mopoli.  c questione  di  fatto  non  sonorità  a censura,  tl 

— Nel  caso  di  subingresso  di  più  persone  allo  febbroro  ISSI. 

slesso  creditore  , sono  tulle  considerale  in  rollai  — Il  principio  clic  In  surrogazione  non  può  mio- 
pratlo,  ne  si  ha  riguardo  al  tempo  del  subingres-  cere  al  creditore  quando  è sialo  pagalo  di  una 
so.  12  febbraro  1821.  parie,  non  è applicabile  al  caso  in  cui  quello  che 

— La  surrogazione  lupaie  si  opera  quando  il  invoca  un  lai  principio  non  è il  eredilorc  nelle 

credilo  del  primo  creditore  si  estingue  col  dannro  cui  ragioni  il  subingresso  lui  avuto  luogo,  ma  un 
del  secondo  creditore.  7 selt.  18.70.  credilurc  del  Rurrngulario.  Nè  costui  può  dire  elle, 

— La  questione  se  la  surrogazione  ne’ diritti  ili  essendo  creditore  ilei  surrogatane,  ciò  elle  ni  inc- 
allii creditori , accordala  con  tiu  giudicalo  , sia  desimi)  veniva  per  virtù  della  surrogazione  , rica* 
assoluta,  ovvero  limitala  al  prezzo  di  un  designalo  di  va  sempre  sullo  l'uflicicuza  della  sua  ragione  ere- 
cespite,  consistendo  tutta  nella  inlerpelrazione  dello  dilaria  ; potendo  egli  sperimentarla  in  linea  di 
stesso  giudicalo  dal  quale  il  subingresso  procede,  soli’  ordine  u di  opposizione  ul  rilascio  del  tuun- 
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/.  La  surrogazione  trasferite e al  surrogalo,  nei 
limili  del  tuo  credilo,  lolle  le  garenzie 
che  apparleneraoo  ni  primo  creditore. 
II.  Iniqua  eccezione  a questo  principio  per  il 
/uigamenlo  parziale.  — Il  drillo  di  pre- 
ferenza esclusiva  cosi  riserbulo  al  credi- 
tore passerebbe  nel  tuo  eessitmario  , ota 

I.  — 112. La  surrogazione,  n legale  o 
convenzionale  , pone  sempre  il  surrogato 
nel  luogo  del  creditore,  non  già  qpanto  allo 
stesso  credilo  , ma  quanto  olle  garenzic 
di  esso  che  passano  tulle  sul  credilo  del 
surrogato.  Cosi  colui  die  Ita  pagato  un 
credilo  privilegiato  o ipotecario,  sarà  ga- 
renlito  dal  medesimo  privilegio  , o dalla 
medesima  ipoteca:  se  il  credito  pagalo  con 
surrogazione  avesse  la  garanzia  di  uno  o 
più  fideiussori,  il  surrogato  potrà  ottenere 
il  suo  credilo  contro  gli  stessi  fideiussori. 
In  breve,  tutte  le  garanzie  clic  protegge- 
vano il  credito  estinto,  proteggeranno  si- 
milmente il  credilo  del  surrogato.  Il  no- 
stro articolo  parla  specialmente  dei  fideius- 
sori, non  per  escludere  le  altre  specie  di 
garanzia,  ma  per  islabilire  invece  l’eiretlo 
assoluto  della  surrogazione,  c prevenire  i 
dubbi  die  avrebbero  potuto  sorgere  quanto 
al  trasporlo  della  fideiussione.  Infatti,  nel 
progetto  non  esisteva  la  prima  frase  del 
nostro  articolo,  e vi  fu  aggiunta  a richie- 
sta del  Tribunato,  k per  far  cessare  quello 
ondeggiamento  di  giurisprudenza  che  c- 
sisteva  un  tempo  fra  ulcuui  tribunali  su- 
periori, ad  esempio,  fra  il  parlamento  di 
Parigi  e quello  di  Rounn  , il  quale  deci- 
deva che  con  la  surrogazione  si  estingueva 
l’obbligo  dei  fideiussori  » (Fcnet,  t.  XIII, 
p.  159). 

.Ila  le  garenzic  si  trasportano  sul  cre- 
dito del  surrogato  entro  i limili  nei  quali 
il  credito  esiste.  Non  Ve  accessorio  senza 
principale  ; quindi  se  il  surrogato  ha  un 
credilo  minore  di  quello  del  primitivo  cre- 
ditore, ovvero  su  lo  ha  contro  meno  perso- 


li Oli  nel  tremulo  tur  rogalo.  — Osserva- 
zioni. 

III.  Le  garenzic  del  creditore  postano  al  surro- 
galo per  quanto  riguarda  il  credilo  di 
costui.  — In  che  modo  può  agire  il  sur- 
rogalo quando  parecchi  sono  obbligali  al 
debito. 

ne,  le  garenzie  accessorie  del  credilo  non 
si  estenderanno  oltre  lo  stesso  credito.  Tor- 
neremo al  n.  Ili  su  tale  idea;  ma  qui  è 
necessario  stabilire  che  il  credilo  del  sur- 
rogalo nei  limiti  di  cui  è capace,  riceve 
le  garenzie  del  creditore  primitivo;  in  ciò 
appunto  consiste  la  surrogazione. 

11. — 115.  Nella  seconda  parte  del  no- 
stro articolo  evvi  per  il  pagamento  par- 
ziale un'eccezione  al  principio  sopra  rife- 
rito , che  fu  ammessa  senza  dubbio  per 
disaccorlezza,  e clic  non  può  farsi  n meno 
di  dire  che  sia  iniqua.  La  surrogazione  , 
dice  la  legge,  quando  il  pagamento  è par- 
ziale , non  può  nuocere  al  creditore.  Gli 
è troppo  giusto,  c se  il  nostro  articolo  si 
fermasse  lì,  «un  andrebbe  soggetto  a cen- 
sura. Ma  disgraziatamente  va  oltre,  e sotto 
il  pretesto  di  non  nuocere  al  creditore  , 
accorda  a costui  in  tal  coso  un  mostruo- 
so vantaggio  a danno  ilei  surrogato  ; ag- 
giungendo clic  il  creditore  per  la  parte  non 
pagala  , potrà  esercitare  i suoi  dritti  in 
preferenza  del  surrogalo. 

Pietro  ha  contro  Paolo  un  credito  ipo- 
tecario di  12,000  franchi;  gliene  pago  una 
metà  , facendomi  surrogare  per  la  parte 
pagala.  Si  vende  la  cosa  ipotecata,  u per 
cattive  circostanze  se  ne  cavano,  fatte  tulle 
le  spese  , 0,000  fr.  Pietro  a cui  se  ne 
debbono  0,000  eserciterà  per  essi  il  suo 
drillo  ii i preferenza  di  me,  cioè  prenderà 
i 0,000  fr.  elle  provengono  dalla  espro- 
priazione, ed  io  non  avrà  nulla,  dosi  Pie- 
tro , non  ostante  clic  il  suo  debitore  sin 
insolvente,  e non  gli  possa  pagare  più  di 
0,000  fr.  avrà  per  intero  i suoi  12,000 


dal».  <|miniln  in  Tulio  si  ba  elle  non  ha  sperimeli-  surrogazioni'  erano  gin  state  cedute  ad  un  terzo, 
lato  questo  difillo,  c che  le  ragioni  nascenti  dalla  12  agosto  1852. 
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por  il  pagamento  dei  miei  6.000  fr.  Cosi 
la  legge  intende  ordinare  gli  effetti  della 
surrogazione  parziale  , per  modo  clic  non 
Moccio  al  creditore. 

Questo  caso  bisognava  lasciarlo  sotto  il 
dritto  comune  , dicendo  che  il  surrogalo 
posto  nel  luogo  del  creditore,  avrebbe  per 
. la  parte  nella  quale  è surrogalo  i mede- 
simi drilli  che  il  creditore  conserva  pei 
rimanente. — In  questa  maniera  il  credito- 
re c il  surrogato  , a ciascuuo  dei  quali 
cran  dovuti  6.000  fr.  sarebbero  venuti  in 
concorso  sul  ritratto  della  vendila:  ciascu- 
no avrebbe  avuto  3,000  franchi,  colulchè 
il  creditore,  anziché  perdere  ulcuna  cosa 
colla  surrogazione  consentita  ili  parte,  a- 
crebbe  guadagnato  i 3,000  fr.  che  per- 
derebbe il  surrogalo,  e che  senza  la  sur- 
rogazione egli  non  avrebbe  mai  avuto. 

Tale  eccezione  del  nostro  articolo  è 
tanto  più  inesplicabile,  in  quanto  che  al 
postutto  fra  il  creditore  surrogante  . e 
il  surrogato  si  riesce  a negare  qualun- 
que surrogazione  nel  caso  clic  trattiamo, 
infatti  dire  che  il  creditore  , per  ciò  che 
ancora  gli  si  deve  , sarò  anteposto  a co- 
lui clic  gli  paga  una  parie  , imporla  che 
questi  non  è posto  per  tal  parte  nel  luo- 
go del  creditore  ; or  se  gli  è cosi , non 
v quindi  surrogato  . essendo  la  surroga- 
zione il  sostituire  chi  poga  nel  luogo  c 
invece  del  pagato.  Pertanto  il  nostro  ar- 
ticolo signilica  che  il  pagamento  , anche 
formalmente  dichiaralo  fulln  con  surroga- 
zione , non  imporla  mai  surrogazione  ri- 
spetto al  creditore , quando  è parziale,  e. 
non  estingue  tutto  il  debito.  Ilegolu  tanto 
strana  quanto  ingiusta  , ma  è formale  : 
statuii  lex.  La  surrogazione , cioè  il  di- 
ritto che  lui  colui  il  quale  ha  pagato , di  preten  • 
derc  per  la  sua  porzione  le  garanzie  che 
appartenevano 'al  creditore,  esisterà  in  que- 
sto caso  per  lutti  gli  altri,  tranne  che  pel 
creditore. 

114.  K siccome  secondo  lai  bizzarra  re- 
gola la  frazione  del  credito,  o il  credilo 
minore  rimasto  al  creditore  in  parte  pa- 
gato, gode,  escluso  quello  che  ha  pagalo, 
delle  garanzie  che  proteggevano  primamente 
l'intero  credito,  cosi  se  il  credito  più  pie- 


rnlo  favorito  ollremodo  , c non  sappiam 
perchè , passa  ad  altri  in  forza  di  ven- 
dila , permuta  , donazione  , legato,  o al- 
Iramcnli  , e in  modo  che  sia  lo  stesso 
credilo  , il  nuovo  acquirente  , rispetto  a 
chi  è imperfettamente  surrogato  , avrà  i 
medesimi  drilli  dello  stesso  creditore  : 
avvegnaché  lo  acquirente  novello  possieda 

10  « lesso  credilo.  Ma  se  il  creditore  , 
anziché  trasmettere  quella  frazione  di  cre- 
dilo, ne  ricevesse  il  pagamento  con  sur- 
rogazione alla  seconda  parte  del  credi- 
lo , allora  , siccome  il  secondo  surrogalo 
non  potrebbe  dire  di  avere  il  medesimo 
credilo  (dacché  il  credito  sarebbe  estinto), 
le  cose  ricntrebbero  nel  dritto  comune,  i 
due  surrogati  avrebbero  identici  dritti,  e 
verrebbero  in  concorso. 

115.  Ben  si  comprende,  clic  la  regola 
del  nostro  urlicelo,  essendo  un'eccezione 
stranamente  rigorosa,  non  potrebbe  esse- 
re applicata  dalla  surrogazione  ulta  ces- 
sione. Se  dunque  il  creditore  invece  di  ri- 
cevere il  pagamento,  e di  estinguere  cosi 
una  parte  del  su»  credilo,  vendesse,  per- 
mutasse, o altrimenti  cedesse  questa  parte 
di  credito;  in  tal  caso,  siccome  I' acqui- 
rente ottiene  non  più  soltanto  le  garenzie 
del  credilo  primitivo,  destinate  a protegge- 
re un  novello  credilo  clic  sorge  in  suo 
vantaggio  (garenzie  snaturate  dalla  regola 
del  nostro  articolo),  ma  il  credito  stesso 
pi  invilivo  per  una  parte,  l’acquirente  rice- 
verà questa  parte  di  credito  con  I’  indole 
che  ha  , con  quella  che  conserva  I'  altra 
parte  rimasta  presso  il  creditore,  e quindi 

11  creditore  primitivo,  e il  surrogalo  avreb- 
bero identità  di  dritti. 

116.  Fucciamo  un’  ultima  osservazione 
sul  modo  troppo  largo  con  cui  fu  dettata 
la  disposizione  di  cui  qui  trattiamo.  Il  no- 
stro articolo  dice  che  « nel  caso  di  paga- 
mento in  parte,  il  creditore  può  far  vale- 
re le  sue  ragioni  pel  restante  che  gli  è 
dovuto,  in  preferenza  di  colui  dal  quale  ha 
ricevuto  il  pagamento  parziale  li.  Presa  alla 
lettera  tal  disposizione  , potrebbe  dare  a 
credere  clic  il  creditore,  a cui  si  è pagalo 
una  parte  del  suo  credito,  debba  essere 
preferito  pel  restante  che  gli  è dovuto  , 
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quale  clic  sia  il  suo  credilo,  e quand'nn- 
clie  non  avesse  alcuna  speciale  garanzia. 
Sarebbe  un  errore  , c la  preferenza  non 
è , nè  può  essere  accordala  clic  per  lo 
esercizio  delle  garanzie.  Cosi  il  creditore 
sarà  anteposto  al  surrogalo  per  profittare 
d’un  privilegio,  don’  ipoteca,  il’tina  fideius- 
sione, cc.;  ma  il  pagamento  si  farebbe  tra 
loro  a contributo,  se  fosse  un  credilo  or- 
dinario clic  non  avesse  alcuna  speciale  ga- 
ranzia. 

Infatti  il  nostro  articolo  non  ha  fatto 
se  non  se  creare  una  causa  di  prefe- 
renza fra  i vari  creditori  dello  stesso  de- 
bitore; restringendosi  a permettere  clic  il 
creditore  pagalo  in  parte,  conservi  e fuccia 
valere,  prima  ili  colui  clic  lo  lui  pagalo  , 
i mezzi  di  preferenza  che  a lui  già  appar- 
lenetano. 

Se  dumpic  non  vi  ba  alcun  mezzo  di 
preferenza,  l' articolo  non  può  più  appli- 
carsi , e i due  creditori  clic  hanno  allora 
un  credito  ordinario,  vengono  necessaria- 
mente in  concorso.  In  altri  termini,  il  no- 
stro articolo  è fatto  per  la  surrogazione, 
che  è il  trasporto  fatto  ad  un  novello  cre- 
ditore delle  garanzie  del  primo.  Ma  quando 
il  primo  non  ne  avevu  alcuna,  non  vi  può 
essere  surrogazione,  nè  può  applicarsi  il 
nostro  articolo. 

É ciò  cosi  vero,  clic  se  stimilo  più  alle  pa- 
role clic  alle  cose,  si  voleva  pretendere  es- 
servi similmente  surrogazione,  sebbene  a 
nulla  giovasse:  colui  clic  Ila  fallo  il  paga- 
mento in  parte  sarebbe  sempre  libero  di 
rinunziare  alla  surrogazione,  e venire  co- 
me creditore  non  surrogalo,  c senza  invo- 
care per  nulla  i drilli  ilei  creditore  primo, 
e pretendere  semplicemente  il  credito  clic 
è nato  per  lui  dilli»  gestione  di  negozio; 
c siccome  egli  si  trova  di  faccia  ad  un  al- 
tro creditore  clic  non  ha  al  puri  di  lui  al- 
cuna causa  di  preferenza,  si  dovranno  am- 
mettere tulli  e due  a concorrere. — Giova 
ripeterlo,  l'articolo  è fatto  per  il  caso  in  cui 
il  creditore  in  parte  pagalo  abbia  qualche 
speciale  garanzia,  nella  quale  è stalo  sur- 
rogalo quegli  che  paga,  garanzia  di  cui  lo 
esclusivo  beneficio  egli  conserta  di  fuccia 
a quest'ultimo. 


III. — 111.  Abbiamo  già  fatto  osservare 
che  le  garanzie  le  quali  per  effetto  della 
surrogazione  snn  trasferite  sul  novello  cre- 
dito , non  possono  , corno  è di  ragione  , 
estendersi  oltre  il  credito  stesso.  Quando 
il  creditore  ha  voluto  tenersi  come  pagato, 
c consentire  la  surrogazione,  mercè  una 
somma  minore  deU'ammnnlare  del  credi- 
lo, cotalrhè  il  surrogalo  è creditore  di  que- 
sta sola  somma,  per  questa  soltanto  egli 
avrà  l'ipoteca  o altra  garanzia,  che  la  sur- 
rogazione gli  ha  trasmesso.  Così  pure,  es- 
sendovi parecchi  debitori  in  solido  , per 
esempio  tre  , se  uno  dei  tre  debitori  è 
surrogato  al  creditore,  potrà  aver  solo  azio- 
ne contro  i due,  sebbene  il  creditore  l’a- 
vesse contro  tre.  Pertanto  non  può  pren- 
dersi alla  lettera  la  disposizione  , clic  la 
surrogazione  trasporla  al  surrogato  tutte 
le  garanzie  del  creditore  primitivo,  quali 
per  costui  esistevano  : il  surrogato  riceve 
le  garanzie  del  creditore  , ma  in  quanto 
il  suo  credilo  ne  è capace,  c l’azione  di 
lui  non  avrà  sempre  la  medesima  latitudi- 
ne, nè  sempre  si  eserciterà  contro  quelle 
persone,  contro  cui  poteva  agire  il  credi- 
tore.— Rassegniamo  i diversi  casi. 

118.  Se  al  debito  cran  tenute  più  per- 
sone, c il  pagamento  di  esso  con  surro- 
gazione si  è fatto  appunto  da  una  di  es- 
se, gli  è necessario,  affinchè  si  determini 
il  dritto  di  azione  del  surrogato  , che  si 
distingua,  se  egli  fosse  soltanto  tenuto  per 
altri,  non  essendolo  personalmente,  ovvero 
se  lo  fosse  con  altri,  essendo  egli  stesso  de- 
bitore per  la  sua  parte. 

Kssendo  il  surrogato  personalmente  de- 
bitore, non  lui  azione  per  quella  parte  che 
dovea  rimanere  a suo  carico,  c per  il  re- 
stante non  può  agire  contro  i suoi  coobbli- 
gali che  per  la  parte  di  ciascuno,  il  clic 
vico  formalmente  dichiaralo  dagli  artico- 
li 815  e 1214  ( 195  c 1161  ) che  posi- 
tivamente smentiscono  la  contraria  dottri- 
na di  Toullier  (Vll-16'1).  Il  debitore  sur- 
rogalo non  ha  alcuna  azione  contro  coloro 
rhc  cran  tenuti  ni  pagamento  per  lui  e pei 
suoi  condebitori,  non  essendo  essi  mede- 
simi debitori. 

Quando  al  contrario  colui  rhc  non  era 
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personalmente  debitore,  è tenuto  solo  per 
altri  ha  fatto  il  pagamento;  egli  può  agi- 
re per  lo  intero  contro  ciascuno  dei  de- 
bitori, e per  la  parte  di  ciascuno  contro 
quelli  clic  erano  tenuti  al  pari  di  lui  pei 
debitori. 

Non  bisogna  parlare  del  caso  in  cui  quegli 
clic  è stato  surrogato  era  del  lutto  estra- 
neo al  debito,  nè  tenuto  con  altri  nè  per 
altri  ; il  surrogato  potrà  certamente  agire 
contro  tutti  quelli  contro  cui  lo  poteva  il 
creditore  c colla  stessa  latitudine — Ci  oc- 
cupiamo solo  del  caso  in  cui  un  surrogato 
era  egli  medesimo  tenuto,  o con  gli  altri 
tessendo  egli  stesso  uno  dei  debitori)  o 
solo  per  altri  (come  un  fideiussore,  un  ter- 
zo possessore  di  beni  ipotecati,  ccc.).  Al- 
lora si  applicheranno  le  regole  da  noi  in- 
dicale. 

Supponiamo  mi'obbligazionc  di  9,000  fr. 
contratta  in  solido  da  tre  debitori,  c ga- 
rantita in  solido  do  tre  Fideiussori:  se  uno 
dei  tre  debitori  paga  per  intero  il  debito, 
potrà  agire  per  3,000  franchi  contro 
ciascuno  dei  due  condebitori  , c non  già 
contro  i fideiussori;  se  invece  uno  di  que- 
sti ultimi  paga  il  debito,  potrà  agire  per 
l’intero  contro  ciascuno  dei  debitori,  e per 
300  contro  ciascuno  degli  altri  due  fide- 
iussori (art.  1214,  e 2033  (11G1  e 1903)). 
— Compreso  questo  esempio,  fa  d'uopo  ge- 
neralizzarlo pareggiando  ai  condebitori  in 
solido  tutti  quelli  che  son  tenuti  personal- 


mente al  debito,  c ai  semplici  fideiussori 
quelli  clic  son  tenuti  per  altri.  Quando  per 
un  debito  sono  ipotecati  parecchi  immobili 
posseduti  da  varie  persone  , se  uno  dei 
debitori  ha  pagato  il  debito  , potrà  agi- 
re contro  i suoi  condebitori  per  la  parte 
di  ciascheduno  (art.  813  (195)),  e non  già 
contro  i semplici  terzi  possessori  di  beni 
ipotecati  al  debito;  se  invece  uno  dei  terzi 
possessori  ha  soddisfatto  il  debito  , agirà 
per  l’intero  contro  qualunque  debitore  che 
possieda  un  immobile  ipotecato;  ma  contro 
gli  altri  terzi  possessori,  non  potrebbe  agire 
clic  per  la  porzione  di  ognuno  (che  sareb- 
be calcolata  in  questo  caso,  secondo  il  va- 
lore relativo  degl’immobili  da  essi  posse- 
duti). 

119.  Diremo  in  breve,  comprendendo 
col  nome  generico  di  fideiussori  lutti  quelli 
che  son  tenuti  al  debito  per  altri,  non  es- 
sendo personalmente  debitori;  1°  per  un 
estraneo,  o contro  i debitori , o contro  i 
fideiussori,  ed  altresì  per  i fideiussori  con- 
tro un  debitore,  la  surrogazione  produrrà 
il  suo  pieno  effetto , c il  surrogalo  potrà 
agire  per  l’intero  siccome  il  creditore;  2" 
dai  debitori  contro  gli  altri  debitori,  e da 
un  fideiussore  contro  gli  altri  fideiussori, 
non  si  potrà  agire  che  per  una  porzione, 
sebbene  il  creditore  avesse  potuto  agire  per 
lo  intero;  3°  per  un  debitore  contro  i fi- 
deiussori la  surrogazione  è inefficace,  e non 
si  può  uffatto  agire. 


§3.  — Della  imputazione  dei  pagamenti. 


1253  (1206). — Il  debitore  che  lm  più 
debiti,  ha  dritto  di  dichiarare,  quando  pa- 

120.  Quest’  articolo  , sebbene  sembra 
comprendere  tutti  i casi  in  cui  un  debi- 
tore sia  tenuto  a più  obbligazioni  rispetto 
a un  solu  creditore  , parla  solo  di  colui 
clic  ha  diversi  debili  con  lo  stesso  oggetto, 
dappoiché,  se  ogni  debito  ne  avesse  uno 
diverso,  il  fatto  stesso  dimostrerebbe  quale 
dei  due  s’intenda  pagare. 

Del  resto,  il  debitore  di  più  obbligazio- 
ni clic  abbiano  oggetti  della  stessa  specie, 
non  può  soddisfare  quella  che  vuole  in 


ga,  qual  debito  intenda  di  soddisfare. 


pregiudizio  dei  dritti  del  creditore.  Per 
grazia  di  esempio  , se  non  fosse  corso 
ancora  il  debito  che  egli  vuole  soddisfare, 
il  creditore  nell’interesse  di  cui  fu  stipu- 
lato il  termine,  non  potrebbe  costringersi 
a ricevere  il  pagamento.  Similmente  , se 
un  debitore  il  quale  deve  ad  un  tempo  un 
capitale  ed  interessi,  o frutti  corsi  del  capi- 
tale, e non  fa  un  pagamento  con  cui  si  posso- 
no estinguere  gl'interessi  c il  capitale, -non 
potrà  imputare  sul  capitale  di  preferenza  agli 
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interessi  o ai  frutti.  Ciò  vien  dichia- 
rato dal  seguente  articolo  , spiegando  il 
quale  vedremo  (n.  Ili)  clic  quest'  ultimo 
caso  non  è nemmeno  un'  eccezione  alla 

1254  (1201). — Il  debitore  di  un  debito 
che  produce  frutti  o interessi  , nou  può 
senza  il  consenso  del  creditore  imputare 
nel  capitale,  in  preferenza  dei  frutti  e de- 

s o h n 

• 

/.  Il  pagamento  che  la  quietanza  dichiara  fat- 
to per  espilate  ed  interessi  o frulli,  ti 
imputa  sui  fruiti  ed  interessi.  Se  nul- 
la ti  dice  nella  quietanza,  è una  que- 
stione di  fatto  tanto  per  una  rendita,  che 
per  un  capitale  esigibile , te  ciò  che  re- 
cede quel  ehe  i dovuto  per  interessi,  debba 

I. — 121.  Se  nella  quietanza  il  debito- 
re ha  dichiarato  di  fare  il  suo  pagamento 
par  il  capitale  e gli  interessi,  ovvero  (se 
si  tratta  di  una  rendita)  per  il  capitale 
e pei  frutti  , non  basta  che  la  parola 
capitale  sia  scritta  pria  delle  parole  inte- 
ressi o frutti  , perchè  più  non  si  ap- 
plichi la  regola  naturale  che  il  paga- 
mento debba  prima  imputarsi  sui  frutti 
od  interessi,  e poi  sul  capitale  quel  che 
sopravvanza. 

Ma  se,  tuttoché  siesi  pagala  e ricevuta 
una  somma  maggiore  dello  ammontare  de- 
gl' interessi  n dei  frulli  » ma  non  ba- 
stevole a soddisfare  anche  lutto  il  rapita- 
le, nulla  si  fosse  detto  nella  quietanza,  bi- 
sognerebbe pur  dire  che  ciò  clic  sopravvan- 
za si  è imputato  sopra  una  parte  del  ca- 
pitale, ovvero  che  sia  una  somma  indebi- 
tamente pagata,  e clic  può  ben  ripetersi 
dal  debitore  ? K questa  una  questione  di 
fatto  c di  intenzione,  clic,  valutate  le  cir- 
costanze, sarò  decisa  dai  giudici.  Una  por- 
zione del  capitale  sarà  estinta  c non  si  sarà 
pagalo  lo  indebito,  se  in  fallo  si  riconosce 


regola,  la  quale  è fatta  per  il  caso  in  cui 
vi  siano  più  debili,  e allora  vi  è un  sol 
debito  che  comprende  gli  interessi  e il  ca- 
pitale, 

gli  interessi,  ciò  che  egli  paga.  Il  paga- 
mento fatto  in  conto  del  capitale  e degli 
interessi,  se  non  è integrale,  s'imputa  pri- 
ma negl’interessi.* 

a n i o 

imputarsi  per  capitale , ovvero  te  debba 
ripeterti  come  indebitamente  pagato. 

II.  Confutazione  della  contraria  dottrina  di  Po- 

litici■ e di  Duranton. 

III.  I,' articolo  si  applica  saitanto  agli  interessi 

compensatori.  Centura  di  Delvincourl  e 
di  Zaehariae. 

clic  le  parli  abbiano  ciò  voluto  fare;  se  al 
contrario  il  debitore  senza  disegno,  per  er- 
rore, c credendo  pagar  solo  gl'interessi,  ab- 
bia dato  una  somma  maggiore,  si  sarà  pa- 
galo un  indebito,  dacché  il  debitore,  facen- 
do un  calcolo  inesatto  degl’interessi , ha 
credulo,  e inteso  pagare  interessi  non  do- 
vuti. 

II. — 122.  É dunque  una  questione  di 
intenzione  , un  punto  di  folto  ; ed  è 
u maravigliarci  della  soluzione  data  qui 
da  Polli  ier,  e ripetuta  alla  lettera  da  Du- 
ranton (Pothier,  n.  533,  § 3 e 4.  Duran- 
ton n.  192,  § 5 e 6). 

Pathier  dice,  che  trattandosi  non  d’una 
rendila,  ma  di  un  capitale  ordinario,  quan- 
do pure  la  imputazione  fosse  stala  fatta 
espressamente  sugl'  interessi  soltanto  , e 
senza  parlare  ilei  capitale,  ciò  clic  snprav- 
vanzerebbe  gl’  interessi,  «'imputerebbe  u- 
gualmente  sul  rapitale;  ma  alcontrario,  trat- 
tandosi di  una  rendita  , il  debitore  , clic 
avesse  ver  kiikohk  pagato  per  interessi  più 
che  non  dovea,  potrebbe  ripetere  il  dippiù 
pagato.  Or  qual  cosa  più  strana? 


• Quando  gl'interessi  son  duvuli  jure  aelionit, 
follie  con  l'azione  ex  juilicato  , qualunque  pugn- 
iti rii  lo  s'impula  prima  agl'inlcressi  e poi  alla  sor- 
ta. C.  S.  di  Napoli,  7 no».  182G. 

— La  questione,  se  l'imputazione  siasi  falla  sul 
capitalo  o sugl  iute ressi,  è di  fallo,  c perciò  la  de- 


cisione in  esente  da  censura.  C.  S.  di  Napoli,  30 
aprile  1839. 

— È viziosa  la  imputazione  disposta  dui  magi- 
strato sulla  somma  complessiva  di  sorte  ed  inte- 
ressi. C.  S.  di  Napoli,  3 dicembre  1850. 
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E primieramente,  se  si  trattasse  di  ren- 
dita, gli  è vero  clic  potrà  ripetersi  quella 
somma  eccedente  gl’  interessi  pagala  per 
errore  ; ma  la  questione  sarà  appunto  se 
il  pagamento  di  una  somma  che  ecceda 
lo  ammontare  degl’interessi,  siesi  fatto  per 
errore,  ovvero  con  intendimento  di  estin- 
guere una  parte  del  capitale  della  rendi- 
ta. E se,  quantunque  nella  quietanza  nulla 
siesi  detto,  si  provi  dalle  circostanze,  che 
si  è voluto  estinguere  una  parte  del  ca- 
pitale; per  ino’  di  esempio  , se  per  una 
rendita  di  un  capitale  di  .10,000  fr.,  in 
una  prima  quietanza  del  1840  si  dice  di- 
stesamente avere  il  creditore  ricevuto  1 1 
mila  e 500  fr.  cioè,  1,500,  per  gli  inte- 
ressi di  un  anno  , c 10,000  sul  capitale, 
e l’anno  appresso  si  fu  una  seconda  quie- 
tanza senza  nulla  spiegare  , per  il  paga- 
mento di  altri  11,000  franchi,  non  sareb- 
be chiaro  che  col  nuovo  pagamento  siesi 
voluto  soddisfare  i 1,000  fr.  d’  interessi 
dovuti  per  un  anno,  c poi  un  secondo  ter- 
zo del  capitale  della  rendita? 

Ed  ora  non  è assolutamente  lo  stesso 
in  dritto,  sia  che  si  tratti  di  una  rendita 
o di  un  capitale  ordinario  esigibile?  Se  in- 
vero si  può  credere  che  il  sopravvanzo  di 
ciò  che  è dovuto  per  gl'  interessi  , sia 
stalo  dato  per  una  parte  del  capitale,  que- 
sta parte  sarà  estinta;  ma  se  per  questo 
caso  si  suppone  , come  per  I'  altro  della 
rendita  fanno  Pothier  e Duranton , che  il 
dippiù  siesi  pagato  per  errore,  certamente 
si  potrà  ripetere.  Se  debbo  a Pietro  4 , 
mila  fr.  e a Paolo  20,000  da  pagarli  in 
più  anni,  pagando  per  avventura  a Pietro 
non  i 200  fr.  che  gli  doveva  per  interessi 
di  un  anno,  ma  i 1,000,  franchi  che  nello 
stesso  giorno  doveva  dare  a Paolo,  e Pie- 
tro me  ne  ha  fatto  quietanza , si  proverà  di  leg- 
gieri il  mio  errore  , e quindi  non  potrò 
esser  costretto  a lasciare  a Pietro  gli  800, 
fr.  datigli  di  più,  c che  gli  devo  in  tre  o 
quattro  anni. 

123.  E pertanto  inesatta  la  soluzione 
di  Pothier  e di  Duranton.  Tanto  per  la 
rendila  che  per  il  cnpitalc  esigibile,  è que- 
stione d'inlenzione , punto  di  fallo  che  si 
deciderà  colle  circostanze,  il  conoscere  se, 


ove  nulla  siasi  dello  nella  quietanza,  ciò 
che  si  è pagato  oltre  gl’  interessi  o i 
frutti  debba  imputarsi  sul  capitale  o possa 
ripetersi . Nell'uno  e nell'altro  caso  il  dip- 
più dovrà  ripetersi,  se  fu  pagato  per  er- 
rore; s’imputerà  sul  capitale,  se  cosi  in- 
tesero fare  le  parti.  Le  sole  differenze  che 
potranno  presentare  i due  casi  saranno 
circostanze,  che  potranno  render  facile  la 
soluzione  in  questo  piuttosto  clic  nell’altro 
senso:  se  per  grazia  di  esempio,  si  trattasse 
di  un  capitale  esigibile  al  presente  scadu- 
to , si  comprende  che  il  dritto  del  credi- 
tore di  domandarne  immediatamente  il  pa- 
gamento conferirebbe  mollo  a far  credere 
che  il  creditore  abbia  voluto  pagare  una 
parte  del  capitale  che  gli  si  poteva  do- 
mandare intero. 

III. — 124.  Delvincourt  c Zacliarine  (II, 
pag.-  369)  insegnano  doversi  il  nostro  ar- 
ticolo applicare  tanto  agl'interessi  morato- 
rt,  che  ai  compensatori  , rigettando  cosi 
la  distinzione  che  sul  proposito  faceva  Po- 
thicr  (n.  534). — Siffatta  decisione  ci  sem- 
bra erronea,  contraria  insieme  ai  principi, 
al  testo  del  nostro  orticolo  . e a ciò  che 
fu  detto  nella  discussione  del  Consiglio  di 
Stato. 

Gl’interessi  compensatori,  cioè  quelli  che 
voi  mi  dovete  per  il  godimento  del  mio 
capitale,  altro  non  sono  che  i prodotti,  i 
fruiti  del  capitale;  il  debito  del  capitale  , 
e quello  degl'  interessi  non  sono  allora  , 
parlando  propriamente,  due  debiti  distinti, 
ma  un  solo  che  ha  per  oggetto  un  prin- 
cipale ed  un  accessorio.  Dunque  non  si  po- 
teva applicare  a tal  caso  il  principio  che 
il  debitore  di  più  debiti  è libero  di  sod- 
disfar questo,  anziché  quello.  Ma  se  trat- 
tasi al  contrario  di  una  somma  non  produt- 
tiva d’interessi,  e per  la  quale  gl'interessi 
son  dovuti  come  a ristoro  del  ritardalo  pa- 
gamento, allora  il  debito  degl’  interessi  è 
perfettamente  distinto  da  quello  del  capi- 
tale, c spesso  avrà  anche  una  diversa  o- 
rigine,  poiché  I’  uno  deriverà  du  un  con- 
tratto, e l’altro  dal  duuno  recalo  al  credi- 
tore, cioè  da  un  quasi-coutrallo  o quasi- 
deliltn  (art.  1382,  1383  (1336,  1331)); 
vi  son  quindi  due  debiti  affatto  distinti  ; 
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la  vostra  obbligazione  di  rilasciarmi  un  ca- 
vallo non  può  confondersi  con  quello  di 
pagarmi  100  franchi  di  ristoro  per  non  a- 
vcrmi  procurato  il  cavallo  nel  giorno  po- 
sto. Or  se  in  questo  caso  vi  son  propria- 
mente due  debiti,  siamo  dunque  dentro  il 
principio,  a cui  era  sottratto  il  primo  ca- 
so, cioè  , che  il  debitore  di  più  debiti  è 
libero  di  soddisfar  questo,  anziché  quello. 

Il  testo  non  può  avere  altra  significa- 
zione, parlando  soltanto  di  un  debito  che 
produce  frutti  o interessi.  Quand’  anche 
la  espressione  di  debito  che  produce  fruiti 
non  fosse  chiaramente  spiegata  coll'altra, 
o che  produce  interessi , basterebbe  per 
se  sola;  non  potendosi  chiamar  debito  che 
produce  frutti  quello  che  non  produce  per 
se  stesso  alcun  interesse,  c per  cui  l'in- 
teresse deriva  non  dal  debito,  ma  solo  dal 
danno  recato  per  lo  inadempimento  di 
quello. 

Finalmente,  essendosi  censurato  il  no- 
stro urlicolo  nel  Consiglio  di  Stalo  da  Rèni 
come  innovativo,  lo  difese  Treilhard  con 
dire,  che  se  un  tempo  s’imputavano  i pa- 
gamenti parziali  sul  capitale,  quando  gl’in- 

1255  (1208). — Quando  il  debitore  che 
ha  più  debili,  abbia  accettato  una  quietan- 
za, colla  quale  il  creditore  abbia  specifica- 
tamente imputato  sopra  l'uso  di  essi  la  som- 

125.  Non  facendo  il  debitore  la  impu- 
tazione come  ne  Ita  la  facoltà  dall'artico- 
lo 1253  (1206),  può  furia  il  creditore;  c 
la  indicazione  inserita  intorno  a ciò  nella 
sua  quietanza  produce  tutto  il  suo  effetto, 
quando  la  quietanza  è ricevuta  dal  debito- 
re , purché  per  parte  sua  non  vi  sia  nè 
dolo,  nè  sorpresa. 

Che  il  debitore  possa  impedire  la  im- 
putazione fatta  dal  creditore,  provando  che 
per  parte  di  costui  vi  sia  stato  dolo,  ciò 
esce  dai  principi  generali  ( articolo  1116 
(1010))  ; ma  il  nostro  articolo , riprodu- 

1256(1209). — Quando  la  quietanza  non 
esprima  veruna  imputazione,  il  pagamento 
si  dee  imputare  nel  debito  clic  a quella 
epoca  il  debitore  uvea  maggior  interesse 


teressi  erano  dovuti  per  il  ritardalo  pa- 
gamento di  un  debito  che  naturalmente 
non  doveva  produrne  , s'imputavano  al 
contrario  sugl'interessi,  (piando  questi  na- 
turalmente e legalmente  erano  prodotti  dal 
debito.  E siccome  Réal  area  preteso  che 
l’articolo  si  dovesse  restringere  agl'interessi 
del  prezzo  delle  cose  fruttifere  , rispose 
Trcilhurd , che  se  le  consuetudini  adotta- 
rono il  principio  che  il  danaro  non  deve 
dare  interessi  , diverso  sistema  fu  tenuto 
da  ulcuni  Parlamenti  dei  paesi  di  dritto 
scritto  , e quest'  ultimo  era  più  conforme 
alla  presente  legislazione,  che  riguarda  il 
danaro  come  capace  di  produrre  interessi 
(Fenct,  tom.  XIII,  pag.  18,  19). 

Gli  è dunque  certo  clic  il  nostro  arti- 
colo si  è voluto  soltanto  applicare  agli  in- 
teressi prodotti  direttamente  dal  debito  , 
non  a quelli  che  derivano  soltanto  dal  ri- 
tardato pagamento,  c i principi  di  Polhicr 
furono  in  ciò  solo  modificati  che,  sotto  il 
Codice  i semplici  debili  di  danaro,  c non 
solo  i debili  di  un  prezzo  di  cose  frutti- 
fere possono  direttamente  produrre  inte- 
ressi. 

ma  ricevuta,  il  debitore  non  può  chieder 
più  che  l'imputi  sopra  un  debito  diverso; 
purché  non  siavi  stato  dolo  o sorpresa  per 
parte  del  creditore. 

cendo  in  ciò  la  dottrina  di  Polhier  ( nu- 
mero 529,  § 1)  ondando  più  in  lù  gli  per- 
mette d’impugnare  ancora  l’imputazione  , 
per  esservi  stata  solo  una  semplice  sor- 
presa, ma  non  una  di  quelle  pratiche  che 
costituiscono  il  dolo.  Ad  esempio  , se  il 
creditore  ha  cavato  partito  della  ignoranza 
o della  semplicità  del  debitore  per  fare 
una  imputazione  che  costui  non  ha  com- 
presa , i tribunali  la  potranno  dichiarar 
nulla,  sebbene  non  siasi  fatta  o delta  co- 
sa alcuna  dal  creditore  per  trarre  in  in- 
ganno il  debitore. 

di  estinguere  fra  quelli  che  fossero  egual- 
mente maturi:  altrimenti  s’imputerà  sul  de- 
bito scaduto  , quantunque  meno  oneroso 
di  quelli  non  per  anco  scaduti. 
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726.  Se  nè  il  debitore,  nè  in  sua  vero  il 
creditore  bnn  dichiaralo  qual  debito  si  vuole 
estinguere,  la  legge  medesima  fa  la  impu- 
tazione secondo  le  seguenti  regole: 

1°.  Se  di  due  debiti  uno  è scaduto  e 
l’altro  no.  il  pagamento  s'imputa  sul  primo. 

2*.  Se  i debiti  stino  lutti  e due  scadu- 
ti, ovvero  se  nè  l’uno  nè  l'altro  sicno  sca- 
duti, benché  di  questo  caso  non  parli  la 
legge  , la  imputazione  legale  si  Tu  sii 
quello  che  al  debitore  premeva  più  di 
soddisfare,  cioè'  sul  più  oneroso.  Cosi  la 
imputazione  si  farà  sopra  un  debito  clic 
porli  arresto  di  persona  , anziché  sopra 
gli  altri:  piuttosto  su  quello  clic  produca 
interessi,  che  sii  quelli  che  non  ne  pro- 
ducono: sopra  un  debito  ipotecario,  anzi- 
ché sopra  uno  chirografario;  su  quello  per 
cui  il  debitore  abbia  dato  fideiussione,  piut- 
tosto che  su  quello  a cui  era  solo  tenuto 
(avendo  maggiore  interesse  a sdebitarsi  in- 
sieme con  due,  anziché  con  uno).  Se  un 
debito  sia  più  oneroso  di  un  altro  sotto 
un  riguardo,  e meno  oneroso  sotto  altro 
riguardo;  per  mò  ili  esempio,  se  il  primo 


produce  interessi  c l’altro  no,  ma  il  pri- 
mo è chirografario,  e l'altro  ipotecario,  sarà 
determinato  secondo  le  circostanze  quale 
ilei  due  fosse  al  postutto  più  oneroso. 

3°.  Se  l'un  debito  non  è per  infinte  sua 
più  oneroso  dell'altro,  e sicno  scaduti  que- 
sto e quello,  si  imputerà  sul  più  antico, 
o sia  su  quello  scaduto  ila  più  tempo;  c 
deesi  ammettere  per  analogia  che  quan- 
do i debiti  non  sono  scadati , ed  hanno 
simiglinole  natura  , s’  imputerà  su  quello 
che  sta  per  iscadcre. — Il  debitore  potrebbe 
avere  interesse  di  soddisfare  il  debito  me- 
no antico  , essendoché  il  più  antico  sia 
per  prescriversi;  ma  la  legge  non  poteva 
tener  ragione  di  siffatto  interesse,  c non 
essendovi  un’onesta  ragione  di  preferenza, 
ha  dovuto  supporre  clic  il  debitore  si  vo- 
glia liberare  di  ciò  che  ei  doveva  da  più 
lungo  tempo.  Se  le  cose  fossero  assoluta- 
mente  uguali,  c non  vi  fosse  alcuna  delle 
soprariferilc  ragioni  per  estinguere  questo 
anziché  quell’altru  debito,  il  pagamento  si 
imputerà  in  proporzione  sopra  tutti. 


§4.  — Delle  offerte  (li  pagamento  e del  deposito. 


727.  Il  capriccio  o il  malvolere  di  un 
creditore  non  può  rendere  perpetua  l’nh- 
hligazionc  del  debitore  , negandosi  di  ri- 
cevere l'oggetto  dovuto  che  quello  gli  vuol 
consegnare.  Conveniva  pertanto  si  dichia- 
rasse clic  le  offerti;  del  debitore  equivar- 
rebbero per  lui,  poste  alcune  condizioni, 
ad  un  pagamento  e ad  un  mezzo  onde  li- 
berarsi. 


Ciò  ha  fatto  >1  nostro  paragrafo  di  cui 
non  è facile  cogliere  il  senso,  essendovi 
uno  grande  confusione. 

Il  creditore  in  tre  diversi  casi  può  ne- 
garsi di  ricevere  l’oggetto  dovuto  che  gli 
si  vuol  consegnare  : 1”  per  una  somma 
determinala;  2°  per  un  corpo  certo,  cioè 
una  cosa  determinata  in  individuo,  come 
il  tal  cavallo,  la  tal  botte  di  vino,  ec;  V 


* Massime  licita  C.  S.  ili  Napoli. 

— Non  può  farsi  luogo  a quislioue  (l'imputazione 
quando  ciò  chi*  si  paga  c di  genere  diverso  du  ciò 
che  si  lui  difillo  a conseguire.  Per  esempio  , pa- 
gandosi contanti,  hi  imputazione  non  può  farsi  che 
ni  credito  di  collimili,  e non  a quello  di  generi. 
3 marzo  1827. 

— Nella  esistenza  di  più  debiti  il  giudice  non 
può  fare  l'imputazione  ilei  pagamenti  se  non  te- 
nendo presemi  lw  quietanze,  qualora  esistano.  H 
nov.  1818. 

MaiicAiik,  mi.  II.  /).  II. 


— Trattandosi  di  credilo  unico  , fondalo  sulla 
medesima  causa  , c pel  quale  sicno  stale  prese 
successivamente  diverse  iscrizioni  parziali,  non  può 
il  creditore  rssrre  obbligalo  nel  giudizio  dei  gra- 
di , mi  imputare  sulla  prima  iscrizione  In  somma 
ricevuta  . massime  quando  ninna  imputazione  sia 
siala  falla  dal  debitore.  21  giugno  1831. 

— Se  due  sono  i debili,  c si  ritiene  rhe  amen- 
due  siano  gnrenliti  da  ipoteca,  è inutile  esaminare 
sii  quale  He’  due  debba  farsi  l'imputazione  d'  una 
somma  ricevala  in  conio.  3 marzo  1853. 
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per  rose  non  determinate  in  iutlitiduo  , una  redola,  anche  incompleta,  speciale  al 

e indicale  soltanto  por  la  loro  specie,  co-  caso  di  un  corpo  certo;  poi  mette  line  al 

ine  un  cavallo,  una  botte  di  vino.  Or  il  paragrafo  senza  aggiungere  una  parola  per 
Codice,  anziché  distinguere  con  chiarezza  il  cuso  di  rose  determinate  che  non  sieno 
queste  tre  ipotesi,  entra  in  una  confusione  danari. — Vedremo  come  il  difetto  di  me- 
di regole  mai  determinate,  contraddittorie,  lodo  del  Codice  abbia  tristamente  nociuto 
che  formano  insieme  per  dir  cosi  un  ine-  agli  scritti  dei  suoi  interpetri,  nei  più  dei 
stricabile  labirinto.  Egli  pone  dapprima  quali  incontriamo  le  medesime  cnnlrad- 
neli’url.  1253  (1210)  un  principio  che  di-  dizioni  che  ha  la  legge, 
chiara  formalmente  applicarsi  a tutti  i rasi.  Onde  evitare  lai  confusione,  c mettere 
e che  poi  non  può  applicarsi  che  ai  soli  maggior  luce  in  questa  materia,  noi  ma- 
debiti di  somme  determinate  ; c dettate  no  mano  e distintamente  parleremo  1°  dei 

ultre  regole,  le  più  delie  qoali  potrebbero  debiti  di  somme  determinate;  2*  di  quelli 
sembrar  falle  pei  tre  casi,  mentre  possono  di  corpi  certi  ; 3“  di  quelli  che  han  per 
egualmente  applicarsi  al  solo  primo,  sta-  oggetto  cose  indeterminate  che  non  sia 
hilisce  coll'  art.  1264  (1217)  ed  ultimo  danaro. 

i.  Dei  debili  ili  somme  determinate. 

1257  (1210). — Quando  il  creditore  ri-  L’  offerta  reale  seguila  da  un  deposito 
cusa  di  ricevere  il  pagamento,  il  debitore  libera  il  debitore  ; essa  licn  luogo  di  pa- 
può  fargli  l'offerta  reale;  e nel  casn  clic  "amento,  riguardo  a lui , quando  sia  fatta 
il  creditore  non  voglia  accettare,  può  de-  validameule  ; e la  cosu  in  tal  modo  de- 
positare la  somma  o la  cosa  offerta.  posilata  rimane  a rischin  del  creditore.* 

s IMI  91  a a i o 

/.  Quella  regola,  non  oliatile  rii  e sia  compilala  II.  La  interazione  e le  lue  conseguenze  han  luogo 
in  senso  conJrario , si  applica  ai  soli  de-  dal  giorno  del  deposito  e non  giù  da  quello 

bili  di  danaro.  — Osservazioni  sulle  spie-  delle  offerte.  Errore  di  Toultier. 

gazioni  dei  diversi  scrittori. 

I. — 728.  Stando  al  testo  dell’articolo  hi-  il  debitore  può  riuscire  a liberarsi  , ove 
sognerebbe  dire  che  in  esso  si  stabilisce  il  creditore  si  neghi  a ricevere  , con  le 
un  principio  generale,  applicabile  non  solo  offerte  reali  , c coi  deposito  dell'oggetto 
ai  debili  di  cose  indeterminate,  ma  altresì  dovuto. 

a quelli  di  tutte  le  altre  cose;  presentan-  Or  la  nercssità  delle  olTerte  reali  e del 
do  una  disposizione  semplice,  assoluta  e deposito  esiste  solo  pei  debili  di  denaro, 
non  ristretta  ad  una  classe  di  debili  , c La  qual  proposizione  può  stabilirsi  c per 
terminando  il  suo  primo  paragrafo  , con  la  stessa  ragione,  e col  confronto  del  no- 
ie parole  depositare  la  somma  o la  cosa,  slro  coi  seguenti  articoli,  e specialmente 
Da  questo  testo  sorgerebbe,  rhc  tanto  nei  colla  disposizione  dell' art.  12<H  (1217). 
debili  di  cose  , come  in  quelli  di  denaro  E primieramente  , non  è egli  ragione- 

• Mussi  me  della  C.  S.  di  Napoli.  — Le  offerir  reali  debbono  essere  attese,  ancor- 

— L’offerta  reale,  anche  valili» , non  produce  In  che  noli  seguile  dal  deposito.  16  die.  1841. 

assoluzione  del  debitore  ove  non  sia  seguita  dal  — Se  il  creditore  ricusi  l'offerta  per  condizioni 
deposito.  7 febbraro  1828.  messe  daU'uffercutc , e (il  giudice  modifichi  que- 

— Dopo  falla  l‘  offerta  ed  arrenata  anche  con  ste  condizioni  , non  può  contemporaneamente  di- 

riserbo,  non  si  può  procedere  ad  atti  di  esce  ozio-  chiarar  valida  l'offerta,  e da  quel  momento  cessoti 
uè.  28  fehhraro  1840.  gl'interessi:  1°  ottobre  1844. 
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volo  che  il  legislatore  non  abbia  voluto 
pretendere  le  offerte  reali  pei  debiti  di 
cose? 

Vedremo  (art.  1258  (1211),  VI)  clic  le 
offerte  , non  essendosi  nella  convenzione 
detto  il  luogo  del  pagamento  , debbano 
Tarsi  alla  persona  o al  domicilio  del  cre- 
ditore. Or  come  si  vorrebbe  che  un  de- 
bitore clic  vuol  fare  la  offerta,  facesse  tra- 
sportare a 100  o 200  leghe  fino  al  domi- 
cilio del  creditore  che  può  non  essere  il 
luogo  del  pagamento,  una  massa  di  der- 
rate, p.  e.  100  bolli  di  vino  che  debbonsi 
da  lui  consegnare?  Siffatta  regola  si  com- 
prenderebbe per  le  cose  facili  a traspor- 
tarsi, ma  non  già  indistintamente  per  tutte 
le  cose.  Dippiù  vedremo  che  essa  hu  luo- 
go solo  per  il  danaro,  e che  per  qualun- 
que altra  cosa  basta  un’  offerta  reale,  una 
intimazione  perchè  il  creditore  se  la  ritiri 
nel  luogo  posto,  in  somma  un'  offerta  non 
reale,  cioè  non  accompagnata  dal  deposito 
effettivo  dell’oggello  dovuto. 

il  nostro  articolo  si  congiungc  intima- 
mente coi  seguenti  che  ne  Sono  lo  svilup- 
po. La  legge,  avendo  detto  nel  nostro  ar- 
ticolo 1251  (1210)  che  per  potersi  libe- 
rare v’  c bisogno  di  offerte  reali  seguile 
dal  deposito,  spiega' immediatamente  nel- 
l’nrt.  1258  (1211)  le  condizioni  delle  of- 
ferte reali,  c nell’art.  1259’  (1212)  le.  con- 
dizioni del  deposito.  Or  secondo  l'artico- 
lo 1258  (1211)  le  offerte  debbono  com- 
prendere la  interu  somma , i frulli  e gli  in- 
teressi; poi  lari.  1259  (1212)  vuole  che 
il  deposito  si  faccia  nel  luogo  indicalo 
dulia  legge  per  ricevere  tuli  depositi  (e 
la  legge  indica  solo  il  lungo  per  il  de- 
naro) , che  si  faccia  con  gli  interessi 
fino  al  giorno  del  deposito,  c che  si  sten- 
da un  processo  verbale  delle  specie  offerte. 
Dunque  si  parla  del  solo  danaro. 

L’art.  1204  (1211)  completa  questa  di- 
mostrazione. Esso  dice  che  il  debitore  di 
un  corpo  certo,  che  sia  appunto  nei  luogo 
ove  deve  rilasciarsi,  dee  soltanto  notificare 

(I)  Tnullinr  (VII,  187,  188);  IMfinrnurl,  Durun- 
Inn  (XII,  201);  Demanio  (II,  Ili);  Zachariac  (Il  . 
pajf.  381). 


una  intimazione  al  creditore  perchè  venisse 
a prendere  la  cosa,  ed  aggiunge  poi  clic 
il  deposito  della  cosa  in  un  luogo  che  do- 
vrà indicare  il  giudice,  non  è necessario, 
ma  solo  faciiilnlivn  per  il  debitore  cui  pre- 
merebbe sbarazzarsi  di  quella  cosa.  Ma  se 
è così  quando  il  corpo  certo  sia  già  nel 
luogo  ove  doveva  consegnarsi,  certamente 
se  non  vi  sarà,  il  debitore  dovrà  farlo  tra- 
sportare onde  essere  nel  caso  previsto  dal- 
l’arl.  1264  (1211). 

Finalmente  non  è men  chiaro  clic  es- 
sendo la  cosa  indeterminata  , il  debitore 
lasciando  o trasportando  nel  lungo  voluto 
per  il  deposito  quella  che  vuol  dare,  e 
intimando  il  creditore  affinchè  se  la  preti 
da  , determinerà  la  cosa  in  individuo , e 
mutando  così  il  silo  debito  in  un  debito 
di  corpo  certo  , e mettendosi  anche  nel 
caso  regolalo  dall’uri.  12G4  (1211). 

Quindi,  o direttamente  u per  argomento, 
deriva  dall'urt.  1204  (1211)  che  le  olTorlc 
reali  e il  deposito  non  sono  mai  necessa- 
rie pei  debili  di  cose  o determinale  o in- 
determinate , e clic  il  nostro  articolo  si 
applica  solo  ai  debili  di  danaro. 

129.  Bisogna  nel  nostro  primo  paragrafo 
togliere  le  ultime  espressioni  o la  cosa, 
c dopo  le  parole  '.(  quando  il  creditore  » 
aggiungere  ili  una  somma  determinala. 

Deve  dunque  far  meraviglia  che  i vari 
scrittori  riproducano  e sviluppino  senza  nè 
censura  nè  osservazione  le  parole  del  te- 
sto; la  somma  o la  cosa  (1). 

E sorprende  maggi  urinenle  , che  dopo 
avere  ammesso  clic  le  offerte  reali  e il 
deposito sieno  necessarie  c perle  cose  deter- 
minate e per  le  somme,  vogliono  che  le  offerte 
sieno  del  totale  della  somma,  non  aggiun- 
gendo, o della  cosa,  c che  il  deposito  sia 
fallo  nel  luogo  indicato  dalla  legge,  seb- 
bene, come  nbhiam  detto,  il  luogo  sia  per 
il  solo  danaro  (2).  Da  ultimo,  ciò  clic  è 
più  strano,  la  maggior  parte  degli  scrittori, 
ammesso  clic  il  nostro  articolo  è ben  com- 
pilalo, c si  applichi  tanto  ai  debili  di  co- 
li) Tuullicr  (n.  191);  llurnnlon  (un.  203-ÌIO-i®); 
Dchinceurl.  Dcmanlc  (n.  7tfi).  ' 
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se,  come  ai  debiti  di  somme  determinale, 
conchindono  che  la  regola  ben  diversa  ilei- 
rari.  1264  (1211)  debba  applicarsi  e ai 
corpi  certi,  ed  anche  alle  cose  indetermi- 
nate , il  che  toglie  il  bisogno  di  olTerle 
reali  c del  deposito  per  tulle  le  cose  clic 
non  simili  danaro  (1). 

Per  la  qual  cosa  abbium  dello  con  ra- 
gione die  nellu  maggior  purle  degli  scrit- 
tori s' incontra  la  medesima  contraddizio- 
ne, o se  si  vuole,  lo  stesso  direno  di  me- 
todo die  è nel  Codice. 

II. — 130.  Il  deposito  della  somma  do- 
vuti! preceduto  ila  valide  olTerle  e rego- 
larmente Tutto . equivale  per  il  debitore 
al  pagamento;  quindi  lo  libera  , e non  Tu 
più  correre  gl'iiiteressi,  se  il  debito  ne  pro- 
Ouccvu,  pone  la  somma  ai  risdii  ilei  cre- 
ditore, e impedisce  o Tu  cessare  lu  mora 
del  debitore. 

Il  deposito,  non  assolutamente  ma  re- 
lativamente , equivale  al  pagamento  , ed 
estingue  il  debito.  Il  creditore  resta  sem- 
pre tuie  , non  essendo  stato  pagato  , se 
non  die  allora  il  suo  credilo  non  c più 
contro  il  debitore,  ma  contro  lu  cassa  (lei 
depositi  clic  è la  sola  obbligata  rispetto 
a lui. 

131.  Diciamo  die  non  dalle  olTerle  , 
ma  dal  deposito  derivano  tali  elTetli.  >on 
bisognerebbe,  come  ila  Tutto  Toullier  (nu- 
mero 220,  231).  intendere  le  parole:  « le 
olTerle  reali  segnile  dal  deposito  liberano 
il  debitore  » come  se  dalle  olTerle  venga 
quella  conseguenza,  purché  sieno  seguite 
dal  deposilu,  per  modo  die  Taltosi  il  de- 
posito l’dTetto  risalirebbe  al  giorno  delle 
olTerle.  Quelle  parole  significano  sempli- 
cemente die  il  debitore  è liberato  dalle 
olTerle  e dal  deposito  die  le  segue,  cotal- 
cliò  la  liberazione  e le  sue  conseguenze 
derivano  falle  die  sieno  le  olTerle  e il  de- 
posito , non  potendosi  a questo  ullribiiire 
un  elTelto  retroattivo.  I.n  line  del  nostro 
articolo,  c massime  l'uri.  1239  (1212;  e. 


inline  l' art.  816  (899  11)  Cod.  proc.  al- 
legali da  Toollier  in  sostegno  della  sua 
sentenza  provano  il  nostro  assunto.  Infatti 
secondo  il  nostro  articolo,  soltunlo  la  cosa 
depositala  C a rischio  del  creditore.  — 
Giusta  l'urt.  1239-2°  (1212-2°)  il  debitore  è 
tenuto  a depositare  la  somma  insieme  co- 
lf !' interessi  sino  al  giorno  del  deposito  ; 
or  non  sarebbe  cosi  se  Tallo  il  deposito 
gli  interessi  cesserebbero  di  correre  dal 
giorno  delle  olTerle.  Da  ultimo  fari.  81 G 
(899  11)  Cod.  proc.*  ilice,  che  qualunque 
sentenza  clic  dichiarerà  valide  le  olTerle , 
qualora  non  sia  stalo  per  anco  elTelluato 
il  deposito,  ordinerà  die  questo  siu  fatto, 
e die  cessino  gl’ interessi  dal  giorno  ili 
cui  sarà  effettualo-,  cioè  il  deposito  e non 
giù  le  olTerle  di  cui  parlasi  incidentemen- 
te. E clic  il  Codice  di  procedura,  non  ha 
voluto,  come  pretende  Toullier,  derogare 
fari.  1259  (1212)  Cod.  ci  v.  ma  invece 
conforniarvisi,  esce  - dapprima  dal  suo  ar- 
ticolo 814  (891;  in  cui  è detto  die  il  de- 
bitore die  ha  Tutto  le  offerte  , deve  ullin 
di  liberarsi  Ture  il  deposilo  , ossen  (indo 
le  formalità  stabilite  doll  ari.  1239  (1212) 
del  Cod.  civ.:  ed  anche  Tumide  nel  suo 
rapporto  sull'uri.  816  (899)  spiegò  chia- 
ramente die  si  parlava  dello  kskgiito  mt- 
posito.  Questo  sistema  del  Codice  non  è 
del  resto  slranoj  essendo,  come  ilice  Toul- 
lier, quello  della  nostra  antica  giurispru- 
denza; e ove.  si  fosse  voluto  far  uioluuieii- 
lo,  avrebbe  dovuto  stanziarsi  una  regola , 
cioè  stabilire  un  termine  in  cui  il  depo- 
sito uvrchbc  dovuto  seguire  le  offerte,  scor- 
so il  quale  il  deposito  non  avrebbe  più  re- 
troagito. Si  comprende  iiiTiitli  non  poter- 
si permettere  che  un  debitore  faccia  il 
suo  deposito  sei  mesi  , un  unno  , infine 
dono  quel  termine  die  vorrà  dal  giorno 
delle  olTerle  . se  lo  effetto  del  deposito  , 
(cioè  la  sua  liberazione  e il  cessare  degli 
interessi,  eoe.)  dovesse  risalire  al  giorno 
delle  offerlc;  sarebbe  iniquo  die  il  debi- 


ti! Toullier  <u.  2 IO);  tiurniitoii  (un.  221),  221);  imi  u lu  aita  «//érto;  sia  depositata  e die  ces- 
/odiarmi'  (p*o,  281  II,  III  e IV).  lina  tjh  interessi  dai  storno  in  cui  sarà  e Ifel- 

* Lari.  SUU  Cuiliee  di  procedura  civile  lennìmt  tualu  il  difiositu. 
con  queste  parole:  a ordinerà  die  guati i (lu  som- 
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ture  non  fosse  più  tenuto  ugl'iiilerussi,  lul- 
toeliè  continui  a godere  dei  capitale,  tin- 
che vorrà;  e non  essersi  stabilito  un  ter- 
mine per  effettuare  il  deposito  è pruina  clic 
la  liberazione  c le  sue  conseguenze  in- 
cominciano dal  deposito.  Dunque  il  debi- 
tore deve  depositare  la  somma  immedia- 
tamente dopo  le  olYerle  reali. 

732.  Del  resto,  la  liberazione  del  de- 
bitore, sebbene  derivi  dal  deposito  fallo  re- 
golarmente, e con  ciò  die  dee  preceder- 
lo secondo  i due  seguenti  articoli,  è sem- 


pre condizionale;  diventa  dilliniliva  quando 
il  creditore  accetta  il  deposito,  ovvero  per 
una  sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giu- 
dicala clic  dichiara  valido  il  deposito.  Ve- 
dremo ciò  con  gli  art.  1261 , 1262  (1214, 
1215). 

Esaminiamo  ora  quali  condizioni  sieno 
necessarie:  1"  per  la  validità  delle  offerte 
clic  devono  precedere  il  deposito  (art.  1258 
(1211));  c 2°  per  la  validità  dello  stesso 
deposito. 


1258  (1211). — Allineile  l'offerta  reale 
sia  valida,  è necessario: 

1°  die  si  faccia  al  creditore  capace  di 
ricevere  , o a etri  lui  facoltà  ili  ricevere 
per  lui; 

2°  che  si  faccia  da  persona  capace  di 
pagare; 

3*  die  comprenda  l'intera  somma  esi- 
gibile, i frulli  o gl'interessi  dovuti,  le  spe- 
se liquidale  , ed  una  somma  per  quelle 
non  liquidate,  colla  riserva  per  qualunque 
supplimcnto; 

4"  clic  il  termine  sia  scaduto  , se  fu 

733.  Qucsl'urlicolo  vuole  sette  condizio- 
ni, una  ottava  ne  aggiungono  gli  art.  812 
e 813-  (895  e 896)  Cod.  proc. 

Le  prime  cinque  non  olirono  alcuna  dif- 
Gcoltà,  derivando  dui  principi  generali  pre- 
cedentemente stabiliti.  Dippiù  esse  sono 
necessarie  tanto  per  le  ollerte  reuli  clic 
per  le  amichevoli  che  bau  dovuto  prece- 
der quelle,  giusta  l'art.  1257  (1210).  In- 
funi se  le  ollerlc  amichevoli  fossero  state 


stipulalo  a favore  del  creditore; 

5°  clic  siasi  verificata  la  condizione  sotto 
la  (piale  fu  contralto  il  debito; 

6"  clic  l'ollerta  sia  fatta  nel  luogo  con- 
venuto pel  pagamento  : c quando  non  vi 
sia  convenzione  speciale  riguardo  al  luogo 
del  pagamento  , clic  sia  fatta  alla  per- 
sona del  creditore  , o al  suo  domicilio  , 
ovvero  a quello  scelto  per  l’esecuzione  del 
contralto; 

7°  clic  l’ ollerla  sia  fatta  per  mezzo  di 
un  ufficiale  pubblico  autorizzalo  a tal  sorta 
di  alti.* 

falle  ad  un  creditore  n da  un  debitore  , 
che  sieno  incapaci,  o prima  clic  compiasi 
la  condizione , o giunga  il  termine  posto 
in  vantaggio  del  creditore,  o infine  se  fos- 
sero state  di  una  somma  minore  di  ciò  clic 
era  dovuto,  il  creditore  avrebbe  ben  po- 
tuto ricusare;  e sebbene  le  offerte  reali  si 
fossero  poi  fatte  secondo  le  regole,  il  cre- 
ditore clic  le  accetterebbe,  non  ne  paghe- 
rebbe le  spese,  come  vedremo  sotto  f ar- 


• Massime  (tetta  S.  (li  Napoli. 

— L'iiflrrln  reale,  fatta  per  Mimo  di  notaio,  è in- 
valida. 2!)  aprile  1879. 

— Spella  al  piu  ilice  ai  Tallo  esaminare  se  l'of- 
fcrla  ^eale  sia  compiala.  21»  peno.  18211. 

— I.  valuto  l olferla,  attorcile  corrisponde  al  pre- 
cetto.— È por  tale,  ancorché  rimirile,,  delle  con- 
dizioni, se  il  debitore  ri  rinunzia,  salva  ni  credi- 
lare  il  diritto  a ripelere  le  spese,  la  no*.  1829. 

— K valida  i'olTertn  reale,  ancorché  inanelli  di 
pochi  grana  . se  il  inugislralo  trovi  molivi  di  ac- 
cordare lieve  diluiionc  al  deliilore.  I.»  giugno  1857. 

— Quando  dimandasi  col  precetto  o i generi  o 
il  prezzo  in  una  dclcruiiiiala  somma  , il  deLiturc 
clic  fa  l'olTerla  reale  del  prezzo,  rimane  liberalo. 
9 novembre  1811 . 


— Noli  debile  ninmellrrsi  un'  ollertu  clic  non 
contenga  talli  gli  arretrali  interessi . non  ostante 
la  iscrizione  presa  per  una  sola  annata  corrente, 
c due, da  maturare,  SI  geunaro  1850. 

— È invalida  l'utTerln  ili-ila  siila  sorte,  senza  un 
accollili  per  le  spese  e la  dichiarazione  di  esser 
pronto  il  dchilnrr  a pagarli:  dietro  la  liquiduzio- 
1 1 e ._  S agosto  1850. 

h r, ilida  la  nITcrta  falla  al  domicilili  del  deliilore 
defunto  ili  mancanza  di  palio.  20  giugno  1852. 

K nulla  la  nlTerla  clic  collidigli  condizioni  pre- 
giudizievoli. 8 luglio  1852. 

— K sempre  iuciiinplrla  la  oiTerla  della  somma 
di  r.ondamin.  quando  inaurano  le  spese  delle  sen- 
tenze, benché  appellale.  28  sclt.  1852. 
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Ucolo  1260  (1213). 

Come  bisogna  decidere  se  la  somma  of- 
ferta, anziché  essere  minore  dello  ammon- 
tare di  tutto  ciò  die  era  dovuto  fosse  in- 
vece eccessiva?  In  tesi  generale,  e quando 
il  creditore  si  sarò  ricusalo  senz'  alcuno 
spiegazione,  nè  circostanza  speciale,  le  of- 
ferte non  potrebbero  dichiararsi  nulle,  per- 
chè eccedenti  la  somma  dovuta,  quando  il 
creditore  con  una  semplice  osservazione  a- 
vrebbe  potuto  far  ridurre  le  offerte  all'am- 
monlare  effettivo  del  debito,  togliendo  al- 
cune delle  monete  offerte.  Ma  se  l’offerta 
eccessiva  fosse  fatta  in  carta  moneta  , o 
in  moneta  d'oro;  o infine  in  modo  che  il 
creditore  dovesse  , per  prendere  il  suo 
debito,  dare  de  tuo,  ed  egli  avesse  di- 
chiarato di  non  poter  dare  , nè  voler 
nemmeno  accettare  ( oltre  ciò  che  gli  è 
dovuto)  il  rifiuto  del  debitore  di  offrire  e- 
sattamente  la  somma  dovuta,  non  ostante 
la  giusta  osservazione  del  creditore,  equi- 
varrebbe a un  ritiro  dell’olfcrta,  e quindi 
sarebbe  nulla. 

134.  Secondo  la  sesta  condizione  , la 
determinazione  del  luogo  non  è qui  sog- 
getta ulte  stesse  regole  come  nel  caso  del 
pagamento.  !Von  essendovi  una  speciale 

1259  (1212).  — Perchè  il  deposito  sia 
valido,  non  è necessario  che  venga  auto- 
rizzato dal  giudice;  ma  basta; 

1°  che  sia  stalo  preceduto  da  una  inti- 
mazione notificata  al  creditore,  colla  quale 
si.  indichi  il  giorno,  l'ora  c 'I  luogo  in  cui 
la  cosa  offerta  sarà  depositata; 

2°  che  il  debitore  siasi  spogliato  del 
possesso  della  cosa  offerta,  consegnandola, 
insieme  cogl'  interessi  decorsi  inaino  al 
giorno  del  deposito,  nel  luogo  indicato  dulia 

(I)  nclaporlc  (art.  1258  (1211));  Tnullier  (nu- 
meri <99  e 201);  Ddloz  {Obbligai..  p.  5S0,  n.  17); 
lavarti  (/Ir;).  Offerta  reale,  2);  Znehariac  (Il , pa- 
gina USI);  It.  de  Villargttes  (Hi'p..  Depotilo  . iiu- 
mem  24;;  Mone,  H marzo  1827;  Agen,  10  mag- 
gio 185(1;  lliinleaui,  30  giugno  1836  (lieviti.,  37, 
2,  79  e 123). 

• llecrt-lo  30  dicembre  1819. — l»l  ileposili  giu- 
diziari etl  amministrativi  i>  volontari  pe‘  domini  di 
ijun  ilei  Faro,  che,  secondo  il  disposto  col  citato 
art.  9 del  decreto  dei  30  genoani  1817,  dovi-ano 
farsi  nelle  casse  de  ricevitori  del  demanio,  dal  di 


convenzione  , il  luogo  del  pagamento  è 
quello  del  domicilio  del  debitore  (artico- 
lo 1241  (1200));  le  offerte  al  contrario  in 
pari  circostanze  dovranno  farsi  o alla  per- 
sona, o al  domicilio  reale  o convenzionale 
del  creditore. 

Quanto  alla  selliina  condizione  si  è du- 
bitato, se  il  verbale  delle  offerte  ( come 
pure  quelli)  del  deposito)  può  esser  fatto 
dal  solo  usciere,  ovvero  anche  da  un  no- 
tarti. Delvincourl  ( note  ) ; Pigcan  ( Pro- 
cedura, II,  pagina  492);  Carrer  (Proced., 
IH,  n.  2183)  Itati  (tetto  che  può  esser  fallo 
esclusivamente  dnll'uscierc;  sembra  clic  sia 
pur  questa  la  sentenza  di  Durunlon  (nu- 
mero 219  ull.  parag.). 

Ma  è questo  un  errore:  il  verbale  delle 
offerte  che  non  contiene  citazione,  e non  c 
affatto  giudiziario,  può  certamente  stendersi 
da  tutti  gli  ufficiali  che  rendono  autentici 
gli  atti,  e quindi  sì  da  un  notaro  che  ila  un 
usciere.  Ciò  è generalmente  ammesso  (I). 

L'ottava  ed  ultima  condizione  si  è che 
il  verbale  indichi  il  numero  e la  qualità 
delle  specie  offerte,  faccia  indizione  della 
risposta  del  creditore,  c ac  egli  ha  sotto- 
scritto, negato  o dichiarato  di  non  potere 
(Coti,  proc.,  art.  812,  813  (895,  896)). 

legge  per  ricever  tale  deposito; 

3"  che  siasi  steso  dall'  ufficiale  pubblico 
tilt  processo  verbale  indicante  la  natura 
delle  specie  offerte,  il  rifiuto  che  abbia  fatto 
il  creditore  di  accettarle,  o la  sua  man- 
canza a comparire,  e finalmente  il  depo- 
sito; 

4°  clic  quando  il  creditore  mm  sia  com- 
parso , gli  sia  stato  notificato  il  processo 
verbale  del  deposito,  colla  intimazione  ili 
ritirare  la  cosa  depositata.* 

primo  dell'entrante  anno  1827  in  poi  saranno  falli 
nelle  casse  dei  ricevitori  generati  e distrettuali  detta 
tesoreria  generale. — 2.1  ricevitori  generali  e distret- 
tuali terranno  un  regislrn  particolari-  di  tali  depo- 
siti per  conta  delia  cassa  ili  nmmorliziazione.  — 
I Coloro  elio  faranno  i depositi  suddelti,  se  saranno 
falli  presso  il  rir.evilorc  generale  , ili  rranno  over 
cura  ili  far  ristare  dal  rontrolloro  della  ricevitoria 
la  dirhiaruzione  eli'-  dai  ricevitore  sarà  loro  rila- 
sciala; e quei  che  faranno  i depositi  presso  I ri- 
cevitori ditlrrltunli,  dovranno  aver  cura  di  far  vi- 
stare la  dichiarazione  suddetto  dal  sottintendente, 
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n ila  i hi  nr  fa  le  veri.  Senta  ili  questa  formalità 
le  dichiarazioni  suditene  non  saranno  sudirlenli  a 
discaricarli  dalla  obbligazione  a cui  crauti  Irnuli. 
— 7,  I depositi  clic  dovranno  farsi  in  Napoli , sa- 
ranno falli  direttamente  nella  russa  di  ammorlii- 
zaiiouc  , come  finora  si  è praticato.  — 8.  Non  o- 
stanle  le  prescrizioni  precedenti,  anche  que'  delle 
provincic  . qualora  do  chi  ha  f obbligo  di  fare  il 
deposito  volesse  farsi  direttamente  nella  cassa  di 
aa.morlitrazione,  potrà  farlo. 

Iiecrelo  9 giugno  1820.  —I.  I depositi  giudiziari 
cd  amministrativi  o volontari  pe'  domini  oltre  il 
Faro  saranno  fatti  nelle  rosse  dei  ricevitori  del 
registro  c bollo  del  lungo  ove  risiede  I'  autorità 
giudiziaria  che  deve  giudirurc.  — In  Palermo  ed 
in  Messina  i depositi  suddetti  saranno  fatti  nel 
banco,  e le  polizze  di  credilo,  o sia  portilr  di  ta- 
vola, saranno  poi  versale  nella  cassa  dei  ricevitore 
del  registro.  — 6.  Per  facilitare  la  sollecita  resti- 
tuzione ilei  drposili  di  picciole  somme,  dipendenti 
da’  giudizi  presso  i giudici  di  circondario,  i rice- 
vitori del  registro  riterranno  presso  di  loro  i de- 
positi di  somme  sino  a cento  ducali;  senza  farne 
versamento  nella  casso  degli  agenti  della  tesoreria 
generale.  In  lai  caso  il  diritto  di  ritenuta  andrà  a 
carico  delle  parli  interessale.  — I depositi  sino  a 
sei  durati  ne'  giudizi  presso  i conciliatori  si  fa- 
ranno presso  i cassieri  comunali,  i quali  ne  terranno 
conto  e rilaserranno  una  ricevuta  alla  parie.  — 8. 
I drposili  saranno  restituiti  dagli  stessi  ricevitori 
del  registro  c bollo,  che  li  avranno  ricevuti,  pre- 
vio il  mondalo  dcll'uulnrità  giudiziaria  competen- 
te; salvo  il  prescritto  nell'tirl.  14.  A lul'rlTrilo  lo 
estrailo  esecutivo  della  purlc  dispositiva  della  sen- 
tenza o decisione  che  avrà  prescritto  la  liberunza 
del  deposito,  sarà  esibito  dalle  parli  interessate  al 
regio  procuratore  presso  il  tribunale  civile  o al 
giudice  dei  circondario,  secondo  i termini  della  ri- 
spettiva compeenzu;  e l'uno  o l'altro  con  loro  uf- 
Ituo  invieranno  per  mezzo  delle- slesse  parli  tale 
estrailo  al  ricevitore  del  registro  per  eseguire  il 
pagamento.  I cassieri  comunali  restituiranno  pa- 
rimente i drposili  presso  loro  pervenuti  a'  termini 
delfurt.  6;  in  vista  drll'ufllzio  del  conciliatore,  che 
esibirà  la  parte  . acrnmpugnolo  dall'estratto  della 
sentenza  del  conciliatore  medesimo.  — 9.  Il  rice- 
vitore del  registro  , in  vista  dell'  uffizio  di  cui  si 
pari»  nrU'art.  precedente,  vernicelo  il  deposito,  ne 
eseguirà  subito  il  pagamento  a preferenza  di  ogni 
altro  esito  sulle  somme  che  per  qualsiais  ramo  tra- 
viasi presso  di  se:  ritirando  lu  quietanza  in  regola 
dalla  parte  precedente  che  sarà  fatta  in  pirdi  dello 
estratto  della  sentenza  o derisione  prr  mano  ilei 
liutaio  eerlillcalore  del  distretto  o di  ultrn  pubblico 
uilìziulr  autorizzalo  a farne  provvisoriamrulr  le  veci, 
ove  si  tratti  del  comune  eapoiuogn  del  distretto  in 


//.  Confutazione  di  un  errore  di  Xuchariae. 

fo  bisogno:  4°  clic  sia  sluto  preceduto  da 


cui  risiede  il  notaio  eertificalorr:  negfi  altri  comuni 
si  farà  prr  mono  di  un  pubblico  notaio.—  11. 
i ricevitori  del  registro  non  avranno  fondi  per  In 
restituzione  de*  depositi  al  momento  in  cui  sarà 
loro  esibito  il  mondalo  detrautorità  giudiziaria,  e 
se  non  converrò  alla  parte  interessalo  di  aspettare 
la  percezione  di  ulteriori  introiti,  i ricevilo»  » me- 
desimi nasceranno  alla  stesso  parte  un  verbale  di 
rifiuto  accompagnato  da  loro  ufflsio  alPogenlc  di- 
strettuale dello  tesoreria  generale;  c visteranno  lo 
estrailo  della  sentenza  o decisione  , attestando  lo 
verità  del  seguilo  deposito.  Ino  copio  del  verbale 
di  ritinto  snrà  spedita  dal  ricevitore  al  direttore 
della  valle.— 12.  La  parte  interessoto  esibirà  il 
verbale  di  rifiuto  e gli  altri  documenti  dell'udente 
distrettuale  della  tesoreria  generale,  il  quale  con- 
frontando la  somma  del  deposito  col  versamento 
fattone  dal  ricevitore  del  registro  rifintante,  ne  e- 
seguirà  immediatamente  il  pagamento,  ritirando  la 
quietanza  nel  modo  sopra  stabilito. — 13.  Ove  i 
ricevitori  si  ricuseranno  al  pronto  pagamento  , o 
n fare  immediatamente  il  verbale  di  rifiuto,  le  parli 
si  dirigeranno  oi  direllor  della  valle  , il  quale  in 
veduta  dell'estratto  della  sentenza,  disporrà  imme- 
diatamente Il  pagamento  o sopra  la  cassa  del  ri- 
cevitore presso  cui  è stalo  eseguilo  il  deposito,  o 
sopra  qualunque  allrn  casso  de’  ricevitori  della 
volle  n lui  soggetti;  disponendo  a carico  del  rice- 
vitore che  si  e negalo  le  misure  convenienti,  con 
darne  conto  olla  direzione  generale.  — 14.  I de- 
positi fatti  nel  banco  di  Palermo  o in  nuello  ili 
Messina  si  restituiranno  per  banco  colle  formalità 
prescritte  nello  ori.  8.  1 pagamenti  però  si  dispor- 
ranno iij  Palermo  dal  tesoriere  generale,  ed  iu  Mes- 
sina dal  direttore  della  Valle. 

Decreto  10  gennaro  1823.  — 1.  I.'arlicolo  6 del 
decreto  de'  0 giugno  1820,  con  coi  ad  oggetto  di 
facilitare  la  sollecita  restituzione  dei  depositi  di 
piccole  somme  dipendenti  da*  giudizi  presso  i giu- 
dici di  circondario,  fu  disposto  che  i ricevitori  del 
registro  ritenessero  presso  di  se  i depositi  di  som- 
me sino  a cento  ducati  senza  farne  versamento  nelle 
cusso  della  tesoreria  generale,  è da  Noi  rivocalo. 
— 2.  I ricevitori  del  registro  . presso  cui  iu  ese- 
cuzione del  sopraddetto  decreto,  sono  stali  c sa- 
ranno filiti  de’  depositi,  qualunque  uè  sia  lu  som- 
ma , non  potranno  presso  loro  ritenerla  , ma  sa- 
ranno Irnuli  versarla  nelle  casse  degli  agenli  del- 
la tesoreria  nello  stesso  modo  e colle  stesse  re- 
gole per  lo  versamento  di  ogni  altro  progetto  af- 
fidalo alla  loro  percezione  , riservandone  però  lu 
provenienza  con  l’ indicazione  particolare  e sepa- 
rala da  ogni  alleo  mintilo  — 3.  Quando  si»  poi 
ordinala  la  resliluzione  di  lati  deposili  sarà  ese- 
guilo il  disposto  iiegliarticoli8.il  e 12  del  detto 
decreto  de’  0 giugno  18:10. 
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un’inlimnzinne  nolificnln  al  creditore,  colla 
quale  s’indiclii  il  giorno,  l’ora,  c il  luogo, 
per  ricevervi,  se  cangia  proposito,  le  spe- 
cie prima  rifiutate,  o per  vederne  eseguire 
il  deposito:  questa  intimazione  può  esser 
fatta  insieme  col  verbale  delle  offerte;  2° 
clic  il  debitore,  non  essendosi  presentalo 
il  creditore  nel  luogo  c nell’ora  indicala, 
o avendo  nuovamente  negalo  di  ricevere, 
si  sia  spogliato  della  somma  offerta,  con- 
segnandola insieme  cogl’  interessi  decorsi 
insino  al  giorno  del  deposito  , nel  luogo 
indicato  dalla  legge  per  ricevere  tali  depo- 
siti, comprendendovi  nel  deposito  le  spese; 
poiché  deesi  depositare  la  somma  offerta 
c giusta  il  precedente  articolo  si  deve  of- 
frire insieme  col  capitale  c gl'interessi  lo 
ammontare  delle  spese  liquide  . ed  una 
somma  per  quelle  non  liquide;  — 3°  che 
il  verbale  si  stenda  non  dal  preposto  dalla 
cassa  dei  depositi,  cui  la  legge  non  con- 
ferisce qualità  per  istendere  un  tale  atto 
(Niines,  22  agosto  1809),  ma  dall' ufficiale 
die  ha  steso  il  verbale  di  offerte,  o d'al- 
tri die  abbia  come  lui  questo  potere,  co- 
me il  notaro  o I’  usciere  ; clic  il  verbale 
indichi  come  quello  delle  offerte  la  natura 
delle  specie  , affinchè  si  provi  clic  il  de- 
posito comprende  ciò  che  era  stato  offerto; 
die  faccia  menzione  di  non  essere  com- 
parso il  creditore,  o del  suo  nuovo  riliuto 
di  ricevere,  e iofine  del  deposito  che  ne 
è seguito; — 4°  da  ultimo  c nel  solo  caso 
in  cui  il  creditore  non  è comparso  al  de- 
posito , che  gli  si  notifichi  una  copia  del 
verbale  colla  intimazione  di  ritirarsi  la 
somma. 

Secondo  la  legge  del  28  ag.  1 81 C C 
delle  ordinanze  dei  22  maggio  e 3 luglio 
dello  stesso  anno,  i depositi  di  cui  è pa- 
rola nel  nostro  articolo,  debbono  farsi  in 
una  cassa  creata  col  nome  di  catta  dei 
depositi,  c di  cui  i proposti  sono , a Pa- 
rigi, un  cassiere  speciale;  nei  capilnogbi 
di  dipartimento  i ricevitori  speciali;  c nei 
capilnogbi  di  distretto  i ricevitori  partico- 
lari. 

II. — 130!  Zacliariac  , nella  spiegazione 


di  questo  articolo,  è incorso  in  un  errore, 
che  colla  sola  lettura  del  lesto  può  ben  con- 
futarsi. Egli  insegna  fpag.  384)  che  il  no- 
stro articolo  vuole  la  menzione  nel  ver- 
bale del  deposito  del  primo  rifiuto  fatto  dal 
creditore  alle  offerte,  e del  suo  non  com- 
parire in  quel  tempo. 

L’errore  è manifesto;  perchè,  quand’an- 
che si  potesse  chiamar  non  comparsa  l'es- 
sere assente  da  un  luogo  ove  non  ero 
chiamato,  non  sarebbe  meli  chiaro  da  tutto 
insieme  l'articolo  che  si  parla  nel  tium.  3 
dei  non  comparire  il  creditore  al  deposito 
a cui  era  intimato  di  trovarsi  secondo  il 
n.  f , c clic  per  tale  non  comparsa  vuoisi 
dal  n.  4 una  notificazione  del  verbale  che 
sarebbe  inutile  se  il  creditore  fosse  stato 
presente  al  deposito.  E se  è lo  stesso  il 
non  comparire  nel  n.  3 e 4 cioè  l’assenza 
del  creditore  al  tempo  del  deposito  a cui 
era  chiamato,  certamente  quando  la  legge 
nel  n.  3 presenta  alternativamente,  e co- 
me due  ipotesi,  di  cui  una  sola  può  effet- 
tuarsi e dev’  esser  menzionata  , la  non 
comparsa  del  creditore,  o il  suo  rifiuto  di 
non  ricevere,  nell’ima  delle  ipotesi  si  ac- 
cenna al  rifiuto  che  Tu,  comparendo  al  de- 
posito, c nell’altra  del  suo  non  comparire 
al  deposito. 

Il  nostro  articolo  è cosi  evidente,  che  il 
più  degli  scrittori  non  ha  giudicato  utile 
spiegarlo,  ma  ve  ne  ha  due  che  dichiara- 
no meglio  il  loro  pensiero  , c contraddi- 
cono la  strana  proposizione  di  Zacliariac. 
Toullicr  (n.  210;  dice  che  « siccome  il 
creditore  (ino  all'ultimo  momento  ha  il  di- 
ritto d' impedire  il  deposito,  ricevendo  la 
somma,  bisogna  indicare  o il  suo  rifiuto 
se  è presente  al  deposito,  o la  sua  assen- 
za, se  non  ri  è a.  Dentante,  che  non  è così 
esplicito , fu  abbastanza  comprendere  clic 
si  tratta  di  un  rifiuto,  o dell’assenza  con- 
temporanea del  deposito,  e non  già  delle 
offerte  , dicendo  clic  il  n.  3 si  restringe 
a volere  a un  verbale  particolarizzato  del 
deposito,  e delle  circostanze  in  cui  ha  luo- 
go n (II,  n.  110). 


1200  (1213).  — Le  spese  dell’offerta  lidi,  sono  a carico  del  creditore, 
reale  e del  deposito,  se  questi  atti  son  va- 
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Som: 

/.  Il  creditore  deve  pagare  le  tpete , quando  ha 
lanciato  fare  le  offerte  e il  depotilo  , ed 
anche  accettando  nel  punto  del  depotilo, 
dopo  avere  riputate  le  offerte. 

I.  — 137.  Il  creditore  allorché  lui  ricu- 
sato di  ricevere  le  offerte  reali,  c nuova- 
mente si  è rifiutato,  o non  si  è presentato 
al  tempo  del  deposito  , deve  pagar  tutte 
le  spese,  se  le  offerte  e il  deposito  son 
fondali  c falli  secondo  le  regole,  avvegna- 
ché si  sieno  fatte  per  colpa  di  lui. 

Se  rifiutate  le  offerte  reali,  egli  volesse 
ricevere  quando  si  fa  il  deposito,  ed  im- 
pedirlo, egli  dovrebbe  sempre  pagar  le  spe- 
se non  clic  delle  offerte  , ma  dell’andata 
deiruffìciaie  ministeriale  , c del  trasporto 
dei  denari  lino  alla  cassa  dei  depositi  , 
dacché  con  la  sua  tarda  accettazione  con- 
fesserebbe il  suo  torto,  e proverebbe  clic 
le  spese  fatte  lino  a quell’era  derivano  da 
sua  colpa. 

II.  — 138.  Ma  come  decidere  se  egli  ri- 
cevette le  offerte  nel  punto  medesimo  che 
gli  vennero  fatte,  e alla  prima  intimazio- 
ne di  riceverle?  Delvincourt,  Favard,  Pi- 
geau  c Zacliariac  (pag.  382)  insegnano 
clic  pure  in  questo  caso  le  spese  delle  of- 
ferte dovrà  pagarle  il  creditore  . a meno 
che  non  si  provi  da  speciali  circostanze 
che  il  debitore  ubbia  fatto  quelle  offerte 
con  malizia,  e senza  che  il  creditore  ubbia 
mai  pensalo  a ricusare.  Per  lo  incontro 
Toullier  (VI,  219)  e buranton  (XII.  224) 
decidono  che  in  principio  il  debitore  do- 
vrà pagare  le  spese  , lo  quali  saranno  a 
carico  del  creditore,  ove  risulti  da  speciali 
atti  che  questi  col  rifiuto  del  pagamento, 
aveva  rese  necessarie  le  offerte  reali. 

Crediamo  esservi  in  ciò  equivoco,  e fa- 
cilmente potrebbero  gli  uni  esser  d’  ac- 
cordo cogli  altri,  se  si  fossero  meglio  spie- 
gali, c avessero  più  accuratamente  inter- 
rogato i lesti  della  legge.  Senza  fallo,  fat- 
tesi validamente  le  offerte,  le  spese  sono 
a carico  del  creditore.  Siccome,  giusta  il 
nostro  articolo,  il  creditore  deve  pagare  e 
Mtnr.Ané,  rol.  //,  p.  //. 
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//.  Quid,  quando  riceve  egli  le  prime  offerte  ? 
Si  dittane  da  Delvincourt,  Pigeau,  Fa- 
vard e Zachariae,  con  Toullier  e Duran- 
ton.  Soluzione. 

le  offerte  c il  deposito,  se  validamente  si 
son  fatte  questo  e quelle,  cosi  deve  pagare 
le  offerto,  se  queste  soltanto  si  sono  fatte 
dal  debitore;  la  regola  relativa  alle  offerte 
comprendesi  necessariamente  nell’  altra 
scritta  per  le  offerte  e il  deposito.  Ma  per- 
ciò è mestieri  le  offerte  siensi  fatte  vali- 
damente, e quindi,  oltre  alle  varie  condizioni 
indicate  dall’uri.  1238  (121 1).  è necessario 
innanzi  tutto  che  esse  sieno  state  provo- 
cate dal  rifiuto  di  ricevere  fallo  del  cre- 
ditore; prima  condizione  voluta  dalla  leg- 
ge e dalla  ragione:  Tari.  1231  (1210)  di- 
chiara che  un  debitore  può  solamente  fa- 
re offerte  reali , quando  il  creditore  ne- 
ghi a ricerere  il  suo  pagamento.  Or 
se  il  riliuto  primitivo  del  creditore  natu- 
ralmente si  presume,  quando  il  creditore 
rifiutando  sempre  ha  lasciato  fare  il  depo- 
sito, o anche  quando  ha  accettato  nel  punto 
del  deposito,  dopo  rifiutale  le  offerte  reali, 
non  si  può  presumere  questo  rifiuto  an- 
teriore alle  offerte  reali,  avendole  il  cre- 
ditore immediatamente  accettato. 

Deve  dunque  dirsi  (non  secondo  l’arti- 
colo 1248  (1201)  allegato  da  Toullier  c 
che  qui  non  entra,  ma  secondo  l'urt.  1231 
(1210))  che  la  soluzione  dipende  da  una 
questione  di  fatto;  il  creditore  innanzi  le 
offerte  reali  si  negò  o pur  no  a ricevere 
un  pagamento  all'amichevole?  Essendo  ciò 
dubbio,  In  prova  del  rifiuto  è del  debito- 
re, perchè  egli  l’allega:  incumbil  proba- 
lio et  qui  dici!.  Quindi  egli  deve  provare 
o con  la  confessione  del  creditore,  o con 
testimoni,  o iti  altro  modo,  che  le  sue  of- 
ferte furon  fatte,  posciathè  il  creditore  si 
ricusò  di  ritirarsi  la  somma  nella  casa  di 
lui  n in  altro  luogo  ove  tlnvea  pagarsi  ; 
ovvero  se  si  dovesse  pagare  in  casa  del 
creditore,  dopo  essersi  da  lui  inutilmente 
recato  una  prima  volta  per  fare  il  paga- 
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mento  amichevole. 

1.19.  Quest’ ultima  osservazione  fa  Ileo 
comprendere  lìmi  u qual  segno  siosi  ingan- 
nato  Toullier  , e come  sia  falso  il  moti- 
vo della  sua  soluzione,  sebbene  in  se  stes- 
sa ci  sembri  giusta.  « Se  il  creditore  ac- 
cetta le  offerte,  egli  dice,  non  v’è  dubbio 
die  le  spese  sono  a carico  del  debitore  , 
se  era  obbligato  di  pagare  al  domicilio 
del  creditore.  Il  debitore  deve  pagare  il 
mandatario  con  cui  egli  manda  il  danaro. 
D'altronde  le  spese  del  pagamento  sono  a 
carico  del  debitore,  conforme  lari.  1248 
(1201).  É questa  la  regola  generale  ». 

Toullier  non  entra  nemmeno  nella  que- 
stione, confondendo  stranamente  le  spese 
del  pagamento  con  quelle  delle  offerte  rea- 
li. Senza  dubbio,  se  il  debitore  obbligato 
di  pagare  in  casa  del  creditore  , manda 
isuoi  danari  con  un  usciere,  invece  di  por- 
tarli egli  stesso,  egli  deve  pagare  l'andata 
dell’usciere,  come  avrebbe  pagata  la  sua. 
Ma  non  è questa  la  quistionc  : c se  non 
si  comprendono  bene  gli  scrittori  clic  si 
combattono,  non  è possibile  l’intendersi. 
Toullier  supponendo  un  debitore  clic  la  pri- 
ma volta  manda  un  usciere  in  sua  vece, 
ritiene  certo  , notorio  , confessalo  dallo 
stesso  debitore,  die  non  è stala  mai  fatta 
prima  alcuna  offerta  amichevole.  Orla  que- 
stione era,  se  le  olferlc  reali,  quando  so- 
no accettale,  delibano  o pur  no  far  pre- 
sumere clic  quelle  amichevoli  sieno  stale 
precedentemente  falle  c rifiutale.  Come  si 
disputa  se  le  offerte  reali  debbano  far  lire- 
sumere  altre  offerte  anteriori,  lenendosi 
per  certo  che  si  è incomincialo  dalle  of- 
ferte reali?... 

Duranlon  su  questa  medesima  questio- 
ne lui  dello  un'  idea  più  strana,  Kd  ecco 
come  il  professore  Ita  fatto  ragionare  Pi- 
geau  : « quando  il  creditore  accetta  le 

1261  (1214).  — Finché  il  deposito  non 
sia  stato  uccellalo  dal  creditore,  il  debitore 
può  ritirarlo;  e,  quando  il  ritiri,  i suoi  con- 
debitori o i suoi  fideiussori  non  restano  li- 
berati. 

1262  (1213). — Allorché  il  debitore  ha 


KAPOI.KOSK.  un.  m. 

offerte  fattegli  dall'  usciere  , dee  presu- 
mersi che  egli  areta  prima  chiesto  il 
suo  pagamento  all'  amichevole  e clic  il 
debitore  per  impotenza  o mal  tolcre  glielo 
abbia  negalo;  dunque  il  creditore,  dote 
pagare  le  spese  » È a Duranton  sembra 
hello  questo  argomento!  IVon  ne  adotta  la 
conclusione  unicamente  perchè  la  maggiore 
non  gli  parve  esatta,  non  essendo  scritta 
nella  legge  la  presunzione  di  cui  è pa- 
rola : ma  non  nega  che  se  esistesse  la 
presunzione,  sarebbe  legittima!  Cosi,  am- 
messo clic  il  creditore  ha  chiesto  il  suo 
pagamento,  e il  creditore  glielo  ha  negalo 
anche  per  mal  volere  , le  spese  dovreb- 
bero pagarsi  non  dal  debitore  che  è in 
mora,  ma  dal  creditore  cui  nulla  può  im- 
putarsi !!!.  In  Pigenu  non  s’incontra  que- 
sto incredibile  ragionamento  clic  gli  fa  fa- 
re Duranton;  si  legge  al  contrario  (Proce- 
dura civile,  lib.  Ili,  alla  parola  Offerte,  § 
II,  n.  3)  che  se  il  creditore  (secondo  egli 
crede)  deve  pagar  le  spese,  gli  è perchè 
K non  si  presume  che  il  debitore  faccia 
fare  offerte  da  un  usciere  prima  che  egli 
le  abbia  fallo  all' amichet ole  ».  É appunto 
il  contrario  di  ciò  che  gli  fu  dire  Duranton. 

140.  Dunque,  perchè  le  spese  delle  of- 
ferte reali  sieno  pagale  dal  creditore  che 
le  accetta,  è bisogno  che  le  offerte  ami- 
chevoli si  sieno  fatte  prima,  c secondo  le 
regole.  Se,  provando  il  debitore  di  aver  prima 
fatte  le  offerte  amichevoli,  il  creditore  pro- 
va a sua  volta  clic  le  offerte  erano  irre- 
golari (ad  esempio,  die  fossero  fatte  pri- 
ma di  compiersi  una  condizione  che  sia 
avverala  dopo,  c innanzi  chi;  il  debito  esi- 
stesse), le  offerte  reali  sono  ullora  le  pri- 
me offerte  valide;  nulla  dee  imputarsi  al 
creditore  clic  le  accetta,  c le  spese  deve 
pagarle  il  debitore  che  doveva  fare  le  of- 
ferte reali  dopo  fatte  validamente  quelle. 

egli  stesso  ottenuto  una  sentenza  passata  in 
giudicalo,  la  quale  abbia  dichiarala  buona 
e valida  la  sua  offerta  e ’l  deposito,  non  gli 
è più  permesso  , nemmeno  col  consenso 
del  creditore,  dì  ritirare  il  deposito  in  pre- 
giudizio de'  suoi  condebitori  o dc’suoi  fide- 
iussori. 
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12G3  (1216). — Il  creditore  clic  abbia  ac-  egli  non  ha  più  ipoteca  se  non  dal 


consentilo  che  il  debitore  ritiri  il  deposito, 
dopo  che  fu  dichiarato  valido  con  sentenza 
passata  in  .giudicato,  non  può  più  valersi, 
pel  pagamento  del  suo  credito,  dc'privilcgl 
e delle  ipoteche  che  vi  erano  annesse: 

141.  Abbiamo  fatto  giù  osservare  che 
il  deposito  validamente  Tatto  estingue  de- 
finitivamente il  debito  col  contralto  clic 
si  forma  tra  il  debitore  c il  creditore  per 
l'accettazione  di  costui,  o col  quasi -con- 
tratto giudiziario  clic  risulta  da  una  sen- 
tenza clic  dichiara  valido  il  deposito.  La 
sentenza  deve  aver  forza  di  cosa  giudicala, 
ossia  non  può  essere  riformata  e so- 
stituita da  altra  contraria  sentenza , come 
una  sentenza  in  contumacia  che  potrebbe 
annullarsi  in  opposizione,  o una  sentenza 
di  prima  istanza  clic  potrebbe  annullarsi 
in  appello.  Cosi  il  debito  estingucsi  col 
contralto  o il  quasi-ciintralto  che  confer- 
ma il  deposito;  i nostri  tre  articoli  stabi- 
liscono il  principio,  c ne  deducono  le  con- 
seguenze. 

t.  Del  debili 

1264  (1211). — Se  ciò  che  si  dee,  sia 
tuia  cosa  certa  lu  quale  debba  consegnarsi 
nel  luogo  in  cui  si  trova,  il  debitore  dee 
interpellare  il  creditore  a prendersela  cun 
atto  uolilicalo  personalmente,  o al  suo  do- 
micilio, o al  domicilio  scelto  per  la  esc- 

sona 

/.  Ditlinzinm  fra  il  aito  in  etti  il  corpo  cerio 
deve  riluteiarti  nel  luogo  in  cui  ti  tro- 
va , o ih  qualunque  altro  che  non  tia  il 
domicilio  del  creditore,  e il  rato  in  cui 

I. — 142.  Quando  le  cose  non  sono  de- 
naro, non  è più  necessario  che  si  segua- 
no le  regole  già  indicate.  :\on  si  poteva 
in  fallo  pretendere  che  un  debitore  toglies- 
se dal  luogo  in  cui  doveano  essere  con- 
segnate, cinquanta  o sessanta  bolli  di  vi- 
no, o cento  bulle  di  cotone  o una  massa 
enorme  di  legna,  per  farne  la  consegna 


giorno  in  cui  l’atto,  col  quale  acconsentì 
clic  si  fosse  ritirato  il  deposito,  sia  ri- 
vestilo delle  forme  prescritte  a produrre 
ipoteca. 


Finché  non  vi  sia  nè  accettazione , nè 
cosa  giudicala,  il  debitore  può  ritirare  il 
suo  deposito  , c questo  si  tiene  come 
non  avvenuto.  Con  questo  ritiro  essendo 
annullato  il  deposito  che  aveva  estinto  il 
debito  provvisoriamente  e condizionala  men- 
te, il  debito  ha  sempre  esistilo,  e quindi 
i condebitori,  le  fideiussioni,  le  ipoteche  ed 
altri  accessori  che  logarentivano,  continua- 
no sempre.  Per  l'incontro,  essendovi  ac- 
cettazione o cosa  giudicata,  il  debito  è de- 
finitivamente estinto;  c il  debitore  quindi 
non  potrebbe  più  ritirare  la  somma  clic  col 
consenso  del  creditore,  e allora  nascereb- 
be un  credito  novello  : le  garanzie  clic 
proteggevano  l’antico  credilo,  non  esisteva- 
no più,  c si  potrebbe  soltanto  farne  nasce- 
re altra  nuova  coi  mezzi  ordinari. 

di  corpi  certi. 

dizione  del  contratto.  Fatta  tale  intimazio- 
ne , se  il  creditore  non  toglie  la  cosa,  c 
il  debitore  abbia  bisogno  del  lungo  in  cui 
c collocala,  potrà  questi  ottenere  dal  giu- 
dice il  permesso  di  depositarla  in  altro 
lungo. 

i a r i o 

il  debitore  per  eccezione  è tenuto  di  re- 
carlo a quel  domicilio. 

II.  Ifuat  modo  dee  legnini  in  dannino  dei  due 
casi. 

cfleltiva  nel  domicilio  del  creditore.  Una 
semplice  intimazione  notificata  al  creditore, 
di  ritirarsi  le  cose  dovute  nel  luogo  in 
cui  doveano  consegnarsi,  era  bastevole  per 
sostituire  le  offerte  reali  e il  deposito  vo- 
luto pei  debili  di  somme  determinale. 

Il  nostro  articolo  applica  espressamente 
questa  regolo  al  caso  ili  cui  un  corpo  ccr- 
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lo  sia  di  presente  nel  luogo  in  cui  dee 
consegnarsi;  non  si  può  quindi,  nel  caso 
in  cui  il  corpo  certo  fosse  in  altro  luogo, 
anziché  questa  Tegola,  seguire  l’altra  dei 
precedenti  articoli,  dipendendo  sempre  dal 
debitore  di  trasportare,  innanzi  clic  faccia 
la  sua  intimazione,  il  corpo  certo  nel  luo- 
go ove  deve  consegnarsi,  ponendosi  cosi 
nel  caso  previsto  alla  lettera  dal  nostro 
articolo.  Cosi  la  regola  si  applica,  neces- 
sariamente a tulli  i casi  in  cui  il  corpo 
certo  deve  consegnarsi  altrove  che  nel  do- 
micilio del  creditore  , purché  il  debitore 
trasporti  l'oggetto,  quando  non  vi  è,  nel 
luogo  della  consegna.  Adunque  il  nostro 
articolo,  come  aveva  fatto  Polliier  (n.  542, 
§ ultimo),  restringe  la  sua  disposizione  non 
già  in  opposizione  al  caso  in  cui  un  cor- 
po certo  deve  consegnarsi  c il  creditore 
dovrebbe  ritirarlo  altrove  che  nel  luogo  ove 
di  presente  si  trovi  (perchè,  lo  ripetiamo, 
sarebbe  troppo  facile  al  debitore  sottrarsi 
alla  regola  diversa  che  si  avrebbe  voluto 
stabilire  per  tal  caso,  c far  rientrare  il  se- 
condo nel  primo  caso),  ma  in  opposizione 
al  caso  in  cui  il  debitore  fòsse  obbli- 
gato di  recare  egli  stesso  il  corpo  certo 
presso  il  suo  creditore.  In  quest’ ultima 
ipotesi  si  va  diversamente,  perchè  il  debi- 
tore non  può  intimare  il  suo  creditore  ili 
ritirarsi  in  questo  o in  quel  lungo  l'oggetto 
che  è obbligato  di  recare  egli  stesso* 

Cosi  debbonsi  qui  distinguere  due  cusi: 
o il  corpo  certo  deve  prendersi  dal  cre- 
ditore presso  il  debitore  o altrove,  ovvero 
deve  consegnarsi  presso  di  lui  dal  debi- 
tore. 

II. — 145-  Nel  primo  caso  si  applica  il 
nostro  urlicelo.  Il  debitore  intima  al  cre- 
ditore di  ritirarsi  I'  oggetto  dat  luogo  in 
cui  deve  consegnarsi;  questa  semplice  in- 
timazione produce  per  se  sola  l'effetto  che 
nei  debiti  di  somme  determinate  le  offerte 
reali  e il  deposito  , eolulchc  il  debitore 
senza  Ture  altro  è immediatamente  libera- 
to, purché  la  sua  intimazione  si  riconosca 
debitamente  c regolarmente  fatta  o per  la 
accettazione  del  creditore,  o per  una  sen- 
tenza. Infatti,  scorgasi  dal  lesto  medesi- 
mo dcU'urticolo,  che  ove  il  debitore  fa  se- 


guire la  intimazione  dal  deposito  (di  cui 
allora  deve  fare  indicare  il  luogo  dal  ma- 
gistrato) gli  è che  lo  vorrà,  e avrò  biso- 
gno di  sgombrare  il  luogo  in  cui  è riposta 
la  cosa. 

Ben  si  comprende  clic  per  analogia  di 
ciò  clic  avviene  pei  debili  di  somme  de- 
terminale, le  spese  dell’intimazione  c quelle 
del  deposito,  se  ve  ne  ha,  saranno  a cari- 
co del  creditore,  purché  si  provi  che  la  in- 
timazione sia  stata  fatta,  posciachi  il  cre- 
ditore abbia  ricusalo  di  ritirarsi  l’oggetto. 

144.  Nel  caso  in  cui  il  debitore  va  a 
consegnar  la  rosa,  come  dovea,  al  domici- 
lio del  creditore  , c questi  nega  di  rice- 
versela presso  di  se,  il  debitore,  purché 
abbia  una  prova  del  rifiuto,  deve  traspor- 
tar l'oggetto  in  qualche  casa  di  quel  luogo 
ove  può  essere  accollo  e custodito,  lascian- 
dolo in  deposito  c intimando  il  creditore 
di  ritirarselo.  — Fallo  il  deposito  c la  in- 
timazione, il  debitore  sarebbe  obbligato  a 
far  determinare  con  una  sentenza  un  luogo 
di  deposito;  c questo  deposito  per  mezzo 
di  sentenza,  clic  nel  precedente  caso  è fa- 
cultutivo,  sarebbe  in  questo  obbligatorio  * 
Noi  non  crediamo  che  il  debitore  vi  sia 
obbligato  sebbene  sarebbe  utile  il  farlo. 
Nel  precedente  caso,  non  essendosi  ordi- 
nalo dal  magistrato  il  deposito  , l'oggetto 
rimane  in  deposito  nel  luogo  stesso  in  cui 
doveva  consegnarsi;  e qui  non  é lo  stesso 
appunto  per  la  colpa  del  creditore,  poiché 
il  luogo  della  consegna  era  il  suo  domi- 
cilio, c inutilmente  si  è andato  a farglie- 
ne l’offerta. 

Stimiamo  dunque  che  in  questo  come 
nel  primo  caso,  il  debitore,  sotto  la  condi- 
zione clic  il  creditore  dopo  accetterebbe, 
oche  una  sentenza  dichiarerebbe  regolare  ciò 
che  si  è fallo  , sarà  liberato  dal  giorno 
della  intimazione  falla  al  creditore  di  riti- 
rarsi la  cosa  nel  luogo  ove  è stata  de- 
gusta immediatamente  dopo  il  rifiuto;  e al- 
lora quando  il  debitore  , perchè  il  primo 
depositario  non  vorrebbe  continuare  a cu- 
stodire la  cosa  o per  qualunque  altra  siasi 
ragiunc  , farebbe  indicare  un  altro  luogo 
di  deposito  o con  una  espressa  sentenza, 
ovvero  (c  sarebbe  mollo  più  semplice)  con 
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la  sentenza  medesima  che  persistendosi  nel  del  trasporto  della  cosa  dal  domicilio  del 
riGuto  di  dichiarare  regolari  gli  alti  e rcn-  creditore  che  si  ricusa  al  luogo  ove  si  è 
dcre  diflinitivo  il  liberamenlo,  comincerebbe  deposta,  sono  u carico  del  creditore.  Quelle 
sempre  ad  estinguersi  il  debito  c a mel-  dei  trasporlo  Tino  al  domicilio  di  quest'ul- 
tersi  la  cosa  a rischio  del  creditore  dal  mo-  timo  debbono  pagarsi  dal  debitore,  poiché 
mento  dcH’inlimazione  c non  solo  dall'ut-  essendo  il  trasporto  parte  dellu  sua  obbli- 
timo  deposito. — Non  fa  uopo  aggiungere  gaiionc,  egli  le  avrebbe  ugualmente  fatto 
che  in  questo  secondo  come  nel  primo  se  il  creditore  avesse  accettato, 
caso,  tutte  le  spese  fatte,  comprese  quelle 

S.  Dei  debiti  di  co*e  ind  eterni  ina  le. 


145.  Si  è già  fallo  osservare  che,  da 
una  mano  estremamente  difficile  c anche 
impossibile  era  il  trasportare  in  vari  luo- 
ghi e a grandi  distanze  l'oggetto  della  ob- 
bligazione, sia  esso  non  determinato  in  in- 
dividuo ovvero  un  corpo  certo,  e quindi 
il  legislatore  non  avea  potuto  soggettare 
tal  caso  alle  regole  stabilite  pei  debili  di 
somme  determinate;  e dall’altra  mano,  la 
scelta  fatta  dal  debitore  della  cosa  che  dee 
offrire,  e il  suo  deposito  nel  luogo  della 
consegna  (o  il  suo  trasporto  al  domicilio 
stesso  del  creditore,  quando  quivi  per  ec- 
cezione deve  farsi  il  pagamento),  c in  line 
In  intimazione  da  farsi  al  creditore  nella 
quale  si  dovrà  indicare  individuulmente  la 
cosa,  mirano  a rendere  determinata  la  cosa 
che  prima  tale  non  era,  ed  applicar  così 
le  regole  dei  corpi  certi.  Per  questa  terza 
ed  ultima  classe  di  obbligazione  si  segui- 
ranno le  regole  esposte  sotto  l'ari.  1264 


(1212). 

Ci  resta  a far  qui  una  sola  speciale  os- 
servazione per  il  caso  in  coi  la  scelta  della 
cosa  per  eccezione  al  diritto  comune  fosse 
non  del  debitore  ma  del  creditore.  Allora 
non  si  potrebbero  fare  oITcrtc  reali  , ma 
nemmeno  una  intimazione  per  ritirarsi  il 
tale  oggetto , o far  ordinare  direttamente 
il  deposito  altrove  se  al  debitore  servisse 
il  lungo,  poiché  l'oggetto  deve  determinarsi 
appunto  colla  scelta  del  creditore  il  quale 
ricuso  di  farla.  In  questo  caso  il  debitore 
dopo  il  primo  rifiuto  del  creditore,  gli  farà 
una  intimazione  perche  scelga  c ritiri  l’og- 
getto, e negandosi  nuovamente  a tal  ri- 
chiesta, egli  otterrà  una  sentenza  per  or- 
dinarsi che  la  scelta  clic  non  si  è fatta  dal 
creditore  si  faccia  per  lui  dalla  tal  per- 
sona, c la  cosa  che  vien  scelta  sia  depo- 
sta in  quel  luogo. 


§ 5. — Della  cessione  dei  beni. 


146.  La  cessione  dei  beni,  come  abbia-  coli  di  questo  paragrafo  nel  titolo  dell'Ac- 
ino già  detto,  non  ha  alcun  logico  rapporto  resto  personale.  Così  fanno  Delvincourt 
con  la  materia  del  pagamento  c con  la  e-  (III,  lit.  X,  cap.  V)  e Zacburiae  (IV,  pa- 
stinzionc  delle  obbligazioni  (essendo  sol-  gina  132  e 141,  § 586  e 581);  nè  Po- 
tatilo un  mezzo  di  liberate  il  debitore  dal  thier  aveva  collocato  il  beneficio  di  cessio- 
carccrc,  ma  non  già  (tal  debito);  per  cui  ne  nel  suo  trattato  delle  Obbligazioni. 
collocheremo  la  spiegazione  dei  sei  arli- 

SKZIONE  II. 


DELL*  NOVAZIONE 

141.  La  novazione,  che  qui  incontriamo  obbligazioni,  è il  mutamento  di  obbligazin 
conte  la  seconda  causa  per  estinguere  le  ne,  il  trasformarsi  di  una  in  altra  obbli- 
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gazione.  La  novazione  può  derivare  da  una  tiene  alla  procedura,  ma  della  sola  nova* 
sentenza;  però  noi  non  ci  occuperemo  qui  zione  convenzionale  di  cui  parla  la  nostra 
del  quasi-contralto  giudiziario  clic  appar-  sezione. 


1211  (1225). — La  novazione  si  fa  in 
tre  maniere: 

1°  quando  il  debitore  contrae  col  suo 
creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  è so- 
stituito all’antico  che  rimane  estinto; 

2°  quando  un  nuovo  debitore  è sosti- 

148.  La  novazione  o il  mutamento  della 
obbligazione  può  avvenire  in  tre  modi:  1° 
col  cambiarsi  soltanto  la  obbligazione,  ri- 
manendo gli  stessi  il  creditore  e il  debi- 
tore: per  esempio,  se  io  convengo  di  darvi 
il  mio  cavallo  in  luogo  dei  1,000  Trancili 
dovutivi;  2°  col  mutarsi  il  debitore  ; voi 
consentite  a sdebitarmi  dei  1,000  franchi 
che  vi  devo,  perchè  Pietro  si  obbliga  a pa- 
gaceli in  mia  vece;  0”  infine  col  cangia- 
re il  creditóre:  voi  mi  esonerale  dell’ob- 
bligazione  di  pagarvi  10,000  franchi,  ob- 
bligandomi a dare  a vostro  padre  una  ren- 
dita vitalizia  di  100  franchi. 

Questi  tre  modi  di  novazione  possono 
poi  combinarsi  insieme  per  formare  una 
sola  novazione  di  obbligazione.  Se  voi  mi 
liberate  del  mio  debito  di  1,000  franchi 
perche  Pietro  si  obbliga  a consegnarvi  in- 
vece il  suo  cavallo,  si  muta  insieme  il  de- 
bitore e l'oggetto  della  obbligazione.  Pa- 
rimente , se  mi  liberale  del  mio  debito  di 
10,000  franchi  perchè  Pietro  si  obbliga  a 
pagare  a vostro  padre  la  pensione  di  100 
franchi,  si  muta  in  uno  l'oggetto  dell’ob- 
bligazionc,  il  debitore  c il  creditore.  £ se 
più  cause  di  novazione  possono  così  con- 
correre ad  estinguere  una  sola  obbligazio- 

1212  (1226).  — La  novazione  non  può 
aver  effetto  se  non  tra  persone  capaci  di 

* Massime  dello  C.  S.  di  Napoli. 

— Vi  è novazione  quando  invece  di  uno  si  dò 
un  olirà  coso  in  pagamento.  2 3 seti.  1829. 

— .Non  In  novazione  col  creditore  ereditario  quel 
coerede  clic,  promellrndo  il  pagamento  del  debiio 
ereditario,  obbliga  non  snlo  la  sua  quota,  ina  l'e- 
redità tutta.  11  gennuro  1831. 


tnito  allo  antico  che  vien  liberalo  dal  cre- 
ditore; 

3°  quando  in  virtù  di  una  nuova  obbli- 
gazione un  nuovo  creditore  vion  sostituito 
all’antico,  verso  cui  il  debitore  è liberato. 


ne,  viceversa  una  sola  causa  di  novazione 
può  estinguere  di  un  tratto  più  obbliga- 
zioni non  solo  in  vantaggio  dello  stesso 
debitore  , ma  altresì  di  vari  debitori.  Co- 
sì voi  potete  liberarmi  delle  obbligazioni 
di  corrispondervi  la  tal  rendita,  di  conse- 
gnarvi il  mio  cavallo  c di  fabbricarvi  una 
casa,  per  l'unica  obbligazione  che  io  con- 
traggo di  pagarvi  la  somma  di...  Se  Gia- 
como si  obbliga  a pagarvi  1 ,000  franchi 
dei  quali  500  son  dovuti  da  Pietro,  c 500 
da  Paolo,  i debili  di  cotesti  due  si  estin- 
gueranno cangiandosi  soltanto  il  debitore. 
Così  anche  se  Primo  deve  500  franchi  a 
Secondo,  e questi  una  ogual  somma  a Ter- 
zo, c questi  una  a Quarto,  i quattro  pos- 
sono stabilire  che  Primo  si  farà  debitore 
di  500  franchi  verso  Quarto,  di  modocliè 
si  estingueranno  insieme  i tre  crediti  di 
Quarto  contro  Terzo,  di  questi  contro  Se- 
condo, c di  qucst’ullinio  contro  Primo.  Al- 
lora è vero  vi  son  due  cause  di  novazio- 
ne, perchè  si  mula  il  creditore  per  il  de- 
bito di  Primo  , c si  mola  il  debitore  per 
gli  altri  due;  ma  qucsl'ullima  causa  estin- 
gue ad  un  tempo,  e per  se  sola  due  ob- 
bligazioni , c potrebbe  anche  estinguerne 
assai  più. 

contrattare.* 


— Un  collimilo  posteriore  porla  Umazione  al 
precedente  se  ne  aiterà  I’  essenza  o la  siislania  . 
non  più  gli  uccidenti  1 luglio  1811. 

— Ln  cessione  per  surrogazione  (li  un  credilo 
che  fa  il  dcliilorc  al  suo  creditore  ron  liberazio- 
ne, produce  novazione,  16  fcliiiraro  1813. 
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/.  //  due  parli  devono  esser  rapaci  l'una  di  ri- 
nunziare il  tuo  credilo  ; l’altra  di  con- 
trarre il  novello  debito.  Dove  manchi  la 
capacità,  la  novazione  può  annullarti -. 

II.  V annui  lomento  cade  tull'inlero  contralto  di 

novazione , di  maniera  che  togliendoti 
la  rimetta  del  primo  debito  , vieti  meno 
anche  il  fecondo. 

III.  Confutazione  della  dottrina  contraria  di 

TouUier , Duranlo n,  Zachariae,  ec. — Ot- 
tervazioni  tuliobbligazione  naturale. 

IV.  È il  medesimo  quando  la  novella  obbliga- 

zione è annullata  per  errore,  violenza  o 

I.  — 149.  In  t|ualunqii<;  novazione  il  cre- 
ditore abbandona  il  suo  credito,  c l’altra 
porle  si  assoggetta  al  novello  obbligo  clic 
deve  sostituire  I'  aulico.  Bisogna  dunipic, 
perché  regolarmente  si  formi  il  contralto 
di  novazione,  clic  le  due  parli  siano  capa- 
ci, non  giti  di  fare  qualunque  sorta  di  con- 
tratto , ma  per  lo  meno  I'  una  di  aliena- 
re il  credilo  che  vuoisi  estinguere,  e l'al- 
tra di  consentire  l’obbligazione  che  devesi 
alla  prima  sostituire. 

La  capacita  delle  due  parli  è necessa- 
ria non  già  perchè  vi  sia  la  novazione  , 
ma  perchè  dessa  sia  regolare  e pienamente 
valida.  Infatti  la  incapacità  di  una  parte 
non  impedirebbe  clic  il  contratto  si  for- 
masse c producesse  i suoi  effetti;  il  con- 
tratto e lo  sue  conseguenze  potrebbero 
solo  essere  annullate  a richiesta  dcH'inca- 
pnee  e non  già  dell'ultra  parte  (art.  1125 
(1019)). 

Il  nostro  articolo  adunque  vuol  dire  che 
fra  persone  incapaci  non  può  farsi  regolar- 
mente c irrevocabilmente  la  novazione. 

II.  — 150.  Non  pare  clic  possa  sorgere 
alcuna  controversia  intorno  allo  effetto  del- 
l'annullamento pronunziato  a richiesta  del- 
l'incapace, cioè  che  si  dichiarasse  non  av- 
venuto il  contralto  di  novazione , c si  ri- 
mettessero le  cose  al  medesimo  stato  di 
prima. 

Per  modo  di  esempio  , se  un  miuorc, 
mio  creditore  di  500  franchi,  conviene  con 
me  che  in  vece  di  quella  somma  io  gli 


dolo.  Folto  moti  co  di  Toullier,  falsa  de- 
cisione di  Zachariae. 

V.  La  novazione  pud  operarti  immediatamente, 

non  ostante  che  il  secondo  debito  sia  eon- 
dizionale.  Centura  di  Zachariae  e Du- 
ranlon. 

VI.  Quid  quando  l’antico  debito  sia  soggetto  ad 

annullamento  (per  incapacità  o per  altra 
causa)  ovvero  condizionale? 

VII.  Non  può  darsi  mai  luogo  a novazione  te 

di  nullità  radicale  siano  colpite,  o l'an- 
tica obbligazione,  o la  nuotai. 

darò  il  mio  cavallo,  gli  è certo  che  se  egli 
chiede  lo  annullamento  della  novazione  , 
si  annullerà  necessariamente  tutta  insieme 
la  convenzione,  e non  solo  la  rimessa  del 
mio  debito  fattami  dal  minore.  Questi  non 
potrà  dirmi:  « io  ho  ecceduto  la  mia  ca- 
pacità col  rinunziare  al  mio  debito  anti- 
co, che  quindi  deve  conservarsi;  ma  il  no- 
vello credito  che  io  era  capace  di  acqui- 
stare , deve  sussistere  , cotalrhè  io  posso 
pretendere  e i 500  franchi  e il  cavallo  ». 
Un  tal  risultamcnto  non  potrebbe  essere 
ammesso  da  alcuno.  Secondo  i termini 
stessi  del  nostro  articolo,  la  novazione  si 
è fatta  irregolarmente  , però  deve  essere 
annullata , c come  se  nulla  si  fosse  fatto, 

10  dovrò  sempre  i 500  franchi  c non  al- 
tro. Infatti,  annullandosi  lu  rimessa  fatta- 
mi dall’incapace  del  mio  debito  di  500  fr., 
questo  ha  sempre  esistilo;  c di  conseguen- 
za non  si  può  conservare  quello  che  non 
doveva  esistere  che  in  quanto  dovea  so- 
stituire il  primo. 

Viceversa,  dovrà  decidersi  della  medesi- 
ma maniera  se  il  novello  debito  è stato 
contratto  dal  minore  cui  è stato  rimesso 

11  primo.  Cosi  il  minore  si  obbliga  a con- 
segnarmi quel  cavallo  invece  di  500  fran- 
chi ch’egli  o qualunque  altro  mi  doveva  , 
c fa  con  me  una  novazione  ; poi  ne  do- 
manda 1’  annullamento.  Non  si  annullerà 
una  delle  due  parli  della  convenzione,  che 
la  novella  obbligazione,  ma  dovrà  necessa- 
riamente annullarsi  il  contralto  di  nnvazio- 
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ne,  la  intera  convenzione.  Il  minore  non 
potrà  dire:  k Ero  incapace  di  obbligarmi, 
e quindi  è nulla  la  mia  obbligazione  di 
rilasciarvi  il  cavallo;  ma  la  liberazione  mia 
o del  mio  amico  che  io  poteva  stipulare, 
è acquistala  , e il  creditore  sebbene  non 
riceva  il  cavallo,  non  può  pretendere  nem- 
meno i 500  Trancili  ».  Tal  pretensione  sa- 
rebbe, come  la  prima,  contrario  al  testo 
del  nostro  articolo,  non  che  a tutti  i prin- 
cipi del  dritto  e dell'  equità,  il  creditore 
non  ha  consentito  che  il  suo  credito  si 
estinguesse  puramente  e semplicemente  , 
ma  in  quanto  una  novella  obbligazione  lo 
sostituisce  ; ma  annullata  la  seconda  , la 
prima  non  si  è estinta. — La  novazione  non 
può  avvenire  che  mercè  due  obbligazioni 
di  cui  Cuna  si  estingue  e l'altra  si  forma 
in  vece  di  quella  ; ma  non  essendo  mai 
esistita  una  delle  due  obbligazioni  , non 
può  avvenire  la  novazione. 

III. — 151.  Siffatta  dottrina,  per  quanto 
possa  conformarsi  alle  regole  del  dritto  , 
della  ragione  c della  giustizia,  è rigettata 
dagli  scrittori  (1);  e sebbene  la  sentenza 
di  costoro  si  dimostra, anticipatamente  falsa 
da  ciò  che  abbiamo  detto,  noi  dobbiamo 
intrattenerci  sui  principi  falsi  su  cui  si  fon- 
da. Imperciocché  siccome  fu  detto  da  un 
giureconsulto,  « la  scienza  del  dritto  con- 
siste c nel  confutare  i falsi  principi  c nel 
conoscere  i veri  (Garran,  Rep.  di  Merlin, 
alla  parola  Notaiione). 

A questo  si  riduce  il  sistema  degli  scrit- 
tori. Édapprima  un  principio  fondamentale 
cavato  dalle  regole  del  digesto  dai  glos- 
satori che  una  obbligazione  appena  estinta 
non  può  più  rivivere:  obligatio  semel  ex- 
lincia  non  reciciscit.  Del  resto  per  com- 
piersi la  novazione  basta  clic  la  seconda 
obbligazione  che  deve  sostituire  la  prima, 
sia  naturale  ; or  quando  un  incapace  fa 
annullare  la  obbligazione  da  lui  contratta, 
questa,  che  civilmente  si  unnulla,  sussiste 
sempre  come  debito  naturale.  Dippiù  Giu- 
stiniano dichiara  (Insiti.,  lib.  3,  til.  29,  § 
3;  clic  se  Tizio  si  fa  promettere  da  un  pu- 


pillo non  autorizzato,  ciò  che  da  altri  gli  era 
dovuto,  l'obbligazione  di  costui  estinguesi 
con  la  novazione  , sebbene  si  annulli  la 
obbligazione  di  quello. 

Queste  idee,  vere  nella  romana  legisla- 
zione, son  profondamente  fulse  da  noi,  e 
l’errore  deriva  qui,  come  in  molte  altre  cir- 
costanze, dalla  facilità  con  cui  si  accetta- 
rono le  tradizioni  che  furono  rotte  dal  Co- 
dice. Garran,  che  non  tratta  questa  quislio- 
ne  come  avremmo  desiderato,  diceva  con 
molla  ragione  che  tanto  difficile  sembrava 
la  materia  della  novazione,  « perchè  male 
a proposito  vi  si  applicano  le  leggi  roma- 
ne, clic  qui  come  in  altre  circostanze  bau 
principi  puramente  relativi  al  loro  sistema 
speciale  di  legislazione  (foc.  ci/.)  ». 

152.  Non  ci  fermiamo  sul  principio  che 
un'obbligazione  estinta  non  può  rivivere.  Im- 
perocché da  una  parte  noi  sosteniamo  ap- 
punto, che,  riguardandosi  come  non  mai 
esistito  il  secondo  debito  perchè  annullalo, 
il  primo  perciò  si  ha  come  non  mai  estin- 
to. Dall'altra  parte,  quand'anche  il  debito 
si  riguardasse  come  assolutamente  estinto, 
e si  osservasse  la  regola  della  glossa  co- 
me un  testo  di  legge  , basterebbe  osser- 
vare clic  tal  regola  dichioruvnsi  applicabi- 
le, salvo  qualunque  eccezione  voluta  dalla 
equità:  obligatio  semel  exlincta  non  re- 
dicicit,  sisuvxTA  cas  t svbsit  « qv a xqh- 
TAS  SVtTE.SIAT. 

Esaminiamo  ora  se  nel  nostro  dritta 
francese  possa  applicarsi  l'idea  che  l' ob- 
bligazione annullata  per  incapacità  lasci 
sussistere  un'obbligazione  naturale  che  bu- 
sti od  operare  la  novazione. 

In  Roma  era  mollo  estesa  la  classe  delle 
obbligazioni  puramente  naturali,  e cosi  do- 
veva essere  in  una  legislazione  ordinala 
del  tutto  contro  la  natura  delle  cose.  Da 
ruoto  alle  regole  non  naturali,  organiche 
della  parentela  (secondo  le  quali  il  figlio 
non  era  parente  con  stia  madre , o al  più 
poteva  averla  per  sorella)  il  drillo  roma- 
no aveva  pure  le  sue  regole  non  naturali 
per  la  creazione  delle  obbligazioni;  e qua- 


li) ThuIIIit  r VII,  298.  300  c‘  301);  Pelviticotirl,  mero  10);  Zuchnrioe  (II,  p.  393). 
Ouranltm  (XII  281);  llullui  (Obbtiyiiz.,  p.  «Ofi,  mi 
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lunque  debilo  non  formato  secondo  queste 
speciali  regole,  per  quanto  fosse  rispetta- 
bile o valido  per  la  coscienza  e la  ragio- 
ne, non  essendo  civilmente  obbligatorio  , 
rimaneva  debilo  naturale.  — In  lui  modo 
una  convenzione  di  cui  gli  autori  fossero 
capaci,  e positive  e mature  le  reciproche 
promesse,  per  quanto  in  fatto  c in  equità 
ella  potesse  essere  profondamente  obbli- 
gatoria, non  partoriva  alcun  civile  effetto, 
creando  col  nome  di  patto  naturali  obbli- 
gazioni, quando  non  era  rivestita  di  que- 
sta o quella  Torma  richiesta  dal  jus  civi- 
le.— Da  noi,  al  contrario,  la  legge  ha  vo- 
luto mettersi  d'accordo  coll'  indole  stessa 
delle  cose,  e le  regole  del  drillo  per  quanto 
è possibile,  non  si  allontanano  dalla  ragio- 
ne. Per  modo  di  esempio,  nel  nostro  dritto 
francese  i'ohldigazione  convenzionale  può 
formarsi  da  per  lutto  e sempre  col  sem- 
plice consenso,  anziché  formarsi  soltanto 
re,  linerie  o terbi s,  e risultare  dal  solo 
consenso  nei  quattro  casi  eccezionali  e pri- 
vilegiati; e le  mille  convenzioni  che  in  Ro- 
ma sarebbero  state  palli  privi  di  qualunque 
forza  giuridica,  sono  per  noi  veri  contralti 
produttivi  di  civile  obbligazione.  Oggidì 
adunque  è lolla  viu  in  principio  la  classe 
delle  obbligazioni  puramente  naturali,  e si 
conserva  solo  per  una  rara  eccezione. 

E ciò  è chiaro,  dacché  da  noi  tutte  le 
obbligazioni  naturali  ossia  riconosciute  dal- 
l’equità, lo  sono  anche  dal  dritto. 

Per  quanto  riguarda  la  obbligazione  de- 
gl'incapaci, non  bisogna  credere  che  an- 
nullata clic  ell'è,  continui  ad  essere  per 
la  legge  un’obhligazione  naturale.  Allorché 
il  nostro  legislatore  dichiara  nulla  la  pro- 
messa del  minore,  dell’ incapace,  o della 
donna  maritata,  egli  non  crede  clic  la  sia 
valida  in  equità  (perché  se  lo  fosse,  la  di  - 
chiarerebbe valida  in  dritto),  ma  perché  gli 
sembra  clic  quelli  i quali  l'hun  contratto 
non  fossero  in  quelle  condizioni  richieste, 
affinchè  ragionevolmente  si  obbligassero  , 
c la  dichiara  nulla  civilmente,  presumen- 
dola naturalmente  nulla. 

Che  se  l'incapace,  fatta  prima  annullare 
la  promessa,  la  esegue  poi  regolarmente, 
o in  altro  modo  ne  riconosce  la  validità 
ìIarciii»’,  roi.  Il,  p.  II. 


(da  se  stesso  divenuto  capace,  o per  mez- 
zo dei  suoi  rappresentanti  legali),  da  tale 
adempimento  o da  (al  confessione  sorgo 
la  prmu  clic  la  presunzione  del  legislato- 
re non  poteva  applicarsi  a quel  caso  spe- 
ciale; ma  allora  soltanto  la  promessa,  ci- 
vilmente annullala  , era  rimasta  natural- 
mente obbligatoria.  Pertanto  , mentre  in 
Roma  la  promessa  civilmente  nulla,  pote- 
va ben  riconoscersi  come  naturalmente  ob- 
bligatoria; da  noi,  all’incontro,  la  promes- 
sa annullata  in  dritto,  lo  è parimente  in 
fatto  ed  in  equità  fino  alla  prova  contrarili, 
la  quale  può  risultare  dallo  adempimento 
o da  qualsivoglia  altro  allo,  da  cui  sorga 
la  manifesta  confessione  che  I'  annullata 
obbligazione  sia  valida. 

Di  che  segue,  che  nello  spirilo  della  no- 
stra legge  francese  la  promessa  che  si  è 
fatta  annullare  daH’incapace,  non  esiste  in 
equità  nè  in  dritto,  c non  obbliga  nè  na- 
turalmente nè  civilmente.  Dunque  la  obbli- 
gazione che  I'  incapace  mi  lui  consentito 
(in  lungo  o d on'  altra  sua  obbligazione,  o 
dell'  obbligazione  di  un  altro  debitore),  e 
poi  fa  dichiarare  niiHa,  non  è mai  legal- 
mente esistita  civilmente  c neanco  na- 
turalmente; la  condizione  delle  due  obbli- 
gazioni di  cui  la  seconda  sostituisce  la 
prima,  non  si  è recata  in  effetto;  non  si 
è compila  la  novazione  che  si  è creduto 
di  fare  , e ha  continuato  la  obbligazione 
primitiva  che  si  è creduto  estinguere. 

1.13.  Queste  osservazioni  che  rispondo- 
no alla  pretesa  esistenza  di  un’  obbligazio- 
ne naturale  nella  promessa  annullata  dello 
incapace  , bastano  altresì  contro  la  auto- 
rità della  decisione  rii  Giustiniano  che  è 
stata  allegata  nel  contrario  sistema  ; ma 
dobbiamo  aggiungere  una  speciale  osser- 
vazione, onde  meglio  far  comprendere  l'ap- 
plicabilità delle  regole  romane  alla  quistio- 
ne  di  cui  trattiamo. 

In  Roma,  la  novazione  potea  farsi  sol- 
tanto colle  parole  solenni  della  stipulazio- 
ne, la  quale,  come  si  sa,  era  uno  degli 
alti  più  strani  c rilevanti  da  canto  al 
bizzarro  formalismo  di  cui  gli  ultimi  ve- 
stigi furono  tolti  via  dal  Codice.  Le  parole 
regolarmente  pronunziale  , non  avuto  al- 
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culi  riguardo  all'  intendimento  reale  delle 
parli,  erano  a guisa  di  una  magica  lerga 
il  solo  ed  unico  principio  da  cui  genera - 
vasi  il  drillo.  Con  ini  positivo  consenso  , 
non  essendo  pronunziale  le  parole  volute, 
il  drillo  non  esisteva.  Per  I'  apposito  , il 
consenso,  fosse  anclie  vizialo  dall'errore  o 
dalle  violenze  , essendo  state  pronunziate 
le  parole,  faceva  esistere  il  drillo.  Ora  , 
siccome  il  pupillo  , tullocriiè  incapace  di 
obbligarsi,  aveva  il  drillo  come  cittadino 
Romano  ili  figurare  nella  stipulazione;  così 
esisteva  la  novazione,  dacché  il  creditore 
ed  egli  aveano  pronunzialo  le  parole  richie- 
ste per  furia.  — All'ineonlro,  se  le  parole 
si  fossero  pronunziale  da  uno  schiavo  o 
da  uno  straniero,  sebbene  ulti  a conosce- 
re ciò  che  si  facessero,  c con  la  più  per- 
fetta volontà  di  novare,  non  poteva  com- 
piersi la  novazione,  perchè  uè  l'uno  nè  l'al- 
tro aveuno  il  drillo  di  figurare  nel  solen- 
ne spettacolo  della  stipulazione.  Adunque 
per  la  sola  onnipotenza  della  forma,  coin- 
pievusi  cesi  la  novazione,  non  ostante  che 
una  parie  fosse  impubere,  come  si  sarebbe 
parimente  compila  non  ostante  la  volontà  ili 
una  parte  costretta  da  violenza  o indotta  in 
errore.  Or  clic  hanno  in  comune  un  silTatlo 
formalismo,  e lo  spirito  del  nostro  dritto 
moderno  che  non  bada  alle  parole  ma  alle 
cose,  e vuole  che  ogni  convenzione  si  ese- 
gua di  buona  fede,  e tragga  seco  tutte  le 
conseguenze  secondo  la  equità  (art.  II. 14, 
1133  (1088,  1089))* 

Dunque  la  incapacità  della  purle  clic  si 
obbliga,  produce  lu  nullità  non  solo  della 
obbligazione  silTallamenle  contralta,  ma  an- 
che della  novazione,  cotalchè  sussiste  sem- 
pre l'antico  debito;  come  anche  la  incapa- 
cità della  parte  che  rinunzia  al  debito  an- 
tico, fa  che  si  unnulli  non  solo  lu  rinunzia, 
ma  anche  il  novello  debito,  facendo  venir 
meno  tutto  intero  il  contratto  di  novazio- 
ne. Ciò  d'altronde  risulta  dui  lesto  stesso 
del  nostro  articolo,  secondo  il  quale  la  in- 
capacità (lu  quale  può  solo  essere  allegata 
dall'  incapace  ) fa  sì  che  non  si  formi  la 
novazione. 

IV. — 134.  La  novazione  è come  non  av- 
venuta c fa  sussistere  la  prima  obbliga- 


zione tanto  se  la  seconda  sia  annullala  per 
incapacità  , quanto  se  lo  sia  per  errore  , 
violenza  o dolo.  Qui  secondo  noi  non  po- 
trebbe sorgere  nemmeno  il  dubbio,  essen- 
do evidente  clic  l'equità  non  meno  che  il 
dritto  , non  può  osservare  una  promessa 
risultante  dal  dolo,  dall'errore  o dalla  vio- 
lenza. E chiaro  in  tal  caso  che  la  pro- 
messa civilmente  annullata  non  esiste  co- 
me ubhlignziono  naturale,  c quindi  non  es- 
sendo mai  esistila  anche  come  puramente 
naturale  la  seconda  che  doveva  far  la  no- 
vazione con  sostituirsi  alla  prima,  non  può 
esservi  alfutto  novazione. 

Rippiù  Toullier  confessa  (n.  249)  che  in 
tal  caso  la  novazione  si  ha  come  non  avve- 
nuta, e lu  prima  sussiste  sempre.  Egli  dà 
un  motivo  falso,  perocché  dice  clic  per  ef- 
fetto del  dolo,  della  violenza  o dello  errore, 
la  obbligazione  è radicalmente  nulla  e non 
esiste  di  pieno  dritto,  mentre,  come  di  so- 
pra abbiamo  visto  (art  1109.  MIO,  nu- 
mero II,  IMI,  1115,  IMG  (1063,  1064, 
1065,  1069,  1010)),  è quella  una  sempli- 
ce causa  di  annullamento , come  lu  inca- 
pacità. Ma  benché  falso  il  motivo,  la  de- 
cisione è esalta,  e fa  meraviglia  che  Za- 
chariac  censuri  insieme  questa  e quello. 

Secondo  lui  eslingiiesi  la  prima  obbliga- 
zione non  ostante  si  annulli  lu  seconda 
per  errore,  violenza,  dolo;  allegandone  per 
motivo,  che  se  il  debitore  ha  contratto  la 
novella  obbligazione  per  errore,  violenza  o 
dolo  , il  creditore  non  ha  rinunziato  alla 
prima  |ier  gli  stessi  motivi  ; la  rinunzia 
di  costui,  non  essendo  viziala  come  la  nuo- 
va promessa  , deve  mantenersi.  Così  fatta 
una  strana  confusione,  si  rende  identica  la 
estinzione  mercè  la  notazione,  con  lu  estin- 
zione mercè  lu  semplice  rimessa  di  cui  par- 
leremo nella  seguente  sezione.  Senza  Tulio, 
essendosi  estinta  l'obbliguzione  con  la  sem- 
plice e diretta  rimessa  fallane  dal  credi- 
tore , dovrebbe  costui  clic  vorrebbe  fare 
annullare  la  rimessa,  provare  che  sia  vi- 
ziala e possa  annullarsi  per  questa  o quel- 
l'ultra circostanza.  Ma  ove  si  trulli  di  no- 
tazione, cioè  di  una  rimessa  fatta  col  Tur 
sostituire  una  seconda  alla  prima  obbliga- 
zione, provandosi  che  la  seconda  non  sia 
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mai  esistila  , la  prima  non  lo  sarà  nem- 
meno, dacché  la  novazione  non  ha  potuto 
effettuarsi. 

V. — 153.  Esaminiamo  ora  un  ultimo  ca- 
so , quello  cioè  in  cui  la  seconda  obbli- 
gazione fosse  soggetta  ad  una  condizione 
sospensiva  o risolutiva. 

In  Roma,  essendo  condizionale  cioè  sog- 
getta ad  una  condizione  sospensiva  (1)  una 
delle  due  obbligazioni,  o l’antica  o la  nuo- 
va, non  poteva  farsi  novazione;  e così  do- 
veva essere  in  una  legislazione  in  cui  con 
rigore  matematico  si  era  attaccati  ai  prin- 
cipi della  scienza  giuridica  che  formava 
una  specie  di  geometria  sacra,  per  la  quale 
nulla  valeva  la  volontà  dei  contraenti.  I.a 
promessa  condizionale,  dicevasi,  non  è in 
rigore  una  obbligazione,  ma  soltanto  la  spe- 
ranza d'uua  obbligazione,  spes  est  tantum 
debilmn  (ore. 

Or  non  può  farsi  novazione  che  fra  due 
obbligazioni.  Colesta  regola,  come  insegna 
Zachariae,  fu  riprodotta  da  Pothier  (nume- 
ro 550,  551)  c deve  seguirsi  sotto  il  Co- 
dice civile.  Grave  errore. 

La  promessa  condizionale  non  è una 
obbligazione  perfetta  ma  imperfetta;  aven- 
dovi promesso  500  franchi  se  ritorni  quel 
naviglio,  io  sono  immediatamente  legalo  in 
qualche  cosa,  non  ho  più  tutta  intera  la 
mia  libertà,  non  polendo  fare  che  il  na- 
viglio non  ritorni  c che  io  non  debba  pa- 
garvi i 500  franchi.  Essendo  legalo  in 
qualche  cosa,  evvi  una  certa  obbligazione , 
un  certo  vincnlum  ; c l’essere  questo  le- 
game meno  stretto  di  quell’altro,  è forse 
unu  ragione  perchè  io  non  possa  liberar- 
mene come  di  qualunque  altro?  Se  noi  con- 
veniamo che  invece  di  star  soggetto  alla 
obbligazione  convenzionale  di  500  franchi, 
io  lo  sarò  ad  un  debito  puro  e semplice  di 
200  fr.,  per  qual  motivo  o pretesto  non  si 
dovrebbe  render  valida  unu  tal  convenzio- 
ne? Viceversa,  se  torna  utile  al  mio  cre- 
ditore ed  a me  di  sostituire  ad  una  obbli- 
gazione pura  c semplice  di  200  franchi 


(I)  In  falli  qualunque  condizione  c necessaria- 
mente  sospensiva,  e.  quella  elle  il  Codice  dice  ri- 
solutiva non  c altro  che  una  condizióne  so* pratica 


una  obbligazione  condizionale  di  500,  per- 
chè mai  la  convenzione  non  dovrebbe  avere 
il  suo  effetto?  Infine,  perchè  non  si  osser- 
verebbe parimente  lo  convenzione  con  la 
quale  sostituiamo  il  debito  condizionale  di 
500  franchi  ni  debito  parimente  condizio- 
nale di  un  cavallo? 

Nel  nostro  dritto  francese  qualunque  con 
venzione  lecita  e fatta  con  intendimento  di 
obbligarsi,  è obbligatoria.  Però  qualunque 
condizione  di  estinguere  una  con  altra  ob- 
bligazione, avrà  lutto  il  suo  vigore,  tanto  se 
Tosse  condizionale  l’ una  o ciascuna  delle 
due  obbligazioni,  quanto  se  ciascuna  di  es- 
se fosse  pura  c semplice.  * 

Senza  fallo,  riconoscendosi  che  le  parti 
abbiano  voluto  sostituire  la  novella  all'an- 
tica obbligazione,  in  quanto  si  fosse  com- 
pita la  condizione  imposta  ad  una  delle 
due,  si  dovrà  osservare  la  loro  volontà; 
non  perchè  la  novazione  non  può  farsi  con 
l’obbligazione  condizionate  , ma  perchè  In 
convenzioni  devono  da  per  lutto  e sempre 
eseguirsi  di  buona  fede  come  le  parti  hunno 
voluto  (art.  1134  (1088)). 

In  breve  qui  non  vi  ha  nè  può  esservi 
quistionc  d'intenzione. 

156.  La  contraria  soluzione  di  Zachariae 
ripugnerebbe  tonto  alle  nostre  idee  franresi, 
c tanto  è da  non  ammettersi,  che  Delvin- 
court  e Durantnn  (XII,  296,  300)  i quali 
ammettono  la  falsa  idea  del  professore  te- 
desco, vogliono  anzi  esser  contraddittori  ed 
assurdi  che  adottarne  la  soluzione.  Essi  di- 
cono clic  la  regola  romana  di  non  potersi 
fare  unu  novazione  , essendo  condizionale 
uno  dei  debili,  è anche  oggi  un  principio 
del  nostro  dritto,  ma  che  si  farà  eccezione 
quando  le  parti  uvrunno  cosi  voluto.  Cosi 
si  giunge  al  nostro  risullamento  storcen- 
do le  cose  c con  idee  contraddittorie;  cosi 
si  bandisce  prima,  clic  il  principio  roma- 
no esiste  sempre,  e si  confessa  poi  che 
più  non  esiste.  Imperocché,  quando  si  dice 
che  le  parti  possono  oggi  far  novazione,  non 
ostante  che  uno  dei  debiti  sia  condizionale 


che  versa  (al  risolvimento  della  obbligazione  (ar- 
ticolo lift*.  ».  | (1121)). 
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perchè  questo  è il  loro  volere,  ciò  importa 
che  non  è impossibile  fur  la  novazione 
esscntlovi  debili  condizionali  , e per  con- 
seguenza, che  il  principio  del  dritto  romano 
è stato  tolto  via. 

Infatti,  come  mai  il  nostro  Codice  che 
vuole  indagare  nelle  convenzioni  la  volontà 
delle  parli,  avrebbe  potuto  adottare  un  prin- 
cipio che  per  lo  più  avrebbe  contraddetto 
quella  volontà  e snaturata  la  convenzione? 
lo  convengo  con  voi  rii  sostituire  al  min 
debito  puro  c semplice  di  200  franchi  il 
debito  condizionale  di  un  cavullo  clic  vale 
400.  Secondo  il  drillo  romano,  non  vi  ha 
di  presente  novazione,  ma  solo  se  la  con- 
dizione prevista  si  avvera  e fa  che  esista  per- 
fettamente la  seconda  obbligazione.  Or  be- 
ne, evvi  in  ciò  insieme  menzogna  ed  ini- 
quità.— Menzogna;  imperocché  dir  che  la 
novazione  non  si  opera  immediatamente  , 
ma  se  la  condizione  prevista  si  compia  , 
imporla  togliere  dalla  seconda  obbligazio- 
ne una  condizione  appostavi,  e trasportarla 
sulla  novazione  stessa  a cui  non  abbiamo 
voluto  apporla  ; render  puro  e semplice 
ciò  che  abbinili  voluto  condizionale,  e vice- 
versa; abbiamo  inteso  sostituir  puramente 
quel  debito  con  quell’  altro  condiziona- 
le, c la  legge  romana  dichiara  clic  abbia  • 
mo  sostituito  sotto  condizione  quel  debito 
con  un  altro  puro  e semplice  ; importa 
mentire  in  uno  due  volle  alla  realtà  delle 
cose  per  farsi  giuoco  delle  nostre  intenzioni 
c snaturarle  ! Ed  eccovi  In  inique  conse- 
guenze di  tal  sistema.  Rimanendo  pura  c 
semplice  la  novazione  come  abbinili  volu- 
to, eslingucsi  tosto  il  mio  debito  di  200 
franchi;  e l' obbligazione  condizionale  che 
lo  sostituisce,  se  offre  la  possibilità  di  far- 
mi pagare  un  valor  doppio  avverandosi 
la  condizione  , mi  dà  viceversa  la  possi- 
bilità di  nulla  pagare,  ove  la  medesima  con- 
dizione non  si  avveri;  ciò  c perfettamente 
giusto.  Al  contrario,  secondo  i principi  ro- 
mani, avverandosi  la  condizione,  vi  sarà 
novazione,  ed  io  pagherò  l'oggetto  di  400 
franchi;  non  avverandosi  quella,  la  nova- 
zione non  potrà  aver  luogo;  io  sarò  tenuto 
sempre  al  primo  debito  c pagherò  i 200 
franchi  , cotuichc  potrò  pagare  il  doppio 


senza  speranza  di  pagar  meno! 

Or  come  mai  siffatti  principi  avrebbero 
potuto  essere  stanziali  dal  nostro  Codice? 

151.  É forza  adunque  riconoscere  che 
la  regola  romana  venula  fuori  dalle  forme 
rigorose  colle-  quali  compievasi  la  novazio- 
ne (forme  che  operano  o non  operano  se- 
condo le  cause  nelle  quali  per  nulla  en- 
trava la  volontà  delle  parti)  è sparita  dal 
nostro  dritto  insieme  colle  forme  medesi- 
me. É forza  riconoscere  che  nel  contratto 
di  novazione,  come  in  qualunque  altro,  le 
parti  soii  libere  di  fare  pura  c semplice 
la  loro  convenzione  (sebbene  sia  condizio- 
nale una  o ciascuna  delle  due  obbligazioni 
a sostituire)  ovvero  condizionale  (sebbene 
le  due  obbligazioni  sieno  pure  e semplici); 
che  va  conforme  allo  spirito  del  Codice , 
perchè  lo  è alia  ragione  e all'equità,  il  po- 
ter sostituire  l una  all’altra  delle  obbliga- 
zioni condizionali,  non  ripugnandovi  affatto 
che  elle  imperfettamente  esistano  ; e che 
infine  l'intenzione  delle  parti  intorno  a ciò 
sulla  regola  che  bisogna  seguire  in  tale 
caso,  delibasi  qui  come  sempre  determinare 
dalla  loro  intenzione  , ed  ove  questa  non 
basti,  dalla  indicazione  clic  le  circostanze 
daranno  alla  loro  volontà. 

Delle  quali  circostanze  la  più  significa- 
tiva sarà  di  ordinario  il  valore  comparato 
degli  oggetti  delle  due  obbligazioni.  Sup- 
poniamo a mò  di  esempio,  aver  noi  con- 
venuto, senza  specificare  il  nostro  pensie- 
ro, clic  invece  di  rimaner  debitore  del  ca- 
vallo clic  dovrei  rilasciarvi  entro  sei  mesi, 
c che  ha  presso  a poco  il  valore  di  500 
fr.,  io  vi  dovrò  in  quel  tempo  la  somma 
di...  se  ottengo  quel  posto:  lo  ammontare 
della  somma  promessa  potrà  spesso  esser 
per  se  solo  bastevole  affinchè  si  colga  la 
idea  non  compiutamente  espressa  dai  con- 
traenti; se  la  somma  è di  1,500  fr.  per 
esempio,  si  comprenderà  che  le  parti  han 
creduto  applicare  tal  condizione  alla  mio 
va  obbligazione  e non  gin  alla  novazione, 
clic  non  si  è voluto  sostituire  sotto  con- 
dizione il  debito  del  cavullo  cnll'ullro  pu- 
ro e semplice  dei  1,500  fr.  Il  debitore 
infatti  non  avrebbe  voluto  pagare  per  ben 
tre  volle  il  primitivo  valore  dovuto,  se  non 
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avesse  sperato  nella  possibilità  di  non  pa- 
gar nulla.  Il  pensiero  adunque  è necessaria- 
mente questo  1“ checche  ne  segua,  il  debito 
del  cavallo  è estinto;  2°  invece  di  questo, 
il  debitore  ne  contrae  altro  condizionale 
di  1,500  Ir,  pagherà- tal  somma  se  ottie- 
ne il  posto  , e nulla  nel  caso  contrario. 
Ma  se  la  somma  da  pagarsi  rappresentas- 
se il  valore  del  cavallo  , la  condizione  si 
rirerirebbe  alla  stessa  novazione  , e non 
alla  nuova  obbligazione.  Imperocché  il  cre- 
ditore non  ha  potuto  sottrarsi  all'  evento 
di  non  ottener  nulla  senza  la  reciproca 
possibilità  di  ottenere  un  vantaggio  maggio- 
re. In  questa  seconda  ipotesi  necessaria- 
mente segue  clic  ottenuto  il  posto  si  pa- 
gheranno 500  Ir.  invece  del  cavallo,  c nel 
caso  contrario  si  dovrà  sempre  il  cavallo. 

158.  Non  vi  ha  bisogno  che  si  osservi 
come  la  condizione  , sia  sospensiva  o ri- 
solutiva, potrebbe  benissimo,  volendolo  le 
parli,  riferirsi  in  uno  alla  novazione  c alla 
nuova  obbligazione  con  cui  si  forma.  In 
tal  modo  possiamo  noi  convenire  clic  il 
presente  mio  debito  sarà  sostituito  da  un 
altro,  se  il  tale  avvenimento  avrà  effetto; 
e che  lu  nuova  obbligazione  sarà  soggetta 
ad  altra  condizione:  per  esempio,  se  quella 
nave  ritorni  dalle  Indie  da  qui  a tre  me- 
si, io  sarò  obbligato  al  secondo  c non  più 
al  primo  debito,  c per  la  seconda  obbli- 
gazione io  dovrò  pagarvi  la  tal  somma  se 
sposerò  la  tal  persona. 

VI. — 159.  Vedremo  adesso  quali  effetti 
producono  lo  annullamento  , c la  condi- 
zione apposta  nella  prima  obbligazione. 

La  novazione,  come  si  è detto  c come 
lo  vuole  il  buon  senso,  richiede  per  com- 
pirsi due  obbligazioni  ; nel  modo  stesso 
che  non  può  estinguersi  con  la  novazione 
l'antico  debito  non  contracmlosene  altro, 
così  non  potrà  esistere  il  nuovo,  non  es- 
sendocene un  altro  da  estinguere , o non 
esistendo  legalmente  quello  che  vorrebbesi 
estinguere.  La  seconda  obbligazione  in  tal 
caso  sarà  stata  contratta  per  una  falsa 
causa  c sarà  quindi  del  lutto  nulla  (arti- 
colo 1131  (1085)).  Annullandosi  dunque 
una  obbligazione  che  c stala  l'oggetto  di 
una  novazione  , c perchè  annullata  non 


essendo  mai  esistila,  la  novazione  sarà  co- 
me un  fatto  non  avvenuto  in  dritto,  e la 
seconda  obbligazione  non  esisterà. 

160.  Sembraci  senza  difficoltà  alcuna 
questa  prima  soluzione  , ma  può  essere 
cosa  più  difficile  il  conoscere  in  quali  casi 
una  obbligazione  che  può  annullarsi,  rimar- 
rà tale  non  ostante  la  novazione  di  cui  è 
stala  l'oggetto.  Essa  non  lo  sarà  sempre 
di  certo,  perchè  spesso  colla  novazione  si 
rinunzia  all’azione  di  nullità.  Così  allorché 
un  incapace,  contratta  una  obbligazione  che 
ei  potrebbe  far  risolvere  per  la  sua  qua- 
lità d’incapace  (o  assistito  dal  tutore,  o ac- 
quistalo che  abbia  la  sua  capacità),  vuole 
trasformare  questa  viziosa  obbligazione  in 
un’  altra,  che  contrae  regolarmente,  vi  è 
stata  certamente  rinunzia  a far  rescindere, 

' ratifica  del  primo  debito,  e il  debitore  so- 
stituendo una  obbligazione  da  lui  ricono- 
sciuta valida,  si  è soggettato  alla  nuova 
obbligazione.  Sarebbe  il  medesimo,  se  il 
debitore  avesse  contratto  la  prima  obbli- 
gazione per  violenza  , c di  poi  la  rinno- 
vasse di  volontà  propria.  Clic  se  il  primo 
debito  crasi  contralto  per  errore  o per  dolo 
personale,  la  novazione  conterrà  la  rinun- 
zia all'azione  di  nullità  se  sarà  provato  (o 
dai  termini  dell'alto,  o dalle  circostanze) 
che  il  debitore  al  momento  della  nova- 
zione avea  scovcrlo  l'errore  o il  dolo.  Nel 
contrario  caso  l’azione  di  nullità  sussiste- 
rebbe sempre.  In  breve,  la  novazione  con- 
sentila dal  debitore  supporrà  e proverà  la 
rinunzia  ul  dritto  di  fare  annullare,  quan- 
do gli  era  nolo  il  vizio  della  obbligazione 
clic  novava.  Nel  caso  contrario,  l’obbliga- 
zionc  potrà  sempre  esser  annullala,  e al- 
lora non  è esistilo  al  tempo  della  nova- 
zione, c questa  sarà  nulto. 

161.  Ma  che  cosa  si  deciderà,  se  la  no- 
vazione dell’obbligo  che  può  annullarsi  non 
si  facesse  tra  il  creditore  c il  debitore  , 
ma  tra  il  primo  ed  un  terzo?  Pietro  è de- 
bitore di  500  fr.  per  una  convenzione  clic 
può  essere  annullata  o per  incapacità,  o 
per  errore,  violenza  o dolo:  c Paolo  si  è 
obbligato  di  pagare  al  creditore  i 500 
franchi  invece  di  Pietro  che  per  conse- 
guenza non  è più  debitore  : qual  sarà  lo 
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effetto  di  tal  novazione,  supposto  che  Paolo 
Taccia  annullarla?  La  quistione  ci  sembra 
delicata;  pure  ecco  le  regole  che  ci  pare 
doversi  seguire. 

Se  al  momento  della  notazione  si  igno- 
rasse dal  terzo  il  vizio  della  prima  obbliga- 
zione, devesi  dire  ( come  per  la  novazio- 
ne consentila  con  ignoranza  di  causa  dal- 
lo stesso  debitore)  clic  non  essendo  mai  e- 
sistila  la  prima  obbligazione  per  effetto  del- 
l'annullamento, In  novazione  è come  non 
avvenuta,  e la  nuova  obbligazione  nulla  per 
mancanza  di  causa.  Che  se  il  terzo  cono- 
scesse il  vizio  della  prima  obbligazione,  la 
novazione  cosi  da  lui  consentila  con  cono- 
scenza ili  causa  sarebbe  ancor  nulla  in 
principio , diversamente  da  quella  che  a- 
vrebbe  consentilo  il  debitore  nelle  stesse 
condizioni:  ma  verrà  meno  tei  principio  in 
faccia  alle  circostanze  del  fatto.  Lo  nova- 
zione consentita  da  un  terzo  non  toglie  al 
debitore  il  dritto  di  far  annullare  il  suo  de- 
bito, il  quale  in  conseguenza  tenendosi  co- 
me non  mai  esistito,  ne  seguirà  clic  la  no- 
vazione non  è stata  legalmente  possibile. 
Tale  è il  principio;  ma  se  in  fatto  è rico- 
nosciuto o per  espressa  dichiarazione  delle 
parti,  o per  le  circostanze,  clic  il  terzo  lui 
voluto  obbligarsi  anche  per  il  caso  in  cui 
il  primo  debito  fosse  annullato,  cosa  clic 
potrebbe  spesso  avvenire  ( I’  obbligazione 
del  terzo  potrebbe  anche  essersi  appunto 
contralta  prevedendo  c temendo  un  annul- 
lamento che  egli  crede  contrario  alla  equi- 
tà), dovrebbe  allora  dirsi  , clic  annullan- 
dosi civilmente  quella  obbligazione  clic  seb- 
bene viziosa  in  dritto,  fu  dal  terzo  riguar- 
data coinè  perfettamente  valida  in  equità, 
per  la  novazione  rimarrà  sempre  conte  a- 
vesse  sostituito  un  nuovo  debito  civile  ad 
uno  civilmente  annullato,  ma  che  natural- 
mente esiste  agli  occhi  dei  contraenti. 

1G2.  Se  dopo  I'  annullamento  del  pri- 
mo debito,  il  debitore  o un  terzo  che 
di  quello  ha  avuto  conoscenza  fa  la  no- 
vazione , non  potrebbe  sorgere  dubbio. 


Sarebbe  evidentissimo  allora  che  si  è in- 
teso novarlo , non  come  obbligazione  ci-  , 
vile  ( perchè  come  tale  è già  annullato  ) 
bensì  come  obbligazione  naturale  ; c per 
conseguenza,  la  novazione  produrrebbe  tutti 
i suoi  effetti.  Si  applicherebbero  le  sopra- 
riferite  distinzioni,  se  dopo  l' annullamento 
la  novazione  fosse  consentila  da  un  terzo  | 
clic  ne  sia  ignaro,  come  se  lo  novazione 
fosse  fatta  prima. 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  l'es- 
sere condizionale  il  primo  debito  , do- 
vranno applicarsi  le  regole  analoghe  a quel- 
le del  precedente  numero  : cioè  secondo 
la  intenzione  delle  parli  , che  si  valuterà 
secondo  le  circostanze , ove  manchi  una 
espressa  dichiarazione,  sarà  deciso  se  la 
condizione  sospensiva  o risolutiva  , appo- 
sta alla  prima  obbligazione,  debba  o pur 
no  riferirsi  alla  seconda. 

VII.  — 1611.  Spiegando  questo  articolo 
abhiam  parlalo  solo  delle  obbligazioni  che 
possono  annullarsi,  c non  di  quelle  radi- 
calmente nulle,  cioè,  inesistenti  di  pieno 
dritto.  Non  può  esservi  per  queste  alcuna 
difficoltà:  non  può  esservi  novazione , es- 
sendo nullu  radicalmente  , non  esistendo 
assolutamente  l'obbligazione  alla  quale  vo- 
leva sostituirsene  una  nuova,  o quella  che 
volcvasi  sostituire  all’antica.  La  novazione 
che  è il  sostituire  unu  obbligazione  ad 
un' altra,  ridiede  due  obbligazioni,  e se 
basta  che  una  o ciascuna  di  esse  obbliga- 
zioni abbia  una  esistenza  viziosa  (per  in- 
capacità o altro),  o puramente  naturale  (co- 
me obbligazione  già  annullala,  ma  ricono- 
sciuta valida  in  equità),  o semplicemente 
condizionale  , bisogna  in  ogni  modo  che 
abbia  una  esistenza  qualunque.  Se  I'  una 
dunque  delle  obbligazioni  sussisteva  in  ap- 
parenza e non  in  realtà,  se  tale  obbliga- 
zione, a modo  di  esempio,  era  stata  contralta 
con  persona  priva  di  senno  , ovvero  con- 
tro ai  buoni  costumi  , la  novazione  non 
avrebbe  effetto.  In  ciò  tutti  sono  unanimi. 
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per  mutamento  di  debitori , che  forma  ora 

I.  — 764.  Le  tre  primitive  maniere  di 
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mi , la  novazione  dev’essere  riconosciuta 
ove  la  intenzione  di  Tarla  risulti  chiara- 
mente dichiarata,  ovvero  manifestato  dalle 
circostanze.  La  quale  intenzione  deve  chia- 
ramente risultare  o dagli  stessi  termini 
delle  parli,  o dalle  circostanze.  Non  biso- 
gnerebbe credere  che  il  nostro  articolo 
parlando  di  un  atto  ubbia  voluto  preten- 
dere una  scrittura  dai  termini  della  quale 
riesca  evidente  la  novazione.  L' alto  è la 
convenzione  ebe  fanno  le  parti,  quod  ac- 
fum  ctl.  Ma  in  qualunque  modo  si  mani- 
festi la  volontà,  la  dev’essere  abbastanza 
chiara.  Infatti  con  ciascuna  delle  tre  spe- 
cie di  novazione  esistono  convenzioni  clic 
presentano  qualche  analogia,  e spesso  si 
incorrerebbe  in  errore  e si  darebbe  alla 
volontà  delle  parti  un  elfello  maggiore  di 
quello  che  abbiano  voluto,  se  troppo  facil- 
mente si  ammettesse  la  novazione. 

II.  — 765.  Allorché  fra  noi  si  conviene 
che  voi  pagherete  in  un  anno  soltanto  i 

* Per  determinare  la  vidonlà  clic  ebbero  le  parli 
di  novure,  ai  può  amincllcru  qualunque  mezzo  di 
pruota,  inumi  escluso,  proreRiienle  da  documenti 
privali  e pubblici,  precedenli,  cnncomilunli  e sus- 
seguenti, du  equipullenli,  da  presunzioni,  da  con- 
getture gravi,  precise  e concordanti.  C.  S.  di  Sta- 


tina erpromittione,  ora  una  delegazione. 

IV.  Applicazione  alla  novazione  per  cangia- 

mento di  creditori. 

V.  Quando  fattamente  ti  è riconosciuta  dai  tri- 

bunali una  novazione  , ti  può  ricorrere 
alla  cassazione.  Contraria  opinione  di  Du- 
ranlon rigettata  dalla  Corte  Suprema. 

5,000  franchi  che  dovevate  pagarmi  a mia 
volontà,  non  bisognerebbe  da  ciò  inferire 
una  novazione,  e che  non  essendo  più  lo 
stesso  debito  (dacché  ora  è a termine  , 
mentre  prima  era  puro  c semplice)  le  ga- 
renzic  del  primo  non  proteggeranno  l'al- 
tro: si  andrebbe  troppo  in  là  , e si  pre- 
sumerebbe la  novazione  mentre  ella  deve 
provarsi.  Puossi  anche  aggiungere  un  ter- 
mine ad  una  obbligazione  lasciandola  sus- 
sistere tal  quale  era. — Parimente,  se  si  con- 
viene che  un  credilo  chirografario  mi  si 
dovrà  du  voi  con  ipoteca,  non  si  sostitui- 
sce con  ciò  un  debito  ad  un  altro,  ma  si 
aggiunge  solo  ud  un  debitu  un  nuovo  ac- 
cessorio; e se  il  debito  era  inoltre  garan- 
tito da  una  fideiussione,  questa  sussisterà. 

Ma  si  sostituirà  uno  ad  altro  debito  se  pei 
5,000  franchi  che  siete  tenuto  pagarmi  a 
quel  tempo  voi  mi  costituite  una  rendita 
perpetua  di  250  franchi.  Ciò  era  mollo 
controverso  nell'antico  dritto,  c secondo  il 
più  degli  scrittori  e delle  decisioni  sussi- 
steva sempre  in  questo  caso  il  medesimo 
debito  ; ma  bisogna  rigettare  tale  errore 
come  fanno  Toullier  (n.  288)  e Duranlon 
(n.  288)  e Pnthier  medesimo  (n.  559,  ar- 
ticolo 4,  § 3).  Infuni  non  è evidente  che 
così  il  debito  muterebbe  natura  trasfor- 
mandosi quello  di  una  somma  esigibile 
in  debito  di  unu  rendita.  La  rendita  è il 
drillo  di  ricevere  le  annualità  o durante 

poli,  16  giugno  1846. 

La  novazioni!  debbe  risultare  chiaramente  dal- 
l'ano: e come  esame  di  fallo  , non  è censurabile 
la  decisione  clic  la  esclude.  C.  6.  di  Napoli,  5 no- 
vembre 1830. 
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la  vita  (li  una  persona  o in  perpetuo,  sen- 
za clic  si  possa  mai  domandare  il  capita- 
le; quindi  essa  non  è un  capitale.  Senza 
fallo,  la  rendila  può  costituirsi  col  pagamento 
di  un  capitule,  come  si  acquista  una  casa; 
ma  la  rendila  non  è più  il  capitule,  come 
la  cosa  non  è la  somma  pagata  per  ac- 
quistarla. Or  la  rendita  c il  capitale  es- 
sendo due  cose  distinte,  ne  segue  che  i 
due  debiti  non  hanno  il  medesimo  oggetto-, 
dunque  essi  differenziano  grandemente  l'uno 
dall’  altro.  Quindi  evvi  novazione  quando 
si  trasforma  un  capitale  dovuto  in  una  ren- 
dila, e di  conseguenza  cstinguesi  il  primo 
debito  con  tulli  i suoi  accessori. 

166.  Questa  decisione  intorno  a cui  og- 
gidì non  è controversia,  ci  sembra  incon- 
trastabile , ma  non  bisogna  dire  come  fa 
Duranlon,  clic  in  tal  caso  il  creditore  si  sti- 
ma abbia  ricevuto  dal  debitore  la  somma 
dovuta  c poi  gliela  abbia  rimessa  , e clic 
queste  due  tradizioni,  soppresse  realmente 
celerilalis  causa , hanno  estinto,  l'una,  la 
prima  obbligazione,  e l’ultra,  la  causa  della 
seconda.  Se  fosse  così,  sarebbe  pagato  il 
primo  debito,  secondo  dice  il  dotto  profes- 
sore. Or  gli  è uno  strano  ragionamento 
il  dire  clic  il  debito  si  è estinto  per  pa- 
gamento onde  provare  che  si  è estinto  per 
notazione ! In  questo,  come  in  tulli  i casi 
di  novazione  , il  primo  debito  eslinguesi 
sostituendosi  il  secondo  (e  non  già  con  un 
pogumcnlo  (inizio),  e il  secondo  ha  per  cau- 
sa lo  estinguersi  del  primo  (e  non  già  un 
pagamento  fìUizio  del  creditore  al  debitore 
della  somma  che  filliziamenlc  si  fosse  paga- 
ta al  creditore). 

Se  fosse  vero  che  ogni  novazione  con- 
tiene fitliziamente  c legalmente  l’ adempi- 
mento dell.;  prima  obbligazione  ; se  ciò  , 
come  dice  Duranlon  , era  il  carattere  di- 
stintivo ed  essenziale  della  contenzione, 
la  novazione  non  dovrebbe  tenersi  come 
un  modo  di  estinzione  , dacché  in  lutti  i 
casi  il  debito  sarebbe  estinto  col  paga- 
mento. Allorquando  avete  voluto  prendere 
il  mio  podere  in  luogo  dei  60,000  fr.  di 
cui  ero  debitore  verso  di  voi  (o  riteneva 
essere)  e abbinili  così  fallo  quella  specie  di 
novazione  che  dicesi  dazione,  in  pagamento, 


si  stimerà  che  voi  abbiale  ricevuto  da  me  I 
i CO. ODO  franchi  onde  pagare  il  mio  de-  I 
bilo,  ed  avermeli  poi  rimesso  come  prez-  i 
zo  del  mio  podere,  che  si  stimerà  avervi  I 
venduto:  quindi  nella  dazione  in  pugamen-  i 
to  si  riterrà  che  si  Tosse  pagato  il  debito 
c tendala  la  casa.  Ma  non  è così  , e il 
medesimo  Duranlon  (n.  81,  § 1)  ha  detto  | 
secondo  Pothicr,  clic  non  bisogna  parago- 
nare la  dazione  in  pagamento  alla  vendi- 
ta, clic  il  debitore  farebbe  al  suo  credito- 
re, anche  senza  clic  da  una  parte  e dal- 
l’altra si  sia  pagato  danaro,  e con  istabi- 
lirsi  clic  il  prezzo  della  vendila  fosse  il 
pagamento  della  somma  dovuta.  Duranlon 
(par.  5,  c 6)  insegna  bene  a ragione  clic 
nel  caso  di  vendila,  ove  non  esiste  il  de- 
bito clic  mal  si  era  supposto,  il  debitore 
il  quale  ha  venduto  la  cosa,  potrebbe  ri- 
domandare soltanto  il  danaro,  e clic  nel 
caso  di  dazione  in  pagamento,  egli  riven- 
dicherebbe la  cosa  medesima. 

In  vero  , se  con  un  pagamento  (anche 
fittizio  c senza  l'cITeUivu  tradizione  di  da- 
naro) ho  estinto  il  mio  preteso  debito  di 
60,000  franchi  e poi  vi  vendo  il  mio 
podere  per  una  egual  somma , la  vendita 
certamente  non  ha  alcun  vizio,  e si  sono 
indebitamente  pagati  i 60,000  franchi.  Ma 
se  invece  ho  fatto  una  dazione  in  paga- 
mento, il  mio  preteso  debito  di  60,000 
franchi  si  è estinto  sostituendo  il  novello 
debito  del  podere,  che  tosto  ho  estinto  con 
la  consegna  dell'immobile;  or  non  essendo 
mai  esistito  il  primo  debito  dei  60,000  fr., 
nemmeno  è esistito  il  secondo  che  doveva 
formarsi  per  sostituir  quello;  di  conseguen- 
za io  posso  ridomandare  il  podere  clic  in- 
debitamente vi  ho  rilascialo  onde  estingue- 
re il  secondo  debito. 

161.  Se  poi  siuvi  stalo  pagamento  del 
debito  di  somma  determinata  , e tendila 
della  cosa  , ovvero  dazione  della  cosa  in 
pagamento  (cioè  novazione  col  sostituire 
il  debito  della  cosa  a quella  della  somma, 
c poi  immediato  adempimento  del  debito 
della  cosa),  è questa  una  questione  di  in- 
tenzione da  risolversi  coi  medesimi  termini 
della  convenzione,  ovvero  colle  circostan- 
ze, ove  manchi  una  espressa  dichiarazio- 
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ne  ; et!  è naturale  die  si  ammetta  con 
Cuiacio  (Obscrvat.,  1. 19,cap.  38)  che  fosse 
abbastanza  provato  l'intendimento  di  ren- 
dere , quando  la  cosa  si  è consegnata 
mercè  una  stima.-  Perchè  mai  si  sareb- 
be stimala  la  cosa  , se  non  si  fosse  vo- 
luto venderla  per  un  prezzo  clic  sarebbe  il 
pagamento  della  cosa  dovuta  , ma  invece 
darla  come  oggetto  diretto  di  una  novella 
obbligazione  sostituita  al  debito  della  som- 
ma determinata?  Del  resto,  essendovi  as- 
soluto dubbio  , c non  una  circostanza  da 
cui  possa  risultare  l'intendimento  delle  parli, 
si  dirà  esservi  stala  vendila  , dacché  se- 
condo il  nostro  articolo  non  può  ammet- 
tersi novazione  se  non  quando  è chiara. 

168.  Da  ultimo,  riguardo  alla  novazio- 
ne clic  avviene  col  solo  cangiarsi  il  debito 
(rimanendo  i medesimi  il  creditore  c il 
debitore)  esaminiamo  un  punto  mollo  con- 
troverso, sebbene  per  noi  semplice,  cioè 
se  vi  sia  novazione  quando  un  creditore, 
il  quale  per  sicurezza  del  suo  credito  ha 
qualche  speciale  garanzia,  accetti  soltanto 
dei  biglietti  sottoscritti  in  pagamento  del 
debito.  Per  modo  di  esempio,  se  un  ven- 
ditore non  pagato,  il  quale  lui  un  credito 
privilegiato  (art.  2102-4  e 2103-1  (1971- 
4"  M,  1072  M))  c può  far  risolvere  la  ven- 
dita onde  rivendicare  la  cosa  venduta  (ar- 
ticolo 1184  e 1654  (1137  e 1500;)  ac- 
cetta dal  compratore  biglietti  per  il  prez- 
zo dovuto,  c gliene  fu  una  implicita  quie- 
tanza, o se  si  vuol  supporre  una  formale 
del  prezzo,  mercé  di  essa  avviene  la  novazio- 
ne: il  credilo  per  cui  potè  vasi  agire  colla 
qualità  di  venditore  c estinto  e sostituito 
da  un  novello  credilo,  per  modo  che  il  cre- 
ditore non  potrebbe  più  esercitare  il  pri- 
vilegio degli  art.  2102  e 2103  (1071  e 
1972  MSI),  nè  cliieilm*  che  il  contrailo  si 
risolvesse.  Se  il  venditore  che  uccella  i 

fi)  Cnssaz.,  19  oli.  1811;  Poiliers  , 28  gcnnnro 
1823;  Hip  (sopra  derisione  conforme  di  Metz),  28 
giugno  1823;  Rourii,  4 grtmaro  1823;  Parigi,  18 
marzo  1823;  Hip.,  15  luglio  1823;  .Nancy  , 4 gen- 
oani 1827;  Aix,  24  aprili*  1827:  Parigi,  20  giugno 
1831;  Limoges,  4 febbr.  1833;  Amirns,  1°  settem- 
bre 1838;  Tolosa,  22  f.  bbr.  1810;  Cassai. , 22  lu- 
glio 1811;  Orléans,  0 seti.  1842;  Parigi,  23  grn- 
naro,  13  nov.  c 18  iiov.  1841;  Cani,  3 g<*n.  1849; 

MaiicuiiL  rol.  Il,  p.  //. 


biglietti  e ne  fa  qniltanzn,  si  è spiegato  in 
questo  n quel  modo,  la  cosa  andrà  piana; 
se  egli  ha  dichiarato  di  riserhnrsi  i suoi 
dritti  di  venditore  , c liberare  il  compra- 
tore quando  si  sarebbero  pagali  i bi- 
glietti , non  vi  è novazione  ; e se  vice- 
versa egli  lia  formalmente  abbandonalo 
questi  drilli  , esiste  la  novazione.  Ma  se 
nulla  Ita  detto,  se  non  lui  espressamente 
nè  abbandonato  nè  riserbnlo  , cosicché  la 
intenzione  sia  dubbia,  che  dovrà  decidersi? 

Alcuni  scrittori,  e specialmente  Dnranton 
(XII.  287)  positivamente  insegnano  esservi 
in  tal  raso  novazione.  Cotesto  è grave  er- 
rore. Imperocché  la  quietanza,  per  ipotesi, 
non  contiene  esplicitamente  nè  riserba  nè 
abbandono  dei  dritti  del  venditore:  poiché 
può  nascere  il  dubbio,  la  novazione  noi»  è 
chiaramente  stabilita  Secondo  il  nostro 
articolo  non  esiste  allora  novazione  , la 
quale  non  può  mai  presumersi;  c ove  inan- 
elli una  formule  dichiarazione,  fa  mestieri 
che  risulti  dalle  circostanze.  Or  come  può 
dirsi  di  essere  non  probabile  (e  sarebbe 
mollo)  ma  corto  elio  il  venditore  rinunzl, 
senza  dirlo  , alle  sue  più  preziose  garen- 
zie,  lieto  soltanto  dei  biglietti  a lui  dati? 
Per  lo  incontro  è semplicissimo  il  riconosce- 
re, che  il  venditore  abbia  voluto  soltanto  ac- 
cettare i biglietti,  -come  un  modo  di  paga- 
mento del  debito  che  egli  voleva  conser- 
vare con  la  maggiore  possibile  energia  , 
e non  inteso  liberare  il  silo  creditore,  clic 
quando  si  sono  pagati  i biglietti. 

Questo  vero  vici»  consacrato  da  una  co- 
stante giurisprudenza  , sebbene  Dnranton 
asserisca  il  contrario  (I). 

111.  — 769.  Possono  egualmente  insor- 
gere dubbi  intorno  alia  novazione  elle  av- 
vienccol  cangiarsi  del  debitore.  In  fatti,  quan- 
do un'altra  persona,  o per  proprio  suo  molo, 
o presentatami  dal  mio  debitore,  si  obbli- 

ParÌKi.  13  giugno  1830  (Devili.,  3t,  2.  58;  35,  2, 
222;  39.  2.  232;  40.  2,  120;  41,  1 , 423  ; 42  , 2 , 
591;  J.  ilu  t>.,  ISSO,  l.  2.  p.  112  tifi).—  Fu  mi- 
rn  vi  glia  che  burnitimi  ernia  rim  la  Sun  decisione 
sia  som*  Un  dalla  giurisprudenza  , e clic  ri  la  II  «lo 
una  sola  delle  molle  decisioni,  quella  della  Corte 
suprema  dei  22  giugno  1841,  In  nuli  come  confor- 
me alla  siiu  dottrina,  mentre  ^labili v*i  il  contrario, 
cnssaiido  una  decisione  prolteriln  in  quel  senso  !!! 
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ghi  a pagarmi  il  credilo,  può  senta  dub- 
bio avvenire  clic  io  riceva  il  novello  debiiorc 
imece  dello  antico  , e con  liberi  costui 
per  novazione;  ma  può  anche  avvenire  che 
voplia  averlo  per  obbligalo  insieme  con 
l'antico  debitore.  Anche  qui,  secondo  il  no- 
stro articolo,  il  dubbio  se  si  sia  voluto  fa- 
re ima  novazione  trarrebbe  la  non  esisten- 
za di  essa  . dovendosi  chiaramente  stabi- 
lire. 

Quando  il  novello  debitore  sostituito 
all’  antico  viene  obbligandosi  da  se  , di- 
resi esservi  expronimioue.  Quando  in- 
vece il  nuovo  debitore  vicn  presentalo  al 
creditore  dall’antico,  concorra  con  l’antico 
o lo  sostituisca,  dicesi  esservi  delegazio- 
ne (art.  1215  (1220)),  la  quale  è imper- 
fetta, essendovi  il  semplice  concorso  dei  due 
debitori,  è perfetta,  sostituendosi  l’uno  al- 
l’altro, ossia  rolla  novazione.  Di  clic  sorge 
che  la  novazione  per  mutamento  di  debi- 
tore' avviene  o per  la  expromissione,  o per 
la  delegazione  perfetta. 

Del  resto,  mentre  la  novazione  per  ex- 
promissione,  cioè  per  la  sostituzione  di  un 
novello  debitore,  clic  si  è prnfferto  da  se, 
al  ptiri  clic  la  novazione  per  semplice  can- 
gianieuto  di  debito,  e per  cangiamento  di 
creditore  , dcv’.  essere  ammessa  quando 
chiaramente  risulti  dall'  alto  compiutosi 
fra  le  parli  : perchè  si  compia  la  nova- 
zione per  delegazione  , è necessario  che 
il  creditore  abbia  manifestalo  non  solo  chia- 
ramente, ma  espresso  me  «te  la  volontà  di 
avere  per  solo  debitore  il  novello  obbligato 
(art.  IDI 5 (1811;). 

IV. — 110.  Finalmente  il  mutamento  del 
creditore  potrebbe  altresì  nitrire  un  caso 
di  cessione,  ovvero  di  pagamento  con  sur- 
rogazione. Dippiù  l'uri.  1211  3*  (1225  3") 
vuole,  perchè  vi  sia  luogo  a novazione,  che, 
sostituendosi  un  novello  creditore  all’antico, 
il  debitore  si  obblighi  di  nuovo. 

Quando  il  debitore  non  avrà  concorso 
al  muluinento  del  creditore,  non  v’è  nuovo 
imprgnu  di  Ini , e quindi  novazione  . ma 
si  una  cessione  dello  stesso  rrcdilo  a 
un  novello  creditore,  ovvero  estinzione  del 
credilo  col  pagamento  fattone  da  quello 
che  sosliluiscesi  al  primitivo  creditore.  In 


tal  raso  , restando  il  debitore  in  dispar- 
te , non  vi  è dubbio  , dacché  la  nova- 
zione non  può  aflutto  avvenire.  Na  quando 
il  debitore  interviene  c consente  all'alto  , 
può  sorgere  il  dubbio  se  egli  abbia  sol- 
tanto voluto  riconoscersi  tenuto  al  mede- 
simo debito  verso  il  novello  creditore,  ov- 
vero costituirsi  novello  debitore  di  un  de- 
bito simile,  ma  distinto. 

1 termini  della  convenzione  spesso  po- 
tranno dar  luce  intorno  a questa  alterna- 
tiva. Se,  per  modo  di  esempio  , si  dice 
che  il  debitore  è liberato  del  debito  di  600 
franchi  verso  di  Pietro  mercè  un  notcllo 
debito  di  somma  esalta  che  contrae  con 
Paolo,  ovvi  certamente  novazione,  c non 
esistono  più  per  Paolo  le  garenzie  clic  po- 
tevano esistere  in  favore  di  Pietro.  Ma  non 
sempre  sarà  espresso  chiaramente  ciò  clic 
si  vorrà  fare  , c nel  dubbio  si  seguirà  la 
regola  del  nostro  articolo,  cioè  che  la  no- 
vazione non  si  presume,  e i tribunali  nel 
dubbio  dovranno  dichiarare  che  non  esista. 

V.  — 111.  Il  conoscere  se  un  allo,  c le 
circostanze  di  fatto  clic  lo  accompagnano, 
manifestino  chiara  la  volontà  di  novarc  , 
sembra  a primo  aspetto  quistionc  d'inten- 
zione, valutazione  di  fatto,  per  cui  sareb- 
bero sovrane  le  Corti  di  appello,  c non  po- 
trebbe mai  ricorrersi  alla  Corte  .Suprema. 
È questa  la  dottrina  di  Dtirunlon  (XII-284) 
c di  una  derisione  della  camera  delle  ri- 
chieste dei  19  giugno  18.12. 

Ma  ove  ben  si  ponga  mente,  dobbiamo 
seguire  una  idea  diversa. 

Da  una  parte  , il  nostro  articolo  pone 
come  regola  di  drillo, chela  novazione  deve 
riconoscersi  quando  risulti  chiaramente  dal- 
l’alto, e vieta  di  ammettersi  quella  che  non 
sorgerebbe  chiara;  d'altra  parte  l’ari.  1211 
(1225),  determina  le  condizioni  legali  per 
cui  può  recarsi  in  atto  la  novazione.  Di 
clic  segue,  che  una  decisione  la  quale  avrà 
riconosciuta  la  novazione  in  un  caso  iu  cui 
non  evidentemente  esistesse  una  almeno 
delle  Ire  condizioni  drll  urt.  1211  (1225), 
avrà  contraffallo  alla  legge  . e violalo  gli 
art.  1211  e 1213  (1225  e 1221). 

Ciò  vicn  deciso  dalla  sopraccitata  deci- 
sione di  rateazione  dei  22  giugno  1841: 
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« Altesnchè  , si  dice  , se  appartiene  alle 
Corti  reali  stanziare  sovranamente  intor- 
no alle  circostanze  di  fatto  che  possono 
far  conoscere  l'intendimento  delle  parli,  c 
interpretare  il  senso  della  lettera  delle  con- 
venzioni, appartiene  alla  Corte  suprema  il 
giudicare  se  le  decisioni  abbiano  applicalo 
le  disposizioni  di  legge  le  quali  dichiarano 
il  carattere  degli  atti  o determinano  le 
condizioni  per  le  quali  esso  si  deve  rico- 
noscere : attesoché  la  volontà  di  far  la 
novazione  deve  risultar  chiara  dall’atto;  clic 
l'art.  1211  (1225)  enumera  le  condizioni 
legali  della  novazione  ; che  quindi  i giu- 
dici debbono  non  solo  aver  dichiarato  che 
la  volontà  di  operare  la  novazione  chiara- 
mente esista,  ma  come  ella  si  è effettuata, 
c clic  riesce  evidente  dall’atto,  clic  la  con- 
dizione delle  parti  o la  natura  della  obbli- 
gazione sicno  state  mutate  in  uno  dei  tre 

1214  (1220).  — La  novazione  clic  si  fa 
col  sostituire  un  nuovo  debitore,  può  cf- 

112.  Un  terzo,  poiché  può  estinguere  la 
obbligazione  del  debitore  con  la  diretta  c- 
secuzione  , col  pagamento  fatto  olla  insa- 
puta del  debitore  (art.  1236  (1189)),  po- 
trà altresì  estinguerla  a sua  insaputa  mercè 
la  novazione,  essendo  in  ambi  i casi  eguale 
il  risultaincnlo  pur  il  debitore.  Ma  al  con- 
trario è ben  ragionevole,  come  abbiamo  ve- 
duto, clic  la  novazione  che  può  Tarsi  co- 

1215  (1229). — La  delegazione,  colla 
quale  imi  debitore  assegna  al  creditore  un 
altro  debitore  clic  si  obblighi  verso  di 
quello,  non  produce  novazione,  se  il  ere- 

(I)  Devili.,  45  , 2 , 40.  — Le  line  camere  della 
Corte  suprema,  come  ben  si  scorce,  son  d'accordo 
intorno  a ciò  , c Durnnloii  incorre  anche  qui  i» 
grande  errore,  presentando  nella  stia  ultima  edi- 
zione Indecisione  del  1832,  come  espressione  della 
giurisprudenza  presente  della  Corte. 

••  .Massime  della  C.  S.  di  Napoli. 

— Chi  «ccelta  una  delegazione  per  facile  esa- 
zione , ed  intanto  escarccra  il  debitore  , non  si 
presume  che  abbia  voluto  novnrc  al  giudicato,  c 
quindi  può  farlo  nuovamente  incarcerare.  2 inag- 
gio 1820. 

— Se  il  creditore  non  è stalo  diligente  a de- 
nunziare al  lerzo  la  delegazione , non  può  impu- 


modi  indicati  dalla  legge;  che  stando  così 
le  cose  , la  Cnrte  suprema  ha  il  drillo  c 
il  dovere  di  confrontile  le  dichiarazioni  del 
giudice  con  le  disposizioni  dello  art.  1211 
(1225):  attesoché  nella  specie...  akmii.la  ». 

La  camera  delle  richieste,  la  quale  nel 
1841  ammettendo  il  ricorso  avevu  abban- 
donato le  sue  idee  contrarie  del  1832,  ha 
consacralo  la  nostra  dottrina  il  19  ago- 
sto 1844,  pronunziando  il  rigetto  non,  co- 
me nel  1832,  perchè  le  interpetrazioni  di 
volontà,  in  questa  come  in  altra  qualunque 
materia,  cran  sottraile  alla  censura  della 
Corte,  ma  al  contrario  perchè;  » La  Corte 
reale  aveva  consacrato  il  principio  clic  la 
novazione  debba  risultar  chiara  dalla  con- 
venzione, c la  volontà  delle  parli  s’era  ben 
manifestata  in  una  delle  tre  maniere  nude 
legalmente  può  costituirsi  la  novazione (1)  ». 

fcltuarsi  senza  il  consenso  del  primo. 


me  il  pagamento,  senza  il  consenso  del  de- 
bitore, non  possa  mai  effettui rsi  al  pari 
del  pagamento,  senza  il  consenso  del  cre- 
ditore (articolo  1243  (1196));  dappoiché  la 
novazione  è una  convenzione  falla  con  que- 
sl’ultimo. 

La  novazione  fatta  per  mezzo  di  un  nuovo 
debitore  senza  il  consenso  dell’antico,  si 
è chiamata  ex-promissione. 

ditnrc  non  abbia  espressamente  dichiarato 
la  sua  volontà  di  liberare  il  debitore  clic 
ha  fatto  la  delegazione.* 


lare  al  sua  debitore  II  ritardo  nel  pagamento.  Iti 
marzo  1824. 

— I.a  delegazione  per  facile  esazione  fa  si  clic 
la  somma  delegala  non  sia  suscettiva  di  sequestro. 
22  febbr.  1840. 

— ■ La  delegazione. a prò  di  un  terzo  rimane  e- 
stinta,  se  tra  il  delegante  c il  delegatane  sia  ne- 
vato il  contratto  prima  die  il  terzo  abbia  accettata 
la  delegazione.  28  nov.  1844. 

— La  delegazione  di  pagamento  è efficace,  non 
ostante  che  il  creditore  dclegatario  non  sia  inter- 
venuto nello  strumento. —La  delegazione  produce 
ancora  I’  obbligazione  personale,  oltre  la  ipoteca- 
ria. 2 die.  1845. 
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113.  Si  è da  noi  detto  nell’ art.  1213 
(1221)  clic  chiamasi  dal  Codice  delega- 
zione ogni  atto  con  cui  il  debitore  dà  al 
suo  creditore  un  nuovo  debitore,  sia  che 
il  creditore  abbia  questo  ultimo  come  il 
solo  obbligalo  invece  dell'  antico  , o solo 
come  coobbligato,  non  isvincolandosi  il  pri- 
mo ; in  modo  che  oggi  si  distinguono  la 
delegazione  clic  reca  novazione  , c quella 
clic  non  ne  reca. 

In  Roma  c nel  nostro  antico  dritto  la 
parola  delegazione  esprimeva  solo  il  caso 
in  cui  havvi  novazione,  in  cui  l'antico  de- 
bitore ne  dà  un  altro  in  sua  vece  (l’olbier, 
n.  .164);  ma  è quistionc  di  parole. 

Abbiamo  anco  fatto  conoscere  che  per 
una  novazione  con  delegazione  non  fa  di 
bisogno,  come  negli  altri  casi,  clic  la  evi- 
dente volontà  delle  parli  sin  manifesta  con 
una  clausola  qualunque, bastando  clic  il  cre- 
ditore si  contenti  del  nuovo  debitore.  Si 
è di  certo  pensalo  doversi  temere,  più  in 
questo  clic  negli  altri  casi,  clic  i giudici 
fossero  corrivi  a riconoscere  l’intenzione  di 
novnrc;  per  cui  la  legge  si  è contentala  in 
questo  caso  della  regola  generale  dell'ar- 
ticolo 1213  (1221). 

Aon  importa  clic  colui  il  quale  si  obbliga 
invece  del  primo  debitore,  cioè  il  delegalo, 
fosse  o no  il  debitore  di  quello  (il  dele- 
gante) purché  si  obblighi  in  faccia  al  cre- 
ditore. Solo  quando  il  delegato  dove»  nn- 

1216  (1230).  — Il  creditore  clic  ha  li- 
berato il  debitore  da  cui  fu  falla  la  dele- 
gazione, non  Ita  regresso  contro  di  lui  , 
se  il  delegalo  diviene  insolvibile  ; purché 

113.  I. 'inselvo olezza  del  debitore,  accet- 
talo espressamente  come  tale  dal  credito- 
re invece  del  primo,  non  dà  alcuna  azio- 
ne in  vantaggio  del  creditore  contro  il 
primo  debitore  : essendosi  da  lui  accet- 
tato un  nuovo  debito  invece  dell'antico; 
il  nuovo  valga  quel  che  valga  , è fatto 
suo.  Tale  è il  principio;  ma  si  farà  ecce- 
zione se  il  creditore  ebbe  cura  di  stipulare 

— Se  il  debitore  ricere  quietanza  per  la  sua  ob- 
bigazione, c si  obbliga  estinguere  la  primitiva  oli- 


clic  al  delegante  quel  che  Ita  promesso  al 
creditore,  la  delegazione  (ed  è questo  sin- 
golare) reca  in  atto  due  novazioni  insieme, 
o per  dir  meglio  una  che  estingua  due  de- 
bili, l'uno  cangiando  il  debitore,  c l'altro 
cangiando  il  creditore.  E si  è da  noi  vi- 
sto (art.  1211  (1223)  in  fine)  che  quel  che 
si  è dello  per  due  obbligazioni,  può  effet- 
tuarsi per  molte. 

114.  Anche  ullora  che  il  delegalo  si  fosse 
obbligato  perchè  repolavasi  debitore  del  de- 
legante, c si  sarebbe  di  poi  riconosciuto 
non  esistere  il  preteso  credito  , la  nova- 
zione, come  anco  l'obbligazionc  del  dele- 
gato, esisterebbe  sempre,  giacche  l’obbliga- 
zione  contralta  da  colui  ebbe  per  causa, 
non  l'esistenza  del  suo  preteso  debito  ver- 
so il  delegante,  ina  l'estinzione  del  debito 
di  costui  verso  il  creditore  (articolo  1108, 
n.  5 (1062)).  Quel  che  vien  meno  in  tal 
caso  è forse  stato  il  motivo , ma  non  la 
causa  del  contratto;  or  solo  per  mancan- 
za di  causa  la  obbligazione  c nulla. 

È evidentissimo  che  il  delegalo  diventi 
allora  creditore  del  delegante  per  la  som- 
ma di  cui  egli  l’Ila  liberato,  c per  la  quale 
Ita  in  tal  modo  fatto  il  suo  negozio. 

Se  l'obbligazionc  del  delegante  verso  il 
creditore  non  esiste,  la  novazione  sarebbe 
cerne  non  avvenuta,  c l'obbligazionc  con- 
tralta dal  delegalo  sarebbe  nulla  per  man- 
canza di  causa. 

l'atto  non  ne  contenga  una  espressa  riser- 
va, o clic  il  delegato  non  fosse  di  già  a- 
perlamcnlc  fallito,  o prossimo  a fallire  nel 
momento  della  delegazione. 

tale  azione,  dovendo  la  convenzione  avere 
qui  efTetio  come  sempre.  Iluvvi  anche  un 
secondo  caso  in  cui  la  legge  per  gravissi- 
me circostanze  accorda  l’azione  al  creditore 
clic  non  l'ha  stipulato;  cioè  quando  il  dele- 
gato al  tempo  della  delegazione  era  fallilo 
o decotto.  Il  creditore  non  si  è in  (al  caso 
riserbata  la  sua  azione  perché  ignaro  dello 
stato  del  delegalo,  ed  è perciò  che  la  leg- 

tiligazione  di  rolui  clic  quieta,  si  lui  una  novaziu 
ne,  c non  semplice  delegazione.  3 ug.  183!. 
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gc  gliela  accorda  di  pieno  dritto. 

Del  resto,  o ri  sia  una  convenzione  in- 
torno a ciò,  o fallimento  o decozione,  l’a- 
zione del  creditore  non  deve  confondersi 
con  la  nullità  della  novazione.  Il  creditore 
potrà  chiedere  all’  antico  suo  debitore  un 
ristoro  per  il  danno  cagionatogli  dallo  ina- 
dempimento della  obbligazione  del  dele- 
gato , di  cui  egli  deve  rispondere  o per 
In  stessa  convenzione  o per  la  legge:  ma 
il  creditore  non  troverà  il  suo  antico  cre- 
dilo con  gli  ucccssori  che  potevano  ga- 
rcnlirlo;  esso  resta  estinto,  c la  novazio- 

1211  (1231). — La  semplice  indicazione 
fatta  dal  debitore,  di  una  persona  che  deb- 
ba pagare  in  sua  vece,  non  produce  no- 
vazione. 


CONVRNZIONAM  ART.  1219-(1233).  461 

nc  sussiste;  c si  ha  un'  azione  di  ristoro 
perchè  l’antico  credito  si  estingue. 

Ma  tal  nullità  della  novazione  non  risul- 
tante da  una  semplice  convenzione  di  azio- 
ne , potrebbe  benissimo  risultare  da  una 
convenzione  rut  hoc  per  cui  la  novazione 
sarebbe  condizionale.  Il  creditore,  in  vece 
di  stipulare  soltanto  clic  nel  caso  d'insol- 
ventezza  del  delegato  potrà  egli  agire  con- 
tro il  delegante,  può  benissimo  far  che  la 
novazione  sia  soggetta  alla  condizione  so- 
spensiva della  solventczza  del  delegato,  o a 
quella  risolutiva  della  insoiventezza  di  lui. 

Lo  stesso  Ita  luogo  per  la  semplice  in- 
dicazione fatta  dal  creditore,  di  una  per- 
sona che  debba  per  lui  ricevere. 


116.  Indicandosi  da  un  creditore  o da 
un  debitore , un  mandatario  che  riceva  o 
paghi  in  sua  vece  c nome,  non  mutasi 
il  debitore  o il  creditore  , nè  si  fu  nova- 
zione. 

Del  resto,  il  nostro  articolo  (se  mai  avesse 
qualunque  utilità)  non  sarebbe  qui  ben  po- 
sto, essendosi  dovuto  collocare  innanzi  lo 
articolo  1216  (1230);  imperocché  esso  al 
pari  che  gli  art.  1211-1215(1225-1220) 
si  riferisce  alla  quistionc  del  quando  c 


come  si  formi  la  novazione,  mentre  il  pre- 
cedente al  pari  che  gl'articoli  1218-1281 
(1231-1235)  tratta  degli  effetti  della  no- 
vazione. 

Togliere  cotcsla  disposizione  sarebbe  stalo 
il  meglio.  Il  senso  non  si  sarebbe  mutato; 
e la  sezione  avrebbe  presentato  con  meto- 
do, nella  prima  parte,  gli  elementi  onde  si 
genera  la  novazione,  c nella  seconda,  gli 
effetti  clic  ella  produce. 


1218  (1232).  — I privilegi  e le  ipote- 
che dell’antico  credito  non  passano  in  quello 
clic  gli  è sostituito  , quando  il  creditore 
non  nc  abbia  fatto  espressa  riserva. 


1219  (1233). — Quando  la  novazione  si 
effettua  colla  sostituzione  di  un  nuovo  de- 
bitore , i privilegi  e le.  ipoteche  primitive 
del  credito  non  possono  passare  su  ì beni 
del  nuovo  debitore. 


SOZZALO 


/.  La  novazione  estingue  il  debito  con  tutti  i 
tuoi  accessori. 

II.  .l/ii  la  legge  ]ier  eccezione  consente  che  si 
trasportino  sul  nomilo  credito  i privilegi 
e le  ipoteche  dell'nntico,  quando  il  debi- 
tore è lo  stesso. 

L' antica  ipoteca  non  può  essere  efficace 
che  per  il  minore  dei  due  debiti. 

1.  — 111.  Ormai  ci  è noto  lo  effetto  della 
novazione  di  cui  si  occupano  questi  e i 


III.  La  riserva  dell'antica  ipoteca,  essendosi  fatta 
la  novazione  con  un  nuovo  debitore , è ef- 
ficace col  concorso  del  itebitore  proprietà- 
rio  dei  beni  ipotecati.  Confutazione  della 
dottrina  contraria  di  Toullier , Duranton 
c Zachuriae.  Osservazioni  intona)  la  dot- 
trina di  Vernante. 

seguenti  articoli  fino  al  termine  della  sezio- 
ne, cioè  che  si  estingue  l'obbligazione,  co- 
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me  se  vi  fosse  stato  pagamento  ; e le  re- 
gole dettate  qui  sono  conseguenze  di  tal 
principio  ovvero  eccezioni. 

Per  la  novazione  l’obbligazione  adunque 
si  estingue.  Se  il  debito  è in  solido,  lutti 
i condebitori  son  liberati,  sia  che  la  nova- 
zione siesi  Tutta  (cioè  la  novella  obbliga- 
zione sicsi  contralta)  da  parecchi  di  loro, 
o veramente  da  un  solo  o da  un  terzo 
(art.  1281,  § 1 (12.15)).  Se  il  debito  fosse 
garenlito  do  fideiussori,  questi  son  liberati 
insieme  col  debitore  principale  ( ibid .,  § 2) 
da  chiunque  sicsi  fatta  la  novazione  , an- 
che da  uno  dei  fideiussori  , purché  si  ri- 
ferisca al  debito  e non  già  alla  fideiussio- 
ne, avvegnaché  se  si  fosse  voluto  novarc 
la  obbligazione  accessoria  , sussisterebbe 
sempre  la  principale,  e sarebbe  anche  da 
esaminare,  se  siasi  voluto  estinguere  l'ob- 
bligo di  tulli  i fideiussori,  ovvero  soltanto 
di  quello,  per  esempio,  clic  ha  futlo  la  no- 
vazione. Se  infine  il  debito  è privilegiato 
o ipotecario  , verranno  meno  per  elfelto 
della  novazione  insieme  col  debito  i privi- 
legi o le  ipoteche  che  lo  garcnliscono. 

11.  — 118.  Pure  l ari.  1218  (1232)  fa 
una  rilevante  eccezione  a quest'ullima  re- 
gola, c quindi  ai  principi  generali.  Ripro- 
ducendo qui  una  regola  del  nostro  antico 
drillo  e del  dritto  romano  (Polliicr  , nu- 
mero 363  , articolo  5)  permette  che  le 
parli  trasportino  sul  nuovo  debito  i privi- 
legi o le  ipoteche  dell'antico  . purché  sia 
espressa  intorno  a ciò  la  riserba  del  cre- 
ditore. Essendosi  fra  noi  convenuto  nei  1840 
che  invece  di  un  capitale  di  30,000  fran- 
chi dovutomi  da  voi  con  ipoteca  fin  dal  1835, 
voi  mi  dovrete  una  rendila  perpetua  al  5 
per  100,  di  1,500  franchi,  la  quale  sarà 
gannitila  dalla  ipoteca  del  credilo  prece- 
dente; tale  stipulazione,  per  quanto  si  al- 
lontani dal  dritto  comune,  sarà  efficace  se 
formalmente  espressa  ; cd  essendo  la  mia 
rendila  costituita  nel  1840,  protetta  da  una 
ipoteca  del  1835,  io  sarò  anteposto  ai  vo- 
stri creditori  ipotecari  del  1836  c degli 
altri  anni  intermedi.  I creditori  intermedi 
fra  i due  tempi  non  possono  riguardare  co- 
me iniquo  per  loro  tal  risultamcnlo;  che 
importa  loro  che  l’ipoteca  priineggiante  si 


applichi  a questo  anziché  all'altro  debito? 

Ma  essa  non  avrà  maggiore  effetto , nè 
maggiore  estensione  per  il  secondo  debi- 
to. Infatti,  se  il_  novello  debito  fosse  mag- 
giore dell'antico,  se,  per  esempio,  un  de- 
bito condizionale  di  50,000  fr.  fosse  so- 
stituito ad  uno  puro  c semplice  di  30,000, 
I’  ipoteca  del  novello  debito  non  potrebbe 
conservare  il  grado  del  1835  che  Gno  a 
30,000  frunchi,  e per  il  dippiù  si  potreb- 
be soltanto  costituire  una  novella  ipoteca, 
che  prenda  il  grado  dal  giorno  della  sua 
data,  secondo  le  regole  ordinarie. 

Se  I'  antico  debito  fosse  maggiore  del 
nuovo,  l’ipoteca  sarebbe  conservala  per  lo 
ammontare  del  novello  debito  , avvegna- 
ché l'ipoteca  non  possa  mai  estendersi  ol- 
tre il  credito  che  garantisce,  nè  I'  acces- 
sorio esistere  finito  il  principale. 

119.  Se  il  Codice  ha  permesso  , come 
faceva  il  nostro  antico  dritto,  che  si  con- 
servi alla  sua  dutu  antica  il  privilegio  o 
l’ipoteca  che  garantisce  il  novello  debito , 
quando  il  debitore  è il  medesimo  nelle  due 
obbligazioni  , non  si  poteva  di  certo  per- 
mettere che  un  nuovo  debitore  consentisse 
sopra  i suoi  beni  una  ipoteca  che  risalisse 
alla  data  di  quella  esistente  sopra  i beni 
del  precedente  debitore  ; perocché,  a pre- 
scindere che  sarebbe  troppo  strano  il  de- 
rogare fino  a tal  segno  al  principio  comu- 
ne, sarebbesi  iniquamente  schiusa  una  larga 
via  alla  frode,  col  permettere  clic  un  de- 
bitore annullasse  a suo  piacere  i dritti  dei 
suoi  creditori  ipotecari.  Óippiù  l'ari.  1219 
(1223)  dichiara  che  non  possono  traspor- 
tarsi gli  antichi  privilegi  c le  ipoteche  so- 
pra i beni  di  un  novello  debitore,  il  quale 
può  soltanto  consentire  una  ipoteca  ordi- 
naria clic  prenda  grado  dalla  data  della 
sua  iscrizione. 

III.  — 180.  Ma  l'ipoteca  del  primo  de- 
bito. se  non  può  trasportarsi  col  suo  grado 
primitivo  sopra  i beni  del  nuovo  debitore, 
può  almeno  in  tal  caso  mantenersi  sopra 
i beni  dcll'unlico,  per  la  sola  volontà  del 
creditore  e del  novello  debitore , senza  il 
consenso  dell'antico?  Tonllicr  (XII,  nume- 
ro 312);  Duranton  (XI),  n.  311);  e Zucha- 
riae  (li,  p.  301)  ris|K>ndouo  del  sì,  avve- 
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gnachè  l’nrl.  1218  (1232)  faccia  risultare 
il  trasferimento  delie  antiche  ipoteche  in 
vantaggio  ilei  nuovo  credito  dalla  semplice 
riserbo  che  dichiara  farne  il  creditore,  la 
quale  può  esser  fatta  o col  concorso  del 
primo  debitore,  o senza.  — Secondo  noi 
questo  è un  errore  che  sarà  rigettato  da 
quanti  investigano,  non  ciò  che  il  Codice 
avrebbe  dovuto  fare  , ma  ciò  che  ha  vo- 
luto Tare  ed  ha  fatto. 

Senza  fallo  , I’  uri.  1218  (1232)  vuole 
una  riserbo  fatta  dal  creditore  , ma  che 
sia  accettala  dal  debitore,  di  modo  che  vi 
sia  convenzione  fra  le  parli.  Se  il  debitore, 
senza  il  suo  consenso,  può  vedere  effettuarsi 
una  novazione  clic  del  lutto  lo  liberi  (ar- 
ticolo 1214  (1228)),  non  perciò  di  certo 
egli,  anche  senza  il  suo  consenso,  può  ve- 
dere ipotcrali  i suoi  beni  per  l’altrui  de- 
bito. K i compilatori  non  dissero'  nell’ ar- 
ticolo 1218  (1232)  che  la  riserba  doveva 
esser  falla  col  debitore,  perchè  qucll'nrli- 
colo  era  scritto  nell’  ipotesi  di  una  nova- 
zione fatta  collo  stesso  debitore,  occupan- 
dosi il  seguente  articolo  della  novazione 
fatta  con  un  novello  debitore.  Di  che  è 
prova  la  esposizione  dei  molivi  al  Corpo 
legislativo,  in  cui  dichiara  il  commissario 
che  « allinchc  secondo  questo  articolo  si 
trasferisca  I’  antica  ipoteca  , è necessario 
che  il  debitore  resti  il  a eresi. no  (Fonel, 
XII,  p.  211).  Dunque,  siccome  l’art.  1219 
(1233)  parla  della  novazione  folla  con  un 
novello  debitore,  cosi  l’ art.  1218  (1232) 
parla  di  quella  falla  con  l’antico,  e quindi 
di  una  riserba  necessariamente  accettata 
da  lui,  avvegnaché  con  lui  si  faccia  la  con- 
venzione. Cositi  testo  dollari.  1218  (1232) 
clic  si  presta  da  prima  al  sistema  da  noi 
combattuto  , e sembra  permettere  che  si 
mantengano  le  antiche  ipoteche  mercè  qua- 
lunque riserba  del  creditore  , tace  sulla 
quislinnc,  e parla  della  riserba  fotta  col 
debitore.  La  quislione  pertanto,  restando  in- 
tegra di  fronte  al  lesto  della  legge,  deve 
decidersi  secondo  il  suo  spirilo , il  quale 
sembra  abbastanza  manifesto  per  le  due 
seguenti  considerazioni.  — Primieramente  , 
lo  ullribuiro  antiche  ipoteche  ad  un  no- 
vello credilo,  essendo  un  effetto  clic  esce 
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dal  dritto  comune,  ne  segue  che  il  legis- 
latore ha  voluto  solo  ammetterlo  nelle  con- 
dizioni previste  da  lui,  e non  estenderlo  dal 
caso  supposto  ad  uno  diverso  , cioè  dal 
caso  in  cui  il  debitore  consente,  a quello 
in  cui  non  consente. 

D’altra  parte,  c ciò  sembra  perentorio, 
Pothier  avendo  detto  che  il  creditore  può 
trasferire  sul  secondo  debito  le  ipoteche 
del  primo  , fa  osservare  , che  il  trasferì  - 
mento  non  può  mai  farsi  che  col  consenso 
di  colui  a cui  appartengono  i beni  ipoteca- 
ti, ed  aggiunge  che  « secondo  questi  prin- 
cipi, se  uno  di  parecchi  debitori  in  solido 
fa  novazione  del  debito  con  riserba  delle 
ipoteche,  questa  può  essere  efficace  per  le 
ipoteche  dei  beni  del  debitore,  e non  per 
quelle  dei  beni  dei  suoi  condebitori  » (toc. 
eit.).  Or  quest’ultima  regola  clic  s’informa 
del  principio,  che  sia  bisogno  ilei  consen- 
so del  debitore  a cui  i beni  appartengono, 
c clic  Pothier  presentava  esplicitamente  co- 
me tale,  è riprodotta  per  disteso  dall’arti- 
colo 1280  (1234)!  Se  il  Codice  adotta  la 
conseguenza  , ammette  dunque  il  princi- 
pio. Nè  ciò  è tutto:  il  Codice  avrebbe  po- 
tuto rigettare  l’ultima  dottrina  di  Pothier  non 
rigettando  il  principio.  Perchè  lo  essersi 
fatta  valere  sui  beni  di  tutti  i condebitori 
solidali  la  riserba  delle  ipoteche  consen- 
tile dall’ uno  di  essi  non  trarrebbe  che 
si  dovesse  far  valere  anche  In  riserba  con- 
sentila du  uno  individuo  estraneo  al  de- 
bito; dappoiché  ogni  debitore  in  solido,  può 
alle  volle  consentire  in  nome  dei  suoi  con- 
debitori, ed  è loro  mandatario  ad  perpe- 
tuandolo obligalionem.  Se  dunque  dalla 
legge  nmmettesi  la  dottrina  di  Pothier,  fi- 
nnneo  nel  caso  in  cui  i debitori  sieno  in 
sulido,  a forliori  trovasi  dimostrato  l’erro- 
re di  Toullicr,  Duranlun  c Zochnriac. 

In  breve,  la  riserba  delle  antiche  ipote- 
che fatta  dal  creditore  è efficace,  per  i be- 
ni del  debitore,  allorché  si  fa  con  esso 
lui  il  contratto  di  novazione:  è questo  il 
caso  dollari.  1218  (1232).  K anche  effi- 
cace, se  essendo  fatto  il  contralto  con  un 
condebitore  o con  un  terzo,  il  debitore  pro- 
prietario dei  beni  vi  aderisca  per  accettare 
la  riserba;  ma  se  non  è questo  il  caso  pre- 


Digitized  by  Google 


404  SMEOAZtONK  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  LIB.  III. 


visto  daU'art.  1278  (1232);  pur  non  di- 
manco  vi  sono  le  condizioni  chieste  da 
esso  articolo.  Essa  riserba  è però  ineffica- 
ce tutte  le  volte  clic  il  debitore  non  vi 
consente,  sia  che  la  novazione  si  faccia  da 
un  condebitore,  o da  un  terzo;  dall'arti- 
colo 1280  (1234)  vien  resa  allora  inefficace 
testualmente  per  il  primo  caso,  c per  il  se- 
condo per  argomento  a fortiori. 

781.  — Ma  il  non  potere  operarsi  sul 
nuovo  credilo  il  trasporto  dell’ipoteca  con- 
sentila per  lo  antico  senza  il  consenso  del 
debitore  che  deve  ipotecare  i suoi  be- 
ni, non  è una  ragione  per  dire  come  De- 
ntante (Prog.  Il,  741)  che  stesi  costituita 
una  nuota  ipoteca.  Non  è nuova  ipoteca; 

1280  (1234). — Se  la  novazione  si  ef- 
fettua tra  il  creditore  , ed  uno  dei  debi- 
tori solidali,  i privilegi  c le  ipoteche  del- 

782.  Gli  schiarimenti  del  precedente  ar- 
ticolo spiegano  questo,  c fan  comprendere 
come  le  ultime  parole  della  presente  di- 
sposizione non  debbano  intendersi  assolu- 
tamente. Perchè  si  conservino  le  ipoteche 
sui  beni  di  varii  debitori,  non  sarebbe  di 
bisogno  che  questi  contraessero  un  no- 
vello debito  , che  aderissero  al  contratto 
di  novazione  per  consentire  al  trasferi- 
mento di  tali  ipoteche.  La  One  dell’  ar- 

1281  (1233).  — Colla  novazione  falla 
tra  il  creditore,  ed  uno  dei  debitori  soli- 
dali, i condebitori  saranno  liberali. 

La  novazione  falla  col  debitore  princi- 
pale libera  i fideiussori. 

783.  Questo  articolo  non  presenta  dif- 
ficoltà alcuna.  I due  primi  paragrafi  tro- 
vatisi spiegali  dal  n.  I dell'articolo  1279 
(1233). 

Quanto  all’ultimo,  se  il  creditore  Ito  fat- 
to la  novazione,  purché  al  novello  debito 
aderiscano  i condebitori  solidali  o i fide- 
iussori, non  avveratasi  tal  condizione  non 
vi  è novazione  e sussiste  sempre  il  pri- 
mo credito  ; se  all’  incontro  i condebito- 
ri o i fideiussori  aderiscono  al  novello 
debito,  la  condizione  si  compie  e la  nova- 


ma  per  eccezionale  favore  della  legge 
continua  solo  l’antica  che  in  rigore  dei 
principi!  dovrebbe  estinguersi.  E importante 
uua  tale  osservazione.  Dappoiché  se  si  fos- 
se costituita  ipoteca,  sarebbe  di  bisogno  un 
atto  notarile,  art.  2127  (2013),  nel  men- 
tre per  la  semplice  continuazione  basta  il 
consenso  del  proprietario  dei  beni  ipote- 
cali, non  importando  il  come  siasi  mani- 
festalo. Tutto  quello  che  allora  abbisogna 
si  è,  che  il  consenso  intervenga  nel  punto 
in  cui  si  compie  la  novazione,  perchè  po- 
scia non  potrebbe  produrre  più  effetto:  com- 
pitasi la  novazione  cslinguesi  l’antica  ipo- 
teca , e polrcbhesi  solo  costituirne  altra 
nelle  ordinarie  forme.  - 

l'antico  credito  non  possono  riservarsi,  se 
non  sui  beni  di  colui  che  contrae  il  nuovo 
debito.  * 

ticolo  non  è rigorosamente  vera  ; la  ri- 
serba delle  ipoteche  non  può  essere  effi- 
cace sui  beni  di  coloro  che  non  con- 
traggono il  nuovo  debito  , se  non  quando 
si  compisce  la  novazione  senza  concorso 
alcuno  di  questi,  i quali  nè  si  soggettano 
al  nuovo  debito,  nè  consentono  conserva- 
re le  antiche  ipoteche.  Le  prime  parole 
dell’articolo  debbonsi  intendere  ove  manchi 
ogni  concorso  dei  debitori. 

Nondimeno,  se  il  creditore  esiga  nel  pri- 
mo caso  l'adesione  dei  condebitori,  o nel 
secondo  quello  dei  fideiussori  , e costoro 
ricusino  di  aderire  alla  nuova  convenzione, 
sussiste  l’antico  credilo. 

zionc  è perfetta. 

784:  Sarebbe  il  medesimo  secondo  noi, 
se  la  novazione  avvenuta  fra  il  creditore  e 
un  novello  debitore,  o uno  dei  debitori  in 
solido  si  fosse  fatta  sotto  la  condizione  clic 
l’antico  debitore  o i condebitori  consentissero 
di  trasferire  sul  novello  eredito  le  ipoteche 
date  in  vantaggio  dell’antico:  mancando  il 
consenso  non  compirsi  la  condizione  apposta 
alla  novazione,  la  quale  perciò  si  terrà  co- 
me non  falla;  dato  che  è il  consenso,  si 
compirà  la  novazione. 
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Ma  si  potrebbe  Tare  la  seguente  obie- 
zione: che  siccome  qualunque  condizione 
apposta  ad  una  convenzione  retroagisce  al 
giorno  della  convenzione,  così  la  novazione 
fatta  con  la  condizione  di  doversi  consen- 
tire che  le  antiche  ipoteche  si  conservas- 
sero, dato  il  consenso  sarebbe  compila  in- 
nanzi che  il  consenso  si  desse;  si  aggiun- 
gerebbe, che  siccome  la  novazione  ha  im- 
mediatamente estinto  il  debito  coi  suoi 
accessori , e quindi  le  antiche  ipoteche, 
così  sarebbe  incflìcace  il  consenso  dato  per 
mantener  le  ipoteche  dacché  il  consenso 
dato  per  consertarle,  farebbe  clic  elle  si 
annullassero.  Ma  non  può  ammettersi  ta- 
le sottigliezza.  La  convenzione  di  novazio- 
ne fatta  nel  caso  di  cui  trattiamo,  è per 
l’ indole  stessa  delle  cose  c per  la  tacita 
ma  evidente  volontà  delle  parli,  non  solo 
soggetta  ad  una  condizione,  ma  insieme 
a nudo  termine;  secondo  (al  convenzione 
atra  effetto  la  novazione,  quando  si  sarà 
consentito  a mantenere  le  antiche  ipote- 
che. Così  la  novazione  si  compie  quando 
interviene  il  consenso  relativo  alle  ipote- 


che, e tal  consenso  quindi  è efficace.  E 
questa  interpetrazione  dell’atto  è voluta  non 
solo  dai  principi  della  ragione  e della  c- 
quilà,  ma  altresì  dalla  regola  del  dritto 
positivo,  secondo  cui  una  disposizione  deve 
intendersi  sempre  nel  senso  in  cui  può  ave- 
re elTelto,  clic  in  quello  in  cui  non  può 
averne. 

185.  Del  resto  perchè  la  novazione  si 
tenga  come  condizionale  non  è necessario, 
che  il  creditore  abbia  adoperato  la  con- 
giunzione se,  dichiarando  che  vi  sarebbe 
novazione  ove  si  avverasse  tal  fatto;  basta, 
conforme  al  nostro  articolo,  clic  siesi  vo- 
luto lo  avverarsi  di  quel  fatto.  Allorquando 
il  creditore  dichiari  di  accettare  invece  del- 
l’obbligazione  di  Paolo,  quella  di  Pietro,  con 
la  riserba  delle  antiche  ipoteche,  ovvero 
con  la  accessione  degli  antichi  fideiussori, 
la  novazione  sarà  condizionale,  come  se  si 
fosse  detto:  « se  son  mantenute  le  antiche 
ipoteche;  o se  al  novello  debito  accedono 
gii  antichi  fideiussori  ».  Bisogna  attenerci  al- 
le idee,  non  alle  parole. 


SEZIONE  III. 


DELLA  REMISSIONE  DEL  DEBITO 


186.  La  terza  maniera  di  estinguere 
una  obbligazione  è la  remissione  fatta  dal 
creditore,  ossia  la  rinunzia  del  suo  cre- 
dito. 

Senza  fallo,  il  pagamento  e la  novazio- 
ne sono  anche  in  un  senso  remissione  del 
debito,  dappoiché  il  creditore  mercè  il  pa- 
gamento che  riceve,  o l’obbligazionc  nuo- 
va che  accetta  in  luogo  della  antica,  libe- 
ra il  suo  debitore  , c di  conseguenza  gli 
rimette  la  sua  obbligazione.  Ma  allora  il  de- 
bitore è liberato , non  perchè  il  creditore 
abbandoni  il  suo  drillo,  e perchè  così  vo- 
glia, ma  sibbene  pel  fatto  stesso  della  no- 
vazione c del  pagamento:  per  la  legge, 
la  ragione,  la  forza  stessa  delle  cose,  la 
liberazione  esce  allora  come  conseguenza 
necessaria  della  sostiluzionc  dei  debili,  o 
dello  adempimento  deU’obbligo;  c se  per 
la  novazione  bisogna  il  consenso  del  crc- 
M a cani,  tol.  II,  p.  II. 


ditorc  (non  necessario  per  il  pagamento), 
il  consenso  ingenera  immediatamente  la  no- 
vazione , c da  questa  la  liberazione  dei 
debitore.  Qui  al  contrario  il  debitore  vien 
liberalo  direttamente  c immediatamente  per 
la  volontà  dei  creditore;  il  debito  estingue- 
si  unicamente  perchè  il  creditore  vuol  li- 
berare il  debitore  colla  sua  rinunzia  , ed 
esso  vien  realmente  estinto  per  la  sem- 
plice remissione. 

181.  Ma  la  remissione  di  debito  propria- 
mente detta,  essendo  quella  soltanto  che 
risulta  dalla  sola  volontà  del  creditore  di 
liberare  il  debitore  , non  essendovi  stato 
prima  nè  pagamento  nè  novazione,  non  se- 
gue clic  si  possa  dire,  come  fanno  Dclvin- 
court  (nota  prima  della  scz.  terza)  c Po- 
thier  medesimo  (cap.  3,  passim),  che  la 
remissione  si  fa  sempre  a titolo  gratuito. 
Senza  dubbio,  spesso  si  farà  così,  ma  può 
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anche  farsi  a litoio  oneroso.  Liberandovi 
del  vostro  debito  di  500  franchi,  perchè 
sia  liberato  dcH'ohhligo  di  fare  per  voi  quel 
viaggio,  nessuna  delle  due  remissioni  è 
gratuita , dacché  ciascuna  si  fa  in  ra- 
gion del  vantaggio  che  si  ottiene  dall’altra 
parte. 

Essendo  fatta  a titolo  gratuito  la  remis- 
sione di  debito,  costituisce  evidentemente 
una  liberalità  che  in  vero  non  va  governata 
dalle  regole  di  forma  richieste  per  le  do- 
nazioni (art.  931  (855,  n.  1),  non  essendo 
unu  donazione;'  ma  non  potrebbe  esser  di- 
spensata dalle  varie  regole  sostanziali  clic 
regolano  tutte  le  liberalità  gratuite,  di  ma- 
niera che  dckhnnsi  applicare  a tal  raso  i 
principi  stanziati  dal  Codice  intorno  la  ri- 
duzione al  disponibile,  la  collazione  alla 
eredità,  c la  capacità  di  dare  c di  riceve- 
re. Del  resto,  la  remissione  gratuita  può 
ben  farsi  nella  forma  delle  donazioni  come 
in  qualunque  altra. 

La  remissione  del  debito  , come  dicia- 
mo , non  è una  donazione , avvegnaché 
consista  non  già  nell’  attribuire  e trasmet- 
tere un  dritto,  ma  invece  ncll'annullarc  un 
drillo,  nella  rinunzia  che  ne  fa  il  padrone.  Il 
creditore  al  postutto  fa  ricco  del  suo  il  de- 
bitore c gli  acquista  realmente  un  vantaggio 
a sue  spese  (per  cui  debbonsi  applicare  le 
regole  della  riduzione,  collazione,  cc.);  ma 
non  si  trasferisce  affatto  alcun  dritto,  non 
vi  è alcuna  datio. 

188.  La  remissione  può  essere  espressa 
o tacita;  ma  non  bisogna  dire  con  Dentante 
( Progr . II,  n.  143,  144)  clic  può  risultar 
solo  da  una  contenzione  espressa  o ta- 
cila , c che  la  parola  remissione  è sino- 
nimo di  discarico  convenzionale.  Sen- 
za fallo,  la  remissione  o il  discarico  si  fa- 
rà spesso  per  convenzione,  ma  non  sem- 
pre. Tranne  il  caso  dcll'abdirazionc  sem- 
plice ed  assoluta  di  cui  più  innanzi  par- 
leremo, la  remissione  può  risultare  da  un 
testamento,  in  cui  un  creditore  può  in  mo- 
do di  legalo  liberare  il  suo  debitore;  nta 
un  testamento  non  è una  convenzione. 

Delvincourl  (sez.  3,  § 3)  va  in  altro  er- 
rore presentando  la  remissione  espressa 
come  quella  che  forma  la  remissione  con- 
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rcnzionale  onde  opporla  a quella  tacila; 
mentre  da  una  parte,  la  remissione  può 
essere  espressa  e non  risultare  da  una 
convenzione,  polendo  farsi  in  un  testamen- 
to in  cui  sarebbe  conceduta  nel  modo  il 
più  formale;  c dall'altra,  la  remissione  ta- 
cila sarà  tanto  convenzionale  che  la  espres- 
sa, dacché  i fatti  c le  circostanze  du  etti 
risulta,  possono  manifestare  l’accordo  del 
creditore  c del  debitore  quanto  la  più  e- 
splicita  clausola. 

189.  È questione  da  gran  tempo  con- 
troversa, se  la  remissione  del  debito  pos- 
sa farsi  per  la  sola  volontà  del  creditore, 
ovvero  sia  indispensabile  clic  il  debitore 
l'accetti  onde  produrre  il  suo  elTello.  Per 
l'affermativa  dicesi,  che  ognuno  è padrone 
di  rinunziare  i dritti  clic  gli  appartengono; 
che  si  può  quindi  rinunziare  un  dritto  di 
credito,  come  qualunque  altro;  clic  d’altra 
parte,  nessun  debito  polendo  esservi  senza  il 
correlativo  credito,  la  rinunzia  che  di  questo 
fa  il  creditore,  estingue  necessariamente  cd 
ipso  faclo  il  debito.  Era  questa  la  dottrina 
di  Barbeyrac.  Ma  si  risponde  dagli  altri 
scrittori,  clic  la  dichiarazione  di  un  credi- 
tore al  debitore  clic  gli  vuol  rimettere  il 
debito,  non  è un'  abdicazione  assoluta,  ma 
un  abbandono  puramente  relativo  al  debi- 
tore, clic  perciò  è naturalmente  subordinato 
all’assenso  di  costui;  in  altri  termini,  è un 
dono  fallo  al  debitore  che  può  valere  quan- 
do questi  l’accetti.  Coleste  due  non  son 
dottrine  contraddittorie,  c di  cui  una  sa- 
rebbe necessariamente  falsa  e da  non  am- 
mettersi; entrambe  son  parimente  vere,  e 
dovremo  or  l’una  or  l’altra  seguire  secon- 
do i cosi,  c secondo  una  distinzione  di  fat- 
to da  indagare  nelle  circostanze.  Se  è pro- 
valo che  il  creditore  abbia  rinunciato  il  suo 
drillo  per  benevolenza  verso  il  debitore, 
c per  acquistargli  un  vantaggio,  è neces- 
sario che  il  debitore  accetti  questa  libera- 
lità; il  volere  del  creditore  è subordinalo 
a quello  conforme  del  debitore,  e il  cre- 
dito e il  debito  non  possono  estinguersi 
che  con  un  reciproco  consenso,  con  una 
convenzione.  E questo  si  supporrà  d’ordi- 
nario; l'idea  contraria  che  il  creditore  ri- 
nunzi puramente  c semplicemente  , e us- 
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solutamcnlc  solo  per  ispogliarsi  del  drit- 
to. non  potrebbe  ammettersi,  se  non  quan- 
do fosse  manifestata  o da  una  esplicita  di- 
chiarazione del  creditore,  o da  peculiari 
circostanze.  Ma  se  vi  fosse  la  dichiarazione 
e le  circostanze,  se  (cosa  molto  rara  ai 
nostri  tempi)  il  giudice  del  fatto  ricono- 
scesse questo  assoluto  abbandono,  allora  vi 
sarebbe  una  rinunzia  unilaterale,  efficace  ip- 
so facio  senza  convenzione,  inconsapevole, 
ed  anche  non  volente  il  debitore. 

190.  Cosi,  o nei  casi  molto  frequenti 
di  testamento,  o in  quello,  assai  più  raro, 
di  un  assoluto  abbandono  espresso  o taci- 
to, il  debito  sarà  rimesso  ed  estinto  sen- 
za alcuna  convenzione.  In  tutti  gli  altri 
casi  la  remissione  si  farà  per  convenzio- 
ne delle  parti;  c salvo  l’eOctto  di  speciali 
regole,  clic  abbiamo  spiegato,  o spieghere- 
mo nelle  loro  rispettive  materie,  non  è a 
pensare  se  la  convenzione  costituisca  una 
transazione,  ovvero  un  reciproco  dissenso, 
o in  questa  o in  quell’altra  circostanza. 

Siccome  non  basta  la  capacità  ordinaria 
di  contrarre,  e vuoisi  quellu  di  donare  (nel 
creditore)  c.  di  ricevere  (nel  debitore)  quan- 
do la  remissione  è a titolo  gratuito,  così 
vuoisi  la  capacità  di  transigerete  la  remis- 
sione si  fa  per  transazione. 

Al  caso  del  reciproco  dissenso  si  appli- 
cheranno le  regole  del  nostro  moderno 
dritto  intorno  agli  effetti  del  consenso.  Co- 
sì il  reciproco  dissenso  delle  parti,  cioè  il 
loro  comune  accordo  di  annullare  una  con- 
venzione precedentemente  fatta,  sarà  sem- 
pre efficace,  qualunque  sia  lu  convenzione, 
e ciò  non  sarà,  come  in  Roma,  speciale 
ud  una  classe  di  contralti  (I);  ma  tuie  ef- 
fetto per  la  forza  stessa  dei  nuovi  prin- 
cipi del  Codice,  non  potrà  sempre  estin- 
guere 1’  obbligazione  , coinè  in  Roma  e 
nel  nostro  antico  dritto.  Per  grazia  di  o- 
sempio,  se  vendutavi  la  mia  casa  per  50 

(I)  In  Roma  i quattro  contratti  consensuali  ( la 
vendila,  lu  locazione,  la  società  u il  mandalo)  elio 
possono  soli  formarsi  col  semplice  consenso  , c- 
rano  altresì  ì soli  elle  potessero  risolversi  col  sem- 
plice consenso  secondo  il  principio,  che  un  lega- 
me deve  sciogliersi  per  la  causa  che  lo  ha  gene- 
rato; quindi,  perché  si  riuicllcssc  un'otiiiligazione 


mila  franchi,  fra  noi  si  conviene,  prima  di 
rilasciarsi  l’immobile,  c pagarsi  il  prezzo, 
che  la  vendita  sia  come  non  avvenuta,  con 
questo  reciproco  dissenso  saranno  rimes- 
se la  mia  obbligazione  di  consegnarvi  la 
casa,  c la  vostra  di  pagarmi  i 50,000  fr . ; 
ma  non  potrà,  come  prima  del  Codice  ci- 
vile avveniva,  rimettersi  la  obbligazione  di 
trasferirvi  la  proprietà  della  casa,  non  po- 
tendo esistere  tale  obbligazione,  avvegna- 
ché il  trasferimento  di  proprietà  che  una 
volta  ne  sarebbe  stalo  l'oggcllo,  si  è av- 
verato sotto  il  Codice  per  l’elTello  imme- 
diato della  vendita,  per  il  fallo  stesso  del- 
la prima  convenzione  (art.  1138,  1583 
(1092,  1428).  Con  ciò  dunque  non  si  ri- 
solverebbe e annullerebbe  il  primo  contrat- 
to, come  altra  volta,  dislractus  primi  con- 
traclus,  ma  si  aggiungerebbe  realmente 
al  primo  un  secondo  contratto,  il  quale 
anziché  estinguere  la  mia  obbligazione  di 
trasferirvi  la  proprietà,  farebbe  sorgere  la 
vostra,  o meglio  trasferirebbe  in  me  subito 
c pel  solo  effetto  della  nostra  novella  con- 
venzione la  proprietà  che  per  la  vendita 
era  stata  in  voi  trasferita.  In  questo  caso, 
anziché  tener  voi  come  non  mai  proprie- 
tario, voi  lo  siete  stato  lìn  dalla  prima  con- 
venzione, ed  io  lo  sono  divenuto  per  la 
seconda;  anziché  poter  dire  che  non  vi  é 
stato  alcun  trasferimento  di  proprietà,  can- 
cellatosi e come  non  avvenuto  il  primo,  ve 
ne  sono  stati  due  ; d’onde  verrebbero  con- 
seguenze pratiche  di  molla  importanza,  o 
sia  pei  drilli  di  mutazione  (che  dovrebbe- 
ro essere  soddisfalli  due  volle,  anziché  non 
essere  dovuti),  o per  le  ipoteche  che  fos- 
sero state  da  voi  nell’intervallo  delle  due 
convenzioni  stabilite  (le  quali  ipoteche  sus- 
sistessero sempre). 

Ma  tutto  questo  non  è speciale  alla  no- 
stra materia  delia  remissione  del  debito, 
e le  osservazioni  del  tutto  incidenti  da  noi 


formatasi  verbi!  , ara  necessario  risolverla  ver- 
bi», colle  parole  «telisi  nrceptiluzione;  le  altre  che 
provenivano  «la  un  conlraUo  reale  o tollerale  , si 
novavano  colla  stipulazione  che  le  tramutava  in 
obbligazioni  verbali  , e poi  le  estingueva  verbal- 
mente, collo  stesso  mezzo  dcll'acceplilazionc  (In- 
slit.,  I.  3,  t.  22  c |.  29,  { 1 e i). 
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folte,  sono  naturalissime  conseguenze  dei 
principi  di  altre  materie. 

791.  I compilatori  del  Codice  ebbero 
senza  dubbio  pensato  non  potervi  essere 
difficoltà  nè  intorno  alla  esistenza  della  re- 
missione espressa  (perchè  si  annunzia  dai 
termini  stessi  del  testamento  o della  con- 
venzione), nè  intorno  allo  effetto  generale 
ed  ordinario  della  remissione  espressa  o 
tacita  (perchè  consiste  semplicemente  nello 
estinguere  il  debito).  Dippiù  il  Codice  in 
questa  sezione  tace  intorno  a lai  due  punti 

§ 1 . — Quando  ri 

1282  (1236). — La  volontaria  restituzio- 
ne al  proprio  debitore  del  titolo  originale 
del  credito  sotto  firma  privata,  fa  pruova 
della  liberazione.* 

1283  (1231). — La  tradizione  volontaria 

s o M i 

I.  La  restituzione  del  tilolo  prova  perentoria- 

mente la  liberazione  o la  fa  presumere 
finché  non  ti  chiaritea  il  contrario  , fe- 
condo che  ti  rettiluitea  o il  tilolo  origi- 
nale, o la  copia  autentica  in  forma  cic- 
cai iva. 

II.  Il  titolo  pottedulo  dal  debitore  fa  pretumere, 

fino  a prova  contraria,  che  gli  tia  italo 
rettiluito  dal  creditore. 

1. — 792.  In  una  sezione  in  cui  la  pa- 
rola remissione  è usala  ad  esprimere  la 
estinzione  del  debito  , il  legislatore  ebbe 
torto  di  usar  la  medesima  parola  onde  si- 
gnificare la  restituzione  o la  consegna  falla 
dal  creditore  al  debitore  del  titolo  del  cre- 
dilo (art.  1282,  1283  (123G,  1237))  ov- 
vero della  cosa  avuta  in  pegno  (art.  1286 
(1249)).  Checché  ne  sia,  dai  nostri  due 

* L'alluale  procedura  a differenza  dell’antico  si- 

stema , non  richiedendo  un  mandato  espresso  in 
iscritto  da  rilasciarsi  dal  cliente  al  patrocinatore, 
ma  la  sola  consegna  delle  carte  necessarie  alla 
difesa  della  causa,  l'unico  titolo  del  patrocinatore 
contro  il  cliente  vien  costituito  dalle  produzioni  ; 
in  modo  che  la  restituzione  delle  medesime  fa 
presumere  sempre  il  pagamento,  oppure  la  remis- 
sione del  debito.  C.  S.  di  Napoli.  20  gcn.  18*3. 


spiegando  solo  1°  quando  vi  sarà  tacita 
remissione,  art.  1282,  1283,  1286  (1236, 
1237  , 1240)  2°  qual  sarà  l’ effetto  della 
remissione  espressa  o tacita  nei  caso  spe- 
ciale in  cui  fosse  fatta  ad  uno  di  più  coob- 
bligati (art.  1284,  1285,  1287,  1288 
(1238,  1239,  1241,  1242)).  Inoltre  ve- 
dremo trattati  questi  due  punti  in  modo 
inesatto,  colalchè,  a prescindere  di  altri  di- 
fetti nella  compilazione,  la  nostra  sezione 
merita  sopra  tutto  il  rimprovero  di  inescu- 
sabile laconismo. 

è tacita  remissione. 

della  prima  copia  autentica  in  forma  ese- 
cutiva della  scrittura  di  obbligo,  fa  presu- 
mere la  remissione  del  debito  , o il  pa- 
gamento, senza  pregiudizio  della  pruova 
in  contrario.** 


AZIO 

III.  In  ambi  t casi  la  prova  contraria  può  farti 

con  qualunque  mezzo. 

IV.  Le  presunzioni  di  liberazione  di  cui  trat- 

tiamo,tono  anzi  presunzioni  di  pagamento 
che  di  remissione.  Si  ammetterà  la  sem- 
plice remissione  quando  tarò  riconosciuta 
dal  debitore,  o provata  dal  creditore. — 
Costui  potrà  sempre  provarla  : Errore  di 
Zachariae. 

articoli  risulta  che  la  restituzione  del  ti- 
tolo se  il  creditore  l'abbia  fatto  di  suo  mo- 
lo proprio  , stabilisce  perentoriamente  c 
senza  che  vi  possa  esser  prova  contraria, 
la  liberazione  del  debitore  se  il  titolo  ori- 
ginale è in  carta  privata  ; e la  fa  presu- 
mere fino  a clic  non  si  provi  il  contrario, 
se  è una  copia  esecutiva  di  un  tilolo  au- 
tentico (1).  Vi  è dunque  nel  primo  caso  la 

•*  Può  ammettersi  la  pruova  testimoniale  contro 
la  presunzione  nascente  dalla  consegua  al  delti, 
torc  della  copia  di  prima  edizione.  C.  S.  di  Napoli, 
12  gemi.  1820. 

(I)  Si  chiamano  grosse s le  copie  esecutive  de- 
gli atti  autentici,  c prcudono  lai  nome  dall’essere 
scritte  in  carattere  grosso,  mentre  l'originale  di- 
cesi minuta,  essendo  scritlo  in  piccolo  carattere. 
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presunzione  legale  della  juris  et  de  jurc 
contro  cui  non  si  arnmclle  prova,  c nel 
secondo  una  semplice  presunzione  juris 
che  può  venir  meno  per  una  prova  con- 
traria. 

Ma  che  deciderebbe  se  il  titolo  clic  vo- 
lontariamente rilascia  il  creditore  ai  debi- 
tore, non  fosse  nè  uno  originale  in  carta 
privala,  nè  una  copia  notarile,  ma  uno  ori- 
ginale notarile,  un  atto  scritto  in  brevetto, 
cioè,  di  cui  il  notaro  non  conserva  minu- 
ta? E tanto  più  strano  che  siesi  trascurato 
questo  caso  dal  testo  del  Codice  ( altro 
rimprovero  ai  compilatori),  perchè  Polhicr 
seguito  in  tutto  il  testo  del  nostro  titolo 
ebbe  cura  di  parlare  e della  carta  privata 
e del  brevetto:  « Se  il  creditore,  egli  dice, 
ha  restituito  al  debitore  il  suo  biglietto  o il 
brevetto  di  obbligazione,  si  presume  avergli 
rimesso  il  debito»  (§  2,  § 1)  e più  innanzi  : 
a ciò  che  si  è deciso  riguardo  un  biglietto 
o un  brevetto  di  obbligazione  non  deve 
estendersi  alla  copia  di  cui  non  esiste  mi- 
nuta... » (§  5).  Malgrado  il  silenzio  del 
Codice  , c sebbene  le  presunzioni  legali 
debbano  solo  valere  nei  cosi  in  cui  spe- 
cialmente sono  stabiliti  dalla  legge,  nè  pos- 
sano mai  estendersi  per  analogia  (articolo 
1350  (1304)),  non  dubitiamo  di  affermare 
che  la  consegna  dell'  originale  o brevetto 
debba  produrre  lo  stesso  effetto,  che  quello 
dell’originale  in  carta  privala.  Infatti  la  ra- 
gione non  solo  è somigliante  ma  identica- 
mente la  stessa.  Imperocché  una  presun- 
zione juris  et  de  jure  si  è attaccata  alla 
consegna  dell’  originale  in  carta  privata  , 
ed  una  semplice  presunzione  juris  a quella 
di  una  copia  esecutiva,  perchè  nel  primo 
caso  il  creditore  si  spoglia  assolutamente 
del  suo  titolo,  e nel  secondo  egli  può  sem- 
pre procurarsene  un  altro , mercè  la  mi- 
nuta conservata  dal  notaro  , di  maniera 
che  deve  ritenersi  più  efficace  la  prima  che 
la  seconda.  Ori!  creditore  si  spoglia  affatto 
del  suo  titolo,  rilasciando  tanto  l’originale 
notarile,  che  l’originale  in  carta  privata. 

Dunque  i compilatori  non  vollero  consa- 
crare esplicitamente  l'assimilazione  clic  Po- 
thier  fece  fra  il  brevetto  e l'originale  in  carta 
privala,  parendo  loro  che  non  nc  sorgesse 


alcun  dubbio. 

Infatti  se  si  fosse  voluta  rigettare  questa 
ben  naturale  assimilazione,  si  sarebbe  delta 
qualche  parola  del  mutamento  nel  discute- 
re i nostri  articoli;  e al  contrario  il  verbale 
della  discussione  finisce  con  dichiarare  e- 
spressamcnle  che  si  è voluto  riprodurre  in 
questi  due  articoli  la  distinzione  stabilita  da 
Pothicr  (Fcnet,  XIII,  p.  83). 

I nostri  articoli  pertanto  vogliono  signi- 
ficare clic  la  prova  definitiva  della  liberazio- 
ne del  debitore  sorgerò  dalla  consegna  del 
titolo  originale  (non  importa  se  in  carta 
privala  o notarile)  c clic  essa  si  presume 
lino  a prova  contraria,  con  la  restituzione 
della  copia  di  cui  resta  minuta. 

II.  — 393.  Ma  perchè  secondo  i casi  que- 
sto o quell’elTclto  si  generi,  è necessario 
che  il  creditore  abbia  rimesso  volontaria- 
mente, ossia  restituito  il  titolo.  Potrebbe 
infatti  avvenire  che  il  titolo  fosse  in  pote- 
re del  debitore  perchè  involato  da  lui  o da 
altri,  o perchè  perduto  dal  creditore  fosse 
venuto  senza  volere  di  costui  in  possesso 
del  debitore. 

Del  resto,  tutti  riconoscono,  e fu  positi- 
vamente detto  nella  discussione  al  Consi- 
glio c nella  esposizione  dei  molivi,  che  il 
fatto  del  possesso  del  debitore  induce  la 
presunzione  che  siasi  restituito  volontaria- 
mente, salvo  che  il  creditore  non  la  fac- 
cia venir  meno  (Fenet,  p.  81,  82  e 293). 

III.  — 394.  La  prova  che  dovrà  fare  il 
creditore  affinchè  si  distrugga  la  presun- 
zione che  il  titolo  sia  stato  volontariamen- 
te restituito,  potrà  farsi  con  tutti  i mezzi, 
con  testimoni,  e con  le  semplici  presunzio- 
ni, che  i giudici  potranno  cavare  dalle  cir- 
costanze dimostrale.  Non  è questa  una  con- 
venzione per  cui  la  legge  vuole  una  scrit- 
tura se  il  valore  ecceda  i 150  franchi 
(art.  1341  (1295));  è un  semplice  fatto 
da  stabilire  in  qualunque  modo,  c non  si 
può  volere  una  pruova  in  iscritto  che  quel 
titolo  mi  è stalo  rubalo  o che  l'ho  perdu- 
to, o che  l’ho  recato  dal  mio  vicino  co» 
tutte  le  altre  carte  in  mezzo  ad  un  incen- 
dio, cc.  cc.  Quindi  potranno  ammettersi 
tulli  i mezzi  di  prova,  anche  una  sempli- 
ce presunzione;  deciderà  poi  il  giudice 
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nello  su»  coscienza  quale  deve  vincerla,  o 
quella  clic  sicsi  restituito  il  titolo  libera- 
mente, come  risulta  dal  Tatto  del  possesso 
del  debitore,  ovvero  quella  contraria  che 
può  cavarsi  dal  fatto  che  il  creditore  po- 
ne in  sostegno  di  ciò  clic  allega. 

Il  creditore  potrebbe  egualmente  prova- 
re con  qual  si  voglia  mezzo,  clic  la  resti- 
tuzione della  spedizione  esecutiva,  sebbene 
volontariamente  fatta  da  lui  al  debitore,  non 
abbia  liberato  costui;  die  essa  avvenne, 
per  modo  di  esempio,  a fin  di  mettere  al 
coverto  il  debitore  dai  procedimenti  clic  po- 
tevano essergli  fatti,  o con  altra  idea  die 
escluda  ogni  pensiero  di  liberarlo. 

In  falli  non  è questo  un  atto  costituti- 
vo di  obbligazione,  un  contralto  consenti- 
to fra  le  parli,  ma  un  semplice  fatto  di 
cui  si  vuol  conoscere  la  estensione  c a cui 
non  può  applicarsi  la  regola  dell’art.  1341 
(1293)). 

IV. — 193.  Secondo  i nostri  due  artico- 
li la  consegna  volontaria  del  titolo  origi- 
nale, o della  sua  copia  esecutiva  sarà  una 
pruova  o una  presunzione  di  liberazione ; 
ma  di  qual  sorta  di  liberazione?  Bisogne- 
rà ammettere  una  remissione  del  debito 
ovvero  un  pagamento?  La  quislione  è im- 
portante. Imperocché  ammesso  che  sia  una 
remissione  gratuita , ella  potrà  non  es- 
ser valida  in  alcuni  casi  in  cui  lo  sareb- 
be il  pagamento  (ad  esempio  per  la  inca- 
pacità in  cui  era  il  creditore  di  donare  al 
debitore);  la  remissione  poi  andrebbe  sog- 
getta alla  riduzione  o alla  collazione. 

Or  quando  il  debitore  sostiene  di  aver 
fallo  il  pagamento  ed  essergli  stato  perciò 
consegnato  il  titolo,  e il  creditore  pretende 
al  contrario  averglielo  rilasciato  per  rimet- 
tergli gratuitamente  il  debito  , c nessuna 
prova  si  è fatta  dall’uno  c dall'altro  , il 
giudice  in  questo  stato  di  assoluto  dubbio 
a chi  dei  due  darà  ascolto? 

Ci  sembra  evidente  clic  debba  vincere  chi 
allega  il  pagamento,  essendo  questo  il  mo- 
do piò  naturale  ed  ordinario  di  liberarsi 
da  una  obbligazione;  una  remissione  gra- 
tuita è invece  una  causa  eccezionale  di  li- 
berazione; nel  dubbio  si  presume  la  regola 
e non  l'eccezione. — Noi  qui  opponiamo  al 


pagamento  la  remissione  gratuita  per  dop- 
pio motivo:  1°  Se  fosse  una  remissione  a 
titolo  oneroso  , la  quislione  non  avrebbe 
più  interesse,  essendo  l’alto  allora  a titolo 
oneroso  nelle  due  ipolesi  contraddittorie; 
2°  un  assoluto  dubbio  non  potrebbe  darsi, 
avvegnaché  il  vantaggio  ottenuto  dal  cre- 
ditore come  equivalente  della  sua  remis- 
sione, gli  procurerebbe  generalmente  dei 
mezzi  ili  spiegare  c rendere  piò  probabile 
la  allegata  remissione.  Spesso  vi  sarà  con- 
traddizione tra  un  pagamento  c una  gra- 
tuita remissione,  c il  giudice  sarà  sempre 
nel  dubbio. — Or  le  liberalità  si  provano , 
non  si  presumono  ; ed  essendo  certo  che 
una  persona  che  era  debitrice , non  lo  è 
piò,  devesi  supporre,  ove  manchi  qualun- 
que rischiarimento  sulla  causa  della  libe- 
razione, clic  ella  abbia  pagato,  e non  che 
il  creditore  le  abbia  rimesso  il  debito  : i 
creditori,  per  regola  generale,  per  uso  co- 
mune, non  regalano  ciò  che  loro  è dovu- 
to.— Indarno  si  caverebbe  argomento  dal- 
l'essere i nostri  due  articoli  collocati  nella 
materia  della  remissione  del  debito  ; ciò 
non  monta,  avvegnaché  dichiarino  di  sta- 
bilire, il  primo  una  prova  di  liberazione, 
c il  secondo  una  presunzione  di  remissio- 
ne o di  pagamento. 

Il  giudice  solo  quando  il  dubbio  C as- 
soluto, dovrà  pronunziarsi  piuttosto  per  il 
pagamento  che  per  la  semplice  remissione, 
dappoiché  se  le  circostanze  lo  convincono 
che  vi  sia  stata  semplicemente  remissione, 
dovrà  farla  buona.  Quando  il  debitore  (in 
faccia  ad  un  creditore  clic  negando  ogni 
liberazione  sostiene  non  aver  volontaria- 
mente rilascialo  il  suo  titolo,  ma  senza  al- 
cuna prova)  pretende  esser  liberato,  non 
per  un  pagamento  , ma  per  la  semplice 
remissione , non  si  potrà  certamente  dire 
clic  vi  sia  pagamento.  Del  pari  ove  il  de- 
bitore pretende  aver  pagalo,  e il  credito- 
re o chi  lo  rappresenta  pretende  c prora 
clic  quegli  sia  stalo  liberato  per  una  gra- 
tuita remissione,  dovrà  questa  riconoscersi. 

196.  Colai  decisione  per  quanto  sia  sem- 
plice e logica  , vien  contraddetta  da  Za- 
cliariae  il  quale  pretende  clic  il  creditore 
non  avrebbe  sempre  il  dritto  di  protarc 


Digitized  by  Google 


T1T.  III.  DEI  CONTRATTI  0 DELLE  ORRLICAZIOM  CONVENZIONALI.  AIIT.  1286  ( 1 2-VO).  471 


die  il  debitore  sia  stalo  liberalo  per  una 
remissione  e non  per  un  pagamento.  Lo 
potrà,  egli  dice,  quando  avrà  consegnalo 
al  debitore  la  copia  esecutiva  del  suo  ti- 
tolo, dappoiché  allora  l’urt.  1283  (1237) 
stabilisce  in  vantaggio  del  debitore  una 
semplice  presunzione  che  può  distruggersi 
dalla  pruovn  contraria;  ma  lo  potrà  quan- 
do avrà  consegnalo  il  suo  titolo  originale, 
poiché  l'art.  1382  (1 230)  pone  allora  una 
presunzione  jvris  et  de  jurc  prr  cui  rcn- 
desi  impossibile  la  pruova  contraria.  Si  ra- 
de così  in  manifesto  errore  c si  confonde 
stranamente  la  quislione  della  liberazione, 
con  quella  del  modo  ond'essa  si  è compiu- 
ta. Senza  fallo,  essendo  quislione  se  il  de- 
bitore a cui  volontariamente  si  è rilasciato 
il  titolo,  sia  o pur  no  liberato,  il  creditore 
può  ovver  no  provare  clic  non  lo  sia  stato, 
secondo  clic  il  titolo  restituito  sia  la  spedi- 
zione o il  titolo  originale,  ma  quando  il 
creditore  clic  volontariamente  ha  rilasciato 
il  suo  titolo  originale,  riconosce  clic  il  de- 
bitore è liberato  c vuol  solo  provare  clic 

10  sia  stato  per  una  remissione,  e non  per 
un  pagamento,  qual  regola  dal  Codice  si 

1286  (1240). — La  restituzione  del  pe- 
gno noo  busta  per  far  presumere  la  re- 

798.  La  restituzione  che  fa  il  creditore 
al  suo  debitore  del  mobile  o dcH'immobile 
ricevuti  in  pegno  o in  anlicresi  (art.  2072 
(1942))  ben  prova  avere  il  creditore  rinun- 
ziato al  pegno  chiesto  per  sicurtà  del  cre- 
dito, ma  non  già  al  eredito  stesso.  Pari- 
mente la  rinunzia  dell’ipoteca  non  provereb- 
be adatto  clic  il  creditore  abbia  voluto  ri- 
mettere il  debito.  Rimettendo  I’  accessorio 
non  si  rimette  il  principale. 

3Ia  dai  tre  articoli  1282,  1283,  1286 
(1236,  1237,  1240)  non  dovrebbe  inferirsi 
che  dalla  sola  restituzione  del  titolo  possa 
cavarsi  la  tacita  remissione  del  debito,  ma 
solo  che  non  vi  sieno  altri  casi  di  presun- 
zione legale  di  remissione,  di  maniera  clic 

11  giudice  costretto  qui  a dichiarar  la  libe- 
razione come  conseguenza  della  restituzio- 
ne,potrà  liberamente  dichiarare  se  esista  o 


oppone  alla  prova  da  lui  chiesta?  Aon  certo 
l'art.  1282  (1236),  avvegnaché  esso  dichia- 
ri. escludendo  la  pruova  contraria,  clic  vi  è 
liberazione  die  vi  è stato  pagamento  o 
RvnissmivE.  Si  allegano  i discorsi  degli  ora- 
tori del  Governo  e del  Tribunato,  i qual  ri- 
petono e sviluppano  la  idea  dei  nostri  arti- 
coli clic  vi  è ora  una  semplice  presunzione, 
ed  ora  una  prova  piena  della  liberazione 
(Fcnet,  AHI,  p.  279  c 361).  Or  qui  il  cre- 
ditore, giova  ripeterlo,  non  nega  clic  vi  sia 
la  liberazione,  ma  clic  risulti  da  un  paga- 
mento, anziché  da  una  remissione  come  ei 
vuol  provare.  Dunque  non  potrebbe  con- 
traddirsi tal  prova,  la  quale  potrebbe  farsi 
con  lutti  i mezzi,  . 

797.  Pertanto,  essendo  il  giudice  con- 
vinto o parendogli  più  probabile,  che  la  li- 
berazione sia  avvenuta  mercé  una  remissio- 
ne, dovrà  questa  riconoscere  e non  una 
falsa  supposizione  di  pagamento.  Ma  nel 
dubbio  si  dovrà  far  valere  il  pagamento, 
colalcliè  al  postutto  i nostri  articoli  non  o- 
stantc  la  rubrica  sotto  cui  son  posti,  ci  pre- 
sentano dei  casi,  che  saranno  più  spesso  di 
pagamento  clic  di  remissione. 

missione  del  debito. 


no  la  remissione  che  il  debitore  vorrebbe 
far  risultare  da  qualunque  altro  fatto. 

Per  modo  di  esempio  , se  Pietro  si  è 
obbligato  di  farmi  quella  fabbrica  ed  io  bo 
assunto  l’obbligo  di  pagargli  13,000  fr . , 
c poi  sottoscriviamo  un  atto  con  cui  io  lo 
discarico  senz’altro  della  sua  obbligazione, 
cotesta  espressa  remissione  trac  seco  quella 
tacita  della  mia  , tranne  che  il  contrario 
non  si  provi  da  circostanze  speciali.  Se  in 
più  conti  successivi  fatti  con  una  persona 
ho  trascurato  uno  dei  suoi  debiti  verso  di 
me  , deciderà  il  giudice  in  fatto  ed  esa- 
minate le  circostanze,  se  il  silenzio  possa 
spiegarsi  con  una  dimenticanza  (colai  che 
il  debito  sussisterebbe  sempre  , salvo  la 
prescrizione),  o se  debba  fare  ammettere 
una  tacita  remissione  , come  si  avvisava 
Papiniano  in  una  specie  da  lui  preveduta 
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il  giudice  potrà  cavare  la  tacita  remis-  ge  ammette  la  pruova  testimoniale  (artico- 
sionc  da  tutti  i Talli  e da  tutte  le  circo*  lo  1353  (1301)). 
stanze  die  troverà  abbastanza  gravi,  pur- 

§ 2. — E /fello  della  remissione  operala  con  tino  di  più  eoo  bit  li  gali. 

1284  ('1238). — La  tradizione  della  scrii-  dali,  produce  lo  stesso  effetto  a vantaggio 
tura  originale  sotto  firma  privata,  o della  degli  altri  debitori, 
copia  suddetta  ad  uno  dei  debitori  soli- 


199.  Se  un  debito  è comune  a più  con- 
debitori , c la  remissione  è fatta  tra  uno 
di  loro  ed  il  creditore,  è certamente  qui- 
slionc  d’intenzione  dipendente  dalla  volontà 
del  creditore  , se  quella  siasi  fatta  in 
vantaggio  personale  del  debitore  , ovvero 
debba  estinguere  il  debito  liberando  tutti 
gli  obbligati.  i\on  pertanto  il  Codice  pre- 
sumendo la  volontà  del  creditore,  deter- 
mina gli  effetti  della  remissione  per  più 
ipotesi,  c tratta  qui  della  restituzione  del 
titolo  ad  uno  dei  condebitori  in  solido. 

Tal  restituzione,  giusta  il  nostro  art.,  sarà 
efficace  per  tutti  i condebitori  non  clic  per 
quello  a cui  fu  fatta , cioè  produrrà  tutti 
gli  effetti  spiegati  da  noi  sotto  gl’ articoli 
1282,  1283  (1236,  1231).  E ciò  che  qui  è 
detto  dalla  legge  per  il  caso  in  cui  vi  sieno 
condebitori  in  solido,  deve  di  certo  esten- 
dersi agli  altri  in  cui  un  debito  sia  dovuto 
da  più  debitori  non  congiunti  in  solido,  ov- 
vero da  un  debitore  principale  garentilo  da 
fideiussori.  Infatti  I’  abbandono  di  un  titolo 
di  credilo  non  si  fa  per  discaricare  soltanto 
un  condebitore  o della  solidarietà  o della 
sua  parte  nel  debito,  o per  rimettere  a un 
fideiussore  la  sua  malleveria.  La  reslitu- 

1283  (1239). — La  remissione  o libera- 
zione convenzionale  a prò  di  uno  dei  con- 
debitori solidali  libera  tulli  gli  altri,  pur- 
ché contro  di  costoro  il  creditore  non  ab- 
bia espressamente  riservato  i suoi  dritti. 

In  quest»  ultimo  caso  non  puh  ripetere 
il  credilo  , se  non  fatta  deduzione  della 
parte  di  colui  al  quale  ha  fatto  la  cernis- 
ti) Alcuni  defili  antichi  dollori  volevano  che  si 
ammettesse  la  remissione  quando  il  creditore  c il 
debitore  fossero  parenti,  e il  primo  fosse  [morto 
senza  aver  proposto  doglianze  ; altri  presentavano 


zinne  del  titolo  riguarda  l’intero  debito  c 
deve  perciò  produrre  in  lutti  i casi  un  ef- 
fetto assoluto  e identico  per  tutti  i coobliga- 
li,  cioè  fa  prova  clic  il  debito  si  è estinto 
se  il  titolo  è originale,  e fa  presumere  che 
si  è estinto  se  soltanto  siesi  consegnala  la 
copia  esecutiva. 

E poiché  questa  consegna  dell’originale 
o della  copia  esecutiva  fa  presumere  fino 
a clic  il  contrario  non  si  provi,  che  il  de- 
bito è stato  pagalo  e non  semplicemente 
rimesso,  quello  degli  obbligati  a cui  è stata 
fatta  la  consegna,  potrà  agire  contro  i suoi 
coobbligati,  i quali  potrebbero  provare  con 
tutti  i mezzi,  clic  vi  sia  stata  una  sempli- 
ce remissione  del  debito  c non  già  paga- 
mento per  parte  del  possessore  del  titolo. 

800.  ÌVon  essendovi  nella  legge  alcuna 
regola  per  gli  altri  casi  di  tacita  remissione 
ottenuta  da  un  solo  dei  coobbligali,  dovrà 
il  giudice  del  fatto  indagare  nelle  circo- 
stanze se  il  creditore  abbia  voluto  rimet- 
tere il  debito,  o solo  discaricare  l’obbli- 
galo. 

il  giudice  troverà  analogie  naturali  nelle 
regole  indicate  dai  seguenti  articoli  per  la 
espressa  remissione. 

gioite. 

1281  (1241). — La  remisssionc  o libe- 
razione convenzionale  accordata  al  debitor 
principale  libera  i fideiussori  : quella  ac- 
cordata al  fideiussore  non  libera  il  debitor 
principale:  quella  accordata  ad  uno  dei  fi- 
deiussori non  libera  gli  altri. 

stiramenti  le  condizioni  necessarie. . . K necessa- 
rio, come  fa  Domai,  rigcltarc  colerlo  arbitrio,  di- 
pendendo la  quistione  soltanto  dalla  valutazione 
del  giudice. 
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SOM] 

I.  Qui  si  parla  della  remissione  espressa,  non  del- 

la convenzionale. 

II.  La  remissione  fatta  ad  uno  dei  condebitori  so- 

lidali libera  gli  altri,  tranne  si  sia  di- 
chiaralo il  contrario.  !m  remissione  fatta 
ad  uno  per  la  sua  purtc,  libera  di  essa  gli 
altri.  — Puossi  anche  rimettere  il  solido. 

III.  Del  Caso  in  cui  la  parte  virile  ed  apparente 

del  condebitore  non  è la  sua  parie  reale 
nel  debito:  grave  errore  di  Delvincourt. 

IV.  Ove  i debitori  non  siano  in  solido,  l'effetto 

della  remissione  falla  espressamente  ad  un 
di  loro  va  secondo  le  regole  generali. 

V.  La  remissione  falla  a un  debitore  libera  il  fi- 

deiussore; (fucila  falla  al  fideiussore  co- 
me tale,  non  libera  il  debitore. 

VI.  Il  discarico  anche  personale  di  uno  dei  fi- 

I.  — 801.  Colesti  due  articoli  opponen- 
do alla  tacita  remissione  la  remissione  o 
il  discarico  contenzionale,  porgono  queste 
ultime  espressioni  come  sinonimo  di  re- 
missione o discarico  espresso.  Ma  la  tacita 
remissione  è convenzionale  come  la  espres- 
sa (n.  188);  c d'altra  parte,  la  remissione 
espressa  non  è sempre  convenzionale,  po- 
tendo farsi  in  un  testamento.  iVon  parlia- 
mo qui  dello  assoluto  abbandono  del  cre- 
ditore (caso  non  molto  frequente),  nel  quale 
la  remissione  potrebbe  essere  anche  espres- 
sa, avvegnaché  per  l'indole  sua  stessa  non 
potesse  farsi  con  uno  ilei  coobbligati.  Infatti 
io  abbandono  avverrebbe  per  sola  volontà 
del  creditore  senza  il  concorso  altrui  , e 
libererebbe  necessariamente  tutti  gli  obbli- 
gali insieme,  essendo  il  pieno  abbandono 
del  credilo. 

Qui  dee  parlarsi  di  remissione  espressa, 
c non  di  remissione  convenzionale. 

II.  — 802.  Quando  la  remissione  espressa 
fatta  ad  uno  dei  debitori  in  solido  non  spie- 
ga se  siasi  voluto  estinguere  il  debito  o 
liberare  soltanto  il  debitore  (o  della  sua 
parte  del  debito  , o semplicemente  della 
solidarietà),  il  Codice  movendo  senza  dub- 
bio dall’idea  clic  per  elicilo  della  solida- 
rietà ognuno  dei  condebitori  sia  il  man- 
datario o il  rappresentante  di  (ulti  gli  al- 
tri, decide,  difformemente  da  Potliicr  (ar- 
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deiussori  libera  gli  altri  per  la  parte  che 
quello  deve  sostenere  nel  debito  , e dove 
siaiu)  gli  altri  insolventi.  La  legge  fu  mal 
compilata. 

VII.  Il  testo  é esatto  quando  il  fideiussore  di- 
scaricato si  obbliga  con  un  alto  poste- 
riore. 

Vili.  Qnellu  dei  coobbligali  che  colla  ottenuta 
remissione  libera  gli  altri,  non  può  agire 
contro  di  toro  quando  la  remissione  è gra- 
tuita (cfiuturn  della  dottrina  di  Durante»); 
se  ella  i a titolo  oneroso,  può  agire  per 
lo  ammontare  di  ciò  che  ha  pagato. 

IX.  Si  applicano  queste  varie  regole  alle  remis- 
sioni tacite  di  cui  non  si  occupa  la  leg- 
ge.— Le  remissioni  dividonsi  in  reali  e 
personali. 

ticolo  2,  § 2,  par.  2),  che  ove  manchi 
una  formale  dichiarazione  del  contrario  , 
il  debito  sarà  sempre  assolutamente  estin- 
to, c quindi  saran  liberati  tutti  i debitori. 
Quindi  il  creditore  che  non  vuole  tanto 
accordare  , deve  espressamente  riscrbnrsi 
i driltli  che  non  vuole  rinunziare. 

Quando  il  creditore  formalmente  dichiari 
di  rimettere  il  debito  al  condebitore  per  la 
sua  parie,  ovvero  conservando  i suoi  di- 
ritti contro  gli  altri  debitori,  potrà  sempre 
agire  contro  questi,  dedotta  però  la  parte 
del  primo.  Se,  per  modo  di  esempio,  quat- 
tro debitori  in  solido  fossero  tenuti  al  de- 
bito di  12,000  fr.,  il  credito,  dopo  fatta 
la  remissione  ad  uno  di  loro  , sarà  di  0 
mila  franchi  che  gli  altri  tre  dovranno  in 
solido.  E divenuto  uno  di  essi  insolvente, 
la  porzione  che  il  condebitore  discaricato 
avrebbe  dovuto  per  quello  sostenere  (arti- 
colo 1214  (1101)),  sarebbe  anche  per  una 
necessaria  conseguenza,  perduta  per  il  cre- 
ditore, e non  potrebbe  ripetersi  contro  gli 
altri  due.  Infatti  la  remissione  fatta  ad  uno 
dei  condebitori,  non  può  mai  rendere  più 
grave  la  condizione  degli  altri. 

Che  se  il  creditore  avesse  dichiarato  ri- 
mettere al  condebitore  non  il  debita  (o  as- 
solutamente, o solo  per  la  sua  parte)  ma 
semplicemente  la  solidarietà  , egli  allora 
potrebbe  agire  per  lutti  i 12,000  contro 
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ciascheduno  degli  altri  Ire  , e per  3,000 
eontro  quello  a cui  ebbe  rimessa  la  soli- 
darietà. 

111. — 803.  Nell'esempio  sopra  eitalo  ab- 
biamo supposto  clic  il  calcolo  della  por- 
zione del  condebitore  non  offrisse  difficoltà, 
e clic  essa  potesse  intendersi  in  un  solo 
senso;  ma  che  decidere  se  il  debitore  do- 
vesse nel  debito  una  parte  reale  diversa 
dalla  virile;  p.  c.  se  di  quattro  coobbligati 
due  soltanto  sono  i veri  debitori,  c gli  al- 
tri due,  sebbene  ordinari  debitori  rispetto 
al  creditore,  si  fossero  solo  obbligati  nel- 
rintcressc  dei  primi , e fossero  quindi  fi- 
deiussori rispetto  ad  essi  (articolo  1219 
(1112})?  Nel  caso  in  cui  si  fa  la  remissio- 
ne ad  uno  dei  due  primi  per  la  sua  parte, 
dovrebbe  intendersi  della  parte  reale  clic 
egli  deve  sostenere,  ossia  della  metà  del 
debito,  ovvero  della  parte  virile  ed  appa- 
rente, cioè  solo  del  ' quarto? 

E questa  una  semplice  quislionc  d'inten- 
zione, di  inlerpelrazionc,  clic  si  deciderà 
secondo  le  circostanze  del  fatto.  Se  si  provi 
clic  il  creditore  , conosciuta  la  condizio- 
ne rispettiva  degli  obbligati  fra  loro  , ha 
voluto  parlare  della  parte  reale  del  conde- 
bitore, la  remissione  si  applicherà  ad  es- 
sa: se  al  contrario  non  gli  era  nota  la  con- 
dizione, ovvero  conoscendola  non  ebbe  ad 
essa  riguardo,  sarà  rimessa  la  sola  parte 
virile. 

804.  Questa  soluzione  è tanto  semplice 
clic  fa  maraviglia  che  siasi  potuto  contrad- 
dire da  Delvincourt,  scrittore  che  di  ordi- 
nario ha  mollo  giudizio.  Egli  insegna  che 
la  remissione  si  estenderà  necessariamente 
a tutta  la  parte  reale  quando  il  creditore 
conosca  la  condizione  rispettiva  dei  conde- 
bitori , c si  restringerà  allu  parte  viri- 
le quando  la  ignori.  N'c  dà  per  esempio 
il  caso  di  un  creditore,  il  quale  sapendo 
che  dei  suoi  quattro  condebitori  in  solido 
il  solo  interessato  è quello  clic  egli  ha  di- 
scaricato, e gli  altri  tre  si  sono  obbligati 
per  lui,  dichiara  positivamente  non  disob- 
bligarlo che  per  la  stia  parie,  riservando 
i suoi  dritti  contro  gli  altri.  L'errore  è e- 
vidente,  perchè  il  creditore  volle  non  aver 
riguardo  alla  condizione  dei  condebitori 


fra  loro  sebbene  la  conoscesse,  c trattarli 
non  come  fossero  un  sol  debitore  c tre 
fideiussori  (quali  sono  fra  loro  soltanto), 
ma  come  quattro  debitori  in  solido  (quali 
sono  rispetto  a lui).  E tal  volontà  si  fa  mani- 
festa appunto  perchè  egli  conosceva  la  con- 
dizione rispettiva  degli  obbligati;  dappoiché 
dichiarando  liberare  per  la  sua  parie  un 
obbligato  clic  rispetto  agli  altri  è unico 
debitore,  c tenuto  all'infero  debito,  indica 
con  molla  chiarezza  non  accettarlo  con  la 
qualità  di  unico  debitore  , ma  con  quella 
clic  tulli  hanno  rispetto  a lui,  conservan- 
doli lutti  c quattro  come  condebitori  in  so- 
lido. 

1 due  motivi  su  cui  si  fonda  Delvincourt 
non  possono  affatto  sostenersi.  Egli  dice 
dapprima,  che  permettendosi  al  creditore 
di  agire  contro  ciascuno  degli  altri  tre  ob- 
bligali per  lo  intero  dedotta  sola  la  parte 
del  primo  , cioè  per  tre  quarti  , il  primo 
contro  cui  quegli  clic  avrà  pagato  i tre 
quarti  avrà  intera  l'azione,  non  sarà  libe- 
rato, colai  che  la  remissione  sarebbe  stata 
per  lui  derisoria.  Siffatto  argomento  non 
ci  pare  nemmeno  serio;  dappoiché  sicco- 
me l'azione  contro  uno  dei  tre  obbligati  c 
il  regresso  di  costui  contro  il  coobbligato 
che  è stato  discaricato,  puù  farsi  per  soli 
tre  quarti  , cosi  quest’  ultimo  rimane  del 
lutto  liberato  della  sua  parte  come  quarto 
debitore  in  solido;  or  non  altro  clic  la  sua 
parte  si  è voluto  rimettergli.  Delvincourt 
aggiunge  clic  la  dichiarazione  espressa  dal 
creditore  in  tal  caso  è come  non  avvenuta, 
essendo  nulla  qualunque  dichiarazione  con- 
traria all'indole  dell'alto.  Ma  cosi  si  ra- 
giona quasi  che  i tre  ultimi  obbligati  fos- 
sero fideiussori  assolutamente  rispetto  tanto 
al  creditore  clic  all'altro  obbligato , men- 
trcchè  essendosi  tulli  obbligati  in  solido  , 
si  reputano  fideiussori  rispello  il  loro  coob- 
bligalo  (come  lo  vogliono  e la  ragione  e 
il  testo  formale  dell’arlicolo  1216  (1169)), 
restando  tutti  debitori  in  solido  ordinari 
rispetto  al  creditore.  Senza  fallo,  se  assol 
Ultamente  c tanto  pel  creditore  che  pcgl- 
obbligati  vi  fosse  un  debitore  c tre  fide- 
iussori, non  sarebbe  possibile  liberare  il 
debitore  per  la  sua  parie  , dacché  cs- 
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scodo  unico  debitore,  non  ti  sarebbe  par- 
te; ma  quando  i quattro  obbligati  sebbene 
siano  un  debitore  unico,  e tre  fideiussori 
nei  rapporti  fra  loro,  son  quattro  debitori 
in  solido  rispetto  al  creditore,  non  è im- 
possibile nè  contrario  all’  indole  dell’  alto 
che  il  creditore  liberi  della  sua  parte,  cioè 
soltanto  per  un  quarto,  uno  dei  quattro  de- 
bitori ()). 

Affinché  la  remissione  riguardi  la  parte 
reale  dell'obbligato  non  basta  dunque  che 
il  creditore  conosca  la  condizione  rispettiva 
dei  condebitori  in  solido,  ma  è necessario 
che  egli  voglia  estinguere  il  debito  per 
questa  parte  reale,  il  clic  si  giudicherà  se- 
condo le  circostanze.  Se  la  intenzione  non 
fosse  ben  determinata,  si  dovrebbe  decide- 
re nel  dubbio  per  la  parte  virile  ed  appa- 
rente, dacché  i coobbligati  sono  gli  uni 
debitori  e gli  altri  fideiussori  soltanto  fra 
loro,  e rispetto  al  creditore  son  tutti  con- 
debitori in  solido  ordinar). 

IV.  — 805.  Essendosi  fatta  la  remissione 
espressa  ad  uno  di  più  debitori  non  soli- 
dali, l’elTelto  più  o men  largo  di  esso  do- 
vrà unicamente  determinarsi  secondo  le 
regole  generali  , cioè  valutando  la  inten- 
zione del  creditore  dai  suoi  termini  che 
saranno  interpretali  secondo  le  circostanze 
del  negozio. — Essendo  dubbio  il  senso  del- 
la remissione  , per  il  principio  clic  le  ri- 
nunzie non  si  presumono,  si  riterrà  sem- 
pre il  senso  men  largo.  Qui  non  potrebbe 
applicarsi  la  presunzione  legale  dello  ar- 
ticolo 1285  (1239)  stanziala  per  un  de- 
bito solidale. 

V.  — 806.  Ove  il  debito  sia  garcntito  da 
fideiussori,  la  remissione  al  debitore  libera 
sempre  e di  necessità  i fideiussori  , non 
potendo  l’accessorio  sussistere  seuza  il  prin- 

(I)  l.’argomcnln  di  Dolrincourt  supporrebbe  elio 
■ tlt-biluri  in  solido  alcuni  dei  quali  sono  i fide- 
iussori rispetto  opti  altri,  cessino  di  esser  debitori 
in  solido  perchè  ia  loro  condizione  è nota  al  cre- 
ditore! Il  elle  farebbe  dire  elle  colui  il  quale  co- 
nosce anticipatamente  tu  condizione  di  due  persune 
di  cui  una  si  obbliga  nell'Interesse  dell'altra,  non 
può  efficacemente  ricevere  la  obbligazione  in  so- 
lido di  ambedue. 

La  soluzione  di  Delvincourt  censurala  da  Toul- 
lier  (VII,  32 9 nota  2),  ha  dovuto  esserlo  più  lar- 
gamente da  noi,  essendo  stata  riprodotta  conio  un 


cipale. 

Al  contrario  , e per  ragione  inversa  la 
remissione  fatta  al  fideiussore,  come  tale, 
non  potrebbe  liberare  il  debitore;  ma  so- 
lo Inscerebbc  il  debito  senza  fideiussione. 
— Ma  se  sorge  , o dai  termini  formali 
dell’alto,  o dalle  circostanze  nelle  quali  si 
è fatto,  che  la  remissione  , sebbene  fatta 
al  fideiussore,  riguardi  realmente  il  de- 
bito; so  per  modo  di  esempio  il  credito- 
re, fatta  inutile  prova  contro  un  debitore 
principale  insolvente,  si  accordasse  col  fi- 
deiussore rinunciando  al  credito , mercè 
qualche  vantaggio  che  quegli  gli  promet- 
tesse ( vantaggi  che  non  costituiscono  nè 
un  pagamento , nè  una  novazione),  ovvero 
se  il  creditore,  non  ricevendo  alcun  van- 
taggio per  la  sua  rinuncia,  dichiarasse  te- 
ner per  estinto  il  debito  avuto  riguardo 
al  fideiussore,  una  siffatta  rimessione  non 
sarebbe  più  personale  a quest’ultimo,  ma 
libererebbe  tanto  lui  che  il  debitore  prin- 
cipale. 

VI.  — 801.  Essendovi  più  fideiussori,  la 
remissione  fatta  ad  uno  di  loro  non  libera 
gli  altri  giusta  le  ultime  parole  dell'arti- 
colo 1281  (1241).  Ma  è bisogno  che  que- 
sta regola  si  spieghi,  non  avendo  quel  sen- 
so assoluto  che  parrebbe  uscire  dai  suoi 
termini. 

E primieramente  , se  la  remissione  è 
stata  fatta  ( conm  noi  testò  supponevamo 
per  unico  fideiussore)  in  modo  che  si  provi 
essersi  voluto  estinguere  il  debito,  e non 
solo  procurare  un  -discarico  personale  al 
fideiussore , tulli  i fideiussori  saranno  cer- 
tamente liberali,  essendolo  il  debitore  prin- 
cipale. Ma  ove  pur  si  trattasse  di  discarico 
puramente  personale  al  fideiussore  , non 
bisognerebbe  credersi  che  desso  sia  iaelli- 

punto  non  più  controverso  in  un‘opera  mollo  dif- 
fusi» fra  gli  allieti  delle  facoltà. — In  essa  si  alle- 
ga in  sostegno  fari.  1863  (1733)  clic  no»  c' entra 
alTalto,  ma  che  io  ogni  caso  proverebbe  il  contra- 
rio di  quel  ebe  si  vorrebbe.  Infoili  I’  arlieolo  di- 
chiara clic  quando  alcuni  socii  di  cui  sono  ine- 
guali te  porzioni,  contraggono  una  obbligazione  co- 
mune per  la  loro  società , son  lutti  temili  in  e- 
Quali  parli,  se  il  contrailo  non  contenga  una  clau- 
sola tpecialc,  per  cui  ognuno  resti  obbligalo  per 
la  purte  ebe  realmente  ha  nell»  società. 
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cacc  per  gli  altri  fideiussori,  lasciando  sus- 
sistere sempre  contro  loro  una  obbliga- 
zione sì  ampia  come  prima  era.  Discari- 
cato uno  dei  fideiussori,  gli  altri  non  sono 
più  tenuti  al  debito,  che  dedotta  la  parte 
del  primo;  per  esempio,  essendovi  un  de- 
bito di  12,000  Tranelli  mallevalo  da  quat- 
tro fideiussori,  uno  de’  quali  fosse  disca- 
ricalo, ognuno  degli  altri  tre  gnrenlircbbe 
il  debito  solo  per  9,000. 

Infatti,  o i fideiussori  sono  in  solido  fra 
loro  o pur  no.  Essendo  in  solido,  son  go- 
vernali dalla  regola  del  secondo  paragrafo 
dell’ art.  1285  (12119);  nel  verbale  della 
discussione  del  nostro  art.  1287  (1241) 
fu  dichiarato  adottarsi  l’articolo,  e permet- 
tersi al  creditore  di  disohbligarc  un  solo 
dei  fideiussori  conservando  i suoi  dritti 
contro  gli  altri  per  il  caso  solamente  in 
cui  i fideiussori  non  sono  in  solido  ( Fc- 
net,  loin.  XIII,  p.  89,  §.5  e 87,  § 2). 
Se  poi  i fideiussori  non  sono  in  solido  , 
non  solo  ciascun  di  loro  giusta  l'art.  2026 
(1898)  può  costringere  il  creditore  ad  a- 
girc  contro  lutti  insieme  , domandando  a 
ciascuno  la  sua  parte  (il  clic  farà  clic  il 
creditore  ottenga  da  loro  9,000  franchi  , 
poiché  dei  quattro  nc  Ita  discaricalo  uno); 
ma  quand’anche  quello  degli  altri  tre  non 
discaricati,  contro  cui  il  creditore  agisce, 
non  opponendo  il  beneficio  della  divisione 
pagasse  Fintelo,  non  sarebbe  più  l'intero 
debito  ossia  12,000  franchi,  ma  il  debito 
mallevato  ridotto  già  a 9,000. 

In  più  modi  può  provarsi  clic  sicsi  ri- 
dotta In  fideiussione  per  il  discarico  di  uno 
dei  fideiussori  anche  non  solidali  e fuori 
la  regola  deU'art.  1285  (1239).  In  primo 
luogo,  sarebbe  assurdo  clic  il  creditore  il 
quale  agisce  contro  un  solo  fideiussore  po- 
tesse ottenere  di  più  clic  se  si  rivolgesse 
in  un  tempo  contro  tutti;  abbiam  veduto 
che  conforme  1’  articolo  2027  (1899)  la 
fideiussione  vicn  ridotta  quando  non  si  pro- 
cede contro  tutti  insieme.  D'  ultra  banda, 
siccome  l’art.  2033  (1905)  vuole  cd  a ra- 
gione, che  quello  dei  fideiussori  che  sod- 
disfa l’intero  debito,  possa  rivolgersi  con- 
tro gli  altri  affinché  sostenesse  soltanto  la 
sua  parte,  il  discarico  dato  ad  un  solo  dal 


creditore  scemando  il  regresso  degli  altri, 
deve  quindi  c in  proporzione  scemare  la 
loro  obbligazione.  Da  ultimo  dichiara  l'ar- 
ticolo 2037  (1909)  venir  meno  la  fideius- 
sione allorquando  il  creditore  ha  reso  im- 
possibile la  surrogazione  ai  dritti  accessori 
che  garenlivnno  il  suo  credito;  ora  il  cre- 
ditore col  discaricare  uno  dei  fideiussori 
rende  impossibile  il  surrngamenlo  al  drillo 
di  procedere  contro  il  fideiussore  per  la 
sua  parte,  c di  conseguenza  estinguasi  la 
fideiussione  per  Ini  parte. 

Il  creditore  non  solo  potrebbe  solo  agire 
contro  gli  altri  fideiussori,  dedotta  la  parte 
dell'uno  discaricato;  ma  se  sia  insolvente 
uno  dei  fideiussori  non  discaricato,  il  cre- 
ditore per  necessaria  conseguenza  non  po- 
trà agire  contro  i solventi  se  non  se  de- 
dotta la  parte  che  avrebbe  dovuto  soste- 
nere il  discaricato.  — Questo  deriva  dal 
principio  clic  il  discarico  di  uno  dei  fide- 
iussori non  può  recar  mai  pregiudizio  agli 
altri. 

808.  Dunque  non  è sempre  vero  quel  che 
dice  l’art.  1287  (1241),  che  la  remissione 
accordala  ad  uno  dei  fideiussori  non  libera 
gli  altri.  Senza  fallo,  non  li  libera  del  tutto 
ossia  delle  loro  parli  nella  fideiussione 
(supposto  come  fa  l’articolo,  un  discarico 
puramente  personale  al  fideiussore)  ; ma 
li  libera  della  parte  del  fideiussore  disca- 
ricato. La  proposizione  adunque  non  dee 
prendersi  alla  lettera;  la  quale  fu  cosi  det- 
tala dai  compilatori  perchè  quando  face- 
vasi  la  discussione  eglino  aveano  intorno 
le  obbligazioni  c i dritti  dei  fideiussori  fra 
loro,  idee  clic  non  sono  stale  appresso  stan- 
ziate nel  titolo  della  fideiussione.  I fi- 
deiussori non  sono  tali  fra  loro , diceva 
Cambactirés;  l'impegno  dcll’nno  non  ha  al- 
cun rapporto  con  quello  dell’ altro,  c la 
remissione  fatta  ad  uno  dal  creditore,  non 
reca  agli  altri  alcun  pregiudizio. 

Defermon  diceva  che  polendo  aveenire 
che  un  solo  fideiussore  pagasse  per  tulli, 
non  sarebbe  giusto  il  permettere  che  po- 
tesse discaricarsi  uno  dei  fideiussori.  Trei- 
Ihard  rispondeva  che  per  ciò  dovrebbero 
supporsi  fideiussori  in  solido  mentre  non 
lo  sono.  Tronche!  diceva  in  fine  che  tre 
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fideiussori  per  il  medesimo  impegno  sono 
affatto  estranei  fra  loro  (Fenet,  p.  86,81). 
Quest»  sola  citazione  (in  cui  si  riguardano 
i vari  fideiussori  senza  alcun  rapporto  fra 
loro,  c si  suppone  clic  uno  di  loro  può  pa- 
gar soltanto  lo  intero  se  sieno  in  solido, 
mentre  Fort.  2225  (2131)  stabilisco  elle 
ognuno  dei.  fideiussori  c sempre  tenuto  al- 
l’intero debito)  basta  a far  conoscere  clic 
se  al  tempo  della  discussione  fosse  stato 
scritto  il  titolo  della  fideiussione  tal  quale 
c nel  Codice,  l’ultima  disposizione  dell'ar- 
ticolo 1281  (1241)  sarebbe  diversamente 
dettala  per  quel  principio  di  ragione  c di 
giustizia,  clic  il  discarico  di  un  fideiussore 
non  potrà  recar  pregiudizio  agli  altri  (1). 

VII. — 809.  Pure  le  idee  annunziate  nel 
Consiglio  al  tempo  della  discussione  e ri- 
gettale in  generale  per  le  regole  adottale 
nel  titolo  della  fideiussione,  sono  esatte  in 
un  caso  speciale  quando  cioè  il  fideiussore 
discaricato  si  fosse  obbligalo  con  un  alto 
posteriore  allo  impegno  degli  altri  , per 
modo  che  questi  non  abbiano  potuto  far 
assegnamento  sopra  di  lui. 

Pietro  cnnlraendu  con  me  un  debito  di 
12,000  franchi  mi  offre  tre  fideiussori;  e 
di  poi  con  un  allo  separalo  mi  si  proffe- 
risce un  quarto  fideiussore  senza  clic  i tre 
primi  vi  concorrano,  c forse  anche  lo  sap- 
piano. In  tal  caso  gli  è vero,  come  si  è 
detto  al  consiglio  di  Stalo,  che  i tre  primi 
fideiussori  sono  estranei  al  quarto,  c che 
il  loro  impegno  non  ha  alcun  rapporto  con 
quello  dell'  ultimo  ; gli  è vero  clic  i tre 
primi  non  han  potuto  nè  dovuto  far  asse- 
gnamento sull’  ultimo  , c che  il  creditore 
discaricando  costui , ma  conservando  la 
sua  azione  integra  contro  ciascuno  degli 
altri  tre,  non  reca  loro  alcun  pregiudizio. 

I tre  fideiussori  erano  obbligali  ciascuno 
per  l’intero  (articolo  2025  (1891))  innanzi 
che  il  quarto  si  obbligasse.  Discaricandosi 
costui  ed  agendosi  contro  ciascuno  dei 
tre  per  Io  intero,  non  si  peggiora  la  loro 
condizione  ; si  rimettono  in  quello  stato 
in  cui  essi  vollero  collocarsi;  agendosi  per 
l’intero  contro  ognuno  di  loro,  si  adempie 

(1)  Dclvincourt  (Iosa.  II);  Toullicr  (XII-331);  Do- 


la loro  convenzione.  Pertanto  eglino  non 
potrebbero  dolersi  , c allora  il  discarico 
del  quarto  fideiussore  non  libererà  i tre 
primi  nè  scemerà  punto  la  loro  geremia, 
(vedi  Potliier,  art,  2,  § 2,  par.  ultimo). 

Non  sarebbe  cosi,  rispetto  anche  al  quarto 
fideiussore  , se  fosse  discaricato  uno  dei 
tre  primi,  avvegnaché  l'ullimo  avesse  do- 
vuto naturalmente  fare  assegnamento  sul- 
l’ohbligo  dei  primi. 

Potrebbe  avvenire  che  l’impegno  del  quar- 
to fideiussore  domandato  dal  creditore  si 
fosse  dato  indipendentemente  da  quello  degli 
altri  ; in  questo  caso  il  discarico  di  uno 
dei  tre  o di  tutti  e tre  non  muterebbe  punto 
la  condizione  del  quarto.  Tal  quistionc  si 
deciderebbe  secondo  i termini  e le  circo- 
stanze del  secondo  atto. 

Vili.  — 810.  Acciocché  si  conosca  se 
quello  dei  coobbligali,  cui  si  è falla  la  re- 
missione che  libera  pure  gli  altri,  possa 
agire  contro  costoro,  come  lo  potrebbe  se 
avesse  pagato  il  debito , è necessario  di- 
stinguere se  la  remissione  sia  stata  gra- 
tuita, o a titolo  oneroso.  Se  a titolo  one- 
roso , il  regresso  vi  è ; se  gratuita , non 
può  esservi. 

Invero  il  regresso  ha  per  oggetto  il  ri- 
storo dovuto  al  condebitore  per  ciò  che 
ha  pagato  onde  liberare  i suoi  coobbligali; 
ma  non  essendosi  nulla  pagato,  non  può 
parlarsi  di  ristoro.  Il  regresso  è un'azio- 
ne di  gestion  di  negozi  che  sperimenta  il  ge- 
store per  ricevere  le  sue  spese;  ma  qui  non 
se  n’  c fatta  alcuna. — Si  direbbe  invano, 
(sembra  che  Duranton  professi  tal  dottrina 
nel  n.  221,  tomo  XI)  clic  essendo  la  re- 
missione gratuita  un  dono  del  credito,  quello 
a cui  si  è fatta  lm  contro  i suoi  condebi- 
tori i medesimi  dritti  che  il  creditore  do- 
nante. Evvi  in  ciò  un  grosso  errore.  Sen- 
za dubbio,  un  creditore  può  donare  ad  uno 
dei  condebitori  il  suo  credito,  c il  dona- 
tario divicn  creditore  per  quella  parie  di 
debito  che  non  estinguesi  per  confusione 
(art.  1300  (1254));  ma  poiché  in  questo 
caso  il  credito  è donato,  trasmesso  al  do- 
natario , e continua  a sussistere  per  lui , 

ranlon  (XII,  375);  Zacharioc  (II,  p.  iOi). 
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il  debito  non  si  estingue  per  remissione. 
Il  credilo  si  e ceduto  per  donazione:  falla 
la  cessione  si  è estinta  una  parte  del  cre- 
dito per  confusione,  restando  l'ultra  par- 
te, ma  il  debito  non  è stalo  rimesso.  L’a- 
zione del  donatario  contro  gli  antichi  coob- 
bligoti  non  sarebbe  un  regresso,  ma  il  puro 
e semplice  esercizio  del  eredito  che  esiste 
sempre.  Ed  essendovi  ullora  donazione  pro- 
priamente delta  del  credito,  I'  effetto  non 
può  prodursi  clic  colle  forme  speciali  delle 
disposizioni  a titolo  gratuito.  Non  bisogna 
dunque  confondere  cosi  la  donazione  del 
credito,  colla  semplice  remissione  anche 
gratuita. 

Ahhiam  dello  clic  Duraulon  sembra  clie 
professi  la  dottrina  da  noi  confutala.  Da 
una  parte  egli  concede  il  regresso  all’ob- 
bligato a cui  il  creditore  ha  donalo  il  cre- 
dito senza  le  forme  della  donazione  , il 
che  sarebbe  non  una  donazione  propria- 
mente detta,  ma  una  semplice  gratuita  re- 
missione. Infatti  egli  dichiara  di  occuparsi 
del  condebitore  solidale  a cui  è stala  fatta 
la  remissione  del  debito;  ma  siccome  egli 
nello  stesso  passo  porge  per  esempio  di 
una  remissione  di  debito,  prima  una  no- 
tazione, e poi  un  pagamento  con  surro- 
gazione , diventa  impossibile  in  tanto  im- 
barazzo di  idee  cogliere  il  pensiero  del 
dotto  professore,  non  sapendosi  se  ubbia 
voluto  parlare  d' una  donazione  propria- 
mente detta,  per  cui  tien  trasferito  il  cre- 
dito, ovvero  soltanto  d’  una  liberalità  che 
non  ò una  donazione,  c che  deriva  dallo 
estinguersi  il  credilo  con  una  gratuita  re- 
missione. Checché  ne  sia,  erronea  è l’una 
e l'altra  ipotesi.  Imperocché  se  egli  intende 
parlare  d’una  donazione  propriamente  del- 
ta, ovvi  il  regresso  , ma  sono  necessarie 
le  speciali  forme  ; se  poi  vuol  parlare  di 
una  semplice  remissione  gratuita,  non  sono 
più  necessarie  le  forme  speciali,  ma  non 
può  esservi  nemmeno  regresso  (1). 

811.  Essendo  il  regresso  una  domanda 


di  ristoro,  una  azione  per  riavere  le  spe- 
se , bisogna  decidere  che  essendosi  fatta 
una  remissione  a titolo  oneroso,  se  il  sa- 
griflcio  per  cui  è fatta  la  remissione,  va- 
lesse meno  dello  ammontare  del  debito  , 
il  regresso  potrebbe  soltanto  esercitarsi  per 
il  valore  minore. 

IX.  — 812.  Non  leggendosi  nel  Codice 
quali  fossero  rispetto  ai  coobbligali  gli  ef- 
fetti del  discarico  tacito  dato  ad  un  di  loro 
in  modo  diverso  dalla  restituzione  del  ti- 
tolo, osservammo  sotto  lari.  1284  (1238) 
che  naturalmente  si  dovranno  applicare  le 
regole  spiegale  per  la  remissione  espres- 
sa; salvo  che  non  potrebbe  richiedersi  una 
espressa  riserha,  affinchè  il  discarico  del 
condebitore  solidale  avesse  citello  soltanto 
per  la  sua  parte , poiché  si  suppone  una 
remissione  in  cui  nulla  essendosi  espres- 
so , i fatti  soltanto  manifestino  la  inten- 
zione.— Se  dunque  porgano  le  circostanze 
che  il  creditore  abbia  voluto  discaricare  del- 
la sua  parte  il  debitore  in  solido,  i con- 
debitori saran  liberati  per  tal  parte,  e si 
deciderà  altresì  dalle  circostanze,  scia  parte 
sia  la  virile  o la  reale,  che  potrebbe  es- 
sere diversa;  — se  la  remissione  è intera, 
gli  altri  saran  liberati  pienamente  con  esso 
lui; — se  il  discaricato  è un  debitore  prin- 
cipale, lo  saranno  parimente  i suoi  fide- 
iussori , — se  lo  sia  un  fideiussore  come 
tale,  il  debitore  resta  obbligato,  e gli  altri 
fideiussori  saran  liberali  per  lu  parte  che 
il  discaricalo  aveva  nella  fideiussione  , e 
via  per  le  altre  regole  già  da  noi  svilup- 
pale. 

Si  osserva  da  ultimo  clic  a distinguere 
la  remissione  che  libera  tulli  gli  obbliga- 
li , da  quella  relativa  a colui  cui  si  fa  , 
molti  scrittori  sogliono  la  prima  chiamare 
remissione  o discarico  renfe(cioè  che  versa 
sulla  cosa  medesima,  sul  debito)  in  con- 
trapposto alla  remissione  o discarico  per- 
sonale , il  quale  magie  cximil  penso.uv 
debitorie  ab  obligalione  guani  extinguit 


(I)  Alle  lolle  quando  il  creditore  avrà  usate  le  (ilice  remissione  può  farsi  per  testamento  o per 
forme  della  donazione  fra  vivi  o del  testamento,  ullo  notarile.  Questo  sarà  un  punto  di  fatto,  una 
potrà  esser  dillìeile  il  decidere  se  <*"li  ubbia  vo*  quislioite  d’intenzione  che  i giudici  decideranno 
luto  fare  una  donazione  trasferendo  il  credito,  ov*  interpretando  l'alto  c secondo  le  circostante, 
vero  una  remissione  annullandolo,  dacché  lu  scm- 
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ipsam  obligalioncm  (Polliicr,  cap.  3,  ar-  ticolo  2);  Delvincourt,  Touilicr  (VII-329). 

1288(1242). — Ciò  clic  il  creditore  ha  ri-  tarsi  in  discarico  del  dcbilor  principale  e 
cevulo  da  un  Fideiussore  per  liberarlo  dalla  degli  altri  Fideiussori, 
cauzione  deve  imputarsi  net  debito,  e por- 


818.  Nel  nostro  antico  dritto  fu  quistio- 
nc,  celebre  come  la  chiama  Polliicr  (arti- 
colo 2,  § 3),  se  il  creditore  di  un  debito 
mallevato  da  un  fideiussore,  sia  Facilitalo 
a ricevere  da  costui  una  somma  in  prezzo 
del  discarico  anziché  per  imputarla  sul  de- 
bito. 

Pothier  secondo  Diimoulin  stimava  esse- 
re ciò  lecito  quando  era  temibile  la  insol- 
venlezzu  del  debitore  al  tempo  clic  si  con- 
sentiva il  discarico,  avvegnaché  allora  la 
somma  data  dal  fideiussore  (e  clic  il  cre- 
ditore avrebbe  ricevuto  oltre  a ciò  che  gli 
era  dovuto  se  il  debito  gli  fosse  interamente 
pagato)  fosse  il  giusto  prezzo  dei  pericolo 
che  su  di  se  tolse  il  creditore.  Secondo 
lui  era  questo  un  contralto  aleatorio  in 
cui  il  creditore  soggettandosi  al  rischio  di 
perdere  in  luogo  del  fideiussore , aveva  il 
drillo  di  farlo  con  la  stipulazione  di  un 
guadagno.  Alcuni  altri  pretendevano  esse- 
re siOatla  stipulazione  contraria  all’indole 
del  contratto  di  fideiussione  che  mira  uni- 
camente ti  garantire  il  pagamento  al  cre- 
ditore il  quale  non  può  aver  mai  più  di 
ciò  che  gli  è dovuto. 

Qucsl’ullima  opinione,  troppo  severa  for- 
se, è consacrata  dal  Codice,  dichiarandosi 
nel  nostro  articolo  in  modo  assoluto  clic 
la  somma  pagata  da  un  fideiussore  s’im- 
puta sul  debito  stesso  , è quindi  una  re- 
missione reale,  e discarica  fino  alla  con- 
correnza il  debitore,  c se  ve  ne  ha,  gli 
altri  fideiussori. 

814.  Non  si  tenti  sostenere  (come  al- 
cuna volta  si  è fatto)  clic  sia  questa  una 
presunzione  d'intenzione,  la  quale  verreb- 


be meno  di  fronte  od  ima  intenzione  con- 
traria raccertala,  elio  sia  una  regola  ge- 
nerale che  si  potrebbe  derogare  con  una 
particolare  stipulazione,  riserbando  espres- 
samente al  creditore  i suoi  dritti  contro 
il  debitore,  c attribuendogli  la  somma  co- 
me prezzo  dei  perìcoli  cui  egli  si  espone. 
Ciò  sarebbe  un  errore;  il  legislatore,  bene 
o male,  col  nostro  articolo  ha  rigettato  la 
antica  dottrina  di  Pothier,  come  chiara- 
mente scorgesi  dalla  discussione  al  consi- 
glio di  Stato. 

L'articolo  censuralo  s olio  questo  aspetto 
da  alcuni , fu  difeso  da  altri , c alla  fine 
adottato  sotto  questo  medesimo  aspetto. 
aAlcuna  volta,  diceva  Berengcr,  questo  patto 
non  è onesto,  avvegnaché  discaricando  il 
Fideiussore  si  esponesse  il  creditore  in 
qualche  circostanza  a pericoli  di  cui  con- 
viene ristorarlo».  Treilhard  rispondeva  che 
« il  creditore  mira  colla  fideiussione  alla 
sicurtà  del  suo  credilo;  or  l'oggetto  è com- 
piuto quando  egli  lo  riceve:  la  disposizio- 
ne quindi  è conforme  ai  principi  della  giu- 
stizia e allo  spirito  del  contratto  di  fide- 
iussione ».  Da  ultimo  alla  obbiezione  di 
Segur  che  tal  disposizione  facilmente  si 
eluderebbe  dichiarandosi  nell’atto  un  di- 
scarico puro  e semplice,  TrciHiurd  rispon- 
deva « nulla  poter  le  leggi  contro  le  frodi, 
c l'articolo  fu  adottato  » (Felici,  XIII,  p. 
81  c 88). 

Adunque  si  sono  volute  proibire  tutte 
le  convenzioni  contrarie  tanto  clic  son  di- 
chiarate frodi  alle  leggi,  le  quali  potreb- 
bero solo  avere  effetto  se  restino  ignote. 


SEZIONE  IV. 

DELIA  COMPENSAZIONE 

815.  Inlendesi  per  compensazione  lo  scambievolmente  si  soddisfano , perchè  il 
estinguersi  insieme  due  obbligazioni  che  creditore  della  prima  è debitore  della  se- 
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conila  , nel  mentre  clic  il  creditore  della  senza  volontà  delle  parti;  fncultativa  quando 
seconda  è debitore  della  prima.  Gli  è un  avviene  per  dimaoda  di  una  delle  parti, 
littizio  pagamento  per  cui  ognuna  delle  due  I testi  clic  spiegheremo  parlan  solo  della 
parti  rilascia  da  una  mano  ciò  clic  do-  compensazione  legale  ; vi  aggiungeremo 
irebbe  ricevere  dall’altra.  noi  alcune  parole  sulla  compensazione  fa- 

La  compensazione  è legale  o facoltativa:  cultativa,  la  quale  produce  gli  effetti  stessi 
legale  allorché  col  consenso  delle  quattro  differendo  soltanto  dalla  prima  per  il  mo- 
condizioni  spiegale  dagli  art.  1289,  1291  do  con  cui  si  effettua. 

(1243,  1243)  si  compie  di  pieno  dritto,  e 

I.  Della  compensazione  legale. 


1289  (1243). — Quando  due  persone 
son  debitrici  l una  verso  l’altra,  ha  luogo 
tra  esse  una  compensazione  clic  estingue 
i due  debiti,  nel  modo  c nei  casi  da  espri- 
mersi appresso.* 

1290  (1244).  — La  compensazione  si 

Siti.  La  legge,  siccome  da  noi  si  è detto, 
intende  qui  parlare  della  compensazione 
legale,  la  sola  clic  si  operi  di  pieno  drillo 
all'Insaputa  dei  debitori,  per  l'immediato 
effetto  delle  quattro  volute  condizioni. 

La  prima  delle  quali,  indicata  dall’arti- 
colo 1289  (1243),  si  è clic  le  due  parli 
sicno  realmente  debitrici  1* una  dell’altra. 
La  compensazione  non  avrebbe  effetto  se 
essendovi  io  debitore  di  300  fr.  , foste 
voi  dcll’cgual  somma  creditore  non  mio  , 
ma  del  mio  pupillo  : perche  quantunque 
spetterebbe  a me  pagarvi  siccome  tutore, 
pure  il  debito  non  è mio.  Del  pari,  non 
vi  sarebbe  compensazione  tra  ciò  che  io 
devo  a una  eredità,  e ciò  clic  a me  de- 
ve l’erede  beneficiato,  dappoiché  l’accctta- 
zione col  hcnclìcio  d'inventario  non  fa  con- 
fondere i patrimoni,  c se  io  ho  per  debi- 

1291  (1243). — !Von  ha  luogo  la  com- 
pensazione se  non  Ira  due  debili ^clie  bnn- 

* Massime  della  C.  S.  di  Napoli. 

— Nelle  ricompre  può  venire  in  considerazione 
la  compensazione  per  ritenersi  clic  siasi  esercitalo 
il  diritto  corrispondente.  0 inur.  1827. 

— Non  può  aver  luogo  la  compensazione,  qua- 
lora il  debito  die  si  vuol  compensare  non  siu  do- 
vuto u colui  al  quale  si  vuol  la  compensuzione 
opporre.  7 nov.  1810. 

— Non  lucrila  censura  la  dccisiouc  clic,  dietro 


fa  ipso  jure  per  sola  operazione  della  leg- 
ge , ed  anche  senza  saputa  dei  debitori. 
Nel  momento  in  cui  i due  debili  esistono 
contemporaneamente,  si  estinguono  reci- 
procamente fino  alla  concorrenza  delle  ri- 
spellive  lor  qualità.** 


tore  l’erede,  non  è egli  il  mio  creditore, 
ma  il  patrimonio  del  defunto.  Nell’articolo 
1294  (1248)  vedremo  applicata  questa  pri- 
ma condizione. 

Del  resto,  pria  di  conoscere  le  altre  tre 
condizioni  della  compensazione  legale  ve- 
desi  nello  articolo  1290  (1244)  come  non 
sia  necessario  clic  i due  debiti  abbiano 
uno  ugual  valore,  di  modo  clic  si  paghino 
tutti  c due  per  l’intero;  i due  debili,  dice 
l’articolo  , si  estingueranno  fino  alla  con- 
correnza delle  loro  rispettive  quantità,  ciò 
clic  fa  supporre  due  debili  disuguali  , di 
cui  il  minore  cslingucsi  del  tutto,  c l’al- 
tro in  parte.  L'è  questa  uiiA  eccezione  alla 
regola  che  un  creditore  non  può  esser  co- 
stretto a ricevere  un  parziale  pagamento 
(art.  1244  (1197)). 


no  egualmente  per  oggetto  una  somma 
di  denaro,  o una  determinata  quantità  di 

l'esame  dei  documenti,  escluda  la  compensazione 
di  credilo  c di  debito.  12  ag-  ISSO. 

— I.a  compensazione  può  farsi  valere  nell'ese- 
cuzione del  giudicalo.  31  ag.  1832. 

•*Lu  compensazione  di  un  debito  di  pigione  av- 
viene dai  giorno  ili  cui  si  matura,  non  giù  da  lincilo 
del  giudicalo  di  condauna.  C.  S.  di  Mapoli,  8 ago- 
sto 1813. 
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cose  fungibili  della  stessa  specie,  e che 
sono  ugualmente  liquide  ed  esigibili. 

Le  prestazioni  non  controverse  di  grani 
o di  derrate,  il  cui  valore  è regolato  dal 
prezzo  de'  pubblici  mercati,  possono  com- 

10)11 

/.  La  feconda  condizione  della  compensazione 
leijale  , è che  gli  oggetti  dei  due  debiti 
fieno  fungibili  fra  loro.  Oftervazioni  tui 
debili  alternatici  e fui  facilitativi. 

II.  La  qualità  di  fungibili  vuoiti  tpecialmenle  fui 
debili  di  fonane  determinate;  carne  tali  fi 
reputano  le  derrate  il  cui  valore  è regola- 
lo dal  prezzo  dei  pubblici  mercati:  Si  dis- 
tcntc  da  Dallo z e Zacliariae:  relazione  di 
quefla  regola  con  l'articolo  1 29  Cod.  pro- 
cedura (221);  errore  di  Toullier  e Du- 
ranton.  — iVou  ti  tegue  la  regola  per  quei 

I. — 811.  Affinchè  si  compia  il  compen- 
so legale  bisogna,  oltre  la  prima  condizio- 
ne succcnnala  , clic  i debiti  abbiano  en- 
trambi per  oggetto  somme  determinate  (e 
le  derrate  il  cui  valore  è regolato  dal  prez- 
zo dei  pubblici  mercati  si  stimano  qui  da- 
naro), o altre  cose  fungibili  tra  loro;  che 
sicno  liquidi;  infine  esigibili. 

E in  primo  luogo,  quantunque  il  legi- 
slatore abbia  in  questa  materia  falla  ecce- 
zione alla  regola,  clic  il  creditore  non  può 
esser  costretto  a ricevere  soltanto  una  por- 
zione di  ciò  clic  gli  si  deve,  non  ha  vo- 

* Massime  della  C.  S.  ili  Napoli. 

— Tulio  ciò  clic  non  è liquido  può  andare  an- 
che in  compensazione,  ove  sia  liquidabile  pronta- 
mente, 17  gennaro  18ÌG. 

— K censurabile  la  decisione  che  dichiari  avve- 
nuta la  compensazione  legale  tra  un  credilo  liquido 
ed  esigibile,  ed  nu  capilulc  di  censo  bollare  , al 
tempo  in  cui  la  restituzione  di  quest'ultimo  , co- 
munque chiesta  dal  creditore  , ed  arcordnla  dal 
giudice,  si  trova  sospesa  nella  esecuzione  in  con- 
seguenza del  reclamo  rondalo  sul  motivo  clic  il 
censo  medesimo  fosse  stalo  trasferito  ad  un  terzo. 

26  nov.  1830. 

— (il'inlcrcssi  sopra  somme  certe  non  si  com- 
pensano con  i frutti  dovuti  per  fondi  rivendicati, 

27  marzo  1832. 

— L’esazione  di  un  credito  certo  e liquido  non 
può  sospendersi,  onde  inslruirsi  per  un  credito  clic 
si  oppone  in  compensazione.  13  aprile  1832. 

— Sebbene  la  compensazione  ha  luogo  tra  de- 
bili liquidi  cil  esigibili  , non  debite  però  confon- 
Mabcadé,  Voi.  Il,  p.  11. 


pensarsi  con  somme  liquide  ed  esigibili.* 

1292  (1246).  — Le  dilazioni  gratuite 
non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 


A II  i o 

debiti  di  cu»  uno  é apjninlo  la  cuuta  del- 
l'altro. 

HI.  Vuoisi  per  terza  condizione,  che  ciascun  de- 
bito sia  liquido,  cioè  certo  nella  sua  esi- 
stenza, e determinalo  nella  sua  quantità. 
I V.  La  quarta  condizione,  è che  ciascuno  dei  debiti 
]wssa  esigersi.  Pure  il  termine  di  grazia 
non  potrebbe  impedire  la  compensazione  : 
questa  non  può  avvenire  quando  i debili 
fieno  esigibili  per  ragion  di  fallimento. 
— Dimando  all’ art.  1298  (1252). 


luto  fare  egualmente  eccezione  all’altra  re- 
gola, clic  il  creditore  non  può  esser  co- 
stretto a ricevere  in  pagamento  una  cosa 
diversa  da  quella  dovuto.  Ktl  infatti  la  se- 
conda è molto  più  importante  della  prima; 
perche  invero  non  havvi  un  grande  incon- 
veniente se  il  creditore  riceva  una  porzio- 
ne del  suo  credilo,  polendo  egli  agire  im- 
mediatamente per  ottenere  il  resto  , nel 
mentre  sarebbe  assurdo  il  costringerlo,  a 
modo  di  esempio,  a prendere  una  bibliote- 
ca invece  del  cavallo  che  gli  è dovuto. 
Affinchè  il  reciproco  c flllizio  pagamento  che 

dersi  la  compensazione  legale  che  estingue  i due 
debili  ipso  /«re,  con  la  compensazione  clic  il  con- 
venuto opponga  all'attore  in  linea  riconvenzionale 
per  farsi  valere  dietro  la  pronunziazionc  del  ma- 
gistrato. In  questo  caso,  se  la  rirniivrnzionalc  ab- 
bia bisogno  distruzione,  bene  il  giudice  sospen- 
de di  pronunziare  sulla  dimanda  principale.  2 set- 
lem  lire  1852. 

— K censurabile  la  sentenza  clic  ritiene  fatti  non 
veri  , ed  ammette  la  compensazione  mentre  non 
rra  dimostrato , c non  polca  allo  stalo  dimostrar- 
si, per  la  minaccia  di  falso,  resistenza  contempo- 
ranea di  due  credili  cgualmciilc  liquidi  ed  esigi- 
bili, 30  giugno  1853. 

— La  compensazione  progressiva  della  ecce- 
denza della  rendita  sugl'interessi  di  un  credilo  ga- 
rantito da  anticresi  col  credito  stesso,  non  incon- 
tra ostacolo  in  legge,  essendo  la  detta  eccedenza 
aneli’  essa  un  debito  liquido  ed  esigibile  , 28  no- 
vembre 1831, 

61 


Digitized  by  Google 


482  snKGAzmHK  dm.  conici'  ■urni.Ko.iK.  un.  ut. 


costiluisce  lu  compensazione,  si  effettui, 
è bisogno  clic  i due  debiti  abbiano  un  si- 
mile oggetto;  in  tal  caso  ogni  creditore  è 
pagato  ritenendo  semplicemente  I'  oggetto 
clic  doveva  rilasriare,  egli  dappoiché  l'avreb- 
be rilascialo  per  riceverne  uno  simigliente. 

Allorché  le  due  cose  dovute  sono  fun- 
gibili tra  loro,  vi  è compensazione.  Dicia- 
mo fungibili  tra  loro,  essendo  necessario 
clic  ognuna  fosse  fungibile  rispetto  all’al- 
tra : così  allorché  io  ho  prestalo  al  mio 
vicino,  come  me  libraio,  12  esemplari  del 
Codice  , ed  egli  a me  dodici  bottiglie  di 
vino,  ambe  le  cose  sono  fungibili  (per- 
chè abbiamo  voluto  che  si  rendessero 
non  li  medesimi  libri  e bottiglie,  ma  altri 
simili);  però,  siccome  le  bottiglie  non  po- 
trebbero rimpiazzare  i Codici,  nè  recipro- 
camente, quindi  l'imo  oggetto  non  è fun- 
gibile rispetto  all'altro,  ne  potrebbero  Tra 
loro  compensarsi.  Dunque  i due  oggetti 
debbono  essere  rispettivamente  fungibili  ; 
il  clic  è indicato  dal  nostro  articolo  clic 
vuole  cose  fungibili  della  medesima  spa- 
de. Ciò  imporla  clic  la  compensazione  non 
avviene  in  tutti , ma  solo  in  quei  casi  in 
cui  ciascuna  parte  potrebbe  pagare  ciò  che 
le  è dovuto.  Quando  ciascuno  dei  due  de- 
biti ha  per  oggetto  in  genere  un  cavallo, 
cento  montoni,  venti  botti  d’olio,  un  cita- 
re di  terra  in  quel  dipartimento,  potranno 
l'uno  coll’altro  compensarsi.  Ila  non  potrà 
farsi  compensazione,  se  una  delle  parti  è 
debitrice  ili  un  cacallo,  e l'altra  di  quello 
dei  suoi  cardili  individualmente  determina- 
lo , o soltanto  quello  clic  vorrà  scegliere 
dei  suoi  cavalli,  avvegnaché  la  seconda  parte 
non  potesse  pagare  rilasciando  ciò  clic  le  è 
dovuto.  Ammessa  in  questo  caso  la  compen- 
sazione,la  prima  parte  darebbe  in  pagamento 
or.  cavallo  clic  non  è il  dovuto:  quello  do- 
vuto dall'  una  parte  non  può  esattamente 
sostituire  I’  altro  determinato  (o  da  pren- 
dersi in  una  determinata  quantità)  clic  è 
dovuto  dall’altra  : le  due  cose  non  sono 
fungibili  Ira  loro.  Sarebbe  anche  cosi,  se 
una  delle  parli  dovesse  cento  montoni  in- 
determinati , e l’altra  altrettanti  di  quelli 
che  sono  nel  suo  gregge,  ovvero  cento  mon- 
toni da  prendersi  fra  i 500  del  suo  greg- 


ge; se  questi  dovesse  un  citare  di  terra  in 
un  cantone,  c quello  un  altro  citare  in  al- 
tro cantone. 

818.  Non  potrebbe  nè  manco  esservi 
compensazione  legale,  se  uno  dei  debiti,  al- 
lato una  cosa  fungibile  rispetto  nH’oggctto 
dell’  altro  debito  , abbia  alternativamente 
per  oggetto  una  sreonda  cosa  senza  tal 
qualità  ; ad  esempio,  se  io  son  debito- 
re di  dicci  ettari  di  terra  in  quella  con- 
trada, c voi  alternativamente  verso  di  me 
o di  dicci  ettari  di  terra  nella  medesima 
contrada,  o della  vostra  casa  di  Versailles 
u vostra  o a mia  scelta,  lu  tal  caso,  la 
compensazione  non  può  di  pieno  dritto  far- 
si, perchè  così  si  pagherebbe  il  debito  al- 
ternativo coi  dicci  ettari  di  terra,  mentre 
quello  clic  ha  la  scelta  ha  il  dritto  di  non 
dare  o di  non  ricevere  clic  la  casa  di  Versail- 
les. Essendo  il  debito  alternativo,  c finché 
tale  resti,  si  ignora  qual  sia  il  suo  oggetto, 
forse  questo,  forse  quell’ultro  ; nel  nostro 
esempio,  il  vostro  debito  ha  forse  per  og- 
getto gli  ettari  di  terra,  c quindi  una  co- 
sa fungibile  con  quella  da  me  dovuta,  ma 
forse  anche  il  suo  oggetto  è la  casa.  Tutto 
qui  dipende  dalla  volontà  di  quella  parte 
che  ha  la  scelta  ; c sol  quando  il  debito 
per  la  scelta  eseguita  non  sarà  più  alter- 
nativo, potrà  farsi  la  compensazione  (sup- 
posto che  la  parte  abbia  scelto  la  cosa  fun- 
gibile); clic  se  uno  dei  debiti  anziché  al- 
ternativo, fosse  solo  fucultativo;  p.  c.  se 
vi  siete  obbligato  a rilasciarmi  dicci  ettari 
di  terreno,  ma  con  la  facoltà  di  potermi 
invece  rilasciare  la  vostra  casa  di  Versail- 
les, allora  siccome  il  vostro  debito  ha  un 
solo  oggetto  , cioè  i dieci  ettari  di  terra 
(vedi  qui  sopra  dopo  l’art.  1196  (IH!))), 
può  farsi  certamente  la  compensazione.  Ma 
siccome  d’altra  parte,  il  debitore  non  è as- 
solutamente costretto  a rilasciare  l’oggetto 
dovuto,  e può  liberarsi  dando  la  casa,  non 
si  farà  la  compensazione  se  egli  vi  si  op- 
pone. Pertanto,  secondo  a noi  pare,  vi  sa- 
rà in  questo  caso  compensazione  se  il  de- 
bitore dell’  obbligazione  alternativa  lascia 
correre  il  termine  in  cui  deve  pagare  il 
debito  senza  dir  nulla,  e la  compensazio- 
ne non  polrà  mai  farsi  se  venuto  il  tcr- 
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mine  o prima  il  debitore  dichiari,  clic  vuol 
liberarsi  dando  la  cosa  riserbala  in  facili- 
tale solutionis. 

II.  — 819.  Il  principio  da  noi  svolto  si 
applica  nella  regola  della  compensazione  dei 
debili  di  somme  di  denaro,  non  essendovi 
cose  più  esattamente  fungibili  fra  loro,  c 
clic  più  perfettamente  si  sostituiscano  l’ima 
nll’iillra,  quanto  le  somme  di  danaro.  Par- 
liamo in  generale  e pei  casi  ordinari.  Im- 
perocché, se  il  danaro  che  forma  l'oggetto 
del  vostro  debito  fosse  dovuto  da  voi,  non 
come  un  semplice  valore  pecuniario,  che 
può  con  altro  esser  pagalo,  ma  come  cor- 
po certo  che  dev’essere  identicamente  ri- 
lasciato t'n  ipso  individuo,  allora  non  sareb- 
be più  fungibile  coll’altro,  c quindi  non  po- 
trebbe compensarsi.  Se  vostro  padre  mi 
ba  legalo  come  oggetto  di  curiosità  alcu- 
ne monete  da  lui  raccolte  o per  la  lo- 
ro data,  o per  altra  ragione,  voi  non  po- 
treste certamente  darmene  altre,  nè  pre- 
tendere clic  il  vostro  debito  si  compensi 
colla  somma  che  io  vi  devo. 

La  legge  estende  tal  regola  in  modo 
che  non  avrebbe  potuto  farsi  senza  il  suo 
testo  : assimilando  ai  debiti  di  somme  di 
denaro  quelli  di  derrate  il  cui  valore  è re- 
golato dai  registri  sui  quali  il  corso  dei 
mercati  viene  ofdcialmcnte  notato  dai  sni- 
daci dei  comuni.  Se  io  vi  son  debitore  di 
denaro,  e voi  a me  di  frumento,  se  io  di 
frumento  c voi  a me  di  segale,  di  orzo,  di 
avena,  cc.  e tali  derrate  sono  notate  nei 
registri:  esse  rappresenteranno  denaro  se- 
condo il  prezzo  corrente,  c quindi  potran- 
no compensarsi,  come  se  fossero  stali  due 
debili  di  denaro. 

820.  Dalloz  (alla  parola  Obbligazione, 
pag.  G21 , n.  8)  , e Zachariae  (II,  407) 
non  estendono  al  pari  di  noi  il  secondo  pa- 
ragrafo del  nostro  articolo  ; prendendolo 
alla  lettera  insegnano  clic  un  debito  di  der- 
rate annotate  nei  pubblici  registri,  benché 
si  compensi  con  un  debito  di  denaro,  non 
si  compenserebbe  ugualmente  con  un  de- 
bito di  altre  derrate  del  pari  annotale. — 
— Questo,  secondo  noi,  importa  stare  trop- 
po giudaicamente  al  testo  della  legge  , e 
non  coglierne  il  pensiero.  Quando  la  legge 


compensa  col  danaro  il  frumento,  ed  an- 
che la  segale,  dichiara  con  ciò  clic  que- 
sta c quello  perchè  facilmente  permutabili 
in  denaro,  si  tengono  legalmente  per  de- 
naro (per  quanto  risguarda  la  compensa- 
zione): ma  se  il  frumento  qui  è una  som- 
ma di  denaro,  c parimente  la  segnle,  co- 
me non  potrebbero  compensarsi  fra  loro? 
Due  cose  ciascuna  delle  quali  può  com- 
pensarsi con  una  terza,  vai  diro  legalmente 
è identica  a se  stessa,  possono  di  neces- 
sità compensarsi  fra  loro:  qne  sunt  cadevi 
uni  Urlio  sunt  cadevi  filler  se;  Se  B è 
uguale  ad  A,  ed  S uguale  parimente  ad 
A,  B è ugnale  ad  S. 

82 1 . Toullier  (VII,  367)  e Duranton  (XII, 
390)  credono  clic  alla  nostra  regola  fac- 
cia eccezione  l’ari.  129  (221)  fiod.  proc. 
secondo  il  quale  le  sentenze  clic  condan- 
nano ad  una  restituzione  di  frutti  ordine- 
ranno clic  questa  sia  fatta  in  natura  per 
l'ultima  annata,  c per  le  annate  precedenti 
in  danaro.  Duranton  dice  clic  ordinandosi 
la  restituzione  in  natura  per  I’  ultima  an- 
nata, non  potrebbe  questa  affatto  compen- 
sarsi. 

Toullier  estende  di  più  tal  sentenza,  av- 
vegnaché invece  di  restringere  la  pretesa 
eccezione  alla  restituzione  dei  fruiti,  la  c- 
stcndessc  a tutte  le  prestazioni  di  derrate 
delle  quali  son  dovute  più  annate.  Allor- 
quando io  son  creditore  di  una  rendita  an- 
nuale di  50  ettolitri  di  frumento,  e il  de- 
bitore da  tre  anni  non  mi  ha  pagalo,  non 
potrà  farsi  la  compensazione  per  l'ultimo, 
mentre  si  può  per  il  primo  ed  il  secon- 
do anno;  cosi  insegna  Toullier  (clic  è stalo 
in  ciò  combattuto  da  Duranton).  Ma  se  uno 
immesso  nel  possesso  dei  beni  di  un  as- 
sente (art.  127  (133))  ovvero  un  posses- 
sore di  mala  fede  (art.  549  (474))  è stato 
condannato  a restituirmi  l' immobile  con 
lutti  o parte  dei  frulli  prodotti  da  tre  o 
quattro  anni,  Duranton  e Toullier  concor- 
dano nello  insegnare  che  i fruiti  dell'  ul- 
timo anno  non  si  compenseranno  con  ciò 
di  cui  potrei  essere  debitore  verso  di  quelli. 

E grave  errore.  E in  primo  luogo,  Toul- 
lier s'inganna  intorno  al  senso  dcll’arl. 129 
(221)  C.  proc.  applicandolo  alle  presta- 
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zioni  periodiche  di  frulli  ; avvegnaché  in 
esso  si  parlasse  solo  delle  restituzioni  di 
frutti , cioè  dei  casi  in  cui  il  possessore 
del  mio  fondo  de  re  restituirmi  i frutti 
raccolline,  c clic  a me  appartengono  in- 
sieme col  fondo  stesso.  Egli  in  tal  caso 
è tenuto  per  l’ ultimo  anno  a restituirmi , 
almeno  in  principio  , i medesimi  fruiti  , 
supponendosi  che  li  possieda  ancora  ; se 
più  non  li  possedesse,  dovrebbe  pagarne  il 
prezzo.  Pagherà  poi  il  prezzo  dei  frutti 
degli  anni  precedenti  perchè  probabilmente 
egli  non  li  avrà  più  , nè  fa  bisogno  clic 
il  prezzo  sia  annotato  nei  registri;  ove  noi 
fosse,  sarà  stabilito  dai  periti  (arlic.  129 
(221)).  Or  che  cosa  v'è  di  comune  fra  que- 
sta ipotesi,  c quella  di  chi  mi  è debitore 
di  una  rendita  annuale  di  una  certa  quan- 
tità di  ettolitri  di  frumento,  di  avena,  cc. 
c che  non  pagandomi  per  due  o tre  anni, 
può  darmi  la  mia  rendita  in  natura  tanto 
per  il  primo  c il  secondo,  che  per  il  ter- 
zo anno?  Se  il  debitore  in  quest’ultimo  ca- 
so non  ha  conservato  il  frumento  da  lui  ri- 
collo, mi  pagherà  con  altro.  Toullicr  dun- 
que ha  voluto  a torto  estendere  a tutte  le 
prestazioni  la  regola  dettata  datl'art.  129 
(221)  per  la  restituzione  di  frutti , c tal 
dottrina  fu  con  ragiono  rigettata  da  Duran- 
ton:  ma  vi  ha  un  secondo  errore  (a  cui 
si  accosta  Duranton)  nel  riguardare  l’arti- 
colo 129  (221)  come  una  eccezione  alla 
regola  del  nostro  secondo  paragrafo. 

Quell'  articolo  non  si  occupa  affatto  se 
vi  sarà  compensazione  in  questo  o in  quel 
caso  ; c se  colui  clic  deve  restituire  , va 
soggetto  in  un  caso  al  pagamento  di  una 
somma  di  denaro,  e in  un  altro  di  frutti; 
non  vi  sarà  pagamento  cITcltivo  di  denaro 
o di  frutti,  se  non  quando  il  debito  non 
fosse  altrimenti  estinto,  o con  la  compen- 
sazione, o con  la  novazione,  o con  qualun- 
que altra  maniera.  Siccome  colui  clic  sa- 
rebbe condannalo  secondo  l’art.  129  (221) 
a pagare  una  somma  al  proprietario,  non  do- 
vrebbe fare  alcun  reale  pagamento,  se  fosse 
creditore  verso  di  lui  di  ugual  somma,  elfel- 
lunndosi  la  compensazione  secondo  il  primo 
paragrafo  del  nostro  art.  1292  (1246);  così 
non  dovrebbe  pagar  nulla  se  fosse  con- 


dannato alla  restituzione  dei  frutti  ammon- 
tanti alla  medesima  somma  secondo  i pub- 
blici registri,  effettuandosi  la  compensa- 
zione giusta  il  secondo  paragrafo  del  no- 
stro articolo. 

In  breve,  l’art.  129  (221)  Cod.  proccd. 
vuol  dire  che  colui  il  quale  è obbligalo  a re- 
stituire r a soggetto  in  un  caso  ad  un  de- 
bito di  denaro,  c in  altro  ad  un  debito 
di  frutti;  il  nostro  articolo  dichiara  che  t 
debiti  di  fruiti  si  compensano  co'  debili  di 
denaro  se  i frulli  sono  annotati  nei  pub- 
blici registri.  Coleste  due  regole  non  si 
contraddicono  per  nulla,  non  essendo  fra 
loro  opposte,  c quindi  l'una  non  può  es- 
sere di  eccezione  all'altra. 

822.  La  nostra  regola  per  tanto  si  ap- 
plica a tutti  i debiti  di  derrate,  salvo  una 
eccezione  clic  esce  dall’indole  stessa  della 
cosa,  c clic  per  la  sua  evidenza  è stala 
intralasciala  dal  legislatore.  Parliamo  del 
caso  in  cui  il  debito  di  derrate  avrebbe 
per  causa  la  obbligazione  con  cui  si  vor- 
rebbe compensarla.  Allorché  io  compro  da 
voi  50  ettolitri  di  frumento  pagandoveli 
sull'istante,  c voi  me  li  dovrete  consegnare 
entro  pochi  giorni,  nissuno  di  noi  potrebbe 
dire  nel  momento  stabilito  per  la  esecu- 
zione, che  non  siamo  l’uno  all'altro  debi- 
tori. e che  i nostri  due  debiti  sono  reci- 
procamente estinti  per  compensazione,  av- 
vegnaché una  avesse  per  oggetto  una  som- 
ma di  danaro,  c l'altra  delle  derrate  an- 
notate nei  pubblici  registri.  Ciò  sarebbe  as- 
surdo, quanto  iniquo.  Se  la  compensaziono 
si  compie  allu  insaputa  dei  due  debitori, 
c per  effetto  della  volontà  presunta  dalla 
legge,  bisogna  almeno  che  la  volontà  non 
sia  ragionevolmente  impossibile,  e che  la 
compensazione  non  annulli  il  contralto  sta- 
bilito fra  le  parli.  Or  non  può  essermi  in- 
differente che  io  abbia  denaro  o frumento 
dacché  ho  contratto  con  voi  unicamente 
per  aver  quello  e non  questo  , come  voi 
avete  contralto  per  aver  denaro  , e non 
frumento.  — Ma  non  è perciò  necessario  il 
dire  clic  la  compensazione  non  può  farsi 
per  un  debito  di  derrate,  se  non  quando 
sicno  prestazioni  a periodo.  La  eccezione 
diverrebbe  troppo  ampia.  Se  io  vi  devo  i 
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300  frunclii  (olii  in  prestito  da  voi,  c voi 
ri  siete  obbligalo  in  forza  del  testamento 
di  vostro  padre  a rilasciarmi  una  quantità 
di  frumento  clic  secondo  i pubblici  regi- 
stri equivale  alla  medesima  somma,  i due 
debiti  si  compenseranno. 

La  eccezione  adunque  reslringesi  al  caso 
di  due  obbligazioni  clic  derivino  da  un  me- 
desimo contralto  in  cui  una  sia  appunto 
la  causa  dell’altra. 

823.  Osserviamo  da  ultimo  che  le  pa- 
role del  secondo  paragrafo  dell’  articolo  , 
possono  compensarsi,  non  accennano  ad 
una  compensazione  faculialiva,  che  possa  o 
no  effettuarsi  secondo  che  fosse  o no  ri- 
chiesta da  una  delle  parli.  La  compen- 
sazione in  questo  come  negli  altri  rasi 
indicati  dalla  nostra  sezione,  si  fa  per  se 
stessa  c col  concorso  delle  condizioni  ri- 
chieste ; imperocché  il  Codice  parli  della 
compensazione  legale,  e gli  articoli  1284- 
1290  (1238-1244)  positivamente  dichiara- 
no che,  nei  casi  e nei  modi  indicali  dalla 
legge,  la  compensazione  si  opera  di  pie- 
no dritto  anche  ad  insaputa  dei  debitori. 
Quindi  il  nostro  articolo,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  seconda  condizione,  vuol  dire  ; 
c necessario  clic  gli  oggetti  dei  due  de- 
bili sicno  fungibili  fra  loro.  E,  senza  con- 
trasto, son  tali  le  somme  di  denaro,  c in 
questo  modo  si  assimilano  al  denaro  le 
derrate  annullale  nei  pubblici  registri,  pur- 
ché non  sicno  dovute  per  effetto  di  un 
contralto  clic  esclude  necessariamente  la 
compensazione. 

III. — 824.  La  terza  condizione  che  vuoisi 
per  la  compensazione  legale  , si  è che  i 
due  debiti  sicno  liquidi,  cioè  certi  c deter- 
minati nella  quantità. 

Cosi  non  si  farebbe  la  compensazione 
legale  su  uno  dei  due  debiti  fosse  contra- 
stato dal  preteso  debitore,  ma.già  s’inten- 
de seriamente  , perchè  se  la  pretensione 
fosse  iniqua  e risibile  , non  produrrebbe 
alcuno  efTetto,  e il  giudice  rigettandola  sta- 
bilirebbe essere  realmente  liquido  il  debito, 
la  compensazione  essersi  compita  di  pieno 
dritto.  Ciò  fu  positivamente  detto  nel  rap- 
porto al  Tribunato  (Fenet,  lom.  13,  pagi- 
na 363). 


Non  vi  sarebbe  nemmeno  compensazio- 
ne se  uno  dei  debili  fosse  soggetto  ad  una 
condizione  sospensiva,  dacché  in  tal  caso 
il  debito  non  esiste,  ma  deve  nascere  avve- 
randosi il  fatto  preveduto.  Essendo  la  con- 
dizione risolutiva,  siccome  l'obbligazionc  al- 
lora è pura  c semplice,  e condizionale  sol- 
tanto la  sua  risoluzione  (vedi  sopra  articolo 
1138  (1092)),  e quindi  esiste  il  debito , la 
compensazione  può  immediatamente  avere 
elTctto;  ma  se  appresso,  avveratasi  la  condi- 
zione, la  obbligazione  si  risolvesse,  tenen- 
dosi il  debito  come  non  mai  esistito,  si  po- 
trebbe agire  contro  il  debitore  dell’altra  ob- 
bligazione, la  quale  non  sarebbe  mai  esi- 
stita. 

Infine  non  si  compirebbe  la  compensazio- 
ne, se  uno  dei  debiti  fosse  incerto  per  la 
sua  quantità,  per  esempio  se  dipendesse  da 
una  stima  o da  un  conto  da  farsi;  è liquido 
un  debito  quando  è noto  se,  e quanto  si  deve, 
an  et  < luantinn  debealur. 

IV. — 823.  La  quarta  ed  ultima  condizio- 
ne della  compensazione  legale  si  è,  che 
ognuno  dei  due  debili  sin  di  presente  esigi- 
bile. 

Dunque,  se  per  uno  dei  debiti  non  si  aves- 
se azione,  come  per  un  debito  di  giuoco, 
non  si  potrà  far  compensazione,  avvegna- 
ché legalmente  non  potesse  in  vcrun  tem- 
po esso  richiedersi.  Parimente,  se  fosse 
una  rendita,  potranno  compensarsi  legal- 
mente le  annualità  , ma  non  il  capitale 
clic  non  può  richiedersi.  Se  il  debito  non 
possa  al  presente  riscuotersi,  vai  dire  se  è 
soggetto  ad  un  termine  non  per  anche 
corso  , non  potrebbe  farsi  egualmente  la 
compensazione  legale,  tranne  che  non  Tosse 
un  semplice  termine  di  grazia  accordato 
dal  giudice  al  debitore  in  forza  dell'  arti- 
colo 1244  (1197).  Infatti  questo  termine 
si  è dato,  perchè  il  debitore  non  poteva 
soddisfare  il  suo  debito;  ma  il  pagamento 
diviene  la  cosa  più  facile  del  mondo  se 
deve  compiersi  senza  dar  nulla  il  debitore. 

826.  Non  offrono  alcuna  difficoltà  tali 
diverse  soluzioni.  Ma  che  si  deciderebbe 
se  una  obbligazione  clic  potrebbe  annul- 
larsi, non  sia  ancora  annullata,  ovvero  se 
di  un  debito  prescritto  non  si  è per  anco 
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opposta  la  prescrizione?  Generalmente  si 
decide  (!)  che  non  vi  sarà  compensazio- 
ne , e a tal  sentenza  noi  ci  accostiamo. 
Un  debito  non  cslingucsi  di  pieno  drillo, 
compita  la  prescrizione  , c il  debito  clic 
può  annullarsi  rimane  valido,  finché  non 
sia  stato  pronunzialo  l’ annullamento  ; ma 
siccome  si  è sempre  ammesso  c nel  Ro- 
mano e nel  nostro  antico  dritto,  clic  non 
si  potranno  compensare  i debiti  contro  i 
quali  una  perentoria  eccezione  può  op- 
porsi dal  debitore,  (antica  regola  che  i nostri 
compilatori  non  vollero  certamente  mutare), 
dobbiamo  credere  che  per  debili  esigibili 
si  son  compresi  quelli  il  pagamento  dei 
quali  può  efficacemente  richiedersi.  Del 
resto,  la  quistione  è poco  importante  in 
fatto,  e qualunque  sia  la  opinione  clic  si 
adotti , sarà  sempre  uno  il  risullamcnlo. 
Infatti  , una  obbligazione  clic  può  annul- 
larsi c di  cui  non  si  è pronunciata  la  nul- 
lità, rimanendo  valida,  deve  essere  pagata 
se  non  si  compensa;  se  si  fa  annullare,  essa 
sarebbe  come  non  mai  esistita,  per  modo 
che  la  compensazione  che  si  pretendesse 
compiuta  , sarebbe  come  non  avvenuta,  e 
toglierebbe  che  si  potesse  dimandare  il  pa- 
gamento dell’altro  debito. 

Cosi,  possa  o no  compensarsi  il  debito 

1293  (1247).  — La  compensazione  ha 
luogo  qualunque  sieno  le  cause  dell’  uno 
o dell’altro  debito  , eccettuali  i seguenti 
casi: 

f°  quando  si  domanda  la  restituzione 
di  una  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiu- 

s o M i 

/.  Con  le  sopraddette  condizioni  la  compensazione 
ha  luogo  in  qualunque  circostanza,  eccel- 
lane quattro  eccezioni. 

II.  La  prima  ritguurdu  la  restituzione  di  una  cosa 

di  cui  il  proprietario  fu  ingiustamente  s/m- 
gliato. 

III.  La  seconda  la  restituzione  di  un  deposito  ir- 

regolare; ma  non  potrebbe  estendersi  al  pre- 
stito ad  uso.  L’articolo  fu  mal  compilato; 

(1)  Merlin  (Itcp.  iillu  parola  Compensazione,  § 2, 
n.  ti);  Dallo*  «Ila  parola  Obbligazione  (cap.  5,  srz. 


soggetto  ad  annullamento,  giungeremo  sem- 
pre ad  un  punto,  sia  o no  annullato.  Sarà 

10  stesso,  si  opponga  o no  la  prescrizione 
di  un  debito  prescritto. 

827.  Il  fallimento  di  un  debitore,  seb- 
bene Taccia  clic  tutti  i suoi  debili  possano 
immediatamente  riscuotersi  (art.  444  (436) 
Codice  commerciale)  non  fa  che  si  possa- 
no compensare,  rendendo  impossibile  qua- 
lunque pagamento  di  debiti  non  realmente 
corsi  : « Sono  nulli  c senza  effetto,  dice 
I’  art. 446  (438)  Cod.com. tutti  i pagamenti  n 
in  ispccic  o per  trasporlo,  vendila,  compen- 
sazione, o altrimenti  per  debiti  non  cor- 
si ».  Così  il  debito  che  può  esigersi  dopo 

11  fallimento,  non  si  potrà  compensare.  Il 
debito  clic  può  esigersi  da  un  debitore 
decaduto  dai  termine  che  ei  godeva,  per- 
chè è fallito  , o ha  scemato  le  facoltà 
date  ul  creditore  (art.!  188 (1141)),  potreb- 
be compensarsi;  ma  si  noti  clic  se  il  ma- 
gistrato non  dichiara  corso  il  termine,  non 
può  esigersi  c quindi  non  vi  può  essere 
compensazione. 

Vedremo  sotto  l’articolo  ! 298  (1232) 
un'altra  conseguenza  delia  regola  che  ognu- 
no degli  altri  debiti  possa  di  presente  ri- 
scuotersi. 


stamentc  spogliato; 

2°  quando  si  domanda  la  restituzione 
del  deposito  o del  comodato; 

3°  quando  si  tratta  di  un  debito  che  ha 
per  causa  alimenti  dichiarali  non  soggetti 
a sequestro. 

A r i o 

errore  di  Toullier,  Duranlon  e Dtlvin - 
court. 

IV.  Im  terza  risguarda  tutti  i debili  di  cose  non 

soggette  a sequestro:  la  disposizione  del- 
l’articolo è troppo  ristretta. 

V.  La  quarta  ha  luogo  quando  una  parte  ha  ri- 

nunziato anticipatamente  alla  compensa- 
zione: errore  di  Toullier. 


i,  ari.  1);  Zadiarinc  (2,  p.  409). 
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I.  — 828.  Secondo  il  già  dello  nel  nume- 
ro Il  del  precederne  articolo,  non  dovreb- 
be prendersi  olla  lettera  la  disposizione  del 
primo  paragrafo  del  nostro  articolo,  giusta 
il  quale  non  dee  aversi  riguardo  alla  cau- 
sa delle  due  obbligazioni  , per  conoscere 
se  vi  sia  luogo  a compensazione.  Abbiam 
visto  non  potersi  fare  compensazione  fra 
due  debiti  derivanti  da  un  medesimo  con- 
tratto bilaterale,  in  cui  ognuno  di  essi  sia 
causa  dell’altro.  Ma  tranne  questo  speciale 
caso,  la  regola  è verissima,  o s’ intendano 
le  parole  causa  della  obbligazione  nel  sen- 
so tecnico,  c per  il  motivo  immediato  della 
obbligazione  (vedi  sopra  art.  1108,  Ulti 
(1062,  1083)),  ovvero  pei  motivi  primi  ed 
immediati  clic  bau  tratto  il  debitore  ad  ob- 
bligarsi, o infine  si  applichino  alle  diverse 
sorgenti  (contralti,  quasi-conlratti  , delit- 
ti, ccc.)  della  obbligazione.  Concorrendo 
le  quattro  condizioni  dianzi  indicate  . la 
compensazione  avviene  senza  altro. 

INondimeno  la  legge  fa  tre  eccezioni,  a 
cui  ne  aggiungiamo  una  quarta  cosi  evi- 
dente , che  non  facea  mestieri  scriverla 
nella  legge,  cioè  1°  per  l'obbligazionc  di 
restituire  una  cosa  di  cui  il  proprietario 
è stato  spogliato  ; 2”  per  quella  di  resti- 
tuire un  deposito  ; 3°  per  un  debito  di 
cose  insequestrabili;  4°  in  fine  per  quello 
di  cui  il  debitore  avrebbe  anticipatamente 
rinunziato  alla  compensazione. 

II.  — 829.  1"  Quando  una  delle  obbli- 
gazioni risguarda  la  restituzione  di  una  cosa 
di  cui  il  proprietario  è stato  ingiustamente 
spogliato,  siile  jure,  non  coN'aulorilà  della 
legge,  il  legislatore,  onde  punire  I’  usur- 
patore , vuole  che  I’  oggetto  sia  restituito 
in  natura,  colla  consegna  elTelliva  della  cosa 
e non  con  equivalente  ; salvo  clic  colui 
che  riconsegna  si  farà  pagare  l'oggetto  si- 
mile che  gli  è dovuto.  Così  se  il  mio  vi- 
cino mi  ha  rubato  dal  mio  granajo  due 
sacelli  di  frumento,  c giorni  dopo  io  (o  per 
un  legato  fattogli  dal  mio  autore,  o perchè 
io  succeda  al  suo  debitore)  ne  debbo  al- 
trettanti; non  perciò  vi  sarà  compensazio- 
ne; il  ladro  dovrà  restituirmi  il  grano  ru- 
batomi, salvo  a riceversi  da  me  lo  stesso 
frumento  onde  pagarsi  il  suo  credito:  spo- 


liatus  ante  omnia  resi ilue ndus. 

III.  — 830.  2°  Se  devesi  restituire  una 
cosa  data  in  deposito,  il  depositario  è u- 
gualmenlc  obbligato  a farne  l’effettiva  re- 
stituzione, la  legge  gli  nega  di  poter  com- 
pensare il  suo  debito  con  quello  che  ei 
potrebbe  pretendere  dal  deponente.  Di  più 
è chiaro,  come  fa  osservare  Pothier  (§  1, 
§ 2),  che  tal  seconda  eccezione  non  può 
valere  per  l’ordinario  deposito  , ma  solo 
per  lo  irregolare  in  cui  il  danaro  o altri 
oggetti  depositati  avrebbero  potuto  confon- 
dersi dal  depositario  coi  suoi,  restituendo 
dipoi  non  le  cose  stesse  , ma  altre  sma- 
glianti. Se  si  dovesse  identicamente  resti- 
tuire la  cosa  depositata,  il  debito  avrebbe 
allora  per  oggetto  un  corpo  certo;  in  con- 
seguenza non  potrebbe  farsi  la  compensa- 
zione clic  si  fa  soltanto  pei  debili  di  cose 
fungibili,  nè  potrebbe  eccettuarsi  dalla  re- 
gola un  caso  che  non  vi  sarebbe  compre- 
so. Tale  osservazione  basta  a far  compren- 
dere quanto  sia  viziosa  la  disposizione  del 
nostro  articolo  che  dichiara  di  eccettuare 
dal  principio  della  compensazione  la  resti- 
tuzione 4el  prcslito  ad  uso.  Il  prestito  ad 
uso  può  uver  solo  per  oggetto  un  corpo 
certo  c determinato , perchè  la  cosa  pre- 
stata deve  essere  riconsegnata  identica- 
mente in  ipso  individuo  (art.  1813,  1811 
(1141,  1149),  e se  invece  della  cosa  tolta 
in  prestito  si  potesse  darne  uu'  altra,  non 
sarebbe  più  un  prestito  od  uso,  un  como- 
dato, sibbenc  un  prestito  di  consumo,  un 
mutuimi,  art.  1892,  1893  (1164,  1163). 
Ma  poiché  1’  oggetto  del  comodato  è ne- 
cessariamente un  corpo  certo , ed  indivi- 
dualmente determinato,  la  compensazione 
è solo  possibile  pei  debiti  di  cose  fungi- 
bili, dunque  non  regge  il  principio  della 
compensazione,  nè  per  conseguenza  la  ecce- 
zione; non  avendo  alcun  senso  le  parole  e 
del  prestilo  ad  uso  qui  poste  per  la  con- 
fusione fatta  dai  compilatori  tra  le  cose 
fungibili , c quelle  che  con  I’  uso  consu- 
mansi  debbono  cancellarsi  (vedi  art.  536, 
n.  2 (461)). 

831 . Toullicr  (V1I-3G3)  e Duranton  (XII- 
448)  pretendono  spiegare  questa  parte  dcl- 
l’ articolo , con  dire  che  il  comodato  può 
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qualche  volla  avere  per  oggetto  cose  fun- 
gibili, ed  in  conseguenza  compensabili;  c 
ne  recano  ad  esempio  un  cassiere  clic 
dovendo  essere  soggetto  olla  verificazione 
della  cassa,  farebbe  prestarsi  ad  ostenta- 
tionem  tantum  alcuni  sacelli  di  denaro  da 
restituir  poi  identici.  In  tal  caso,  dicono 
essi , la  cosa  prestata  ad  uso  è compen- 
sabile, dappoiché  essa  è denaro,  quindi 
non  è inutile  la  ultima  eccezione  del  n.  2 
dell'articolo  1293  (1241).  Palpabile  è l’er- 
rore di  tal  pretesa  spiegazione.  Dovendo 
la  cosa  qualunque  essa  sia,  restituirsi  iden- 
ticamente, c senza  potersi  da  altra  sosti- 
tuire, essa  non  è fungibile,  non  compen- 
sabile ; dappoiché  le  cose  sono  uppunto 
fungibili  perchè  l’ima  può  coll'  altra  so- 
stituirsi, la  compensazione  è un  pagamento 
che  si  cITcttiia  non  con  la  cosa  clic  mi  è 
dovuta,  ma  con  quella  che  vi  sostituisco. 
Dclvincourt  avea  cercalo  di  spiegare  tal 
disposizione  con  dire  che  il  legislatore  avea 
inteso  parlare  del  caso  in  cui  chi  toglie 
in  prestito,  perduta  o distrutta  la  cosa, 
dovrebbe  restituirla  in  denaro.  E ciò  un 
errore  ; perchè  se  chi  prende  denaro  in 
prestito  ovvero  un  depositario,  sono  debi- 
tori non  più  della  cosa  depositata  o prestata, 
ina  di  una  semplice  quantità  di  denaro, 
potrebbe  farsi  la  compensazione,  ed  il  no- 
stro articolo  non  sarebbe  applicabile.  Bi- 
sogna dunque  riconoscere  che  qui  non  en- 
tra il  prestito  ad  uso  di  cui  Potbicr  non 
fa  parola,  ed  i compilatori  non  ne  hanno 
parlato  per  disaccortezza  o per  l'analogia 
scorta  fra  il  prestito  c il  deposito  clic  ria  - 
venivasi  in  Potbicr. 

IV. — 832.  3°  Il  compenso,  essendo  un 
pagamento  clic  può  adempiersi  all'Insaputa 
c contro  la  volontà  dei  debitori  , non  è 
più  possibile  nel  caso  in  cui  uno  dei  debitori 
non  potrebbe  esser  costretto  ad  un  effet- 
tivo pagamento.  Adunque  quando  la  somma 
che  mi  dovete  non  può  sequestrarsi  tra  le 
vostre  mani  dai  mici  creditori,  non  potreb- 
be compensarsi  nò  anco  con  quella  che 
io  vi  dovrei;  dappoiché  la  compensazione 
produrrebbe  contro  di  me  cd  a vostro  van- 
taggio, che  sia  sequestrala  una  cosa  inse- 
questrabile ; clic  io  pagassi  ili  forza  una 


somma  che  non  posso  essere  costretto  a 
pagare.  Ciò  fu  espressamente  detto  al  Corpo 
legislativo  nella  discussione  del  nostro  arti- 
colo (Fenet,  tom.  XIII,  p.  2)3). 

Secondo  questo  principio  la  terza  ecce- 
zione del  nostro  articolo  va  espressa  in 
un  modo  troppo  ristretto  c per  doppio  mo- 
tivo. Essa  parla  soltanto  degli  alimenti  di- 
chiarati insequestrabili;  ma  l’articolo  581- 
4°  (611).  C.  proccd.  ha  reso  insequestra- 
bili tutte  le  disposizioni  a titolo  di  alimenti, 
anche  allora  che  il  disponente  non  ve  li 
avesse  dichiaralo,  di  modo  clic  siffatte  di- 
sposizioni sarebbero  sempre  insequestrabili, 
se  non  perchè  tali  li  dichiara  il  disponente, 
almeno  perchè  tali  li  fa  la  legge.  D’altro 
lato,  questo  istcsso  art.  581  (615)  prova 
come  vi  sicno  altri  debili  insequestrabili 
oltre  gli  alimenti  : or  tutti  i debiti  inse- 
questrabili non  possono  affatto  compensarsi. 
Del  resto,  come  l’uri.  582  (612)  C.  proc. 
indica  alcuni  casi  particolari  in  cui  posso- 
no sequestrarsi  le  cose  che  in  principio 
non  lo  potrebbero,  il  debito  in  questi  casi 
non  essendo  più  insequestrabile,  potrebbe 
perciò  compensarsi. 

V.  — 833.  4"  La  quarta  cd  ultima  ec- 
cezione al  principio  della  compensazione 
di  pieno  dritto,  avviene  allorché  le  parli 
vi  liaono  in  pria  rinunziato,  espressamente 
o implicitamente. 

Toullier  (VII-393)  pareggiando  la  com- 
pensazione alla  prescrizione,  ci  insegna  po- 
tersi rinunciare  al  beneficio  d’ una  com- 
pensazione già  fatta,  non  ad  una  da  fare, 
dichiarandosi  non  compita  (articolo  2220 
(2126)).  Non  è evidentemente  inesatta  una 
tale  sentenza  ? Ognuno  essendo  libero  in 
principio  e per  commi  dritto  di  rinuncia- 
re , sì  pria  che  a posteriori  ai  dritti  in 
suo  vantaggio  stabiliti,  le  disposizioni  clic 
vietano  di  rinunciare  o a una  prescrizione 
non  compila  o ad  una  successione  non 
aperta,  sono  eccezioni  derivate  da  motivi  di 
ordine  pubblico.  Per  la  compensazione  non 
vi  è alcuna  eccezione  di  tal  fatta  nè  po- 
teva esservene,  perciocché  ella  esclusiva- 
mente siasi  introdotta  per  ragioni  d’ inte- 
resse puramente  privato.  Così  la  pensa 
Zacharinc  (Il  , p.  413):  c la  sola  deci- 
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sione  che  ci  sia  nota  sulla  quislionc  l’ha  zia  era  puramente  tacita  (1). 
così  giudicalo  in  un  caso  in  cui  la  rinun- 

4294  (1248).  — II  fideiussore  può  op-  be  al  fideiussore, 
porre  la  compensazione  di  ciò  che  il  ere-  E similmente  il  debitore  solidale  non  può 
ditore  dee  al  debitore  principale  : ma  il  opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il 
debitore  principale  non  può  opporre  la  creditore  dee  al  suo  condebitore, 
compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deb- 
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/.  L’articolo  è mal  compilato.  — Il  debito  del 
creditore  verso  il  suo  debitore  principale 
opera  la  compensazione  e libera  quindi 
il  fideiussore.  Il  debito  del  creditore  ver- 
so il  fideiussore  opera  la  compensazione, 
quando  il  fideiussore  è divenuto  debitore 
dopo  essersi  discusso  il  principale  debi- 
tore. 

II.  Essendo  V obbligazione  in  solido,  la  legge  ri- 
guarda come  realmente  debitore  del  lutto 

I.  — 834.  In  quest’articolo  si  applica 
semplicemente  la  regola  , che  non  può 
farsi  la  compensazione  che  per  le  obbli- 
gazioni di  persone  che  sono  realmente  de- 
bitrici le  une  delle  altre  ; ciò  abbisogna 
di  maggiore  sviluppo. 

Essendo  un  debito  garenlito  da  un  fide- 
iussore, l'obbligato  principale  è il  solo  con- 
tro cui  vi  sia  immediatamente  un  debito 
certo  ; la  obbligazione  del  fideiussore  è 
condizionale,  poiché  egli  è obbligato  a pa- 
gare il  debito,  allorquando  si  agisce  inva- 
no contro  il  principale  debitore.  Pertanto 
se  il  creditore  che  nello  stesso  tempo  è 
debitore  del  principale  obbligato,  agisce 
contro  il  fideiussore;  questi  può  dirgli:  « il 
vostro  credito  si  è estinto  di  pieno  drillo 
compensandosi  con  ciò  che  voi  stesso  do- 
vevate al  vostro  debitore:  il  quale  non  è 
più  vostro  debitore  , nè  io  fideiussore  ». 
Il  nostro  articolo  nel  dire  che  il  fideius- 
sore può  opporre  la  compensazione  di 
quel  che  è dovuto  al  debitore,  non  inten- 
de che  il  fideiussore  può  far  valere  la 
compensazione,  ma  che  può  invocare  c far 
comprovare  la  compensazione  operala  di 
pieno  dritto.  Quando  invece  si  agisce  con- 
ci) llordeaux,  7 marzo  1831  (Dev.,  I.  del  1831 , 
Marca  de,  col.  Il,  p.  II. 


quello  degli  obbligali  da  cui  il  creditore 
vuol  esser  pagato. 

III.  Ma  la  compensazione  avverrà  sempre  in  van- 

taggio di  qualunque  debitore  in  solido  per 
la  parte  del  condebitore  rontro  cui  non  si 
agisce. 

IV.  Il  fideiussore  obbligatosi  in  solido  deve  ri- 

guardarsi, quanto  alla  compensazione,  non 
come  fideiussore,  ma  come  contlebilore  in 
solido.  Errore  di  Toullier  e di  Duranton. 

tro  il  principale  obbligato,  e il  creditore 
è debitore  del  fideiussore  , il  principale 
obbligato  non  può  parlare  di  compensa- 
zione operatasi  tra  il  suo  creditore  e il  suo 
fideiussore,  dappoiché  egli,  non  quello,  è il 
debitore  del  creditore.  Ciò  vuol  dire  il  no- 
stro secondo  paragrafo  nel  quale  non 
rettamente  si  sono  usate  le  parole  op- 
porre la  compensazione.  Invece  di  dire 
che  il  compenso  potrebbe  essere  opposto 
in  un  caso  c non  in  un  altro,  bisognava 
dire  che  il  compenso  ha  luogo  in  un  ca- 
so, c non  ha  luogo  in  un  altro. 

835.  Se  poi  il  creditore  clic  è debitore 
del  fideiussore,  dopo  avere  inutilmente  agito 
contro  l’obbligato  principale,  persegue  il 
fideiussore,  questi  potrà  ancor  dirgli  che 
bisogna  far  compensazione  ; perchè  non 
pagando  il  debitore  principale  si  è compita 
la  condizione  per  la  quale  egli  dovea  es- 
ser debitore  del  creditore  , ed  in  con- 
seguenza i due  debili  reciproci  si  sono 
compensali.  E quando  il  debito  è estinto 
in  tal  modo  per  compensazione,  per  I’  a- 
zionc  diretta  contro  il  fideiussore,  il  Prin- 
cipal debitore  è liberato  verso  il  creditore, 
e questi  che  è stato  pagato  per  la  com- 
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pensazione  che  si  è falla  dai  fideiussore, 
non  potrebbe  tornare  ad  agire  contro  il 
debitore  ; il  creditore  essendo  allora  pa- 
galo, non  vi  è più  azione  oltre  quella  del 
fideiussore  contro  il  debitore  di  cui  è stato 
pagato  il  debito.  Pertanto,  dichiarando  il 
secondo  paragrafo  del  nostro  articolo  che 
il  debitore  non  può  opporre  la  compensa- 
zione (cioè  non  può  pretendere  che  si  ef- 
fettui una  compensazione)  per  ciò  che  il 
creditore  doveva  al  fideiussore  , intende 
parlare  del  solo  caso  in  cui,  prima  che  con- 
tro il  fideiussore,  si  agisce  contro  il  debi- 
tore principale,  e non  già  del  caso  in  cui, 
fatto  inefficace  esperimento  contro  il  debi- 
tore, il  fideiussore  perseguito  alla  sua  volta 
sarebbe  divenuto  debitore  ed  avrebbe  pro- 
curato una  compensazione,  in  onta  alla  qua- 
le il  creditore  vorrebbe  proceder  nuova- 
mente contro  il  debitore  già  liberato  verso 
di  lui. 

In  breve , il  debito  del  creditore  verso 
il  debitore  principale  necessariamente  e 
sempre  dà  luogo  alla  compensazione  ; al 
contrario,  il  debito  di  lui  verso  il  fideius- 
sore vi  dà  luogo  solo  quando  il  fideiussore 
c realmente  divenuto  debitore,  riuscita  inef- 
ficace l'azione  diretta  contro  il  principale 
obbligato.  Ma  fattasi  la  compensazione,  non 
imporla  il  come  , possono  bene  allegarla 
tutti  quelli  che  erano  obbligati  al  debito, 
avvegnaché,  questo  estinto,  fossero  tutti  li- 
berati. 

836.  Si  noti  che  se  il  creditore,  debi- 
tore del  fideiussore , agisse  contro  costui 
prima  che  contro  il  principale  obbligato, 
non  potrebbe  farsi  la  compensazione  lega- 
le, perchè  allora  il  fideiussore  non  è te- 
nuto a pagare,  potendo  far  discutere  i beni 
del  debitore  (art.  2021  (1893)),  e quindi 
non  si  è compita  la  condizione  , per  cui 
doveva  essere  debitore  ; e se  il  fideiussore, 
anziché  il  beneficio  della  discussione,  oppo- 
nesse la  compensazione  di  ciò  clic  il  credi- 
tore deve  a se  stesso,  allora  potrebbe  farsi  la 
compensazione  facullatira,  la  quale  si  o- 
pcra  non  di  pieno  dritto,  ma  per  la  do- 
manda del  fideiussore,  e sarebbero  esalti 
i termini  usati  dal  nostro  articolo  opporre 
la  compensazione. 


Parimente  essendovi  più  fideiussori  di  cui 
uno  sia  creditore  del  creditore,  se  contro 
costui  si  agisse  per  l'intero,  ed  egli,  anzi- 
ché allegare  il  beneficio  della  divisione  , 
(art.  2026  (1898))  volesse  opporre  la  com- 
pensazione, sarebbe  anche  questa  facolta- 
tiva. 

Del  resto,  siccome  la  compensazione  fa- 
cullativa  produce  i medesimi  elfelli  della 
legale,  così  quella  che  in  tal  modo  si  op- 
ponesse dal  fideiussore  o da  uno  dei  fi- 
deiussori , libererebbe  tutti  gli  obbligati. 

II. — 831.  L'ultimo  paragrafo  del  nostro 
articolo,  che  non  era  nel  progetto  c fu  ag- 
giunto a domanda  del  Tribunato  (Fenet, XIII, 
p.  162);  sembrava  poco  conforme  ai  prin- 
cipi. Esso  dichiara  , sempre  nei  termini 
impropri  da  noi  già  notali,  che  essendo  la 
obbligazione  in  solido,  non  basta,  acciocché 
si  compie  la  compensazione,  che  il  credi- 
tore siu  debitore  verso  uno  dei  coobbligali. 
Senza  dubbio,  se  il  creditore  agisce  con- 
tro quello  dei  debitori  in  solido  di' è suo 
debitore,  allora  si  farà  la  compensazione, 
e quindi  saran  liberati  tutti  i condebitori; 
ma  non  se  ne  farà  se  si  rivolge  contro 
qualunque  altro  dei  debitori.  Così  la  com- 
pensazione non  si  opera  immediatamente 
per  essere  uno  dei  condebitori  in  solido 
creditore  del  creditore  , ma  soltanto  per 
l'azione  sperimentata  contro  il  condebitore 
creditore. 

838.  Questa  regola  sembrava,  come  di- 
cemmo, poco  conforme  ai  principi.  Infatti 
in  questa  materia  è principio  fondamen- 
tale, che  la  compensazione  avvenga  di  pie- 
no dritto,  quando  essendo  i debili  fungi- 
bili fra  loro,  liquidi,  e di  presente  esigi- 
bili, il  creditore  dell’uno  sia  realmente  de- 
bitore dell’altro.  Or  nella  obbligazione  in 
solido,  ciascuno  dei  coobbligali  è debitore 
principale , c quindi  sembra  che  la  com- 
pensazione avrebbe  dovuto  compiersi  per 
ciò  solo  che  uno  dei  coobbligati,  non  im- 
porla chi , fosse  creditore  del  creditore. 
Ma  In  legge  dispone  altrimenti , e ripro- 
dotta qui  la  regola,  che  Pothier  avea  cre- 
dulo di  trovare  nel  dritto  romano  (n.  214), 
dichiara  clic  a farsi  la  compensazione  non 
basti  quella  circostanza.  La  teoria  del  Co- 
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dice  si  può  presentare  in  questo  modo 
(senza  immergerci  nei  testi  romani  che  non 
dan  luce  alla  quistionc):  Nella  obbligazio- 
ne in  solido  ciascuno  obbligato  è debitore 
personale  e principale  per  lo  intero  debi- 
to, cioè  che  il  creditore  potrò  domandar 
l’intero  a quello  dei  debitori  che  vorrà. 
In  somma  l'intero  non  dev’essere  pagato 
da  ciascuno  dei  debitori,  ma  da  un  solo 
di  essi;  sceglierà  il  creditore  quello  da  cui 
voglia  esser  pagato.  Cosi  il  debito  soli- 
dale, quello  in  cui  l’intero  è dovuto  da  cia- 
scuno dei  vari  obbligali,  potrebbe  più  esat- 
tamente definirsi  quello  in  cui  l’intero  è 
dovuto  da  quello  degli  obbligati  , a cui 
sarà  richiesto  dal  creditore.  Posto  ciò,  fin- 
ché il  creditore  non  agisce  contro  alcuno 
dei  coobbligati,  signora  quale  fra  loro  sarà 
debitore  verso  il  creditore;  e quindi  non 
può  farsi  compensazione  legale  tra  il  de- 
bito in  solido , e il  debito  verso  uno  dei 
coobbligati.  Quando  il  creditore  indica  con 
la  sua  domanda  l’obbligato  da  cui  vuol  ri- 
petere l’ intero  (almeno  per  ora  , e salvo 
un  mutamento  secondo  l’art.  1204  (1157)); 
allora  delle  due  cose  Cuna:  o l'obbligato 
ch'6  stato  indicato  è appunto  quello  di  cui 
è debitore  il  creditore  , e in  tal  caso  si 
fa  la  compensazione,  ovvero  è un  altro,  c 
allora  non  si  fa  la  compensazione  secon- 
do il  nostro  articolo  , perchè  il  debitore 
personale  del  debito  in  solido,  non  è quello 
a cui  deve  il  creditore. 

Sarebbe  stato  meglio  rigettare  cotesta 
sottile  teoria,  ammettendo  che  vi  sia  com- 
pensazione quando  uno  dei  condebitori  in 
solido  è creditore  del  creditore;  ma  sta- 
tuii lex. 

III.  — 839.  La  legge  non  ammette  la 
compensazione  in  vantaggio  di  un  debitore 
in  solido  contro  cui  agisce  il  creditore  , 
per  ciò  che  è dovuto  da  quest’ultimo  al  con- 
debitore; ma  da  ciò  dee  forse  inferirsi  clic 
la  compensazione  nemmeno  avvenga  per 
la  parte  e porzione  del  condebitore-credi- 
tore nel  debito,  ovvero  che  la  disposizio- 
ne del  nostro  articolo  abbia  voluto  riget- 
tare la  compensazione  dell'intero  debito  ? 
Essendo  Pietro,  Paolo  e Filippo  debitori  in 
solido  di  9,000  franchi  verso  di  Tizio,  elio 


ne  deve  altrettanti  a Pietro;  Paolo,  se  Ti- 
zio agisce  cpnlro  di  lui,  potrà  opporre  che 
la  compensazione  che  non  può  farsi  per 
l'intero  debito,  si  faccia  almeno  per  il  ter- 
zo , che  Pietro  deve  in  ogni  caso  soste- 
nere, colai  che  il  debito  è solo  di  6,000 
franchi? 

Si  è dubitato  (e  la  ragion  del  dubbio 
ha  tolto  clic  Zacliariae  (II , 268)  rispon- 
desse del  si)  perchè  il  principio  su  cui 
fondasi  il  nostro  terzo  paragrafo,  si  applica 
tanto  alla  compensazione  della  parte  del 
condebitore-creditore,  quanto  alla  compen- 
sazione dell’  intero  , e sembra  che  debba 
rigettarsi  tanto  l’una  che  l'altra.  Riguardan- 
do la  legge  come  propriamente  e diretta- 
mente debitore  del  creditore  quello  degli 
obbligati  contro  cui  quest’  ultimo  agisce  , 
ne  segue,  nella  nostra  specie,  che  Paolo 
è il  solo  debitore  di  Tizio,  che  Pietro  certo 
e in  qualunque  ipotesi  è debitore  del  suo 
terzo  nel  debito  rispetto  ai  suoi  condebi- 
tori c non  rispetto  al  creditore,  il  quale 
non  ha  voluto  agire  contro  di  lui  ; Paolo 
contro  di  cui  si  agisce  è solo  tenuto  del- 
l’intero verso  Tizio,  e quindi  la  compen- 
sazione per  ciò  che  ad  altri  è dovuto,  non 
può  farsi  per  l’ intero  e per  qual  si  sia 
porzione.  Ma  sebbene  il  principio  potesse 
abbracciare  questa  parziale  compensazio- 
ne, la  legge  secondo  noi  non  io  ha  voluto; 
non  bastando  la  conseguenza  che  il  testo 
cava  dal  principio  che  non  pone,  per  in- 
ferire altra  conseguenza  più  remota  , più 
rigorosa,  e che  nei  fatti  incontra  un  osta- 
colo clic  per  la  prima  non  esiste.  Infatti 
Paolo  nella  specie  nostra  obbligato  di  pa- 
gare lo  intero,  compresi  i 3,000  franchi 
clic  son  la  parte  di  Pietro  , avendoli  già 
pagato,  ed  essendo  quindi  divenuto  credi- 
tore ddl’ugual  somma  verso  il  suo  conde- 
bitore , potrebbe  sequestrare  lai  somma 
presso  di  Tizio , che  è debitore  di  quel- 
lo, di  maniera  che  Tizio  la  riceverebbe 
da  una  mano , c poi  la  riconsegnerebbe. 
Dippiù  Polliier  medesimo,  benché  prima 
censuri  .la  dottrina  di  Domai,  il  quale  am- 
metteva la  compensazione  per  la  parte  del 
condebitore-creditore,  riconobbe  alla  fine 
(/oc.  c il.)  doversi  colesta  dottrina  segui- 
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re.  In  vero  , qualunque  regola  conlraria 
farebbe  nascere  un  inutile  circolo  di  azio- 
ne , per  la  forza  medesima  delle  cose,  e 
perchè  ciascuno  dei  coobbligati  innanzi  di 
essere  debitore  in  solido,  è debitore:  in- 
nanzi di  dovere  l’ intero  per  effetto  della 
domanda  del  creditore  , deve  necessaria- 
mente la  sua  porzione;  e la  compensazio- 
ne di  tal  parte  deve  quindi  compiersi  ab 
initio  e prima  che  il  creditore  faccai  al- 
cuna domanda. 

Pertanto  non  crediamo  potersi  ammet- 
tere nel  silenzio  dei  compilatori  una  re- 
gola che  alla  fine  verrebbe  meno  in  fac- 
cia ai  fatti,  c che  il  medesimo  Polhier  com- 
baltulafa  in  teoria  fu  costretto  ammettere 
nella  pratica.  Generalmente  si  adotta  la  no- 
stra soluzione  (1). 

IV. — 840.  Se  i vari  coobbligati  , debi- 
tore principale  e fideiussore,  si  sono  ob- 
bligati lutti  in  solido,  si  applicheranno  le 
regole  stanziate  per  la  fideiussione  o quelle 
molto  diverse  della  solidarietà. 

Toullicr  (VII , 316  , nota)  e Duranton 
(XII  , 423)  insegnano  che  l' obbligato  in 
tal  caso  deve  sempre  riguardarsi  come  de- 
bitore principale  o fideiussore  , ma  non 
mai  come  debitore  in  solido;  la  loro  dot- 

1295  (1249). — Il  debitore  che  pura- 
mente c semplicemente  ha  accettato  la  ces- 
sione che  il  creditore  ha  fatto  de’  suoi  di- 
ritti ad  un  terzo  , non  può  piu  opporre 
al  cessionario  la  compensazione  clic  avreb- 
be potuto  opporre  al  cedente  prima  della 

841.  Abbiamo  avuto  il  destro  di  dire 
che  la  cessione  di  un  credito  è perfetta 
quando  è accettata  dal  debitore  in  un  alto 
autentico  o gli  è notificata  (articolo  1690 
(1536)).  Del  resto,  o il  debitore  l’ abbia 
accettato  o solamente  gli  sia  stata  notifi- 
cata, la  cessione  impedirà  sempre  per  lo 
innanzi  qualunque  compensazione  fra  il  cre- 

(I)  Toullicr  (VI,  733);  Dclrincourt  (II.  noie);  liti- 
ranton  (XII  130);  llig.,  21  die.  1834  (Ocv..  1835  , 

I,  4*D- 

• Il  debitore  ceduto  pnò  bene  opporre  la  com- 
pensazione al  cessionario  del  debito  suo  con  un 
credilo  ebe  vanta  verso  il  cedente  , quando  non 


trina  sembra  essere  stata  confermata  da 
una  decisione  di  Tolosa  del  14  ag.  1818. 

Cotesta  dottrina  ci  sembra  erronea.  Gli 
obbligati  son  debitori  nei  loro  rapporti  fra 
loro,  e non  rispetto  al  creditore  per  cui 
son  debitori  in  solido;  è dichiarato  dallo 
arlic.  1216  (1169)  che  « se  il  debito  in 
solido  riguarda  uno  dei  coobbligati,  questi 
è tenuto  dello  intero  rispetto  a’  condebitori 
i quali  saran  riguardati  rispetto  a lui  co- 
me fideiussori  » ; nello  art.  2021  (1893) 
leggesi  clic  quando  il  fideiussore  si  è ob- 
bligato in  solido  « lo  elTello  del  suo  impe- 
gno vien  regolato  dai  principi  stabiliti 
pei  debili  in  solido  >i.  .Non  si  dica  per- 
tanto, come  fanno  Toullier  c Duranton,  che 
il  fideiussore,  il  quale  si  siu  obbligato  in 
solido,  cessa  di  esser  fideiussore. 

Nò;  egli  lo  è sempre  rispetto  al  coobbli- 
gato , ma  non  lo  è per  divenire  conde- 
bitore in  solido  rispetto  al  creditore,  ciò 
è detto  positivamente  nei  testi,  c dove  ta- 
cessero sarebbe  evidente  , poiché  il  fide- 
iussore si  obbliga  in  solido  rispetto  al  cre- 
ditore. Or  la  quislione  della  compensazio- 
ne non  è fra  i coobbligati,  ma  fra  il  debi- 
tore e il  creditore. 


acccttazione. 

La  cessione  non  accettata  dal  debitore, 
ma  che  gli  fu  notificata  , non  impedisce 
la  compensazione,  fuorché  de’  crediti  po- 
steriori alla  notificazione.* 


dito  ceduto  e quelli  che  il  debitore  potreb- 
be acquistare  contro  il  cedente  , dappoi- 
ché questi,  per  la  cessione,  ha  perduto  la 
qualità  di  creditoro  che  appartiene  ormai 
al  cessionario.  Il  credito  ceduto  potrebbe 
unicamente  compensarsi  con  quelli  che  egli 
avrebbe  contro  il  cessionario. 

Quanto  ai  crediti  che  il  debitore  aveva 

abbia  accettala  la  cessione.  E trattandosi  di  coni 
penso  di  avvocato  da  liquidarsi , ad  impedire  la 
cnmpcnsozioac  non  vale  opporre  la  regola  di  non 
darsi  compensazione  se  non  tra  due  crediti  egual- 
mente liquidi  ed  esigibili.  C.  S.  di  Napoli  , 7 di- 
cembre 1853. 
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contro  il  suo  creditore  prima  della  cessione 
die  questi  lia  fatto  del  suo,  e che  riuni- 
scono, si  suppone,  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  compensazione  legale,  cer- 
tamente che  questa  si  è compila  di  pieno 
dritto;  quindi  II  credilo  ceduto  non  esisteva 
più  quando  si  cedeva;  e il  cessionario  in  con- 
seguenza non  ha  acquistato  in  principio 
alcun  dritto  contro  un  individuo  che  era 
stato,  ma  che  non  era  più  debitore.  Pure 
questo  principio  non  sempre  si  applica,  e 
qui  incomincia  la  spiegazione  del  nostro 
articolo. 

842.  Se  il  trasporto  si  è fallo  soltanto 
con  una  notiGcazionc  al  debitore,  il  prin- 
cipio conserva  tutta  la  sua  forza,  c il  tra- 
sporto vieta  solo  qualunque  compensazio- 
ne ulteriore  senza  modificare  l' citello  di 
quella  compiutasi  prima.  Ciò  vien  dichia- 
rato dal  nostro  secondo  paragrafo.  Sareb- 
be pure  lo  stesso,  se  il  debitore  accettasse 
il  trasporlo  con  protesta  c riserba,  dichia- 
rando che  egli  pretende  estinto  o riguarda 
come  estinguibile  il  credito  ceduto. 

Ma  se  accetta  il  trasporto  senza  alcuna 
osservazione  puramente  c semplicemente, 
la  legge  ritiene  che  abbia  per  ciò  rinun- 
ziato al  benefìcio  della  compensazione  già 
effettuatasi  , c permeile  quindi  ai  cessio- 

1296  (1250).  — Quando  i due  debili 
non  sicno  pagabili  nello  stesso  luogo,  non 
si  può  opporre  la  compensazione  altrimenti 

844.  Se  io  vi  debbo  5,000  fr.  pagabili 
n Bordeaux  , e voi  altrettanti  pagabili  a Pa- 
rigi , i due  debiti  si  compenseranno  di  pie- 
no drillo,  come  se  fossero  tutti  e due  paga- 
bili in  uno  stesso  luogo;  ma  perchè  tutte  le 
cose  sicno  perfettamente  uguali,  e il  doppio 
pagamento  che  fittizio  allora  avviene  , sia 
cosi  efficace  come  i due  pagamenti  reali, 
quella  delle  parli  che  acquista  all'  ultra  un 
vantaggio  maggiore  di  quello  acquistalo  per 
se,  può  domandare  all’altra  la  differenza. 
Pertanto  , se  il  corso  del  cambio  di  Parigi 
sopra  Bordeaux,  è del  2 per  100,  e quello 
di  Bordeaux  sopra  Parigi  dell’1  per  100, 


nario  di  agire  contro  di  lui  come  se  quella 
non  fosse  stata.  Il  qual  dritto  dei  cessio- 
nario ci  sembra  doversi  ammettere  nel  caso 
stesso  in  cui  il  debitore  non  avesse  rico- 
nosciuto il  suo  credito  contro  il  cedente; 
dacché  poteva  facilmente  fare  riserbe  per 
ogni  caso,  e il  Tribunato  nel  proporre  la 
nostra  disposizione  (che  non  era  nel  pro- 
getto) ha  dichiarato  in  modo  assoluto  che 
per  la  sua  stessa  acccttazione  il  debitore 
si  riputava  rinunziare  ad  ogni  specie  di- 
compensazione  di  ciò  di  cui  il  cedente  po- 
teva a lui  essere  debitore  (Fenet,  XII,  p. 
163).  E questa  la  universale  dottrina  (1). 

843.  Ma  il  cessionario  potrebbe  soltanto 
agire  contro  il  debitore  personalmente,  non 
potendo  valersi  delle  fideiussioni , privilegi 
ed  ipoteche  che  garcnlivano  il  credito  ce- 
duto. Imperocché,  il  debitore  ha  potuto  ri- 
nunciare alla  sua  propria  liberazione,  ma 
non  al  benefìcio  acquistato,  colla  estinzio- 
ne del  debito,  ai  suoi  fideiussori,  ai  suoi  cre- 
ditori, ec.:  il  credito  che  ottiene  allora  il 
cessionario  è eguale  all’antico,  ma  non  è 
l’antico  (poiché  è estinto);  ma  il  debitore 
ha  potuto  obbligare  sé,  non  i terzi.  Ciò,  co- 
me abbiam  di  sopra  veduto,  è deciso  per  un 
casmanalogo,  dogli  art. 1262,  1263  (1215, 
1216). 

che  beneficando  le  spese  di  trasporto  al 
luogo  ove  dccsi  fare  il  pagamento. 

voi  mi  dovrete  pagareSO  franchi, — Infatti, 
perchè  tornino  a Parigi  da  Bordeaux  i 5 
mila  franchi  che  avrei  dovuto  quivi  rimet- 
tervi (se  voi  avreste  dovuto  pagarmi  2 per 
100,  cioè  100  franchi,  dove  io,  per  far 
tornare  a Bordeaux  la  somma  che  mi  avre- 
ste pagato  a Parigi,  avrei  pagato  l’un  per 
cento,  cioè  50  franchi. — Dunque  la  com- 
pensazione ne  ha  fatto  risparmiare,  a me 
50,  a voi  100  franchi;  quindi  voi  dovreste 
consegnarmene  50  perchè  le  cose  fossero 
nel  medesimo  stato,  che  se  da  una  parte 
e dall’altra  si  fosse  fatto  un  pagamento 
reale.  Ma  questo  lieve  calcolo  a farsi  dopo 
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la  compensazione  non  toglie,  clic  ella  si 
operi  di  pieno  drillo;  e Dclvincourt  e Toul- 
lier  ( n.  400  ) incorrono  in  errore,  inse- 
gnando clic  la  compensazione  fosse  allora 
facoltativa,  ed  avvenisse  solo,  dacché  fosse 
opposta  con  offerta  del  necessario  sconto. 
La  legge  , come  abbiamo  osservato  , non 
si  occupa  in  nessun  luogo  della  compen- 
sazione facoltativa. 

Senza  fallo,  la  dottrina,  e con  ragione, 
distingue  la  compensazione  legale  e fa- 
coltativa; ma  il  testo  del  Codice  si  è oc- 

1297  (1251).  — Quando  la  medesima 
persona  abbia  più  debiti  da  poter  compen- 
sare , si  osservano  per  la  compensazione 

845.  Essendo  la  compensazione  un  pa- 
gamento per  ciascuna  delle  parti  , le  si 
debbono  applicare  le  regole  intorno  alla 
imputazione;  c siccome  la  compensazione 
legale  si  opera  di  pieno  dritto  , e senza 
la  volontà  delle  parli  , cosi  non  possono 
invocarsi  qui  le  regole  indicate  dagl' arti- 
coli 1253,  1255(1209,  1208)  per  la  impu- 
tazione espressamente  fatta  dal  debitore  o 

1298  (1252). — La  compensazione  non 
ha  luogo  a pregiudizio  dc'dirilli  acquistati 
da  un  terzo.  Quegli  perciò  che,  essendo 
debitore,  è divenuto  creditore  dopo  il  sc- 

846.  Essendo  la  compensazione  un  pa- 
gamento che  fa  la  legge  pei  due  debitori, 
non  può  compiersi  nei  vari  casi  in  cui  non 
potrebbe  darsi  luogo  al  pagamento  or- 
dinario. Cosi , non  polendo  più  pagare  il 
debitore  che  Ita  ricevuto  un  sequestro 
(articolo  1242  ( 1195  )),  ne  seguita 
che  il  debito  non  si  compensi  col  cre- 
dito clic  il  debitore  potrebbe  dappoi  ac- 
quistare. Cosi  pur<>  , poiché  il  compra- 
tore di  un  intombile  ipotecato  , non  può 
soddisfare  il  prezzo  al  creditore,  dovendo 

1299  (1253). — Colui  che  ha  pagalo  un 
debito  che  per  legge  era  estinto  in  virtù 

' È illegale  la  compensazione  dei  frulli  con  {l'in- 
teressi, ordinata  a pregiudizio  de’  diritti  acqui- 


cupato  solo  della  prima;  non  accennando 
nella  nostra  sezione  a due  classi  di  com- 
pensazione, e parlando  solo  dell’ una  che 
sì  opera  di  pieno  dritto  per  la  gola  for- 
za delta  legge , e ad  insaputa  dei  de- 
bitori (art.  1290  (1244)).  Le  parole  op- 
porre la  compensazione  adunque,  nel  no- 
stro e in  tutti  quelli  articoli  ore  sono  usa- 
te, importano,  invocare  la  compensazione 
operata  di  pieno  dritto,  giovarsene.  Ne  a- 
vremo  qualche  prova  nel  seguente  articolo 
e massime  nell'art.  1299  (1153). 

le  stesse  regole  che  si  sono  stabilite  per 
l’imputazione  nell'articolo  1256  (1209). 


dal  creditore , e si  applicheranno  sempre 
e di  necessità  quelle  poste  dail’art.  1256 
(1209)  quando  nulla  si  è detto  nella  quit- 
tanza.  Perciò  siamo  qui  rimandati  all'arti- 
colo 1256  (1209)  il  clte  proverebbe  che 
nella  nostra  sezione  , e specialmente  nel 
precedente  articolo  si  tratta  della  compen- 
sazione legale. 


questro  fallo  presso  di  se  a favore  di 
un  terzo,  non  può  opporre  la  compensa- 
zione in  pregiudizio  di  chi  ottenne  il  se- 
questro.* 

conservarlo  pei  creditori  ipotecari,  non  po- 
trebbe nemmeno  pretendere  che  il  prezzo 
da  lui  dovuto  si  compensasse  coi  crediti 
clic  potesse  avere  contro  di  quello.  In  co- 
testa  regola  viene  applicata  l’altra  più  ge- 
nerale, che  possono  compensarsi  due  de- 
biti, ognuno  dei  quali  sia  al  presente  esi- 
gibile, cioè  in  tal  condizione  che  il  cre- 
ditore potrebbe  immediatamente  costringe- 
re il  debitore  al  pagamento.  Ma  nei  due 
esempi  sopraccitati  non  si  può  costringere 
il  debitore. 

della  compensazione;  votcndo  sperimenta- 
re il  credito  di  cui  non  ha  opposto  la  com- 
itati alagli  altri  creditori.  C.  S.  di  bipoli  1 giugno 
i«u. 
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pensaziouc,  non  può  in  pregiudizio  de’terzi  un  giusto  motivo  di  ignorare  il  credito  che 
prevalersi  de’privilcgl  e delle  ipoteche  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito, 
vi  erano  annesse;  purché  non  abbia  avuto 

s 0 N 31  a a i o 

I.  Prova  di  un  errore  di  Toullier  notalo  di  io-  parimente  a quello  che  invece  di  pagare  il 

pra. — Si  tviluppa  il  principio  dell'arti-  debito  compentalo,  ne  avrebbe  accettalo  la 

colo,  e la  eccezione  che  vi  fa.  cessione. 

II.  La  regola  e la  eccezione  si  applicherebbero 


I. — 841.  Basterebbe  quest’articolo  a pro- 
vare che  colle  espressioni  opporre  la  com- 
pensazione il  Codice  abbia  inteso  invoca- 
re, far  valere  la  compensazione  legalmente 
compita,  dappoiché  esso  parla  di  un  de- 
bitore clic  non  ha  opposto  la  compensa- 
zione per  un  debito  estinto  di  pieno  drit- 
to. Con  questo  articolo  solo  si  confute- 
rebbe la  dottrina  contraria  di  Toullier,  di 
Delvincourt,  intorno  all'art.  129G  (1250). 

Il  debitore  che,  invece  di  giovarsi  della 
compensazione  compila  , paga  il  suo  de- 
bito estinto,  come  se  ancora  esistesse,  ba 
pagato  un  indebito,  e quindi  può  ripeterlo 
giusta  i termini  dcll'art.  1235  (1188).  Lo 
può,  quand'anche  avesse  pagato,  conoscen- 
do di  non  dovere , c senza  alcun  errore , 
come  noi  lo  abbiamo  già  dimostrato  sotto 
I’art.  1235  (1188)  (n.  IH,  § 3),  in  cui  os- 
servammo che  l’art.  1311  (1331)  (il  quale 
consente  poter  solo  ripetere  colui  che  ha 
per  errore  pagato)  parla  solo  di  quello  clic 
ha  pagato  un  debito  che  realmente  esiste, 
ma  che  non  era  il  suo  ; mentre  I'  artico- 
lo 1216  (1230)  (il  quale  parla  del  coso 
in  cui  il  debito  pagato  non  esistesse,  co- 
me nella  specie  nostra)  consente  che  si 
possa  ripetere  assolutamente,  senza  alcuna 
condizione  di  errore  di  colui  clic  paga. 

848.  Quando  il  debitore  il  quale  ha  pa- 
gato a colui  clic  fu  suo  crcditure,  un  de- 
bito estinto  colla  compensazione  del  cre- 
dito che  avea  contro  di  lui,  agisce  dappoi 
contro  costui  , egli  non  pretende  questo 
credito  , come  potrebbe  credersi  secondo 
i termini  poco  esalti  del  nostro  articolo  , 
sibbenc  un  credilo  novello  , che  risulta 
dal  pagamento  indovuto,  siccome  fu  da  noi 
visto,  c riconosciuto  dall'oratore  del  Gover- 


no nell’esposizione  dei  motivi.  Invero  l'an- 
tico credito  del  debitore  si  é estinto  co- 
me, ed  insieme  col  suo  debito,  essendosi 
compensato  jjuno  coll'altro.  É ben  natu- 
rale quindi  non  potersi  più  invocare  i pri- 
vilegi, le  ipoteche,  le  fideiussioni,  o tutte 
le  altre  garenzie  che  proteggevano  il  cre- 
dito, e che  insieme  con  esso  si  sono  estin- 
te. Pur  non  di  meno  la  legge  fa  ricevere 
tali  garenzie  in  vantaggio  del  novello  cre- 
dito, e permette  che  se  ne  giovassero,  co- 
me se  il  primitivo  credito  sussistesse  sem- 
pre , quando  colui  che  ha  pagato  non  ba 
domandato  la  compensazione  per  una  scu- 
sabile ignoranza  del  credito  suo,  ad  esem- 
pio , se  il  credito  derivasse  da  un  testa- 
mento conosciutosi  dopo  fatto  il  paga- 
mento.— Di  certo  egli  dee  provare  la  igno- 
ranza c la  sua  legittimità  , cose  clic  va- 
luteranno i magistrati.  — Bigot  Preamc- 
neu  nello  spiegare  il  nostro  articolo  avauti 
il  Corpo  legislativo  ha  formalmente  dichia- 
rato che  il  debitore  creditore  noti  può  gio- 
varsi più  dei  privilegi  o delie  ipoteche , 
perchè  a operandosi  di  pieno  dritto  , la 
compensazione  ed  estinguendo  la  obbliga- 
zione, cu  accessori  di  questa  altresì  si  an- 
nullano » (Fenet,  lom.  XIII,  p.  285).  Ba- 
sta questo  principio  a provare  che  il  già 
detto  nell’articolo  intorno  ai  privilegi  e alle 
ipoteche  estendesi  a tutti  gli  altri  accessori, 
e finalmente  alla  fideiussione. 

II. — 849.  La  regola  e la  eccezione  del 
nostro  articolo  per  il  debitore-creditore  , 
il  quale  ha  pagato  il.  debito  estinto  per 
compensazione  del  suo  credito,  si  appliche- 
ranno ugualmente  a colui  che  invece  di 
pagare  il  debito,  nc  avrebbe  accettato  pu- 
ramente c semplicemente  la  cessione. 
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Cosi  se  dovendo  io  1,000  frunclii  a 
Pietro  che  me  ne  deve  altrettanti,  accedo 
puramente  la  cessione  che  del  suo  credilo 
egli  fa  a Paolo,  c consente  di  pagare  al 
cessionario  di  Pietro  i 1 ,000  Trancili  a co- 
stui da  me  dovuti,  quest’ ultimo  sarà  co- 
stretto a sua  volta  di  pagare  i 1 ,000  fr. 
di  cui  egli  era  liberalo  verso  di  me,  come  io 
verso  di  lui.  Se  accettando  la  cessione  di 
un  credilo  estinto  fatta  da  Pietro  , io  mi 
obbligo  a pagare  una  egual  somma  al  suo 
cessionario  (art.  1285  (1249)),  Pietro  nel 
fare  c propormi  di  accettare  lo  cessione 
di  un  credilo  estinto  si  obbliga  altresì  a 
pagarmi  una  somma  eguale  al  debito  che 
aveva  verso  di  me  , e che  si  era  estinto 
per  compensazione  pel  credilo  oggi  ce- 
duto. Pure  essendo  i 1,000  franchi  da  lui 
dovutimi  un  credito  eguale  all’antico,  ma 
non  l'antico,  ne  segue  che  io  non  avrò  più 
le  garanzie  clic  l'antico  proteggevano. 

850.  Ma  alla  regola  bisogna  fare  per 
questo  caso  perfettamente  analogo , l’ ec- 
cezione indicata  dall'articolo.  Se  io  avessi 
una  giusta  causa  di  ignorare  il  mio  cre- 
dito, c la  compensazione  che  ha  prodotto; 
se  per  esempio,  il  mio  credito  (ipotecato, 


mallevato,  ec.)  derivasse  dalla  eredità  di 
un  parente  di  cui  per  la  lontananza  io  igno- 
rava la  morte  nel  punto  di  accettare  la  ces- 
sione fatta  a Paolo,  io  non  dovrò  per  qué- 
sto esser  privalo  del  dritto  di  esercitare 
le  garenzie  annesse  al  mio  credito,  come 
non  sarei  per  il  pagamento  che  avrei  po- 
tuto fare:  la  benigna  eccezione  che  il  no- 
stro articolo  attribuisce  allo  errore  ragio- 
nevole per  il  pagamento,  si  farà  anche  ne- 
cessariamente e a forliori  per  l’accettazio- 
ne della  cessione.  Infatti  , per  la  rinunzia 
alla  compensazione  che  si  potrebbe  invo- 
care contro  un  debito , il  pagamento  sa- 
rebbe la  cosa  più  energica;  invece  l’accet- 
tazione anche  pura  c semplice  che  un 
debitore  fa  della  cessione  del  suo  credi- 
tore, potrebbe  intendersi  in  questo  modo  : 
« Consento  nè  più  nè  meno  di  essere  ri- 
spetto al  cessionario  nella  condizione  in 
cui  ero  rispetto  al  cedente,  e quindi  non 
rinunzio  ad  alcuno  dei  drilli  che  contro 
costui  posso  avere  ».  Dunque  per  la  di- 
sposizione forse  troppo  severa  dell’articolo 
1295  (1249)  l’accettazione  del  debitore 
produce  i medesimi  ma  non  maggiori  ef- 
fetti del  pagamento. 


2.  Della  compensazione  facoltativa. 


851.  La  compensazione  facoltativa  è 
quella  la  quale  non  potendo  avvenire  di 
pieno  dritto  perchè  manca  una  delle  quat- 
tro condizioni  richieste;  si  compie  perla 
domanda  di  uno  dei  debitori,  dappoiché  è 
in  facoltà  di  costui  lo  effettuarsi  quella 
delle  condizioni  clic  prima  mancava. 

Cosi  4°  se  io  vi  debbo  1,000  franchi 
puramente  e semplicemente,  e voi  me  ne 
dovrete  altrettanti  ina  con  un  termine  sti- 
pulato in  mio  favore,  i nostri  due  debili 
non  possono  compensarsi  di  pieno  dritto, 
poiché  uno  di  essi  non  è esigibile,  e voi 
non  potreste  costringermi  al  pagamento  ; 
ma  se  poiché  mi  domandale  il  pagamen- 
to io  dichiaro  di  rinunziare  al  benefi- 
cio del  termine  , la  compensazione  non 
avrà  più  impedimenti.  2*  Se  voi  dovete  a 
me  quel  cavallo  determinato,  ed  io  a voi 
un  cavallo  , non  può  farsi  compensazione 


legale  , non  essendo  gli  oggetti  dei  due 
debili  esattamente  fungibili  , nè  potendo 
esser  costretto  a custodire  il  cavallo  che 
vi  devo  in  luogo  del  cavallo  determinato 
da  voi  dovuto  ; ma  se  quando  voi  agite 
contro  di  me  io  dichiaro  di  volervi  rila- 
sciare il  cavallo  da  voi  dovuto,  i due  de- 
biti saranno  immediatamente  compensali  ; 
sarà  il  medesimo  come  se  avesse  realmente 
ricevuto  il  cavallo  da  voi  dovuto  e poi  ri- 
lascialo. 3°  Se  essendo  vostro  creditore  di 
2,000 franchi, ho  mallevato  un  debito  di  al- 
trettanta somma  di  Pietro  verso  di  voi,  e 
voi  agite  prima  contro  di  me,  che  contro 
il  debitore  principale,  non  può  farsi  com- 
pensazione legale,  non  essendo  fino  adesso 
debitori  l'uno  dell'altro  (art.  1294  (1248, 
n.  1),  ma  se  anziché  respingere  la  vostra 
azione,  io  vi  rispondo  con  dichiarare  che 
voglio  pagarvi  abbandonando  quel  che  voi 
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dovete  a me,  i due  debiti  ben  si  compen- 
seranno. 4°  Se  infine  io  son  debitore  a voi 
di  una  somma  di  10,000  franchi,  e voi  a 
me  di  una  che  dovrà  essere  determinata 
da  una  stima  facile  a farsi  o da  un  conto 
che  può  prontamente  regolarsi,  non  vi  sa- 
rebbe compensazione  di  pieno  dritto,  es- 
sendo non  liquido  uno  dei  debiti;  ma  se 
quando  voi  agite  contro  di  me,  io  doman- 
do dai  tribunale  un  breve  termine  perchè 
immediatamente  si  renda  liquido  il  mio 
credito,  e possa  liberarmi  per  compensa- 
zione , questo  termine  dovrà  essermi  ac- 
cordato , e la  compensazione  si  farà  poi 
lino  alla  concorrenza  del  minore  dei  due 
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debiti  (se  non  sono  eguali).  « Quando  la 
lite,  si  è detto  nel  consiglio  di  Stato,  si  pre- 
senterà nelle  circostanze  proposte  (per  cre- 
dili fucili  a liquidarsi),  il  giudice  secondo 
equità  accorderà  un  termine  per  il  paga- 
mento, dando  al  debitore  il  tempo  di  far 
rendere  liquido  il  credito  e compiere  la 
compensazione  » (Fenet,  tom.  XIII,  pagi- 
na 89). 

852.  La  dimanda  di  compensazione  pro- 
posta da  un  convenuto  a/Jin  di  respingere 
o attenuare  le  conclusioni  dello  attore 
diccsi  alle  volte  domanda  ricomenzionale 
o di  ricontenzionc. 


SEZIOXE  V. 


DELLA  COSrt'SIOBZ 


853.  La  confusione,  riguardata  come 
causa  onde  eslingucsi  l’obbligazione,  si  è la 
riunione  nella  medesima  persona  di  due 
qualità  incompatibili  fra  loro , c per  cui 
rendesi  impossibile  1’  obbligazione.  Le  due 
qualità  che  concorrendo  in  uno  estinguono 
le  obbligazioni,  ordinariamente  sono  quelle 
del  creditore  c del  debitore.  Vedremo  però 

1300(1254). — Quando  le  qualità  di  cre- 
ditore e di  debitore  si  riuniscono  nella 

854.  Colcslu  definizione  della  confusione 
non  può  essere  più  falsa, e converrebbe  meglio 
alla  compensazione . La  confusione  non  estin- 
gue due  crediti , bensì  un  solo  credito  e 
un  debito,  per  la  riunione  delle  qualità 
del  creditore  e del  debitore  di  una  sola 
e medesima  obbligazione. 

Questa  falsa  idea  del  nostro  articolo  è 
stuta  qualche  volta  riprodotta  dalla  giuris- 
prudenza , c particolarmente  da  una  de- 


qui sotto  non  esser  sempre  cosi  , ed  in 
conseguenza  troppo  ristretta  essere  In  de- 
finizione datane  dall' art.  1300  (1254)  e 
da  Duranton  (XII,  n.  467)  e Zachariae  (II, 
p.  419),  cioè  estinzione  dell' obbligazione 
col  concorso  delle  qualità  del  debitore  e 
del  creditore. 


stessa  persona,  succede  una  confusione  di 
diritto,  clic  estingue  i due  crediti.* 

cisione  della  Corte  di  cassazione.  Tratta- 
vasi  di  una  vendita  stata  annullata;  ed  il 
venditore,  debitore  della  porzione  del  prez- 
zo che  egli  aveva  ricevuto,  trovandosi  re- 
ciprocamente creditore' del  prezzo  di  og- 
getti venduti  c distrutti  dal  compratore  , 
uvea  proposto  ricorso  in  cassazione  con- 
tro la  decisione  di  ( Rouen  ) che  si  era 
negata  a compensare  i due  debiti. La  Corte, 
k attesoché  essendo  il  venditore  debitore 


* La  contusione  ha  luogo  quando  son  certe  nella 
stessa  persona  le  qualità  di  debitore  e di  credi- 
tore, c non  già  l'uria  certa  c l'altra  incerta.  Corte 
suprema  di  Napoli,  1 settembre  18(9. 

— Estinta  la  entileusi  con  la  confusione  del  do- 
minio diretto  c dell'utile  nella  stessa  persona,  non 
può  risorgere  sol  perche  si  taccia  la  espropria- 
zione a carico  del  domino  pieno  con  la  detrazione 
de'  canotti  a favore  del  primo  dumiuo  diretto.  C. 
Marcadk,  rof.  II,  p.  II. 


S.  di  Napoli,  25  seti.  1851. 

— La  confusione  nel  scoso  dcll'art.  1254  leggi 
civili  si  opera  quando  si  riuniscono  nella  medesi- 
ma persona  le  qualità  di  creditore  c debitore  in 
un  modo  assoluto,  c non  accidentalmente  ed  in 
tempo  c con  circostanze  le  quali  punto  non  impe- 
discono la  coesistenza  di  entrambe  te  qualità.  C. 
S.  di  Napoli.  17  febbr.  1852. 
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ilei  prezzo,  e creilitore  ilei  valore  degli  ef- 
fetti tolti,  eravi  confusione  nella  sua  per- 
sona sino  alta  concorrenza  »,  cassò  la  de- 
cisione di  Rouen  per  aver  violalo  il  no- 
stro articolo  4300  (4254)  (4).  Era  quello 
un  caso  non  di  confusione , ma  di  com- 
pensazione, e si  doveva  annullare  per  aver 
violato  le  regole  della  compensazione. 

Dovea  dir  dunque  il  nostro  articolo,  c senza 
dubbio  lo  volle  dire  : una  confusione  che 
estingue  (in  una  sola  c medesima  obbliga- 
zione) i due  difilli  attiri  e passivi. 

4304  (4255).  — La  confusione,  che  ha 
luogo  nella  persona  del  debitor  princi- 
pale , giova  ai  suoi  fideiussori;  quella  che 
succede  in  persona  del  fideiussore  , non 
estingue  l’ obbligazione  principale  ; quella 

SOI! 

/.  L'articolo  mal  redatto  : non  si  ha  riguardo  a 
colui  in  cui  avviene  la  confusione 

II.  La  confusione  estingue  solo  i dritti  che  rende 
assolutamente  impossibili.  Applicazione 
del  principio. 

I. — 855.  Le  tre  regole  stabilite  da  que- 
sto, articolo  di  cui  l'ultima  è stala  espressa 
nell'art.4209  (4 162)  c al  suo  luogo  spiegata, 
sono  concepite  in  un  modo  troppo  ristretto. 
Importa  poco  infatti  in  persona  di  cui  si 
faccia  la  confusione,  purché  si  conosca  quali 
sono  le  due  qualità  che  si  confondono... 
La  confusione  di  due  qualità  incompatibili, 
quelle,  per  esempio  , del  creditore  e del 
debitore,  può  avvenire  o in  persona  del 
creditore  che  (come  erede  , legatario  od 
altrimenti)  succede  al  debitore,  o in  quella 
del  debitore  che  succede  al  creditore  ; o 
finalmente  in  persona  di  un  terzo  che  ad  un 
tempo  succede  al  creditore  e al  debitore. 
Or  in  qualunque  persona  sì  operi  la  con- 
fusione, l'effetto  ne  sarà  sempre  lo  stesso. 

Invece  di  dire  che  « la  confusione  che 
si  opera  nella  person  « del  debitore  prin- 
cipale vantaggia  il  fideiussore  » , dovea 
parlarsi  della  confusione  che  si  opera  col 

(t)  Cassa».,  13  maggio  1833  (De».,  33,  I,  068 ,>. 


Modificata  in  tal  guisa  sarebbe  esatta 
la  proposizione  del  nostro  articolo  (essen- 
do incontrastabile  clic  concorrendo  le  qua- 
lità del  creditore  c del  debitore  si  estin- 
gue la  obbtiguzionc  per  confusione)  ; ma 
benché  esatta , la  proposizione  sarebbe 
sempre  una  non  buona  definizione.  Come 
l'abbiam  detto  e diremo,  si  può  estinguere 
l'obbligazione,  benché  le  due  qualità  clic 
in  uno  concorrono  non  sieno  di  debitore 
e creditore. 


che  ha  luogo  nella  persona  del  creditore, 
non  giova  a’ suoi  condebitori  solidali  , se 
non  per  la  porzione  di  cui  egli  era  debi- 
tore. 


! a h i o 

III.  È troppo  stretta  la  definizione  che  di  ordi- 

nario si  dà  della  confusione. 

IV.  La  confusione  può  revocarsi;  ma  non  sempre 

la  revoca  i efficace  contro  i terzi. 


concorso  delle  qualità  di  creditore  e di  de- 
bitore principale,  falla  astrazione  della  per- 
sona in  cui  la  confusione  si  avvera.  Ugual- 
mente si  dirà  delle  altre  due  regole  del 
nostro  articolo;  e appunto  perchè  la  per- 
sona in  cui  si  fa  la  confusione  è indiffe- 
rente, il  nostro  paragrafo  parla  d’una  con- 
fusione operata  nella  persona  del  creditore, 
nel  caso  in  cui,  secondo  il  suo  sistema, 
dovea  dire  nella  persona  del  condebitore, 
poiché  aggiunge  non  avvantaggia  i suoi 
condebitori  per  la  porzione  di  cui  egli  era 
debitore  ».  Tant’è;  non  dobbiamo  badare 
alla  persona  in  cui  confondonsi  le  due 
qualità,  ma  solo  alle  qualità. 

II.  — 856.  Gli  effetti  della  confusione 
son  sempre  facili  a determinarsi  , perché 
risultano  dalla  forza  stessa  delle  cose:  si 
raccerta  un  fallo  e non  si  spiega  un  punto 
di  dritto.  Il  concorso  di  questa  con  quel- 
f altra  qualità  estinguerà  necessariamente 
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e solo  tulli  i drilli  che  non  possono  più 
oltre  assolutamente  esistere.  Cosi  nella  ob- 
bligazione con  fideiussione,  allorché  le  due 
qualità  di  creditore  c di  principale  debi- 
tore concorrono  nella  medesima  persona, 
il  debito  principale  si  estingue  (non  poten- 
dosi esser  debitore  a se  stesso);  è anche 
chiaro  che  il  debito  principale  estinguen- 
dosi , si  estinguerà  anche  l' obbligazione 
accessoria  del  fideiussore.  Se  in  vece  si 
confondono  le  qualità  del  creditore  e del 
fideiussore,  se  eslinguesi  per  ciò  la  fide- 
iussione (non  potendo  mallevare  a se  stesso 
il  proprio  credito)  non  si  estinguerà  il  de- 
bito principale  che  sussisterà  sempre  non 
mallevalo  , o mallevato  solo  da  altri  (se 
più  fideiussori  vi  sieno). — Se  si  confonde 
la  qualità  di  fideiussore  con  quella  di  de- 
bitore principale  , senza  dubbio  si  estin- 
guerà anche  la  fideiussione  (non  poten- 
dosi mallevare  il  proprio  debito,  coinè  non 
si  può  il  proprio  credito,  ma  sussisteranno 
sempre  le  altre  varie  garenzie  date  dal  debi- 
tore o dal  fideiussore);  le  ipoteche  p.  c. 
che  ciascuno  degli  obbligati  avrebbe  con- 
sentito, perchè  potrebbero  ben  mantenersi. 
— Se  si  riuniscono  insieme  Cuna  c l’altra 
qualità  di  fideiussore  , come  se  due,  di 
quattro  che  garcntivano  il  debito  ciascuno 
per  un  quarto  , succedono  l’uno  all’altro 
ovvero  abbiano  un  terzo  per  unico  succes- 
sore, non  vi  sarà  confusione,  ma  sempli- 
cemente una  soprapposizionc  di  due  qua- 
lità di  cui  l’una  non  distrugge  l’altra;  per 
modo  che  in  vece  di  quattro  fideiussori 
risponsabili  ciascuno  per  un  quarto,  ve  ne 
saranno  tre  di  cui  uno  risponderà  per  metà; 
non  essendo  impossibile  che  la  stessa  per- 
sona garcntisca  un  debito  per  un  primo 
e per  un  secondo  quarto  insieme. 

857.  Quanto  al  debito  in  solido,  abbia- 
mo spiegato  sotto  l’art.  1209  (1162)  quali 
clfetli  generi  la  confusione  della  qualità  di 
creditore  con  quella  di  condebitore.  — Se 
le  due  persone,  di  cui  una  succede  all'al- 
tra , o che  abbiano  un  medesimo  succes- 
sore, fossero  due  condebitori  in  solido,  non 
essendo  impossibile  che  uno  stesso  obbli- 
gato sostenga  rispetto  ai  suoi  coobbligati 
due  parli  del  debito , non  vi  sarà  confu- 


sione rispetto  ai  condebitori,  c quello  che. 
ne  rappresenta  due  sarà  tenuto  a ciò  che 
i due  dovrebbero  (così  se  fossero  tre,  sarà 
tenuto  a due  terzi,  e l’altro  ad  un  terzo 
soltanto  come  prima);  ma  rispetto  al  cre- 
ditore , essendo  impossibile  che  si  debba 
due  volte  l'intero  della  medesima  cosa,  vi 
sarà  confusione,  cioè  verrà  meno  uno  dei 
debitori  in  solido.  Così,  se  il  creditore  aves- 
se due  debitori  in  solido,  uè  avrebbe  un 
solo.cotalchè  svanirebbe  la  solidarietà.  Du- 
ranlon  dice  male  « la  confusione  nulla  ope- 
rare in  tal  caso  » (XI,  222). 

Se  fosse  in  solido  il  credito  anziché  il 
debito,  il  principio  sopra  espresso  fareb- 
be di  leggieri  sciogliere  i vari  casi  che 
potrebbero  presentarsi.  Così  confondendosi 
la  qualità  di  concreditore  in  solido  e quello 
di  debitore,  si  estinguerà  solo  il  credito 
e il  debito  per  la  parte  del  creditore:  come 
se  uno  dei  tre  creditori  in  solido  di  900 
franchi  succede  al  debitore  (o  questi  suc- 
cede a quello,  o lutti  e due  abbiano  unico 
successore)  vi  sarà  un  solo  debitore  di  600 
franchi  (invece  di  900  franchi),  e due  cre- 
ditori in  solido  della  medesima  somma  (e 
non  tre). — Se  le  due  qualità  che  concorrono 
sono  l'una  e I’  altra  di  creditore  ( se  due 
di  tre  creditori  succedano  l’ uno  all’altro, 

0 abbiano  unico  successore)  la  confusione 
farà  che  il  debitore  ha  due  e non  tre  cre- 
ditori in  solido  , essendo  impossibile  che 
una  medesima  persona  abbia  dritto  due 
volte  all’intero  di  una  medesima  cosa,  ma 
pei  concreditori  Tra  loro  non  vi  è confu- 
sione: uno  di  loro  ha  dritto  a due  terzi, 
come  i due  creditori  da  lui  rappresentali, 
non  essendo  incompatibile  che  si  ubbia 
dritto  ad  uno  e ad  un  altro  terzo , quindi 

1 due  dritti  si  sovrappongono  e non  si  di- 
struggono l’uno  coll’altro. 

858.  Del  resto  , la  obbligazione  eslin- 
gucsi  per  confusione  nei  limili  in  cui 
concorrono  le  due  qualità  incompatibili. 
Per  esempio,  se  il  debitore  diventa  erede 
del  creditore  per  una  metà,  la  obbligazio- 
ne di  lui  si  estingue  per  metà,  rimanendo 
debitore  dell’altra  metà  verso  quello  o quelli 
a cui  passa  l’altra  parte  delia  eredità  del 
creditore  defunto.  In  tulli  i casi  in  cui  la 
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confusione  sarà  in  parte,  in  purte  produrrà 
gli  effetti  sopra  cennati.  — E nemmeno  si 
dirà,  che  onde  avvenga  la  confusione  delle 
due  qualità  del  defunto  e dell'erede,  que- 
sti debba  essere  puro  e semplice,  dacché 
per  l’accettazione  col  benefìcio  i patrimoni 
si  distinguono,  e lo  erede  non  rappresenta 
il  defunto  (art.  802  (119)). 

III.  — 859.  Il  fin  qui  detto,  quanto  al  con- 
corso delle  due  qualità  di  debitore  prin- 
cipale c di  fideiussore,  fa  ben  conoscere 
come  sia  ristretta  la  definizione  che  il  più 
degli  scrittori  han  dato  della  confusione. 
Infatti,  nel  caso  soprariferilo, l'obbligazione 
si  estingue  per  confusione,  cioè  concorren- 
do in  uno  due  qualità  incompatibili  che  si 
distruggano  a vicenda.  Questo  caso  non  è 
compreso  nella  definizione  , che  porge  la 
confusione  come  il  concorso  delle  due  qua- 
lità di  debitore  e di  creditore , dunque  è 
troppo  stretta. 

IV.  — 860.  Annullatasi  la  confusione  che 
si  era  fatta  , ne  vengono  meno  gli  efTetli 
prodotti.  Per  modo  di  esempio,  se  lo  ere- 
de fa  annullare  la  sua  accettazione  perchè 
estorta  da  violenze,  egli,  in  dritto,  non  è 
stato  mai  erede,  c quindi  sarà  come  non 
avvenuta  la  confusione  che  avrebbe  potuto 
avvenire  nella  sua  persona.  I credili  di 
lui  contro  il  defunto , e di  questi  contro 
di  lui  sussisteranno  , quali  erano  prima 


della  acccttazione,  coi  privilegi,  ipoteche, 
fideiussioni  o altre  garenzic. 

861.  La  confusione  può  anche  venir  me- 
no per  semplice  convenzione,  senza  vi  sia 
alcun  legale  motivo  onde  annullarsi  la  cau- 
sa onde  ella  era  nata.  Cosi  l’erede  che  ha 
fatto  una  valida  e regolare  accettazione  può 
vendere  la  eredità  ad  un  terzo  ; il  quale 
investilo  dei  dritti  ereditari  in  luogo  del 
venditore,  vedrà  estinguersi  i dritti  attivi  e 
passivi  verso  la  eredità,  mentre  quelli  del 
venditore  rinasceranno  in  prò  o contro  di 
lui  tenendosi  per  non  estinti;  lo  erede  sa- 
rà tenuto  verso  il  compratore  a tutto  ciò 
che  da  lui  si  doveva  al  defunto,  e il  com- 
pratore verso  il  venditore  a tutto  ciò  di 
cui  gli  era  debitore  il  defunto.  Ma  la  re- 
vocazione avvenuta  per  semplice  conven- 
zione. non  avrà  il  medesimo  effetto  di  quel; 
la  avvenuta  per  esser  legalmente  nulla  1- 
causa  d’onde  era  sorta  la  confusione.  Sena 
za  dubbio,  sarà  pienamente  efficace  fra  - 
contraenti,  ma  non  potrà  far  risorgere  in 
danno  dei  terzi  le  fideiussioni  , ipoteche 
ed  altri  dritti  che  debitamente  eransi  estinti. 
La  volontà  di  un  solo  non  può  vinco- 
lare i terzi , e l'erede  per  suo  capriccio 
non  può  far  si  che  l’accettazione  valida  sia 
tenuta  per  nulla  anche  a danno  dei  terzi, 
e a fin  di  distruggere  il  beneficio  che  era 
ad  essi  venuto  (Duranton  XII,  841). 


SEZIONE  VI. 


MILA  PERDITA  DELLA  COSA  DOVtVA  (E  DEI  VAlt  CASI  IN  CCI  E'  IMPOSSIBILE  LO  ADEMPIMENTO  DELLA  0 BILICAI  IONE). 


862.  Sotto  l’articolo  1234  (1181)  os- 
servammo che  il  Codice  presenta  in  modo 
troppo  ristretto  questa  novella  causa  onde  le 
obbligazioni  si  estinguono,  e clic  avrebbe 
dovuto  parlare  non  solo  della  perdila  delta 
cosa  dovuta,  ma  in  generale  dello  avve- 
nimento che  renda  impossibile  il  com- 
piersi dell' obbligatone.  Infatti  nessuno  è te- 
nuto allo  impossibile:  verità  da  proverbio; 
or  se  impossibile  mi  riesce  il  consegnarvi 
il  mobile  consunto  da  un  incendio,  mi  rie- 
sce del  pari  impossibile  il  farvi  quella 
scrittura  che  vi  ho  promessa,  se  per  un  ac- 
cidente io  perda  il  braccio  o la  vista. 


Pertanto  sotto  l’art.  1234  (1181)  abbia- 
mo censuralo  la  divisione  fatta  da  Toul- 
licr  (VII,  n.  2,  6).  e Duranton  (XII,  n.  2) 
intorno  alla  materia  della  estinzione,  nel- 
la quale  divisione  essi  trattano  soltanto 
della  perdita  della  cosa.  Toullier  fa  am- 
menda di  cotesta  omissione  nella  nostra 
sezione  VI  con  una  rubrica  che  abbrac- 
cia tutti  i casi  in  cui  non  può  eseguirsi 
la  obbligazione,  spiegando  (n.  446)  estin- 
guersi sempre  la  obbligazione  « quando 
per  un  avvenimento  non  imputabile  al  de- 
bitore, riesce  impossibile  lo  adempimento 
della  obbligazione  ».  Ma  Duranton  che  ha 
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scritto  dopo,  spiegando  la  sezione,  parla  solo 

1302  (1256). — Quando  una  certa  e de- 
terminata cosa,  che  formava  l'oggetto  della 
obbligazione,  venga  a perire,  o sia  posta 
fuori  di  commercio , o si  perda  in  modo 
che  se  ne  ignori  assolutamente  l’ esisten- 
za, l'obbligazionc  si  estingue  , se  la  cosa 
sia  perita  o perduta  senza  colpa  del  debi- 
tore e prima  che  egli  sia  in  mora. 

Quando  anche  il  debitore  sia  in  mora 
e non  abbia  assunto  a suo  carico  il  peri- 
colo dei  casi  fortuiti,  si  estingue  (obbliga- 
zione, se  la  cosa  sarebbe  egualmente  peri- 
ta presso  il  creditore,  ove  gli  fosse  stata 
consegnala. 


CONVENZIONALI.  ART.  1303  (1251).  501 

della  perdila  della  cosa  dotala  (n . 488 -511). 

Il  debitore  ò tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi 
smarrita  una  cosa  rubala,  la  perdita  di  es- 
sa non  dispensa  colui  che  l’ ha  rubata 
dalla  restituzione  del  valore. 

1303  (1251). — Allorché  la  cosa  è pe- 
rita, o posta  fuori  di  commercio , o per- 
duta senza  colpa  del  debitore,  è questi  te- 
nuto a cedere  al  suo  creditore  i diritti  e 
le  azioni  d’indennità,  che  sulla  medesima  po- 
trebbe avere. 


SOI* 

I.  Imponibilità  di  consegnare  l'oggetto  determi- 

nato che  ti  deve.  Sviluppo  dell' art.  1302 
(1236).  — Censura  della  dottrina  di  Du- 
ratilon e Zaehariae  intorno  alla  regola  che 
ti  riferisce  al  ladro. — L’art.  1 303  (1 257) 
è inutile. 

II.  Le  regole  degli  art.  1302, 1303  (1256, 1257) 

li  applicano  anche  al  debito  alternativo 

I.  — 863.  Essendomi  obbligato  a con- 
segnarvi il  tal  cavallo  che  poi  muore,  ov- 
vero quella  casa  che  poi  vien  consumata 
da  un  incendio,  o quel  pezzo  di  terra  che 
mi  è stato  tolto  per  cagion  di  utilità  pub- 
blica, o quella  raccolta  di  curiosi  uccelli 
che  sono  andati  via  senza  ch’io  nulla  più 
ne  sapessi,  in  breve,  quando  una  mia  ob- 
bligazione riguardi  una  cosa  individual- 
mente determinala,  che  io  non  posso  più 
affatto  consegnarvi  per  un  sopravvenuto 
avvenimento  , estinguesi  la  obbligazione 
per  la  forza  stessa  delle  cose,  non  doven- 
dosi pur  riguardare  se  lo  avvenimento  possa 
o no  a me  imputarsi.  Ma  se  lo  avveni- 
mento per  cui  non  può  più  adempiersi  la 
obbligazione,  sia  a me  non  imputabile,  io 
sarò  pienamente  e semplicemente  liberalo; 
se  mi  è imputabile  , il  debito  di  corpo 
certo  si  muterà  in  debito  di  danni  inte- 
ressi. Pertanto,  ove  il  nostro  articolo  di- 
chiara estinta  l’ obbligazione , se  la  im- 
possibilità della  consegna  del  corpo  cer- 


k aio 

di  due  oggetti  che  periscono  l'uno  e l’altro, 
e altresì  al  debito  di  una  cosa  indeterminata 
da  prendersi  in  una  classe  che  perisce  inte- 
ramente. 

III.  È impossibile  adempiere  l'obbligazionc  che 

non  consiste  nella  consegna  di  una  cosa. 

IV.  Quando  estinguendoti  una  obbligazione  sus- 

siste la  correlativa. 

to  derivi  da  colpa  del  debitore  , inten- 
de parlare  dell'estinzione  pura  e semplice 
che  libera  assolutamente.  — Del  resto,  ac- 
ciocché I’  avvenimento  che  renda  impossi- 
bile lo  adempimento  si  imputi  al  debitore, 
basta,  che  provenga  per  fatto  di  lui , co- 
me più  volte  ahbiam  detto  , e come  spe- 
cialmente vien  provato  dall'  articolo  1245 
(1198). 

Cosi,  il  debitore  di  una  cosa  individual- 
mente determinata,  è pienamente  c asso- 
lutamente liberato  se  egli  non  può  rila- 
sciarla senza  nè  sua  colpa  nè  suo  fatto. 
Dovrà  il  debitore  provare  clic  l’oggetto  è 
stato  distrutto,  perduto  o posto  fuori  com- 
mercio ; se  poi  il  creditore  allegasse  che 
la  perdita  sia  provenuta  per  colpa  o fatto 
del  debitore,  dovrebbe  egli  provarlo. 

864.  La  mora  costituisce  una  colpa  im- 
putabile al  debitore.  Pure  essa  non  toglie 
che  la  obbligazione  resti  assolutamente  c- 
stinta  (cioè  senza  danni  interessi),  se  non 
quando  abbia  recalo  danno  al  creditore. 
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Quindi  il  debitore,  presso  cui  la  cosa  sia 
perita  per  accidente,  essendo  in  mora  di 
consegnarla,  ove  potrà  provare  die  la  per- 
dila sarebbe  anche  avvenuta  presso  il  credi- 
tore, se  gliene  avesse  fatto  il  rilascio  al  tem- 
po stabilito,  non  sarà  tenuto  u danni-inte- 
ressi. 

865.  É inutile  il  dire  che  il  principio 
della  estinzione  assoluta  c senza  danni-in- 
teressi della  obbligazione  per  la  perdita  (non 
imputabile)  della  cosa,  si  derogherebbe  per 
una  speciale  circostanza  menzionata  nel  se- 
condo paragrafo  dell'  art.  1302  (1256)  e 
per  cui  si  modificherebbe  del  pari  la  re- 
gola del  paragrafo  primo.  Parliamo  del  caso 
in  cui  il  debitore  del  corpo  certo  si  assog- 
getta con  una  speciale  convenzione  alle 
conseguenze  dei  casi  che  potrebbero  so- 
praggiungere. Di  certo,  quando  il  debito- 
re, derogando  al  principio  dell'art.  1138 
(100*2),  ha  volalo  correre  i pericoli  della 
cosa,  i casi  fortuiti,  dovrà  pagare  al  cre- 
ditore il  valore  di  essa  in  qualunque  mo- 
do sia  perita. 

866.  È sorta  controversia  per  I'  ultimo 
paragrafo  dcU'art.  1302  (1256),  il  quale 
dichiara  che,  ove  si  debba  per  cagion  di 
furto  un  corpo  certo,  il  ladro  è tenuto  sem- 
pre al  prezzo  della  cosa  , per  qualunque 
sicsi  ragione  egli  non  possa  più  restituirla. 
SifTalta  disposizione  toglie  certamente  che 
il  ladro  si  possa  liberare  , benché  provi 
che  la  cosa  sia  perita  senza  colpa  sua  (cosa 
ben  giusta,  avvegnaché  un  ladro  fosse  sem- 
pre in  mora  di  restituire  la  cosa,  e il  fatto 
del  suo  possesso  Tosse  una  continua  col- 
po) : ma  gli  si  toglierebbe  pure  il  dritto 
di  liberarsi,  ove  provasse  che  la  cosa  sa- 
rebbe perita  presso  il  proprietario  , come 
presso  di  lui?  Toullicr  (VII,  468)  risponde 
del  sì  : nta  non  assegna  ragione  alcuna. 
Per  l’opposito  Duranlon  (XII.  506)  e Za- 
chariac  (Il  , pag.  422  , n.  6)  dicono  del 
no  , per  quel  principio  fondamentale  del 
nostro  dritto  francese,  clic  nessuno  debba 
mai  arricchirsi  ai  danni  altrui. 

Colcsla  ultima  sentenza  ci  sembra  erro- 
nea . c crediamo  clic  il  legislatore  abbia 
voluto  privare  il  ladro  dei  benefici  portati 
dal  secondo  paragrafo  non  che  dal  primo 


! sAmeosr.  ut.  in. 
del  nostro  articolo. 

Ciò  esce  dal  contesto  del  Codice,  e dal 
seguente  ordine  d'idee;  dacché  si  pone  la 
regola  clic  si  rapporta  al  ladro  alla  fine 
dell’articolo,  non  dopo  il  primo  paragrafo, 
il  che  naturalmente  fa  riferire  a tutto  il 
precedente  le  parole,  in  qualunque  stesi 
modo  la  cosa  sia  perita  , dando  loro  il 
più  largo  significato.  Tale  interpretazione, 
tanto  naturale  secondo  la  grammatica,  vien 
suggellata  dalla  storia;  dappoiché  il  nostro 
articolo  nei  suoi  quattro  paragrafi  riassume 
le  regole  nel  medesimo  ordine  sviluppate 
da  Pothier  (art.  Ili),  il  quale  spiegava  non 
dover  qui  discutere  se  la  cosa  sarebbe  an- 
che perita  presso  il  creditore  rispetto  a 
quelli  che  l'hanno  rubala.  Infatti,  non  v'era 
ragione  perchè  il  Codice  abbandonasse  la 
dottrina  di  Pothier,  dappoiché  il  principio 
di  non  doversi  arricchire  a danno  altrui  , 
esagerato  da  Duranlon  in  favore  del  ladro, 
riman  del  tutto  safvo  per  il  dubbio  evento 
clic  si  corre  nelle  circostanze.  Essendo  ru- 
balo posso  ben  non  iscovrire  il  ladro  , e 
non  riavere  più  la  mia  cosa,  di  cui  que- 
gli si  avvantaggerà.  E qual  ingiustizia  sa- 
rebbe che  il  ladro  corresse  il  rischio  di 
pagarmi  la  cosa,  quand’anche  fosse  dovuta 
perire  presso  di  me,  e che  io  potessi  gua- 
dagnare potendo  anco  perdere?  Se  si  badi 
che  gli  eventi  sono  più  favorevoli  a lui  clic 
a me  , che  egli  solo  ha  Tatto  sorgere  la 
nostra  reciproca  condizione,  per  un  delitto 
e forse  per  un  misfatto,  non  potremmo  cer- 
tamente meravigliarci  della  regola,  per  la 
quale  il  ladro  a cagion  del  furto  si  espone 
ai  casi  fortuiti,  come  qualunque  altro  cre- 
ditore potrebbe  essere  con  una  speciale 
convenzione,  siccome  di  sopra  abbiamo  ve- 
duto. 

861.  L'art.  1303  (1251)  non  ha  alcun 
senso  nel  Codice,  e certo  per  poca  rifles- 
sione i compilatori  lo  copiarono  da  Pothier 
in  seguito  delle  precedenti  disposizioni.  Già 
tempo,  quando  chi  si  obbligava  a trasferire  un 
corpo  certo  , ne  restava  proprietario  fino 
alla  consegna,  le  azioni  di  ristoro  o le  al- 
tre ( che  polevan  nascere  per  la  perdita 
della  cosa  avvenuta  prima  della  consegna) 
appartenevano  al  debitore  proprietario  , il 
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quale  non  potendo  consegnare  lo  cosa,  do- 
veva almeno  trasferire  al  creditore  le  sue 
azioni  in  luogo  di  quella.  Per  grazia  di 
esempio,  se  il  cavallo  dovutomi  da  Pietro 
fosse  stato  morto  per  cattiveria  del  suo  vi- 
cino, ovvero  se  il  terreno,  clic  facca  par- 
te dell’obbligazionc,  fosse  stalo  ceduto  per 
ragione  di  pubblica  utilità,  Pietro  era  ob- 
bligalo a cedermi  l'azione  dei  danni-inte- 
ressi, contro  il  vicino  o lo  Stato.  Ma  oggi 
che  il  creditore  diventa  proprietario  per  lo 
effetto  stesso  della  convenzione,  c innanzi 
la  consegna  (art.  1138  (1092)),  i drilli, 
crediti  ed  azioni,  clic  possono  nascere,  per- 
chè la  cosa  sia  perita,  o fuori  commercio, 
spettano  al  creditore,  nè  gli  possono  essere 
dal  debitore  ceduti. — Del  resto,  il  novello 
principio  del  Codice  dà  maggiore  evidenza 
alla  soluzione  di  Potliier  intorno  alla  qui- 
stione  se,  perita  la  cosa  principale,  fosse 
ancora  dovuto  l’accessorio.  Cosi,  se  Pietro 
mi  è debitore  di  quel  cavallo  tutto  barda- 
to, morto  questo,  mi  si  deve  secondo  Po- 
thier,  la  bardatura  (non  che  la  pelle  isles- 
sa).  Egli  fa  con  ragione  osservare  clic  la  leg- 
ge 2 del  Dig.  de  Pecul.  leg.  e l.  49  de 
Legat.  2;  le  quali  quanto  ai  legali  stabi- 
liscono una  regola  diversa,  non  possono  es- 
sere opposte  a tal  decisione  ; avvegnaché 
ridotto  a nulla  il  principale  oggetto  del  le- 
gato nella  ipotesi  di  quelle  leggi,  innanzi 
che  venisse  il  giorno  del  legulo  (cioè  vi- 
vendo il  testatore),  il  legalo  non  può  ef- 
fettuarsi, in  guisa  che  lo  crede  non  diviene 
debitore  dell’oggetto  legalo;  mentre  essen- 
dovi una  convenzione,  l’obblignzioue  che  è 
perfetta  ab  initio  deve  eseguirsi  per  tutto 
quel  che  rimane  della  cosa  dovuta.  Oggi 
che  fatta  appena  la  convenzione,  il  credi- 
tore diventa  proprietario  del  cavallo  bar- 
dato, la  soluzione  è anche  più  facile;  egli 
ha  drillo  di  pretendere  la  pelle  c la  bar- 
datura ; perche  son  cose  sue:  meu m est 
quod  ex  re  mea  superest.  Non  si  com- 
prende come  Demanio  (11,  712)  abbia  po- 
tuto elevare  questo  punto  u quistione. 

II. — 868.  Le  regole  già  spiegale  si  ap- 
plicherebbero altresì  per  un  oggetto  non 
determinato,  ma  che  faccia  parte  di  un  nu- 
mero o di  quantità  determinate  clic  peri- 


scono del  tutto.  Se  voi  mi  siete  debitore 
di  uno  dei  vostri  quattro  cavalli  bianchi  , 
i quali  lutti  periscono;  ovvero  di  cinquanta 
ettolitri  di  frumento  ricolto  in  quel  podere 
il  quale  si  è bruciato;  ovvero  venti  ari  di 
terra  in  quel  terreno  che  vi  è stato  tolto 
per  aprirsi  un  canale;  l’oggetto  della  vo- 
stra obbligazione  è fuori  commercio , co- 
me se  il  cavallo,  il  frumento  o i venti  ari 
di  terra  fossero  stati  scelti  c determinati 
in  individuo.  Gli  è così  in  un  debito  al- 
ternativo di  cui  ambidue  gli  oggetti  sono 
posti  fuori  commercio. 

Pure  le  sopracennate  regole  debbono 
qui  applicarsi  per  una  eccezione  che  ri- 
sulta da  ciò  clic,  non  essendo  l’oggetto  de- 
terminalo in  ipso  individuo,  il  creditore 
non  è divenuto  proprietario:  allora  non  al 
creditore  appartengono  le  azioni  che  pos- 
sono esistere  riguardo  alla  cosa,  di  modo 
che  la  cessione  di  azioni  che  non  potreb- 
be farsi  quando  l'oggetto  è determinato  (al 
qual  caso  mal  si  applica  dal  testo)  si  appli- 
cherà nel  caso  di  cui  trattiamo  c di  cui 
la  legge  non  parla.  Così,  se  al  debitore  è 
stato  tolto  dallo  Stato  lutto  il  terreno  di 
cui  vi  era  dovuta  una  porzione  di  venti 
ari  , ovveramente  l‘  ettaro  del  bosco  e 
della  casa,  di  cui  alternativamente  doveva, 
a voi  l’uno  o l'altro,  il  ristoro  dovuto  dallo 
Stato  non  potrà  domandarsi  da  voi  (non  es- 
sendo proprietario  dei  beni  tolti  dallo  Sta- 
lo) ma  solo  dal  debitore  (clic  poi  ne  terrà 
ragione)  tranne  clic  non  ceda  a voi  l’azio- 
ne che  a lui  appartiene. — Altronde,  se  le 
diverse  parti  del  terreno  non  limi  tutte  lo 
stesso  valore  , o se  il  ristoro  dovuto  per 
1’cllarc  del  bosco  non  è uguale  a quello 
della  casa,  il  debitore  potrà  dare  soltanto 
il  valore  minore,  tranne  che  non  spetti  al  * 
creditore  lu  scelta  del  debito  alternativo 
o dei  venti  ari. 

In  lutti  gli  altri  casi  di  cose  indetermi- 
nate, P obbligazione  non  potrà  mai  cslin-^ 
guersi  per  la  perdila  della  cosa.  Infatti, 
se  voi  mi  siete  debitore  in  generale  di  un 
corallo,  non  essendo  il  tale  o (ale  altro, 
la  obbligazione  potrà  sempre  eseguirsi,  dac- 
ché invece  dei  vostri  cavalli  che  possono  tulli 
morire  , ne  potrete  sempre  comprare  uu 
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altro  c rilasciarmelo  : genera  non  pe-  che  la  perdita  della  cosa  deve  sempre 
remi.  sostenersi  dal  suo  proprietario  ; res  pe- 

lli. — 869.  Se  la  obbligazione  ha  per  rii  domino  , e cosi  deciderasi  prima  del 
oggetto  non  una  cosa  ma  un  fatto,  potrà  Codice,  quando  il  creditore  non  diveniva 
sorgere  insormontabile  ostacolo  al  fatto  proprietario  per  lo  effetto  della  convcnzio- 
non  meno  che  al  rilascio  della  cosa,  c il  ne  di  dare;  e ciò  era  perchè  il  creditore 
debitore  di  conseguenza  tanto  nell’uno  che  che  aveva  per  se  gli  eventi  favorevoli  del 
nell’altro  non  sarà  a nulla  tenuto.  Se  deb-  miglioramento  ed  aumento  di  valore,  do- 
bo  fare  per  voi  quel  viaggio  in  Inghiller-  veva  anche  soffrire  quelli  contrari  del  de- 
ra,  c ne  sono  impedito  dalla  mia  inalai-  lerioramento  c della  perdita  ; c quindi  la 
tia  ovvero  dalla  guerra  clic  si  è dichiarala  obbligazione  del  creditore  doveva  tenersi 
fra  l’Inghilterra  e la  Francia,  per  cui  so-  come  indipendente  dalla  sorte  della  reci- 
no  interrotte  le  comunicazioni,  la  mia  obbli-  proca  obbligazione, 
gazione  vico  meno  ; ma  se  la  esecuzione  Ma  non  potrebbe  esser  così  del  debito 
non  può  più  farsi  per  colpa  mia,  se  lo  im-  correlativo  alla  obbligazione  di  fare.  Se  la 
pcdimcnto  è sopravvenuto  dopo  il  tempo  obbligazione  vostra  di  andare  per  me  in 
in  cui  avrei  potuto  c dovuto  fare  il  viag-  quel  paese,  o di  fare  il  mio  ritratto  non 
gio,  sarò  tenuto  ai  danni  ed  interessi. — può  più  eseguirsi  e perciò  si  estingue,  si 
Non  si  comprende  che  possa  non  adem-  estinguerà  del  pari  la  mia  obbligazione  re- 
piersi  la  obbligazione  di  non  fare.  Pure  ciprocu  di  pagarvi  200  franchi  , non  po- 
se mai  avvenisse,  se  il  debitore  fosse  co-  tendo  qui  entrare  nè  la  idea  nuova  di  un 
stretto  da  violenza  a fare  ciò  che  avea  prò-  drillo  di  proprietà  che  esista  per  me,  nò 
messo  non  fare,  si  applicherebbe  sempre  l'antica  degli  eventi  reciproci  a cui  sin 
il  nostro  principio  , e non  pagherebbe  il  esposto.  Se  voi  vi  obbligate  a rilasciarmi 
debitore  danni-interessi  per  essergli  sta-  la  tal  cosa  determinata,  ben  si  comprende 
to  realmente  impossibile  lo  adempimento  che  da  parte  mia  un  debito  immediatamente 
della  obbligazione.  Per  altro  si  comprcn-  assoluto  ed  irrevocabilmente  sia  il  prezzo 
de,  clic  se  la  cosa  potesse  ben  distruggersi,  del  tua  ad  rem  che  (a  prescindere  del  no- 
il  debitore  ciò  dovrebbe  fare  appena  ria-  vello  principio  di  proprietà)  io  acquisto  sulla 
vuta  la  sua  libertà.  cosa;  ius  ad  rem,  clic  diverrà  poi  ciò  elio 

IV. — 810.  L’art.  1138  (1082)  in  rispetto  potrà,  e per  cui  io  sosterrò  tutti  gli  eventi 
ad  un  corpo  certo  dice,  clic  cstintasi  una  clic  risultano  dalla  forza  delie  cose.  Ma 
obbligazione  per  essere  stato  impossibile  se  voi  vi  obbligate  semplicemente  ad  adem- 
il  suo  adempimento,  si  estingue  del  pari  pierc  un  fatto  , noi  intendiamo  clic  io  vi 
la  corrispettiva  obbligazione.  Se  io  vi  era  debba  il  prezzo  del  fatto  compiuto  , non 
debitore  di  quel  cavallo,  c voi  reciproca-  della  vostra  promessa  di  compierlo,  salvo 
mente  di  600  franchi,  perito  il  cavallo  scn-  gl'impedimenti  che  possano  sorgere;  la  mia 
za  mia  colpa  nè  fatto,  voi  mi  dovrete  scm-  promessa  è condizionale  per  l’indole  stes- 
pre  i 600  franchi,  sebbene  voi  non  pos-  sa  delle  cose,  vi  pagherò  se  voi  fate  per 
* siate  nulla  pretendere  da  me.  E questa  oggi  me  la  tal  cosa, 
la  semplice  applicazione  di  quel  principio, 

SEZIONE  VII. 

* 

dkll'azioxc  di  mruiTA*  o di  BEsci«siokn:  deus:  cokve.uioki 


I. — 811.  Abbiamo  già  detto  doversi  ac- 
curatamente distinguere  l’ atto  rigorosa- 
mente nullo,  ciffè  clic  legalmente  non  c- 
siste,  da  quello  che  è nullo  nel  senso  im- 


proprio delia  parola,  cioè  soggetto  ad  una 
causa  per  cui  può  annullarsi  ; in  altri  ter- 
mini I’  atto  nullo  dall’  atto  che  può  an- 
nullarsi. La  nostra  sezione  si  occupa  solo 


Digitized  by  Google 


TIT.  IH.  DEI  CONTRATTI  0 DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONAlt.  ART.  1303  (1251).  505 


delle  obbligazioni  che  possono  annullarsi, 
e non  di  quelle  propriamente  nulle  e ine- 
sistenti. La  qual  cosa  esce  chiara  non  solo 
da  tutti  insieme  i testi  della  sezione,  ove 
si  tratta  dei  casi  di  violenza,  errore,  dolo, 
incapacità  c lesione  (nei  quali  casi  il  con- 
tratto esiste  e genera  i suoi  effetti,  salvo 
l’annullamento  cui  va  soggetto);  ma  anche 
a priori  dal  disegno  dell  oggetto  del  ca- 
pitolo, e della  sezione,  nella  qusle  si  tratta 
dell’  ultima  causa  onde  le  obbligazioni  si 
estinguono;  non  si  può  estinguere  se  non 
ciò  che  esiste:  il  nulla  non  può  annullarsi. 
Adunque  nella  nostra  sezione  discorrcsi  dei 
casi  in  cui  la  obbligazione  si  annulla  con 
la  sentenza  del  magistrato. 

Cotesta  verità  cosi  chiara  per  se,  fu  lu- 
cidamente annunciata  nel  rapporto  al  Tri- 
bunato : « Acciocché  una  convenzione  sia 
obbligatoria,  vi  fu  detto,  non  basta  che  sia 
in  apparenza  una  convenzione,  ma  è me- 
stieri che  lo  sia  realmente.  Una  causa  il- 
lecita guasterebbe  tanto  la  convenzione,  che 
per  volgere  di  tempo  non  potrebbe  ren- 
dersi valida:  non  vi  è stato  contratto.  Se 
la  convenzione  non  avesse  oggetto  (lecito) 
non  potrebbe  mai  avvenire  che  in  alcun 
tempo  generi  obbligazione  : non  sarebbe 
nemmeno  un  contratto. — Gli  incapaci  di 
contrarre  non  possono  esser  costretti  ad 
adempiere  i loro  impegni  , avendo  la  fa- 
coltà di  farli  annullare.  Ma  se  rinunziano 
a tal  facoltà,  ovvero  se  non  la  esercitino 
nelle  forme  e nei  termini  della  legge,  la 
obbligazione  deve  essere  compiuta.  Infine 
non  vi  è valido  consenso  se  dato  per  er- 
rore, estorto  da  violenza,  o sorpreso  per 
dolo.  Ma  chi  pretende  essere  stato  ingan- 
nato , costretto  o sorpreso  deve  farne  la 
pruova:  la  è una  eccezione  di  cui  deve  li- 
sa re,  c non  usandone,  l’ obbligazione  resta 
in  tutto  il  suo  vigore. — L’azione  di  nullità 
o di  rescissione  adunque  si  applica  ai  casi 
in  cui  la  convenzione  può  produrre  una 
azione  » (Fenet,  XIII,  p.  368,  369). 

II.  — 812.  Un  tempo  dislingucvansi  due 
specie  di  azioni  che  miravano  a fare  an- 
nullare ; 1'  una  di  nullità  e l’altra  di  re- 
scissione. La  prima,  che  avea  per  causa  la 
contravvenzione  alle  regole  del  dritto  po- 
Mabcadé,  Voi.  //,  p.  II. 


silivo,  si  sperimentava  direttamente  innanzr 
ai  tribunali,  e prescrivevasi  in  trenta  anni; 
quella  di  rescissione  o di  restituzione  (ad 
un  di  presso  l'antica  restitutio  in  integrum 
dei  Romani),  che  avea  per  causa  la  contrav- 
venzione ni  principi  dell'equità  (errore,  do- 
lo, violenza,  lesione)  poteva  esser  solo  e- 
sercitata  dalla  parte  che  aveva  già  otte- 
nuto decreti  alla  cancelleria  reale  , c si 
prescriveva  in  dieci  anni.  Oggidì,  checché 
ne  dica  Toullicr  (che  ha  intorno  a ciò  idee 
molto  inesatte),  cotestc  due  azioni  si  riu- 
niscono e confondono  in  una  sola,  la  quale 
per  qualunque  causa  derivi,  si  esercita  sem- 
pre ugualmente  e va  soggetta  alla  mede- 
sima prescrizione , mirando  allo  stesso  fi- 
ne, che  ò quello  di  annullare  la  obbliga- 
zione. Così  dichiarano  gli  articoli  1110  , 
1116  (1064,  1010)  che  l’errore,  la  vio- 
lenza e il  dolo,  che  un  tempo  eran  cause 
di  rescissione,  lo  sono  oggi  di  nullità  ; e 
poi  l’art.  1111  (1011)  vien  ripetendo  che 
I’  errore  , la  violenza  , il  dolo  dan  luogo 
all'aziom  di  nullità  o di  rescissione  ; e 
la  nostra  sezione  dichiara  di  occuparsi  non 
della  azione  di  nullità  e dell'azione  di  re- 
scissione, non  delle  Aiiosi  di  nullità  e di 
rescissione,  ma  deli' azione  (unica)  di  nul- 
lità o di  rescissione. 

III. — 813.  Le  spiegazioni  di  Toullier, 
come  abbiam  detto,  sono  mollo  inesatte; 
senza  tutte  notarle  ne  diremo  una  che  è 
la  più  importante  e più  strana. 

Secondo  Toullicr  (VII , 521)  il  quale  si 
appoggia  sul  testo  dell’art.  1111  (1011), 
l’azione  di  nullità  sarebbe  quella  per  cui 
si  raccerta  la  inesistenza  dell’obbligazione, 
nulla  di  pieno  dritto  e che  non  si  è mai 
formata,  massime  se  vi  sia  incapacità;  e 
l’ azione  di  rescissione  quella  per  cui  si 
distrugge  una  obbligazione  produttiva  di 
effetto.  Ma  in  primo  luogo,  come  mai  Toul- 
lier può  far  dire  all’articolo  1111  (1011) 
che  l’azione  di  nullità  riguarda  l’obbliga- 
zione  nulla  di  pieno  dritto  e si  distingue 
dalla  rescissione,  mentre  al  contrario  l’ a- 
zionc  per  la  obbligazione  nulla  di  pieno 
dritto  è in  quell’articolo  opposta  all'  azio- 
ne di  munì  o di  rescissione  ? — Co- 
me dire  clic  la  incapacità  sia  una  causa 
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di  inesistenza  della  obbligazione,  e l’erro- 
re , il  dolo  o la  violenza  rendano  efficaci 
le  obbligazioni  Ano  a che  si  annullino  , 
egli,  Toullier,  il  quale  ha  detto  il  contra- 
rio nei  nn.  298,  299  ove  presenta  la  ob- 
bligazione degli  incapaci  come  produttiva 
di  edotto,  e quella  ove  siavi  stato  errore, 
violenza  o dolo,  come  assolutamente  ineffi- 
cace? 

Altronde  Toullier,  dopo  dichiarate  come 
inesistenti  e del  lutto  inefficaci,  ora  le  ob- 
bligazioni degli  incapaci  in  contrapposto 
a quelle  in  cui  v’è  errore  o violenza,  ora 
queste  ultime  in  contrapposto  alle  prime, 
più  innanzi  (n.  551)  dichiarerà  non  esi- 
stere adatto  nè  le  une  nè  Vallre  in  con- 
trapposto agli  atti  che  possono  semplice- 
mente risolversi!  Coleste  tre  contradditto- 
rie dottrine,  oltreché  sono  espresse  in  ter- 
mini poco  intelligibili  (qualificando  nel  nu- 
mero 521  la  nullità  per  la  tisibililà  del 
vizio,  e la  rescissione  per  la  incisibilità  di 
esso,  il  quale  benché  sia  radicale  e tolga 
che  si  formi  realmente  il  contratto  , non 
impedisce,  essendo  invisibile,  che  si  for- 
mi apparentemente  e produca  l’edetlo  co- 
me se  fosse  reale)  coleste  dottrine  dicia- 
mo, sono  tutte  erronee.  Nè  la  obbliguzio- 

1304  (1258).  — L’azione  per  annullare 
o per  rescindere  un  contratto  dura  dicci 
anni  in  tutti  i casi  ne' quali  non  sia  stata 
ristretta  a minor  tempo  da  una  legge  par- 
ticolare. 

Questo  tempo  non  comincia  a decorrere 
nel  caso  di  violenza  , se  non  dal  giorno 
in  cui  è cessata;  nel  caso  di  errore  o di  dolo 
se  non  dal  giorno  in  cui  sono  stali  sco- 


ne  dell'incapace,  nè  quella  tratta  per  er- 
rore, violenza  o dolo  sono  mai  nulle  pro- 
priamente , inesistenti  ; elle  esistono  e 
sono  efficaci  fino  a clic  non  si  annullino  per 
l'azione  diretta  contro  di  esse,  e restano 
inoppugnabili  scorso  il  termine  accordato 
(art.  1034  (989)). 

Or  l’azione  che  può  dirigersi  contro  sif- 
fatte azioni  (e  che  una  volta  chiamavasi 
azione  di  nullità  ove  vi  fossero  incapaci, 
di  rescissione  ove  si  trattasse  di  errore, 
violenza  o dolo)  chiamasi  sotto  il  Codice 
civile  indistintamente  or  dell'uno  or  del- 
l'altro nome. 

IV. — 814.  Però,  nel  caso  speciale  della 
lesiouc,  la  legge  non  dice  mai  nullità,  ma 
esclusivamente  rescissione  o restituzione, 
(art.  1305,  1306,  1313,  ec.(1259,  1260, 
1261)).  Sebbene  il  legislatore  non  stimi 
mollo  importante  siffatta  distinzione,  poi- 
ché confonde  altrove  la  rescissione  con  la 
nullità,  non  è incomodo,  anzi  è forse  utile 
l'adoperare  distintamente  il  nome  di  nullità 
per  il  caso  in  cui  l'atto  ha  in  se  stesso  il 
vizio,  e quello  di  rescissione  per  il  caso  in 
cui  l’atto,  perfettamente  regolare,  può  esse- 
re impugnato  perchè  reca  pregiudizio  a 
colui  che  se  ne  duole. 

pcrti;  e riguardo  agli  atti  delle  donne  ma- 
ritate falli  senza  autorizzazione,  se  non  dal 
giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio. 

Relativamente  agli  atti  fatti  dagli  inter- 
detti , il  tempo  non  decorre  se  non  dal 
giorno  in  cui  è tolta  l'interdizione:  e ri- 
guardo a quelli  de'  minori , non  corre  se 
non  dal  giorno  della  maggior  età.* 


* Massime  delta  C S.  di  Napoli: 

-—Non  c lecito  ai  magistrato  di  elevare  di  uifi- 
zio  mezzi  di  nullità  di  contratti.  14  die.  1822. 

— Ove  compete  azione  di  esecuzione  e di  re- 
scissione contro  un  contratto,  scelta  Cuna  vien  poi 
negata  l'altra.  30  nov.  1841. 

— L'aziono  di  nullità  o rescissione  d' una  con- 
venzione può  proporsi  nel  termine  di  anni  dieci , 
giusta  l'art.  1258  leggi  civili  ; ma  questo  termine 
rimane  sospeso  per  la  minore  età  dell'  erede  del 
contraente.  26  granare  1847. 

— La  prescrizione  detrazione  di  rescissione  coa- 
tra la  divisione  fatta  con  atto  tra  vivi  dal  padre 
Ira  i suoi  figli,  comincia  a decorrere  dal  giorno 


dell'apertura  della  successione,  e non  già  da  quello 
dell’atto.  23  die.  1848. 

— La  vendita  de’  beni  immobili  fatta  dal  tutore 
senza  la  osservanza  delle  formalità  volute  dalla 
legge,  non  può  essere  impugnata  dal  minore  dopo 
ildccnrriutenlodi  dieci  anni  computabili  dal  giorno 
in  cui  pervenne  alla  maggiore  eià.  23  giugno  1849. 

— La  prescrizione  decennale  per  annullare  0 
rescindere  un  contratto  è applicabile  per  lo  azioni 
solamente,  c non  già  pur  anche  per  le  eccezioni. 
17  luglio  1819. 

— La  disposizione  dell'art.  1258  leggi  civili  che 
limila  ad  un  decennio  l'azione  per  annullare  o re- 
scindere un  contralto,  c applicabile  ai  soli  con- 
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massimo  di  dieci  anni. 
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III.  Il  termine  vale  tanto  per  l'azione  , che  per 

l'eccezione;  non  esiste  più  la  regola  Quac 

I.  — 815.  Potendo  annullarsi  gli  alti  che 
realmente  esistono,  ma  con  gualche  vizio, 
(poiché  non  si  può  distruggere  ciò  che  non 
è),  e potendo  essi  ratificarsi,  la  legge  ha 
scorto  una  tacita  ratifica  nel  silenzio  trop- 
po prolungato  di  coloro  che  hanno  inte- 
resse a farli  rescindere,  e ha  ristretto  quin- 
di in  giusti  confini  il  termine  in  cui  po- 
trebbero annullarsi. 

Di  più  questo  termine,  che  nel  dritto  an- 
tico protraevasi  spesso  a trent’anni,  fu  ri- 
dotto al  massimo  di  dieci  anni,  a cui  nep- 
pur  sempre  giungerà.  Cosi  non  può  doman- 
darsi l’annullamento  per  lesione  se  non 
entro  due  anni  nel  caso  dell' art.  1616 
(1522)  e dentro  tre  mesi  nel  caso  dcH’artico- 
)o  1854  (1126).  Ha  il  termine  sarà  di  10 
anni  quando  non  sarà  altrimenti  disposto 
con  una  regola  speciale. 

II.  — 816.  Il  termine  consentito  per  im- 
pugnare un  atto  incomincia  a correre,  in 
principi,  dal  giorno  in  cui  I'  atto  esiste, 
tranne  che  la  parte  non  provi  averlo  co- 
nosciuto più  tardi;  ma  la  medesima  ragio- 
ne imponeva  altre  eccezioni  che  sono  in- 
fatti indicate  dai  paragrafi  secondo  e terzo 
del  nostro  articolo.  Cosi  quando  I’  azione 
ha  per  base  un  vizio  del  consenso,  il  ter- 
mine deve  certamente  correre  dal  giorno 


tempo ralia:  censura  della  dottrina  contra- 
ria degli  scrittori. 

IV.  La  prescrizione  di  dieci  anni  può  soltanto 
opporsi  per  le  convenzioni  che  possono  an- 
nullarsi. Non  si  applica  alle  convenzioni 
nulle  ( massime  a quelle  che  riguardano 
una  eredità  futura  : errore  di  Toullier  , 
DuvergiereZachariae);ni a quelle  che  pos- 
sono soltanto  risolversi  : inesattezza  di 
Toullier. 

in  coi  il  vizio  è cessato;  se  ha  per  base 
la  incapacità  della  persona,  dal  giorno  in 
cui  questa  è divenuta  capace.  Fino  a quel 
punto  non  si  è potuto  agire:  conlra  non 
talenlem  agere,  non  curril  praescriplio. 

Il  termine  pertanto  incomincerà  a cor- 
rere, essendovi  stata  violenza,  dal  giorno 
in  cui  sarà  cessala;  essendovi  stato  errore 
o dolo,  dal  giorno  in  cui  saranno  conosciuti; 
per  un  interdetto,  dal  giorno  in  cui  sarà 
tolta  la  interdizione;  per  colui  che  è sog- 
getto a un  consulente  giudiziario,  dal  gior- 
no in  cui  cesserà  il  divieto  di  procedere 
senza  di  quello;  per  il  minore,  dal  giorno  in 
cui  sarà  maggiore;  per  la  donna  maritata, 
dallo  scioglimento  del  matrimonio. 

Ma  che  decidere  se  il  marito  o i suoi 
eredi  avessero  interesse  a chiedere  lo  annul- 
lamento dell'  atto  consentito  dalla  moglie 
senza  autorizzazione  (art. 225  (214),  n.  IV)? 

Toullier  ed  altri  sentenziano,  che  anche 
in  tal  caso  il  termine  correrà  dal  giorno 
dello  scioglimento,  ma  noi  non  potremmo 
accostarci  alla  loro  opinione.  Il  termine 
corre  dal  giorno  stesso  dell'alto,  gli  è que- 
sto il  principio;  c le  eccezioni  per  la  vio- 
lenza, l'errore,  o il  dolo  e la  incapacità, 
si  fanno  per  la  persona  costretta  da  vio- 
lenza, ingannala  , o incapace.  Ma  il  ma- 


Iracnti,  e non  già  a’  terzi,  i quali , ignoranti  del  me  giudizio  di  rutto,  è sottratta  ad  ogni  censura, 
contralto,  non  possono  agire  che  quando  per  loro  20  febbrnro  1852. 

sorge  un  interesse.  6 giugno  1850.  — L'azione  diretta  a far  dithiararc  pignnratizio 

— Non  merita  censura  la  decisione  che  ritenga  un  contralto  di  compra-vendita  col  patto  della  ri- 

in latto  di  non  essersi  dimandala  la  risoluzione  di  vendita  e con  la  locazione  per  tutto  il  tempo  sla- 
tta contralto.  5 febbraro  1852.  bilito  per  la  ricompra  , rimane  prescritta  col  de- 

— Il  determinare  se  ruttore  ubbia  inteso  prò-  eorriniento  degli  anni  dieci  dalla  legge  stabiliti 
muovere  azione  di  restituzione  in  inlegrum  o di  per  tutte  le  azioni  di  nullità  c di  rescissione.  12 
nullità  dei  contralti  per  mancanza  di  solenni,  co-  luglio  1855. 
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Tito,  non  essendo  incapace  la  eccezione  non 
èper  lui. Infatti  la  legge  è stata  spiegata  io 
questo  senso,  tanto  nella  disposizione  dei 
motivi  che  nel  rapporto  al  Tribunato(Fenet, 
tom.  XIII,  p.  281,  288,  311).  Il  termine 
quindi  correrà  contro  il  marito  o dal  gior- 
no dell’atto,  o dal  giorno  in  cui  lo  avrà 
conosciuto,  se  egli  prova  che  ciò  sia  stalo 
più  tardi. 

811.  Per  il  principio  contra  non  talenterei 
agere  si  è fatta  un’altra  eccezione,  per  la 
quale  si  sono  scisse  le  due  camere  della 
Corte  suprema,  ma  che  oggi  sembra  defini- 
ta. Comincia  a correre  giusta  l’art.  1304 
(1258)  il  termine  in  cui  le  divisioni  di  a- 
sccndenti  fatte  per  donazioni  fra  vivi  pos- 
sono essere  impugnate  , o in  rescissione 
per  lesione  o in  riduzione  per  vantaggio  ec- 
cessivo?— Parecchie  decisioni,  massime  una 
della  camera  dei  ricorsi  del  4 feb.  1845 
(Dev..  45,  1,  305)  han  giudicato  che  tanto 
per  la  rescissione  che  per  la  riduzione,  il 
termine  corra  dal  giorno  dell'atto. — Molte 
altre  decisioni,  e il  maggior  numero  degli 
scrittori  distinguendo  fra  le  due  azioni,  am- 
mettevano che  il  termine  cominciasse  a 
correre  dal  giorno  dell’atto  per  la  domanda 
di  rescissione  , c dal  giorno  della  morte 
per  quella  della  riduzione.  Se  egli  è vero, 
dicevasi,  che  il  solo  esame  della  divisione 
c dei  beni  divisi  facesse  conoscere  se  le 
parli  sieno  o no  molto  ineguali , e se  vi 
sia  oppur  no  per  uno  dei  figli  lesione  di 
oltre  un  quarto , per  cui  potrebbe  inten- 
tarsi l’azione  per  lesione,  gli  è pur  vero 
che  la  quota  disponibile  non  può  determi- 
narsi se  non  se  alla  morte,  avuto  riguar- 
do alla  quantità  dei  beni  lasciati,  al  numero 
dei  figli  che  allora  esistono  alle  disposizioni 
posteriori  che  abbia  potuto  fare  l'ascendente. 
Pertanto  dal  giorno  della  morte  si  comincia 

(1) Duranton(IX-6(6c  617).  R.dcVillargues  (flep. 
alla  parala  Divi».  <i' attendente,  n.  129);  Vateillc 
( Pretcr .,  11-563);  Zachariac  (II,  p.  Ut);  Big. , 12 
luglio  1836;  Tolosa,  15  maggio  1838;  Mmes,  12 
luglio  18(2  ; Bordeaux  , 23  die.  1815  ; Danai , 2i 
gemili ro  18(6  (De».,  36,  1,  531;  39,  2,  50;  (1,  2, 
(«3;  (6,  2,  241). 

(2)  Solone  (.Virilità,  11-490);  Geni»  (Dici».  <fa- 
icendenle  , p.  253-265)  ; Big.  , 30  giugno  1847  ; 
Cassai.,  2 agosto  18(8;  Cassai.,  16  luglio  18(9  ; 
Bordeaux,  30  luglio  18(9;  Parigi , 8 aprile  1850  ; 


a prescrivere  l’azione  che  avrebbe  per  base  un 
vantaggio  maggiore  oltre  il  disponibile  fatto 
ad  uno  dei  figli  (I). — Ma  la  giurispruden- 
za della  Corte  suprema  ha  finalmente  re- 
spinto quella  distinzione,  dando  come  pun- 
to di  partenza  all'azione  di  rescissione  la 
morte  dell’ascendcnlc  (2). 

Infatti  i figli  nessun  dritto  hanno  sopra 
i beni,  quando  fra  loro  si  fa  l'atto  quali- 
ficato di  divisione  fra  vivi,  avvegnaché  non 
fossero  per  anche  eredi  , potendo  solo 
divenirlo  più  innanzi.  L'atto  è per  ora  una 
pura  liberalità , ma  non  una  vera  divi- 
sione , come  appresso  potrà  divenire.  Or 
come  mai  un  figlio  potrebbe  dolersi  di  ri- 
cever troppo  poco,  quando  quel  che  riceve 
gli  è dato  a puro  dono  ? Come  mai  pre- 
tenderebbe egli  di  aver  ricevuto  meno  di 
ciò  a cui  aveva  dritto,  a nulla  avendo  di- 
ritto? Si  potrà  solo  parlare  di  lesione  quan- 
do egli,  acquistato  il  titolo  di  crede,  avrà 
dritto  ad  una  parte  del  patrimonio.  Ora 
egli  non  solo  non  ò erede;  ma  s’ignora  se 
lo  sarà,  potendo  morire  senza  prole  prima 
del  donante,  o rinunziare  la  sua  eredità. 

818.  É molto  controverso  se  la  prescri- 
zione del  nostro  articolo  possa  venire  so- 
spesa giusta  gli  articoli  2251  (2150)  e se- 
guenti. 

Toullier  (n.  615);  e Duranton  (n.  548); 
dicono  del  no,  fondandosi  soprattutto  in  ciò 
che  lari.  1304  (1258)  ha  ristretto  appunto 
per  tutti  i casi,  ad  un  tempo  ragionevole, 
non  più  di  dieci  anni  la  durata  già  di  molto 
lunga  dell’azione  di  nullità:  quindi  il  ter- 
mine di  dieci  anni  deve  riguardarsi  come 
invariabile,  qualunque  si  fossero  le  circo- 
stanze ; e a ciò  si  contravverrebbe  am- 
mettendo le  sospensioni  che  potrebbero 
far  durare  l’azione,  trenta  o quarant’  anni 
o anche  più  , potendo  succedersi  più 

Orléans,  17  gena.  1831;  Rig.,  18  febbr.  1851  (Dev., 
47,  1,  481  ; 49,  I,  258;  622  ; 50;  2,  37,  303;  31, 
1,  3(0,  2,  426).—  Delle  quattro  sopraccitate  deci- 
sioni della  Corte  suprema,  le  due  prime  son  pre- 
sentate dal  raccoglitore  , come  se  respingessero 
la  dottrina  contraria  solo  per  l'aiioocdi  riduzione, 
non  per  quella  di  reteiuiune.  È un  errore  di  cui 
si  può  ben  convincersi  per  la  seconda,  colta  sol* 
lettura  del  testo,  e per  la  prima , ravvicinando  al 
testo  le  conclusioni  dello  avvocalo  generale. 
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minori  o interdetti.  Questa  ragione,  per 
quanto  grave  ella  sia,  non  è per  noi  de- 
cisiva. li  Codice  volle  restringere  di  molto 
l’antica  durata  dell'azione,  dacché  le  cause 
che  potranno  oramai  sospendere  il  corso 
di  dieci  anni,  già  tempo,  sospendevano  pure 
il  corso  di  trent'anni.  Il  termine  adunque, 
checché  se  ne  dica,  è tre  volte  meno  del- 
l’ antico;  ma  è sempre  una  prescrizione. 
£ non  avendo  il  Codice  Tatto  una  eccezio- 
ne per  la  prescrizione  decennale  al  prin- 
cipio generale  delle  sospensioni,  come  fa- 
ceva negli  qrt. 1663  e 1653  (1509,  1519), 
sarebbe  il  medesimo  che  fare  una  legge 
se  si  dichiarino  non  applicabili  le  sospen- 
sioni (1). 

III. — 819.  Dal  maggior  numero  degli 
scrittori  si  insegna  , il  nostro  articolo  re- 
stringendo a dieci  anni  la  durata  dell'azio- 
ne, non  restringere  per  ciò  al  medesimo 
termine  la  eccezione  (2).  Se  ho  contratto 
una  qualsivoglia  obbligazione  per  violenza, 
nei  dieci  anni  che  corrono  da  che  quella 
è cessata  , potrò  intentare  1’  azione  affin- 
chè si  annulli  la  obbligazione.  Ma  se  al 
contrario  il  mio  creditore  intentasse  con- 
tro di  me  una  azione  affinchè  io  adem- 
pissi alla  mia  obbligazione,  io  potrò  sem- 
pre, in  qualunque  tempo  quella  sia  inten- 
tata (dopo  venti  trcntacinque  o quaranta 
anni , perchè  la  prescrizione  del  credito 
sarebbe  stata  sospesa  per  minor  età  o in- 
terdizione) giovarmi  del  vizio  della  violen- 
za; e lo  annullamento  chiesto  per  eccezio- 
ne, cioè  come  mezzo  di  difesa  contro  l’a- 
zione, dovrebbe  sempre  dichiararsi  dal  ma- 
gistrato. Si  applica  così  la  famosa  massi- 
ma quae  temporalia  s uni  ad  agendum  , 
perpetua  tunl  ad  exc ipiendum:  ciò  che  è 
a tempo  per  l’azione,  è perenne  per  l’ec- 
cezione. 

Ma  cotesta  massima  che  in  Roma  era 
esattissima,  e si  fondava  in  parecchie  leggi 
del  digesto  (massime  nella  legge  5*  para- 
grafo 6,  de  Doli  mali  cxcept.);  è essa  vera 

(t)  Merlin  ( Rep .,  alla  parola  Hetciuione.  5 bit)-, 
(Dclvincourl  (I.  il);  Vazeillc  (Prcrcr.,  11-572);  So- 
loo  (II,  498);  Zacharioe  (II,  p.  446);  Pnu  , Il  di- 
cembre 1833;  LimogM,  28  maggio  1836;  Nimcs,  20 
giugno  1839;  Orléans,  23  maggio  1842; Big.,  8no- 


anche  oggidì  ed  ha  il  suo  fondamento  nei 
testi  del  Codice?  Noi  francamente  rispon- 
deremo del  no,  come  ha  fatto  Duranton 
(X1I-549),  e diremo  tal  regola  dimostrarsi 
falsa  con  le  disposizioni  qui  spiegate. 

Quando  un  convenuto,  affin  di  respingere 
un’azione,  fa  una  domanda  (che  dicesi  per- 
ciò ricontenzionale),  egli  diviene  attore: 
reut  cxcipiendo  fit  actor.  Or  di  leggieri 
si  comprende  che  la  rubrica  della  nostra 
sezione,  siccome  il  nostro  art.  1304  (1258) 
e l’art.  1234  (1181)  intendono  per  fa- 
zione di  nullità  dimandala  giudiziariamente, 
qualunque  domanda,  o principale  o ricon- 
venzionale, per  annullarsi  una  obbligazio- 
ne. Ciò  è chiaro;  dacché  la  nullità  propo- 
sta con  dimanda  reconvenzionale  non  sa- 
rebbe fra  le  cause  che  possano  estinguere 
le  obbligazioni,  se  non  fosse  compresa  in 
questi  testi  al  pari  della  uullìtà  proposta 
con  domanda  principale! 

Da  una  parte,  il  Codice  dopo  aver  parla- 
to del  pagamento,  della  compensazione,  ec., 
ammette  f azione  di  nullità  come  ul- 
tima causa  di  estinzione  ; dall’  altra  , la 
nullità  che  forma  l'oggetto  di  una  domanda 
riconvenzionale  ; dunque  il  Codice  com- 
prende col  nome  di  azione  di  nullità  qua- 
lunque domanda  di  annullamento  o princi- 
pale o riconvenzionale.  Pertanto  il  perio- 
do di  dieci  anni,  stabilito  come  massimo 
dall’art.  1304  (1258),  si  applica  tanto  alla 
riconvenzione  che  alla  domanda  ordinaria, 
tanto  all’eccezione  che  all’  azione  princi- 
pale. 

880.  E come  mai  avrebbe  potuto  il  no- 
stro Codice  adottare  in  ciò  la  regola  del 
dritto  romano?  In  Roma  l’azione  era  per- 
petua, perchè  il  debitore  nella  circostanza 
per  cui  specialmente  era  sorto  il  principio 
(nel  caso  di  dolo  preveduto  dalla  succen- 
nala  legge  5*)  non  onera  dritto,  finché  il 
contratto  non  era  stato  eseguito, d’intentare 
fazione,  potendo  solo  fare  annullare  per  ec- 
cezione avverso  la  domanda  diretta  contro  di 

vembre  <842  (D«t.,  36,  2,  185;  39,  2,  69  e 335  ; 
*4,  1,  1 29). 

(2)  Toullicr  (VII,  600);  Dclvincourl  (t.  Il);  Dal- 
toz  (p.  639-640);  Solon  (II,  p.  493);  Zacliariie  (II, 
p.  «3). 
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lui.  Era  quindi  necessario  clic  l’eccezione, 
unico  mezzo  ili  annullamento  in  lai  caso, 
fosse  durala  quanto  l’azione  clic  dovea  re- 
spingere. Ma  oggi  che  l'obbligato  in  tutte 
le  possibili  ipotesi  può  intentare  nei  dieci 
anni  una  azione  per  annullarsi  la  obbliga- 
zione che  pretende  viziosa,  non  v'era  al- 
cuna ragione  per  fare  clic  l’eccezione  du- 
rasse oltre  a tal  termine.  Oggi  clic  l'an- 
nullamento può  domandarsi  da  tutti  e in 
tutti  i casi  nel  corso  di  dicci  anni,  la  leg- 
ge non  dovea  permettere  che  vi  si  giun- 
gesse con  altro  mezzo,  scorso  quel  termine 
già  forse  troppo  lungo.  Nè  questo  solo  : 
la  legge  se  lo  avesse  fatto,  sarebbe  stata 
in  contraddizione  con  se  stessa,  avendo  ri- 
stretto il  termine  al  massimo  di  dieci  an- 
ni, perchè  ha  scorto  nella  inazione  durata 
per  quel  periodo  una  tacita  ratifica  della 
obbligazione  che  poteva  annullarsi.  Se  scorsi 
dieci  anni  di  silenzio  per  parte  di  colui 
che  poteva  dolersi,  la  obbligazione  si  ita 
con  ragione  come  ratificata,  non  è più  le- 
cito clic  se  ne  proponga  ancora  la  nullità. 
Pertanto  il  massimo  termine  è di  dieci 
anni,  scorso  il  quale  oggi  non  si  può  far 
più  valere  la  nullità  in  qualsiasi  modo. 

E in  questo  senso  fu  volalo  c decretato 
il  nostro  articolo,  come  ne  fa  prova  la  re- 
lazione al  Tribunato.  La  quale,  presentata 
con  molta  chiarezza  la  distinzione  fra  l’atto 
propriamente  nullo,  e l'atto  capace  di  es- 
sere annullato,  li  mette  in  opposizione  l'uno 
all'altro,  appunto  perchè  si  potrà  proporre 
la  nullità  del  primo  per  eccezione  in  qual- 
siasi tempo,  non  potendosi  per  l’altro  clic 
nei  termine  del  nostro  art.  1304  (1258), 
scorso  il  quale  si  terrebbe  l'alto  come  ra- 
tificato: « Se  la  obbligazione  contratta  è 
senza  oggetto  o senza  causa,  o per  una 
causa  illecita,  è ben  naturale  che  colui  il 
quale  ha  soscrilto  lu  obbligazione,  in  qual- 
siati  tempo  si  agisca  contro  di  lui,  possa 
sempre  rispondere  di  non  esservi  obbli- 
gazione. ila  se  l'obbligato  fosse  un  mino- 
re, una  donna  maritala,  non  sarebbe  fuori 
1'  andamento  comune  che  il  tempo  della 
tiESTiu'ziORE  non  fosse  ristretto ? In  tal  caso 
si  doveva  dir  solamente  clic  colui  il  quale 
aveva  soscrilto  la  obbligazione,  potrebbe 


non  adempierla.  L'interesse  pubblico  im- 
poneva che  si  desse  un  fermine.  Simil- 
mente il  soccorso  accordalo  dalla  legge  a 
coloro  che  non  dan  libero  il  consenso  dece 
intocarsi  in  un  determinalo  termine:  scorso 
il  quale  e non  fattosi  alcun  richiamo,  si 
deve  presumere  la  ratifica  a.  (Fenet,  pa- 
gina 310,  311).  Qui  la  obbligazione  nulla 
si  oppone  a quella  che  può  annullarsi  ap- 
punto nel  caso  in  cui  si  agisce  contro  lo 
obbligato  , ed  ei  vuole  opporre  la  nullità 
della  obbligazione  come  in  risposta  all'a- 
zione, cioè  per  eccezione;  per  la  obbliga- 
zione nulla  si  può  fare  in  qualunque  tem- 
po la  eccezione  ; per  la  obbligazione  che 
può  annullarsi  si  può  Tare  nel  termine  sta- 
bilito dalla  legge. 

A fin  di  sostenere  che  dal  Codice  è stata 
mantenuta  la  regola  quae  temporalia,  si 
è detto,  che  un  interdetto  che  avesse  fatto 
un  atto,  essendo  alTallo  scemo  di  ragione, 
non  potrebbe  posciachè  si  è tolta  la  inter- 
dizione esercitare  un'azione  perchè  quel- 
lo si  dichiari  nullo,  di  maniera  che  l’altra 
parte  clic  ha  lasciato  scorrere  dieci  anni 
dal  dì  che  la  interdizione  fu  tolta,  potreb- 
be nel  nostro  sistema  domandar  che  si  ese- 
guisse lo  adempimento  dell'atto,  senza  che 
colui  clic  fu  interdetto  potesse  farlo  dichia- 
rar nullo. — Due  risposte  a siffatta  obbie- 
zione. Lo  prima  è,  che  l'atto  di  un  uomo 
scemo  affatto  di  ragione  (come  si  suppone) 
non  può  soltanto  annullarsi  nel  nostro  si- 
stema, ma  è evidentemente  nullo  c ine- 
sistente , perchè  vi  manca  la  volontà  , il 
consenso;  di  gnisachè  la  nullità  potrebbe 
opporsi  per  eccezione  non  solo  nei  dieci 
anni,  ma  sempre.  La  seconda  è,  che  anche 
nel  sistema  (già  confutato  e che  non  può 
in  vero  concepirsi)  in  cui  l'atto  di  un  de- 
mente legalmente  esistesse,  e potesse  sol- 
tanto rescindersi  nei  dieci  anni,  tal  perio- 
do potrebbe  sempre  correre  dal  dì  in  cui 
il  demente,  riavuto  l'intelletto,  avrebbe  cono- 
sciuto l'atto,  secondo  ciò  che  dicemmo  nel 
numero  ,11. 

881.  E dunque  certo,  che  la  regola  quae 
temporalia  è una  di  quelle  tradizioni  rotte 
dal  nostro  dritto  moderno  e che  non  han- 
no oggi  alcun  fondamento,  alcuna  impor- 
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tatua,  almeno  per  quanto  riguarda  gli  alti 
che  possono  annullarsi.  Per  gli  atti  ri- 
gorosamente nulli,  la  regola  esiste  anco- 
ra , avvegnaché  , ove  I’  atto  non  esista  , 
la  eccezione  di  nullità  fosse  necessaria- 
mente perpetua,  sebbene  l’azione  non  pos- 
sa durare  oltre  il  trentennio.  Cosi  allor- 
quando oltre  il  prezzo  stabilito  in  una  con- 
venzione, perla  quale  ho  acquistato  il  vostro 
ufficio  di  nolaro,  vi  ho  promesso  20,000  fr. 
a completare  il  prezzo  segretamente  fra 
noi  stipulato,  io  potrei,  quando  che  mi  sie- 
no  richiesti  i 20,000  franchi  dopo  35  o 
40  anni  (essendosi  sospesa  la  prescrizio- 
ne in  vantaggio  del  vostro  credilo),  opporre 
la  nullità  della  mia  obbligazione  che  non 
ha  mai  esistito,  essendo  contraria  all’ordi-* 
ne  pubblico.  Ma  se  io  volessi  allo  stesso 
tempo  o con  una  azione  farla  dichiarar 
nulla,  se  pagativi  i 20,000  franchi  io  vo- 
lessi far  annullare  la  obbligazione  e ripe- 
tere la  somma  come  indebitamente  paga- 
ta, non  sarebbe  accolta  la  mia  azione,  per- 
chè qualunque  azione  prcscrivesi  in  trenta 
anni  (art.  22G2  (2160)).  La  nullità  asso- 
luta, la  inesistenza  della  obbligazione,  seb- 
bene possa  sempre  opporsi  per  l'indole  sua 
stessa  , può  esser  invocata  a tempo  con 
una  azione  principale  : c la  regola  quae 
iemporalia  è vera  in  un  certo  senso,  ri- 
stretta a tal  caso. 

In  un  certo  senso  e non  rigorosamente, 
la  nullità  propriamente  delta  c che  non  può 
sempre  opporsi  per  eccezione,  non  lo  si  può 
più  per  azione  dopo  trent'anni  dal  di  che 
l’atto  nullo  è stalo  eseguito.  Infatti,  essen- 
do un  atto  realmente  nullo,  non  si  può  in- 
tentare contro  di  esso  alcuna  azione  : in 
qualunque  tempo  e circostanza,  nel  caso 
stesso  di  una  azione  sperimentata  dopo 
40  o 50  anni,  gli  è sempre  vero  clic  l’atto 
non  ha  mai  esistito  , nè  potuto  quindi 
generare  alcuno  effetto.  Dopo  35  anni  dal 
giorno  che  io  vi  ho  pagalo  in  forza  di  tale 
atto,  riman  sempre  vero  die  esso  non  ha 
mai  avuto  alcun  valore,  clic  il  mio  paga- 
mento quindi  è stato  dillo  indebitamente, 
c mi  ha  reso  vostro  creditore;  il  volger  del 
tempo  non  muta  nulla,  e non  fa  se  non  estin- 
guere il  mio  credito.  Cosi  ciò  che  si  pre- 


scrisse in  tal  caso  non  è un’azione  di  nul- 
lità dell’alto,  non  il  dritto  di  farlo  dichia- 
rare inesistente,  ina  l’azione  che  era  nata 
in  mio  favore  contro  di  voi  dall'  indebito 
adempimento  dell’alto. 

IV. — 882.  Il  nostro  articolo  che  restrin- 
ge al  massimo  di  dicci  anni  la  durata 
dell’azione,  deroga  al  principio  che  le  azioni 
durano  in  generale  trent'anni,  di  maniera 
che  non  bisogna  estendersi  oltre  il  suo  og- 
getto. Non  si  dimentichi  che  qui  trattiamo 
della  domanda  di  nullità  delle  convenzioni 
aventi  in  sé  un  vizio  per  cui  si  possano 
rescindere. 

E dapprima,  si  tratta  solo  delle  conven- 
zioni per  modo  che  la  regola  si  appliche- 
rebbe ad  una  donazione  fra  vivi , dacché 
è una  vera  convenzione  (art.  894  (814). 
n.  I),  ma  non  ad  un  testamento. 

883.  Si  tratta  poi  dello  annullamento  c 
non  della  nullità  propriamente  detta , per 
cui,  come  abbiam  veduto,  l’azione  (in  quan- 
to dee  produrre  un  utile  cITetlo)  durerebbe 
trent'anni  (e  l’eccezione  sempre).  L’arti- 
colo pertanto  non  si  applica  alle  conven- 
zioni che  non  sono  altro  che  un  fatto  senza 
esistenza  giuridica  , o perchè  vi  manchi 
il  consenso  , o perchè  I’  obbligazione  clic 
si  volca  fare  era  senza  oggetto  o causa,  ov- 
vero con  una  causa  od  un  oggetto  non  le- 
citi. Quindi  dobbiamo  rigettare  come  er- 
ronea (la  giurisprudenza  lo  ha  pur  fatto) 
la  dottrina  di  Toullier  (VII,  561),  Duvcr- 
gicr  (Vendila,  1-230)  e Zachariae  (II,  pa- 
gina 440),  i quali  insegnano  la  convenzione 
che  ha  per  oggetto  una  eredità  futura,  es- 
sere governata  dal  nostro  articolo  e potersi 
solo  impugnare  nei  dieci  anni  dal  giorno 
dell'apertura  della  successione.  Infatti,  te- 
nendosi dalia  legge  come  contrario  ai  buoni 
costumi , siccome  i cennati  scrittori  rico- 
noscono, lo  avere  ad  oggetto  d’una  con- 
venzione una  futuro  successione,  ne  segue 
che  tal  convenzione  che  si  è formata  in 
fatto , non  lo  è in  dritto;  ella  è rimasta 
nulla.  Il  nulla  non  può  ratificarci;  e poi- 
ché i nostri  medesimi  scrittori  dichiarano 
la  prescrizione  decennale  non  applicarsi 
agli  alti  che  non  sono  suscettivi  di  ratifi- 
ca , la  decisione  clic  noi  combattiamo  si 
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confuta  coi  loro  stessi  principi.  Invano  se- 
condoToullicr  la  successione  appena  aperta 
può  esser  l’oggetto  d’una  convenzione , c 
quindi  l’alto  può  essere  ratificato.  Lo  er- 
rore è in  ciò:  l'apertura  della  successione, 
il  mettersi  I'  oggetto  in  commercio  potrà 
far  nascere  una  nuova  convenzione,  come 
è stato  detto  da  una  delle  soprariferite  de- 
cisioni, ma  non  potrebbe  far  ratificare  la 
antica  clic  giuridicamente  non  esiste,  av- 
vegnaché il  nulla  non  potrebbe  ratificarsi 
quod  non  est  confirmari  nequit. 

Tal  verità  è bandita  da  Vazeille^rescr., 
II  , n.  5-47)  e da  Troplong  (Vendila,  I , 
249)  ; dalla  giurisprudenza  ora  è costan- 
temente abbracciala  dopo  un  ondeggia- 
mento durato  fino  al  1834  (1). 

Adunque  una  siffatta  convenzione  , se 
non  si  sarà  rinnovata  dopo  la  apertura 
della  successione  sarà  come  non  avve- 
nuta , e quindi  delle  due  cose  I’  una:  o 
la  convenzione  non  si  sarà  eseguita,  e al- 
lora in  qualunque  tempo  agissero  quelli 
clic  ne  vorrebbero  lo  adempimento  sareb- 
bero respinti  per  eccezione  ; ovvero  si  è 
eseguita  , e coloro  cui  per  essa  si  attri- 
buiscono questi  e quei  beni , se  ne  sono 
messi  in  possesso,  c allora  la  parte,  la 
quale  aflìn  di  ripetere  i beni  dovrebbe  spe- 
rinienture  non  un’azione  di  nullità  dell’atto 
(non  potendosi  impugnare  il  nulla)  ma  la 
rivendica  (perchè  legalmente  non  ha  mai  e- 
sislila  alcuna  convenzione)  potrebbe  util- 
mente agire  fino  a tanto  clic  gli  avversari 
non  avrebbero  prescritto  la  proprietà  dei 
beni,  vai  dire  entro  i trenta  anni  dal  di 
clic  si  sono  posti  in  possesso.  In  questo 
senso  soltanto  c per  indiretto,  come  spie- 
gammo al  n.  Ili,  nelle  nullità  propria- 
mente delle  la  prescrizione  di  trent’  anni 
si  applica  all’azione,  sebbene  la  nullità  in 
sé  stessa  si  possa  sempre  opporre. 

884.  Infine  per  applicarsi  il  nostro  ar- 
ticolo è anche  necessario  che  la  conven- 
zione sia  da  annullarsi  per  una  causa  che 

(1)  Limogcs,  6 aprite  1838;  Ali,  2 tebbr.  1 SIO  ; 
IlnMin  (183!l),  confermata  in  cassaiione,  8 novem- 
bre 1812;  llcnnes  (gennaro  t843).  confermala  in 
Tassazione,  14  noreinlire  1842;  Meli  (1844),  con- 
fermala in  cassazione,  11  novembre  1845  (Dev. , 
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l’ha  viziata  fin  dal  principio,  nè  ai  dovrà 
estendere  la  regola  alle  risoluzioni  di  con- 
tratto. Se  a far  dichiarare  come  non  av- 
venuto un  contratto,  si  allega  la  condizione 
risolutiva  stipulata  in  esso  (non  importa  se 
espressamente  o tacitamente) , si  allega 
una  clausola  della  convenzione.  Per  modo 
di  esempio,  una  vendita  racchiude  sem- 
pre queste  due  idee:  k 1“  Vi  vendo  la  lai 
cosa  per  il  tal  prezzo;  2°  se  voi  non  pa- 
gate il  prezzo  io  potrò  far  dichiarare  co- 
me non  avvenuta  la  vendita  » quindi  se  io  do- 
mando la  nullità  della  vendita  per  il  non 
adempito  pagamento,  io  voglio  solo  che 
si  applichi  la  seconda  parte  della  nostra 
convenzione.  Se  invece  io  voglio  far  an- 
nullare un  contratto  per  errore  , violen- 
za, minore  età,  ec.  io  miro  a contraddire 
assolutamente  alla  convenzione.  Nel  primo 
caso  esercito  un  dritto  rigoroso  concedu- 
tomi dal  mio  avversario,  nel  secondo  uso 
di  un  favore  conferitomi  dalla  legge  per 
salvarmi  dalla  mia  inesperienza  o dalla  mia 
imprudenza.  I due  casi  adunque  differen- 
ziano radicalmente  ; e la  .regola  di  ecce- 
zione, posta  per  il  secondo,  non  può  quindi 
al  primo  estendersi  che  riman  cosi  sog- 
getto alla  prescrizione  trentenaria. 

Gli  scrittori  riconoscono  questa  verità  (2); 
ma  non  fan  ben  comprendere  cotesta  distin- 
zione, facendo  capo  meno  alle  cose,  e piò  alle 
parole  rescissione  e risoluzione.  Risolvere, 
rescindere,  annullare,  cassare,  annientare 
sono  al  postutto  a un  dipresso  sinonimi , 
importano  distruggere  ciò  che  esisteva;  nè 
si  comprenderà  a primo  aspetto,  come  la 
risoluzione  di  un  contratto  differisca  molto 
dalla  rescissione  o dall’  annullamento  di 
esso.  Le  idee  di  Toullier  intorno  a ciò  non 
sono  soltanto  vaghe  c indeterminate,  ma 
del  lutto  incsultc.  Dopo  aver  detto  che  in 
contrapposto  alla  rescissione  « La  kisolv- 
zio.te  è un  termine  che  comprende  i modi 
di  nisoLìERc,  aggiunge  che  la  risoluzione 
suppone  che  il  contralto  ha  esistito,  men- 
sa, II,  501;  40,  II,  359;  43,  I,  33,  44,  I,  229;  45. 
I,  785). 

(2)  Toullier  (VII,  551);  Durootoa  (XII,  352);  Za- 
chariae  (II,  443). 
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tre  la  rescissione  suppone  che  il  contralto 
abbia  solo  esistito  apparentemente  e non 
mai  realmente».  L’errore  è manifesto: 
Tutto  che  può  rescindersi  esiste  come  l’alto 
che  può  risolversi  : la  differenza  che  mal 
vi  scorge  Toullier,  è quella  per  cui  distili- 
guonsi  gli  alti  rescindibili  o risolubili,  dal- 

1305  (1259).  — Lo  semplice  lesione  dà 
luogo  alla  rescissione  in  favore  del  mino- 
re non  emancipalo  contro  qualunque  sorta 
di  convenzione  ; ed  in  favore  del  minore 
emancipalo  , contra  tutte  le  convenzioni 

SOR! 

/.  Conlrovertia  intorno  il  ionio  dell’articolo  e la 
natura  della  incapacità  del  minore.  Si  c- 
spomjono  i due  principali  sistemi  seguiti 
dagli  icrittori. 

II.  Confutazione  di  un  terzo  liitema  di  Merlin, 
e di  un  quarto  di  Demante,  l'uno  e l’al- 
tro da  non  ammetterli. 

I.  — 885.  E mollo  controverso  ed  è in  vero 
un  punto  assai  delicato  per  quanti  non  ri- 
corrano ai  lavori  preparatori,  quando  il  no- 
stro articolo  accordi  ai  minori  la  rescissione 
per  lesione,  e quali  sono  quindi  nel  siste- 
ma del  Codice  civile  l'indole  c gli  effetti 
della  capacità  dei  minori. 

Si  sono  proposti  quattro  sistemi  sopra 
due  dei  quali  soltanto  noi  ci  fermeremo. 

Nel  primo  la  rescissione  per  lesione  or- 
dinata dal  nostro  c dai  seguenti  articoli,  è 
accordata  ai  minori  indipendentemente  dalla 
nullità  per  incapacità  risultante  dagli  arti- 
coli 1108,  1124  (1002,  1018). 

Così  quando  un  minore  non  emancipato 
c che  deve  quindi  essere  sempre  rappre- 
sentato o dal  padre,  amministratore  legale, 
(art.  389  (312))  o dal  tutore  (art.  450 
(313)),  avrà  fatto  un  alto,  ovvero  quando 
un  minore  emancipalo  avrà  fatto  uno  di 
quegli  alti  clic  non  ò autorizzalo  a fare  da 
se  solo  (art.  481  (404)),  l'alto  potrà  farsi 
annullare  per  ragion  d’  incapacità.  Se  in- 


l’allo  propriamente  nullo  e che  non  esiste; 
la  differenza  dell'  atto  risolubile  da  quello 
rescindibile  si  è,  clic  questo  può  annullarsi 
per  un  vizio  che  l'ha  guastato  ab  inilio , 
mentre  l’altro  si  6 formato  regolarmente 
c ha  visto  sorgere  ex  pò  si  facto  la  causa 
per  cui  può  annullarsi. 

clic  oltrepassano  i limiti  della  sua  capa- 
cità, siccome  è determinato  nel  titolo  della 
minore  età,  della  tutela  e della  emancipa- 
zione.* 


A R i o 

III.  Il  tiilema  della  legge,  per  quanto  possa  es- 

tere incoerente,  è quello  dei  principali  si- 
stemi secondo  cui  per  la  incapacità  del  mi- 
nore si  può  chiedere  la  rescissione  per  le- 
sione. Errore  di  Toullier,  Dentante,  ec. 

IV.  Osservazioni  e riepilogo. 

vece  l’alto  ò stato  fatto  regolarmente  dal 
rappresentante  legale  del  minore  non  eman- 
cipato, dal  minore  emancipato  debitamente 
assistito  dal  curatore,  non  potrà  esser  più 
dichiarato  nullo,  ma  secondo  il  nostro  ar- 
ticolo darà  luogo  ad  una  restituzione  stra- 
ordinaria per  lesione,  la  quale  permetterà 
al  minore  assolutamente  in  tulli  i casi,  di 
impugnare  i suoi  alti;  cosa  che  il  maggio- 
re può  fare  in  taluni  casi  (articolo  1313 
(1261)). — Oltre  tal  nullità  per  incapa- 
cità negli  atti  fatti  dal  solo  minore  che 
non  ne  era  capace  , c della  rescissione 
per  lesione  in  quelli  fatti  con  l'intervento 
del  rappresentante  legale  o del  curatore, 
evvi  pure  nullità  per  mancanze  di  forine 
anche  negli  alti  fatti  dal  padre  o dal  tu- 
tore o con  l’assistenza  del  curatore  se  la 
loro  importanza  richiedeva  forme  speciali 
(art.  451,  461  (380,  390)),  le  quali  nou 
sono  state  adempite. 

Questa  semplice  e naturale  dottrina  ab- 
bracciano Toullier  (VI,  106,  VII,  513,  ove 


• Qualora  la  tutricc  conviene  cilificarsi  un  mo-  prato  della  tulrice,  dimanda  la  proprietà  del  mo- 
lino nel  fondo  del  minore;  c questi  invece  di  prò-  lino,  delibo  consertarsi  l'opralo  della  tulricc.  C. 
porre  azione  per  restituzione  in  intero  contro  l'o-  S.  di  Napoli,  2 settembre  1851. 
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rinvengonsi  idee  inesatte  clic  noi  abbiamo 
di  sopra  notale)  ; Dentante  nella  sua  pri- 
ma edizione  (II,  780);  Troplong  che  la  so- 
stiene con  ragioni  più  sode  clic  i primi 
( Vendila , n.  ICC);  ed  anche  da  noi  per 
molli  anni. 

Nel  secondo  sistema,  la  rescissione  per 
lesione  accordata  al  minore  dal  nostro  ar- 
ticolo è appunto  la  medesima  clic  la  nul- 
lità derivante  dalla  suo  incapacità;  il  no- 
stro art.  1305  (1239)  ci  seguenti  appli- 
cano c svolgono  la  parte  degli  art.  1124, 
1125  (1078,  1079)  clic  riguarda  i mino- 
ri; il  primo  dei  quali  dichiarando  i minori 
c incapaci  di  contrarre  a intende  sempli- 
fcmentc  « incapaci  ili  fare  un  contratto 
inoppugnabile  per  lesione  ».  Il  nostro  ar- 
ticolo 1305  (1259)  pertanto  si  applica 
solo  agli  atti  Tatti  dal  solo  minore  fuori  la 
sua  capacità.  Gli  alti  regolarmente  falli  dal 
tutore  o con  l'assistenza  del  curatore,  non 
possono  impugnarsi  per  lesione  (salvi  i 
casi  speciali  in  cui  gli  otti  dello  stesso 
maggiore  potrebbero  impugnarsi  per  tale 
cagione). — Se  non  che  saran  sempre  nulli, 
come  vuoisi  nel  primo  sistema,  gli  alti  clic 
si  fossero  falli  senza  quelle  formalità  che 
erano  per  essi  richieste  (1). 

11. — 886.  Colesti  due  sistemi  non  di- 
scordano in  ciò  clic  riguarda  gli  ulti  sog- 
getti a speciali  formalità.  Un  terzo  sistema 
che  differisce  dal  secondo  in  quest’ultimo 
punto,  vuole  che  la  rescissione  per  lesione 
sia  il  solo  espediente  del  minore,  tanto  per 
gli  atti  soggetti  a speciali  forme,  clic  per 
gli  altri:  lo  abbracciano  Merlin  ( Qitislione 
alla  parola  Ipoteca , § 3)  Murbcau  (Tran- 
saz .,  mini.  42)  e l'ha  rigettalo  Duranton, 
che  prima  lo  adottò  nrl  suo  trattalo  dei 
contratti.  Come  mai  il  legislatore  avrebbe 
richiesto  tante  cautele  se  avesse  tenuto 
nulla  importare  la  loro  mancanza?  Cosi  ad 
esempio,  un  fitto  può  esser  fatto  dal  tu- 
tore senza  alcuna  formalità;  invece  la  ven- 
dita d'un  immobile  deve  farsi  con  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia  confermata 

(1)  Il  secondo  sistema  è segnilo  c prrscnldlo 
più  o meno  esplicitamente  da  Proni! bnn  (I,  Clip. 
16,  sei.  2 c 5j  ; llelvinentirl  , lluronlon  (X  , 80  a 
88);  Zacliariae  (VII,  p.  *29  e ili);  Solou  (I,  a.  71 


dal  tribunale,  intese  le  conclusioni  del  pubbli- 
co Ministero  allo  incanto,  dopo  affissi,  cc.  Or 
qual  differenza  vi  sarebbe  nei  sistema  di  Mer- 
lin e Marbcau  fra  il  fitto  c la  vendita  di 
immobili,  l'uno  e l'altra  fatti  dal  solo  pupillo? 
Nessuna  ; I'  uno  e I'  altro  si  sono  valida- 
mente fatti,  e non  potrebbero  essere  im- 
pugnati che  per  provata  lesione!  Come  mai 
si  può  credere  clic  i due  alti  sicno  pareg- 
giali , mentreebé  per  l' uno  si  vogliono 
tante  formalità,  c nessuna  per  l'altro. 

Dobbiamo  confessare,  qualunque  sia  il 
sistema  clic  si  adotti , clic  gli  atti  sareb- 
bero nulli  ove  mancassero  le  forme.  Ciò 
esce  dull'nrlicolo  1311  (1265)  clic  oppone 
l'uno  all'altro,  parlando  del  minore,  l'alto 
eòe  può  soltanto  rescindersi  c quello  nullo 
nella  forma.  Nello  spiegare  questo  articolo 
vedremo  che  le  forme  sono  appunto  quello 
che  proteggono  la  minore  età. 

Un  quarto  sistema  è sorto  allato  al  ter- 
zo , per  una  modificazione  recala  da  Do- 
mante nella  sua  seconda  edizione  al  pri- 
mo sistema  , clic  egli  prima  abbracciò 
puramente  e semplicemente.  Egli  tuttoché 
mantenga  che  il  nostro  articolo  ammetto 
la  rescissione  per  gli  alti  regolarmente 
fatti  dal  tutore  o con  l'assistenza  del  cu- 
ratore, propone  come  partito  mezzano  fra 
i contrari  sistemi  che  si  ammetta  anche  la 
rescissione  per  lesione  c non  la  nullità  per 
incapacità  contro  gli  atti  clic  il  minore  a- 
vrebbe  fatto  da  solo  sebbene  inabile  a ciò 
(II,  782  nota). 

Questo  sistema,  ritenuto  unebe  per  biz- 
zarro dallo  stessa  8ulorc,  non  può  acco- 
gliersi meglio  che  quello  di  Merlin.  Difalli, 
come  avrebbe  il  legislatore  voluto  pareg- 
giare gii  alti  regolarmente  compiuti  dal 
tutore,  o colla  assistenza  del  curatore,  e 
quelli  fatti  dal  solo  minore  fuori  la  sua  ca- 
pacità? Si  comprende  che  i primi  si  pos- 
sono soltanto  rescindere  per  lesione,  e gli 
altri  senza  di  questa  annullare,  come  vuole 
uno  dei  due  sopra  esposti  sistemi  ; e si- 
milmente , clic  i secondi  potendo  rescin- 

c sepucnli);  Valrllc  (Osservazioni  delle  sei.  2 e J 
di  Prondlion)  e l’nnl  che  l'ha  sviluppalo  ili  modo 
soddisfacente  nella  lìicitla  di  legitkiiione  (XXI,  p. 
*17  iti). 
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dorsi  per  lesione  sicno  i primi  del  tulio 
inoppugnabili  come  l’altro  sistema  insegna; 
ma  non  può  essere  clic  gli  uni  e gli  altri 
sicno  esattamente  pareggiali.  Infatti  se  gli 
atti  che  la  legge  vuole  si  facciano  dal  tu- 
tore o colla  assistenza  del  curatore  doves- 
sero anche  valere  fatti  dal  minore  solo  , 
non  si  sarebbe  certamente  ordinala  la  tu- 
tela e curatela  che  a nulla  dovrebbero  ser- 
vire! 

Delle  due  cose  I'  una:  o la  rescissione 
per  lesione  c il  risultamelo  della  incapa- 
cità del  minore  che  sarà  tutta  speciale  (co- 
mesliinanoProudhon,Delvincourt,Duranton, 
cc.);  e allora  essa  potrà  domandarsi  solo 
quando  I'  allo  sarà  stato  fallo  dal  minore 
die  ne  era  incapace;  ovvero  la  rescissione 
è indipendente  dalla  incapacità  che  sarà  sem- 
pre quella  generale  ed  ordinaria  (secondo 
che  si  avvisano  Toullier,  Troplong,  c lo 
stesso  Demanio);  c allora  tuie  incapacità 
dee  produrre  il  suo  effetto  cioè,  il  dritto 
di  fare  annullare  l’alto  senza  pur  bisogno 
di  lesione. 

881.  Adunque  possiamo  restringere  i 
sistemi  a due  soli,  dei  quali  l’uno  dichiara 
che  il  minore  può  essere  restituito  in  in- 
tero come  minore  per  gli  atti  fatti  da  lui 
fuori  la  sua  capacità,  c come  leso  per  quelli 
fatti  dal  tutore  c con  l'assistenza  dei  cu- 
ratore; mentre  l'altro  vuol  che  sia  resti- 
tuito in  intero  per  cagion  di  lesione  pei 
primi,  e clic  non  possa  olfatto  pei  secondi. 

Nel  primo  sistema,  la  legge  volendo  che  il 
minore  non  possa  essere  restituito  in  intero 
per  cagion  di  lesione  in  alcuni  atti  pei  quali 
si  sono  adempite  le  formalità  richieste  (ar- 
ticolo 131)9,  1314,  403  (12G3  , 1208, 
380))  fa  una  eccezione  che  ben  si  spiega 
con  le  garenzic  maggiori  da  cui  I'  atto  è 
difeso;  il  che  è anche  provalo  da  ciò  che 
il  legislatore  non  avrebbe  al  certo  dichia- 
rato impossibile  la  restituzione  per  lesio- 
ne in  certi  casi  speciali  se  fosse  stata  la 
regola  generale.  Nel  secondo  sistema  in- 
vece si  applica  il  principio  generale;  come 
il  legislatore  ha  formalmente  espresso  per 
alcuni  casi  dovendo  immutare  l'antico  dritto 
clic  spccialmcnie  in  quei  casi  permetteva 
la  restituzione. 


Bisogna  scegliere  fra  i due  sistemi.  ' 

III.— -888.  Se  si  dovesse  a priori  senza 
badare  ai  lesti  del  Codice,  stabilire  il  mi- 
glior sistema  di  proiezione  dei  minori  , 
forse  non  adotteremmo  nè  l’uno  nò  l’altro; 
parendoci  che  il  primo  accordi  troppo  4M 
minori,  c assai  poco  il  secondo.  Se  si  do- 
vesse scegliere  il  più  logico  sotto  il  ponto 
di  mira  del  Codice,  c clic  sia  più  in  ar- 
monia con  tulle  insieme  le  sue  disposizioni, 
non  dubiteremmo  di  conservare  il  primo  se- 
guilo Ano  ad  ora  da  noi.  perchè  il  secon- 
do accusa  nella  legge  una  incocrenza  di 
idee  realmente  strana. 

Ma  devesi  trovare  non  il  miglior  siste- 
ma possibile  assolutamente  , nè  anche  il 
più  logico  fra  quelli  a cui  si  possano  pie- 
gare i testi  del  Codice,  ma  vuoisi  indagare 
francamente  la  volontà  del  legislatore.  Ci 
sembra  certo  in  oggi,  ch'egli  abbia  voluto 
abbracciare  il  secondo  sistema,  c stimiamo 
clic  se  gli  inlcrpetri  fossero  stati  intenti 
a indagare  non  ciò  che  la  legge  dovea  fa- 
re , ma  ciò  che  ha  fatto  , a non  mutare 
(come  spesso  si  suole)  una  questione  di 
drillo  in  quistionc  di  legislazione , c spe- 
cialmente di  esaminare  intorno  alla  qui- 
stionc presente  i lavori  preparatori  del  Co- 
dice , non  vi  sarebbero  certamente  state 
s)  discordi  opinioni. 

889.  La  rescissione  per  lesione  si  ac- 
corda al  minore  per  gli  atti  fatti  da  lui 
solo , c che  dovevano  esserlo  dal  tutore , 
o da  lui  con  l’assistenza  del  curatore,  in 
altri  termini  , il  minore  ò incapace  ; ma 
non  tale  come  l'interdetto  o la  donna  ma- 
ritata, c quindi  l’atto  da  lui  fatto  non  si 
annulla  per  se  stesso  , ma  per  cagione 
della  lesione  che  gli  reca.  Buono  o catti- 
vo, logico  o no,  bene  o male  presentalo,  è 
questo  il  sistema  del  Codice. 

Abbiamo  detto  che  tal  sistema  anche 
senza  valutarsi  in  se  stesso,  o senza  ricor- 
rere alle  considerazioni  più  o meno  efficaci 
per  le  quali  può  essere  censuralo  ( nelle 
quali  considerazioni  non  si  potrebbe  mai 
aver  fede  nelle  quislioni  di  drillo,  dacché 
mirano  a sostituire  il  pensiero,  buonissi- 
mo forse,  dell’interpclre  a quello  della  leg- 
ge) rende  tutte  insieme  le  disposizioni  del 
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Codice  strannmenlc  confuse  e incoerenti. 

In  effetto,  l'uri.  1108  (1002)  stabilisce 
come  principio  fondamentale,  essere  essen- 
ziali alla  validità  di  ima  convenzione  quat- 
tro condizioni,  c fra  queste  la  capacità  di 
contrarre;  di  poi  pii  art.  1124  c 1125 
(1018  c 1019)  dichiarano  incapaci  di  con- 
trarre, pareggiandoli  tutti,  gli  interdetti, 
le  donne  mari  tote  c con  essi  i minori  i 
quali  sono  anzi  posti  i primi. Più  innanzi  la  no- 
stra sezione  spiegherà  o meglio  stabilirà 
implicitamente,  che  lo  incapacità  del  mi- 
nore differenzia  moltissimo  da  quella  dcl- 
l'inlcrdctto,  e della  donna  maritata, e che  il 
minore  è incapace  non  già  di  contrarre , 
ma  solo  di  recarti  alcun  pregiudizio  col  suo 
contratto!  Non  contraddice  esso  apertamente 
all’arl.  1124  (1018)  dicendo  che  i minori 
fon  capaci  di  contrarre  c possono  sola- 
mente essere  restituiti  in  intiero  per  le- 
sione? E quando  i minori,  salvo  che  per 
lesione  non  debbano  essere  restituiti,  so- 
no capaci  di  contrarre  da  sè  stessi,  e sen- 
za bisogno  di  curatore  nè  di  tutore,  fino  a 
quale  età  lo  saranno  essi?  Vii  fanciullo  di 
sette  o otto  anni  potrà  dunque,  eccellane 
solo  la  restituzione  per  lesione,  far  delle 
convenzioni  obbligatorie. 

890.  Ma  tal  sistemu  (la  censura  del  quale 
potrebbe  spingersi  più  in  là)  per  quanto 
sia  vizioso,  almeno  quale  è scritto  nel  Co- 
dice, è certamente  abbraccialo  dal  legisla- 
tore: di  che  son  prova  1°  i lesti  della  no- 
stra sezione;  2°  il  rulTronlo  del  Codice  con 
l'ultimo  stalo  dell'antico  drillo;  e 3°  spe- 
cialmente le  spiegazioni  date  al  Tribunato 
e al  Corpo  legislativo. 

1.  E primieramente,  i testi  della  nostra 
sezione  suppongono  sempre  atti  fatti  dallo 
stesso  minore,  e non  mai  dal  suo  rappre- 
sentante. Cosi  l'urlic.  1304  (1258)  parla 
successivamente  degli  atti  delle  donne  ma- 
ritate fatti  senza  autorizzazione , di  quelli 
degli  interdetti,  c infine  di  quelli  fatti  dai 
minori. — L'arlicolo  1305  (1259)  c l'arti- 
colo 1306  (1260)  che  n’è  accessorio,  non 
accennano  punto  al  caso  di  un  tutore  che 
agisca  per  il  minore. — L’arl.  1301  (1261) 
tratta  del  caso  in  cui  il  minore  si  fosse 
dichiarato  falsamente  maggiore,  il  che  sup- 


pone di  necessità  un  minore  che  abbia 
agito  solo  e fuori  la  sua  capacità. — L'ar- 
ticolo 1308  (1262)  parla  delle  obbligazioni 
fatte  dal  minore  trafficante  per  ragion  del 
suo  traffico,  le  quali  egli  potrà  far  solo  e 
senza  tutore,  nè  curatore.  — L'art.  1309 
(1263)  si  occupa  delle  convenzioni  matri- 
moniali nelle  quali  il  minore,  anche  sotto 
tutela,  agisce  in  persona. — L'urlic.  1310 
(1264)  tratta  delle  obbligazioni  cui  va  sog- 
getto il  minore  per  cagione  del  suo  delit- 
to, o quasi-dclilto , c quindi  lo  riguarda 
pure  in  un  caso  in  cui  ha  agito  solo.  Lo 
articolo  1311  (1265)  dichiara  che  l'atto 
folloscritlo  dal  minore  non  può  più  impu- 
gnarsi quando  egli  l'ha  ratificalo  nella  sua 
maggiore  età. — L’art.  1312  (1266)  par- 
lando dello  effetto  dello  annullamento  ot- 
tenuto dulie  donne  maritale  , dagli  inter- 
detti o dui  minori  si  riferisce  per  ciò  al- 
l’articolo 1304  (1258),  c suppone  quindi 
come  esso,  ulti  fatti  dalla  donna  maritata, 
dall'Interdetto  o dal  minore.  — Vanno  in 
altro  ordine  di  idee  gli  art.  1313  e 1314 
(1261  c 1268)  dei  quali  il  primo  si  rife- 
risce solo  ai  maggiori,  il  secondo  dichiara 
clic  anche  gli  alti  più  importanti  che  in- 
teressano i minori  si  reputano  fatti  dui  mag- 
giori quando  si  son  compiute  le  formalità 
richieste.  Così  tutti  gli  articoli  della  no- 
stra sezione,  meno  gli  ultimi  due,  tratta- 
no del  minore  clic  agisca  da  se,  e com- 
pia l'ulto  di  cui  è incapace;  c mentre  Po- 
thier (Proc. eie.,  porle 5, cap.  4,  art.  2,§  1) 
dicevo  francamente  che  il  minore  doveva 
essere  restituito  « per  gli  atti  falli  da  lui  senza 
l’uutorità  del  tutore  , ed  anche  per  quelli 
clic  il  tutore  ha  fatto  nella  sua  qualità  » 
il  Codice  non  accenna  per  nulla  ad  una 
rescissione  di  alti  fatti  dal  tutore  o dal 
minore  con  l'assistenza  del  curatore  ; an- 
zi esce  appunto  il  contrario  dall'  articolo 
1301  (1261)  (come  anche  dui  tre  seguenti 
articoli)  combinato  con  l'altro  che  lo  pre- 
cede. 

In  effetto  , dopo  essersi  dello  (articolo 
1366  (1320))  clic  il  minore  non  può  re- 
stituirsi in  intiero  per  cauea  di  lesione 
quando  questa  provenga  du  uno  evento  im- 
prevedulo,  si  aggiunge  (art.  1301  (1261)) 
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clic  la  semplice  dichiarazione  falla  dal  mi- 
nore di  essere  maggiore,  non  lo  esclude 
dal  benefìcio  della  restituzione.  Di  cerio 
trattasi  della  restituzione  per  lesione;  or  se 
il  legislatore  avesse  voluto  clic  un  minore 
il  quale  agisca  pei  sè,  mettendo  da  banda 
il  tutore  , facesse  alti  nulli  per  il  fatto 
stesso  della  sua  incapacità  (indipendente- 
mente dalla  lesione)  , avrebbe  detto  clic 
il  minore  non  ostante  la  falsa  dichiarazio- 
ne conserva  la  sua  azione  di  nullità  , e 
non  già  clic  egli  può  essere  restituito  in 
intiero  per  lesione. 

2.  La  mente  del  legislatore  intorno  a 
dò  di  cui  è parola,  ben  chiaramente  rive- 
lasi, ralTrontanito  le  regole  indubbie  e in- 
dubitabili del  Codice  Civile  coll’ultimo  stalo 
dell’antico  dritto,  l’olltier,  sviluppato  il  di- 
ritto di  rescissione  per  gli  atti  di  maggio- 
re importanza,  insegna  che  ai  suoi  tempi 
si  potevano  anche  rescindere  per  lesione 
gli  alti  di  pura  amministrazione  fatti  rego- 
larmente dal  tutore  (lo e.  cit.,  parag.  ulti- 
mo). Or  come  il  Codice  , il  quale  positi- 
vamente vuole  (art.  1314  (1208))  che  non 
si  rescindano  gli  alti  importanti  (come  la 
vendita  d'immobili),  mentre  lo  antico  dritto 
lo  permetteva,  avrebbe  potuto  volere  che 
si  rescindessero  cotesti  atti  giornalieri,  clic 
non  si  potevano  rescindere  secondo  l’ an- 
tico dritto? 

Si  dice  invano  , il  Codice  non  volere 
che  si  rescindano  gli  atti  importanti  , di 
cui  è discorso,  per  ragion  delle  garenzie 
onde  son  difesi  ; ma  non  perciò  bisogna 
stimare  che  gli  ulti  ordinari  non  si  rescin- 
dano. Quelle  garenzie  esistevano  anche 
nell’antico  dritto,  eppure  gli  atti  si  rescin- 
devano: « Inutilmente  , diceva  Henrys , si 
saranno  osservate  le  formalità  : avvisi  di 
parenti,  relazioni  di  periti,  decreti  del  ma- 
gistrato; il  minore  potrà  sempre  rivendi- 
care le  cose  sue  , se  è stato  in  qualche 
modo  leso  » (II,  pag.  251).  Bisogna  ripe- 
terlo, la  rescissione  non  può  essere  oggi 
ammessa  in  quei  casi  in  cui  non  era  per 
lo  antico  dritto. 

3.  Da  ultimo,  se  potesse  rimaner  dub- 
bio, verrebbe  meno  in  faccia  alle  formali 
spiegazioni  che  furon  date  quando  si  adot- 


tava il  nostro  titolo.  In  questi  sensi  il  no- 
stro arlic.  1305  (1259)  fu  presentato  al 
Corpo  legislativo:  « Risulta  dalla  incapa- 
cità del  minore  non  emancipato  bastare 
che  egli  proti  una  lesione , perchè  l'azio- 
ne di  rescissione  sia  fonduta Per  la  sua 

incapacità  egli  non  può  esser  leso  , ma 
no n cu  k j.vrcaoisrro  di  corta  conrnAT- 
r.iiifi  » (Fcnet,  t.  XIII,  p.  283. — E presso 
il  Tribunato  fu  apertamente  annunciato  : 
che  « Quanto  alle  donne  ed  agiinterdelli , 
costoro  dovrebbero  soltanto  invocare  la 

loro  incapacità Se  è un  minore  non 

emancipalo,  la  semplice  lesione  dà  luogo 
alla  rescissione.  Egli  non  sarà  restituito, 
come  minore  , ma  lo  potrà  essere  come 
leso.  Se  è un  minore  emancipato  , c se 
la  convenzione  eccede  i limili  della  sua 
capacità,  egli  può  prevalersi  della  semplice 
lesione  ».  ( ibid .,  pag.  311-312). 

Dippiù  colale  questione  si  è finalmente 
presentata  ai  18  giugno  1844  alla  Corte 
suprema,  da  cui  si  voleva  da  molto  tem- 
po giudicalo,  ed  è stata  decisa  colla  mag- 
giore chiarezza,  secondo  la  nostra  opinio- 
ne, (Devii.,  44,  1,  441). 

IV. — 891.  Cosi  il  minoro  non  può  es- 
ser restituito  per  tulli  gli  atti  fatti  rego- 
larmente dal  tutore,  o con  l’assistenza  del 
curatore,  ed  anche  per  quelli  che  egli  avreb- 
be fatto  da  sè,  ma  con  l’assistenza  del  tu- 
tore. Imperocché,  sebbene  nel  nostro  drillo 
il  tutore  debba  rappresentare  il  minore  c 
non  solo  autorizzarlo,  pure  l'ulto  sarebbe 
certamente  valido  con  l’intervento  di  lui, 
avvegnaché  egli  col  suo  concorso  e con- 
senso ne  assumesse  la  risponsabilità  co- 
me se  lo  facesse  da  sè  solo:  essendo  l’alto 
altoru  fatto  dal  pupillo  c dal  tutore  insie- 
me, la  presenza  (inutile  c irrilevante)  del 
primo  non  potrebbe  rendere  inefficace  quel- 
la (necessaria)  dell’altro. 

Quanto  agli  atti  fatti  dal  solo  minore 
fuori  la  sua  capacità  (cioè,  qualunque  atto 
se  non  è emancipato,  c se  lo  è , qualun- 
que alto  per  cui  richicdcsi  l'assistenza  del 
curatore)  il  minore  potrà  nei  dicci  anni 
clic  corrono  dal  di  della  maggiore  età,  farli 
rescindere  provando  che  l'atto  gli  abbia 
recato  un  qualche  danno. 
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Tocca  a lui  la  prova  della  lesione  clic 
pretende  aver  sofferta,  ciò  spettando  sempre 
a colui  clic  inetta  innanzi  una  pretensione. 

E di  certo  la  lesione  deve  essere  di  qual- 
che momento,  se  non  grandissima,  volen- 
do la  legge  che  In  rescissione  si  ammetta 
per  la  semplice  lesione;  la  quale  disposi- 
zione come  qualunque  altra  , deve  inten- 
dersi secondo  ragione,  cioè,  deve  essere 
sensibile  e da  aversi  in  considerazione;  il 
giudice  non  potrebbe  tenere  ragione  d’una 
bagattella,  de  minimi s non  curai  praelor. 

892.  Un'ultima  osservazione.  Sebbene 
la  legge  non  voglia  clic  il  minore  (come 
la  donna  maritata,  l'interdetto  e colui  elio 
è soggetto  a un  consulente  giudiziario) 
faccia  dichiarar  nulli  i suoi  alti  pel  solo  fatto 
della  incapacità,  poiché  li  tiene  come  va- 
lidamente compiuti,  salvo  l’elTelto  della  le- 
sione; pure  non  si  può  ritenere  clic  legal- 
mente esista  la  convenzione  d'  un  minore 

1306  (1260). — Il  minore  non  può  resti- 
tuirsi in  intero  per  causa  di  lesione,  quan- 

893.  Perchè  un  minore  possa  far  re- 
scindere un  alto  per  lesione,  questa  deve 
risultare  dall’atto  medesimo  e non  da  un 
accidente  posteriore  , e I'  alto  dev’  essere 
la  causa  , e non  I’  occasione  del  danno. 
Cosi,  se  il  minore  ha  comprato  un  animale 
che  dipoi  muore  per  caso  fortuito,  ovvero 
nna  casa  che  appresso  è incendiata , egli 
non  può  restituirsi  in  intero;  dappoiché  il 
danno  da  lui  sofferto  non  deriva  dal  con- 
tralto, ma  da  un  accidente  posteriore  ed 
impreveduto. 

Il  danno  deve  risultare  dall'atto,  ma  ciò 
deve  intendersi  con  una  certa  latitudine  , 
cioè  tanto  dall'atto  in  sè  stesso,  che  dalla  sua 


che  non  abbia  ancora  sviluppo  di  ragio- 
ne come  un  fanciullo  a cinque  anni.  Gli 
atti  saranno  validi  salvo  lo  effetto  della  le- 
sione, se  fatti  da  minori  clic  abbiano  gin 
l'animi  jndicium  ; gli  atti  di  quelli , che 
ne  son  senza,  non  saranno  nulli  per  la  in- 
capacità legale  che  risulta  dalla  minore 
età  (articolo  1124  (1018)),  e che  fa  venir 
meno  la  seconda  delle  quattro  condizioni 
dell’articolo  1108  (I0G2),  ma  perchè  man- 
ca la  prima  delle  condizioni  eli'  è il  con- 
senso. E in  tal  caso  l'alto  sarebbe  nullo 
nel  senso  stretto  della  parola,  dappoiché , 
siccome  più  volle  abbiamo  detto,  la  conven- 
zione non  è valida,  se  il  consenso  è vizioso; 
ma  se  manca  affatto,  essa  non  può  nè  anco 
esistere.  Se  il  minore  abbia  o no  potuto 
consentire,  se  il  suo  atto  debba  dichiararsi 
nullo,  o riconoscersi  valido  salva  la  prova 
della  lesione,  sarò  ciò  che  valuterà  il  ma- 
gistrato (1). 

do  questa  derivi  soltanto  da  un  avveni- 
mento casuale  e non  preveduto.* 

esecuzione  , e dai  fatti  che  naturalmente 
trae  con  se. 

Se  il  minore  ha  venduto  per  400  fr. 
un  oggetto  del  valore  di  500,  la  lesione  ò 
nello  stesso  contratto  e può  rescindersi;  e 
similmente,  se  il  compratore  tuttoché  ri- 
ceva l’oggetto  per  il  suo  giusto  valore,  ne 
abbia  imprudentemente  pagato  il  prezzo  o 
un  giovane  stolto  che  l'avesse  sciupalo  in 
malte  spese.  Il  danno  deriverebbe  allora 
dalla  esecuzione  dell'alto,  da  un  fatto  clic 
il  compratore  potrebbe  di  leggieri  preve- 
dere, e non  già  da  un  accidente  casuale 
ed  imprercdulo. 


(l)  Ecco  un’altra  prova  di  quanto  dicemmo  sollo 
Pari.  1108  (1002),  n.  HI  , clic  I’  allo  di  un  inter- 
detto nel  punto  clic  è senza  ragione,  non  potreb- 
be solamente  annullarsi  per  incapacità  , ma  sa- 
rebbe propriamente  nullo  per  manco  ili  consenso. 
Infatti,  n in  messo  con  Znchuriac  ed  altri  scrittori, 
clic  la  incapacità  legale  e generale  clic  difende 
sempre  lo  interdetto,  assorba  e faccia  venir  meno 
la  nullità  per  manco  di  consenso,  di  maniera  che 
in  qualsivoglia  circostanza  I'  interdetto  potrà  solo 


trar  parlilo  dalla  incapacità,  dovremo  dire  altret- 
tanto della  incapacità  del  minore.  Cosi  solva  la 
restituzione  non  comune  per  ragion  di  lesione,  sa- 
rebbe pienamente  valida  e da  non  potersi  impu- 
gnare, la  convenzione  falla  da  me  con  un  fanciullo 
di  tre  o quattro  anni:  ecco  a clic  si  giungerebbe!!! 

* Non  e censurabile  il  convincimento  che  niuna 
lesione  abbiano  soITcrla  i minori  per  le  alienazioni 
de’  loro  beni.  C.  S.  di  Napoli,  *26  febbroro  1856. 
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1301  (1261). — La  semplice  dicliiarazio-  non  lo  esclude  dal  beneficio  della  restitu- 
ite fatta  dal  miuore  , di  essere  maggiore  zionc. 


894.  Dai  nostri  antichi  scrittori  si  era 
fatto  osservare,  che  un  minore  il  quale  sem- 
plicemente si  è dichiarato  maggiore  senza 
darne  alcuna  prova,  doveva  anche  essere 
restituito,  poiché  colui  che  tratta  con  un 
minore  può  non  rimaner  contento  della  di- 
chiarazione, e una  tal  clausola  se  potesse 
impedire  la  rescissione,  diverrebbe  comune 
in  tutte  le  convenzioni.  Ma  si  è sempre  ri- 
conosciuto che  il  dritto  di  far  rescindere 

1308  (1262). — Il  minore  che  è nego- 
ziante, banchiere  o artigiano,  non  può  re- 
stituirsi io  intero  contro  le  obbligazioni  con- 

895.  Secondo  1’  art.  481  (410)  il  mi- 
nore legalmente  autorizzato  che  esercita 
un  traffico  , è considerato  maggiore  pei 
fatti  relativi  al  traffico  istesso.  Giusta  l'ar- 
ticolo 2 (6)  del  Codice  di  Commercio  il 
minore  è considerato  capace  c maggiore 
per  esercitare  il  traffico,  purché:  1°  sia  e- 
inancipato  ; 2°  abbia  diciotto  anni  compi- 

1309  (1163). — Il  minore  non  può  re- 
stituirsi in  intero  conira  le  convenzioni  sti- 
pulate nel  suo  contralto  di  matrimonio  , 
quando  sono  state  coll’approvazione  e l’as- 

* 

896.  Il  minore  per  fare  le  sue  conven- 
zioni matrimoniali  abbisogna  dell’assistenza 
di  coloro  il  consenso  dei  quali  gli  è ne- 
cessario per  il  matrimonio.  A mo’  di  c- 
sempio,  una  giovanotta  di  sedici  anni  che 
avendo  per  ascendente  lo  sola  avola  , e 
sotto  la  tutela  di  uno  zio  o di  qualunque 
altro,  potrà  fare  da  se  col  suo  futuro  con- 
iuge tutte  le  stipulazioni  e donazioni  che 

1310  (1264). — Il  minore  non  può  re- 
stituirsi in  intero  conira  le  obbligazioni  na- 

891.  La  legge  che  protegge  il  minore 
dalla  sua  inesperienza,  e dichiara  che  può 
essere  restituito  contro  le  sue  convenzioni, 
non  poteva  dargli  facoltà  di  nuocere  im- 
punemente ad  altrui.  Adunque  il  minore  se 


verrebbe  meno  se  il  minore , anziché  far 
solamente  una  dichiarazione  pura  e sem- 
plice , ingannasse  intorno  all'  età  sua  con 
fraudolenti  raggiri,  come  con  un  falso  allo 
di  nascita  (Polhier,  /oc.  et'/.;  Domai,  p.  I, 
lib.,  4,  lit.  6,  Icz.  2,  n.  1). 

E ben  ragionevole  , e formalmente  fu 
dichiaralo  al  Corpo  legislativo  c al  Tribu- 
nato, che  la  cosa  non  sarebbe  diversa  sotto 
l’impero  del  Codice. 

tratte  per  ragione  del  suo  commercio  o 
della  sua  arte. 


ti;  3°  sia  autorizzato  dal  padre,  o in  man- 
canza di  lui,  dalla  madre,  o in  mancanza 
dell'uno  e dell’altra,  da  una  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  confermata  dal 
tribunale  civile;  4°  infine  l'atto  che  lo  au- 
torizza sia  registrato  ed  affisso  al  tribunale 
di  commercio. 


sistenza  di  coloro  , il  consenso  dei  quali 
è necessario  per  render  valido  il  matri- 
monio. 


vuole  nel  contratto  di  matrimonio,  purché 
sia  assistita  dall'  avola  , il  consenso  della 
quale  le  è solo  necessario  per  contrarre 
il  matrimonio  (art.  150  (T)).  Le  conven- 
zioni così  stabilite,  avranno  la  medesima 
forza,  come  se  fatte  da  un  maggiore:  ha - 
bilis  ad  nuptias,  habilù  ad  juicta  nup- 
tialia. 


scenli  dal  suo  delitto  o quasì-delillo. 


non  coi  suoi  contralti  , si  obbliga  piena- 
mente come  il  maggiore,  pei  suoi  fatti  il- 
leciti, e dovendo  ristorare  il  danno  cagio- 
nalo dai  suoi  delitti  o quasi-dclitli,  non  può 
essere  affatto  restituito;  ma  se  una  lrun: 
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sazione  falla  dal  minore  inlorno  ai  danni- 
interessi  fosse  lesiva,  potrebbe  certamente 
rescindersi,  dacché  la  lesione  deriverebbe 
allora  da  un  contratto.  Il  minore  potrebbe 
del  pari  essere  restituito  in  intero  contro 
l’atto  con  cui  avrebbe  riconosciuto  il  suo 
preteso  delitto,  o qunsi-delillo,  dappoiché 
egli  si  obbligherebbe  non  solo  per  la  ne- 
cessità del  fatto , ma  per  I’  effetto  diretto 
della  sua  volontà:  il  minore  clic  non  è ca- 
pace, dee  aspettare  che  il  delitto  si  provi, 
o che  il  rappresentante  legale  lo  riconosca. 

808.  Il  minore  non  potrebbe  essere  re- 
stituito se  avesse  trattalo  con  un  altro  mi- 
nore? No:  egli  lo  c per  la  sua  stessa  qua- 
lità, assolutamente,  indipendentemente  dalla 
qualità  delle  persone  con  cui  abbia  con- 
tratto, quand’anche  l’altro  minore  dovesse 
soffrirne  danno.  Cosi,  se  un  minore  ha  tolto 
in  prestito  da  altro  minore  una  somma  che 
poi  sciupa  pazzamente,  la  obbligazione  di 
lui  sarà  rescissa,  e.  il  minore  perderà  la 
somma  prestata. 

Se  i due  minori  fossero  lesi  I’  uno  e 
l’altro,  ognuno  potrà  domandare  la  resti- 

1311  (1265). — Non  è più  ammesso  ad 
impugnare  t'obbligazione  sottoscritta  nella 
sua  minore  età,  quando  divenuto  muggio- 

899.  Se  il  minore  divenuto  maggiore 
ratifica  I’  atto  clic  avrebbe  potuto  far  re- 
scindere, o per  mancanza  delle  forme  spe- 
ciali volute  nell’interesse  dell’incapace,  ov- 
vero per  lesione,  l’atto  è inoppugnabile. 

La  obbligazione  nulla  nella  forma  di 
cui  parla  il'  nostro  articolo,  è quella  per 
cui  cran  richieste  alcune  formalità  atte  a 
proteggere  la  minore  età,  come  una  ven- 
dita d’ immobili  falla,  o dal  minore,  o dal 
suo  tutore  senza  l’autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  ovvero  senza  che  il  tri- 
bunale avesse  confermalo  l'autorizzazione. 
In  vero  , siccome  il  nostro  articolo  parla 
deU’atlo  clic  puh  divenire  inattaccabile  mer- 
cé la  ratifica,  cosi  non  può  intendere  un 
atto  solenne  clic  sia  nullo  per  non  essersi 

• K valido  un  contralto  stipulalo  dui  minore  al- 
lorquando divenuto  maggiore , lo  ruliUca  c lo  c- 


turione,  salvo  a produrre  da  ana  parte  c 
dall’altra  quegli  effetti  clic  son  legalmente 
possibili.  Per  esempio,  se  un  minore  vende 
ad  altro  minore  per  600  franchi  un  cavallo 
del  valore  di  300,  e riceva,  e sciupi  paz- 
zamente il  prezzo  prima  di  rilasciare  il 
cavallo,  potrà  far  rescindere  la  sua  obbli- 
gazione, ma  non  perciò  l'altro  minore  po- 
trebbe riavere  i suoi  600  franchi.  Se  in- 
vece i 600  franchi  fossero  stati  volti  in 
utilità  del  venditore,  il  compratore  mercè 
la  rescissione  li  riavrebbe  , quand'  anche 
il  venditore  non  domandasse  la  rescis- 
sione. 

In  breve,  la  rescissione  potrà  ottenersi 
sempre  da  uno  o da  ciascuno  dei  minori 
lesi;  ma  dove  riesca  impossibile,  non  si  po- 
tranno , come  è di  ragione  , rimettere 
le  cose  nello  stato  primiero.  É legal- 
mente impossibile,  giusta  l'articolo  1312 
(1266)  clic  il  minore  restituisca  ciò  ebe 
ha  ricevuto  e non  è stato  volto  in  sua  u- 
tililà  (Domai,  loc.  eil .,  n.  18;  Merlin,  flep., 
alla  parola  Min.,  § 9;  Toullier,  VII,  591. 

re  l’ha  ratificala,  sia  clic  tale  obbligazio- 
ne fosse  nulla  nella  sua  forma  , sia  che 
fosse  soltanto  soggetta  a restituzione.* 

adempite  le  forme  necessarie  alla  sua  e- 
sisteuza  (un’ipoteca,  una  donazione);  dap- 
poiché in  lui  caso  essendo  nullo  l' atto  nel 
senso  proprio  della  parola , cioè  non  esi- 
stente, non  potrebbe  ratificarsi.  Nè  si  tratta 
delle  forme  richieste  a provare  la  conven- 
zione, dacché  il  luogo  dell'articolo  ci  mo- 
stra clic  il  legislatore  si  occupa  solo  delle 
nullità  relative  alla  minore  età.  Dunque  non 
vi  lia  alcuna  difficoltà  inlorno  a ciò;  e così 
noi  possiamo  risolvere  un'  altra  quislionc 
sorta  dalla  combinazione  deU'nrlicolo  nostro 
con  l’uri.  1305  (1259). 

900.  Si  è falla  quislione  se  gli  atti  fatti 
da  un  tutore  senza  compiere  le  formalità 
richieste  (per  esempio,  una  vendila  d' im- 
mobili fatta  senza  autorizzazione  del  con- 

scRiie  vulnnlariaiutatc.  C.  S.  di  Napoli  , 6 mar- 
zo 
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siglio  di  famiglia)  potrebbero  impugnarsi  liccio  450  (373)  secondo  cui  il  tutore  rap- 
endo ai  dieci  anni  giusta  lo  art.  1304  presenta  il  minore  in  tutti  gli  atti  della 
(1258),  ovvero  in  trenta.  vita  civile.  Dunque,  se  il  tutore  in  quel 

Parecchi  scrittori,  specialmente  Duranton  dato  caso  agisce  non  secondo  le  regole  a 
(III,  538,  X,  282,  XII,  533),  stimano  che  lui  imposte,  per  quanto  negligente  o inte- 
razione duri  allora  trenta  anni,  perchè  il  dclc  sia,  non  lascia  di  essere  rappresen- 
tutorc  che  agisce  in  nome  del  suo  pupillo  tante.  Quindi  l' atto  fatto  da  lui  può  es- 
senza le  formalità  dalia  legge  richieste,  a-  sere  irregolare,  vizioso,  da  annullarsi,  ma 
gisce  senza  qualità  ; è il  medesimo  clic  non  può  non  esistere,  ed  essere  come  non 
l’atto  si  facesse  da  uno  estraneo,  secondo  avvenuto,  come  quello  che  farebbe  un  e- 
Duranton,  come  se  Pietro  vendesse  la  cosa  slraneo  in  rispetto  ai  beni  del  minore, 
di  Giovanni  senza  saputa  di  costui.  Infatti  l'atto  compiuto  da  un  tutore  sen- 

È questo  un  errore  che  risulta  dall’  a-  za  le  formalità  se  fosse  nullo  propriamente, 
vere  a torto  pareggialo  il  tutore  al  man-  cioè  non  esistente  , non  potrebbe  essere 
datario  ordinario.  Se  ho  dato  al  tale  la  fatto  valido  ; potrebbe  sostituirsi  da  uno 
procura  di  fare  per  me  un  atto  con  que-  nuoto  , ma  non  ratificarsi;  quod  nullum 
sta  o quella  condizione,  in  questa  o quella  est  confirmari  ne  quii.  La  ratifica  falla  dal 
guisa,  egli  deve  all'uopo  adempiere  le  nor-  minore  divenuto  maggiore  sarebbe  pienu- 
me  da  me  indicate;  se  no,  egli  non  è il  mente  cflicace.  Adunque  l‘  atto  può  solo 
mio  rappresentante  ; ma  non  è il  simile  annullarsi  : per  quanto  sia  vizioso  e irre- 
del  tutore.  Egli  rappresenta  il  minore,  ma  golare,  è sempre  fatto  da  chi  rappresenta 
la  sua  qualità  non  dipende  dall’uso  delle  il  minore,  c quindi  va  soggetto  alla  pre- 
formatila, essendo  fuori  di  qualunque  con-  scrizione  ordinaria  di  dicci  unni  (1). 
dizione  c derivando  assolutamente  dall’ar- 

1312  (1266). — Quando  i minori,  gl’in-  gaio  in  conseguenza  di  tali  obbligazioni 
terdelli  o le  donne  maritate,  sono  ammessi  nel  tempo  della  minore  età,  dcH'intcrdizio- 
in  tali  qualità  ad  essere  restituiti  contro  ne  o del  matrimonio,  se  non  quando  ven- 
ie loro  obbligazioni,  non  si  può  pretende-  ga  provato  che  il  pagamento  fu  convertito 
re  il  rimborso  di  ciò  che  loro  sia  stalo  pa-  in  loro  vantaggio.* 

901.  La  nullità  o la  rescissione  dichia-  in  virtù  dell’atto  nullo  o rescisso.  Ma  a 
rata  dal  giudice,  fa  che  si  annulli  Tatto  questo  principio  che  di  rigore  si  applica 
che  ne  è l'oggetto,  e si  rimettano  quindi  ai  maggiori  capaci,  si  fa  eccezione  pei  mi- 
te cose  nello  stato  in  cui  prima  erano.  nori  , gl’  interdetti,  le  donne  maritate , i 
Di  che  sorge  clic  per  lo  annullamento  quali  son  tenuti  solo  a restituire  nel  caso 
o per  la  rescissione  le  parti  debbano  re-  clic  si  sieno  avvantaggiati  : cosa  che  dee 
sliluire  ciò  che  abbiano  potuto  ricevere  provare  chi  domanda  la  restituzione. 

1313  (1267). — I maggiori  non  sono  re-  e sotto  le  condizioni  specialmente  espresse 
sliluiti  per  causa  di  lesione  se  non  ne'casi  in  questo  Codice.** 

(t)  Giurisprudenza  costante  fino  dal  1833  ; Cas-  di  famiglia  minore  di  anni  23  . può  provarsi  con 
saziane,  23  nov.  1833;  Nimes  , li  gennuro  183!);  testimoni , quando  esiste  un  principio  di  pruora 
Parigi,  2 nov.  1840  ; Grenoble  , IO  luglio  1812;  scrina.  Tal  sarebbe  nn  islrumenlo  di  compra  falla 
Umico  , 17  gennaro  1810  ; Lione,  23  nov.  1830  dal  mutuatario  pochi  giorni  dopo  il  mutuo,  il  quali! 
(I)ev.,  36,  I,  130;  39,  2,  369;  il,  2,  13i;  A3,  2,  renile  vcrisimilc  , che  avesse  invertito  a proprio 
ìli;  A7,  1,  331;  31,  2,  87).  Solon  (11-468);  Zacha-  vantaggio  il  denaro  tolto  in  prestilo,  senza  osser- 
vine (II,  p.  Aia).  vare  le  condizioni  della  legge.  C.  S.  di  Napoli, 20 

• L’utile  versione  a favore  del  minore  , rendo  marzo  1831. 
efficaci  i contratti  nell’Interesse  dei  medesimi.  C.  "Chi  chiede  la  esecuzione  di  un  allo  non  può 
S.  di  Napoli.  7 giugno  1831.  più  impugnarlo  per  causa  di  lesione.  C.  S.  di  Na- 

L'ulilc  versione  di  un  mutuo  fallo  ad  un  figlio  poli,  7 (ebbra  ro  1832. 

Maiicadk,  col.  Il,  p.  II.  66 
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902.  La  lesione  fa  rescindere  in  van-  2°.  le  vendite  di  immobili  (soltanto  in  fa- 
taggio  dei  maggiori  1°.  le  divisioni  , se  vore  del  venditore)  se  è di  più  di  sette 
ella  è di  oltre  un  quarto  (art.  881  (801));  duodecimi  (art.  1614  (1520)). 

1314  (12G8). — Quando  si  sono  osser-  tii  , essi  sono  considerati  relativamente  a 
vale  le  formalità  richieste  riguardo  a’  mi-  questi  atti,  come  se  gli  avessero  fatti  nella 
nori  o agl’interdetti,  sia  nelt’alienaxione  de-  maggior  età,  o prima  della  interdizione, 
gl’immobili,  sia  in  una  divisione  di  eredi- 

903.  Il  Codice  scostandosi  dal  nostro  ai  18  giugno  1844,  la  rescissione  per  Ic- 
antico  dritto,  dichiara  del  tutto  inoppugna-  sione  non  è oggi  ammessa  contro  alcuno 
bili  gli  atti  fatti  in  nome  dei  minori  com-  degli  atti  regolarmente  fatti  dal  tutore  (o 
piute  le  formalità  richieste  dalla  legge  , dal  padre,  amministratore  legale),  o con 
per  cui,  come  ba  deciso  la  Corte  suprema  l’assistenza  del  curatore. 
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